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Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PAPA  INNOCENTIO 


o . 


DECIMO^ 


■> 


Beatilsimo  Padre. 


Onle  ginocchia  pie- 
gate à piè  di  V.  S.*^ 
le  offero  vn  poue- 
rilsimo  tributo  della 
mia  feruitùjful  qua- 
le nonhò  alni  fiori  da  lpargere,chè 
puri  affetti  di  fincerifsima  diuotio- 
ne,e  d/iiumilifsima  offeaianza.  La 
benignità  Angolare , ond'ella  tanto 
patientemence  teiera  la  rozzezza 
delia  mia  lingua;  mi  ha  fatto  Ipcra- 
re, eh  ella  fia  per  aborrir  meno  la  ni- 
fhcicà  della  mia  penna . Non  è già, 
^ ^ 2 ch’io 
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ctfiaardifcajireiEuiiie  s^hab- 
biano  à inchiqare  su  auefte  carte 

* I-  i*  J.  t »»•’  1*  ~ ^ 

quegli  occhi, della  CUI  yifra  nonlon 
degni  fe  noWrfb^i  '^eT^ati  dallo 
Spirito  farito  eoa  gli  oracoli  della 
Diuihità . "San  Gr^g'ò'rVd  ffgrànde, 
non  mèno  ammirabile  perla 
fondita  delia  dottrina , clfe  venera- 
bile per  la  faruità  della  vita , fcrilTe 
à Mariano  VefcóuQ , che  i fooi  di- 
feorfi  fopra  le  profetic  di  E^ebhiel- 
lojda  lui  fornati  rninute’gocbioie  di 
lìtumordifprezzabilé , non  gli  pare- 
oaho  degni  dieffCTe  offerti  Ichifo- 
leua  bere  racque  Itmpidifsinie  ne^ 
fiumi  reali  Igorgari  xlalle  .forgenrf 
copiofe  de’  Santi  Padri'  Ambrogio, 
èc  Agoftino.  Eponebbecaderneb 
1 animo  à me  opinione  di  'credere) 
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che  quattroftiile  {premute  da  vn  a- 
ridifsima  pomice  foiTero  per  appa-  > ^ 

garecocefto  ing:egno,alla  cui  capa^ 
cicàpouero  di  acqua  (àrebbe  VO'* 
ceaiK>e  San  Girolamo  conligiiatofi  ZììJS, 
piu  con  la  modella,  che  con  lave- 
rkàJcriSe  di  vn  fuo  componimen- 
to.(^dnon  fi  trouerà niente  di  ciò, 
cHè  proprio  di  buon’^oratore  = ma 
non  mancherànuUa  di  dolche  ap- 
partiene àbuono  amica , Che  dc- 
nodire  io  di  me  i il  quale^  mancan- 
domi tutte  le  parti  di  approuaco 
imttore,  nè  anco  paflo  adempiere 
tanti  difetti  almeno  con  lo  fpirito 
di  zelante  Predicatore  ^ Vagliami 
ippreffo  à V.  B J**  la  nobiltà  delie 
onatcrtcvche  ^.trattano  ; poiché  va^ 
^nomni può ii  modo,  col  quale 
^ ^ ^ f fi  trat- 
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cSial'  fi  eruttano',  ^^nduìgmtiamme^ 

S.  dirò  con  San  Cipriano , qua  quo  foUfl 

ucctffu, Jitblimitaiirucflra  mambus 
troHandam , non  gloriai»  mentùcans»Jcd  gralianx 

*'  accuferà  forfè  , come  prefun- 
cuofo  talvnO  jjii  quale  più  cofia> 
come  ofleqniofo  mi  fcufcrebbev 
quanclo  &pcffev  cheivl^difcó  al 
comandamehta  • di  V.  S;*^  con^là^ 
Iciare;  vfeirin  publico  quefta , più 
veramente  dirà,  feomeiatuna , che 
parto  . L'auroricà  dc^l*  Viec-Dk)'>ii 
(eira , chiamatala  fuori  delle  angiir» 
Aie  joatìe  vdoue  ignuda  per  fempre  ‘ 
giaciuta  farebbe, con  ia  fuagenero-» 
fa  degnationc  rhàxosi  nobiimen^ 
ce  vertica che  portando  la  fiurea 
, di  vn  canto  Padrone  ,-fe  non  dw 
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Icitie  tenebre , {pera  di , potere  aU 
meno  fotro  l'ombra  di  così  gran 
patrocinio  tener  celata  la  viltà  del- 
la propria  conditione..  Pregherei 
chi  vorrà,  £c  pure  alcuno  vorrà , pi- 
gliarein  mano  queflafcrittura,  che 
doue  fi  lodano  le  virtù  ,.quiui  rico- 
nofeeffe  vno  sbozzo  copiato  dal 
pkerfdttilsimoefemplane  di  quelle-^ 
che  dalla  S.**V.  feiicifsimamente 
elpreffe  da  tutti  fi  ammirano  ; e do- 
ue fi  fanno  inuettiué  contro  de'  VH 
ti) , fi  ricordafle  del  zelo  Apofioli- 
co , dal  quale  perfeguitate  le  fceie- 
raggini,  e gli  errori,  reflano  abbat- 
tuti , quali  giganti  fuperbi  humiliati 
dal  fulmine . Maqualproportione 
può  efifere  cràle  forme  del  mio  par- 
lar cosi  baffe  ^ e le  maniere  del  fiio 
: ❖ 4 ope- 
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operare  cosi  fiiblimi?  Non  tenti 
così  ardito  volo  penna  taipaca;  ma 
rìuerente  adori  le  argentate  piume 
di  quella  Colomba  innocente , alli 
cui  alcifsimi  viaggi  non  terrébbono 
dietro  Tali  più  vigorofe  dell  aquile: 
Qual  temerità  irebbe  la  mia,  fe 
ofafsi  macchiare  con  ofeuri  inchio- 
llriquel  candore,  che  à pena  po- 
trebbefi  degnamente  colorire  co' 
più  luminofi  raggi  del  Sole?  Non 
hà  lingua, nè  ftilc  propoitionato 
le  colè , che  tengono  dellburahu- 
mano, la humana facondia.  Parli- 
no dunque  della  S.^  V.  Theroiche 
fue  attieni , le  quali  fole  fapranno 
teffere  conueniente  panegirico  à 
cosi  gran  Principe . C^eftolirà,frà 
quanti  formar  le  ne  polTanoqaag- 
' ; -s  ; giù, 
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giù , rentx)mto  maggiore , auccnri- 
caco  da  manifeila  commendado* 
ne  di  Dio,  ii  quale  haucndo  alia fua 
Chieiàdònaco  va  Pontefice  oca- 
mo  in  tempi  pefsimi,  tanto  felice- 
mente glieie  conferuaie  come  bra- 
mano , e^eranocu^  i buoni , lua- 
gamentelo  confcmerà,  perdichia- 
rare  con  la  diumrnità  del  regno,  che 
à così  gran  meriti  è douuta  la  im- 
mortalità delia  fama , eXeternità 
dellagloria.  / ^ 

Tornò  à me . .Con  fommo  d- 
m ore^Beat  Padre,  porto  dàuanti  * 
à cotefla  maellà  colatanto  mefefai- 
na;ma  fpero  trouar  qualclie  perdo- 
nojconiapcuole  à me  fleflb,che  ar- 
difeo  tanto, acciòche  fi  vegga  quan 
to  benigna  è JaS/^  V.  in  non  rifiu- 

tar- 
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tàrfa?‘hon  perche  io  mi'finga  m eifTa 
qualità^onde  poffa  muouerfi  ad  ac- 
cettaria'.*^  Snella  degna  sì  baffo  ;xhi 
sà,  che  non  fi  rinuoui  il  miracolò  di 
Eiifeo?echesìcomecoifoprapor- 
re  là  fua  alla  mano  di  Gioas , quan- 
do auuentò  la  prima  faceta , egli  lo 
rendè  foggi  óga  tore  della  S oria;  co  - 
sì  quelle  per  altro  fragili  cannuccie, 
non  fiano  per  aèquiftar  forza  diiia- 
fte^  e di  lancie  à dillruttione  de  vi- 


ti), fe  la  S.*‘ V.  mi  concederà,  chèle 
pongafottoa  fuoi  fantifsimipièdi, 
i quali  proftrato  à terra  bacio,  con 
profondifsimariuerénza.ii  j.;. 

••  biV.S>  - 
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Bam,r,  Dhi,r,  & Obl.“&rua 


' 'Luigi  Albrùtio ^ 
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/ h ò T 1 pochi , e poueri  diicorfi 
furono  detti  al  volgo  da  me, il  qua- 
le fon’huomo  del  volgo  j merite- 
rà dunque  feofa  Thauergli  (piegati 
con  balTezza  di  ftilc  humile/e  con 
mediocrità  di  fauclla  volgare  : non  alpirano  alla^ 
cotitia  de'  gran  letterati  : farà  molto  per  efsi , fe^ 
potranno  andare  per  le  mani  de’icmplici.  Sà  cer- 
to» che  niuno  leggendoli  diuerrà  più  dotto  ; ma.» 
guanto  m'importerebbe , le  alcuno  diueniffe  mi- 
gliore ? Iddio  mi  gratia  » che  trattando  mate- 
rie fàgre , defidero  più  tofto  ferire  i cuori  con  la_» 
fodezza  delle  ragioni  » che  liilìngare  gli  orecchi 
con  la  fquìGtezza  delie  parole  j anzi  purgare  gli 
affetti  con  la  vtilità  delle  confìderationi  » che  1^- 
lericare  gl’ingegni  con  la  curiodtà  delle qùiflioni. 
Ho  creduto»che  Taffoltare  in  maggior  copia  eru- 
ditioni»  tanto  fagrc»  quanto  profane»  potcdc.ren- 
derli  più  pompoiì»ma  forfè  non  più  frutcuofì.E  fe 
l>ene  io  nondubito»  che  nkolti  mi  {limeranno  più 
tollo  lecco  » che  fobrio  » purcheJa  fchictta  verità 
piaccia,  non  mi  darà  noia»  che  la  rozza  dettatura 


■il--» 


non  piaccia . Mi  farebbe  più  caro  il  giouarè  , che 
il  dilettare;  c più  mi  dolgo  di  non  effere  eloquen- 
te, perche  non  so  fcriuerc  in  modo,  che  gioui  ad 
altri  ; che  per  applaufb,  ch’io  defìderi , e non  pof- 
fa  meritar  per  me  ftelTo . Haurebbono  qualche^ 
forza  maggiore  le  voci  viuc , che  le  lettere  mor- 
te; ma  io  non  pofTo  animare  le  parole, che  Icriuo. 
Gli  autori  fìmili  à Sant'Agofìino  pigliano  la  pen- 
na, come  di  fé  con  molta  ragione  affermò  quel 
grand’huomo , per  annodare  con  molti  caratteri 
of  concatenati, quafi  con  rinforzati  legami,' 

accioche  non  fuggano  dalia  memoria  de’  viui , le 
ingegnofe  rpecolationi  loro,  & affinché  non  fi  fot- 
traggano  alla  notitia  de’  pofteri . A me  quella  ra- 
gione fi  adatta  meno, di  quel  che  d Dauide  fi  con- 
faceffe  la  troppo  grande  armatura  di  Sanie . Che 
fc  fiacchi , e difpregieuoli  (buente  riclcono  melsi 
in  carta,rcnz'altro  aiuto,quegli  ftefii  penfieri,  che 
paruero  Icntire  dello  ^iritofb,e  del  grande, men- 
tre furono  foftenuti  dalla  maniera  viuacc  dei  por-. 
s«oec.  gerii , £/ fèrCy  qua  impetU placent»  minus^pr^efiam 
ad  manum. Telata  i con!ic  dilTe  vn  valent’huomo  ; 
che  potrà  fperare  vn  par  mio,dalla  cui  penna  non 
fanno  vfeir  dettati  altro  che  baisi , nè  dalla  mente 
Ibrmarfi  concetti  altro  che  dozinali  ^ Contutto- 
ció  in  tanta  copia  di  libri  migliori,  qucfto  non  fa- 
rd totalmente  otiofo  ; pcrochc  tanto  più  {picche- 
rà 
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ri leccellcnza  de  gli  altri , c diueirà  il  pr cgTo  loro 
più  manifcfto  j sì  come  più  riguardeuoli  riefeono 
gli  habiti  fìgnoriii  de*  ricchi , à Iato  a’  poueri  ccit* 
ci,  onde  malamente  lì  cuopre  la  nudità  della  gen» 
le  mendica . Ne  goderà  forlc  anco  alcuno  di  voi,  . 
n come  vno  Scoltore  del  primo  grido  vede  coiu 
gufto  vn  che  sà  meno,  efèrcitar  la  fua  induftria  in 
più  rozzi  lauori  di  crcta.Se  alcuno  dirà, che  à que- 
lle materie  in  le  medefime  grandi , non  hd  date_^ 
forme  conucnicnti , c che  Aggetti  così  nobili  do^ 
ueuano  cffcrc  più  magnificamente  trattati , ri- 
donderò per  verità  ciò  che  difTe  per  modcftia_r 
S.  Piero  Grifologo , An^uHo  fermane  res  latifsi’- 
tnaS)  non  'lioluìmus Aferire  fotuimus;  fedfeien-' 

tia  ve  {ira , intelìeitui  *oeJìro  lata Junt , qua  in fer^ 
mone  noftro  vicUmur  anptBa . Non  Sa  chi  cer- 
chi vaghezza  di  fiori  nel  mio  campercUo,chc  ne- 
gletto fenza  coltura,fù  Tempre  ingombrato  di  or- 
tiche , 8c  imbrazzato  di  Iplne . Ma  chi  sà  ? ( dirò 
con  S,  Ambrogio  ) fé  da  quello  fpincto  fi  degne-  nb. 
rà  il  Signore  di  metter  voci  così  gagliarde,  che  al-  S. 
cune  vdendole , da  fàgro  horrorc  fopraprclb  de- 
ponga, nouello  Mote , que*  calzari , onde  auuolti 
portando i piè,  meno  Tpeditamente  caminereb- 
he  verlb  l'ardua  cima  del  monte  fànto  di  Dio.  Se 
qualche  fratto  fi  raccorrà  dalle  mie  llerilifiime^ 
arene  , benedicali  quella  mano,  che  sàcauare  da 
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▼naièicc  fiumi  pcrnicn , edi(liifarepf«tiefi!^ 
mi  da  vn  TafTo  duriisimorfic  in  od^chma  hdcra^ 
uiato  dal  dritta^  c ini  £mi  diluagiàto  dal  veré^  fàc- 
cia per  ine  San  Piero  DamiaiK)^<|udllaprOteila* 
Sf  quid  in  hit  cathoUca  re^uU  diffmumjì  qmd  fèb- 
crarum  S cripurarùm  auéioruati  réperituradmr^ 
furiti  prout  •vijum  fuer ittici prorjus  ahfcmàitt^ 
adfanum  intdle^um' corredarti femtntiam  rtuocor^ 
te.  Nel  refio  io'confìdo  nella  benignità  di  chiun- 
que vedrà  quello  parto  imperfettifiima  del  mio 
debile  ingegno , che  vorrà  più  tofio  ricoucrarlo 
lòtto  la  cortefe  protettione  dei  Tuo  patrocinio  » 
che  tormentarlo  lotto  la  rìgorolà  ccnfiira  del  Tuo 
giuditio.  Per  fine  con  humilifiima  affetto  fopplir 
co  la  diuina  raaeftà»con  le  parolc(vorrei  poter'^ 
giugnere,  col  lentimento)  del  Padre  S.  ÀgoflìiiQte 
^nminer  Deus , quacunqùe  disà  de  tu»  ,agmfcakt 
tui  ìji qua  de  meo , ^ tu  i^m/ce  , ^ tui^ 
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Adfuturam  rei  fnrmoriani. 

I VM ficut  exponì  nobirnuper fecit  dikifus filius  Mm- 
nelpbus  Manelpbi  'Bibliopola  Alma  Vrbis  noSlra . 
Ip/eimum  ^uadrage/itnalet  ^ ^e.  A ut  bore  Aloy- 
fio  Albritio  frtibytero  Sodetatis  lefuyó’C.  typit 
mandari  curautrit  \ ver eatur  autem  > ne  alij , qui 
ex  alieno  labore  lucrum  quarunt  t eademmet  opera  imprimi  fa- 
eiant  ingraue  dirli  Manelpbi  praiud'cium.f  (^^  pr  opterei  per  nos 
fibi  defuper  opportune  prouideri  fummopcrè  defideret»  Nos  di- 
iìù  Manelpbum fieeialibus faueribustò"  grufi js  profequi  volen.ét' 
i quibtfuis  excommunicationis,fufi>enfionis,ò'  interdirih  alijs^. 
Ecclefiaiiicisfententijs,  etnfuris , éfpcenisi  Iure,  vel  abbomine 
quauis  occafione , vel  caufa  latis, fi  quibut  quomodolibet  ìnnoda- 
tus  cxiìltt  ad  effefìum  prafentium  dumtaxat  conjèquen.  barum 
ferii  abfoluen  ò"  ubfolutum  forecetfen.fupplicationibus  diiliMn- 
nelpbt  nobis  fuper  boc  bumiliter porreéiit  inclinati . Eidem  Ma- 
neipbo  vt  Decennio proximo  duran.  a prima ua  diélorum  operum» 
dummodè  tamen  tlla  antea  i dileéio  fi  Ho  Magiflro  Sacri  Palati^ 
A pqftolici  approbata  fint  tmprejfione  computan.  Nema  tàm  in  Vr- 
be,quàm  in  rtliquo  Statu  Ecclefiajlico  mediati,  vel  immediati  no- 
bis fubierio  opera  pradtHa  fine  J^cìali  dtdi  Manelpbi , aut  eius 
baredum,  ò'fuccefi'orum , vel  40  eis  caufam  babentium  licentia 
imprimere  , aut  ab  alio  y vel  alijt  imprejfa  vendere , feti  venali» 
babere  ,feu  proponere pofsit , ^ valeat,  Apqfiolica  aufluritate  te- 
nore prafentium  concedimus , ^ indulgemus  . Inhibentespropte- 
reà  vniuerfis  vtriufquefexus  Cbrifiifidelibus  prafertim  hbrorum 
imprejforibus  fub  quwgentorum  ducatorum  aurt  de  Camera  > Ò" 
amifsionis  Hbrorum  y ò'typorum  omnium  prò  vna  Camera  noflra 
ApoRolicat  ac  prò  alijs  duabus  parfibus  accufatori,  ludici  exe- 

quenti  irremifsibiliter  appHcandorum , c^^  eo  ipfo  abfque  vlla  de- 
claratione  incurren.  panie  ne  decennio  buiufmodi  durante  operai 
pradifia , aut  aliquam  eorum  partem  tàm  in  W rbe , quàm  in  reli • 
quo  Statu  Ecclefiajlico  pradUiis  fine  buiufmodi  licentia  imprime- 

^ re, 


:re  téut  aliti  ai  imprtjfa  vendere,  velvenaUahabere, 

feupToponere  quoquomodo  audeant  ,feu prdfumant . Mandautes 
proptereà  dileBis filijs  nofìris,&^Apofìolica  Sedis  de  latere  lega- 
tis,feu  Kicelegatis  rAUt  Pra^derttibus  iGubernatoribus , Pretori- 
bus,&  aliis  luflUia  Minijiris  Prouinciarum,  Ciuitatum , Terra- 
rum , & locar um  Status  noRri  EcclefiaRici  quatenus  eidem  Ma- 
ftelpho,eiiuÌ.h*rtdibus4s-fuccefsoribus,  feu  ab  eie  caufam  baben. 
huiufmodi  in  pramifsis  tracie  defenfiorns  prafidio  afsiftPtes  qu^> 
docurtque  ab  todem  Manelpho,feu  àlijs  pradiéUsfuermt  requjfltt 
peenaipradiRas  cantra quifcunqueinobedientes  irremìfsibititer 
exequantur.  Non  obftantìbus  Conjìitutionibus,^  Ordinatiunibui 
Apefìoltcis,  ac quibu/uisJìatutis,&confuetudinibuSretìam  lura  - 
mento, confirmatione  Apojioltca,  velquawjirmttate  alta  rebora- 
tis  priuilegijs  quoque  indulti J.& litteris  ApoHolicts  tn  cÓtrarium 
pramifsorum  quomodolibet  concefsis  ,confirmatis , & approbatis* 
catert/que  con  trari jt  qusbufeunque . V olumus  autem , vtprafen- 
tium  tranfumptis  etiam  in  ip/ìs  operibus  imprtfsis  manu  alicutui 
Notarij  publicifubfcriptis  y&jfigillo  alicuius  perfona  in  dignitate 
BccleJtdHica  conRituU  munitiseadem  prorsùsfides  adbibeatur  ^ 
qua  adhiberetur  prafentibus/iforent  exhibita  , vet  ojltnfa . 
tum  Roma  apudS.Petrumfub  Annulo  Pifcatoris  die xxv.Februa- 
rij  M>DC.XXXXV,  Pontijicatus  Nqftro  Anno  Primo . 

M.  A.  Maraiduc. 


* * < . » 
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DE/TESTI  EVANGELICE 
; fc citi  perTema delle  prediche,/ 

' . e dell’Argomento  ia  eia-  , 

■ lichedima  trattato. 

• r K E D I C A P'  R I M a;- 
Nel  Mercoledì  delie  Ceneri . 

SakicJSerit jfcutHypocri$^urifiet,  /Uàti. 

Matth.  6i  ' > 

CHe  piùiiuakigcaoii  fònodeUvitio'leftraderCfae  t fèntierì^ 
deU»vùrdl^be  quaato-'lbno  afpre  le  nrani^deHViiat> 
tanto  fono  dedeu  trattMBcatt  dcE'àltravc  chepiù  giosa  il 
giiitar  qaefta , che  quello'. 

F R E D I C A S E C O H t>  A. 

Nel  Gioordl'dopo^lc  Ceocri.^  • "i 

Era(ceàent-Centupi«trégéih»teumdkftfs,ò'ci'  Màtth.  ; . 

CHepertcqoidarebUocitàogfiUempoèiccoocifi^ogllii  •. 

luogo  è àpropofito  è opportuno  che  le- 

iouie  addotte  in  conmrì<KÌòno  vunifilme .. 

PREDICA  T E R Z A ► ^ 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Igfaatem  dko  vobis  rDitigìteiamicof.v*Jirot , 

Mattfa.f. 

CH^daU’odiodeegrDeratfi  raMore*daU'ojSe£t  il  benefit 
tiojperoche  Cbrifto«oi^bil(lBtto,eeorikti4  fitteo;e  che 
la  prona  di  ciò  flèil  godere  delle coaiblationi e rattriilarcii 
delle  aAttàofii  dicoioro  >iche  ci  nimicano .. 
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P R E D I C A Qi,V  ^ RI  T A . 

Nella  Domenica  Prima . 

JSuBiu  eli  lefus  im  dtftrtum  à Spirita , ttt  tentaretur  i Diaboli» 

Matth.4. 

C*^He  dal  patire  oafee  il  vero  gioire  ;-che  Timpouerire  ar- 
Ij'  ricchifce  ; che  Ilmpicciolirfi  iograndifee . E che  per  lo 
contrario  i piaceri  fono  amarle  ricchezzepouere,;  le  gran- 
dezze mei^hioe . 

P R E D 1 C A CLV  TN  T A. 

Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  Prima. 

Etftatuet  outs  fuiJem-à  (kxtrisfuis , fmdnaatemàfinìjhit. 

Mattb.2  jr. 

CKe  coloro, i^quali  dal  mondo  fimettono  allà  mano  drrn 
ta, faranno  cacciati  alla  Rniftra  da  Dio, il  quale  è nel  di* 
feernere  i meriti , perfpicaciflìmo  ;.nel  giudicare^  infallibile;, 
e ncire/ègaire , incontraftabile  . £ che  molti , i quali  fi  pro<^ 
mettODO  il  deliro  lato  ,.fi  teoueraono  al  finiftro.  ' 

PREDICA  SES  T A. 

, .Nel  Martedì  dopo  la  DoroenicaPrimav  7 
Et  menfasnummulariorum^  ^ catbodras  vetukntium  columbar> 
euertit.  Matth.ai.^  I 

CHe  il  fare  de’  peccatori, è disfiire  *,  il  crefcere,èftemarei} 
.ilfidirc,è.fcendere;jlforgere,è  cadere  fil  guadagnare, 
è perdere  ; peroche  Iddio  gaftiga  con  quello  fteffo,  con  d»u* 
altri  pecca . £ che  la  irriuerenza  verfo  le  Chiefe  non  può  re- 
ilare impunita r ? ■ h 

f 4 

^ • 

B REDIGA  SE  TT.hM  A*.^ 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Prima. 
TwKniddit  t'ér  affumit ftptem  alios-J^iritus  ne^iores fi  > 
t griffi  babitanttbiyà'fiuntnouifiìmabomnisiiUut 

poterà prioribui^  ‘ ' * 

CHe  a’  himicidi  Dio  > non  folamente  le  fceleraggitii  ^ Ari 
misfatti*, ma  la  virtù,  e la  penitenza  medefima  hefeono 
...  àcon- 
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E de  gii  Argomenti 1 

i condacn^ione  mag^ioM , ?ol  reddrao , e con  Hhabituat» 
coofùetudine . i ! ' 

: • -V  ..  •«  ■■  ^ 

P.R  E DI  C A OTTAVA. 

Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  Prima. 

, Nfl*  eji  bonum  fumere- panem filiwum  > ^ mittere  canìbus . 

Mattb.F^.  ' 

CHe  fouente  fono  le  cofe  noftre  nello  flato  migliore, qua- 
do  recate  le  crediamo  al  partito  piggiore^che  a’  tratta- 
menti fàtticida  Die,  fìconaerrebbono  humili , e dinoti  rìn- 
gratiamenti , quando  noi  borbottiamo  con  impatien ti  que- 
rele,* e che  riefeono  inoflro  prò  le  ftelTe  tcntationi  del  de- 
monio . 


P R E.D  P C A NON  A.-  . 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Prima . 

€*fm  vidijfet  I^ut  iacentem,  ò’  cognouifiét , quia  ixtmvnukunr, 

, tempus.^beret,dh(it'ei  ; V is fanut fieri i<  i.  '*' 

CHe  gli  huomint  fenAiali  fono  tanto  ftolidi,  che, non  po> 
tendo*immaginarli  flato  più  pericolofb  del  loror  nè 
morbo  più  grane,  nè  morte  più-vicina , richiefli  fé  vogliono' 
guarire^iTprezzano  lafaaità<ofrcrta,  e fi  fanno  pregare  àc5*- 
tentarli  di  viuere  .D’altra  parte  ,non  sltoflo  fi-appigliano  à 
miglior  configlio, che  Chriflo  benignamente  li  Tana. 

1 > . . ■ I 

. P R -E  D I G A’  ' D E C I M A. 

. Nella  Domenica  Seconda . . . , .\V 

Et  ecce  apparuerunt  iiUs  Moyfesy  ^y^liat-etimee  hquenttt . 

Matth.i^ 

CHe  Iddio  fi  moflra  oggetto  beatificante , non  folo  in.^ 
quanto  egli  è amabile*,  maio  quanto  egli  èformidabi* 
le  V e chela  imeea  feliciti  fi  compone  di  doppia  gioia  ; e di 
quella , che  arrecano  i beni  conferiti <,  edi<]uella,  che  fi  ca^ 
gioca  da’ mali  fchiuati  : fi  toccano  l’eccelle  nze  della  vifiono 
beatifica,  e fi  moflra, ch'ella  fi  dee  guadagnare  con  vbbidire: 
alle  voci  di  Chriflo . 

. > À ^ ^ 3^  P R E- 
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..  PREDICA  VN0ECIMA. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  Seconda. 
vado , ò‘  quarctis  me  tir  i»  peccato  ve  tiro  morieminh 
- ' Sup  vado  t iios  mn  pot0U  vtnire  ^ ' 

loan.8.. 

CHeogn’vno  pud  perder  Chrifto«sVvaolef  maneiTuno 
da  per  fe  folo  il  sà  trouare,per  molto, che  lo  cerchi', che 
il'noopocer’ammendare  il  mulatto comméflb,. non  lo  rende 
men  graue*,che  la  neediìtà  volontaria, qua» tnnqoedia  milè^ 
ra  bì le».noo  U/cia  di  eflcre  inilculàbile,  e che  molti  fingono  di 
cercar  Chrifio  i ma  non  fi  curano  di  trooario . 

PREDICA  DVODECIMA. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  Seconda. 

^«1  maior  ^ veflmm , erit  minilìer  v^er , 

Mattb.zj. 

CHeAchi  fiede  il  primo  sùlacatedra  più  fublime,  cott- 
uiene  bnmiliarfi  alla  bailèaza  delLWittmo  luogo  -,  chi 
Iburafta  à tutti  conia  podefià,  dee  valerfene»  non  per  figno- 
reggiare»ma  per  giouare:  cb!  non  lòg^cealla  fi>rzacoerd> 
tiua  delle  leggi >deue  con  rdempio  pronocar  gli  altri  alla  ofi 
ièruanza  di  elle.  Ma  quando  il  Supcriore  non  fia  tale , non  è 
pertuttocid  diibbligato  iiruddito  da  vbtndirgli . 

PREDICA  DECIMATBRZÀ. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Seconda. 

Huttc  accejj[it  ad  eum  materfiUerwH  Zebedei  cum filijs/uist, 
adaratti  « 4tpc^c»t  ahqiUd  ab  eo , 

Matth.2o.’ 

C He  più  fatkofo  di  ogni  fatica  è l'otio  ; che  Tambitiono 
Ibggiace  à mille ftrapazzi;  che  le  morbidezze  non  han- 
no gli  agi, che  mofirano;  e che  la  croce  è ietto  agiato  di  npo- 
io  » e trono  maefiofo  di  gl<»ria . 
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PREDICA  D E C;I  M-A  Q^V  ART  A; 
Nel  GiotiQdì  dopo  dopo  la  DotUcnica  Seconda . 
MwtuuseSl^utem^diuettò'fifuUus  ifi  in  mfimt,  ; 

; . iv  :.v  ■ L1IC.IÓ.  ■■  , 

CHe  in  quefto  mondo  i dolorìtà  non  fono  eccc(Iìui>ò  non 
fono  lungbryOia  le  pene  dell'inferno  fono  iofieme  eflre- 
me , & eterne . £ ebe  i dannati  fono  maggiorme  nte  emerab 
da  queUe  cofey  onde  parrebbeicbe  fperar  donelTero  qualche 
conforto, e ciò  giuftamente ; peroclK  delle  occdfionide  quali 
6rebbono  fiate  atriflìme  à franarli  deilecolpe  anticbeifi  ièf' 
«irono,  per  caricarfì  di  nuoue . 

PREDICA  DECIMA  Q^V  I N T A. 
Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Seconda . 

Ideo  dico  vobis , quia  auferetur  à vobis  Rtgmtm  Dei, 

^ dsÌHtttr  genti faeientifru^luj  titu, 

Mattb.ii. 

CHe  la  pietà  lungamente  vlàta  da  Dio  co’  peccatori , mi- 
naccia loro  piùrigorofi  gaftigbi;  che  la  fua  patieote  di^ 
fimulatiooe  apparecchia  più  fèueri  i)agellr,che  da  quella  cle> 
menza  infinita  fopraftanno  lorocaiamttà  più  lagrimeuoli» 
c pure  fi  promettono  impunità  » 

P R E DI  CA  DECIMASESTA. 
Nella  Domenica  Terza. 

Irati efiu eijcitns  damonium , & iUud erat mutuai , éf  tum  eie* 
ciffet  damonium , locuttu  efi  mutue  , ér  admirata 

fitnt  turba . Luc.z.  \ •,  oV'. 

CHe  fe  bene  la  lingua  è puaatdrà  fdrucdola,  e per  co- 
fiume  loquace , nuiladimeoo  c’è  anco  il  filentio  vitio- 
fb;  e però  il  demonio  rende  alcuni  mutoli, e Chrifto  li  torna 
parlanti.  Si  moftranoi  buoni  efiictti, che  fà  la  lingua, fé  Chri- 
fio  la  /doglie  ; e fi  eforta  à non  rifpondere  à quelle,che  feio* 
£lie  il  demonio. 
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R E D re  A D 'E  c.l  M A S E T T I M a: 
Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  Terza. 

Lt  duxeruut  iUum  vfque  adfupercilium  Montis/uper  quemCiui- 
tas  iUoTum  erat  ddìficata  , vt pr£Cìpitarent  eum . Ipfe 
autem  tranfiens  per  medium  illerum  ib*t . 

Luc.4. 

CHe  rhuomo  da  bene  viuc  più  ficuro  fra'  nimici,che  fra' 
parenti  ^che  i pericoli  fono  fìcuri , e le  Sicurezze  peri- 
Golofe  ; che  le  cofe  profpere  tornano  in  ifconcio , più  che  le 
auuerfe  ; che  la  virtù  vera , nel  mezzo  de’  congiurati  nimici 
è cuftodita  meglio , che  dalle  guardie  armate  \ e che  peflìma 
è la  corrottione  deU’oti;imo« 

• « * 

PREDICA  DECIMAOTTAVA, 
^ Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  Terza. 

Si peccauerit  in  ie Jrater  tuus , z/ade , dr*  carripe  eum 
inter  te,ò“  ipfum folum . 

' Matth.18. 

CHe  può  vno  andare ù perditione*  perche  altri  peccano> 
& elTere  giuftamente  gaftigato  per  gli  altrui  misfatti,di- 
cbiarato  reo  di  morte,  perii  delitti, che  altri  commifero,par- 
ticolarmcnte  chi  è fuperiorei  & aU'iocÓtro  chi  fofticne  quel- 
li , che  cadono  > flabilifce  fe  llciro  *,  nel  che  fi  vuole  hauer  ri- 
guardo al  tempo  > & vfare  buon  modo. 

-ViP  R E D l C A D E C I M A N O N A.  . 
Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Terza. 

Non  quod  intrat  in  os  coinquinat  hominem  yfed  quodprocedU 
< ex  ore  > hoc  coinquinat  hominem . 

Mattb.if. 

CHe  il  cuore  vale  il  tutto , e lènza  elfo  niente  vale  la  ma- 
nocche  refler  Tanto,  viene  dal  cuore-, che  lordo  è chiun- 
que hi  imbrattato  il  cuore,  nè  d’altre  fozzure  fi  Iporca  vn'a- 
nima,  che  di  fchifezze  vfeite  dalla  fentina  del  cuore  ; e che  fil 
gli  occhi  lafciui  il  cuore  impuro  . 

^ ■■  PRE- 
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PREDICA  VENTESIMA. 

Nel  Giouedl  dopo  la  Domenica  Terza. 
ExAantauifm  daemonia  à multù,  elama>ttia,  ét‘  dicenlia . 
tu-  es filim  Dei;if  increpans  non finebat  ea  loqui,  quia 
feicbant  ipfum  ejfe  Cbrijlum . 

Lue.  4. 

CHe  000  h fpeciofà  dauanti  à Dio  la  lode  in  bocca  di  vo 
peccatorerebe  poco  vale  confenarlo  con  le  parole>e  ri- 
ficgarlo  co’  fatti  : che  non  bafta  l’intendimento  di  Angiolo* 
fe  la  volontà  è di  demonio  : e che  altramente  fi  porta  Chri- 
fio  con  chi  pecca  per  malitia*  e con  chi  erra  per  ignoranza , 
ò cade  per  fragilità.. 

PREDICA  VENTESIMAPR  IMA, 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Terza. 

^u»modo  tu  I udaus  cum fisy  bibere  d me pofeit  * qua  fum  mulitr 
Samaritanai  Ioan.4. 

CHe  altri  vogliono  dare  à Dio  ciò,  che  da  efiì  non  vnole; 

altri  dar  non  gli  vogliono  ciò,ch’egli  vuole;  che  i più 
fecondano  il  proprio  gufio,e  trafeurano  Tobligo,* profefTano 
di  feruire  à Dio;  ma  fi  ftudtano  di  Ibdisfare  à fe  fieni  ; che  in.» 
quefio  anco  glihuomini  da  benes’ingannano;e  che  diniuna 
cofa  potranno  meno  pentirli  i peccatori, che  di  efièrfi  periti. 

PREDICA  VENTESIM  ASECONDA. 
Nelb  Domenica  Quarta . 

Ahift  lefus  trans  mare  Galilea  , quod  eSÌ  T iberiadis  ,* 
éf/equebatur  tum  multi tudo  magna, ^c. 
loan.6. 

CHe  per  noi  tempo  di  più  viuamente  fperare,è  quel  pun- 
to , nel  quale  paiono  le  cofe  più  difperate  ; che  à Dio 
rielcoooc;oogiuoture  più  delire , le  più  finiftre  ; che  quiuifà 
maggior  pompa  del  poter  filo,  doue  più  contumace  contra- 
sta laTcfiftenza  de’luoghi , e conditione  de’  tempi  : che  mo- 
stra di  voler  fare  altrettanto  la  fuperbia  de’  potenti  ; e che.> 
proprio  de’  giufii  è riconoscere  ogni  lor  bene  da  Dio . 

PRE- 
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PREDICA  VENTESIM  ATERZ  A. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  Quarta . 

Et  cum ftcijfet  qut^ fUgellum  de funfculutomnes  eiecit  de  tempi» ^ 
»ues  quoque y ó"  bouesy  & nummulariarum  tffudit 
à"  menfas fubmrdt , Ioan.3. 

C^^He  fi  troua  vna  tal  fatta  di  fiintità , che  merita  le  sfcrza- 
tcyvoa  religione  pro£ina,vna  bontà  maluagia,vna  pie- 
tà fagrilegayinoftruofi  parti  deirinterefre,il  quale  contamina 
le  colè  più  pure»  e difdice  più,  chein  ogni  altro  ne  gli  Eccie- 
fiaftici  e che  molti  fiotto  i flagelli  s'indurano . 

PREDICA  VENTESIMAQVARTA. 
Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  Quarta. 

Si  qms  voluerit  vóiutitatem  eius  facete  : cognoftet  de  dofirina, 
vtrumexDeofityanego  àmeipfo  loquar,  Ioan.7. 

CHe  la  fiagra  dottrina  di  Dio  fi  capifice  con  la  pia  inchina- 
tione  della  volontà;  oon,come  le  ficienze  profane, con 
la  fòttilelpecolationc  deiriotelletto;  onde  falla  è la  difefia  di 
coloro, che  fi  fcnfiano  có  la  troppo  fiubUme  altezza  delle  pro- 
pofitioni  Euangeliche,  e con  la  naturai  debilezza  deU'inten- 
dimento  fiumana  Che  fi  dee  fare  la  diuina  volontà  con  cfial* 
tezza,e  che  ad  intendere  le  verità  inlègnate  da  Chrifto,  fono 
più  difipoflii  poueri,  che  i ricchi. 

PREDICA  VENTESIMAQJINTA. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Quarta . 

Eìtpidt  tu  tenam , ér  Jècit  lutum  ex ^uto  > ò*  liniuit 
lutum fuper  oculos  eiut . 
loan.9. 

CHe  apprefib  à Dio  il  più  linceo  è il  più  lippa  il  più  veg- 
gente è il  più  cieco  ; chi  più  diicorre , meno  intende; 
che  fi  deuono  chiuder  gli  occhi,  per  veder  più  lontano  ; pc> 
roche  ne'  diuini  mifferi;  affai  meglio  vede,cbi  non  vedendo, 
li  crede . Si  di&orre  della  corta  villa  deU’ingegno  fiumano  ; 
e fi  condanna  la  troppa  facilità  in  credere  al  mondo, in  chi  fà 
tante  ioquifitioni,auanti  di  voler  credere  à Chriflo. 

PRE- 
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PREDICA  VENTESIMASESTA. 

Nel  Giooedi  dopo  la  Domenica  Quarta . 
asm  vidifiei  Domimus , mìJirieorSm  motus fuftr  eam  ^ 
JhcitiUiiNolifltrt.  Lue.  7. 

CHe  la  oecef&tà  del  morire  comune  itattt  gli  huomiai» 
non  è quella  gran  rotlerìa>.che  il  mondocrede  ^ ne 
rita  quei  tributo  di  lagrime,  che  le  paga  il  volgo.  Si  dilcorre 
delk  infelicità  di  queèa  vira;della  morte  confolata  dc’ginfti^ 
c del  fine  mikrabile  de'trifli^e  li  moftea^ebequantoè  dila»- 
tile  il  dolore,tanto  è gioueuoleil  timore  de  Ita  morte» 

« PREDICA  VENTESIMASETTIMA» 
Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Quarta  » 

Domine  fi fuijSes  hic  ^fr ater  meut  non fuifiet  mortuus, 
Ioan.ii» 

CHe  quando  Iddio  pare  dimenticato  di  noi  ,airbora  piiir 
teneramente  fe  ne  ricordavqvando  ci  moffra  il  vifodel- 
Tarmi  »allliora  pià  foifiixraraittente  ci  ama  quandorfembra 
piildirperato  ilcafo  > all'hora  èpiù:  vicinoil  rimedio  » £ che 
afpcttar  ù conuàenc  con  longanimitàii  diuino  foccorlb  » 

PREDICA  VENTESIMAOTTAVA» 
Nella  Domenica  Quinta  » 

"Xìieebat  l^ua  turbir  ludacmm-,  <£r  prineipibus  Sactrdotnntir 
ex  vobit  arguet  me  de  peccato  i' 
loan.^» 

CHe  la  mahiagitàdi  vncuorepr(»erua,neire  occalioni  dì 
migliorare piggiera  ; odia  à capriccio  gli  oggetti  più: 
amaiaiii  ; conofoeiìveroxcio  impugna  fs’incootra  col  bene,, 
e lì  oftina  ad  male.  Chedicidoooirpaò-rooefcuet  addof- 
fo  à Dio  la  colpa. SteiprendooaicaittnDtatori  degli  truomi* 
o i da  bese^  gli  oftùuti  nel  male  e £ eforta  ad  vdirvokntie- 
nla  parola  di  DtodecttivtilitàEacceonanor. 


Indice  de  tcftì  Eaangelicr, 

PREDICA  VENTESIMANONA. 

Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  Quinta^ 

ASuc  modicum  ttmpus  vobifeum  fttm,  iy  vado-sd  eum , quime 
mifii . me,ò'  non  inuenieth:  vbi  ego  fumt 

vos  non  poteSiù  venire . loao.7. 

CHe  la  virtùyquando  pare  l'atta  piàfchiaua,airbora  è pii! 

libcraveh’cila  non  fi  nakoade>ma  fi  lafcia  vedere  nelle 
publiche  piazze , non  è tanto  auftera,  come  credono  molti» 
& ama  la  vicinanza  di  chiunque  non  fugge  da  lei . Che  la  Tua 
bellezza  finalmente  piace  ance  a’  trilli , e loro  mal  grado  la.» 
lodano.  Che  il  rifiutare  villanamente  vna  grafia, quando  vie- 
ne cortefememe  offerta  «.meritala ripullà,. quando  più.afièt- 
tuofamente  fi  chiede  ^ 

PREDICA  TRENTESIMA. 

Nei  Martedì  dopo  la  Domenica  Quinta. 

Ambulabat  lefus  in  Galilitam;  Non  enim  volebat  in  ladaanr 
ambulare  .'.quia  qu*rebant  eum.ludai  interficere. 
loao.7. 

CHe  à giuditio  del  mondo  » rionoceote  è reo  , & il  reo  è 
innocente*, che  loda  le  colè  biafimeuoli,e  biafima  le  lo- 
deuoli.  Che  la  fuga  ueEe  perlècufiooi  è lecita:  chetali  par- 
lano de  gli  huomini  da  bene,  i quali  hanno  in  le  molte  cagio- 
ni di  vergognarli  » E che  limili  concetti  firauolti.naicono>d4i 
m ancamento  di  fède .. 

PREDICA  TRENTESIMA  PRIMA.  ' 
Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  Quinta. 

Opera, qua  ego  facio  innomine  Patris  mei,  hac  t^imoniumperbi* 
beni  de  me  ;fed  vos  non  creditis , quia  non  efiis  ex- 
uuibusmeis.  loan.20. 

CHe  certi  fantoni  nella  citeriore  apparenza  tutti  pietà, 
ma  neirintriofeco  della  cofeienza  tuni  maluagità,oon 
fono  del  numero  de’  predellioati  *,  & all’incontro  alcuni  cre- 
duti huomini  dozinaliydifprczzati  dal  volgo,  come  le  follerò 
pecore  desinate  al  macello  » appartengono  alla  greggia  di 
. . Chri- 
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.*  l E dc  gli  Argo  mcntr. 

CbriAo:  eche  ciaTcheduno  pitdfar  cS^etrura  d(lUYortè,cIfe 
lo  aTpetta^  dalla  vita  ^ch’eTmena . £i  in  papticoiafc  lì  racco- 
manda la  olTeruaoza  delle  ièf{e»e  la  rinerSza  verfolc  Cbiefo. 

PREDICA  TRENTESIMA  SECONDA. 
Nel  Giouedi  dopo  la  Domenica  Quinta . 

\ Etftans  rttèo fieus  fttUstms  ; làtrytnb  empi*  rigaPt pedf*  dosi» 

. . :t  ^ capiUiteapitHjmttrgekat^  ».  ; 

■ Luc.7. 

C He  nella  Maddalena  la  sRcdata^ioe  dittedne  vergo- 
gnolà>  la  faperbiahnmile  rii  piacere  addolorato-,  la:, 
ivanitàioe^tta,  latenacitàfplendida»  ond^elia  ficangiò  di 
rea  fèmoiina^in  grao  Santa  rneile<]uali  colè  tutte  dee  eflere> 
iiDÌtat»da’ peccatori,  fiche ^ieleinpltde'Santi,aojiimK 
tati , aggrauano  maggiormente  la  colpa^  >. 

P R'EmC  A'  ' T R E N TE  S I MA  TERZA. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  Quinta . 
t CoUegtrunpPont^bts. , contilmm  'adtuTfwIrfttm:'-» 

I . • I loan.ir.'  > ' • ' 

CHe  Upruden za  politica  de’connglieri  fenza  timor  di 
. Dio , è imprudeotilsima  ;che  iionr v’hà  maggior  nimK 
■ co  deirintcrefl'ato , che  ISntcreflef  che  tutte  le  induftric  con- 
trarie àChriftoriefeono  dannolè  *,  che  per  quelle  flelfe  vie  li 
/èootranoi  precipitij,per  le  quali  fi  cercano  reminenze,’  che 
altre  iono  le  parti  di  va'Ecclcfiaifico,  altri  gli  vlHci  di  vn  lai» 
co.  £ fi  riprendono  ì figliuoli  della  luce , perche  nella  pru^ 
denza  fi-lafciana vincere  da’ figliuoli  di  quello  leccio  . . 

PREDICA  T R E NT  E S I M A QJ/  A R T A . 

: Nella Domebica  delle  Pilme i 

LitUt  JlRd  Sten:  Eett  Rtx  tuta  venh  trbi  manfuttusjidnti  fuper»- 
. *■  t^namt&.puUumfilium/uhiugiUisf»  - ■ - 

-j;  • ‘ • . Mattb.a^i.  • 

CHb  Chrifio  non  ècome  i<PrÌDCÌpi  del  'm5do,i  quali  oolr 
gradilconocore,che  non  habbiano  del  -pellegrino*,  4iit- 
zi  ^cootCiUuii  quel  poco  che  habbiamo  ‘,efiqo  ailp-iralchc 
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Indice  de"  tei^  EuaÀgeKci , 

^gli  «Iberìi&DO  a*  celici  de'paaoiamtnette&àferpon^  del 
filo  trioofo  : e chcDoi  per  fèrairlo  dobbiatnavinoerr ratti  i 
«Hpctti»  e fttperate  nutrie  (UMcoki- 

PREDICA  TRENTE&IM-A.QVINTA. 

»r  Nel  Lunedì  Santo.  '>  ’t  * ' ^ 
gw<rMrtruiflira|jw  wrw  m$.ihi:,ò‘  Martha  ntimSNAKt\\  Lmzj»ui 
•vero  VBmerMt  ex  HJambentibus cum  eo . 
loan.i2. 

CHe  it{aoti6itnaSagtameoto  deU'Eucbariftia  è Embolo 
rapprefeutatiuo  della  mortele  ooodi meno  èlattout- 
rio  riftoratiuo  della  “vita  v e che  il.malefimo  è-ben  sì  pegno 
della  vita  immortale  i.ma  per  colpa  di  molti  fi  cangia  loro  in 
doloroÈi  ftromentodeircterna  morte. S’inlcgaa  il  modo  di 
apparecchiarli  àriccttcrlo  .■ 

P R E DI  CA  T R E NT  ESIMA  SE  STA . 
Della  SantifiimaNunfiata . 

Sud.eUm  sudijfety  turbata  ejbinfermont  euutfyeegitiiééU'qiiàUa 
ejfet  ifta falutatia . Luc.i. 

GHe  Iddio  dopo  di  hauer  depoAt  t fitimmi  > dceficrfi  Vlk 
AttodiiCaroefiaccardeu’éÉire  magpcumeate  temutili}, 
che  la  natura  humana  dopo  di  efière  fiata  Deificata>deoe  sE> 
tirrpiù  baiamente  di  le  fteiTa;  onde  non  potremo  celebrar 
me^io  lamemoria  di  cosi  alto  mifierìo  ».  che  fe  partrdi  noi 
hfreir  wtHhyafm  ^ partene  ri&rberemo 

allabunil^^e>dé.al  timoreiSirOiiehiadeiciirft  il  Figlino* 
lo  di  Dio  Eèiatto  bncMno^nordeerhaomo  difperare  tìà  ptK 
ter  farli  figliuolo  di  Dio .. 

PREDICA  TRENTESIMASETTIMA.. 

' V Pafior3ìomimiNaìh41efuCbaifii^. 

CHe  io  Chrkh>  A vede  t’amtciria  tradita , la  gioia  fcoolb- 
lata»  la  liberti  prigioniera»  la  maefiiftrapazratayla  in* 
tegrità  calunniata  » la  itmoceni»  condannata  »ia  ginfti^t  gV 
Rigata  t vccifii  la  vita  ',.e  con  quefi'^orchoc  fi  fanno  confiderà^ 
tioni  ibpra  i principakmiflcrij,  della  Paffione  dei  « 

PRE^ 
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E de  gli  Ai^omenti . 

PREDICA  TRENTBSIMAOTTAVA. 
Nel  giorno  <li  Paiqaa . 

l^ttm  ^udritit  NazareHum  Crmcijlxum , Suruxif  nez  tft  hit . 

JMarcif. 

CHe  la  noftra  trarne  corrottibile  riniierdiri  con  feccare , 
fi  rifarà  con  diafarfi,diaerrà  incorrotta  col  corromperfi^ 
che  i noftri  corpi cadcn^  forgerannoycpafTando  per  le  bre- 
vi note  della  morte,  giungeranno  con  lieto  fine  alle  gioio 
fempiterne  della  vita  immortale^  Si  riprendono  coloro , che 
piangono  troppo  nella  morte  de'  fuoi;  e s’inlègna  il  modo  di 
rìfafóure  con  Chrifto- 

PREDICA  TRENTESIMANONA. 

Nel  Lunedi  dopo  Palqua . 

aperti  funi  ottili  eorumjà"  cogaouermateum,  ^ ipfi  euoMuit 
ab  eculis  forum , Luca  4. 

CHe  la  verità i difficiiifiima da conofiìere;  ma  fopra  ogni 
altra,ciò  che  fia  di  Dio,  il  quale  iè  bene  da  principio  fi 
maoiléfiò  nella  formatione  ^ile  creatore',  poi  per  meazo 
delle  /agre  Scrinare , dcvlntaamente  coa  iafeiara  vedere  in 
habito  d’bvomo ; nuiladimeno  il  vederlo , e lo  finarrìrlo 
mn’vno:  d’onde  fi  prona,  che  t^uaggiii  indarno 'fi  fperano 
«ontentezze  ftabili,  & allegrezze  durevoli . 

PREDICA  QVARANTESIMA. 

Nel  Martedì  dopo  Pafqna . 

Pax  vobis . Bgo  fum  ; nolite  timere . £r  cum  boe  dixijfet , 
oflendit  eh  manus , ptdes . Lue.  24. 

CHe  le  piaghe  di  Chrrfto  ci  arrecano  la  fienra  tranquilli* 
tà  deilapace  *,  e che  le  medefime  tolgono  via  le  ango- 
feiofé  ibllecitudini  del  timore , e dopo  di  batterle  riuerente* 
mente  dilatate, fi  conchiade,con  lafinare  à gii  vditori  cinque 
ricordi  Àlmcttoli,  e fi  prega  loro  la  vera  pace, 

IL  FINE, 

PRE- 
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PREDICA  PRIMA 

, Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 

Nolitc  fieri  ficut  Hypocritae  tnftes , cxtermir 
nant  cnim  facies  fuas . tMatth.6. 

Ppeoa  può  dirfi  verità  più  certa , c meno 
confeflata  di  quella , che  falfiUìmi  fono  i 
giudi tij  del  modo,  eie  opinioni  così  ftra- 
uoltc  , che  le  più  fondate  verità  degne  di 
edere  autenticate  con  la  commune  ap- 
prouationc  di  tutti,  lì  credono  dalla  più 
gente  paralogifmi  fofìflici , e lì  appella- 
no paradodi  più  che  troppo  lontani  dal  verìlimile . Qucfta 
ridicola' fentcnza  intorno  à tutta  la  dottrina  di  Chriflo  y fé 
per  vergogna  non  lafciano  publicamente  fchiudere  i mon-  ' 
dan indentro  de' loro  cuori  lègretamente  la  couano, fatto  del 
proprio  lèno  vn'iniauflo  ricettacolo  alla  malnata  lèmenza 
di  peroicioG  errori . Di  ciò  non  cerco  altri  teftimoni  che 
voi  j a’  quali , tutto  che  date  huomini  di  molto  fenno  do* 
tati , le  vi  piacerà  di  vdirli , tutti  gli  argomenti  de' miei  di. 
fcorfi  canati  di  per  di  da'  correnti  Vangeli  > parranno  à pri- 
z ma  faccia  Urani  paradoflì , & à gran  fatica  credibili . £ per 
non  tenerui  à bada , ecco  il  primo . Maggior  fatica  fanno 
i ièguaci  del  vitio , che  gli  ftudiofi  della  virtù  *,  vita  più  ftcn-  - 
tata  menano  i peccatori , che  i giudi  *,  à quelli  più  caro  co- 
da la  eterna  condannagione  » che  à quelli  la  faluationc.» 
dell 'anime  j quelli  arano  flerilillìme  arene  y feminano  lo- 
glio inièlice  > perdono  il  tempo , e l’opera  \ e quedi  colti- 
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- vano  terreno  fertiliflìmo , fpargono  pretiofa  (èmentT-  » 
mietono  ricca , & vbertofa  ricolta . Propofitiooe  aflai  for- 
te àcrederfi:  c pare  rbodierno  Vangelo  c’infcgna , cho 
chiunque  feroe  al  vitio,  camina  per  fentieri  intralciati  di 
fpine , condanna  le  ftclTo  à laboriofì  franagli , cerca  di  fu  fa- 
te maniere  di  tormentarfì . Non  vditc,  che  gl'Hipocriti , 
lecchi, rparuti,  foiunci  cxterminant  facies fuas^  e fanno  di  fè 
medcfimi  gouerno  si  afpro , che  arriaano  à luifarfi , à con- 
trafarfì , à diffigurarfì  tanto  fconciameote  , che  non  paio- 
no più  que’  dcfli?  La  virtù  all’incontro  volgarmente  credu- 
ta rigida,  uoiofà,  audera,  praticata  riefcc  gioconda , fba- 
ue,  delitiofa  à marauiglia;  onde  aU'buom  da  benevien_> 
detto , ^nge  caput  tuum , éf  faciem  tuam  laua  . E quel  che 
più  rileua,  indarno  trauagliano  i trifti,  altrettanto  inganna- 
ti , quanto  interefTati*,  e de’ loro  affannati  fudori  altro 
frutto  non  raccolgono , che  il  puro  dento  \ però  che  di 
vento  pafeiuti,  Arreperuff/  mercedem  fuami  la  doue  alla., 
virtù  lodiffimi  premi;  fi  apprettano , e non  perdono  mai  le 
honorate  Tue  induftrie  il  meritato  guiderdone  : £/  pater 
tuus^qui  videt  in  aifeondito  reddet  //fit. Veniamo  alle  proue. 

Penfa  il  volgo  ignorante, che  nauighi  tèmpre  col  vento  « 
in  poppa , fecondato  dalla  corrente , col  mare  fenz’onda , ^ 
chi  rpiega  le  vele  a’  lufiogheuoli  inulti  del  vitio,lafciandoó 
portar  dalla  piena  de  gli  appetiti  del  fenfo . Credefì,  che  à 
codoro  fplendano  tutti  e’  giorni  fereni;che  s’infiorino  tut- 
te Te  drade  di  gigli , e di  rolè',  che  arrechino  à gara  fedofe 
le  bore,  liete  nouelle  di  fortunati  fuccefii . Menzogna  fal- 
fifiima:  anzi  non  hà  il  tempedofo  Oceano  più  rouinoto 
trauerfie , ne  l’horrido  verno  più  caliginofe  nebbie  , ne  la 
diferta  Arabia  più  malageuoli  fentieri , ne  la  forte  nimica 
più  calamitofè  feiagure . Serue,cbi  fìegue  il  vitio,  vna  du-  ^ 
rifsima  fèruitù,  e con  molta  franchezza  dice  rifolutamente 
lib.  I.  dt-*  S.  Bernardo , An  non  feruus  , cui  dominatur  iniquitas  ì nifi 
coofid.  forte  tndigmut  iudiees,  hominem  tihi,quàm  vitium  domina- 

ri.  £ qual  Padrone  più  audero  è qual  tiranno  più  crudo  è 
qual  catena  più  obbrobriofa?  qual  vita  più  dentata  può 
ntcouarfi  i feruit  peccato  ,femper  in  laqueis  ^femper  in 

vincu- 
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Nel  Mercoledì  deUe  Ceneri . j 

vtficuUi  efi , Hunquam  libtr  i compedibus , quia femptr  in  ern 
minibuf  così  paria  S«  Ambrogio  . Non  v’bà  Tartaro , non  <<t>-  ie  Ma- 
Scita,  il  cui  fcruaggio  non  fia  più  tolerabilc . Felicius /erui- 
tur  bomini,quàm  ladini;  cum  fauifsimo  dominatu  vajlet  cor- 
da mortalium , vt  alias  omittamf  libido  ipfa  dominandi^  cosi 
ragiona  S.  Agofìino.  Non  lo  rperimentò  forfè  Tinfèlice  *t-  ciu. 
Acabo,  ailhora  che  lafdatofi  prendere  dall’appetito  difor* 
dinato  di  vna  voglia  di  aggiungere  al  Hio  giardino  la  con^ 
finante  vigna  del  pouero  Nabotto,  dalia  violenta  palsio* 
ne  vno  ftratio  così  afpro  foftenne,  che  frà  gli  agi  della  cor- 
te , irà  le  morbidezze  del  palagio  reale , non  trouaua  no. 
pofa,  ne  pace  al  fuo  fianco  peoiicro,lcontento  neiranimo, 
alfiitto  nel  corpo , agitato  dalle  furie,  flagellato  dalle  ma- 
linconie, tormentato  dalla  rabbia, confumato  dalla  inedia? 
jT urbatus  e fi  Jpiritus  eius,^  velauit  facitm/uam,dS‘  non  man- 
ducauit panem  : di  che  facendoli  befiè  S.  Ambrogio , & in- 
lultando  a'  limili  di  cofini , rin&ccia  loro  la  meritata  milè- 
ria , con  dire,  Diuites , tripitis  quidtm  pauperibus  vniuttfa  , 
panam  tamen  pauperum  vos  funmetis  : iUi  ieiunant  cum  non 
habtnt , vos  cum  babefis  : à vobis  igitur  patnam  exigitis,  quam 
pauperibus  erogatis . £ minor  male  farebbe,  feciaichedu- 
no  di  quelli,  che  alla  mifera  fchiauitudine  condannati  fi 
trottano , foggiacelTe  alia  barbarie , & alla  tirannia  di  vn^ 

^ folo  . Ma  chi  non  sà  , che  ogni  vitio  più  ramofo  dell’Hi- 
dra  prodìgiofàmente  fi  moltìplica , e per  aggiungere  mali 
à mali , per  aggrauare  danni  con  danni , vo  folo  può  fran- 
camente contarfi  per  mille?  neli'Efodoà  32.  non  fù  sito- 
fio,  i richiefia  di  quel  popolo  infoiente,  e^ofioin  pu- 
blico  il  vitello  dciroro»  che  quali  fonduta  fi  mflè  in  quel 
fclo  vna  quantità  numerofàdi  fallì  Dei, cosi  parlò  il  Sa- 
cerdote , Hi  funi  T)ij  fui  Ifraé'^  e nel  primo  de’  Regi  a'  1 8. 
deirorgogliofb  Filifteo  à terra  difiefo  dalla  vittoriofà  from- 
bola di  Dauide , fi  ragiona , come  di  molte  migliaia  di 
fbldati  disfatti . Perct^t  Saul  mille , *Dauid  deeemmil- 
Ha,  però  che  à contaminare  la  purità  della  fede,  coma>« 
notò  il  Boccadoro,  queiridolo  folo  bafiaua  per  molti  j & hom.  ).de 
à fomentare  le  ifraelitiche  fquadre,  empieua  le  parti  di 
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vti’éfTerdtio  idtero  la  fola  villa  del  minacciofo' gigante^  f- 
Altrettanto  può  dirli  diqualliuogliavitio.  Annoueri  chi  ^ 
le  sà  , e chi  le  proua , le  indifcretioni , le  ftranezzc , le  be- 
flialità  dcll’ambitionc  ; ridica  partitamentecotn'eilaftimo- 
li  co' delìderij , come  affligga  con  le  fperanze  » come  ia> 
iiammi  con  le  brame,  come  agghiacci  con  le  paure  , co- 
me inquieti  con  le  vigilie,  come  laceri  con  le  inuidie,  co- 
me trafigga  con  le  gelofie , come  fcuota  con  gl’infortuni; , 
come  adombri  con  li  fofpettijCome  imbratti  con  le  impo- 
fìurc , come  allacci  con  le  promcflc  , come  imprigioni  con 
gl’inganni , come  Aringa  con  le  neceffltà  , come  Arangoli 
con  ledi fperationi.  Ridicano  altri  le  tirannie  della  libidi-  y 
ne  -,  Informateui  da'  lafciui , fé  gli  Aratia  di  giorno , fé  gli 
tien  deAi  lanette,  fé  gli  agghiaccia  nel  fuoco,  fe  gl’infiam- 
ma  nei  gelo  , fe  gli  feioghe  mai  dalla  catena  -,  fe  gli  fiancai 
con  gli  odequi; , fe  gli  macera  con  leriualità,  le  gli  confu- 
ma con  le  fpele , fe  gli  fpauenta  co  i pericoli , fe  gli  fnerua 
con  le  doglie , fe  gli  fmalta  con  le  feabbie , fe  li  condanna 
come  fchiaui  di  galea  à mangiar  bifcotto , & à bere  acqua 
del  legno,  fe  li  cuoce  con  le  febbri , fe  li  tinge  con  le  palli- 
dezze , fe  diAilla  loro  il  cuore  per  gli  occhi , fe  fucchia  il 
fangue,  fe  diuora  le  midolle,  fe  infracida  il  ccruello , fe  tor- 
menta lo  fpirito,  fe  li  trasforma  in  ombre , fe  gli  fpolpa_. 
come  fantafìme  , fe  li  mette  in  forfè  con  chi  debbano  ac-  - 
contarli,  co’  morti,  ò co'viui,  fè  li  coArigneà  parlare  , àta-  • 
cere,  à fcriuere,  à fupplicare,à  temere,  à fperare , à ridere, à 
piangere,à  fòfpirare,à  fcolorarfì,à  fudare,à  gelare,à  morire, 
à rifufeitare  in  vn  punto , à far  da  Proteo  fulla  feena  de  gli 
amori  impuri*,  à^uenire  la  fauola,  e lo  fcherno  del  vol- 
go, e forfè  anco  di  quelle  femmine  Aefle,  che  adorate  altro 
non  fono,  che  numi  deH’inferno,  e pcrlauon  meritata-, 
idolatria  infuperbite , fdegnano  la  feruitù  , e delle  pazzo 
difperationi  di  que’  forsénati,conqualehe  vilifflmo  drudo 
fecretamente  fi  ridono . Aggiungano  effl  quel  che  per  mo- 
dcAia  da  me  A tace  *,  e fi  farà  manifeAo,  che  alli  feguaci  del 
vitio  fi  confanno  le  parole  da  Giofuè  dette  à gl'lfraeliti/per 
diAorglidal  commercio  degl’idolatri,  Si  cnim  volueritis 
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tum  er>  mCctre  connubia  > erunt  fuiìts  in  oculis  wRrii  ; come 
fe  dir  voldTe . Dohde  voi  fperate  diletti , vi  fi  apparecchia- 
no tormenti  -,  bugiarde  fono  le  promeflè  di  coftoro , fallaci 
le  fperaoze , infìdiofe  le  Infinghe  : deh  fiate  accorti , e non 
credete  a chi  fi  argomenta  di  tradirai  col  ghigno  in  bocca  *, 
teneteui  lontani  dalla  perfida  gente  *,  e fé  con  efla  vi  dime- 
fiicherete,  lagrime  di  (angue  vicofieràla  pratica,  & infitti 
ne  riporterete , con  pena  eftrema , e con  danno  irriparabi- 
le , agatiffimi  ftecchr  negli  occhi . Eranf  fudes  in  oculis  ve- 
g /?r/V.Nefiachi  fi  laici  ingannare  da  non  sò  quale  apparente 
fèmbianza  di  godimento  non  vero:  tenganfi  à mente  le  pa- 
roledi  quell'amico  di  Giobbe,  il  quale  della  mondana  feli- 
citi iaueliando  auuedutamente  dille  : Donec  impleaturrifu 
ostuumy  iaiia  fua  tubilo  ) bagneratti  appena  le  labbra-, 
arlìccie  il  fofpirato  licore  \ ma  ne  pur  vna  fiilla  potrà  giu- 
gnere  aU’anima  lìtibonda,  ne  verun  conforto  recare  alla-, 
cocente  arfura  del  cuore . Sarà  di  te, fi  come  afferma  Gale- 
no , che  talhora  vn'infermo  ben  colorito  alla  villa , frefeo 
al  tocco , beneflante  all'apparenza , è male  affetto  nel  di 
dentro,  hà  infiammate  le  vilcere , vna  febbre  tanto  più  ari- 
p dente , quanto  è più  fegreta  gli  diuampa  le  vene . Hor  ebe 
faràjfe  à gli  ftenti  fi  aggiungono  gli  flrapazzi,che  fopportar 
fi  conuengono  in  quella  feruitù  tutta  piena  di  obbrobri;  ? 
mille  indigniti  comanda  il  vitto  i coloro , che  lo  fernono , 
e , qual  ciurma  vilifiima , vuole  » che  fi  abballino  all’eferci- 
tio  di  minillerij  fordidi;  onde  affatto  elliota  ogni  fauiiluz- 
za  di  Ipirito  nobile  > degenefi  l'animo  di  qualunque  perlo- 
oa  ben  nata , e ne  diuenga  limile  alla  più  duhonorata  brut- 
tura della  plebe.  Appena  foggettofii^al  vitio  l’ambitiolò 
Lucifero , che  dalla  fua  natia  nobiltà  fconciamente  trali- 
' . gnando , mantener  non  leppe  quell'altezza  di  Ipiritr , cbo. 
da  principio  afpirar  lo  faceuano  all'emiacnza  di  vn  luogo 
pari  al  trono  eccello  del  loromo  Rè  della  gloria  .Echi  non 
haurebbe  penfato , che  volendo  mollrarfi  alla  nofira  ma» 
dre  £ua  fotto  ièmbiaoza  lènfibile , doueliè  comparire  in:-, 
formi  di  vn’ Aquila  generolà,  la  quale  fdegoando  la  balTcz-  ' 
za  di  quelle  infime  regioni  dcU’aria,  fourale  nubi  volcotie- 
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ris’inoalzC^e  con  l'ardite  penne  tenta  di  annidnarfiallaJ 
folgoreggiante  sfera  del  Sole  ? Ordiua  il  maluagio  voa  fo- 
lenne  fcelerater.za  • edal  meditato  misfatto  renduto  vilj^i- 
mo , fotto  la  Tozza  fpoglia  di  quella  ferpe  auoezza  à diuio- 
colarli  per  terra  > Tuo  mal  grado  li  nafcolè  > ecomeinge» 

Om.  ji  gnolàroeote  djflc  Ballilo  di  Seleucia  , airis  rtfìionem , 
ferpentis  renar  Angelus  conjìituitur , turpi  facinori  turpiter  ad  ■ 
rtpens . Q^al  trasformatione  può  imaginarli  più  coiitrafat- 
ta , che  di  vn’Angclo  in  vn  fcrpenrc  ? L'vno  lòftanzi  purif- 
fima>  immateriale,  intellettiua  > perfetcitlima  fattura  delle 
mani  di  Dio:  l'altro  lècciofo  Iracidumc , fango  animato, 
vitimoirà  bruti  , fconcio,&  abomìneuolc  aborto  della  na- 
tura. Quegli  auuezzoàcalcar  col  piede  fi  nillim:  gioie», 
ondeladricate  infuperbifcono  le  fpatiolc  piazze  dei  Cielo: 
quello  condannato  àffrafcinarli  col  ventre  fopra  lordilfi- 
me  Ibzzure , onde  fporcati  inhorridilcono  gli  anguftì  mea- 
ti delle  fotterrance  caucrne . Quegli  nudrito  frà  gli  odora- 
ti profumi  di  vu’amenifltmo  paradifo  ; quello  creici uto  frà 
puzzolenti. fetori  di  vna  ilomacofa  palude.  Quegli  gratio- 
lo  compendio  delie  più  rare  bellezze:  quello  Igratiatoepi» 
logo  delle  deformità  più  moflruole.  Quegli  lènza  torcitu- 
re , ò curuità  drittiffìmo  ; quello  raggruppato  in  tortuolo 
/pire . Quegli  attorniato  di  fplendori , coronato  di  raggi , 
ammantato  di  luce;  quello amiciUimo  del  buio , habitato- 
re  deirombre , auuiluppato  di  Tquame.  Quegli  pafeiuto 
di  Ibauiffìmaambrofìa  ; quello  impaflaio  di  amarillìmo  ve- 
leno. Quegli  amabile*,  quello  dcteflabile.  Quegli  fauo- 
rito  : quello  mabdetto  ; e per  finirla  in  breue , e recar  io 
molte  parole  in  vna*,  Quegli  Angelo , e quello  beflia . Par- 
ui , che  dirli  polla  con  verità,  che  exterminauit  facies/Lj 
fuam  i E fòrlì  che  altrettanto  non  ioteruiene  à peccatori , X o 
la  cui  calamità  deploraua  Dauide , lagoandofi  della  di^ra- 
tia  comniune  in  pcrlbna4Lqaeli'bttomo,chedelia  Tua  con- 
ditiond houo'rata  nooconOlceme,  tfi  iumentis 

injipientibus , ir firnslisfanus  tft  illis . Pur  troppo  è vero  , 
(ibort  ad  dice  Clemente  Aiellàndrino  , che  U trasformano  con  brut- 
ta  metamorfblì  gl’ingaanaton  in  fèrpenti , gl'iracondi  io-» 
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leonini  femmiDìeri  in  canali,!  rubbatori  in  lupi.  AJcbe./ 
può  crederli , che  miralle  lo  Spirito  Tanto  : I/ai<e  ^4.  doue 
gli  empi)  ralTomigliò , chi  à gli  ftruzzi,  chi  i gli  onocentau- 
ri , chi  alle  larue  ; anzi  io  vn  Iblo  Nabuccodonofòrre  fù  ri- 
conofeiuta  da  S.  Paolino  la  moftruolà  moltiformità  della^  epìft.4. 
fauoloTachimera*,  peroche sbandito,  com’egli  dice , noti-. 
pur  dal  regno , mi  dalle  fattezze , e dà  /èntimeoti  di  hno- 
tno,  raflembraua  con  la  chioma  fcarmigliata  vn  Leooo , 
conl’vnghic  grifagne  vn’auoltoio , conlapafturadell’her- 
be  . e del  fieno  vn  bue , Ng  vnius  tantum  bellua  fimilitudu 
nem  ftrret  in  panis^  qui  multarum  jSmiHt  fuifitt  in  moribus. 

Ne  di  coflui  fono  punto  più  priuilegiati  gli  altri  peccatori, 
che  variamente  imbeftiati  AX/rrawxM/i/yiirre/ fuast  e da’  vitij 
loro  fignoreggianti , riceuono  conueniente  trattamento  da 
beftie.  Vdite  lo  Spirito  fànto  in  Giobbe,  50.  Mandebant 
herbasy  tiy  arborum  corticesy  & radix  iuniperorum  erat  cibui 
eorum . 

1 1 Giocoodiftimo  aU’iocontro,  pieno  di  fbauità,  circonda-  . 

to  di  gloria  à l'eilèrcitio  della  virtù , le  cui  delitie  accenna- 
te ci  fono  io  quelle  parole,  Vngt  caput  tuumy  & faciem  tuam 
laua . Non  fi  parla  già  in  quello  luogo  de  gli  vogueoti  pel- 
legrini , ò dell’acque  pretiofè,  onde  profumar  fi  fogliono 
certi  elfèfflinati,auuezzi  à procurare  con  ecce&iue  fpefè  fin 
di  colà  d’oltremare  gli  odorati  aromi  di  vn  altro  mondo  ; 
come  fe  in  tutto  vn’emisfero  non  fi  troualTe  fragranza  ba- 
ileuole  à fodisfare  alla  loro  faflidiofa  lalciuia.  Non  iofè- 
goò  mai  Chrifto  ad  imbalfamar  carogne;  ne  per  vietare  il 
puzzo  fpiacente  ,che  da  fe  gittano  le  infracidate  cofeienze, 
altro  argomento  ci  recò  egli  dal  cielo , che  i gentilifiimi  li- 
cori della  Tua  grafia.  Indnzzate  fimo  à più  nobil  fegno  lo 
mentouate  parole,  e fotto  nome  di  vntionr,  e di  iauanda, 
parmi  di  potere  intendere  la  giocondità,  elofplendoro , 
che  condifce , & anco  à marauiglia  illuflra  le  virtuolè  fati- 
che; e non  mi  appoggio  ftt’l  detto  di  Tertulliano  .'i;..  w 

capiti fy  ulacritas  mentis  ; ricordandomi  di  ciò  che  promiio 
Iddio  per  bocca  d’ifaia , Computrefeet iugum  à facie  elei . Puf-  ; - 

fo  voienderì  fotto  fileofio  m quefio  luogo  i potentifiìmi 
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aiuti  diuini,  pronti  à rinuigorire  chiunque  di  /ègnar  l'arduo 
calle  gencrofamcntcdifpofto,  aH’crtc  cime  afpira  deirhc- 
roica  perfettione , donandogli  lena  si  franca  , che  fcnza.» 
ftancarfì  punto , arriuato  fi  vede , e non  sà  pur  come , alla_> 

'■  mera  Tublime,  non  ben  fìcuro , fé  con  le  proprie  gambe , ò 
Tulle  altrui  fpalle  giunto  vi  fìa  come  infè  fteffolo  fperN 
P/aLiy.  mentò  chi  dicena.  ^iperfecitpedesmeot tanquamceruorum, 
iyfuptr  excelf»  Jlatuens  me . Meglio  , crcd’io  per  me  fi  farà  I 
il  pregio  dell'opera,  con  raccordarui , che  la  virtù  non  ri- 
chiede tutto  da  tutti , come  ad  alcuni  pufillanimi  vna  timi- 
da immaginatione  falTamenre  perfiiade^  non  comanda  che 
voli , ma  folleciri  i pafiì  * chi  dalla  natura  hebbe  piedi , non  ' 
ali  *,  non  impone  fbma  di  grauezze  intolerabili  *,  mà  di  vna 
moderata  ricognitione  conforme  alia  pofiìbilità  di  ciafche- 
dunOjdifcretiflima  fi  contenta . Ne'  Numeri  à ao.  fecondo 
la  vcrfione  delli  LXX-ordinaua  Iddio  cosi.  Homo  fecun- 
dùm  ordinem fuum , ò’fecundùm  figna fua , dr* /ecundùm  do- 
liom.  N mosfamiliarum  fuarumcaftréi coUocet;  d’onde  Origene  inge- 
gnofaraente  raccoglie , che  la  virtù  ciafeheduni  huomini  à 
tutte  forti  d’imprefe  indifferenremente  non  obliga  ; c Te  la., 
caftità,  percagionediefèmpio,  conduce  Paolo  per  via  di 
afprezze , e di  rigori , Cajìigo  corpus  meum , dt*  in  feruìtutem 
redigo,  armando  frà dumi  le  rofè  di  pungentifiime  fpine.*  ; 
più  indulgente  con  ^Irri)  si  condifeendere , à meno  auftera 
forma  di  viuere;  e quantunque  crefeiuto  frà  le  amenità  de’ 
giardini,  gradifee  il  candore  immacolato  de'  gigli . Se  vuo- 
le da  Frati  cefeo  la  pouertà,che  fcalzo,  & ignudo  niuna_. 
cofa  pofiegga,  & accattando  per  Dio,  Toftenti  alla  gior- 
nata la  vita  concede  ad  altri  delle  bifogneuoli  cofe  l’vfo 
moderato , Se  il  polTefib  in  commune  , fol  che  da'  partico- 
lari la  proprietà  fi  efcluda;  e quefii  ancora  frà  poueri  di  Spi- 
rito, de  gli  vni  > edegli  altri  ben  fodis  fatta  ripone. 
s^oyfes  myfiicè  perfpiciens , fcribit  in  Uge , vt  vnufquifque^ 
Sap.16.  fecundùmfignafuaincedatinct^ris . Della  manna  fi  legge, 
fapkbatad  gujìum,  deferuiens  vniujcuiufque  voluntati.  Al- 
*•  Mor.  7.  trettanto  nconofeo  io  nella  diuina  legge , dice  S.  Grego- 
riojCbeà  tutti  fi  confà,  con  tutti  fi  accommoda,à  tutti  fi 

adatta, 
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adatta  > difforme , Se  vniform:  > vna , e molte , fèmpre  di 
1 1 va  volto , e fpefle  fiate  a fé  ftefla  difsimile . Mira  la  ^ofti> 

^ tia  in  Elia  \ quale  anguria  di  animo  tetrico  ? Mirala  in  Da* 
uidr  ; quale  ampiezza  di  cuore  giouiale  i Mira  Taffinenz^. 
nel  Prccurlbre*,  lì  riftrenge  à pafcerfidi  locufte.  Mirala.* 
nel  SaluatorCy  anco frà  le  menfe  più  laute,  Irà  più  fontuofì 
conuiti , fi  fa  veder  più  paragonata , c più  perfetta  . Non_. 
vi  ricordate  ciò  che  fcrifTc  1*  A portolo  . Vnufquìfque  prò-  l.Cor.6. 
prium  donum  babet  à Deo^vnus  quidem J/c,  alius  •vero ficl  ^ 
perche  peniate  fi  ralTomiglt  il  regno  de’  Cicli , bora  al  gra- 
nello della  fènapa,^uo^ aeceptum  bomofeminauit  in  agrofuo,  Leteé  j. 
hora  alla  mafia  del  \it\x\tOyquod aeceptum  muher  abfctndit  in 
farinje fatis  tributi  E qual  proportione  fi  troua  frà  la  colti- 
uatione  delia  terra, e l'impaftamento  della  farina  i bifogna- 
DO  per  quella  duri  rtromenti  di  fèrro,  e gagliarde  forze  di 
vn'huomo  roburto ‘,  bartano  perquerto  le  mani  morbide 
di  vna  dilicata  ddnicciuola . ^uia  "virum foris  expe&at  labore 
intus  mulierem  domeiìiea  cura  conRringit  y dice  Grifologo.  fenn.j^ 
£ perche  più  di  leggieri  perdono  il  coraggio  le  donne,  ftu- 
diolfi  il  medefirao  lanto  Prelato  di  rincorarle  con  refiem-  ferm.7f. 
pio  delle  donne  . Souuenganui  lediuote  Marie  , lequa- 
^ li,  morto  il  Redentore,  vennero  al  fepolcro , Portantes  aro- 
mata.  Pertanto  non  vi  sbigottite,  ò donne;  Conofee  Id- 
dio la  fiacchezza  del  fefib  fragile  ; non  dà  loro  da  portare  il 
tronco  pefante  della  Croce , non  la  lancia , non  li  chiodi , 
onde  fbfpettar  pofiano  di  douer  efiere  con  que'  terribili  or- 
digni crocefific . T utt’altro  narra  S.  Luca , già  l’hauctc  vdi-  14* 
to,  Venerunt portantes  aromata . Non  le  chiamò  Chrifto  à 
coslforti  cimenti;  àgli  Apertoli  riferbò  prone  sì  dure . A 
quelle  fi  impongono  gli  ofiequij,  à quelli  i patimenti  ; quel- 
le portino  gli  aromi,  quelli  fopportinoi  martori;  vengano 
quelle  alla  fepoltura,  entri  no  quelli  nelle  prigioni  ; quelle 
fì  affrettino  a’  pietofi  minirtenj , volino  quelli  alle  fpietate 
carnifìcine;verfino  quelle  pretiofi  vnguenti,fparganoque- 
ifi  fangue  copiofo;  piangano  quelle  il  morto,  patifeano 
quelli  la  morte  ; fi  ritirino  quelle  alle  proprie  cafe  , quelli 
A c/poogano  al  campo  della  battaglia  , e come  foldati  va- 

lorofi 


Digilized  by  C-  ?gU 


I o Predica  Prima 

lorolì  fnoflrino  la  toleranza  nelle  fatiche , la  patienza  nel- 
le ingiurie,  la  fortezza  nelle  ferite . Multerei  ergo ferunt prò 
Chriflo  lachrymas,Aponoli diabolo  fuperaiOyÒ”vi(ìu  hojlibus^ 
Chriflo  vtfìoriam  referunty  triumpbum  . Ma  c’è  di  più;  I ^ 
non  lì  alenine  à colpa,  fc  alcuno  alle  più  alte  cime  della  vir- 
tù non  giunge  io  vn  tratto  ; anzi  falir  lì  vuole  di  grado  in_> 
grado  ; pcroche  à poco  à poco  la  fcala  di  Giacobbe  porta 
fin  fopra  le  più  lìiblimi  sfere , vicino  al  Ibmmo  Rè  de’ eie. 
li,  feoza  pericolo  di  rouioa . A Lucifero  fi  lafciaoo  que’  re- 
pentini falli , e però  mortali , Similii  ero  Altifiimo , certifii- 
'V.  --  mi  prefàgij  d’irreparabile  preci pitio.  Prima  fi  conuengo- 
no  metter  l’ali  nel  nidó , pofeia  fi  dee  prouare  con  volo  più 
baffo  di  tener  dietro  alle  colombe, come  Dauide,  riferban- 
dofi  per  vltimo  il  tentare  con  magnanimo  ardire  gli  altifsi- 
mi  auanzamenti  dcll’aquile.  Impari ciafeheduno, dice  Ori- 
gene  Num.  17, quelli  regolati  progrefii  dalla  verga  di  Aron- 
ne , prima  verdeggiante,  poi  fronzuta,  appreffo  fiorita,  e 
tpiiì.  i«  finalmente  fruttifera , e chi  legge  appreffo  à S.  Giouanni , 
eap.i,  Scribo  vobis  infante! , fcribo  vobii  adolefcentes  yfcribo  vobis  iu- 

uenes  y fcribo  vobis  Patrei , rieonofea  per  auuifo  del  medefi- 
mo  Origene,  non  le  varie  età  della  vita  corporale,  mà  il 
fuccefsiuo  approfittarli  dello  fpirito.  Non  fà  per  ogni  pie- 
de ogni  firada , & in  quel  golfo , che  à piante  afeiutte  varca 
il  popolo  eletto , dalle  rouinofe  onde  abforto  Faraone  con 
Ja  Tua  gente  fi  affoga.  Se  bene  io  non  haueua  meflieridi 
andare  per  così  lunghi  giri , potendo  per  più  corto  fentic- 
ro  condurmi  à conofccre  la  facilità  della  virtù , ò vogliato 
confiderarla  in  fe  fleffa;  ò vi  piaccia  paragonarla  con  le  ma- 
lageuolczze  del  vitio;  pcroche  doue  quello  fcruc  à infini- 
ti padroni , quella  fi  riflringe  alla  fodisfatrione  di  vn  folo . 
Recateui  per  tanto  à memoria  ciò  che  fi  narra  nella  Gene-  1 6 
fi  à 1 8.  del  Patriarca  Abraamo , alli  cui  occhi  lòtto  forme.» 
fenfi  bili  comparuero  tré  Angioli  atti  à rapprefentare  la  ve- 
nerabile Trinità  delle  diuine  perfone . Piegò  incontanen- 
te le  ginocchia  il  fant'huomo  in  fegoo  della  douuta  riue- 
renza,ncd  altro  afpettar  fi  poteua  da  vn  perfonaggio  à ma- 
rauigliaieligiofo , e dinoto . Ma  parue  notabile  à Ruper- 
■ "o-  foAb- 
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to  Abbate  quel  che  dalia  Chiefìine'diuinivffici  fi  aggiuo*  ,j|,  ^ 
gaCf  Abraham tresviditf^v/ium adorauit; Scio  f lafcian*  ceo.c.Tit* 
doad  altro  luogo  le  fpecolationi  teologiche  > folameate.» 
vi  accenno , che  trattandofi  con  Dio  non  è gran  fatto  dif. 
ficile  il  fodisfargli;  perochemedefimandofidafcheduna  y e 
tutte  le  diuine  perfone  con  reflenza , da  chi  vna  fi  adora , 
tutte  fi  adorano  > e del  culto  ofièquiofo , che  ad  vna  fi  pre» 

Ha , Taltre  due  y à fé  preftato  riputandolo , vgualmente  fi 
fodisfaono.  Horfiiccianfiauaoti  gl'infelici  lèguaci  dell'ank- 
X 7 bitione , e di  altrettanta  facilità,  fe  pofibno , vgual  vanto  fi 
diano.  Dicano anch’efsi , pago vno,  pago  i 1 mondo.  £u> 
ìli  noia  cosi  molefta  •,  euui  pena  cosi  acerbajenui  ftratio  co* 
finiiiérabile,chetolcrarnonficonuenga)  per  incontra* 
re  il  genio,  per  fecondare  Thumore,  per  guadagnar  la^ 
grafia  de  gli  adorati  padroni  i e quante  volte  dopo  di  ha- 
uer  fatto  tutto , fi  troua  egli  di  non  hauer  fatto  nulla,chi  à 
forza  d'inchini , di  corteggi , di  donatiui  non  fi  bà  reib  fa*  ^ 
uoreuole  il  &uorito  j chi  non  bà  tirato  dalla  fua  l'vfficiale; 
chioonbàcomperatoil  votodclConfigliere^  quanti  fu. 
dori  fi  fpargono?  quanti  danari  fi  fpendono  ì quanti  difgu«> 

Ai  fidiuorano?  quanti  fi  ièruono  ^ quanti  fi  adulano?  qua- 
ti  fi  adorano  ? Veggafi  di  quefta  verità  il  paragone , dice.» 
S.Agoftino,  io  Giacobbe,  &in£faù*,  l’vnodc’quali ièn- 
za  correre  per  bofcbi , fenzà  dilungarfi  da  cafa , con  due.* 

Capretti  tolti  dal  gregge , e dalla  madre  all'viànza  cafarec* 
eia  femplicemente  conditi,  guadagnò  la  beoedittionepa* 
terna  ; l’altro  à forza  di  preghiere , di  pianti  » di  gemiti  , e 
di  Arepitofi  ruggiti  non  sò  qual  picciola  parte  à gran  fatici 
ne  ottenne . O pazzia  folenoifiima  de’  fòrfèonati  figliuoli 
di  Adamo!  comperar  più  caro , &à  prezzo  più  rigorofo 
rcternacondannagtone  all'inferno, che  a’giuAi  noncoAa 
1 8 lainuefiituradel  fèlicifiimo  regno  del  Cielo  ? Alla  facilità 
fiaggiugnela  incomparabile  giocondità  della  virtù, in  fa* 
aor della  quale  , fc  ioaaccio  la  forza  degli  argomenti , la., 
^xrìenu  di  coloro  parlerà , che  nelle  anioni  della  virtù 
credute  più afpre,  edifguAolè,  prouarono  la.foauitàde 
più  giocondi  piaceri , Imperoche  quale  imprelà per  la.. 
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fiacchezza  della  carne  più  arduajqual  pefo  più  intolerabilr, 
quale  sforzo  più  violento  può  dirli , che  negare  ogni  guno 
fcnfuale  al  tatto  *,  prohibirc  alla  mente  ogni  molle  pcnlic- 
ro  ; sbandire  dalla  immaginationc  ogni  lantalma  impy o j 
foaeettar  le  membra  del  corpo  alle  rigorofe  lirggi  dcUo 
Spirito  ) comandare , che  altri  infegni  alle  hamme  di  er> 
bar  la  fede  alle  ncui  *,  obligarc  il  carbone  ad  emulare 
bianchezza  del  latte  j voler  che  l’arene  fiano  ftelle , la 
pece  non  imbratti , che  il  vifehio  non  fi  appicchi^  e per  dir 
Tutto  in  vna  parola , che  vn’  huomo , à cui  bolle  il  lanpe , 
vna  donna  sù’l  fiore  de  gli  anni , qual  marmo , od  alaba- 
flro  , conlcrui  intatto  il  candore  della  Verginità  incorroi- 
ta?  E pure  qui  trionfa  con  la  fua diurna  cloquen^illioc* 

cadoro,  e gl’impareggiabili  piaceri  delle  Vergini  alla  di- 

ftefa  ingrandifee  , c conchiudentemente  dimottra , appo&* 
giando  il  fuo  difcorfo  alle  parole  dello  Spinto  Santo . Jd- 
ducenturKegi  Virgines  poReam  ^proxtmaetus  »fferenturAib% 
tnUtitiuj  ^ exultattone . Credati  à S.  Bernardo , che 
cofa  prouata  parlando , affermatamente  pronuntiò, quel- 
la eflère  vera , e fola  gioia , che  non  dalle  creature , ma  du 
creatore  fi  riceue,  che  pofleduta  non  può  efler  tolta,  ri 
cui  paragone  ogni  altra  letitia  è malinconia , ogni  diletto  t 
penLogni  dolce  è amaro,  ogni  bello  è deforme,  ogni  pia-  1 9 
cere  è tormento . DeUa  honorcuolczza  di  lei , che  occor- 
re parlare  ? Ardifca , fé  tanto  può  indurarfi  la  fronte , or- 
difca  la  fteffa  sfticciataggine  di  nominare  cofa  piu  degna- , 
piùilhiftre,piùgloriofa  della  virtù,  con  li  wi  fplendori 
più  che  folari,  procura  di  fchiararle  fiie  tenebre  anco  il  vi- 
«o,  fperando , che  le  fole  mentite  fembianze  di  vna  fimu- 
lata  innocenza,  poflano  torgli  d’adoflb  il  publico  vitupero 
delle  fue  obbrobriofe  ignominie  i E fe  ciò  non  e vero, per-  ^ 
chetantofiftudial’auaritiadi  fpacciarfi  per  parfimoniae  ^ f 
perche  s’ingegna  lafuperbia  di  venderfi  per  magnanimità, 
perche  procura  l’intercflè  di  canon izarfi  per  zelo*?  Per* 
che  Acabo,  e lezabellacuoprono  la  tirannica  vfurpatione 

della  vigna  di  Nabotto  folto  pretefio  di  religiofo  gafti^  < 

Perche  Sanie  afeonde  l’odio  mortale,  che  hà  contro  Da- 

uide, 
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side,  e fi  veduta  di  mandarlo  alla  guerra  per  difHà  del  po- 
pol  di  Dio, quando dilTegna,  con  efporlo  alla  morte  , di 
liberare  il  fuo  animo  appaflìonato  dalla  mal  digerita  op- 
pofitionedéli’emulo  ? Perche  gli  Scribi,  & i Farifèi  colo- 
rano la  inuidiofa  malignità , onde  riarfì  non  poflbno  tole- 
rare  il  feguito  , e gli  applauiì , che  à Chrifto  fanno  le  turbe 
diuote , con  le  fpeciofe  apparenze  di  pietà  verfo  Dio  , e di 
fedeltà  verfo  di  Celare  < Conchiudalì  dunque  il  dilcorfo , 
e fi  determini , che  non  v’hà,  malgrado  della  menzogna , 
tirannia  più  violenta,  ne  ftratio  più  ftentato,  ne  vilipendio 
più  indegno  di  quello , che  da’  luoi  viti)  è coftretto  à ap- 
portare l'animo  infelice  del  vitiolb;  ne  v’è  gouerno.  più 
dolce , ne  trattamento  più  fignorile,  ne  connito  più  conf- 
lato di  quello  della  virtù , della  quale , ancorché  paiano  le 
femenze  difgufiofe , & amare , delitiofi  riefeono , e fuor  di 
modo  Ibauiifimi  i frutti . Dubitate  ancora  di  quella  veri- 
tà ì pende  ancora  frà  due  fofpefo  il  voftronon  ben  rifiu- 
to peofiero?  haueteperffpetto  ilraiodire?  voleteilte- 
ilimonio  di  vn  perfnaggio  maggiore  di  ogni  eccettione  ? 
Pariate  voi  dal  Cielo  , ò fapientifiimo  Dottor  delle  genti , 
e confermate  a’  Romani  ciò , che  vna  volta  feriuefle  a'  lo-  AdRo. 
ro  progenitori  -,  impari  da  voi  chiunque  mi  afeolta,  cho 
T ribulatie , ^ angujlia  in  omnem  animam  bominis  operanti/ 
malum  ; gloria  autem , bonor , pax  omni  operanti  bonuPL-» . 

2 O Infingeteui  quanto  volete  ,ò  peccatori:  diffìmulate  quan- 
to potete;  lufingateui quanto fapete  ; coprite  le  fpine  ft- 
to  vaga  fpafà  di  rofe  ; falciate  le  piaghe  con  nailri  porpo- 
rini ; afeondete  le  ferpi  tra  fioriti  celpugli  ; mefeete  i veleni 
in  taìtze  gioiellate  *,  fpargete  candida  neuesù  i fetidi  fepol- 
cri  *,  dipignete  le  carceri  ; indorate  le  catene  ; ingemmate  le 
fpade.:  Saranno  per  tutto  ciò  meno  acute  le  punture  ? ò 
men  dolorofe  le  ferite?  ò men  viperine  le  morucature  >.  à 
meno  peflifcre  le  beuande  ?ò  men  puzzolenti  le  carogne? 
ò meno  infelice  la.prigionia  ? ò men  dura  la  fehiauitudioe? 
ò men  penetranti  le  trafiìtture  ? flùdiateui,  ò miferi , di  ral. 
legrarui  con  le  mufiche  ; ricreatéui  con  gli  fpettacoli  ; tra- 
fiullateui  con  le  conuerfetioni  ; accumulate  à vofira  polla 

tefori; 
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tefori ; fabricate  palagi *,  riempite  guardarobbe;  creiceto 
ne’ titoli;  ftringete amicirie  con  perfonaggi  potenti;  ap< 
poggiatcui  alle  parentele  de’  grandi;cauateui  le  voglie;sfo< 
gate  le  palfìoni;  corrompete  le  guardie  della  pudiciria  ; ad. 
dormentate  le  Icotinelle  deH’honellà  ; ifpugnate  la  cafbta 
delle  matrone  ; moltiplicate  le  ingiuftirie  ; auanzateui  con 
lefoperchieric;fateuilormidabili  con  le  vendette;  cho 
quanto  farà  la  voftra  vita  più  vitiofa  , tanto  farà  la  vofira.. 
pena  più  tormentofa;peròcbe  non  può  mentire  chi  dif. 
icj  T'rtbulatio  , anguHia  in  omnem  animam  bomint» 
opcrantis  malum  ; gloria  autem , i honor , pax  omni  ope- 
ranti bonum . Cf  facinus  inauditum  l Juaui  iugo  Chrtjli 
contempto } fcrreum  cupiditalK  imperium  •volani aria  men- 
tium  inclinatione  fufeipimus , cìf  Uomini  nojlri  Itui  onere^  , 
quodfubtccìos  non  onerai  ,fedfubleuat  ,poJl  habito , plumbeum 
pondtii  noHrii  ceruicibtu  aggerannu , quod  ciiitu  poteR  deponi^ 
quàm  ferri  ; quia  ipfa  eupiditaj , qua  hoc  pondus  imponi t i 

contemni potejl faciliùs ,quàmexpleri . Cosi dclama  S.  Pro-  ^ 
fpero . Rifpondctemi  bora , dilcttillimi  ; dite  qualche  co- 
fa  ; parlate  in  voftra  ditefa  ; (bufateui  ; fcolpateui  ; date  ra- 
gione del  voftro  viuere  ;giuftifìcate  le  voftreattioni.  Voi 
correte  dietro  al  vitio>  e fuggite  dalla  virtù;  di  quello  vi 
gloriate , vi  vergognate  di  quefta  ; v'innamorate  di  quello» 
v’inhorriditedi  quefta.  Perche?  quale  è il  motiuo  ? for- 
fè l’honore  ? ma  quefta  non  è gloriola , e quello  infamo  ? 
forfè  il  diletto  ? ma  quefta  non  è tutta  gioie  » e quello  tutto 
angofeie  ? forfè  la  facilità  ? ma  quefta  non  è dilcretiftima  > 
e quello  intolerabile  ? forfè  rintereiTe?  ma  quefta  non  è 
vtililfìma»  e quello  infruttuolìllìmo?  Ahmendacesfilij  ho- 
minum  in  Rateris  /Voi  correte  » roà  tìiori  di  lizza;  voi  col- 
tiuatc  , ma  Aerili  grillaie  ; voi  feminate  > mà  lenza  frutto  ; 
il  voftro  fudare , il  voftro  ftentare , il  voftro  anelare  à che 
gioua  ? Nauigate  per  giungere  al  naufragio  ? negotiate  per 
incontrare  il  fallimento  ? mercantate  per  inipouerire?  A* 
che  lèrue  radunar  danari  in  facco  fquarciato  ? fabricar  pa- 
lagi fulie  arene  iniftabili  ? procurar^  fermezEa  fopra  Ton- 
de vo lubili  ? _filij  bominum  vfque  quo graui  corde  ì £ quan- 
do 
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do  volete  «prìre  vna  volta  gli  occhi  ì qaando'  acquifterete 
ièono  ì quando  larderete  d’tiTer  faaciuUi  ì quando  refte- 
rete  perfuaiì  dei  vero  ì Che  le  reti  voftre  vccellano  il  ven<- 
tocche  levoflre  làette  non  toccano  ilberfaglio?  Chei 
voftri  barbari  non  arrìuano  al  palio  ^ che  le  vofire  mino 
non  pigliano  fuoco  ì che  le  vonre  fatiche  fono  gittate  via  i 
che  le  voftre  induftrie  Ibno  difutili  ì 

SECONDA  PARTE. 

PEn/éranno  forfe  i maluagi  di  Icu/àrfi  con  dire , che  la^ 
moledia  del  trauaglio  vien  loro  ricompenlàta  con^ 
Tallcgrezza  del  guadagno . Ancoifoldatipatifcooo  le  in- 
commodirà  della' guerra  » ma  li  confortano  i foccorh  del- 
lo ftipendioi  eie  fperanze  della  preda,  i Chi  denta  più  di 
vn  contadino  fra  lefatiche  della  colduatione  i mà  lo  con- 
fola il  penfierodcirafpettata  ricolta.  Seilnodro  vinero 
è conpena,il  penare  non  è lènza  profitto.  Habbianfii  vir- 
tnofi  le  loro  felicità  \ fiano  contenti , com’eflì  dicono  ; mà 
però  peneri  » mà  però  ignudi  *,  con  la  mente  che'giubila.^ , 
mà  col  ventre  » che  latra  \ palcinti  di  vento,  ma  non  làtol- 
li  di  pane  -,  con  la  bocca  piena  di  fperanze , ma  con  le  mani 
vuote  di  foftanze . Chi  ve  l'hà  detto  ? Voi  fiete  errati.  T ut- 
to’l  contrario . Egli  è di  voi  come  de’foldati  di  Nabuco-  cap.S. 
donofor , la  cui  miferia  eftrema  racconta  Ezccbiello . Na~ 
bucodonofer  Rtx  B^ylonìjferuire  Jicit  exercitum  fuum  ferula 
tuff  magna  aduerfus  Tyrum  ; omnt  caput  decaUtatum , & om^ 
nis  bumcfus  dcpilatus  r/i , dr  merce j non  e fi  reddita  et , ncque 
exercitui eius , Trouami  vnoftratio peggiore.  Portarono, 
dieeS.  Girolamo,  à tutte  l*hore  io  capo  la  celata  iènzaca- 
narlali*,  onde  sbarbati  icapegli,  e perduta  la  chioma  nc» 
diuennero  caluiì  fiaccaronfiil  dorfo  col  pe/b  de’ cofani, re- 
cando terra  per  le  fortificationi  *,  fi  fpallarono , fi  fcortica- 
rono  indarno , e di  cosi  faticofo  lauoro  altra  mercede  non 
ntraiièro , che  ftanchezza  > e pentimento . Egli  è di  voi 
come  degli  Ebrei , de'  quali  diliè  Iddio  per  bocca  d’ifaia.. , 

Pro  eo  qued  abietit  pepulus  ijle  aquas/iloe , qua  vadunt  cunua 
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filenùo^iy  affumpfitma^s'RaJty  ^ filium  Romelia  ^propter 
hoc  ecce  Dominus  adducet  fupereos  aquas  fluminis  fortes  ^ ó" 
muUiUyRgem  Ajlyrìorum  . S.  Cirillo  Àleirindnno  , dal 
fcDlitnento  letterale  di  quefto  luogo  à più  folleuata  confì- 
dcrationc  trapalTando,  riconofee  la  infelicità  di  quella., 
gente  oftinata,  che  ribellatali  al  Mefsia  y amò  meglio  vb- 
bidire  àCefare  , che  à Chrifto  , e della  fciocchilTiina  fello- 
nia non  riportò  altro  frutto , che  l’vltimo  efterminio,fotto 
l'afpro  gouernoy  che  della  mal  nata  generatione  fecero 
Tarmi  Romane  .E  perche  non  pols’io  altresì  fare  vn  mala- 
gurato  pronoftico  à tutti  coloro,  che  fcolTo  dal  collo  il 
giogo  foauilsimo  della  virtù,  fpootaneamente  li  fottomet- 
tono  alla  tirannica  domina  tione  del  vitio  ? Ignis,  grande  , 
nixyglacieiy  ipiritus  precellarumpars  caUcii  eorum . De  gli  2.  ^ 
huomini  da  bene  ,Gcome  dilTimiglianti  fono.gli  lludij, co- 
sì contrarie  afpettar  G conuengono  le  riulcite . Lodata., 
fù  da  Seneca  quella  fententia  di  Epicuro . Raròfapientiin- 
teruenit fortuna.  Parui  picciolo  premio  quefto  del  virtuo- 
fo  viuere  ^ Non  foggiacere  à capricci  della  fortuna  *,  diue- 
nir  franco  di  gabella  *,  e come  la  foftanza  del  Cielo  non  te- 
me alteratione  , che  pofta  oftcnderla,non  hauer  paura  deL 
. le  incoftanze  della  fòrte , ne  delle  inGdie  della  malignità , 
ne  de  gli  empiti  della  pofTanza , ne  de'  furori  della  violen* 
za , ne  de  gli  abbandonamenti  delTingratitudine . Ma  che 
ftòioàdire?  perche  diftimulo  più  lungamente  la  infallibi- 
le promelTa  di  Chrifto  ? Et  Pater  tuua  , qui  videi  in  abfcon- 
dito , reddet  tibi . Viui  come  deui  > opera  come  Dio  vuole* 

& afpettane  ciò  che  ti  piace . Ad  ogni  parte  della  vita  vir- 
tuofa,adogniattionc*adognicircoftanzacorrirponde  il 
Cb.»  iow  premio,  come  in  Giureppcoflcruò  Ruperto  Abbate-», 
cenehe.  Pro  compedibus,  tn  quibus  humiliauerunt  pedes  eius , torquem 
aureum  fufeepit  ; prò  pallio , quo  in  manu  adultera  nudus  aufu^ 
git  yjìola  byfsina  'Beo  iudicetndutus  ^ , prò f erutti  nomine  re-  • 
gium  gefiat  annulum  ; & prò  carterit  bumilitate  fuper  alturn^ 
fedet  imperij  currum , £ però  forfè  Chriftoà  niun  particola- 
re non  G riftrinfe , Reddet  tibi  : che  coGi  ? ogni  cofa  .Ti 
cièr  citi  forfè  ne  ile  rigor  oreafprezzc  della  penitenza  è red- 
det 
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deitibi  roauifiimc  delitie , che  non  hanno  pari . ,Ti  abbafsi 
a'niiniftcrij  più  abietti  deH'humiltà  Chriftiana?  Keddet 
$ibi  la  efaltatione  a’  primi  honori  del  Ciclo . Abbracci  per 
vbbidire  a’ configli  Euaogelici  , volontaria  mendicità? 
Reddit  Ubi  con  fomma  liberalità  ineftimabili  terori . Sop- 
porti la  moleftia  di  poche,  leggiere , momentanee  fatiche? 
Reddettibi  vn  dolce , ficuro , e fempiterno  ripofo . Reddet 
Ubi  più  di  quello  , che  fi  può  credere  ; più  di  quello , cho 
fi  può  immaginare.  Reddettibi,  per  le  lagrime  rifo,  per 
le  ignominie  gloria,  per  le  malinconie  giubilo , per  li  di- 
giuni ùtietà , per  le  vigilie , per  le  macerationi , per  le  li- 
ano/ine , per  ciò , che  facefii  > per  ciò  che  patifti , Reddet  ti- 
bi  vna  beatitudine  infinita . Quella  è verità  catolica  . £ pu- 
re tanti  s’ingannano  ? epur  tanti  vaneggiano  ? e pur  tanti 
veggono  il  meglio, & al  piggiore  fi  appigliano?  Eccoui,  ò 
Chrifio , vna  moltitudine  di  perfonc  ingannate,  & Ulule*. 
Contritio , ifinfotlUitas  in  vijs  earum , e non  le  ne  dolgono, 
éf'viampatùnoncognouerunt , e però  non  le  ne  inuaghifi 
cono . Voi  chiaro  fónte  di  luce  (filsipate  le  noflre  tenebre; 
voi  viuo  Ibledeiranimc , illuminate  le  nofire  menti  ; voi 
maeftro  infallibile  delia  verità conuincete  i noftri  errori; 
voi  diuino  riformatore  deglihuomini  ftampate  nella  più 
beila  parte  de*  noftri  cuori  con  caratteri  indelebili , che  la 
fcruitù  del  vitio  èftentata,  e difutile  ; che  lo  ftudio 
della  virtù  t giocondo, e profitteuole;  accio- 
che  deteftando  quello,  e feguitando  que- 
fta,ciafcuno  di  noi  auuerata  vegga  inu.> 

fé  fteflo  la  voftra  promelTa  Et  ^ 

, ; Pater  tutta , qui  videt  in  s 

abj'condito  red-  ^ , 

i de  tubi» 
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Ee  accedens  Cctimrio  rogabat  eum  dicens  &c. 

S» 


ON  è il  bea  coftumato  regao  delle  virtdi 
in  lè  fteflb  diai(b>come  la  tiraonidemal  di- 
Iciplinata de' virij *,  nonloturbaao  difeor- 
dieinteftioe;  nonio  confondono  feditiofi 
tumulti',  non  lo  mettono  io  dtfordine  guei^ 
re  ciuili . Sentono  amicheuolmcnte  i’vne 
all’altre,  vice ndeaolmente fi  fomentano*,  e di  tanto  le  fa- 
uorifce  amico  il  Cielo , che  oafcooo  io  ogni  tempo , ere- 
Icoooin  ogni  luogo , fiorirono  in  ogni  fiato  *,  al  che  don» 
de  altri  penièrebf^ , che  douefie rotemere  il  danno,  e bu 
diftruttione , quiui  acquifiano  il  mantenimento , & il  pro- 
fitto. Chi’l  crederia?  che  la  feroce  bravura  militare  ac- 
coppiar fi  poteflè  con  vna  pietofa  tenerezza  ? che  fri  It# 
grandezze  del  comando allignafièrofèntìmenti  di  humil- 
tà  è che  quanto  fi  toglie  di  £ifto  alla  potentia,fi  aggiungefiè 
altrettanto  alle  forze  deirautorità  ? £ pure  il  Vangelico 
Centurione,  aunantaggiato  nella  militia  con  vffitio  di  Ca- 
pitano ( chiaro  teftimonio  del  filo  paragonato  valor  guer- 
riero ) è cosi  teoerò  verfbdi  va 'ammalato  lèruitore , che 
àChnfto  per  lui  chiede  pietà , con  dire  > Puer  meus  iacet  in 
domo  paralyticus , à'màktorquetur'^  tutto  che  foggetto  al 
fuo  comando  fi  vegga  buon  numero  di  Ibldati , babens  fuh 
mrem/V/tr/,  modcftoricufa  il  non  meritato  honore  corte- 
fèmente  o^ctiogììy  Domine  non fumdignue  vtintres  fuh  te~ 
(lum  meum , ne  feema  punto  per  la  piaceuolezza  > ò per  la 
modeftiailrifpetto,  $1  che  non  troui  ne’fuoi  U douuta.. 
prontezza  ncll’vbbidire . *Dieo  buie  vade , ò"  vadit,  & alio 
faeboe,  &facit.  Non  fi  dee  dunque  itimare  contrario, 
. L < ancor- 
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ancorcbe'pocoiìafiinigliante  al  vero»  che  Tìe  forti  egro> 
diatur  dukedo\  che  poflàno  ftare  con  la  braaura  la  fauma* 
nità , con  la  grandezza  lahumiltà»  conia  manfuetudino 
l'autorità',  e qoelche  lèmbra paradoflb  più  Arano , non  fi 
dee  credere , che  rellère  nato  fra’  pagani , allenato  fra  l’ar* 
mi , nudrito  frà  le  licenze  foldatcfche , renda  inhabile  al- 
trui alla  làntità  » per  la  quale  ogni  tempo  è acconcio  » ogni 
luogo  è à propofito  » ogni  fiato  è opportuno  ; peròcho  » 
quanto  al  tempo»  non  fàmeftieri  afpettare  miglior  con- 
giuntura di  quefia  » Cum  introifet  Itfut  Caphamaum;  quan- 
to al  luogo»  nella  publica  firada  fi  odono  preghiere  degne 
del  tempio  yfed tantum  dieverbo , éf/anabitur  puer  meus  ; 
quanto  alla  profefiìone , fenza  deporre  la  fpada  » lènza  ri- 
nuntiare  l’vfiìtio  » acc^t  ad  eum  Centuria , tanto  eminente 
nella  virtù  » che  marauigliatofi  Chrifio  bebbe  à dire  Nom 
inueni  tantam fidem  in  IfratU 

3 Non  fono  i frutti  delie  virtù  rifiretti  à determinate  fi»- 
gioni  » di  che  leggiadramente  diicorre  S.  Piero  Crilblogo  » 
e dopo  di  bauer  detto , che  non  afpettano  Tempre  gli  huo- 
mini  à nafeere  fui  finire  del  nono  mele , ò fui  commincia- 
redel  decimo*,  anzi  fouente  nel  fenimo» fdegnandola-. 
firettezza  » & il  buiodel  ventre  materno  » impatienti  fi  af^  Serm.d*^ 
frettano  all’ampiezza  dell’aria»  & alla  chiarezza  della  luce» 

V t praliator  nouue , ante  fe  tempm  euictjje gaudeat , quam  de- 

<.  pendat  ipfefuam  temporibus feruitutem  ^tVàczQtmetite  argo- 
menta cosi . Et, fi  hoc  bumana  liceat  natura , natura  eaUiii 
quid  obliare poterit , éfdiuina  i aut  quomodo  grafia  fuperna 
nonefficitì  quod  fragilitas  obtinet  ^ ér  implet  bumana  i Ap- 
poggia più  faldamente  il  fuo  penfiero  fuH’autorità  dell'A- 
pofiolo»che  le  ftefib  addimandò  abortiuo,  ò Iconciatura. 
Nouijfimè auttm  omnium  tanquam  abortiuovifus  ^ò'mibi; 
peroche  lènza  alpettare  altra  opportunità  di  tempo»  nac- 
que à Chrifio  affai  più  prefio  » che  organizzato  non  l’ha- 
urebbe  la  natura>C0xn  fubito  in  via  nafeeretur,  merito  fe  abor- 
tiuum  nuncupat^iy  miraturfe  fuifie  natam  » qui  nouit  nulla  fe 
(onceptus  tempora  pertuliffe . Nam  eum  adbuc  hoftis  ipfe  cadé- 
rti txtrinfecut fanfìa  matrit  vttrum  y&  in  ipfo  ortu  pignora^ 
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ventranda  coUideret , repente fandum  mutatur  ingemieti , qui 
ip/iut germinisfuerat  acerrimus perfecutor , Non  appetta  Cem* 
pre  il  granire  di  quefte  fpighe  i cocenti  fòli  di  Giugno , d 
di  Luglio  j tnà  nello  fteiifo  Aprile  ftagionate  inuitano  la^ 
falce  de’  mietitori , e ne’  più  freghi  tempi  della  Primaueri 
già  mietuto  il  formento  6 ammucchia  ne'  douitiofi  magaz- 
zinidiDio.  Parliamo  più  chiaro . In  ogni  tempo  e tem»  ^ 
po  diauuicinarfiàCbnfto',  ninna  etàlìefclude  dafegui- 
‘I*-’  tarlo,  &àfarglifi  apprello,  anco  i pargoletti  s'inuitano; 
che  però  S.  Abrogio  •,  dopo  di  hauere  oflTeruato  in  San_. 
Matt. c.  14.  che inlìeme  con  le  perlbne  più  attempategli 
tennero  dietro  molti  fanciulli  ; peròche  fi  racconta  , eflere 
daluiftatefatollate  alcune  migliaia  di  huomini,  exceptis 
mulieribu! , dt* argomentando  conchiude . Et  qua- 
fi  incredibile  putamtu , fi pueìla  nubiles  Chrifìum  fequantur 
adRegnum  , quem  etiam pueri fequebantur  in  defertum  f Paf'  ^ 
fiamo più  auanti ^ Non  V*  hà  congiuntura  di  tempo,  nc» 
concorfo di circonftanze , ne combinatione  di  accidenti, 
la  qual  non  ammetta  rcfercitio  della  virtù,  & intrinlèca* 
mente  ripugni  all'acquifto  della  perfèttione  Chriftiana. 
Non  è della fantità  come  di  tutte  l’altre  imprelè , alle  qua- 
’ li  fe  l’opportunità  del  tempo  non  è infauore,  malamente 
fpcrar  fi  può  ch’elle  debbano  felicemente  fiiccedere . Par- 
' ‘ ' hfi  di  qualfiuoglia  giorno;  addimandifi  di  qualfiuoglia-. 
momento , che  rifponderà  lènipre  l’Apoftolo,  Ecee  nunc  6 
tempus  acceptabile , ecce  nunc  diesfalutit:  Et  in  vero  fe  à tut- 
te l'borei  corpi  graui  fi  fpingono  all’io  giù  rapiti  dall’in- 
nato pefo  inuerfo  il  centro;  le  il  più  fonile  elemento  fen- 
za  rifinar  mai  fà  viua  forza  di  alzarli  alla  fua  sfera  fublime^; 
le  giorno , e notte  con  Icggerifiimo  piede  corrono  i fiumi 
àfearicarfi  nell’Oceano  prima  fcaturigine,  & vniuerfal 
principio  dell’acque  ; fe  ad  ogni  punto  fi  volge  à dirittura 
del  polo  quella  linguetta , i cui  continoui  tremori  aperta- 
mente confelfano  il  prefente  pericolo  di  coloro , «he  na- 
vigando non  hanno  men  vicina  la  morte,  che  l'onda;  o 
non  c’è  minuto  di  tempo , nel  quale  ò celfino , ò cangino  , 
ò ralientioo  gli  sforzi  loro  perche  non  dourà  qualunque 
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fièl’vn  di  noi  ftudiarfi  fempre  di  andare  à Dio  , vero  ccn- 
rroj  amica  sfera,  vnico  principio  , e fida  tramontana  dd-  " 

» ranimcj  i 

' Gioueràilfapere,chelavirtùè  fcioltadaogni  tempo y 
* per  credere  più  ageuolmente , ch’ella  non  è legata  à luo- 
go i sì  che  douunque  altri  fi  troni,  non  hà  mefiieri  far  lun- 
ghi giri , ò cercar  lontani  paefi  per  auuicinarfi  al  Cielo . lo 
non  niego però, che  alla  pietà,  & alla  diuotionc  qualche 
aiuto  non  rechi  la  maefià  veneranda  di  vn  luogo  più  che  di 
vn  altro  ; e fpontaneamente  confdTo , che  da  per  tutto  Id- 
dio le  fuc  gratiolc  mercedi , cosi  nelle  publiche  piazze,  co- 
me ne’fagri  tempi;  vgualmente  non  concede.  Sò  che  fui 
monte  Moria  confàgrato  col  fagrificiodiAbrahamo  fé  ne 
andò  Rebecca  perconfigliarfi  con  Dio,  come  nella  q.  71. 
in  Genefi  ofTeruò  S.  Agoftino . Sò  che  fililo  ftefib  monte^ 
fali  Giacobbe,  quando  ne  andaua  in  Mefbporamia,  fpe- 
rando  per  la  fantità  del  luogo  di  douer  quiui  eflere  da  Dio 
illuftrato  con  qualche  riuelatione , come  in  fatti  auuenne , 
Gen.28.cofk  notata  dal  Lirano,con  l’autorità  cosi  di  Ebrei, 
come  di  Catolici  fcrittori . Sò  che  frà  gli  horrori  di  folita- 
rie  forefie  continouò  Mosè  il  digiuno  di  ben  quaranta  gior- 
ni , & altrettanti  ne  pafsò  fenza  guftar  cibo  Elia , dopo  de' 
quali  per  vguale  fpatio  diten^o  ftettefi  fenza  mangiare  il 
Redentore  ( proua  che  in  neflun’altro  luogo , fuorché  oc' 
difetti  cfTerfi  fatta  non  Tappiamo)  come  auuerti  Euchérro, 
Vtputanàum^tiiggwigne  il  medefimo , aliquem  tribui  per 
8 'Domittum  lodi  edam  vigorem  : d’onde  io  raccolgo , che  voi  ^ 
ò Romani, che  della  Santa  Città  fiete  habitatori,  dourc- 
ile  nella  fantità  tutte  raltre  nationioltrepaflare  di  lunga_ 
mano-,  come  a’voffri  maggiori  diceuaS.  Leone  Papacon_» 
quefle  memorande  parole , Nam  licetomnem  EQCÌeJtam-yqud 
in  toto.ejt  orbe  terrarum , cunbìii  oporteatflorerevirtudhustvos 
tamett'pT.<ecipuè  inter  cateros  populos  decet  meritù  pietatù  excel- 
lert  y qUas  inipfaApqftobcapetraarcefundatotj  cb*  Dominus  ferm-t.  io 
nòjler  lefusChriftus  cum  omnibus  redemit  ^ ò"  Beatus  Apofio- 
lus Petrus prd  omnibus  erudiuit^e  parmi,che  à voi  per  Tappù-  pcioats* 
to  fi  adaiciao  le  parole  a'  cittadini  di  Coftantioopoli  dette 
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dal  Nazianzeno . Vos  magna  Vrbit  ciuet, primi ejje  debetis  in 
om.17.ad  n/irtute;  Ce  la  patria  voftraè  rcina  delle  prouincie,non  è do- 
uere>che  voi  date  /chiaui  delle  paflìoni',le  queda  terra  heb- 
be  l'honorc  di  baciar  mille  volte  le  fagrc  piante  de  gli  Apo- 
lloliJ(^^  tantorum  Principù  ejl  purpurata  pretiofo fanguine,°rA- 
de  ingiuria  le  farebbe  chi  ardifle  contaminarla  con  piedo 
immondo fé  qued  aria  ferul  di  refpiratione  à que‘ petti, 
che  di  purità  immacolata  gucrniti,  altro  caldo  non  conob* 
bero , che  i beati  ardori  della  carità  diuina , qual  misfatto 
commetterebbe  chi  vibrando  dagli  occhi  fguardi  lafciui , 
ò dai  cuore  efalando  fiamme  impudiche , profanata  la  fu- 
nedalTe?  Ma  torniamo  alla  noftra  propoiìtione . Per  di- 
ueuir  Santo  può  fcruire  ogni  luogo.  La  virtù  vera  in  ogni 
terreno  alligna,  e fotto  qualfiuoglia  clima  piouono  à chi 
le  vuole, influenze  faluteuoli  di  benedittioni  celefti.  Seri- 
ue  di  quedo  argomento  S.  Girolamo,  nella  pidolai^.  à 
Paolino , e del  B.  llarione  parlando , il  quale  fu  natio  del- 
la Paledina , & in  quelle  fante  contrade  menò  Tua  vita  , di- 
ce che  vn  giorno  folo  e’ vidde  l’alma  Città  di  Gerufalem- 
me,  perche  non  parede,  lafciando  d’entrarui, ch’egli  fprcz- 
zafle  la  fantità  di  quei  luogo  , e fpedb frequentandola,,  non 
modrade  di  credere  trà  quelle  mura  condnata  ridrengerd 
la  derminata  ampiezza  della  prefentia  di  Dio;  & alla  fino 
conchiude  con  queda  fentenza , T^on  Werufolymis  fuijfti 
■c]  7 lib.  Hierofolymis  bene  vixijie , laudandum  eft . K iterifce  Giu- 

aclia  gaer.  fèppe  nel  memorabile  difèrtamento  delia  deda  Città  dal- 
GiiuLc.i?.  domane  difolata , elTcrfi  vdita  quella  voce  de’  beati 

fpiriti  dciraugudidìmo  tempio  inuifibilicudodi , Tranfea- 
mus ex  bis fedibus  fdopo  iì  qualracconto,à  benefitio  di  chi 
leggerà, quedo ammaedramento ne caua : Neque facro-» 
loca  iUts profunt , qui  fanfìitatem  proijciunt , ^cut  nec  loca-» 
borrida  obfunt  bis,qut  Dammi  fffattam protegunt.  Non  V*  hà 
cofa  più  tacile  » che  il  prouarc  l’vno,  e l’altro  detto  con_^ 
l’autorità  delle  diuiuc  Scritture . Che’l  primo  fia  vcro,tc- 
Leui.  IO.  dimoni  fianne  Nadabo,  &Abiù,  ne’ luoghi  fàgri  mala- 
Num  i<S.  mente  puniti  ; Core  con  li  fuoi  feguaci  feditiofi , auantial 
tabernacolo  diuorato  dal  fuoco  ; Helì  nella  caia  iàcerdo- 
**  tale 
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taie  dalla  Tua  ieggia  caduto  > e morto  ; li  Betfamiti  à vift2u 
dell'/^rca  rigorofamente  gafHgati}  Gioabo  vicino  all’altare 
fenza  ri/petto  veruno  mireratnente  trucidato.  A confer- 
matione  del  fecondo  lerue  la  Boria  deirinnocente  Giu- 
lèppcvfcitoillelbdallaciBcrna,  ebbero  dalla  prigione^ -, 
di  Mosè  bambino  foftenuto  à galla  nella  corrente  del  Ni 
lo*,  di  Giobbe  riforto  à Bato  allài  più  felice  dalla  miferia^ 
cBremadelfuo  iètido  tnondezzaro)  di  Geremia  canato 
fuori  del  pantano  di  voafangofa  palude  ; di  Daniello  non 
punto  ofTclbnelchiufo  ferraglie  de  gli  affamati  Leonij  de’ 
crègfouaoi  /erbati  intatti  fra’  gli  ardori  cocenti  della  info* 
cara  fornace . £ perche  non  polTo  io  de’  fagri , e de’  prò* 
fani  luoghi  intorno  al  rendere  ò buoni  » ò rei , ò fanti , ò 
maluagi  gli  habitatoriafomigliantemente  difcorrere ?,SÒ 
beo  di  certo , che  diBc  ChriBo  in  S.  Giovanni , 4.  Spiritus 
» c che  nel  mezzo  di  Babilonia  fapeua  Da- 
niello ellcr  cosi  diuoto , come  fé  fatto  haueflc  il  fuo  fog- 
^orno  dentro  al  Sanala  Sanéforum*,  c che'l  primo  huomo 
fùda  Dio  creato  fuori  > e la  prima  donna  formata  dentro 
del  paradifo *,  e nondimeno  Mulier  cjìfedulì» , non  vir  ; af- 
finché fi  conofea,  dice  S.  Ambrofio,  che  il  luogo  non  fi 
fanto»  e che  à rendere  ficura  vn’aoima  da’ colpi  mortali 
della  colpa,  nonrilieua  tanto  la  fortezza  del  fitoinefpu- 
gnabile,  quanto  importa  la  fermezza  del  proponimento 
immutabile, fpalleggiatodall’aBìBenza  della  protettione 
diuina . Intefè  queBa  verità,come  delle  fattioni  guerriere 
pratichi/fimoilRèDauide(  bella  offeruationc  di  S.  Gre- 
gorio , ) e veggeodofi  battere  da'  fuoi  fpiritaali  nimici  con 
vn’aflàlto  più  formidabile,  che  quelli  non  fono,  ne’  quali 
dal  fiero /quillare  delle  trombe  iuegliati  gli  fpiriti  martiali 
BimolanoàBringereil  ferroinfuriate  le  mani,  e miBico' 
folgori  delle  fpade  i fulmini  delle  bombarde , i nembi  del- 
le factte , i turbini  delle  percolfe , le  grida  de'  foldati , i vo- 
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lumi  della  poluere , il  pianto , le  ferite , gli  horror!  con_« 


vnafpauentofavccifione confondono;  perhauer  in  tanti 
pericoli  vna  ritirata  ficura , non  voltò  il  fuo  penfiero  à 
qualche  rocca  piantata  fui  mailb  d’ogn’intorno  fignoreg- 
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giante  per  natura,  e con  le  fortifìcationi  dell’arte  fatta  in- 

acccflìbile  ’y  mà  tutte  le  fue  Speranze  appoggiando  à Dio  fo' 

10, affèttuolàmente  pregaua , mihi  in  Deum protedorem, 

^ in  locum  munitum  y vtfaluum  me  facias . Dpuunque  è 
Iddio,  ma  doue  non  è Iddio  ì douunque  egli  è , non  man- 
ca vn  forte  reale  da  metterli  in  difefa, per  chi  combatte- ; 
quiui  è pronto  vn’arlcnale  per  l'armi , vn  magazzino  pie* 
no  di  munitioni,  vna  difpehfa  ricca  di  vettouaglie,  vna_. 
drogheria  leelta  per  li  medicamenti , vn’erario  per  le  pa* 
ghe  inefaufto,  vna  cancelleria  per  li  ben  fcruiri , Tempre-» 
aperta , vna  pretiofa  gioielleria  per  le  Corone  &c.  Douun*  T 3 
queiddioè,  fé  tu  vuoi  apprendere  le  verità,  quiui  è vn 
^mofo  Liceo  per  addottrinarti  ; le  tu  brami  luce  per  non_» 
trauiare  dal  dritto  fentiero , quiui  è vn  chiaro  fole  per  illu- 
minarti •,  fe  delìdAi  lauar  le  brutture  de’ tuoi  macchiati  co- 
fiumi,  quiui  è vna  fonte  limpida  per  mondificarti',  feti 
/grida la  cofeienza  delle  commelTe  iniquità,  quiuièvn_» 
lantuario  per  giuftificarti  j fe-porgi  preghiere  fupplicheuo- 

11 , quiui  è vn  tempio  per  efaudirti  j nè  può  dolerli  alcuno 

di  elTer  in  luogo , doue  non  polTa  procurar  Tua  falute,qua- 
do  il  Centurione  Alila  publica  ftrada  può  negotiarecon_» 
Chrifto  , e quiui  impetrare  al  mal  ridotto  Seruitore  la  fa- 
nità  primiera  \ Et fanatus  eji puer  in  tUa  bora , E doue  fono 
coloro,  che  vaneggiando  dicono.  Siamo  in  vncattiuo 
paefe , irà  gente  pellima  ',  come  può  venire  buon  grano  A’à 
tanta  mondiglia  ì come  può  viuere  vna  colomba  irà  tanti 
fparuieri?  come  non  aifondarA  vn  batello  frà  tante  procel- 
le ? come  non  infettarfi  vn  corpo  frà  tanti  appellati  ? non 
puoi  far  bene  , ancorché  tù  voglia . Se  l'acqua  palTa  per  la 
minerà  del  zolfo,  come  non  farà  fulfurea  ? fe  il  vinoftàin 
vnvaflello,  che  fentc  diafciuito,  come  nonne  ferberà 
l'odore?  tal  paefe , tali  piante  -,  nelle  bolcaglie  i ginepri, e 
ne’  giardini  gli  allori . Piano.  Qual  pianta  gentile  fù  Giob- 
be ? quanto  fruttifera  ? quanto  gradita  à gli  occhi  di  Dio  ? 
e pur  nacque  in  terra  Hus.  Non  era  ito  in  prouerbio  vol- 
gare, nonfurgitìt  pur  di  quella  prouin- 

cia  fù  la  maggior  parte  de’  dilcepoli  di  Chrillo , Nonne  ont- 

nes 
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wei  ijli  GaliUi /unti  Quali  rimproueri  fcce'.il Saluatore à 
fietfaida  ? c pure  di  li  furono  ci nque  A poftoli  * Pietro,  An- 
drea, Giouanni,  Giacomo , Filippo  . Non  diflc  Natanael- 
lo  di  Nazarette . A*  Nazareth  pote/i  aliquid  boni  effe  t t 
pur  di  quella  fù  cittadino  il  Media . 

S Mi  accorgo , che  molti  hormai  chiariti  quanto  debilo 
(chermo  fi  loro  la  feufa  del  tempo  , e del  luogo,  adocchia- 
no per  tirarli  à coperto  fotto  la  difefa  del  proprio  vffitio, 
del  grado  che  tengono , della  profedione , che  fanno.  Vi 
hò inted auanti che  parliate . Vorrefte  dire,  che  non  di 
ogni  legno  può  fard  la  datua  di  Mercurio',  che  non  à tutti 
è conceduto  l’andare  à Corinto;  che  mal  d confi  colpa- 
dorelIoDauide  la  pefante  armatura  di  Saule.  Non  è ve- 
ro ? fermateui  : già  che  mentouafte  Dauide . Per  combat- 
tere à corpo  à corpo  con  vn  gigante  ; per  diroccare  vna^ 
torre  di  carne;  per  troncare  vn'  orgogliofo  capo  dal  bufto, 
che  d richiede?  vn  qualche  {quadrone di  coraggiofi  folda- 
ti?vn  qualche  Capitano,  tutta  la  vita  dia  edercitato  nel- 
rarmi?vn  colpo  di  bombarda  ?vn  tiro  di  artigliaria  ? Po- 
ueri  voi  I e non  lodiftefè  in  terra  Dauide  ? con  quali  trup- 
pe ? Iblo  fòletto  ; con  quali  machine  ? con  vna  frombola..  ^ 
con  quanta  peritia  della  guerra  ? ne  pure  di  vn  dl;giouinet- 
to  di  età  , di  datura  mediocre , di  guernimento  inerme , di 
profedìone  padorc . £' potè  far  quella  imprefa,  che  non 
ardiuano  d’intraprendere  gli  ederciti  interi  ; e non  fuggì 
rincontro,  col  pretedo  di  hauer  menata  vna  vita  imbelle , 
/èquedrata  da  gli  drepiti , amica  della  pace , intefo  alla^ 
guardia  del  più  manfueto  gregge , che  non  sà  corrucciarfi, 
& è verfo  quegli  dedì, che  1’ vccidono,placido,&  innocente. 
£uui  contrari  età'  piò  oppoda  di  fpirito , diuerlìtà  di  dudij 
più-didìmigliante , didormirà  di  genio  più  difparata , che.j 
de’  padori , e de’foldati?e  pur  fi  pada  dalle  capanne  a’  padi- 
glioni , dal  pafcolo  allo  deccato , dalla  verga  alla  feimitar- 
ra,daU’otio  al  conflitto  ; e chi  mai  fino  à quell’ora  non-, 
apprelè  la  difciplina  del  guerreggiare  , fi  modra  beniffìmo 
idrutto  oell’arte  del  vincere . Non  può  edere  di  tutti  gli 
huomini  vn  grado, non  vno dato,  non  vn  vffitio;  ma- 
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polTono  tutti , e grandi  > e piccioli,  e nobili , e plebei , c» 
{empiici , e letterari , lènza  mutar  conditione,  migliorare 
lè  ftelfi , c dar  fodìsfattione  à Dio . Huomioi  di  lettere  fu- 
ronoque' Magi , che  delle  Aeile  diligenti  olTeruatori,  dal 
nuouo  lume  nell'Oriente  comparlb  hirono  innitati  i cer- 
care il  Melsia  dianzi  nato  bambino . Hebbero  forfè  me- 
{fieri  dì  condannare  i teoremi  fi udiati  dell’aftrologia  ? ò di 
pentirli  del  tempo  fpefo  nell’apprenderc  i varij  regolati 
errori de’piancti?  Anzi(vditeil  Boccadoro  ) 

Cicio  diù  (um  afìris  err antibus  erraJJ'e  vident , gauJent  in  ferra 
ad  Deum  vniusfyderù  dufìuperuenijSt . Odo  chi  mi  dice*, lo 
fon  cortigiano  fauorito,  ammelTo  alla  participatione  de* 
negotij  di  Stato  nelle  confulte  più  intime,  e per  confegue- 
za  diftratto  intorno  à gli  affari  politici , & immerfo  à gola^ 
nelle  faccende  mondane:  come  elTerpuò,  cheanendadi 
propofito  alla  coltura  dell’anima , alia  meditatione  dello 
colè  eterne , alla  lettura  di  qne’  libri, che  da'  garbugli  pala* 
tini  richiamano  lo  fpirito  al  raccoglimento  di  più  tranquil- 
li penfieri  ? A colfui  ricorda  il  Boccadoro  l'Eunuco  della 
Regina  Candace,  il  quale  fra  le  di(frattioni,e  frà  gl'incom- 
naodiffefsi  del  viaggio,  non  iafciauadi  ruminare  lediuine 
Scritture, trattenendoli  con  la  lettione  de  gli  oracoli  d'I {àia. 
Nè  feufa  migliore  apporteranno  gli  vfficiali , e miniftri  de' 
Principi,  come  feiblTe  impolsibile  attendere  al  gouerno 
publico , & alla  proprie  colcicnza  ; dar  gallo  a’  Padroni , 
e fodisfare  àDio  *,  andare  auanti  ne  gli  honori , c non  dete- 
riorare ne’coBumi . Giolèppe  vi  conuince,dice  S.  Giro- 
lamo , lofepby  qui  in  egeflate , ò"  in  diuitijs  dedit  experimenta 
virtutum,qui  ò"  Seruus^ò-  "Ueminus  docuit  anima  libertatem, 
non  ne  poft  Pbaraonem  Regis  ornai us  infigntbus  , Tìeofic  carus 
fuit , •vtfuper  omnes  Patriarebas  duarum  trìbuum  Paterfieret  l 
Ma  tutto  è nulla , fuorché  hauere  in  cafa  vna  moglie  not- 
tola , loquace , fuperba , oBinata , contumace , indomabi- 
le , agitata  dallo  fpirito  delia  contradittione . Come  li 
potrà  Bare  in  pace  ^ chi  non  perderebbe  la  patienzaè  chi 
non  giuocherebbe  di  mano  è chi  fià  tante  occ.ilioni  fi  ma- 
tcrrebbelèoza  preuaricareè  Veramente  S.  Girolamo  ri- 

ferifee, 
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feri/ce  , eflcrc  fiata /colpita  fulia lapida  di  vn  fcpolcroqac*  l'b.t.eonf, 

Aa  leggiadra  infcrittionc  : Hojpes , miraculum . Hìc  vir , ér 
wor  non  litigant  \ Alfonfo  Re  di  Caftiglia  diceua  » che  per 
viucrein  pace , il  marito  deurebb'efTer  fordo,  e ciccala., 
moglie  'f  peroche  quegli  dalle  cofe , che  ode,  s’infiamma  di 
colera,  e qnefta  da  quelle,  che  vede, impcrnerfa  per  gelofia.  ^om  16  tn 
Coo  tatto  ciò  la  feufa  è magra  «dice  S.  Giouanni  Grifofto-  i.Cor. 
ino*,  peròche  fio  trà  gentili  vi  fù  marito»  il  quale  trouan* 
doli  incapefirato  con  vna  cotale  bcfiiaccia , dide , che  vo- 
lentieri vi  fiaua , vt  baberet  domi gymna^um , paUJiram—t 
i pbilo/opbU.  Che  ftò  io  à dire  '<  Qual  cofa  può  immaginarli 
più  lontana  dalla  fantità , che  la  profefiione  bizzarra  del 
foldato  ? Non  già  perche  fia  lèmprc  illecito  il  guerreggia- 
re» potendo  per  diuerlè  cagioni  elTergiufio,  e ragioneuo* 
le  il  maneggio  deirarmi',  mà  per  la  troppa  licenza»  & efire* 
ma  dilTolutione  di  coloro , qui  cajìrn  fequuntur , Non  è il 
mio  parlare  dirizzato  à pungere  gli  animi  honorati  » cho  * 
frà  pericoli  delle  gtufte  guerre  fi  cimentano,  à fine  di  prò* 
cacciarli  ò bella  morte»  ò vna  vita  gloriofa  ; ma  deploro 
più  tofio  la  corrottela  introdotta  in  quella  di  Tua  natura  il* 
luftnfiimoclercitio.  Imperoche  guernitafi  di  ferro  non sò 
qual  bruttura  d'huominivitiofi,  coprendo  folto  fembian- 
zc  humane  animo  ferino  » allhora  più  fegnalata  fi  crede  nel 
valore  » quando  più  fuergognata  fi  moftra  nelle  iafoleoze; 
e tanto  più  liberamente  lafcia  tralcorrere  la  cupidigia  lèn- 
za ritegno,  quanto  più  apertamente  padano  le  rapacità 
lènza  gaftigo.  Non  regna  fra  gente  sì  barbara  la  ragione, 
matiranneggiala  violenza*,  non  fi  pregia  la  modeftia,ma 
fi  profefia  lasfacciataggine  *,  non  fi  punilcono  i misfatti,  ma 
fi  comportano  le  ribalderie . Luogo  non  v'  hà  nè  publico, 
nè  priuato , nè  làgro , nè  profano  dalla  coftoro  irriuereo* 
zaficuro  *,  non  difènde  i vecchi  la  veneranda  canutezza^  *, 
noni  bambini  la  tenerezza  lattante*,  non  le  fanciulle  il  bel 
^ pudico  rofibre*,  non  le  matrone  il  lelib  imbelle*,  non  i fa' 

'L  cerdoti  Leminenza  dei  grado,  noni  macftrati  la  dignità  ^ * 
deli’vffitio,  non  i tribunali  l’autorità  delle  leggi  *,  non  gli 
altarila  macftà  delle  ceremonie  j non  i làgri  vali  il  minifte- 
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rio  della  Religione  *,  fono  fagrileghi  nelle  beflemmte,i  te- 
merari; nelle  minaccie , indifereti  nelle  villanie  , violenti 
nelle  eiloriioni  > inhutnani  ne  gli  Arati; , impotenti  nello 
libidini,  ineforabili  nelle  crudeltà.  Doue  pafTano,  rul> 
bano  doue  toccano, bruciano  doue  fi  fermano  , direna- 
no . Quale  indegnità -non commettono?  quale alTalsinio 
non  fanno?  quale  enormità  non  efeguifeono?  Tengono 
gl’incendi;  per  galanteria  *,  le  ftragi  per  traflullo;le  carnifi- 
cine  per  paHatempo.In  poche  parole, lènza  legge, fenzafre- 
no,feoza  timore,fenza  cofeiéza,  fenz’anima,  nec  Deùtimenty 
vtc  bumines  rtuerentur . Con  tutto  ciò  niuno  fi  feufi  con  la_.  ' 
militia»  dice  Grilòftomo.  Non  era  forfè  il  Centuriono 
foldato  ? non  praticauacon  foldati  ? non  haueuacomando 
fopra  foldati  ? e pure  in  lui  fiorirono  le  virtù  con  tanta  ec- 
cellenza, che  furono  degno  oggetto  della  marauigliadi 
ChriAo.  Chi  mi  Aà  bora  fcaricando  la  colpa  de’ fuoicat- 
tiui  portamenti  fopra  la  poco  deAra  congiuntura  de’  tem-  I 
pi?chifi  giuAificacolnon  hauer  acconcia  opportunità  di 
luogo  ? chi  mi  ricorda  le  anguAie  della  mendicità  ? chi  lo 
morbidezze  dell'abondanza?  chi  gii  ardori  della  giouentù? 
chi’l  fangue  gelato  della  vecchiaia  ? chi  le  natie  albagie  del- 
l’ordine cauallerelco?  chi  le  feoAumate  licenze  della  forte 
plebea?  Perche  non  può  la  virtùnel  cuore  del  verno  git- 
tar  le  fue  radici,  come  fà  il  grano,. fott'o  le  neui , enei  ièr- 
uore  della  State  condurre  à perfetta' maturità  le  fue  Ipighc 
fotto  le  vampe  della  più  infiammata  canicola  ? perche  non 
può  allignare  in  Aiolo  afoiutto , e pietrofo , come  fà  la  vi- 
te , e l’vliuo  , onde  altri  attinga mcl de petruy  oleum^.  dtfaxo 
durifsimo  ì Perche  ne’  duri  incontri  non  può  rafiìnarfi  co- 
me l’oro  nelle  fiamme,  òpulirficome  il  diamante  fulla., 
ruota  ? Perche  non  fernono  le  difauuenture  di  freno,  e lo 
profperità  di  fprone  ? perche  non  afpira  alla  vera  glorio  , 
chi  profeAa  fpiriti  degni  della  chiarezza  del  fangue?  perche 
nonilluAra,chi  bafiamente  nacque, l’ofcura  conditionede’ 
fuoi  natali  con  l’honorataingenuitàde'  coAumi  ? percho 
non  fi  sbracciano  i giouani  per  non  andare  al  difotto  nella 
cottidiana  lotta  co’  vitij?  perche  non  accompagnano  i vec- 
chi 
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chi  con  la  veneranda  canutezza  de’capegli  vna  candida  in- 
nocenza della  vita  ì perche  non  impiegano  i robnfti  la  ga- 
gliardezza delle  membra  oe’faticofi  efcrciti;  della  peni- 
tenza ? perche  non  fi  baccano  grinfermi  dal  fouerchio  af^ 
fetto  verft)  la  carne , che  tiene  confinato  Io  /pirito  fri  mil- 
le fchifezze,  aflediato  da  vna  turba  innumerabile  di  mift- 
rie?  Siete  voi  ricchi  ?dou’è  la  liberalità?  Sietevoipoue- 
ri?  dou’èlatoleranza?  patite  qualche  difàgio?  dou'èla^ 
- confidanza  io  Dio?  Siete  abbandonati  da  gli  amici  ? noa^ 
già  più  di  Giobbe . Siete  perièguitati  à morte;  non  già  più 
di  S.  Paolo.  Sopportate  ingiurie  , ftrapazzi  , affronti, 
ignominie , firati;?  non  già  al  pari  di  Chrifio . Chi  non  sà 
lettere,  non  fi  dia  pena . Sà  quanto  bafta,  chi  sà  temerò 
Iddio.  Initiumfapientix  timor  Domini , Chi  viue  in  ban'’ 
do,  non  fé  ne  curi . Douunque  fiia , fià nella  patria , chi 
la  Aia  mente  hà  fiabilita  nel  Cielo.  Conuerfatio  mftra  ìh-i 
CMliseJl.  Chi  non  può  muouerfi  per  andare  allaCbiefo, 
fe  ne  ^a  pace . Chi  hà  cuore , hà  tempio  ; echi  non  parte 
da  fé  fiefTo,non  fi  dilunga  dal  Santuario , Templum  Deifan- 
fìum  t quodeftis’uos , Cosi  volefte  pur 'voi , comediuerre* 
fte  buoni,  fanti , perfetti  ; Tefèmpio  del  Centurione  vi  c6- 
danna  ; & io , fè  bene  mal  volentieri  vi  contrifio , mi  fen- 
to  sforzare  dal  defiderio  del  vofiro  profitto  à fgridarui  li- 
beramente con  quelle  parole  dello  Spirito  Santo,  Eruhe- 
feeSidon^dtmare , Vergognateui  Chrifiiani , dicevo  gen- 
tile : arroffireni  Ecclefiaftici , dice  vn  foldato  ; confonde- 
teui  iéguaci  del  fagro  Vangelo,  dice  vn  pagano  allenato 
oeli’idolatria . Voi  nella  chiara  luce  del  di  fmarrite  il  drit- 
to calle  : io  nel  buio  della  notte  mi  auuio  Ai*l  buon  fèntie- 
ro . Voi  nella  tranquillità  della  pace  fpirate  veodicatiua.. 
barbarie-,  iofrài  tumulti  deU’armiauuampo  di  carità  fra- 
t terna . Voi  nella  conditione  priuata  fiete  gonfi;  di  fafio , e 
pieni  di  alterezza  ; io  vfficiale  della  miiitia , Luogotenente 
della  Maefià  di  Celare , mi  contengo  frà  termini  dell’afia- 
bilità,e  delia  modefiia  . Voi  nelle  chiefeconfagrate  al  cul- 
to diuioo  trattate  fenza  rifpetto , di  oouelle  , di  negoti; , di 
amori  profani . lo  nella  publica  firada  riuerente  adoro  il 
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Rè  cielo , e cbieggogli  grafie , eoo  dinota  efpre0ioQO 
di  religiofo  aifeteo . Voi  della  pouera  gente  fpietati  ooiu^ 
yi  pigliate  penfìero  ; io  del  mio  feruitore  iofermo  fono  più 
follecito , che  di  me  fteflb . li^arate  Thumanità  da  vn_> 
foldato , e fonuenite  alle  neceuità  de*  poueri . ^ 

V^SEGÒNDÀ 'PAR  ' 

• . >? .!  ■ t:  . ■'  ■ { 

A Dunque  tutte  le  fonie  de’  peccatori  fono  i'rinole*,  no  ^ o 
per  molto  ch’éifi  dicano  in  Ina  difelà , rendono  più 
leggiere  le  colpe  \ anzi  più  toHo  via  maggiormente  le  ag> 
tap.  X,  granano . Parla  Iddio  per  Nahum  Profeta  de’  Cittadini  di 
Nioiue  t e fecondo  che  leggono  i Settanta , dice  cosi . Di~ 
ripiebant  argentum,  diripiebànt  murum  yò"  nvnerat  finis  or- 
namenti cìhs  ^agpauaf  a cSi  fitper  omnia  va/a  concupi/centia 
fud.  S.  Girolamo  fponcndo  quello  luogo  lo  interpreta^ 
in  tal  icntimento»  chei  gentili  lì  ftudiarono  d'impiegaro 
tutti  gli  artiliti;  più  fiut  della  rettorica , tutti  gli  argomenti 
più  fonili  della  dialettica  1 tutte  le  dottrine  piùlpeciolo 
della  filofobaj  per  accreditare  le  loro  ignoranze  > per  fo» 
fienere  i loro  errori , per  autenticare  le  loro  vitiolc  con- 
fuetudini . Diripitbantargentum  yquhquidin  mundo  vide- 
batur  eloquij',  diripiebant  aurum,quicqutd praclarumjènten- 
tiarumaratm  doflrinaf acuii  » vt  ornarent  Niniuen  ^ vt  dog- 
matafuaomnifenfuum , verbarum/fiore  componerent . ?ro- 
pttr  quod > notate , prupter quod  aggrauata  efì  Nmiue Tan- 
to è da  lungi,  che  pertal  viali  giullilìcairero,  che  diuenne 
perciò  la  lor  caulà  piggiore  e quelle  fafeie  ricamate,  onde 
copriuano  la  defornutà  della  piaga , in  vece  di  faldarla,  co- 
uaroDoThumor  putrido,  io  fomentarono , e con  Tacer* 
bità  del  dolore  lì  palese^  Ticfi'acidarlì  della  poftetna  ,e  l'ag- 
grauatli  del  male . Ninna  colà  è più  facile,  che  trouare^  2.1 
vnprctefto  per  ingannare  la  credulità  degli  huomini;  mà 
ninna  è più  impofobilecheTarrtuare  ànafconderli  alla  fa* 
gacitàdiDio.  Egli  hàconofeiuta  la  menzogna,  prima.» 
che  altri  la  dica  ’,  hà  feouerto  il  laccio , auanti  che  lìa  telò  -, 
bà  rigettata  Ulcufa,prima che  tu  babbi  aperta  la  bocca... 
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Perchecredetevoidcomandaflc  nel  Lenitico,  cheTuiraL 
tare  fi  manteneflc  il  fuoco  fempre  accefo?  Ignh  ardebtt firn-  cap.  6. 
per  in  altari.  Importana  gran  fatto  à Dio  l'ardere,  ùlo 
fmorzarfi  del  fuoco  ? Intcndeua  forfè  di  palefare  con  quel 
fimbolo,  ch'egli  era  quiui  prefènte  ( fi  come  i Rè  dell-i- 
Perfia,  & anco  i Romani  Imperadori  fifaceuano  portato 
auaiiti  il  fuoco  , quando  compariuano  in  publico  ) per  ac- 
crcfcerc  à fc  ftcflb  macftà  con  la  virtù  , che  fplende , e per 
farfi  temere  da’ peccatori  con  l’altra  , che  incende?  V’in- 
fegnerò  io  , dice  Oleafiro , qual  fù  rintendimento  di  Dio 
Sapeoa  benifiimo  il  cofiume  ordinario  de  gli  huomini , 
pronti  alle  millanterie  della  lingua  , doue  fi  accorgono  di 
non  poter  eflere  cimentati  al  paragone  della  mano . Poco 
ci  vuole  à fpacciarfi  per  valente  nuotatore  in  vna  campa- 
gna'poluerofà , per  la  quale  non  folamente  groflè  fiumare 
impetuofamente  non  corrono,  mà  ne  pure  vn  minuto  ri- 
gagnolo con  pafib  lento  pigramente  fi  muoue.  Quanti 
Trafoni  fanno  del  Marte  lontani  dal  campo,  chein  faccia 
del  nemico  non  oferebbono  di  aprir  la  bocca , non  che  di 
maneggiatela  fpada?  Quanti  Margiti  fi  vendono  per  Ari- 
ftoteli  tri  la  turba  fiolida  del  volgo  ignorante,  che  efami- 
nati  da  huomini  di  fenno  dimoftrano  di  non  bauer  hauuta 
- per  altro  l’anima,  che  per  file?  Poteuano  altresì  comparir 
molti  con  le  mani  vuote  dauanti  all’altare,  apparecchiati  i 
feufarfi  con  dire . Se  l’altare  non  hà  fuoco, à che  recare  in- 
darnole  vittime?  ime  la  diuotione  pronta  non  mancaci 
non  è mio  il  difetto',  bramo,  e non  pofl'o  mofirare  à Dio  la 
mia  religiofà  pietà  col  fagrifitio . fermati , grida  il  foura  da 
me  lodato  Dottore  , f'r  nuUus  reftaret  excufattom  lotus , fi 
quii  velici  dicere paratum  fe  quidem  venifie  ad  offerendafacri- 
jfiaa  ,/ednon potuijj'e  defeìlu  ipnis , volai t Deus  quod  require- 
batur  ex  parte  fui  jfemperejje  in  promptu , Cosi,è  dilettitiìmi, 
dal  canto  di  Dio  tutto  è in  ordine  à tutte  l’hore . Non  oc- 
corre infingerli , non  fà  luogo  fculàrfi  -,  non  lufingar  tu  la- 
tua  infingardaggine , deftaii , fcuotiti , rifoluiti , conofei 
ropportuaità  , incontra  la  forte  amica , feruiti  del  buon— 
vento  f fciogli , tronca  i ftrappa  i ritegni , comincia,  leguir 
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ta , iofiftl  t perfèaera  / vinciti , «forzati , if^ra , confidsJ^ 
chiedi , fuppltca , humtliati , raccomandati , e ti  dirà  Cbri« 
fio.  V^tdetir/teut credidi/li ifisttibiért» 

FR  E D I G A TERZA 

Nel  Venerdì  dopò  le  Ceneri. 

Ego  autcm  dico  vobis  Diligitc  inimicor  veftros. 

tJSiattb.  <fm 

He  dal  gelato  fcttentriooe  Ipirino  tepidi  ven» 
ti  y onde  rammorbidate  fi  aprano  le  cbiufe  vi- 
(cere  delia  terra , e rinvigorito  ogni  ftelo  va» 
gemente  l'infiori  V che  il  ghiaccio  s’ininochi; 
chci  fiumi  partorivano  namme*,  che  lebiv 
ne , ò le  nevi  (caldino  quali  lane , ò lini  che  tono  il  rigido 
.polo  dell’or  fa  gelata , fi  pronino  gli  eccefiiui  ardori  della., 
zona  torrida , farà  più  prontamente  creduto,  che  «'altri  di. 
rà , poterli  generare  amore  daH’odio , benefirij  dalle  olfelè, 
fanfii  auguri) , & amichenoli  lèruiti;  dalle  efecratioai  ma* 
leuole , e dagl’ir.giuriofi  difpciti . Quello  con  tutto  ciò  èri 
piaradoflb  inviato  nell’bodicrno  Vangelo.  Perche  altri 
vi  nimica, ’inchinateui  ad  amarlo*,  perche  vi  offende , fto> 
diateoi  di  lèruirlo  *,  perche  (parla  di  voi,e  ne  dice  ogni  ma* 
Je,  impetrategli  da  Dio  tutti  beni  con  aiSèttnole  preghiere.  ' 
DiUgitt  inimico J vefiros , bcnrfacitt  bis , qui  odcrunt  <vos^  orm» 
rr prò pcrftquentibui  ^ iy  c»lumniantibus  vos . Non  vdirono 
mai  in&gn»e  Teologia  cosi  alta  il  portico , od  il  Liceocno^ 
ardirono  per fuadere  filofofia  cosi  nuova  i Vui  famofi  dellf 
Grecia:  non  intraprelèro  le  prone  di  propofitione  cofl 
firana  i maeftri  più  lottili  della  dialettica  : non  fi  mi  (èro  al* 
la  difelà  di  caulà  tanto  ardua  i più  facondi  profefibri  della.» 
Jlomana  eloquenza  \ fiacche  iono  per  tanu  imprelà  le  fior* 
rte  de  gli  argomenti , vane  k'ìnfinnatiooi  de'retori , incfl^ 
cacile  decUmationi  de*  £ partii  paradofib  è vero^ 
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e voi  férmamente  accooféntirete , fe  lafciate  dall'vn  de’  la* 
ti  le  ragioni , che  non  conchiudono , attenderete  all’auto- 
rità delle  parole  di  Chrifto , il  quale  comanda  la  non  più 
intefa  forma  di  viuere  Ego anfem  dice  vobh  diligite  inimicos 
vtjìrost  81  alla  forza  deH’elémpio  di  Dio,  che  tuttodì  met>- 
tendola in  pratica  yfekm/uumoriri faeitjuper  bonoi y^ma- 
los  ère. 

3 Si  ftudiano  alcuni  di  perfuaderc  il  perdono  delle  ingiù* 
rie , sforzandofi  di  moftrare , che  niuna  ofTelà  può  reftare 
inuendicata  -,  peroebe  roffèndente  à fe  Beffo  più  che  ànei^ 
fun  altro  arreca  danno,  &cgli medelimoiàdcl  proprioec- 
celTo  affai  rigoroià  vendetta.  In  proua  del  che  allegano 
l’autorità  di  S.  Girolamo , doue  della  inuidia  fauellando  ep.t7.id 
afferma,  cheque!  s\i\ofuum rodit  aufferem  , ò'dum  <emu- 
tum  Udore  nilitur , in femetipfum  proprio  furore  bacchatur  ; & 
hanno  per  collante , quelle  parole  poterli  delle  ingiurio 
vgualmentcìnterprcure',  perche  il  medefinno  S.  Gitola-  epif.77.id 
mo  altroue  accetta  per  vero  il  detto  di  chi  dilfe,  Apud Còri- 
ftum  non  quipatitury  fedqui  facit  centumeliam  y miferefi.  leden- 
Piace  ad  altri  rolfcruatione  ingegnofa  del  Boccadoro,  do- 
u’egli  afferma, quella  verità  efiére  Hata  conofeiuta  per  infi- 
no  da’  filofofì  gentili , per  auuifo  de'quali  quegli  affetti  im- 
petuolì , onde  flimolati  gli  huomini  trafeorrono  alle  riilo, 
a'  corrucci , aU’armi , alle  ferite , anzi  pallìoni,  che  attionf 
appellar  fi  conuengono,  per  elfere  da  chiunque  col  prof- 
umo fi  rifente , il  danno  più  veramente  patito , che  fatto  j 
Solcriue  à quella  fentenza  Calfiodoro , e fonda  il  fuo  fenti- 
mento  sù  quel  luogo  del  Sai.  1 1 7.  Circumdederunt  me  ficut 
apes-y  imperoche  fù  de  gli  Ebreicomedelle pecchie, lo 
quali  mentre  ferifeono  altri , vccidono  fe  ftclte , e corno 
diUè  colui , Ricala  cceca  relinquunt  affìxa  in  venie  , animaf- 
què  in  vulnereponunt;  e COSÌ  zpf  nolo  dice  Calfìodoro , Si-  Georg, 4. 
cut  apés pungendo  feeuifeerant  y ita  luddi  Cbrijlum  occidendo 
perierunt . £ non  mancano  in  fanore  di  tal  verità  molti  al- 
tri grauilOmi  luoghi  delle  diuine  Scritture,nel  Sai.  1 3 q.La- 
bar  labiorum  ipforum  operìet  eos  , e Chi  fi  mette  à dùhonora- 
K altri  infamerà  fe  Beffo  j Nel  Salmo  •jj.Conuer^funt  itu» 
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*rcumpr*uum , cosi  dichiarato  da  S.  Girolamo  » Arrttipra» 
uus  «ft,  qui  dum  contra  taimicos fagittas  putat  tacere , /aueiat 
Ùnentem . Confermano  lo  Acdb  quegli  altri  parlari  dello 
Spirito  Tanto , che  tal  vno  mette  mano  alla  fpada  con  pen> 
fiero  d'infilzare  il  nimico  > e nel  proprio  petto  Timmergc  . 
Cladiiu  eorum  intret  irt  corda  ipforum  , nel  Salmo  9.  Che  la-, 
foffa  canata , perche  altri  cadcfTeydiuicne  trabocchelio  per 
chi  la  fece  *,  che  il  làflb  lanciato  per  impiagare  altri , fu'l  ca- 
po del  lanciatore , rouinofb  ricade . fodit  foueam  irta'- 

dit  in  tam,ò‘qui  z/oluit  lapidem , reuertetur  ad  eum  Prou.aó. 
Che  il  frugare  nelle  fiepi , è ftuzzicarc  le  ferpi  •,  e chi  fende 
le  legna,  fouente  refta  ferito  dalle  fcheggie.  ^ui  dtffipat 
ftpem , mordebiteum  coluber , ó*  qui Jcindit  Ugna  vulnerabitur 
abeis.  Delle  quali  cofe  tutte  vnafoda  ragione  affegnò  San 
Leon  Papa:  doue  dice  così.  Magie  plangendus  ejifaciem 
maligna , quàm  patiene , quia  iniuflum  malttia  fua  demergit 
adpanam  , iujlum  autem  tokrantia  ducit  adgloriam.  Ingran- 
difeono  altri  la  generofità  di  colui  che  perdona , e tolgono 
al  Cielo  con  fomme  lodi  la  grandezza  di  quegli  animi,  che 
lènza  turbarli  punto  amano  meglio  difprezzare , che  ven- 
dicare le  ingiurie.  Non  mancano  in  cosi  buona  caufk  mol- 
ti altri  argomenti  egregiamente  maneggiati,  bora  in  voce, 
& bora  in  ifcritro  da  valenti  difenditori  delia  ben  fondata 
dottrina,  lo  per  me  riceuo  le  fudette,  &altrefomiglian- 
ti  ragioni  per  buone,  &efhcaci',parmicontuttociò  fcarfo 
quel  difeorfo,  che  negli  atti  efteriori  fermandoli,  alla  ma- 
no folamente  preferiue  leggi , c fenza  più , le  vieta  precifo  il 
contaminarli  col  fangue  inimico.  A'più  de^o  berfaglio 
mirarhodierno  Vangelo , e più.  paragonau  virtù  richiede.i 
Cbrifto  da  noi . Oltrepaflano  le  lue  regole  i balli  confini 
della  natura,  e della  filolofia*,  ne  li contenu,  che  mal  per 
male  non  fi  rimbecchi , fe  all'altrui  mahuoglienze,  & à gli 
oltraggi  con  amicbeuole  affetto , e con  vfficiola  beneficen- 
za non  li  nfponde.  finezza  di  virtù  è quella,  ne  pur  co- 
nolciuta  per  nome  da  coloro,  che  lenza  il  magillerio  di 
Cbrifio  attefero  allo  Audio  della  lanuta  ; & è degna  di 
S.  Ambrogio  la  rifiefiionc  da  lui  fatta  sù  quelle  parole  di 

Giobbe, 


4 


5 


Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri,  3 ^ 

Giobbe- JFrrf  ridnin  opprobrijs , éffion  loquar , nequerej^n~  eap.  1 9. 
éieòo , doue  egli  aattcrte,che  il  nobile  Atleta  iì  auuaozò  io- 
lameotc  fino  à riderfi  de  gli  obbrobri) > eneo  recarlifià 
petto  'y  ma  non  ^giunfe  poi  à dolerli  del  danno, che  a'  Tuoi 
Ichernitorì  ne  veniua , e per  la  loro  ammenda  preghi  affet- 
tjiolì  al  fommo  Padre  non  porfe*,  peroche  a’ felici  tempi 
del  Mcffia  l’vnico  vanto  di  coli  heroica  generofità  fi  rifer- 
bana.  1 oh  ergo  ridebat  yquianondumvenerat  CbriRus  y cui 
O JèliferuMbaturmagnarum  pr^erogatiuavirtutum.  £ quanto 
à me  porto  opinione  ièrmiUima , che  vn 'attiene  tanto  ar- 
dua , due  Iòle  ragioni  poflàno , e debbano  efficacemento 
perfijadere  > l’autorità  di  Chrifio  . Ego autem  dico  vobit  y c. 
refempiodi  Dio,  quifoUmfuum  oriti facit  fuper  bonosy  dt* 
rnnìos  ; ne  per  eflere  l’argomento  ab  extrinfeco , dee  fiimarfi 
meno  conchiudente  la  prona . Chi  io  dice,autoreuolmen- 
tc comanda*,  chi  lo  pratica,  infallibilmente  opera,  e su 
quelli  due  poli  appoggiata  la  VSgelica  fabbrica  fi  foftiene. 

Iddio  COSI  comanda  : chi  ricufa  di  vbbidirlo^  Iddio  cosi 
opera;  chi  fi  Idegoa  d’imitarlo  ? Mi  vergogno  di  ricorda- 
' re  in  Quello  luogo  la  prontezza,  con  la  quale  al  diuino  im» 
perio, etiandio contro  le  proprie  naturali  inchinationi i 
vbbidilcono  le  creature  tutte , ancorché  priue  di  ragione, 
od  ignude  di  lèntimento  > & al  primo  cenno  della  fua  vo- 
lontà producono  effetti  fuori  deH’ordinario  fiile  maraui- 
gliofi , non  pure  alla  innata  difpofitione  ripugnanti,  ma^ 
per  diametro  oppolH , e dirittamente  contrari; . Appena^ 
v’ècolane'làgri  volumi  più  frequentemente  replicata,ora 
l’antico  y ora  il  nuouo  Teftamento  fi  legga;imperoche , 

Dio  il  comanda  , il  fuoco  della  natia  leggerezza,  e della^ 
fottigliezza  dimenticatoli  > in  dilatate  laide  rapprelb , non 
feende  aH’iogiù,e  per  gaftigodeU'infame  Pentapoli  ven* 
dicatrici  fiamme  non  pione I Tana,  quantunque  lia  di  ogni 
altro  corpo  più  tenue , non  l’impafia  in  pane  come  fiocchi 
dineue  candido,  e di  ogni  altra  vinanda  piùlàporito  al 
palato , & al  nndrimcnto  più  fofiantiolb  ; onde  fi  palcono 
entro’]  difètto  gli  affamati  efèrciti  d’ifraele  ? La  terra  dal- 
la propria  gratiità  renduu  ferma , & immobile,  rifiretta,. 
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in  fé fteffa  ,c  eoa  tenaciffimi  nodiinfieme  compaginati^, 
rdrucitele commettiture,  fcoacertato  l’equilibrio,  con_r 
raddoppiati  tremori  vacillando  non  traballa , e fotto  a’piè 
di  Datano,  e di  A birone  con  repentine  voragini  Iquarcia- 
ta  non  fì  diuide  ? l'acqua  de’  fiumi , giù  per  la  china  fdrnc- 
ciolindo  Tempre  voi  abile  , auuezza  col  piè  lubrico  àteo.-» 
tare  con  rapido  corfo  Tughe  perpetue,  non  arredi  Tonde 
precipitofe  , come  fc  congelata  fi  fofie  in  (oda  mafli  di  tra- 
fparentecrifiallo?imoftri  marini  di  tutte  forti  di  elea  in- 
goiatoti voraci , e de’  mifèri  naufraghi  laceratoti  crudeli , 
non  accorrono  al  Toccorfo  di  Giona, il  quale  trà  flutti  fpu- 
manti  flà  in  perìcolo  di  aflbgare , e dentro  al  proprio  feoo 
ricouerato , fano , e faluo  lo  portano  Tulle  tranquille  arene 
del  lido?  le  rouenti fornaci  non  cangiano  in  aure  placidiT- 
fime  i Tuoi  cocenti  vapori , e con  fiamme  riucrcnti,  quafi 
con  lingue  vezzofe , non  vanno  humilmcnte  lambendo  le 
vefti , fenza  pure  oltraggiare  vn  pelo  di  tré  Tanti , & inno- 
centi garzoni?  E che  non  ottenne  Tonuipotcnte  imperio 
diChrifto?  Se  comandò  alle  febbri  mortali , chepartilfc-  » 
ro  dalle  occupate  vene  di  vna  donna  già  graue  di  età,  in- 
contanente non  dileggiarono  ? Se  alle  membra  parlctiche 
impofè , che  feofla  l’antica  languidezza,  via  ne  portaflero 
vn  pefante  fardello  di  tartare  , iflbfatto  non  fi  rinuigoriro- 
no?  fc  alle  lingue  mutole  ingiunfc  che  fcioltii  legami  arti.  ' 

colaflero  diftinte  le  voci , e fpiccatc  pronuntiaflcro  le  pa-  ' 

role , fpeditamente  non  faucllarono  ? Se  à tutte  forti  di  i 

morbi  interdiffe  il  recare  a’  poucri  infermi  più  proliifa  mo  • 
leflia,in  mea  chenon  balena  non  li  diliberarono  ? fé  alla..  | 

ftefla  morte  forday&ineflbrabile ordinò,  che  fenza  indù-  ! 

giorcftituifTea’corpidaleifpogliatilavita,  glicftinii  ca- 
daucri  non  fi  animarono  repente,  e gli fpiriti fmarriti  à 
gl’intralafciati  vfficinonritornarono  ? fé  alle  procelle  fo- 
nanti vietò  il  turbar  Tacque  co’ fuoi  gonfiati  orgogli,  eia 
fuggita  fcrenità  richiamò  à mitigare  i già  fufeitati  furori, 
in  vn  attimo  non  tacquero  i venti  più  ftrepitofi?oon  fi  fpia* 
narono  imarofi  più  tumidi  ? non  fi  placarono  le  più  adira- 
te  fortune  ? Cbe  ftò  io  a dire  i appena  fè  vn  cenno  a’  fu- 
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perbiflìmi  demooij , da  corpi  inaafàti  comandò  loro  la  ri^ 
-tirata  , che , riccuuta  la  dinuntiatione,  prontamente  vbbi> 
dirono  , foggettando  la  contumaciifìma  naturai  pertina* 
P eia  all'autoreaole  comandamento  di  ChriHo . £ prefume 
‘uà’b9micciuolo,vn fango )Vn verme,  d’innalberariì , di 
^.fcqptere  il  collo,  di  cozzare,  di  non  vbbidire  àDio? 
lotdterabile  arroganza  è nel  vero, qualunque  volta  ^hu- 
nlanavolontàribel]ata^ìal^uoSignore,sfacciatameoteri- 
cufa  di  efeguire  le  impofte  colè  ; ma  enormiflima  è la  colpa 
di  coloro,  che  Tbodieroo  precetto  fenza  verun  ritegno  tra- 
ualicando , à guifa  di  bere  indomite  tirar  li  lai'ciano  dalla^ 
furia  delle  paìììoni  i.  fmoderati  eccelli  di  relèntimento , e 
di  vendetta . S'infiamma  di  giufio  fdegno  il  Boccadoro , e 
con  la  sfèrza  della  fua  neruofa  eloquenza  agramente  fia> 
gella  que’  furibondi , che  dandoli  vanto  di  poter  con  l’ar- 
te , e co’  vezzi  rcnderfi  trattabili , e manluetc  le  fiere  ; del- 
l’animoferinogli  empiti  beftiali  ,ò  non  lànno , ò non  vo* 
I Q gliono  con  vgual  deftrezza,  e rifolutione  reprimere . Tu 
dunque  ti  arroghi  l’honorato  nome  di  Caualiere,  ecotan- 
to ti  pregi,  perche  di  tua  mano  imbrigliato  vn  poliedro  fe- 
roce , fuo  mal  grado  patilce  il  morfo , e fotto  di  te  li  com- 
pone al  paflb  , al  trotto,  al  galoppo  ,aU’ambiadura , liad> 
delira  al  corlo , fi  auuezza  al  falto,  entra  nella'lizza,fi  ftrin- 
ge  aliatela,  fi  ftende  alla  carriera  , li  fpinge  all’incontro , 
vbbidifceal  moto  della  mano , al  cenno  della  voce  , al  fif' 
chio  della  bacchetta , ferma  il  capo , piega  il  collo  , ritira-. 
l’anca, alza  il  piede,  batte  il  luolo,  aggiuftail  portamento, 
li  rende  docile , trattabile, piaceuole,  depoue  l’ombre , di- 
fimparale  credenze,  riconofee  il  Padrone . Tù,dalle  regie 
Halle  sbandito  vn  corliero , ancorché  di  razza  famofa,il 
condanni  à tirare  la  carretta  fra' giumenti  più  vili , fé  do- 
po le  faticolè  indù  firie  de'cozzoni  riulcito  indomabile, 
sbalza  fuori  di  fella  chiunque  ardifee  montarui , Icuote  lu- 
perbo  la  chioma , fi  dibatte , fi  ofiina , s’impenna , morde, 
calcitra,  imperuerla;  e non  condanni  te  fiellb,  che  lècon- 
dando  la  beftialità  de’ tuoi  implacabili  furori,  addenti  il 
freno  delia  diuina  legge , fremi  di  cruccio,  auuampi  di  fde- 
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goo , ttnpaul  di  rabbia  > sbuffi , fpatni  ; (inani;, e da  gli  oc- 
chi , e dalle  nari, e fumo , e fuoco  fpirando , fordo  alle  vo* 
ci , reftio  à gli  (limoli , rotto  ógni  ritegno , sforzato  ogni 
oftacolo, corri  precipitofo all’armi , al  (àngae , alle  vendet- 
te , rifoluto  di  non  vbbidire  airerprelTo  comandamento  di' 
Chriflo, e cotefto chiami eiferehnomo  di  honorem  c4i- 
ciò  ti  pregi , come  di  vanto  proprio  di  perfona  ben  nata^  c* 
e però  ti  acconti  con  la  illuftri&ima  generatione  de  gli 
hcroi  ? e cotefto  annoueri  frà  le  tue  glorie  ?l’cfler  creduto 
vn  Polifemo  ? l’apparire  vn  Icftrigone  ? il  raffembrare  vn_» 
moftro  indomabile  ? & à vergognati  rechi  il  non  vincere 
nella  barbarie  iCanibali)  nella inhumanità  gli  Antropo- 
Èrgi , nella  fierezza  le  vipere , nellacrudcltà  le  pantere^  ? 
Buon  ti  accorgi , ò mifero,  che  difubbidifei  à Dio  con_» 
arroganza  intolerabile?  che  precipitofo  corri  dou’egli  non 
vuole  ? che  temerario  ardifei  ciò  ch’egli  vieta  ? che  fede- 
rato commetti  vnamaluagità  onde  indegno  del  perdo- 
no, diuieni  reo  di  cosi  grane  delitto»  che  già  tifi  auuenta 
contro  il  tremendo  fulmine  dell’eterna  condannagiooc»  i 
Che  fe  il  non  voler  foggettarfi  all’imperio  di  Dio  è cofa  I I 
tanto  colpeuole  *,  quanto  ioifeufabile  farà  il  ricufar  di  con- 
formarfi  all’elèmpio  ? Immenfo  può  dirli  lo  fprone  del- 
l'opere,  affai  più  penetrante  , che  Tordinario  pungolo 
delle  parole.  Conobbero  la  forza  marauigliofa  dell’e- 
fempio  le  perfone  daddouero  ftudiofè  della  virtù*, e per  ec- 
citare (è  fte(fe  à profìtteuoli  induftrie,  come  del  grande-» 
Antonio  fi  legge,  attentamente  offeruarono  gli  altrui (er- 
uorofi  progreffi  *,  e di  quello  più  di  ogni  altro  potente  mo- 
tiuo  elferfilcruito  il  reai  Profeta  Dauide,  argomenta  San 
Gregorio  da  quelle  parole  del  Salmo  i6.  Circuiui,  & im- 
molaui  in  tabernaculo  eitis  hojliam  iubilationù . Strano  ap- 
parecchio per  offerire  à Dio  vn  fagrifitio  gradito  parer  pcv 
trebbe  à prima  taccia,  quel  eircuiui : non  fi  dice  egli  de’  tri- 
lli , In  circuitu  impij  ambulanti  e non  è fegno  di  leggere2^ 
za, e d’incoftanza  lo  ftare  io  vn  perpetuo  giro  fenza  tèrmar- 
fi  ì Mà  ò quanto  faggio , e ben  configliato  era  il  voftro 
girare,  ò follecito  inueftigatore  d'imitabili  e&mpli , pero- 
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cheàguiià  di  pecchia  argomeotofà  cercafte>(ènza  fiancar- 
uifOgoi  fiore  di  famità  per  fucchiarne  il  mele  di  qualcho 
bello , e virtuofb  coftume , Eccc,vt  immolaret  iubilationis 
bofhoJHy  circuibatt  quia  nifi animamhac  iUacque  adbonorum 
vitam  exprimeniam  mittertt , ipfe  "v/que  ad  iubilationis /acri- 
ficium  non  perueniret . Prouocar  non  lì  può  vn’aoimo  à ci- 
mento più  aborrito  dalla  natura»  di  quel  che  Ha  la  toleran- 
za  delle  perlècutioni  più  afpre , de’ tormenti  più  fìeri>delle 
morti  più  dentate Cbrifto  nulladimeno  inuitò  i fuoidi- 
fcepoli  à paragone  si  duro*,&  affinché  daU’acerbità  de’ mar- 
tori  fgomentati non  lì  auuililTero,  gli  eccitò  alla  battaglia 
con  ia  fperanza  delia  corona , e sù  nel  Cielo  alle  belle  ope- 
re loro  vn  ricco  guiderdone  promife , Mtrces  vejlracopiofa 
incglù . £ che  non  potrebbe  in  vn  cuor  gentile  l'afpet- 
tatiualìcuradopo  brieue  conflitto  di  lèmpiterni  honori? 
con  tuttociò, quali  ch’e’  diffidalTe  della  forza  di  così  gagliar- 
do motiuo , aggiunlè  come  incontraftabile  rincitamento 
deirelcmpio*,  Si  enim  perfecuti funt prophetaa  y vesperfe^ 

quentur yOTiàt  ingegnofamente  la  gloflii»M0» folumpramiot 
'^'^/edefiamexemploCbriflm  eos  adpatientiam  prouocat , Che^ 
fé  alia  forza  ceii'elèmpio  lì  aggiugne  la  fuperiorità  della-. 
perfona;qual  mente  rìtrofa  prontamente  rendendoli  non 
acdtà  volentieri  per  quei  fentiero»  che  già  vede  ftampato 
con  Icorme  imprclTe  da’  preceduti  maggiori  ? Di  non  sò 
qual  perfonaggio  Arag  ona  nel  facro  Vangelo»  che  da’  bu- 
giardi errori  venuto  alla  vera  lede , fl  tirò  dietro  tutta  la_. 
hmighitEtcrediditipJiy^  domus  eitu  tota;  e di  Cornelio 
Centurione  dice  S.  Luci,y  ir  pitti,  actimcnsTìeum  cumom- 
j 3 nidomofua.  Che  dourà dunque  dirfl  deU'elèmpiodi  Dio? 
^ chi  larà  di  rancore  tanto  auuelenato,  che  dalla  diuina  be- 
nignità perfnader  non  li  lafcià  deporre  il  tolfìco»  &à  nu. 
drirnel  petto  fpirìti  conformi  à quella  verfo  di  lui,  preflb 
ch'io  dilli , troppo  mifericordiolà  clemenza?  Sentiua  Daui- 
de  in  fe  fleflò  dciranimo  Tuo  con  grani  ofTelè  prouocatogl' 
ìmpetuofl  bollori , & à lìnorzare  la  conceputa  fiamma  ot- 
timo argomento  credette  ilrapprelentarfl  alla  mente  la  di- 
ulna  indulgenza  lem pre  iochìneuole  al  perdono . Fiat  mi- 
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ffricordiatuatvtexhortetur me.Pf.ix9,  Cosi  legge  S.  Atn* 
brogio.  Confeflb»  ò Dio , che  in  mille  modi  pur  troppo 
grauementc  vi  offelì  ; ma  vi  chieggio  mercede , & à mo- 
ftrarmi  la  voftra  pietà  di  viuo  cuore  vi  fupplico  *,  peròchc 
da  s)  degno  efem piare  facendo  ritratto > imparerò  la  pron- 
tezza, che  hauer  conuengo  in  perdonare  gli  oltraggi, 
da'  quali  mi  Tento  in  fiere  infolite  guifeeTafperato  alla  ven- 
detta. Euui  forfè  tra’  Chriftiani  chi  ardifca  d’infìngerfi , e 
con  dilli mulatione  fcelerata  moflri  di  non  faperlaman*, 
fuctiflima  patienza  del  Redentore?  Euui  chi  gema  Torto’ ^4 
la  carica  di  quello  precetto  publicato  da  Chriflo,  e ricufi 
portarla  come  peTo  intolerabile  ? Che  brontolamenti  To- 
no cotefti?dice  l’Apoftolo , che  mal  fondate  querele  ? Re- 
cogitate eumtqui  talem fujlìnuit  à peccatoribtu  aduerfum  fernet 
i^um  contradiBionemy'vt  ne fatigemini animis  vejh-it  deficien- 
tes , quafi  come  Te  dir  volcflc.  Recateui  à memoria  ( cho 
ignorar  non  lo  potete  ) qual  falcio  d’ingiurie  , qual  lòma_j 
di oilèlè  portò quelThuomo,  cheinlieme  era  Iddio;  Ri- 
cordateui  la  patienza,  la  manfuetudine , la  carità,  che  non 
Tapendo  fdegnarli , tanto  fù  lontana  da  qualliuoglia  vendi- 
catiuo  penliero,  che  Tupplicò  alTcttuoTamente  il  Padre, per 
impetrare  à gli  ftelli  luoi  vcciTori  gratioTo  perdono . E 
qual  durezza  di  orecchio  Tordo  non  penetrò  il  rimbombo 
Tonoro  di  quella  amoroli^ima  preghiera.  Pater  ignofee  il- 
lis  } Qual  fierezza  di  vifccrc  inuiperite  non  addolcirà  il  ve- 
dere lo  Tpiritodi  quel  Dio,  che  per  la  terribilità  de’  Tuoi 
riTentimenti  appellar  lì  Toleua  il  Dio  delle  vendette , in_« 
Cbrifto  crocefìlTo  fatto  si  mite,  ched'altrononsà  penfare , 
altro  non  sà chiedere,  altra  voce  non  gli  Touuiene,  cho 
pietà, che rimelTione, che gratia, in  quel  tempo  medelì- 
mo,  nel  quale  da’ manigoldi  ingratillìmi  vna  crudele,  & 
obbrobrioTa  morte  riceue  ? O'  chi  mi  dcffelo  Tpirito  di 
S.  Bernardo , col  quale  tutto  infiammato  di  zelo,  rimpro- 
verando gli  ofiinati  ncH’odio,gli  Igridaua  con  quelle  paro- 
le del  Salmo , Venite , dt*  •vìdete  qua pofuit prodigia  fuper  ter- 
rami  auferens  beila  vfque ad finem  terra l Fateui  auanti,  t»  15 
dite  Te  v’è  alcuno  frà  voi,  che  pretenda  d’efler  flato  prouo- 
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cafo  con  ingiurie  pari  à quelle , che  fulla  croce  furono  fo- 
AenutedalCrocefìlTo.  Sapete  voi  quanta  fofTe  la  dignità 
della  Tua  perfona  i quanta  la  viltà  de  gli  ofiènditori  > quan- 
te le  obligationi  di  bruirlo?  quanta  la  moltitudine  ; quan- 
ta la  grauità , quanta  l'atrocità  delle  offc/c  ? Chrifto  in_* 
quanto  Dio>vgualeal  Padre,  Signor  deH’vniuerfo,  Rè 
della  gloria , feruito  da  gli  Angeli , tremato  da*  demoni/ , 
adorato  da  tutte  le  creature  ; per  l'antichità  eterno,  per  la 
podeftà  Monarca,  per  la  maeftàvenerandojin  quant'huo- 
mo,di  parentado  augufto , di  ftirpe  fèreniilima , di  prolà- 
piareale,  di  rapereeminentilTtmo,  dicoftumi  irriprenfi- 
bile,  di  merito  iocomparabile  ; firapazzato  da  vna  cana» 
gliaccia  compofta  della  più  fecciofà  bruttura  d'huomini 
per  nafcitiiento  plebei , per  educatione  villani , di  profet 
(ione  infami , da  /pie , da  birri , da  manigoldi , ftratiato  da 
vna  ciurma  ingratilfima  contro  vn  tanto  benefattore , dal- 
la cui  fbmma  benignità,  chi  di  loro  hebbe  in  tempo  di  fa- 
me conmiracolofa  vittouaglia  opportuno  /bccorm;chi  da 
morbi  pericolo^  oppreflb  ricuperò  in  vn  punto  la  faniti 
primieraj  chi  dalle  fauci  della  morte  rapito  videh  raggrup- 
pare il  troncato  dame  della  vita:  dalla  cui  amorofa  carità 
riceuettero  ignoranti ammaeftramento,  afflitti  con/blatio- 
ne  , errami  feorta , peccatori  indulgenza  , indemoniati  li- 
beratione , già  difperati  falute  ; maltrattato  nell'  honorem, 
lacerato  nella  fama , calunniato  nella  dottrina , motteggia- 
to nella  parentela , prouerbiato  nella  conuerfatione  : le  of- 
feruitcle  calunnie  -,  quali  mai  furono  più  vituperofe  ? fé  le 
detrattioni  dietro  le  fpal le*,  quali  più  mordaci  ^ fc  gl’im- 
properij  in  faccia  *,  quali  più  difcorteli  ? /è  le  fubornationi 
del  popolo*,  quali  più  maligne  ? fé  le  foperchierie  della^ 
marmaglia*,quali  più  infoienti?  /è  le  contumelie  de' Satra- 
pi*, quali  più  difpettofe?  lo  tacciarono  d’vbbriachezzay 
ì’incolparono d'arte  magica,  l'apjpellarono  lèduttore  del- 
le fé  mplici  turbe  ^follenatore  di  leditio/i  tumulti,  diftur- 
batore  della  publica  pace , nimico  di  Cefare,capo  di  ribel- 
lione, Reo  di  lefa  Maehà . Dica  chi  può  gli  oltraggi  fatti- 
gli nelle  finagoghe, nelle  piazze,  ne’  tribunali  « nelle  vdien* 
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zcydauantiàoiaenrati,  oe’ palagi  de’ Principi:  dopo  lo 
quali cofe  tutte  finalmente,ia  tempo  di  fcfta  iblennidima , 
nel  maggior  concorfo  di  popolo , in  luogo  eminente , frà 
due  ladroni  > fopra  vn  vergognofo  patibolo  il  conficcaro- 
no , con  dolori  così  acerbi , e pene  così  eccefiìue,  che  vez- 
j:i  potrebbono  fiimarfi  verfo  di  quelle  i più  fquifiti  torme- 
tj , onde  non  sò  s'io  dica  famofi , ò più  tofio  infami  diuen- 
neroi  tiranni  > le  cui  befiialità  funeftarono  le  memorio 
de'  fecoli  andati  j e con  tutto  ciò  di  buon  cuore  perdonò 
loro , e con  l'vltimo  fiato  Aipplicò  Teterno  Padre , che  far 
non  ne  volefle  la  meritata  vendetta , Pater  ignofet  illis . Di 
che  fanno  le  marauiglie con  molta  ragione  i Santi  Padri, 
qualunque  volta  dicosigenerofa  carità  viene  loro  in  ta- 
glio di  ragionare  c fc  io  volefiì  in  taf  propofitc* più  larga- 
mente difendermi,  prima  finirebbe  il  di , che  il  dire*,  ma 
con  deuo  però  lafciar  di  efporui  intoino  à ciò  quelchc  più  I ^ 
d'vna  fiata  hebbe  à dire  S.  Agofiino,  bora  fponendo  il 
u”n  ^ ° Giouanni,  doucdisl  notabile  effetto  affé- 

gna  vn’adcguata  ragione , lUt\  iam  fetehat'ueniam ^ à qui- 
bus  accipiebat  tniuriam'y  ncnetiim  attendebat , quod  ab  tp/ts 
moritbatur  fjid  quia  prò  ip/ss  moriebatur;  hcra  commentan- 
do il  Salmo  IC9.  doue  in  Chrifio.ia  folle  rtnza  di  vn  medi- 
co difcrcto  , ncli’huir.an  genere , le  impertinenze  di  vn_j 
furiofo  farnetico  accuratamente  riconofee.  Hoc  etiarn^ 
•valuit  ad  agroti  medicamenlumy  quod medicum  occidit  agro- 
tue . yeuit  -vi/ìtart , occifus  ejl , vt fanaret  ; bora  nel  Icrm.  9. 
de  verbis  Jpofioii,  doue  le  circoflacze  del  fatto  più  partita- 
mente  confiderà Medicum  mnfolum  cadebdf,/td etìam  ocei- 
debant  illeautem  et  iam  cum  occideretury  medicus  erat  vapu- 
labat , <i^  curabat , patiebatur phreneticum,  nec  deferebat  agro- 
tum  : ma  quel  che  vince  ogni  credenza, e conlonde  l’huma- 
na  pertinacia, fi  c la  ponderatione,  che  poco  appreffo  fog- 
giunlè . J//i  perdita  mefite fauiebant , medici  fanguinenLj 

fauitndo  fundebant  : hic  autem  etiam  de  ipfo  fangumejuo  agro- 
tis  medicamenla  faciebat . Stupilcc  di  tanta  bontà  il  diuo- 
cpift.190.  tillìtno  Bernardo,  e lafinczzadi  quell’oro  paragonato  efi 
prime  convna  ferma  di  parlare  dalia  fudetta  non  molto 
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éi^tmWt'.fuìt fanguis^  qui  effufut  ^ , tim  mukus  ad ign^/hlT 
dum  t vt  ipfum  quoque peccatum  maximum , quo  fa^um  ejl  > 
vt  effunderetur  y deleret . Hor  dite  voi  fé  hà  rs^^iooe  S.Ci* 
priaoo>  ò chiunque  fu  1 autore  del  libro  De  paticntia,  di 
argomentare  io  cotal  guifa , J^id potefì patientius , quid bt- 
nignius dici f Viuificatur  Cbfifii  fanguinCyetiam  qui  effadit 
\y  fanguinem  Chrìjli , Non  voglio  ricordare  in  qnetto  luogo 
le  cooiìderarioni  addotte  da  Tertulliano,  ancorché  per 
altro  efficaciffimc . Safis  idoneus patienttd  ftquejler  Deus  : fi 
iniuriam  dtpofueris  penes  eum , vlfor  eiì \fi damnum , r^itu- 
torefì'y  fi  dolorem , medieus  efi  ; fimortem , refufeitator  eiì , 
Non  hò  mefliere  di  recarui  nel  nnezzo  il  fatto  di  Dauido , 
allora  che  dairinfblente  Semei  villanamente  ftrapazzito , 
e con  detti,  e con  fatti,  con  fomma  tranquillità  le  ne  diè 
pace , confortato  dalla  fperanza  di  cosi  guad.ignarH  il  pa- 
trocinio di  Dio  ,&  il  perdono  delle  fue  colpe;  di  che  de- 
gnameote  il  lodò  S.  Ambrogio , & à prò  di  noi  altri  lafciò 
fcritta  la  fegueote  ofTeruatione:  Exeree/ur  bonus  atbleta  eon- 
uieijs , exereetur  laboribus , ^periculis , vt  dignus fit  cui  defe^ 
ratur  corona  iufìiiia , e di  ciò  non  contento  con  più  magni- 
fiche parole  ingrandì  la  ftupenda  inucntionc  di  compenfà- 
reconpicciola fomma  groflìfiime  partite;  onde  efclamò 
per  la  maraoiglia.  0 ahitudo prudentidi  ò altitudo  patientix  ì 
idtuorandse  contumelia  ^ande  inuentuml  Ecce  verborunut 
contssmeìia parricidi j leuauit  arumnam  ; quis  fecum  talem  non 
compen/tt  iniuriam  , <vt  quem  homo  Ufit , eum  Deus  metiorum 
retnbutione foletur  ì Efe  bene  io  potrei  dirti . E con  qual 
i'ronteardifei  tu  di  chiedere  à Dio  quel  perdono , che  al 
tuo  nimico  tanto  oflinatamente  dinieghi  i e non  mi  man* 
eberebbe  l'autorìtà  di  Grifologo , il  quale  aflèrmatamea- 
te  pronuntia . Improbus petitor  efì , qui  quod  alijs  negai  ,fi- 
|S  bipofiulat.  Non  voglio  partirmi  dalle  mie  prime  ragioni. 
Cbriftocosì  hà  detto,  Chrifto  cosi  bà  fatto.  Echi  fititu, 
che  ricufi  di  vbbidire  al  tuo  Dio  ì chi  (èi  tu, che  ti  fdegoi  di 
iegaitare  ii  tuo  Dio  ? Dunque  flimerai  più  gli  ftolri  vaneg* 
giamenti  del  volgo,  che  gli  auguftiflimi  oracoli  del  Van* 
gelo  ? dunque  amerai  meglio  aflbmigliarti  i gli  fcioccbi , a' 

barbari^ 
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DSrtari , alle  befticyche  conformarti  con  Dio  ? Chriflo  lo 
comanda^  dunque  ècofagiufta.  Chriflo  ilfà-,  dunqueè 
attiene  honorata  . Prefutnere  di  faper  più  che  Chriflo , è 
pazzia;  pretendere  di  operar  meglio  che  Chriflo, è befiem- 
mia  . Che  dici  ? che  borbotti  ? ancora  dubiti  ì ancora  peti* 
di  frà  due  ^ l’autorità  di  vn  tanto  legislatore  non  ti  oiuoue? 
la  facilità  di  vn  cosi  benigno  Principe  non  ti  confonde  i Se 
alle  parole  di  lui  non  badi , & à chi  porgerai  tu  attento  l'o- 
recchio ? fè  le  attioni  di  lui  non  approui , & à chi  fbggette- 
rai  tu  ofTequiofb  il  cuore  ^ difprezzareil  precetto, è contu- 
macia da  ribello  ; burlar^  deirefempio , è temerità  d’arro- 
gante . Odi  chiunque  tu  Tei , che  agitato  dalle  furie  à gui- 
fadi  afpido  fordo,  ò non  Tenti , ò non  curi  la  voce  di  Chri- 
ilo , e del  Tuo  efèmpio  ti  ridi:  viuc  Iddio,  che  farannole^ 
tue  preghiere  fparfe  al  vento , quando  ne’  tuoi  eflrcmi,  frà 
quelle  agonie  mortali , dairofTefà  diuina  Maeftà  chiederai 
intempefliuamcntc  perdono , c le  tue  attioni  date  confor- 
mate alle  flortilfìme  regole  del  mondo>riprouateconaroap 
ri  fcherni,  faranno  galligate  con  fempiterni fupplici; . 

SECONDA  PARTE. 

BAttiamo  di  nuouo  il  medefìmo  chiodo  ; diamo  anco-  ^ 

filijPatrisvc§ìri,quiinCalis^ . Qu^ì  defìdero , che  vi  re- 
chiate à mente  quelle  parole  di  S..Giouanni  Dediteit  potf- 
Jiaiemfilios  'Dei  fieri , con  la  grauifsima  ponderatione  del 
Boccadoro,  il  quale  oTTeruò,  che  fè  bene  tanta  degnità 
non  fi  concede  alla  rinfufa  ad  ognuno , l'babilitarfi  al  con- 
feguimento  diefTa,dairarbitrio  dell’humana libertà  dipen- 
de ; ne  può  chi  l’alta  forte  non  gode , di  niun  altro  giufla- 
mente  dolerfi  , che  di  fe  flefib . Imparateanime  nobili  ad 
eflerelodeuolmcntefuperbe-,  concepite  fpiriti  veramente 
magnanimi  ; afpirate  gcnerofè  al  vero  honorc  ; fdegnateui 
di  feguitare  come  oracoli  certi  fèntimenti  plebei  ; vergo- 
gnateui  di  ambire  l’approuatione  del  popolazzo  ignoran- 
te , quando  Cete  inuiuti  alla  più  che  regia  fìgliuolanza^ 
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<Ji  Dio.  A'  te  (là  il  migliorare  tanto  la  tua  conditione;puoi, 
/òl  che  tu  voglia  , foileuare  il  tuo  ftato  fopra  la  grandezza 
tanto  inakiiata  de’  Monarchi , e non  haifìato  che  baili  per 
alzargli  occhi,  nonché  per muonerc il  piede  verfo  il  po- 
fto  fublime',  e fai  dello  fpiritofo?  e vuoi  elTer  creduto 
huomo  di  gran  coraggio?  e profefli  chcThonoreè  l’vnico 
bianco  de'  tuoi  più  fauoriti  peniìeri?  fuggi  la  luce, vantato- 
re  da  poco , e non  afpettare , che  le  perione  di  iènno  infie- 
xne  con  Origene  ti  rinfaccino  quelle  parole  del  Salmo  . Ego 
dipci  *2)1)  tjlis , ^ filij  excelfi omnet . Euui  honore  limile  à 
quello?  bai  tù  notitia  di  gloria  vguale?  fai  che  lì  pofla  giu- 
gnere  à grado  più  eccelfo  ? Ti  chiamano  à federe  fui  tro- 
no di  Dio,  e tu  riculi  l’inuito?  vogliono  iilullrarti  con  va 
titolo , che  non  hà  pari  Irà  gli  huomini  » e tu’l  rifiuti  ? Vot 
autem ficut  bomines  moriemini . Rcllerai  dunque  per  Icm- 
pre  feonofeiuto  fra  la  ciurma  fenza  nome  » copriranno  la-, 
tua  memoria  tenebre  ofeure,  giacerai  difprezzato  frà  l’om- 
bre  cieche  di  vna  obliuione  perpetua, 
o Crederanno  per  auuentura le  donne,  che  à gli  huòmi- 
ni  foli , e non  ad  elTe  appartenga  quello  parlare . Diranno 
forfè , non  (à  per  noi  quella  predica.  Noi  non  cingiamo 
fpada  ‘,noi  non  fiamo  di  profelsione  armigere;  noi  babbia- 
flM>inhorroreiiferro,S£Ìllàngue,  fono  i nollri  penfieri 
tutti rìuolti  alla  pace.  O quanto  s'ingannerebbe  chi  vi 
credefle  ? E quali  (degni  fi  trouano  più  implacabili  de'  vo- 
flri  ? quali  odij  più  capitali  ? quali  ire  più  attofiicate  ? Non 
efi  irafuper  tram  mulieris , parole  di  Dio . Frà  voi  leggeri f- 
fime  cagioni  non  ifuegliano  le  gare?  non  attaccano  le  rifie? 
non  fufeitano  i corrucci  ? non  ingrofiano  i fangui  ? non  in* 
afprifoono  gli  animi  ? non  perpetuano  le  inimicitie  ? Vna.. 
paroletta  , vn gello , vn cenno,  vn  fofpetto,  vn 'ombra-, 
non  balla  per  accendere  il  folfo , che  portate  nel  Jèno  ? le 
non  vi  ferite  con  le  fpade,  vi, trafiggete  con  k lingue  ; Han- 
no ferme  le  mani , ma  imperuerlanp  i cuori  0e  pre- 
uaricatecon  l’opere , vi  contatmnate  col  difiderio . Minor 
male  potrebbe  forfè  parere,foi7vece  di  couar  lungamen- 
te j]  rancore , lo  sfogafie  vna  volta  per  feropre  ; fé  aprifto 

libera' 


tiom.  ia.it 
Mait. 


Sfe/.  2$. 
*3- 


Digitized  by  Google 


Iib'de  firn- 
pi. Pisi- 


t 


4^  Predica  Terza 

liberatncte  l'animo  voftro  e faccine  qualche  fpiraglio  al  fu. 
mo,  che  vi  aggira  nel  petto  il  difiimularo incendio.  Cura- 
fì'più  malageuolmente  quella  percoffa , che  fenza  fparger 
fangue  ammaccata  lafciò  la  parte  battuta  \ onde  coglie, e fa 
facco . Quel  vedere  con  mal  occhio  le  coiè  profpere  l’vna 
dr ll’al tra quel  godere  delle  auuerié’,  quel  tenerui|fauel* 
la*,  queiraiidarni  grolTo,  quel  farui  ceffo quel  dileg- 
giarui  con  certi  fogghigni  amari  *,  quell’attrauerfarut 
continuamente  alle  fbdisfattioni  di  chi  vna  volta  vi  ca- 
àt  in  di  %ratia’,queirc0eruar  l'opportunità  di  fargli  qual- 
che difpettnccio,  non  fono  fcgnl  cuidenti  di  vn’animo  in- 
l'etto  di  veleno  vipereo  E vi  ftimate  innocenti  ? e noa_. 
vi  recate  àcofcienza  il  moftrarui  fempreftizzolè  ? e prefu- 
tnete  di  accoppiare  le  voffre  fmanie  con  la  manfuetudino 
infcgnata  daChriffo  ? fè il  rallegrarfi  della  triflezza  altrui, 
non  è peccato,  che  fcrupoli  erano  que’voftri,  ò Santo 
Giobbe  , allora  che  difàminando  con  efatto  fquittinio  gli 
interni  affetti  del  voffro  cuore, (fauate  inueifigando,S/g«- 
uifus  fum  adruinam  eiusqui  oàtrat  mcì  Ahi  che  troppo 
fpeffo  nel  giudicar  le  fue  tntentioni , l'huomo  s’inganna,^ , 
éiczS.Grcgotio^feddilenionisvim'ueractter  , aut  profa' 

{ìuf  inimici  i aut  cafus  ifUerrogat  ; e fe  volete  il  paragono 
dell’oro  , tum  •vere  diligi  tur  inmicus , cum  etiam  de  profedu 
nondolemus  t ò"  de  ruina  non  latamiir.  Penetrò  ad  impia- 
gami tl  cuore  con  cicca  ferita  vna  fottilifsima  faetta;  poco 
nlieua  > che  nel  di  fuori  apparifearammarginata , fé  tutta-  ZI 
uia  nelle  vifcere  vlcerate  reffa  infiilbil  ferro . Ecbe  vi  fer- 
uono  le  voifre  diuotioni  ?che  gioua  il  frequentare  i fagra- 
menti  ì che  il  vifltare  le  cbiefet'  che  il  recitare  gli  vfhci^che 
lo  fiancare  le  imagini  de'  Santi  ? fe , come  afferma  S.  Ci- 
priano , àchi  viucin  ddeoedù  col  profstmo,non  può  eife. 
re  di  verun  giouamento  ne  anco  il  martirio?  E qual  colpa 
dourà  fiimarfi  quella^che  ne  pur  puòcancellarfi  col  fan- 
gue  ? acida  ifa  uec fanguine  abluUuryinetcpiahiìis^gra' 

uii culpa difeor dia ì neepajftone  purgatur.  Signor  mio,  voi 
comandaffe  il  perdonare  *,  voi  lo  praticafte;  voi  promette- 
re àchi  v'iinitaua  la  figliolanza  del  vofiro  Padre:  i miei 

pccca- 
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pecctti  fon  cagione , che  quanti  mi  haoi»  vdito'  tico  éefti'; 
nointeraÉiCnle  peKaìfi*  attnlì  vèrgog^ttoyijdrnnoa  fin» 
fbluono,  altri  non  vogliono,  e tutti  vi  dii'ìibòkji&ono  s 
Deh  rompa  honn ai  l'oftinatailurezzadi  quefti  diamanti 
la  fpiritofa  efficacia  del  voffro  iàngoe , ò fùenato  agnello: 
fcriuaficon  ciTo  in  qtiefti  cuori  ad  eterna  memoria  il  per* 
dono,  che  à tutti  nói  frk  rvltime  agonie  impethito  hanete: 
caocelliff  col  tnedefimo  ogni  rimembranza  de’  riccoati  diA 
goffi',  confondali  dauanti  à tanta  htimilti  la  hutnana  fupcr* 
bia  ; dileguili  Irà  tanti  ardori  il  ghiaccio  antico  de  gli  odi) 
conliimiu  fri  le  fiamme  di  unta  carità  il  freddilGino  vek* 
no  de’ rancori  *,  eftinguafi  da  coteffi  fiumi  il  dilatato  iacea» 
dio  delle  difoordie  *,  muoiano  con  la  voffra  morte  le  inrmi* 
citie;  impari  il  tnoodo  à perdoaare,deponganfile'armi, 
fi  richiami' U pace  jEfdìrr<ir  p^uitujS^t/iaP » -.v 
, ^ ^ 

PREDICA  QVARTA 
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Nella  Domenica  Prima . 

Dufìiu  c(l  Iciìis  in  defortum  à Spirìtu , vt  ten« 

• taretur  à Diabolo . dMatf&A- 

* t 

Onsòlé  alcuno  li  trouerà  in  tutta  i’hunaaoa^ 
generàtione/àcaiUon  piaccia  H godimento 
del  piacere  ; amano  tutti  le  comuod>^^  dello 
ricchezze  ; c rariflima  c colai , che  non  difidcr 
ri  la  pterogatiua  de  gli  honori . Triplica»  gì* 
ro  di  beni  è queffo  , dentro  alle  cui  margini  riftrette  cor* 
ronole  voglie  copidi^^e  de' mortali.  Ma  quanti  foooig 
turba  ti  nuoierola , i quali , per  «rriuare  alle  mete  brama* 
Ky  fapptalio  tenerfi  dritti  nel  corlb',  c per  conleguiro 
ì fini  propoftilìi  a’  mezzi  conuenicnti  auuedutamcntc  fi  ap* 
piglino?  Cercano  ifi  rallegrarli  co’ diletti,  fi  ftudiano  di 
adagiarli  con  U robba , a4>^aoo  à chiariiìcarfi  .con  le  dcr 
• ' . gnità, 
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snità  j ch'è  come  procacciarfi  ripofo  fullc  fpinc;  promec- 
terfi  fatietà  dal  digiuno  -,  fpcrare  innalzamento  nel  prccipi- 
tio . Sò  che  rideranno  coftoro  »s'io  dirò  > che  dal  patire^ 
nafce  il  vero  gioire  j che  fi  arricchilce  con  impouenrcjcbe 
s’ingrandifce  con  impicciolire',  che  la  patìcntia  è beata*, che 
la  pouertàè  ricca ',  che  Thumiltà  è gloriola’,  che  gli  ftcnti 
ricreano ’,  che  le  ftrettezze  allargano',  che  gli  ftrapazzi  il- 
luflrano  . 0 fìultoi  hominummenleSf  èptéJoracceca!  £ pu-  ^ 
reinChriftomanileftafivcdc  la  verità  di  qucfti  non  cre- 
duti paradoffi . Vdite . Perche  pati  noiofe  molcftic , in- 
quietato dal  Demonio,  DuéJui  in  ^ftrtum  à Spirita  y vt 
tentaretur  à diabolo  t godè  giocondilfimi  conforti  vifitato 
da  gli  Angeli  .Et  ecce  Angeli  accejferunti^ctcht  prouò  i di(a- 
gi  della  pouertà  eftenuato dalla  fame,  Cum  ieiun^et  qua- 
dr agiata  d ebustàf  quadraginta  ttofiibuSy  pejlea  tfurijty  heòbe 
douitia  di  pretiofi  rtnlrelcamenti  recatigli  dalle  difpenló 
del  paradise  éf  minijlrabant  et . E perche  fi  humiliò  alla 
bafla  condnione  de  gli  huomini  dozinali,  contentandoli  di 
elfer  tentato  dallo  Ipirito  infernale  , piò  che  heemo  lo  di- 
chiarò l’eterno  Aio  Padre , facendolo  corteggiare , e lerui- 
re  da’ palatini  del  Ciek). 

Madre  feconda  di  ben  lode  confolationi  è la  patienza-i , 
fempre  accompagnata  con  quello  fpirito,  ch’è  padre  A 
ogni  vero  contento , alla  cui  prelcnza  tutte  le  alHittioni, 
quali  nebbie  dauanti  al  loie  di  Ili  paté  lìianilcono  . Cosi  lo 
afferma  Tertulliano , animando  alta  coftanza  i martiri,con 
aflìcurarli , che  nelle  piu  ftrette  carceri  hauranno  lèmprc- 
à lato  Io  fpirito  confolatore',folchc  da  codardo  timore  sbi- 
gottiti non  facciano  torto  à quel  Dio,  che  per  loro  confor- 
to gli  accompagna  frà  le  catene,  per  condire  1 acerbità  de 
patimenti  col  mele  foaniflimo  delle  Aie  impareggiabili  dol- 
cezze , InprhnisergOy  benedifU  ,nolitecontrifìare^iritunL^ 
fanti  am  , quivobijtum  introiuit  in  carcerem  entm  mn  vo~ 
hi/cum  nuTKÌntroi£et , nec  vos  iUic  badie fiiifetii , Di  ciò  noa 

lalcia  luogo  di  dubitare  la  ftorialamola  de  tré  giouanibe- 
brei , appena  entrati  nella  fornace  di  Babilonia , quando  à 
rinfrefcacli  trà  quelle  fiamme , fottolcmbianza  di  vn  Ag- 
gelo, 
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gelo  > tccorfc  Iddio  , & txcujjit flammam  ignirde  fornac^c^  ; 
oode  noQ  folamente  reftarono  del  tutto  intatti , & illcfi 
Delle  proprie  perfone:  ma  fenu  pure  abbruciarli  vn  pelo 
delle  veftbgoderono  colà  entro  vnafrefeura  più  amabile* 
di  quella,  che  fra  gli  ardori  della  fiate  fogliono  recare  fuU 
l’ali  intrife  di  rugiada  i venticelli  matutini,  vezzolVmefTago 
af  gieri  del  giorno  ^ lo  non  parlo  per  bora  della  contencez? 
za,che apporta  il teforo de' meriti  accumulato  dalla  par 
tienza;  etiandio  di  coloro,!  quali  per  hauer  commefli  mif? 
fatti  enormi  , dalle  mani  de' carnefici  il  meritato  gafligo 
■ publicamentc  riceuonoj  peroche  dalla  volontaria  TofTe* 
reoza  del  reo  e’  fì  può  nobilitare  in  guifà , che  di  fupplicio 
infame  diuentigloriofo martirio;  teftimonc  S.  Girolamo 
cosi  parlante  , Lafr^  crucem  mutai paradifo  , ò" facit  homici^ 

5 dij panam  j martyrium . Troppo  gran  tela  comincierei  à 
telare,  lè  à.quefli  voJeflì  aggruppare  gli  flami  d’oro  che  mi 
porgerebbe  Grìfoflomo ^aggiungendo  al  di  fudetto  le  ine- 
limabili  ricchezze  da  gli  huomioi  da  bene  teforeggiate^  ». 
qualora  fenza  verun  demerito  vien  tormentata  in  effì  la_. 
pura  innocenza  >.e  con  longanimità  inuitta , vna  legione^ 
di  cali  anuerfi , dalla  cofeienza  ,.chesàdi  non  merirarli,in> 
trepidamente  fi.fbilicne  . Vegga  chi  vorrà  in  picciola  maf< 
ia  nflretto  vn  valfenre  infinito  vegga  da-quell’aurca.elo- 
• quenza  le  dotte  intere  lotto  vna  occhiata  mclTe  io  moflr& 
nella  perfona  di  Giobbe  >.  da  lui  addimandato  iodepreda- 
bile  ammiri  quella  patieoza , fatta  comparire , bora  di 
merito  pari  à chi  tutte  le  Tue  fodanze  a'  pouerl  di  Chriflo 
fpontaneamentedtfpenfa  ; bora  di  pregio  vguale  à chiun- 
que della^vcra  religione  teflimooianza  fedele  autentica- 
ta col  &ngue  vhora  di  flima  non  inferiore  ad  vna  fquadra 
innumerabile  di  martiri  cimentati  alla  pietra  Lidia  di  fqui- 
fitifiimi  tormenti:  e come  fe  tròppo  inferiore  pareflc  ogni 
altro  paratelo  ,.vc^a-loflefro  Giobbe  melToà  paragono^ 
con  Giobbe  , il  bene  da  lui  fatto , col  male  da  lui  patito;, 
chiarifeafi  io  qual  tempoconueoga  maggiormente  lodar- 
lo ; fe  quando  egli  apre  a’  poueri  pellegrini  con  lieta  fron- 
te la  cala , ò quando  afcolta  le  nuoue  ch’ella  è rouioata_ 

D fenza  ' ^ 
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feaza  tnrbarfi  *)  fe  quando  per  la  falaezza  de' figlinoli  ofiè> 
re  diuoto  vittime  in  (àgrifitio,  ò quando  nc  intende  con-» 
ciglio  afciuttola  morte  repentina*,  fe  quando  con  le  lane^ 
delle  Tue  pecore  cuopre  la  nudità  de’  mendici , ò-  quando' 
risà , fenza  lagnarfi , di  hauer  perdute  le  greggie  *,  fe  quan- 
do parla  indifcfa  de’ miferi  dairàltrui  potentia  oppreffi , 
ò quando  mira  fé  fteflb  mangiato  v iuo  da’ vermini  c*  . 
perfuafo  della  verità  riconofea  i vanti  della  patienza  fupe- 
riori  alle  lègnalate  prodezze  d'altre  virtù  » che  nel  magna- 
nimo campione  fecero  della  paragonata  finezza  loro  1 vl- 
time  proue.  Non  è mio  penfierq  ftamane  diftringere  tut- 
te in  vn  Éafeio  Idodi  della  patientia  *,  e però  tornando  alla 
mia  propofitione  dico  da  ca  poich’ella  èdelle  c^folatio- 
ni  compagna  tanto  infeparabile , che  ne’  ferui  di  Dio  vna-. 
cofa  medefima  è il  patire  il  gioire  - Per  più  chiara  in-  O 
telligcnza  della  qual  veritàricordar  vi  douete , ch’è  ftata^ 
fempre  folenne  profelfione  di  Dio  carainar  per  fenticri  di- 
rittamente oppofti  alle  firade  de  gli  huomini  : di  ciò  più 
volte  fi  è dichiarato  >4ipertamente  proteftando» 
via  mea  via  vtflra  f l’hà  confermato  con  la  pratica , e per 
confeguire  vn  fine  fi  è lèruito  di  mezzi  dalla  /ciocca  pru- 
denza de  gli  huomini  creduti  difadatti,. con  felicifiimo  fuc- 
cefTo.  Coftumanoi  Capitani  accorti  quando  fi  auuicina-. 
l'bora  di  venire  à battaglia  con  Tofte  nimica  y prima  che  fi 
attacchi  la  zuffa  , rinfrefcarercflèrcito  con  vn  buon  palio» 
affinché  rinuigoriti  gli  fpiriti,e  rifiorate le  fòrze, diano  den- 
tro i foldati  con  empito  più  feroce e bifognando,  foflen- 
gano  la  carica  lènza  difbrdinarfi  le  /quadre  • Cosi  Omero» 
così  Virgilio  in  più  luoghi , cosi  gii  fiorici , frà  gli  accorgi- 
menti de’ condottieri  delle  armate,  offeruanoelfcrfi  prati- 
cato da  coloro,  ch’effi  propongono  per  maeflri  dell’arte 
del  guerreggiare . Ma  tutto’l  contrario  fece  Iddio  »<  quan- 
do per  auu  aiorare  gl’lfraeliti  contro  li  Filiftei»  comandò 
loro  vn  digiuno  generale,  dalle  cui  forze  rincorati  à mara- 
uiglia,  con  di  fu  lata  brauura  diedero  alla  parte  contraria^ 
vna  memoranda  /confitta.  Offeruò  la  fingolarità  del  fatto, 

lib.cMf.  g ftupitone  diflc  Tertulliano»  Caeidcruot  pafiot  wipafh, 
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^ armsios  inermts . JL’oilcruò  S.  Girolamo , c eoo  chiarezza  ***>•*• 
maggiore  contro  Giouiniano  Jo  fcrifle.  Co/igregatum  Sa- 
muel populum  in  f^AiaJpbath  indiffo  itiunio  roborauit  t Ò'fi' 
cit bqfiibuffortiorem . L’oflèruò  S.  Leone , & ancora  più  io 
termini  affermò , che  alla  fteffa  robuftezza  del  corpo  ferui  ^ 
l’aftineoza  *,  onde  pareua  che  foeruar  fi  douefl'c  la  forza,  Vt 
fuperare  bofìej  pojfent , rtirti  animi,  corporis  indi  fio Jìbi  rt- 
farautrt  ieiunio . Che  gran  cofa  dunque  farà,  j’io  dirò, che 
tjuel  Dio , il  quale  sà  ingagliardire  col  digiuno , parimente 
^ sà  ricreare  col  patimento  ? Nell’Apoc.  14.  noi  leggiamo , 

Beati  mortui , qui  in  T>omino  moriuntur  ; amodo  iam  difit 
Spiritus  , vt  rtquiefcant  àlaboribus  fuù.  Varie  interpreta' 
tiooi  di  quello  luogo  potrei  apportami  tolte  dà  fagri  fpo- 
nitori',  ma  per  bora  mi  appiglio  al  (èntimento  di  vo  dottili 
fimo  commentatore  moderno  » il  quale  affèrnaa , che  qui- 
vi fi  parla  non  di  coloro , à cui  già  venuta  è meno  la  vita^ 
con  la  morte , ma  più  torto  di  quelli , che  à tutte  l'hore  vi- 
vono Irà  pericoli  di  morire,comc  di  le  rteflb  diceual'Apo-  ttCarAf 
fioXoi^uotidiemorior',  e quelli  nel  mezzo  delle  proccllo 
più  torbide  trouano  vna  tranquillità  imperturbabile , e da 
quel  punto , nel  quale  ad  affliggerli  con  più  trauagliofc  fa- 
tiche lì  difpolèro  , amodo  iam  dteit ^iritm , che  liberi  da-i 
qualunque  molellia  godano  più  conlolati  ripofi.  Voi  chia- 
mo intcftimonioòtrauagliatifiimo  Dottore  delle  genti, le 
il  patire  dee  dirfi  gioire,  le  frà  gli  horrori  delle  più  fqualli- 
de  prigioni , fe  fra’  legami  delle  più  dure  catene , fe  fra’  di- 
/àgi  delie  nece^ità  piùertreme,  le  fra’ pericoli  delle  più 
rouinoiè  buralche , lèfrà  i tradimenti  de’  più  disleali  fra- 
telli , le  nelle  ftrette  de’  più  angofeiofi  tintori , le  frà  le  in- 
fide de’  più  maligni  tiranni , le  Irà  le  pene  de’  più  inhuma- 
ni  martori , fe  fotto  a'  colpi  delle  fpade  più  affilate , fe  frà  le 
agonie  delle  più  violente  morti,godeua  il  voftrocuore,gio- 
iua  il  vortro  fpirito,  giubilaua  l’animo  voftros  fc  ringorga- 
ta  nel  feoo  vna  immenfa  letitia  vi  traboccava  nel  volto  *,  fe 
ne  pur  quiui  potendo  contenerli  prorompeva  nelle  paro- 
le j iè  dicevate  da  buon  fenno  Juperabundo  gaudio , come.» 
fe  tutte  le  iocommodità  della  patienza  Ibllero  per  voi  an- 
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ticipate  caparre  della  felicità . Odo  chi]  dice , Nffft  ornma^  _ 
■pnjìumui  omnts . Non  por$iamo  clTcr  tutti  come  Paolo;  o 
tutti  non  habbiamo  il  petto  guernito  di  triplicato  acciaio  , 
àtutti  non  fi  concedono  armature  di  quella  tempra , cht> 
fole  fanno  le  ingegnofe  fucine  del  fabbro  eterno  .Sò  ancor 
io,  chein  quelfinifsimo  arnefe  rintuzzate  fi  faranno  lo 
frecdCjC  lefpade.  E qual  marauiglia , fc  non  fcotiualo 
amarezze  della  terra, chi  tcncualo  fpirito  abforto  frà  le  dol- 
cozze  del  Cielo  ? Dourà  dunque  dirli  leggiera  vna  forno, 
perche  fotto  quella  curijic  non  gemono  le  infaticabili  fpaU 
Ic di vn Ercole, ò di vn Atlante?  Dipaftatroppo  tenera^ 
fiamo  noi  altri , c da  vn  vafo  di  vetro  fragile  afpettar  non  fi 
può  la  fodezza,  con  la  quale  picchiata  refifte  vna  campana 
di  bronzo  . Fermati . Vdifte  mai  mentouarc  Santa  Terefa? 
^pur  fairofifsimoilfuo  nome.  Tigiunfcraai  à gli-orec- 
c1ii  quel  fuo detto  familiare , ò patire, ò morire  ? appena 
v’hà  cofa  più  diuolgata  di  quella.  Hor  dimmi  , cho 
fauellar  è cotefto  ? forfè  di  vn  qualche  barbaro  concepu- 
to  lotto  clima  gelato  , indurato  fotto  le  neui,  afibdaro  frà 
ghiacci  eterni  ,-auuezzoà  ftentare,fcnzane  purfapere  che 
cofafia  ripofo,  robuftifsimo  di  membra, c di  temperamen- 
to ferino  ? forfè  d’vn’huomo  fcluaggio,ruuido  ramo  di  vn 
troncone  di  quercia, partorito  da  vna  lupa,  lattato  dalle  ti- 
gri , allcuato  frà  gli  orli , nudrito  di  midolle  di  leoni , ab- 
beucrato  col  fanguc,ò  col  fiele  de*  draghi?  forfè  cosi  ra- 
gionavo mifero  fempre  battuto  da’ colpi  di  ncmicafortu- 
t)a,mirato  cagnefeo  da  ftella  maligna, dalle  continouc  per- 
cofle  refo  infeqfibilc,  c nella  difpcratibne  trafeorfo  tant’ol- 
-tre  ,che  feco  ftclTo  adiratoli,  del  proprio  danno  fi  palco-, 
-ne  può  foffrire  di  viuerc,  fe  viuendo  non  prouaie  più  ften- 
■tate  angonie  del  morire  ? Anzi  fauella  cosi  vna  Dama  gra- 
tiofa,di  profapia  Hluftre , di  fclTo  fragile, di  natura  imbelle, 
•di  complcffione  delicata;  dirci  per  poco  nata  ad  vn  porta- 
to col  nfo , e col  giuoco , accolta  nel  feno  dalla  morbidez- 
za,corteggiata  da’  vezzi, fcruita dagli  agi  frà  le  piume, e lo 
fete,  nel  grembo  di  vnaculla  tutta  fpruzzata  di  pretiolo 
rugiade . Paria  cosi  vna  donzella  Impaftau  di  faoguegen- 
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file, dotata  di  fpirito  generofo, ornata  di  coftumi  piaceuoli, 
amica  delle  maniere  più  cortelì , lontanillìma  dalla  ruftici« 
tà  della  gente  plebea . Parla  così  Tcrefa , i cui  natali  mirart 
furono  con  benignillìmi  afpetti  dal  Cielo  *,  le  cui  prime  pe» 
date  calcarono  guanciali , e tapeti  *,  la  cui  età  più  Borita  Ci 
nudri  frà  le  grandezze  della  Corte>frà  le  gale  de’  veftiri,frà 
le  allegrie  della  conuerfationi , frà  le  varietà  de  gli  fpalsi , 
frà  le  curiolìtà  de  gli  fpettacoli , frà  tutte  Parti  di  rendere  i 
giorni  lieti  »e  la  vita  giuliua,  le  quali  adulando  ilfeiifo, 
Ìuiìngaodo  la  carne  inlègnanotutt'altro  che  mortiBcatio- 
ni  & a/prezze , tutt’aitro  infpirano  à gh  animi , che  rifolu- 
rioni , ò di  patire , ò di  morire  . Et  à quefta  diuiene  amara 
la  vita, fé  non  la  raddolcilcono  i veleni  della  morte*,  à que< 
fta  pare  infopportabile  il  (èreno  della  luce,  /e  n5  la  ingom- 
brano ciechi  horror!  di  ofcurilsima  notte.  O' nuoua  , ò 
ftrana  , ò notabil  forma  di  non  più  intefo  dilemma  ! ò pa- 
tire , ò morire  ; ò difufata  foggia  di  capitolare  con  Dio  ! ò 
faggi  delirij  di  vn  cuore  innamorato,  per  fòrza  di  ardenti  A 
lima  carità  rapito  fuori  di  fe  fteffo  l £ che  altro  è il  patire, 
che  vn  morir  lento  ? £ che  altro  è il  morire, che  vn  patire 
violento  ì Se  il  viuere  è gioia , 6c  il  morir  è angofcia  , co- 
m'è  viuo  chi  non  fa  che  penare  ? E come  non  è morto  chi 
non  sà  ciò  che  fìa  godere  ì £ voi , anima-grande , hauefic 
fentimenti  così  lontani  dal  volgo . £ voi  Donna  magnani, 
ma  con  intrepidezza  più  che  mafehile , non  pure  il  formi- 
dabil  viraggio  de’  patimenti  generofà  non  pauentadc  *,  ma 
per  ciò  foiamente  credette  tolcrabile  il  viuere  , perche  lo 
miferiediquettavallc  di  lagrime  recauano  pure  all’infer- 
uorato  fpirito  vottro  qualche  conforto . Che  fai  rifpon- 
dere  tù , che  borbottaui  poco  anzi?  Terefa  non  ò già  Pao- 
lo : non  fon  già  quette  fatiche  di  Ercole,  ò prodezze  di  At» 
Unte.  Non  ti  tt  propone  vn’atleta,non  vn  gladiatore , non 
vn  gigante,  che  frà  le  cofe  dure  habbia  fatto  il  callo,  e però 
le  le  fappia  prendere  à giuoco  . Vna  donna  *,  qual  cera  più 
molle  ? vna  donna  *,  qual  creta  più  fragile  ì vna  donna.-  \ 
quaJ  cerna  più  timida  ? non  foiamente  non  aborrifee , m^ 
cerca, ma  vuole, ma  brama  j tormenti,  e le  pene , fenza  lo 
a ^ ì quali 
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quali  ( come  altri  diflc  efièrc  impoffibilc  il  vhicre  fenziL* 
qualche  diletto  ) ella  fofpirando  vieti  meno , c con  Tanima 
sù  le  labbra , che  meditando  la  tuga  già  batte  l'ali , raccol* 
to  quel  poco  fiato  ond’è  mal  viua , con  voce  languida , ma 
con  affetto  viuace chiede foccorfo,  e dice,  ò patire, ò mo- 
rire. Potreifaruivn  lungo  racconto  di  fimiglianti  perto- 
naggi , a’ quali  fù  si  dolce  il  patire,  che  lènza  quel  condi- 
mento.ftiraato  haurebbono  acerbilsiinoil  viuerc-,ned  altro 
e/èrcitio  di  patienza  conobbero , che  il  non  hauer  materia 
di  continouamente patire.  Manon  hòmeftieri  di  andar 
cercando  altroue  quelcheabondeuolmente  mi  fommini- 
tira  il  corrente  Vangelo , doue  Irà  le  bofcaglic  di  vna  foli- 
tariaforefta  patifce  Chriffo  generai  mancamento  di  ogni 
fuffidio  humanoj  e quando,  per  non  hauer  guftato  cibo 
niuno  in  tutto  lo  fpatio  di  ben  quaranta  giorni  interi , pa- 
re ch'e’ debba  miferamente  morirfiditame,  appunto  al- 
l'hora  maggiore  abondanza  egli  gode  di  celefti  dclitie,  £t 
eccc  Angeli  atcejferunt , di'  mmjlrabant  ei . 

Intelà  quella  verità , non  parrà  forte  il  credere , che  lo 
ricchezze  vere  lìacquiftano  conimpouerire.  lnduftria.« 
conofciuta  da  pochi,  de  inlègnata  da  Chriffo  appreflbà 
S.  Luca , quando  hebbe  à dire  • N»lite  timere puffìlut grtx  , 
quia  compiacuit  Fatri %>eJlro  dare  vobis  rtgnum . Buona  nuo- 
ua , dice  Grifologo , à qualunque  fi  è l’vn  di  noi  è lecito  af- 
pirare  alla  conquiffa  di  vn  regno  . Qual  ricchezza  mag* 
giorepuò  delìderarc  la  ingorda  cupidigia  de' figliuoli  di 
Adamo  è Di  qual  corredo  non  abonda  chi  lìgnoreggia.^ 
prouincic  ì Doue  li  trouano  valfenti  vguali  alle  teforerie 
de’  Regni  ? Ma  con  qual  mezzo  à cosi  Ipeciofo  fine  fi  per- 
uiene  ì Vendite  qua  pojjtdetù  ,*  quella  è dottrina  di  Chriffo, 
C Ibggiunge  il  Santo , Non  potejl  dominari omnibus , nifi  is 
qui  propri js  non  tenetur . Non  danno  di  quell’arte  più  cho 
Icgretifiimanotitianeffunai  libri  de  gli  alcbimiffi , e cosi 
groffbguadagao  altroue  non  s’impara,  che  nel  Vangelo, 
Euentila  omnes  luddorum fynagogas  ( dice  S.  Girolamo  ) tir 
nulium  poterisinuenire  doborem , qui f and  a prxcipiat,  & con- 
temptis  diuitijs feiìandam  doteat paupertatem  : con  tutto  ciò 
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moAra»  che  del  teforo  fepolto  i lutninoO  rag"!  folgorando 
JerilTcro  gli  occhi  di  Filone,  il  quale  nel  libro  depnemijjyà" 
pcnM  vcrfoilfine,anaouerah‘àgli  encomi)  di  Mosè  il  dii^ 
pregio  dell'oro > & à lode  Angolare  gli  aferiue  l’hauerre. 
gnato  feaza  ricchezze  terrene , ma  con  vna  pouertà  cosi 
douitiofa,  che  fùcommune con  lui  tutto  il  patrimonio  di 
• Dio.  Hunefolummemorix proditiim eH  Jine  auro  f argento- 
que , acrebquis  opibus  regnum  admintjlrajj'e  , confifum  perlpi- 
caci  i d^  non  caca  opulentia , ér*  v/  nibil  dtfsimulem , prò  fuo 
cenfu  babenttm  quicquid  Deus  poffsdet . Vifta  più  lincea  fu 
quella  di  S.  Bernardo  , allora  che  ruminando  attentamen- 
te quelle  parole  di  Chrifto , Ego  fi  exaltatus  fuero  à terrai  t 
omniatrabamadmeipfum  tVenviò\conoicc.rc.  ^ che  non  à 
Mosèfblo  fù  dato  in  forte  dal  cielo  il  pofìedere  tutto  ciò 
chepolTiede  Iddio-, ma  ciafeheduni  fedeli  polTono  della  me> 
delìma  padronanza  partecipare -,  fol  che  fappiano  ad  imi- 
tationc  di  Chrifto  alzarli  da  terra  con  vn  generofo  difprez- 
zo  , e volontario  rifiuto  di  tutte  le  cofe  terrene  . Dica  pur 
chi  che  fia  à fé  fteflb;  Ego  fi  exaltatus fuero  à terra, omnia  tra- 
barn  adme'tpfum . Non  hò  per  impofl'eli'armi  di  tutte  le  co- 
fe maniera  più  infallibile,  che  il  di/pregiarle.  Chi  nulla 
Rima,  del  tutto  (i  fà  padrone  ; diuiene  fchiauo  dcll’oro,cbi 
pentadi hauerne  bifogeo,  eviue  diqualfiuoglia  mendico 
piùmiiero>  chi  lo  adora  come  idolo,  e non  ardifce  toccar- 
lo: e che  gioua  l’haucrne  pieno  lo  fcrigno , fe  refta  vuoto 
il  difiderio?  che  riiicua  l’adomare  di  pretiofè  vefti  la  carne, 
e iafeiar  l’animo  fpogliato  di  virtù  i qual  mendicità  più  a t 
famata,che  non  li  veder  mai  oc  pur  vna  fol  volta  fatollo? 
Non  rbaucr  molto , mà  il  contentarli  di  poco  è vera  doui- 
tia.  S’inganna  chi  crede , chea’ poueri  di  fpirito  altro  pa- 
trimonio non  refti , che  il  regno  de*  cieli-,  abbondano  anco 
in  terra;  peroche  le  nulla  tengono,  come  l’Apoftolo  ra- 
giona , ogni  colà  poRcggono-,  e tanto  più  ne  fono  padroni, 
quanto  meno  lìgnoreggiati  dall’auaritia  : Tutto  il  mondo 
è loto,  di  tutto  fi  feruoino,di  tutto  li  vagliono,  e tanto  del- 
^ ^ le auuerfe  cofe, quanto  delle  profpere  à proprio  profitto 
vgualmcnte  diipongono . Di  che  mi  colgano  cagioni  adoii 
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fo  per  incamerare  nel  fifeo  le  mie  foftanze  i Principi;  ó che 
tendano  infìdie  furtiuc  per  inuolarle  i ladroni;  ó che  faccia 
i Tuoi  giuochi  (oliti  per  tramadarle  in  altre  mani  la  fortuna. 
Sono  io  forfè  più  mefebiao, perche  fono  manco  inuidiato? 
credemi  pouero  il  volgo,  perche  da  niuno  herede  quali  af- 
famato auoltoio  mi  viene  augurata  la  morte  ? perche  da^ 
niuno  alTalsino  mi  lì  ordilcono  tradiméti?perche  daniuno  - 
de'mici  famigliari  mi  li  mefee  il  veleno^perche  a’miei  danni 
è debile  ogni  sforzo  dell'armi  nimiche?  Rimbombi  à lua 
polla  lo  fpaueateuol  Tuono  delle  trombe  guerriere,  che-/ 
non  dillurba  i miei  Tonni  ; minacciofo  innondi, qual  torbi- 
, do  torrcote,il  furore  de’  barbari , che  non  temono  di  Icor* 

' reria  i miei  poderi  ; vibri  per  ogni  lato  accelè  liaccole  la^ 
rabbia  bollile , che  licura  è la  mia  cafa  dalTincendio  . Chi 
più  di  me  gode  la  inalterabile  tranquillità  della  pace  i chi 
viue  più  lontano  dalle  inquiete  follecitudini  de'fofpetti? 
chi  tocca  più  da  vicino  le  mete  altifsime  della  felicità,  fof- 
pirate  da  tutti,  mà  vedute  da  pochilsimi?  S'io  mi  (lacco 
di  quaggiù,  non  polTo  altro  che  alzarmi,  &ogni  picciolo 
acquillo  laAù , non  mi  fà  ricco  i tutte  le  gemine  della  terra 
non  vagliono  vna  della  del  Cielo.  Di  quelie,per  molte  che 
altri  ne  raduni,  minima  parte  ne  accumula,£/  ego  exalta' 
tw  fuero  à terra , omnia  traham  ad  me  ipfum , e larà  di  mo  * 
come  fu  di  Chrido , alia  cui  poiiertà  edrema  nel  bifogno 
maggiore  fcruirono  con  abondanza  più  che  regialeric- 
cMiimc  dilpcnk  del  pirkdifo  Et  ecce  Angeli  acce/leruat , & 
mtmiìrabant  ei . 

Qu.edo  ragionare  di  elTaltacioDe  mi  riduce  alla  memoria  1 2. 
il  terzo  capo  da  me  propodo , e m’inuita  à modrarui  t che 
l'abbalTarliinnalza,  il  farli  picciolo  ingrandilce , l’humi* 
liarlì  chiarifica  : baderebbe  il  dire  con  S.  Bernardo . Glorio- 
fares  bumilitas , quaipfa  quoquefuperbiapaUiarife appetitane 
vilefcat\  E per  correggere  la  immaginatione  dimoiti , a’ 
quali  pare  impofsibile  , che  nel  calare  fi  monti , ricordar  fi 
potrebbe  vno  dromento  inuentato  da’  matematici , che.* 
ad  occhi  veggenti  con  mandar  l’acqua  in  giù  , la  porta  in_. 
sù  i e eoa  bello  artificio  fà  che  quando  fceadc^fale,  e men- 
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tre  fi  adima, allora  fi  fublima  . Piacemi  più  tof!o  recarui  le 
parole  di  S.  Matth.  14.  doue  parlando  di  Piero  inuitato  da 
Chrifioàcaminarefiiiracqueperandarlèneà  lui,  dice  cosi 
Et  defeendens  Petrtts  de  nauicula  ambulabat  fuper  aquam , <vt 
veniret  ad lefum . Dunque  perandare  à Chrifiofi /cendcj 
ma  non  v'ècofapiù  fublimediChrifio*,  dunque  feenden* 
do  fi  falejfi  come  all’iuconrro  falendo  fi  /cende,  c chi  trop- 
pos’innalza,al  cader  fi  auuicina,  cercando  àguifa  di  Simon 
Mago  ilprecipitio.  Non  v’hà  cofa  più  fpell'c  volte  infegna- 
ta  nelle  diuinc  Scritture,  ae  più  frequentemente  replicata 
diqucftajchivuolecflcrecnaltatofihumili;'.  Nella  Gencf. 
16.  com mandò  l’Angelo  da  parte  di  Dio  ad  Agar  , che  ri* 
tornafie  allacafa  della  Tua  padrona  , onde  fuggita  ^ n’era^, 
& all’obedienzadi  lei  humilmentefi  loggettafic  . ReuertC' 
re  adDominam  tuam , humiliarefub  manu  illitu  . PalTate 

più  auanti,  dice  Tertulliano,  e da  sì  fatte  premclle  vedete 
qualconlèguenza  fi  caui , vdite  cièche  foggiugne  l'Ange- 
lo . Mulliplicans  multiplicabo  femtn  tuum  , non  numerabi^ 

tur pra  multitudine  ,c  qumdi  imparate  qual  fia  per  giunge- 
re allegrandezze  la  ftrada  ficura , e con  qual  mezzo  fi  pof- 
^ 3 fa  illuftrarc  vna  famiglia  , c nobilitare  vna  profapia . Vna 
ibmigliante  confideratione  fece  Origene  sù  quelle  parole^ 
di  Geremia  ne  treni  al  2.  Proiecit  de  calo  in  terram  fnclytam 
Ifraelyifnonefirecordatusfcabeìlipedumjuorum".  felice  If- 
raelc  ! mentre  con  humiltà  fi  mantenne  come  fcabello  Cot- 
to a’  piedi  di  Dio . Cofa  più  eccella  non  hebbe  il  mondo  di 
lui,  perinfinoà  tanto  che  auuilito  per  la  fuperbia  perdè 
rhonoratifiìmo  luogo , e fù  ridotto  à tanta  baffezza  , che^ 
in  riguardo  del  pollo  primiero  dir  fi  potè  precipitato  dal 
Cielo.  Riconofee  S.  A godi  no  Pabbaffamento  deU’orgo* 
gliofafinagoga  in  quelle  parole  del  Sai.  106.  P^uit  fiumi- 
na  in  defertum , éf  exitits  aquarum  in Jitim . E chi  potrebbe 
partitaraente  ridire  i fiumi  de’  diuini  fauori , la  cui  beata^ 
pcreoDiU  inaffiando  lebelle  valli  del  giudaifmo , le  ingraf- 
fàua  con  tanta  fertilità,  learricchiua  con  tanta  copia  di 
fruttid’ognimano,  chefràtutte  l’aitrc  nationi  vna  noni^ 
yen’era)  la  quale  in  ricchezze , infama,  io  riputationo 
c parago- 
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paragonar  fi  potefie  con  quella  fìorétifiìma  repoblica?  Ma 
non  il  tofto  incominciarono  i gonfiarli,  bramo fe  di  appa- 
rire eminenti  montagne , che deriuato  altroue  il  corfo  del- 
l'acque  fecondanti , reftarono  così  aride , e così  arficcie  ne 
diuennero,  che  ne  pure  va  filo  di  herba  verdeggiar  fi  vede 
nella  diferta  vaftità  di  quelle  fterilifiìme  arene , ^u^rU  ibi 
fidtm  Chrijii,  non  inuenis  : qudris  praphetam,  non  inuenif^qu*^ 
riifacrificium  ^7ioninuenis\  quarti  templum,  non  inuenis  ^ o 
quel  popolo  già  grande  nell'humiltà,  per  l'arroganza  diue- 
nutovilifiimo  (èrue  di  efèmpio,  onde  al  l'altrui  fpeiè  im- 
pariamo la  verità  di  quel  detto  . Deusfuperbis  refiJUt',  hu- 
tniUbw  Mttem  datgratiam . Già  che  fi  Tono  mcntouate  It#  1 4 
valli , non  voglio  lafciar  didirui  vna  riflefiìone  dell'Abu- 
lenlc  nel  capo  diciottefimo  del  2.  lib.  de'  Regi . Racconta 
quitti  il  fagro  Tetto , che  disfatta  l’ofte  parilgiana  del  figlio 
ribello  AÒàlone  ,';c  trafìttocon(trc  colpi  di  lancia  il  petto 
del  fijditiolb  Principe, corfero  molti  à gara  per  efiere  i pri- 
mi à dar  la  nBoua,  ttimolati  forfè  dalla  fperanza  di  ripor- 
tarne vna  ricca  mancia  per  guiderdone  . Attrettò  il  patta 
più  di  tutti  gli  altri  vn  certo  Gufi , e naudò  fempre  di  car- 
rieraicontuttocto  lo  precorfcvn’altro  per  nome  Achimas, 

■ ilquai  (cppc  pigliare  la  fcortatora, C«rrr«r  Achimas  per  via 
wnpendif  iran/ìuit  CujS . ilTottado  legge  dall'Ebreo  Cur- 
vfpsporviamvallÀ.  O quanta  è vero,  che  la  ftrada  più 
compendiola  per  giungere  alla  gloria  è la  valle  dclPhumil- 
U , e chisà  tenerli  à quella , oltrepafla  tutti  coloro , che  a- 
acknti  fi  attàonano  per  li  lunghi,  ctortuofi  giri  deU’am- 
bitione  i Ma  cardi  mi  auueggo  di  non  hauer  làputo  io  ap- 
pigUaroù  alla  rcortarora,rrattcoendanii  troppo  con  k om- 
bre ^ e con  k figure , in  vece  d'auuiarmi  per  la  più  corta^ 
additatami  da  Chrittocon  la  chiara  luce  del  fuo  Vangelo . 

£ Chinon  hà  più  volte  vdtta quella  propofitionc  irrelraga- 
bik  , J^i fe  humiliat  exakabitur  / de  à chi  non  è manifètto , 
che  non  bauédo  iddio  per  la  l'uà  imtnenlìtà  come  crelcere, 
trottù  maniera  d'iograodirfi  con  riftrengerfi  nella  piccia- 
Uzza  deH’httomo  ? & à chi  non  è palclc , che  Chrifto  ad 
Qgo’altro  vanto  antipok  il  pregio  dcii’buniiltà  ? quella^ 

inlegnò 


Digiti' by  Googlt 


Nella  Domenica  Prima  . <-9 

iaiègnò  come  Aia  dottrina  parricolarr  ? qoeila  profèfiò 
come  proprio  ornamento  della  Au  vita?  quella  cuftodico- 

1 ^ da  me  ^ OlTeruò  il  foura. 

J 5 da  me  lodato  Abulenfe,  che  ragionando  il  Saluatore  di 
que  1 opere,  che  Irà  l*a)  tre  fuefpiccauano  maggiormcntftj 

ehuolodefr^“"°  ^ add.mandò  fi. 

gl  uolodell  huomo^Cosl  quando  perdonò  i peccati  al  par- 

A'  quiafilius  bominis  habet pottjlatfm 

dtm, tund, Piccata  à-c.  Così  quando  à Cailafio  d.nunrió  U 
con  maeftofa  potentia , Amudo  •videbitis 
ijlTjrclf  ”'7"' ^"yà-venicr,tcm  in  nubi- 

btuccelt.  Cosi  quando  a Aioi  difcepoli  lauellò  dellapode- 
fiàgmdiciaria,  con  la  qual  verrà!’ vltimo  di  del  mondo  à 

di  vita,  e di 

morte.  Et  ’vtdcbuntfiimm  bommis  •venientem  in  nubibus  Cali 
T * &>»aicfiate-,  ehme  fel’addimandarfi  fi! 

gliuolo  dell  huoraofofsevn  qualche  titolo  fignorile  atto  à 
menurgh  rifpetto,  & à conciliargli  riuerenza  maggiore., . 

M humiliaroalla  balli  coLitio- 

ne  de  mortali  fccmalTc  punto  di  quella  maefià,  che  fcco 
portaua  la  naturale,  & eterna  figliolanza  di  Dio.  Senti- 
ineoto  conforme  à quello  hebbero  quegli  Angelici  rniriti 
^e  al  folcnne  trionfo  di  Chrifto  afeendenre  al  cielo  cor- 
fcroauami  quafi  forieri,  quando  giunti  alle  mura  della.. 

^iiego«die  didentro  ad  alfa  vo- 
ce gridarono . AttolUtepartas  Principes  -vefirat , ci>-  tltuami- 
^porUat^nalcs.  &wtroibitRix  gloria  Auucrtl  S.  Am- 
brogio  e S.  Girolamo,  ò chi  che  (fa  l’autore  dell’ep,ftolo 
^ ° r *7-  che  non  diflcro  Aprite , 

fo^a  di  parlare  fi  feruirono;  e fè  bene  Tapeoano  , che  l 
^rbo  et^no,dopo  di  eflere  vfeito  per  quelle,  non  poteoa 
effere  crefciuto  j peroche  alla  infinità  di  Dio  nulla  fi  puo- 

nuolgendo  il  penfiero  a'glo- 
fi  trofei  della  croce  , mifurando  feco  He flì  le  grandezze 

pju  che  gigante Ahcdell’humiltà  qutmemUe- 

rantcaliporu  capere  non  pojtnt , maioremviam  atiquoL, 

quare- 
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qudrebantreuertentitàÀct  S.  Ambrogio  Adco  nthtl  exinani- 
cr4*.qu*  tusamtferat.  Parlò  ancora  più  chiaramente  il  Nazianze- 
PifcV*^  no , douc  allegando  il  medefimo  luogo  del  Salmo,  qual  fia 
delle  beate  menti  la  mente , fà  maniletìo  con  dire . Portìt 
vt  attollantur , acfublimìoresfiant^  imperant , quo  Chrijlum 
à pafftontfublimiorem  tapiant.  Ponderate  vi  prego  l'vltime 
parole  di  quefto  Padre  dottiffimo , per  la  rara  ccgnitione 
de’mifteri  diuini  fbpranomiiiato  il, Teologo  ,CAn7?«wa 
^ pafRonefublimiorem.  Qualperfonaggio  lùmaiperrcmr- 

Bcnza  del  grado  da  paragonarfi  con  Gbrifto  ? Quale  humi- 

liaiione  sì  abietta,chc  arriuaflc  alle  profondiflìme  b-flezzc 
delCrocefiflb?  Chriftohuomo.e  Dio,  perla  natura  di- 
uioa  vguale  al  fommo  Padre,  lume  di  lume , generato  Hno 
ab  eterno  frà  que’  fanti  inacceflibili  Iplendori , Signor  del- 
la Maeftà  , Rè  della  gloria.  Monarca  dcll’vniuerfo  , te- 
muto nell’inferno , adoTato  nel  cielo , corteggiato  da  gl> 
Angeli,  vbbidito dalla  forte,  feruitoà cenni  dalla  fortu- 
na j il  cui  dominio  fi  ftende  di  là  dal  mondo , la  cui  giuri- 
ditione  oltrepafla gl’immenfi  fpatij  del  nulla,  i cui  tefon 
confondono  l’arimetica , le  cui  forze  foprafanno  la  fama,  h 
cui  giorni  vguagliano  Teternità  • Si  può  egli  fklirc  piu  su  c 
La  partionc  all’incontro , carnifìcina  di  dolori , berfaglio 
d'ignominie, compendio  di  vituperij,  piena  di  obbrobri;  , 
colma  d’infamie,  eftrcma  linea  de  gliftratij,  vltimo  vili- 
pendio di  vn’huomo , ftrapazzaio  da  glisbirri,mal  concio, 
da’  foldati,  oltraggiato  da’  famigli , bcftemmiato  dalla  ca- 
V ^ ■ Baglia,fcheroito  dalla  feccia  del  volgo,  publicato  ne’  tnbu- 
!.  :nali  per  malfattore,  condannato  come  reo,  dileggiato  co- 
me pazzo,  vergheggiato  comelchiauo,  impiccato  come 
ladro,  calpeftato  come  verme , fatto  traftulJo  de’  ragaz- 
zi, obbrobrio  de  gli  huomini,fpazzatura  delle  piazze, abo- 
minatione  della  plebc:fi  può  feendere  più  giù  ? E pure  con 
quanto  fiato  io  porto  , con  voce  altilfuna  dirò  col  Nazian- 
zeno  Cbnjium  à paftoHcfublimiore.  Hor  và  tu  mondo  igno- 
r-ante,e  nega, che  l'humiltà  non  ellalca , che  la  pouertà  non 
arricchifce,che  la  patientia  non  ricrea . Deh  tntelligite 
pìtutcs  inpopulo  Non  .è  cbiato 

^ . l’efcBi' 
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rcftmpio  dì  Chrifto  ? non  è manifcfta  lafpcriccra?  non 
e euidente  la  prona?  che  afpcttatc?  che  volete  di  più  ? che 
y cercare  di  vantaggio  ? Forfè  che  gli  fteffi  amici  della  fupcr- 
bia,'Che  i feguaci  delle  ricchcnc,  che  i partiali  del  piacere 
vi  confermino  qucftavn-ità  con  publico  fuffragio , c ncl- 
l'approuatioae  della  medefìma  kmcnztytiemhte penitas  di> 
/crepantf  y concordeuolmente  concorrano?  faremo  dun- 
que giudici  de’  colori  i cicchi  ? dunque  cercheremo  la  ve- 
rità nella  bocca  de'  mentitori  ? dunque  riccueremo  come 
oracoli  della  Sapienza  i . pazzi  vaneggiamenti  de'  forfenna- 
ti  ? Ma  s'intende  ogn’vno  dcH'arte  fua>  c della  patta  sà  par- 
la r meglio ‘d’ogn'altro  chi  la  maneggia.  Si,  le  gli  affetti 
non  perturbainfero  la  menre;  si  ,Te  le  pattìoni  non  ^ndaffe- 
ro  gli  occhi  ; si,  fé  grintereflì  non  corrompeflero  i giuditi; . 
Maio  mi  trouo  fra'  mondani , e non  poflo  formar  nuooe 
leggi  -,  con  quetti  viuo , con  quelli  tratto , à quelli  mi  con- 
formo \ ohi  Ili  nel  mondo , bifogna , che  li  accommodi  al 
mondo  . £ quanto  vi  dimorerai  ? quanto  farà  breueJa  vi- 
ta ? quanto  pretto  fopraucrrà  la  morte  ? Ma  che  dirai,  le 
col  tettimonio  di  cottoro  mcdelimi  ti  prouerò  la  certezza 
del  mio  paradolTo , e la  falliti  del  tuo  peoliero  ? Parlano 
appretto  alla  diuina  Sapienza  i tuoi  fatrapi , da  te  tanto  lli- 
mati , c del  proprio  errore  fatti  accorti , ancorché  tardi  ,iì 
rìcredoDO,fidifdicono,  e loro  mai  grado  confettando  di  ha- 
uer  tramato  dal  buon  fentiero,  la  pattata  ignoranza  lènza 
verun  frutto, ma  con  ettremaconfulione  condannano.  Hi 
funt ^uos  Aliquando  babuimus  in  derifum . Odi,  che  parlano 
i tuoi  Arinoteli . Dirai  tu  che  non  le  ne  intendono  ? ricu- 
ièrai  tu  di  Ilare  al  detto  de'  tuoi  Catoni  ? Hi  funt , e quali  ? 
que’  melchini , que'  dìfprcgiati , que’  negletti , que'  calpe- 
ttati  come  il  fango  delle  piazze.  Hi  funt , que'mendici, 
quegli  fcalzi,que'  mezzo  ignudi,  que'  Imùti, quegli  fpolpa- 
ti  dalia  fame . Hi funt,  que'  milèrabili, quegli  sbattuti,  que- 
gli afRitti , que’  perlèguitati , que'  berfagli  delle  calamità , e 
delle  Iciagure  .^os  aliquando  babuimus  in  dtr'fum , éf  in fi- 
miUtudinemimprQperij\aliquando , nella  maggiore  abon- 
danza-delie  nottrecommodità, nell’auge  più  folleuato  del- 
ie grandezze  temporali,  ncirccccttb  più  fmoderatodc’  lut 

li , del. 
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^ fi , delle  delitic , de'  fenfuali  piaceri  -,  fciocchi  peatàmniOf 
che  fofTero  la  fpazzatura  del  mondo, U feccia  delle  milèric , 
lo  ftillato  delle  afflittioni  : Ecce  quomtxio  computati funt  inter 
qual  grado  più  fublime <!  ■ qual  douitia  più  tra-  ' 
beccante  ? qual  contentezza  più  beata  può  ritrouarfi  ? N»e  . 
in/en/ah,che  dolce  ftimammo  il  toffico  de’  piaceri  ; e quale 
aflentio  è più  amaro?  penfammo  veri  i tefori  delle  ricchez- 
ze  •,  è qual  pouertà  è più  mendica  ì credemmo  fodc  le  ap« 
parenze  della  gloria , e qual  vento  è più  fugace  ? qual  om- 
bra più  vana  ? qual  fogno  più  fantaftico  : InteUigite  infipiem^ 
tes  in  populo  , & fittiti  dìquando  fapite . 

SECONDA  PARTE. 


D 


Eonfi  per  auuifo  di  tutti  coloro  che  infegnano  l'arte  j g 
, J di  argomentare , da’  principi)  oppofe  dedurre  lo 
c^eguenze  dirittamente  contrarie.  Set  patimenti  fon 
dolci, cpmc  fi  è prona»  di  fopra,  dunque  amari  fàrannoi 
piaceri.  Dunque  non  diflè  male  chi diflc  «wdro  de  fm» 
ìèperum  fitrgit  amari  aliquid;  quod  in  ipjSt  ftoribuj  aagif  ^ 
Dunque  non  traufò  dal  ver o,chi  dolce  amaro  chiamò  l'a- 
anore  crednw  difpenlàtor  de'  diletti , fpiegando  felicemen- 
te il  penficro  con  quella  voce  Greca  . Anco  in 

Ateneo  fi  legge , voluptaM  perequi , mol^iias , & éek- 
iret  venarieU . E non  racconta  Macrobio,  che,à  quefta  ve- 
rità dinotare,!  Sacerdoti  della  Dea  Angerona  feceuano  i ^ 
nrifitH  nel  tempio  di  Volopia  ; peròche  i gufii  deli’ voa  io- 
nofempre  contaminati  dalle. angofcie  dclTaltra?  O tu* 
vergogna, Chriftiano, che  non  .int^di ancora  quel  che 
ièppe  comprendere  vn  gentile  i 0<U  parola  non  tolu  da’ 
Sagrt  v<4umi,  noniofègaata  da'  Santi  Padri  • ma  detu  da 
vn  filofofo , dalla  fola  fauiUuzza  del  difcorfi>  naturale  gai- 
dato  alla  notitia  di  dottrina  tanto  importante  frà  le  neh- 
Sea.iib-I-  biofe  Caligini  del  paganefimo  : ^ die  infri  voluptatem 

^ Se  la  pouertà  è ricca , dunque  le  rtcchezee  fon  ponere  « 

Softenece  per  vn  poco  U giuditio,  vdite  la  prona,e  poi  prò-  1 9 
..V  ' Bufltiate 
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livoriate  li  lènteoza . Ditemi, la  pouertà  non  fi  mifiira  be- 
ne dal  mancamento  ?■  E quanto  fia  grande  il  mancamento, 
non  fi  comprende  dalla  maggiore , ò minore  veemenza  del 
dtfiderio  è A chi  dunque  più  defidera , più  manca,  & i chi. 
più  manca,  è più  pouero  ; ma  crefee  con  l’haucrc  la  cupidi- 
gia, e chi  piupofiìede  ,più  brama*,  dunque  àcofiui  manca 
più , dunque  egli  è più  pouero . Sò  beniflìmo  ,chc  tu  noi 
credi  : ma  non  i quella  la  prima  verità  cena , e non  capita 
palpabile , e non  conolciuta,  rperimentata,  e non  creduta . 

Non  arderai  Tempre  vie  maggiormente  di  fete , quanto  più 
anidamente  per  difietarti  beuerai  acqua  falmaftra?  Non 
forgerà  io  fiamma  tanto  più  vorace  Tincendio,  quanto  più 
copiolb  yerlcrai  l'oglio  per  ifmorzarlo  ? E tu  mal  accorto- 
tlmma^ni  di  eflcr  ricco,  mentre  l’arlura  ti  crucia,  eia 
brama  inlàtiabile  ti  conlìima  Così- dunque  fon  cicche  le* 
mentlde  gli  huomini  ? così  bugiarde  le  opinioni^  cosi  olii-  ^ 

Barigli  errori  ? Io  non  mi  curo  di  recarti  à memoria  il  det-  ' 

®o  di  quel  poeta:  plusfunt  pota  y plus  fitiuntur  aqu*  .* 

non  hò  bilbgno  di  acc5modareal  mio  propofito  le  parole 
di  M.Tull.  ajfluent ias  haurmutur , « etiam fitiuntur  ar- 

dtntim  . Odi  più  lofio  come  teco  parlando  làuella  S.  Am-  iib.dfNafc 
brogto  ; O tiiuet- , nofcis  quutn  pauperfit  \ ma  io  te  lo  prouo  : ^'fP* 
guanto  pìmbabutris  y Unto  plus  requirit  y etu  mcdefimo,  fc  na'ìi? 
non  vuoi  malitiofamente  infingerti,  confitiferai  aìstlnfiam-  «otiam. 
tnatur  lucro  uuaritia  ynon  reSiinguitur , Ne  ti  venga  voglia 
di  far  qui  le  millanterie  con  vantarti , che  in  te  non  hà  luo- 
go vna,  cotale  ingordigia , che  lèi  contento  di  quel  che  hai, 
che  la  tua  lète  è fpenra,iSì:  è la  tua  fame  abondeuolmente  ià- 
tolla  : che  alzerà  contro  di  te  la  voce  S.  Bernardo  *,,c  coiw 
graue fopraciglio ti rinturzzerà  l’orgoglio  condirti.  Età  IÌ^;Sda; 
chi  penfi  tu  di  vendere  cotefie  ciancie  ? le  narrltu  con  ve-  cap.ii, 
ro  volto?  hai  la  frontesi  dura  ? Non  &ppiam  noi  ch’egli 
e appunto  deiroro  come  dell'ora  ? quella  può  ben  gonfia- 
re , ma  non  fatiare  *,  onde  fù  prouerbiato  Efraimo,  che  fpc- 
rò  nudrirfi  d’aria , c disbramarfi  col  vento  : Non  priu$  yi- 
ttabuntur sorda bominuntauro , quàmaura corpora fatientur  . 

* O f inaltaente,lc  l’hamiliarfi-fublima,  dunque  l’infupcrbir- 

fi  depri-  ' 
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fi  deprime.  A cader  vi  rarrogSza  con  qoegli  ftelfl  p*rti,cht 
la  portano  io  alto  \ c mentre  fri  le  balze  p:ù  erte  prouoca  i 
più  veriiginofi  capogirli , temeraria  fr  caccia  sù  gh  orli  de 
piu-dirupatiiC  più  fdruccioli  preci  piti/;  Puoflì  pronofticare 
altro,  fé  non  che  affai  predo  rouinando  fi  ? Ma  non 

afoetta  il  fuperbo  ad  incontrarli  con  l' abbaflimento  luUe 
vhimc  enne  della  &a  cfaltatione,  digrada  Tempre  all’jngju 
nello  fteffo  sforzo  di  fpingerfi  all’insù;  procacciafi  la  ftinta 
con  auuilirfijcolferuircfi  ftudia  di  aprirfi  la  ftrada  adorna- 

dare-,  perconfeguire  honori , teiera  ignominie,  diffimula 
difprczzijinghiottefcorni,  digerifee  vituperi) . E pcrò.diU 
ingegnofamente  vo  valcnt’huomo-,  da’  luperbi  fi-  fanno  le 
piùlnfolenti  foperchierie  ; peròchc  pi»  d’ogni  altro  fanno 
l’arte  de  gli  ftrapazzi , come  quelli , che  per  lungo  v lo  col 
tolerarli  impararono  à farli . Ghr  potrcbte  ridire  le  io<^- 
Epift.1.  gnità  Ibffèrtc  da  vn  ambitiofo  ? V edi  colui , dicc-Si  Cipna?- 
no , qui  ami&u  dariore  confpicuus  fulgcre  /ibi  videtur  in  pur> 
pura  / quibtts  hoc  fordibus  emit  tVtfulgeatì  quosarrogantium 
faHusprius  pertulit  ì quas fupvrbas  fores  matutinus  Jdlutator 
obfedit  ì qmttumentiumconfumelioJd'oeJHgia  in  dienfium  cu- 
ntii  antcpr^eeffitftìA.1  forfè,  vinte  con  la  patieoza  le  difficol- 
tà , fuperati  gli  oftacoli , batte  poi  libcrainente  le  piume 
quali  vcccllo , che  rotti  gl’impacci  ù alM  più  Ipcditanacote 
àvolo:  anzi  appunto  all’ora  fi  fente  impaniate  làli  con 
vifchio  più-tcnacejtroua  l’intoppo  de’  contraili  piùgagliar- 
di>  c ricade  à terra  violentemente  rifofpinto  daf  braccio 
onnipotente  di  quel- Dio , di  cui  Uà- fritto,  Dtiecjjh eos  dum 
alleuarentur.  Quelle  vllime  parole  richicdcrcbbono  va  di- 
feorfo  à polla,  & è meglio  il  tacere  affatto,  che  dirne  pocoi 
Voi,  che  cercando  le  dolcezze  del  piacere  , quali  mofchc 
inquiete  vi  aggirated'iniorno  a’  frutti  nella  polpa  fracidi,  e 
nella  corteccia  amariffimi ..  Voi  , che  arando  le  llcrili  ar^ 
ne , mal  configliati  gittate  il  tempo , e l’opera ,,  e con  infe- 
lici fiidori  vi  affaticate  per  impoucrirc . V oi  che  alla  ruota 
volubile  dcirincollante  fortuna  legar  vi  lafciate  dalle  fpe- 
ranze  fallaci,  & in  vece  d’innalzarui  alla  cima, liete  dal  pro- 
prio pelo  al  fondo  più  cupo  depreffi.  Deh  riconofeete  vna 

volta 
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volta  nvo^o  errore , & à più'  faglie  rifolutioni  appigHan* 
doni)  fegutte  Torme  aoa  errasti  di  Chrifto,  il  quale,  iattoli 
▼oftra  guidarvi  coodurràcol  patire  al  gioirr,coD  Timpoue* 
• rire  alTarrìcchire,  con  Thumiliarurad  eflere  efaltati  nel  Ato 
■ regno,doue  col  Padrr,  c con  lo  Spirito  ianto  viue,.c.  (ìgao> 
reggia  in  (scala  (ieculorum . 


PREDICA  QVINTA 

Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  E 

Et  ilatUct oucs  quidèm  à dcxrris  fuis , hoedbt; 
autem  à fìnillris.  Mattb.^^. 


TO'N  è frà  la  parte  più  rilcuata  del  Cielo  je^I 
più  baflb  centro  dellaterra  lontasaza  si  gran- 
de,  che  vguagli  ladi(huiza^  la  quale,  fra’  diuini 
giuditi;,  de  humane  openioni<neL(cnteotia- 
re  delle  cole , froifurata  A frapone . Honora  il 
mondo  con  mettergli  alla  mano  drittii,  come  perfone  di> 
grado , certhrni,  ohe  dauanri  à.Dio,;Come  bruttura  di  vilit 
Ama  plebe  difpregiati  A caccieranno  alla  Anidra',  Et  Ratuet: 
ouet  à dnctrisfuislbatdoj  outem  à fitiijlris,  Le  feulc,  che  aftì^ 
tamenreaddotte  ne’  tribunali  del  mondo,  tanto , ò quan- 
to manrellano  icommelfì  misfatti , nel  diuino  corpetto  più 
chiaramente  coouinti  gli  aggrauano^ 
vni de  minoribus  bU,neemibtftciJlis . Coloro,  che  dal  volge 
ignorante  fono  inuidiati , come  peruenuti  al  fommodellaj. 
feliciti , ftraboccheuoimente  precipitano  al  fondo  piùcm> 
po  delTedrema  calamità , EtÙtunt hi infupplicium ttfernumi' 
• quelli  ,che  fono  creduti  oppre  Ai  dal  pelo  iotokrabile  di 
tutte  le  miferie,  lieti  t’innalzano  al  grado  piùfublime  della 
vera  bz3it  'n\xò\QC  y luftì  aulem  in  vitam  dierttam  . Tri*,  para- 
doAi  Aram , non  ve  io  niego , ma  veri  : £ voi  rcAeretc  peo 
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fualì  ddpritnOfinttfb  ebe  baurcte,  come  Iddioiiel  dMccr- 
acre  i meriti  di  ciafeheduno  è pcr^^àCÌ£Bjaoì  accooiènti- 
rete  al  fecondo  tiècocafceretct  COBI ’egii  ^ oel  giudicare  le 
«ttioni  di  chìche  lia  isfaibbilei  crederete  il  terzio,dof>ocbe 
•haunò<tnaéraiO'«  cbe.uoU'ciègQtre  le  protmntiate  icòteaie 
egli  è incontraftabile  \ onde  oe'  vodrJ  petti  £ detterà  vtwu 
giuda  paura  de’  formidabili  giuditij  di  quel  giudice , il  cui 
*^elTamcli  tà~fcnTa  inganno, ri  cui  voto  lèn^  errorefì forma, 
il  cuidecrexoienz4rotterfugio  drappello  ciTìCiicenaente  fi 
eicguifee . Ancorché  jieada  tuttora  in  qualche  luogo  dei  £' 
mondo  la  lite  fra  il  dritto  lato,  Se  il  manco,intorno  alla  pre- 
cedenza j de  bubbia  quedòà  iauor  luo  <1  fuiTràgio  di  vna^ , 
ò di  vn’altra  nationc  particolare,  e di  più  la  pratica  di  alcu- 
ni cab  ièguiti  i quello  nonpertanto  è mantenuto  in  poilèll 
fo  dal  voto  quali  vniuerfalc  di  tutte  le  genti, le  quali  Toglio- 
no  metterfi  alla  mandritta  le  perfone  di  grado , per  hono* 
rarle,  come  fe  volclTero  con  quella  dimodratione  far  pale- 
fc  la  dima  ,.cbe  ne iànoo , la  maggioranza  • che  inefle  rico-  * 
nofeono  ,e  la  proutezza , che  a’  loro  feruigi  publicamente 
proleflano  *,  ò ciò  lìa  , oomedide  vn  valent'huomo,  perche 
ie  bene  Tangoloedremo  dei  cuore  piega  tanto,  ò quanto 
alla  (inidra  ,-iaradioe  tutuuia  diedb , e yfe  così  vogliamo 
parlare,  il  cuore  del  cuore  pende  alla  dedra*,  enoi  qui  ut  al- 
loghiamo coloro,.c:he  piùà  cuore  ci  ibno^  ò£a  percheil 
mouimemo  comiucia  dalia  dedra,  come  iofegoa  Aridote- 
le  *,  ond’ella  è il  primo  mouence  , e noi  coi  metterli  à quel 
iato,  afpettiatno  daedì  il  moto^  come  legno  di  fuperiorità, 
e di  padronanza‘,0  (ìa  perche  alla dedra  d appartiene /ope- 
rare , li  combattere , il  far  lediièk , e noi  con  quell’atto  ci 
proferiamo dli^di  àfare'm  lor  prò  de* fatti , à maneggiar 
rarmi , ad  efporre  il  banco,  3c  il  petto*,  ò da  perche  con  la 
dedra  d dà  la  fede  nelle  promede , oc'  patti,  nelle  fponlàii- 
tic^  nelle  paci , e noi  cosi  promettiamo  la  lealtà  del  nodro 
adètto . la  fooima  i più  de  gli  huomini  al  dedro  lato  le  co- 
lè da  loro  più  pregiate  ripongono , & in  ciò-fanno  ritratto 
da  Dio , che  il  fuo  d^uolo,ciòèlapiù  cara  colà,  ch’egli 
habbia,d  là  Icderealiadedrai  ma  si  come  nel  gindicarc  del 
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inerbo  di  ciaichedana  , da'qaella  regola  iofaltìbitedifco  r< 
dando  fi  dilungano  y coai  od  pregiarle^  con  errorÌEOon  me- 
no pemiciofi,cbe  graoi^paralogizando  a'ingaoDano. 

3 Propria  lode  di  Dio, il  quale  non  folameme  occhiuto, 

«a  è tnn'occhio^  fò  coofrflàta  Icmprc  da'  fauij,  il  ddccrncu 
rCTniftotiffimamente  nmc  le  cofe,  penetrarle  fi  no  airmri- 
mo,eibniIifiìmaineate  diftinguerle.  ideglio  conuieoe  X 
Dio, che  a’  Principi  quei  detto  di  Senofonte , .w»x^ 

>Àtt%  òfr«A/i(#l,»»AAa  <^7»*, perochc  quelli  veggono  il  più  del- 
le volte coogli  occhi  altrui,doue  Iddioarnua  da  per  tutto 
co’ Tuoi  propri;-,  che  perù  djflé  hydioÌQyOmmanudatà' 
oferta/unt , ouero  rejupinata funt  ecutis  eius , come  dal  gre- 
co  legge  Teodoreto,  il  qual  pen(à,chc  fi  alluda  alle  vittime 

de*  fagrifici , fcorticate , aperte , fuentrate , fiiifccrate , voi-  . 

^ tare  fofibpraia  ogni  lato-,  ingnifa, che  ninna  parte, né  den-  •• 

tro.oè  fuori  vi  rimanga,  la  quale  da  gli  occhi  propri;  di  Dio 
veduta  , confidcrata , & efattamente  conofeiuta  non  fia^ . 

4 Sciocca  per  tanto  è la  fperanza  di  chiunque  mal’operando  * v,  ; 

fi  confida , ò di  dar  bel  colore  alle  brutte  attipni , ò di  tra- 
portare  al  deliro  lato  iccolcfinittre,  ò d'tngannare  con  lo 
traucggolc  quegli  occhi , alla  cui  chiara  luce  il  bronzo  più  ** 
denlb , e l'ebano  più  fcuro,tofto  ficangu  in  corpo  diafano  • 

di  trafparentecriftallo.Qucfta  certifiìma  verità  moftra  che 
ci  volcfiic  pnfiiadcre  S.Gtouanni,  allora  che  parlando  del- 
ia bruzzaglia  de’  trilli  bruttamente  diuampati  dalle  Tozzo 
fiamme  de’  viti;,diflè  di  haucr  veduto  vn  mare  di  vetro  me- 
fcolito  con  fuoco . £/  idài  tanquam tiMre  vitreum  mixtum  Apoe.  i <. 
ig»fi  perche  fe  bene  à qucirimmondo ricettacolo  di  lordu- 
conucnientc  per  altro  farebbe  fiato  il  nome  di  palu- 
dofo  pantano  -,  contuitociò  per  dilicgannarc  i maJuagi  lal- 
famcntc  creduli  di  poter  nafeondere  le  loro  aftutamento  4 

difiìmulate  intcntioni  perucrlè , addimandar  lo  volle  mare  » 

di  vetro , il  quale  tanto  è da  lungi , che  làppia  celar  quau-  ■*  ^ 
to  con  elfo  fi  cuoprc,che  ingroflàndo.ò  rifrangendo  le  Ipc- 
y cie,là  comparire  gli  oggetti  notabilmente  maggiori.  £ co- 
mechc  in  ogni  tempo  fia  perfpicaci'Iìmo  Tocchio  di  Dio  ; 
non  lò  però  in  qual  modo , celi’vitiino  giorno  dei  mondo 
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fi  moftrerà  più  acuto,  & à difcoprire  le  più  ripofte  fibre  de' 
cuori  humaai  vibreci  il  fommo  Sole  raggi  più  viui , fblgo- 
''  rerà  fatto  più  luminofb  di  le  medelìmo,aoco  frd  le  più  cu- 
pe tcficbre  più  figooreggianti  fpiendori . Ifaia  lo  dice  c.  30.  > 
Èt  ent  lux  Lunu ficut  lux  Solts , <i^  lux  Solis  eritjèpttmpltcuer, 
ficut  lux feptem  dierum . Al  che  forfè  potrebbe  dirli, che  ba- 
x.Rtg.xx  ueOe  riguardo  quel  parlar  di  Dauide,  Tu  Domine  illumina- 
bis  te?/ebras  $neas  , il  qual  luogo  sò , che  daalcuni  viene  in- 
terpretato delia  naturale  ignoranza , che  quali  folta  caligi- 
ne sì  dilegua  fcacciata  da'  raggi  della  gratta  \ ò de'  menti 
. periecommelTecolpe  mortificati, e per  laricuperatagiulli- 

ficatione  rauuiuati  *,  ma  non  dubito  punto  « che  molto  be- 
. ne  intendere  non  fi  polfa  de'  più  ciechi,  e più  tenebrofi  na- 

Aduerf.  fcondigli  dei  cuore . Che  le  degli  occhi  humaai  parlando  ' 
‘Lucifer.  diffc  S.  Girolamo  , Diti /celerà  non  latent  y ò"  (ieatrix  maU  ” 
obdufia  incofio pure  dirumpitur  ; penfate  voi, che  dourà  dirfi 
delle  fempre  vegghianti  agutilfime  pupille  di  Dio*,  e con* 
fcrn.4s.de  chiudali  pure  con  S.  Agofiino , Ipfe timendus  eft  in publico^  - 

**rb.Doni.  ipfeinfecreto'y  perochefcti ftaichiufoincafa,ti  vede, le  paf- 
leggi  nella  piazza , ti  vede  *,  fe  ti  ritiri  al  buio , ti  vede  *,  le  tt 
clponi  al  lume,ti  vede*,  le  fmorzi  le  caadele,ti  vede*,  le  t'in- 
Cani  fotto  terra,ti  vede.  U perche  non  dee  parer  forte  è cre- 
derli, che  molte  cole  nel  di  fuori  vifiolè,  nei  di  dentro  Ichi- 
fe^quantunquc  ingannino  la  maggior  parte  de’  veditori,  & 
apparifcano  intere,perfette,  meriteuoli  della  mano  delira, 
fiano  conofciute  da  Dio  difièttuofe , magagnate 5 degne  di 
. ( i .y.  ilare  alla  finillra,  e sì  come  tali  cacciate  con  aperto  vilipen- 
dio alla  più  difprezzaraeftremitàdeirinfimo  luogo. 'Talli  y 
penlà  di  hauer  gli  alfetti  purgati, netto  il  cuore,  immacola- 
ta la  cofcienza,  che  nel  diurno  cofpetto  làrà  manifellamen- 
te  conuinto  di  fporche  voghe,  di  appetiti  Tozzi,  d’intentio- 
j)Mn.ii.iB  ni  lordilfime.  ÒHèruòS.  Gregorio  il  Nifleno,  che  colei, 
xiaoc.  ]2  quale  faceua  la  politilTima,e  tutta  Ichifa  diceua  d’hauerfi 
cauata  la  tonaca , Ixpoliaui  me  tunica  mea , quomodo  induar 
illai iààxtxnào  fotto  quel  fimbolo  vna  totale  nudità  di  ani- 
mo fpogliato  di  tutte  alfettioni , e netto  da  qualfiuoglia.. 
bruttura,non  sì  tollo  fi  mofiè  per  farli  incontro  allo  fpofo, 

che 
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cbe<Ullcfèmmelle  fù  ritrouata  non  pure  eoo  la  Ibnana  in> 
dofTo'itna  col  manto.  Inuenerunt  me  cuHodesyqui  anumeu»/ 
oiuitatem,  d^c.  tulerunt pallium  meum^  ò'C.  & à fpirituale  in- 
irgoamento  {blleuaodolì  così  ragiona . Sicafienfm  adfuhlh 
mitatem  illam  diuwamyfemper  aliquid  oftenàit  rei  crajjdy  prx- 
ter  id.,quod quouk  tempore depr<th¥dilur;peroc\\t  à quel  chia*- 
ro  lume  lì  palefaoo  le  macchie,  che  in  altro  tempo  non  ap^ 
parioano;come  rperimentòinreftenò  Ifaia  perlonaggio  di 
paragonata  virtù,auuc7zo  à cuftodire  con  fommo  ftudio  la 
mondezza  dell'innocenza  , appena  prelènutolì  cìauanti  al 
maello/b  trono  di  Dio , che  tinto  di  vergogna,  e ripieno  di 
confusone, confesò  le  Tue  fino  à quel  punto  non  conofeiu- 
te  lordure  . Va  mihi,  quia  vir pollutit  labijs  ego fum . Quiui 
fi  vide  altr'huonio  da  quello,  che  per  l’addietro  fi  credeuz, 
edella  propria  deformiti cuideniemente  conuinto,  hebba 
3 in  horrore  fe  ftelTo»  Ed'ò  quanti  dalla  propria  fìlautia,e  dal- 
le altrui  adulationi  lufingati,fi  perfuadono  di  faperfi  fpaccia- 
re  per  agnelli  candidi  > Se  amabili , che  dal  fommo  Pallore 
faranno  annouerati  fra’  capretti  fetidi, & immondi  > Quan- 
ti dal  volge  fono  polli  à man  dritta  con  difufate  dimollra- 
tioni  di  bonore,che  dal  giullo giudice  faranno  cacciati  alla 
finillracon  publico  rimproueramento  d’infàmia  ? Quanti 
con  l’arte  d’indorare  le  fceleratezze  comprano  la  impuni- 
tà, c fi  vendono  per  innocenti^  che,riuedendofi  il  proceflc, 
pagheranno,  come  rei  de’  loro  atroci  misfatti,  feueriffimc-» 
pene  ? Veniet  veniet  iudicij dies , dice  S.  Bernardo , %'bi pine 
vaUbunt pura  corda , quàm  ajluta  verba , cSr  coìifcientta  boiiay 
quàm  mitrfupia  piena, quandoquidem  Index  necfleBetur  donisy 
nec fad^ftur  ‘verbù  ; ond’è  pazzo  colui, che  fpera  di  poter  pa- 
rere quel  ch’egli  non  è,  dauanti  à quei  Chrillo , alli  cui  oc- 
chi drtutte  le  cofe  giufliffimi  (limatori  celar  non  fi  può  la_. 
vera  conditione  dieiafeheduno,  fpefle  volte  dalla  efleriora 
p apparenza  purtroppo  dilfimile . E che  fia’l  vero  , pongali 
mente,. dice  Crifologo,  alle  parole  di  Ghrifto  rilcrite  da_. 
S.  Giouanni, quando  lafciatofi  vedere  già  rediuiuo  a’fuoi 
difcepoli,  per  darli  loro  più  chiaramente  à conofeere , ad 
aita  voce  difle  : Pueri  numquid pulmentarium  habelù  l Era_ 
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qoiui  Piero; il  quale  per  codardia  negato  lo  hauena  ; erauì 
Tomafo  già  perple0b , incredulo , e vacillante  nella  Fede  ; 
v’era  Giouanni,che  per  paura  de’  foldati  abbandonòil  Tuo 
Maeflro,e  fi  iàluò  con  la  fuga',  e perche  in  elfi  non  era  quel 
coraggio , che  aU'età  virile conueouto  farebbe  ( tuttoché^ 
nel  ferobiante  pareflero  buotnini  adulti) & alla  debilezza^ 
loro  meglio  fi  confaceua  il  rifioro  del  mangiare  > chela  fa- 
tica del  combattere,  Nonvtfortijfimos  milites  tfed^tputrts 
compellat , -vt  timidos  , d^  quos  iÀofteos  mtdum  deprttbendh  ad 
pralium , <vt  tenera/  inuitat  ad  menfam , ditendo , Putrì  nun~ 
quidpulmentarium  babetù  ì Poco  rilieua  la  fiatura  di  gigan- 
te, fe  l’animo  è di  pigmeo*,  e la  mole  di  vna  grofia  corpora- 
tura non  inganna  colui,  che  mifura  la  grandezza  con  la  fo- 
la infallibile  dimenfione  del  valore . Che  marauiglia  dun- 
que, (e  dou’egli  giudica , li  meglio  complefiionati  homa& 
doni  ricfcono  fiacchi  bambini;  fe  chi  fi  credette  meriteuo- 
le  della  man  dritta,con  rofibre  trabalzato  trouerafiialla  fi- 
niftra,e  le  operationi  dal  mondo  cSmendatc  con  applaufo, 
verranno  in  miglior’éfiame  riprouate  con  vitupero?  E che  I O 
direte  mal  configliati  figliuoli  di  Adamo  ? con  quali  fculL» 
vi  faprete  difendere  ? con  quali  artifiti;  vi  nafeonderett^  ? 
chi  farà  in  vofiro  aiuto  ? forlè  la  penitenza,  che  tutti  fènfb, 
e tutti  carne  lèmpre  aborrifie  ? forfè  le  operationi  virtuo- 
fè,alle  quali  non  pur  vi  degDafiedi.pcnfare?fbrlé  il  patro- 
cinio de'  Santi , della  cui  vita  menata  in  patimenti,  e dilàgi 
vi  burlafte  ? che  farete  infelici  ^ quando  leuata  via  la  ma- 
fchera,  cotefie  orpellate  virtùfaranno  da  Dio  condannate 
per  viti)  ; e quelle  fiefl'c  attieni , onde  lufingando  voi  fiefiì 
vi  prometteuate  larga  ricompenfa  di  premio,  vi  Icofritan- 
no  rei  condannati  à rigorofa  feuerità  di^afiigo  ? Se  quella,  1 ^ 
che  voi  fiimate  luce,  farà  tenebra,  m.\{tr\\o\,Tenebra  ipfa 
quanta  erunt  ì A qual  partito  recati  vi  trouerete , quando 
tutto  ciò  che  bora  interpretate  à fauor  vofiro, contro  di  voi 
fi  ritorcerà , con  puntura  tanto  più  acerba , quanto  meno 
afpettata  ; e cangiarfi  vedrete  quelle,  che  bora  fiimate  pre- 
tiolè  gemme,in  vilifiìmi  falli,  le  perle  io  carboni,!  diaman- 
ti in  vetri, l’oro  in  loto, la  fantità  in  peccato?che  gioueran- 
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DO  que'  titoli  fpedofì,  chevoi  iodate  iouentando  per  giu< 
ilifìcami , (è  di  nomi  più  propri)  fi  ièruirà  Iddio  per  rim* 
pronerarui^  Se  voi  addimandate  bianco  ciò  ch'egli  ap* 
pella  nero , chi  s'inganna  i ò quanto  è dioerfo  il  fuo  vo> 
cibalario  dal  voftrol  Voi  dite  zelo  di  ghiflitia;  ma  egli 
dice  appetito  di  vendetta;  voi  liberalità  mifericordiofa , 
egliambitiofo  Idalacquatnento;  voi  indufiriofa  folertia  > 
egli  Irodoiente  malitia;  voi  accortezza  nel  contrattare,  egli 
aftutia  ncii’ingaonare  ; voi  intrepidezza  di  coraggio  , egli 
temerità  di  audacia;  voi  generolìtà  di  rpirito^  egli  be- 
Aialità  di  ferocia  ; voi  grandezza  di  penfieri  , egli  gon- 
fiezza di  fafto;voi  prodezze  guerriere,  egli  crudeltà  in* 
humane;voi  coftumate  prede» egli  vietate  rapine;  voi 
faggia  ragione  di  ftatov  egli  pazza  ambinone  di  regnare; 
voi  ftratagemmiingegnofi , egli  tradimenti  vituperofi  ; voi 
ambiguità  di  parlare , egli  mancamento  di  parola  ; voi 
equiuocatione» egli  menzogna;  voi  compofitione  di  mo* 
deftia,egli  fimulatione  d’hipocrifia  ; voi  creanze  cortefi 
di  gentilezza  cauallerefca)  egli  dilonefli  trattari  di  amori 
Jafiriui  ; voi  accuratezza  di  religione , egli  Icioccheria  di 
fuperftitione; voi  peUegrinaggi  diuoti,egli  curiofità  va- 
gabonde ; voi  aufterità  di  vita  penitente , egli  ruuidezza  di 
compleflìonerufticana;  voi  delicatezza  di  cofeienza  fcru- 
polofa  , egli  delirio  d’immaginatione  Iclà;  voi  difpregio 
delle  glorie  mondane, egli  impollìbiiità  di  conlèguirle; 
voi  humiltà,eglidapocaggine,‘  voi  patienza,  egli  ftupidi- 
fà;  voi  fèmore  di  fpirito,  egli  furor  dicapriccio;  voi  drit* 
Y ^ to , egli  finiftro . In  oltre , confeflate  ingenuamente  il  vc- 
ro;  quali  fono  le  colè,  che  davoifihonoranoconlamano 
dritta  ? quali  tenete  in  maggior  pregio  ? che  dite  ? non_» 
mettete  voi  ne'  primi  luoghi  l’abondar  di  ricchezzeèil  fou- 
raftareà  tutti  è il  poter  più  de  gli  altri?  il  non  conofeere 
fuperioreV  il  viuereà  vofiro  talento  ì il  cauarui  tutte  le  vo- 
glie ? il  non  foggiacere  ad  ammenda  ? lo  fcapricciarui  fen- 
za  timor  di  gaftigo  Squali  rigetute  alla  finidra?  non  di- 
fprezzatc  come  cofe  plebee  i dilagi  delia  vitapouera?  le 
bùtlTezze  dello  fiato  humile  ? il  mancamento  di  podefià  de- 
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fpotica?  i legami  della  conditionc  foggetta  i la  dipenden- 
za dall’altrui  beneplacito?  la  mortificatione  de*  lènruali 
appetiti?  il  freno  delle  dittine,  de  humane  leggi?  la  sterza 
della  punitione  iuridica?  £ pure  àgli  humili , a' manfue- 
ti , agli  afflitti.,  da  voi  con  difprezzo  annouerati  frà  le  pe- 
core imbelli , darà  Cbrifto  il  miglior  luogo  *,  Se  a’  fuperbi., 
a’veadicatiuiy  a*  delitioli , le  cui  dilTolutioni  lì  dinotano 
con  la  petulantia  de’ capretti,  aflegnerà  il  piggiorc  : Etfla- 
tuet  oues  quidemà  dextris  f baedos  autem  i finijiris . Ne  lìa  i» 
chi  feco  medelìmo  vaneggiando  ù conforti  .con  la  Tperan- 
ZI,  che  à lui  non  mancheranno  aHutie  per  gabbare  il  giu* 
d:ce,mcnzognc.pcr  inteflerc  fregi  al  vero,fculcper  mantel- 
hre  le  indegnità  de’ vitiolìcoftumi.  Credali  allo  Spirito 
Santo , il  quale  in  varie  guife  nella  diuina  Scrittura  prote- 
lla  àgli  empi;  la  fallacia  di  cotal  pcnlìero , con  dire  ^ bora 
che  perderanno  lafauella,  venuto  11  di  ftabilito  per  quei 
Sap.^.  terribile  contradittorio:  habtbunt in  ditagnitionis  allo- 

cutiontm\  bora  che  rimarrannoslìatati  fenza  voce , gonnj 
%ap.\.  pe,  la  rabbia,  e per  la  confulione  mutoli.  'Difrumpet  il- 
los  inflatas  fine  voce  ; bora  che  ftringendo  le  labbra  non  ar- 
Job‘%,  diranno  zitti  re  : Iniquitas  autem  contrahet  os  fuum  ; c quan- 

tunque vfiflero  tutti  gli  artifici  della  retorica.,  & in  fuadi- 
ièfaimpiegairero  tutti  gli  argomenti  della  più  neruofa  fa- 
condia , Cum  file  iudicet,  qui  •tefte  non  egeat , qui  argument* 
non  quxrat , qui  oratorem  caufa  non  .poìlulet.f  come  dico  ^ 
iib.4.ep.5.  S.  Pier  Damiano , feruirebbe  la  diceria, non  per  diftrugge- 
re  i fondamenti  della  querela,  ma  per  accrelccre  la  graui- 
tà  deila  colpa.  Nel  tribunal  di  Dio,Cm/^4  qu£  excufatur 
geminatur  ; quella  è dottrina  di  S-  G regorio  nella  fpofitio- 
ne  di  quelle  parole  in  Giobbe  al  ap.^.Sitnoxillafolitariaf 
doue  apporta  il  detto  deir£ccl.  à 2 1.  Peccafìi  l non  adij- 
cias  iterum  f e dichiarando  come  s’aggiunga  peccato  à pec- 
cato, e come  la  notte  non  fi  lafci  cllère  lolitaria  , difeorre 
cosi:  Peceatum peccato adijcit,  qui malegeRa  etiam  defendit» 
nofìem  illam  folitariam  non  relinquit , qui  culpa fua  tene- 
bris  etiam  patrocinia  defenfionis  adiungit . Antica  follia  de 
gli  buominij  e fin  dal  primo  Padre  in  tuua  la  pofterità  tcaf- 
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fcraéil  credere  , che  per  leuarfi  dal  volto  dell'anima  le^ 
brutte  macchie  della  colpa»  /la  ballcuole  il  fopraporui  lo 
fbellettatO'Cmpiaftro  della  Iculatione^  e per  comtnune  in> 
chioatione  della  natura  corrotta»!  figliuoli  di  Adamo, quS- 
do  non  polTonoidterpretare  à proprio  fauore  le  cole  mal 
fatte,  per  apparire  innocenti,  fi  ftudiano  di  {caricare addof 
foà  qualche  altro  Tinfamia,  come  fe  non  hauefTero  dalla 
pece  che  maneggiarono  contaminate-le  mani.Parue  a*  ma- 
ligni farifei  di  vdirfì  rimproucrare  il  fàcrilegio  della  com- 
pra ingiufliffima»  che  haueuano  fatta  del  tradimento  di 
Chrifto , all’ora  che  Giuda  infelice , agitato  quali  da  furie, 
da  gli  flimoli  della  inquieta  cofeienza  » riconobbe  il  fuo  er- 
rore, deteflò  la  fellonia,  e publicamente  conferò  di  ha- 
uer fatta vn'attione  infame:  Peccaui  tradens fanguinemiu- 
iium-,  e come  le  tutta  la  iniquità  del  contratto  nel  folo  ven- 
ditore riuerlàrlì  folle  potuta , credettero  dicauarfene  di 
folto,  con  addoUàreà  quel  mifero  tutto  ciò , che  nell’atro- 
ccalTafliniolìtrouaua  degno  di  biafmo.»  e meriteuole  di 
gaftigo:  ad  ttosjf  tu  vidcrù . Tal  fentimento  à que- 

• % .parole  diede  S.  llario  diuifando  intorno  à quel  fatto . 

Emijpt feiuSìifanguinem  audiunt  iàp  extra iudicijrtatumfu- 
turos  fe  credunti  cum  dicendo  tu  videris  » facinus  fuum  in  vr«- 
dente  coriflituant  .E.  p\xrtì’vn\co  mezzo  per  divenire  di  reo 
^ alToluto,fealBoccadorocrediamo,  li  è la  ingenuaconfef- 
fione  de’ commelli  misfatti.  Cosi  odrruò  eghelTereauue- 
nuto  al  buon  Ladrone»  il  quale  fullo  ftelTo  patibolo  della 
Croce,  confelTandoli  giulfamente punito  con  quel  fuppli- 
do  per  la  enormità  de’fuoi  delitti.,  ottenne  immediata- 
mente il  perdono , e come  prima  Iciolfe  contro  fe  fteflb  la 
linguarcosì  per  fe  fpalàncò  le  già  sbarrate  porte  del  Para- 
difb,edopola  rapacità  de’ ladronecci , ardi  afpirarealia 
16  participationed'vn  regno.  Che  fe  da  contrarie  premef- 
lè,  contrarie conlèguenze  ficanano,  e la  proua  dell’vne 
ièrue  à ffabilirela-veritàdcH’oppofte,  non  potrà  negarli* 
che  la  colpa , fe  ^oofelTata  fi  fminuifee , feufata  fi  raddop- 
pia , raddoppiata  s’ingrolTa , ingroifata  più  lì  palefa , pale- 
fata  più  euidentemente  li  conuince  *,  come  appunto  nell’o- 
dierno 
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^eroo  VaDf^elo  fi  aiTcrmatChe  interuerrà  oellVltimò  gior- 
no àquefti  fgratiati>  ciafchcdano  de' qaali  fcufandofì  di 
.non  hauer  fouuenuto  ad  vna  y ò ad  vn'altra  aeceiTità  di 
Chrifto , per  non  hauerla  faputa,  farà  quindi  più  gagliar- 
damente incalzato  > come  difpietato  verfo  di  tutte  ; perche 
Chrillo  e tutte,  eciarchedune  di  efle  fperimenta  ne* Tuoi 
poueri  y de'  quali  ancorché  nelTuno  patifca  tutti  li  bifogni, 

^ ad  vno  manchi  da  veftirlì,  ad  vn'altro  da pafcerfì*,  quegli 
habbia  mefticri  di  albergo , quefti  di  medicina*,  vna  fan- 
ciulla pericoli  per  mancamento  di  dote,  vna  vedoua  fì 
perda  per  difetto  di  pane , à Chrifto  folo  in  tuttitutte  lo 
cofe  mancano,  e non  v'hà  chi  fra' fuoi  ferui  per  la  nudi- 
tà ita  tormcnuto  dal  freddo,  ò per  li  digiuni  (ìa  inde- 
bolito dalla  fame  y ò per  la  melchinità  lìa  foprafatto  dal- 
• la  potenza,  ò perla  folitudinc  lìa  confumato  dalla  malin- 
conia ,ò  perl'abbandonamento  lìa  mangiato  viuo  da' ver- 
inioi , in  compagnia  del  quale  Chrifto  non  tremi , Chrifto 
non  ifmagrifea,  Chrìfto  non  foggiaccia,Chrifto  non  gema, 
XI)brifto  non  mifutnga , e come  ottimamente  dilTe  Saluia- 
TiO'.  Omnist^/tuofus prò fe tantum  f^infeeget;folustantn^ 

' modo  Cbrijlus  eiì , ^ui  in  omnium  pauprrum  ‘vniuer^ate  men~ 
dicet.  Fingiti  pure  ò fciocco , dirà  il  giudice  à qualunque  ly 
fi  è l’vn  di  voi , ò peccatori , fingiti  à tua  polla  i pretesi , e 
leicuic  per  difcolparri , che  à me  non  mancano  le  ragioni 
euidenti  per  condennarti.  A quali  in  prima  ti  appigli? 
doue  ti  volgi?  d'onde  incominci-?  Dirai  tu  fbrlé  di  non 
hauer  (aputo  li  miei  diuieti?  Ma  tutto  di  fi  publicauano 
da'  Vaogelifii,  da’  Predicatori , da’  Prelati , da  grinterpre- 
ti  delle  mie  Scritture,  da' componitori  di  libri  dottrinali  ; 
&iomedelimo  con  le  interne  illufiratioui  mille -volte  ri 
diedi  della  mia  legge  più  che  fufiìciente  notitia.  Dirai  di 
non  hauer  potuto  relìftere  alle  tentationi  ? ma  gli  aiuti 
della  mia  grafia,  gli  efempli  dell'alcrui  innocenza , elala- 
cilità  del  virtuofo  viuere  ti  conufneono  manifeftamente  di 
menzogna . Dirai  ch’io  ti  polì  io  balTa  fortuna,  e che  le  ne- 
celiità  intoicrabili  ti  cottnnlèro  à prenaricare  ? O fronte 
dariliiinai  Tu, dunque  accufi  me  come  diifettnofo  nella 
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prouideoz*  ? e-poi  à'chi  narri  tu  le  mi  fèrie  della  pouertà  ì 
chi  meglio  di  me  può  fàperle  ^ che  tutte  le  rperimentai , e 
tutte  per  amor  tuo  fpontancamente  le'lbfftrfi?  Dirai* 
che  le  ingiurie  da  te  riceuute  ^per  la  qualità  della  tua  per* 
fona , e per  la  graniti  deirofTefa,  diffimular  non  fi  poteua. 
no  fènza  farne  vendetta  ^ ò fango  animato  ! ò verme  della 
terra  1 Ame  lo  dici  ì come  fe  io  fo^i  dato  vn  qualche  ho* 
micciattolo  vfeito  dalla  bruttura  della  plebe  , ò non  fa* 
pedi  ciò  che  ha  honore*,  ònon  hauedi  per  tuo  efèmpio 
ibpportati  oltraggi  digrandezza  enormi , di  fòftanza  vitu* 
perofì,  di  circodanze  indegni , e di  numero  infiniti.  Dirai 
come  quel  fèruitore  infingardo;  che  io  fono  duro,  & aufte* 
ro , che  raccolgo  doue  non  hò  fparfo  ; che  mieto  douc  non 
hòremioatojecheoeghittofo  tenefti  fepolti  fenza  trafìR* 
care  i talenti  da  meTiceuuti , per  paura  che  nel-  cercare  il 
guadagno  de  gii  intercisi  non  ti  venifTe  perdutoli  capitale? 

Marcifti  dunque  neH'otio  frà  gli  agi , e frà  le  piume»  quan* 
doera  tempo  d'impiegare  ogni  indudria  ne'miei  negotij 
raccomandati  alla  tua  fede»  e lòdi  accuratidimo  nel  prò* 
cacciare  i diletti  del  ftafo,  nel  multiplicare  gli  acquidi  del* 
la  robba,  nel  promuouere  idifegni  deH’ambitione  ? Ar* 
difei  pur  temerario  , ardifei  d’aprir  bocca,  fe  vuoi , che- 
la tua  caufa  piggiori,  che’l  mio  procedo  s’impingui , che- 
la tua  condannagione  fi  aggraui.  Non  parlerai  fenza  im- 
brogliartinon  rifponderai  fenza  contradirti:  ogni  tuo 
dettomi  farà nuouo indino*,  ogni  parola  fonderà  nnouo- 
articolo  *,  ogni  dllaba  chiamerà  nuoua  tortura>  jtu  faraii. 
tuo  danno  il  reo , il  complice , l’accufàtore , il  teftimone  >• 
e da  te  ftedb-ti  darai  la  fententia  contro  ,Jcioccamente  ere* 
dendoti  di  formare  vna  conchiudente  apologia . 
g Refhi l’vltimo conforto,  della clementia  del  Gindice. 

Per  qualche  cofà  porta  quel  titolo  di  figliuolo'dell’huo*  • 
rao . Spira  humanità  qucfto  nome promette  piaoeuolez* 
za,di.fperanz3i  di  mifericordia.Se  la  nodra  iniquità  merita» 
l’inferno , U dia  benignità  ci  donerà  ilParadifo.  £ liete 
voi  dunqoe  cosi  poco  auueduti , che  della  fola  pietà  ricor- 
dettoli, vi  dimenticate  dcilagiuftitiaè  ^id.putasl  grida 
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San  Bernardo , Indìfferenter  màmiUtt  homines  in  iUud tantJt 
beatitudinis  templum , qui  neipfos  quidtm  Angelos  indtfferen^ 
ter  reUquit  in  eo  ì aut  nan  difcernet  inter  glebas  , qui  di/creuit 
inttrfiellas  f ^alem  ergo  putas  neceffr^  hominem  inuenìri , 
qui  repudiati  tocum  Angeli  fortiatur  ì V n coni  Dìo  per  Fapt 
punto  fi  fingcua  il  pefiìmo  Marcione  , il  quale  tutto  pia- 
ceuole  non  fapefiè  adirarli, e nemico  di  ogni  rigore,  ftima^ 
fé  difconueniente  alla  /ua  conditione  qualfiuoglia  Teucro 
rifentimento  di  vendetta  . Contro  colui  ragioneuolmente 
iib.x.  fi  fcalda  Tertulliano,  e di  graue  beftemmia  i'accuià , come 
fc  alla  prima  regola  di  ‘ogni  rettitudine',  hauefle  attaccata 
di  peruerfità  qualche  bugiarda  calunnia  : Hit  fufficit  per*- 
uerjìjffimum-  Deum  ojlendi  in  ipfo  preconio  folitarid  bonitatis  . 
Horvà  tu  ,c  promettiti,  che  pofla  rcftar  misfatto  veruno  jg 
impunito  nclTribuna  le  di  quel  giudice,  che  da  te  prouo*  ^ 
cato  con  mille  ingiurie , diuenuto  per  coofeguenza  tuo  ca» 
pitaliifìmo  nimico , punto  nel  viuo-da  gli  ftimoli  deU'bo- 
nore  , IbTpinto  da  grìmpett  della  colera , commoflb  dalle 
perfuafioni  della  giuftitia,  fremerà  di  cruccio  , auuampr- 
ràdi  Tdegno  implacabile, farà  tutto  Teucrità,evofrà,  che  tu 
fia  gafiigato  con  cftremo  rigore. Se  ti  credefiì  d'impetrare  il 
perdono  con  chiederlo , andrefti  errato^,  A quibus.  ertimi^ 
diuina  vox*i»  bac  vita  de^ieitur , tutKfaìfa  forum  humilitas 
cum  precibus  ante  ianuamvemens  noti  auditur  c’inlc- 

lib.4vep.-j.  gnaS.  Pier  Damiano.  Se  tu  penfafiì  à liberarti  con  lafòr- 
za , ò di  fottrarti  con  la  fuga,farefii  pazzo  .-Non  fai  tu, 
t dice  il  Naziauzeno , che  Iddio  nec fuga  vitari , nee fuperari 
pateH , e (èmpre  che  vuol  mettere  le  mani  addofib  ad  vn_> 
reo,&  hauerlo  nelle  Tue  forze,  precorrei  più  veloci, in* 
ganna  i più  afiuti , abbattei  più  gagliardi , confonde  i più 
auueduti,  fpauenta  i più  coraggiofi,  fnerua  la  potenza, 
rintuzza  l'orgoglio , preuiene  i difsegni , conquaffa  le  ma* 
chine  rchiude  i palli , toglie  ogni  (campo  ? & ò quanto  và 
errato  chi  filafcia  cadere  nell'animo  opinione  di  credere  , 
che  à qualfiuoglia  contumace  con  la  Tua  corte,  non  fia  per 
libémor-  iotcruenirocoiiicà Giona?  ilcuicafofù  viuamente rap- 
«p. ' }.  prcfcntato  da  Sau-Grcgorio  con  qucfte  parole  : Lete fugitù 
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mvm  Dei  temf^as  inuenit  ^fors  ligat  > mare fufeipit , ItfUa  in* 
eludit  i ò“  quia  autori  fuo  «bedire  renititur,  ad  locum  qui  mip- 
/tu  fuerat-tfuo  remtarcere portatur  . Pensò  il  dilubbidieoto 
Protèta  di  ricoucrarfi  ad  vna  parte,quando  repente  fòtra> 
balzato  ali'<iltra,e  fuo  mal  grado  riibfpinto  fi  vide  sù  quel- 
le arene  » dalle  quali  per  lunghiflìmo  tratto  Tperò  di  allon- 
tanariì  la  folle  temerità  del  Tuo  pertinace  penfiero.  Do  jCi/ 
fono  que'  mifèri  dal  vino  fumofo  della  mondana  profperità 
renduti  vbbriacbiyc  da  gl’incanti  del  fenfb  fattucchiaro  de- 
mentati à tal  fégno,che,perfuafì  di  hauer’bauuta  in  sorte  la 
parte  mtgiiorr>nòpo{rono  indurli  à credere  la  infelicità  dei 
loro  dato  finiAro,pronoflico  infallibile  di  più  finiftri  auue- 
nimenti,  e difgratiato  principiodi  più  calamitofè  feiagure^ 

Ab  arbore fici  difeite parabolam,òìSc  vna  volta  il  Redentore, 

Cum  ramut  tius  tener fuerit , folta  nata , feitis  quia propè  eli  14. 

ailod.  Per  auuiib  di  S.llario  fi  confà  più  quel  parlare  a’  pec-  canoa,  u, 
caroli  a che  alle  ficaie.,  e lòtto  quel  èmbolo  inteiè  Chrifto 
di  ammonirci  mal  viuenti , ebe  il  loro  fiorire  in  appaixnza 
* lietOygaiOie  rigogliofa,non  è deU'amena  primauera  nuntie 
giocondo-,  mapiùtofto  de’ vicini  cocenti  ardori  infàufto 
prefàgio-,  Erit  enim  tumflot  criminóforum , dr  bonorfaeinoro- 
forum  i & gratia  profanar  um , quibut  tamen  a fiat  » ideSì  calar  . > 

ignis  aterni  in preximo  ejl . Deb  imparate  vna  volta,  ò trop- 
po  male  accorti,à  congetturare  delle  colè  future, ai^omeo- 
tando  dallo  flato  prefente , con  fondata  proueuolezza  di 
apporui,fenza  fbrpetti  d’inganno:  e quando  vedrete  fuper- 
bo  vn  troncofpiegare  la  pompa  delle  chiome  nouelle,cioè 
à dire  pauoneggiarfi  vn’huomo  noncurante  del  giuflo,per  ^ 
le  fue  grandi, e frettolofa mente  accumulate  ricchezze  ,yèi- 
tote  quoniam  propèaB  ajlas  ; quando , sbandite  le  afprezzo 
delia  rigida  innocenza, regneràoo  le  morbidezze  della  vez- 
zofa  fènfualità , e fpuntar  fi  vedranno  per  ogni  lato  tenere 
meffe  di  rilalTati  cofiumi;  quando,ammollita la  fodezza  de’  - - 
virtuofi  proponimenti , fi  moftreranno  gli  animi  alle  incli- 
nationi  vitiofè  prontamente  piegheuoli^  quando  rideuto 
mofirerà  il  vifò  l’adulatrice  fortuna , e più  fiorite  lufinghe- 
ranno  le  fperanze  di  viu  vita  foUzzeuole , Settate  quoniam 
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fropè tH’dSl/u  i idejisfdor  ignis alterni  if$ pfaximo  eR , £ tutti 
coloro, i quali  dimenticati  del  timor  làuto  di  Dìo  vanno  al- 
la feconda  dietro  alla  corrente  de  gii  abafi  mondani  *,  colo* 
roche,  fattofi  del  proprio  ventre  vn  Dio,  iì  recano  à felici- 
tà il  tenerlo  delitioiàmente  fatollo',coloro,che  goniìj  per  la 
potenza , ne  pur  fi  degnano  di  mirarla  ponera  gente  in  vi- 
io , e con  mille  foperchierie  infolentemente  aggranata  ia^ 
fopraiànno  coloro,che  i patrimoni)  de  gii  orfani, l'hercdi- 
tàde'pnpilli,  e le  doti  delle  vedoue  violentemente  vfur- 
pandofi,  con  le  altrui  fofianze  gozouigliandos'ingrali'ano  ; 
coloro,che  datili  in  preda  a' forzi  diletti  della  carne , fenza 
voler  negare  alla  propria  lènlualità  veruna  fodufattiono  » 
io  ogni  forte  di  lafciuie  liceotiofamcnte  crafeorrono  ) colo* 
ro,  che  rei  di  mille  iceleraggini , ò con  la  forza  de'  fauori  » 
ò con  l’autorità  delle  intercefiioni , ò con  l'elficacia  de’  do- 
natiui  fuolte  le  menti  de’  giudici,ne  cauanofentenze  luuo- 
reuoli,e  godendo  la  impunità,  come  fè  per  loro  non  vi  fof- 
fc  giuftitia , fpeofierati  fi  traftuilano . Ibunf  Ai  in/uppUeium 
. sttrnum . Euni  alcuno  tri  voi,  ò carifiimi  mier,oppcclfo  da  2.  : 
letargo  tanto  profondo,  che  alio  feoppio  di  così  fpauen- 
jofo  tuono  non  fi  rifuegli  ? Euni  alcuno  così  ftolido , che^ 
al  publicarfi  della  formidabile  minaccia  non  fi  fgomenti? 
£uui  alcuno  cosi  forfennato , che  al  folgorare  della  vimi- 
nea fpada  nons'iohorridilca^  Sono  famolé  nella  diurna.. 
Scrittura  le  virtù  dei  Rè  Ezechia  ; vifle  con  molta  integri- 
,tà , goucrnò  con  rettitudine , diede  memorabili  elèmpli  di 
giufiitia,  di  pietà,  di  religione,  cootuttociò  lentcndofidai 
Profeta  1 (àia  dinuntiare  la  morte  vicina , lènti  per  l’acerbU 
tà  della  naoua  turbamento  si  grande,  che  volgendoli sti 
l’altro  lato,  diede  in  va  pianto  dicottifiimo,  come  lè  la  pau- 
ra di  qualche  foprafiante  calamità  dilànimato  lo  hauello . 
Pondera  quello  fatto  S.Girolamo,  & à chi  fi  marauiglia  di 
quelle  lagrime , come  non  conueoienti  à chi  douea  Ipera- 
re  dopo  la  morte  vn’altra  vita  migliore,  acconciamente  ri- 
fponde . Si cogitautrù  baminemynon  miraberis  c'aufam  doloris, 
Nuilm  tnim  intrepidus  vadet  adiudicium  'Dtminiyhabem  cort^ 
ftientiam  peceatorum . £ le  tanta  fu  la  paura  di  vo'huomo 
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fante,  che  dourà  dirfi  di  te  mifero  infelice  , carico  d’iniqui- 
tà, bruttamente  contaminato  di  quaWìuoglia  più  abomine* 
noie  fozzura  di  peccati  ? Si  iuflm  vixfaluabiiur , impius,  & i.Pet.4. 
i pecc^er.  vb,  parebunt  / Fn  cosi  rigorofo  fqoittinio  ardirai  tù  . 

medeùmo  di  fperarne  buon’efito  ? non  ri  precipiteranno 
nell  vltima  difperationc  > giorni  coej  malamente  fpefi,  par- 
in  coDuerutioni  la/ciue , parte  in  giuochi  vietati , parte 
in  mo^orationi  bugiarde,  parte  in  paflitempi  otiofi,  par- 
te  inleftini , parte  in  veglie;  parte  iircomedie,  parte  in  no- 
Stile , parte  m di/corfi  politici  fondati  fopra  le  deteftabili 
regole  dell' Ateiimo  ? Non  ti  condanneranno  alla  finiftra^ 

Icncchezze  confumatc  nelle  pompe  della  fuperbia*  nello 
machinationi  della  vendetta , neiJé  negoriationi  della  libi- 
dine  ? Quali  fcuic  addurrai  delle  Chiefe  profanate  ? de’  Sa- 
gramcnti  ftrapazzanV  del  Vangelo  fchcrnito?della  Religio, 
ne  co^ulcata  ? Potrai  negare  i forti , doue  farai  conuinto 
di  allallini;  ? Coprirai  la  impudicitia  , doue  faranno  mani- 
fcftì  non  pure  gli  adulterij,  ò gli  ftupri,  ma  gl’incefti,  ma  le 
MiTialita,ma  le  infami  eforbitanze  non  conoiciute  dalle  be- 
. y*  deirinfolenze  contro  i tuoi  pari  ; . 

chi  ti  rinfacci  le  fopcrchieric  contro  i più  debili;  chi  ti  rim- 
proueri  la  contumacia  contro  i maggiori  ..  Afàgrefeufe  fa- 
ranno  della  rapacità  le  fpefe  fmoderate  , delle  vroleuze  la- 
podcftà  aflbluta  , delle  tirannie  la  gelofia  dcll’vfurpato  dm 
minio  . Indarno  cercherai  titoli  fpeciofi  , indarno  colorati- 
preteftì,  quando  ad  vna  voce  grideranno  i pupilli,  gli  orfa. 
ni , le  vedoue,  le  madri , le  fanciulle , i poueri , gli  afflitti  ,, 
imiicrabjli.  Chi  mai  fù  di  coAui  più.  ingordo  ^ chi  più  io-  * 
humano  ^chi  più  fpictato  ? chi  più  acerbo  ? chi  più  infìdio*-  ^ 

fo  ? chi  più  tenace  ? chi  più  barbaro  ? chi  più  crudele  ? Te- 
miamo, dilettifflmi  , e tremiamo  tutti  per l’afpettatiua  di 

quel  giorno',rapprcfentiamoci  all’animo  quegli  virimi  hor<  *■ 

rori-j  vdiamo  lo  Spirito  fanto.che  per  boccaxi’ifaia  ci  ftà  di-  ’ ^ 

cendo . Siuìdfactetii  m dievi/iiationis , calamitatis  de  lon*  cap.fiO"  . 

gfnqtM  <veme  ntù , ad  cui  tu  confugietis  auxilium  ì G uadagnia- 

moci  nora  la  beniuogllenza  de’  poueri , c ne  goderemo  al* 

l’hora  la  protettioue , &c,.  > 
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DI  qual  numero  altri  debba  eflèrc  in>qucirvhima  fc-  ^3 
paratione  de  gli  eletti  da*  reprobi,  non  fi  può  da  noi 
rifolutamente  faperc . Contuttociò  qualche  inditio  di  prò- 
ueuole  congettura  erporge  il  racconto  dcirhodieroo<Van- 
gelo ..  Quelli  fi  guadagnano  con  le  buone  opere  il  guider- 
done della  gloria,  c per hnmile  fimplicità  non  fe  ne  accor- 
gono ; quefti  fi  meritano  con  le  léeleratezze  il  gaftigo  delia- 
pcnaetema.e  per  attuta  maluagità s’infingono . Vdiftetl 
parlare  de  gli  vni , c de  gli  altri  ? ^ando  te  vidirmu  e/urien- 
ttm.^  aut/Stientems  aut  htfl/iumyaut nudami &c.  quelli  per 
modeftia  fi  mettono  alla  liniftra,c  da  Dio  fono  promoffi  ai- 
la  dettra  j-qucfti  per  arroganza  fi  cacciano  alla  dcttra,e  da^ 
Dio  fono  trabalzati  alla  finiftra  : quelli  fono  giufti  ,e  fi  tti- 
maoo  peccatori>quefti  fono  empi;, e fi  credono  lanti;  quel- 
li penfanodi  non  valere  vn piccino  ;.qucfti  prefumono^ 
non  hauer  prezzo  vgualet  quelli  cedono  come  inièriori  k 
tutti  j quetti  non  concedono  il  vanto  di  fuperiore  i niuno. 
Moftroflì  Piero  del  numero  de  gli  detti  alJ’hora , del- 
rhonore  ncirvltima  cena-' fatto  dal  Maeftro  a fuoicondi- 
fcepoli  fiTÌputòmcn  degno  dello  tteflb  Giuda  traditore/ . 
Portarono  opinione  il  Boccadoro , Eutimio , & Origene, 
che  dacoftui  cominciaflè  Cbriltola  tamolalauanda  de  pi^ 
di  -,  & in  qualche  modo  mottra,  che  fàuorifcano  il  pcnficro 
quelle  parole  ^Cum  ergo  venijfit  ad  Simonem  ?etrum>j  come 
le  fatta  hauefle  prima  quella  tuntione  con  -altri  • Ooucua^ 
il  perfido auaampar  di  vergogna,  c ricmpicrfi  di  confufio- 
nc  alla  vtfta  del  Figliuolo  di  Dio  genufletto  in  atto  di  vilc^ 
famiglio  intefo  à leruirlo  in  battUfimo  nunifterio  j e pure.» 
non  lece  alcun  fegno,non  dicodi  refiftenza,ò  di  riucrcoza, 
ma  ne  anco  di  creanza:  doue  il  Principe  de  gli  Apoftolifi 
• feusù,  ricusòr  replicò,  fi  ritirò,  coatradifle  ; nè  l’hauer  ve- 
duto farli  quella  dimoftratione,  etiandio  verfo  colui,  ch-’e. 
ra  la  ficcia  di  tutta  l’h umana  gcoerationc , ballò  per  fare» , 
ch’egli,  riconofcendolz  lua  vilià^  non  le  ne  riputatìc  inde» 
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gno . T*«  mthi lauaa pedes  i A me  tanto  honorc  ? P Dio  del 
Gelo  ad  vn  verme  della  terra?  e non  vi  cagionano  Ichifo  le 
mie  lordure?  e non  fi  fdcgnanod’imbrattarn  col  fango  co* 
tefte  manr,cheripalirono  le  ftelle  ? dauanti  i me  piega  le 
ginocchia^uel  Monarca>nel  cui  corpetto  proftrati  giaccio*^ 
no  bocconi  i primi  Senatori  della  fourana  Gerufalemme^? 
Coti  di  fe  ftefft  modeftamente  lèntono  tutti  gli  aferitti  nel* 

24  la  cittadinanza  di  quella  beatiflìma  patria^  Ma  fono  altret* 
tanto  arrogaoticoloro, da' quali  popolare  fi  douràla  fuen> 
turata  Babilonia*, e ben  fi  fece  conofeere  per  vno  di  efTì  quel 
difgratiato,  che  lacera,  e lercio , con  vno  Braccio  di  vefto 
fordida  di  varie  toppe  mal  cucite  rabberciata,  hebbe  fron» 
te  di  ficcarli  nella  fab , oue  le  regie  nozze  fi  celebrauano  , 
e col  nobile  confèfTo  de’conuitati  sfacciatamente  mifehia* 
teli, al  paragone  de  gli  altrui  fignorili,  e pretiofi  veftiri,non 
rauuisò la  viltàde'fuoi  cenci,  per  infìnoà tanto-,  che  pu- 
blicamente  fcornatocon  acerbo  rimprouero , caricò  d'i^ 
'gnominiofe  catene  fu  cacciato  in  vna  cieca  prigione  à pia* 

* gnere  con  eterno  rammarico  la  temerità  della  fila  troppo 
ardimento^  baldanza»  £dò  quanti  giicol  penfìcro  fi  ac- 
contano con  la  forte  felice  de*  benedetti , cheBaranno  alla 
defiraj  già  fi-promettono  la  fàluezza  deiranima;  già  piglia- 
.•  noilpofTeflb  della  non  meritata  heredità*,  giimettonoiL 
piede  tùia  foglia  del  Cielo*,  già-feggonoà  parte  del  fiio  re- 
gno con  Dio,  a’ quali,  mal  grado  loro , cacciati  alla  fìnifira 
farà  fulminata  la  fèntenza  irriuocabìle  di  maleditrìone,  fi: 
proueranno  le  caule  giuBiflime  del  diredarli,  fi  chiuderan- 
no in  fàccia  le  diamantine  porte  del  paradifb , aprirannofi 
folto  a’  piedi  repentine  voragini . £/  ibunt  hi  in/appticium 

25  *ternum!  cosi  comandando  la  incorrotta  giufbtia_. 

di  Dio  : ibuMti  accalatt,  e conuinti  dalla  propria  cofeieoza: 
tà»»/, inghiottiti  dairabifib  con  fubitanee  bocche  fpalaO' 
cato:  ibunt,  cacciati  all’ingiù  dal  pefo  delle  loro  grauiffìme 
fcelératczze  : i^«ff/',firafcinati  dalla  violenza  incontraftabi- 
le  de’  demoni;  : ibunt  , afilinifTimi , vedendofi  per  momen- 
tanei piaceri  condannati  à fempiterno  fupplicio  : ibunt,  ar- 
rabbiati contro  refleflit  che  in  tante  feiagure  pazzamente* 

E gr«t- 
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precipitarono  : ibunt , fremendo  di  cruccio  gli  vni  contro 
glialtri>  per  efferfi  à cosi  dolorofo>  partito  vicendeuolmeiv 
te  recati  : ibunt  i iuergognati  > c confufi  dalla  publica  itiaDtr 
feftatione  delle  loro  vitupero  (è  infamie  : ibunt}  ftrettamei»- 
te  legati  con  ritorte  indillblubili  : ibunt , ad  vna  perpetua^ 
carnificina,  comeingratiflimi  verfovn  benefattore  lènza.» 
pari , come  contumaci  con  vn  Padre  amorofilfimo , come 
infoienti  contro  vn  Padrone  fupremo  • come  ribelli  con- 
tro il  fuo  Principe  naturale,  come  làgrileghi  contro  il  fom- 
mo  Nume,  alia  cui  maellà  la  riuerenza,  alla  cui  làntità  1 a- 
doratione , alla  cui  podeftà  l’vbbidienza  era  da  tutti  con_. 
raddoppiate  obligationt  douuta  ••  Ibunt , dalla  delira  alla.» 
finiftra  , da  gli  fpalTi  à gli  ftratij,  dalle  gioie  alle  pcnej  da  gli 
honori  a’  vilipendi), dalla  libertà  alla  Ichiauitu dine, dal  pri- 
mo luogo  allvltimo,  dallafelicità  alla  roiferia  - 

Piacciauiyò  Chrifto,chrdelle  humane  forti  fiete  arbitro,, 
c dilpenlàtorc  ; piaedaui  di  non  permettere, che  alcuno  di 
«quelli,  che  mi  alcoltano,con  errore  inammendabile  fi  iro- 
uLallafiniftra,  credendoli  di  hauer’èktta  la  delira  ; infegna-  • 
tcci  à dilcernere  pertempo  >. quali  fitno  le  colè  da  fti* 

. mar  fi,  quali  da  fprczzarfi , quali  da  feguirlì,  qua- 

vi  li  da  fuggirti-,  piegate  iaoftri  affetti  aila  par- 

te migliore  lè  la  peruicacia  del  sènio 
refifte,  sforzatela  à cedere  col  ti- 
more dell’eftremo  giudmo,. 

& in  quella  intmutabi- 
^ . lediftributionede’ 

ì ,,  it.  luoghi./«/w 
*•  . - - outs  io--  i 

cum  " ’ 

prdFitif  Ò"  ^ hctàii  nos fi-  s 

qu^rAyiiatuem  itt 
parte  dextra, 

Ame»\. 


,¥KE- 


Digitized  by  Google 


PREDICA  SESTA 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  L 

Et  meofas  oumiBuIarìorum  > & cathedras  vcn< 
dcntiumcolombaseueitir.  *SMauh.%\. 

! *5 

Ero  cimcoto  di  paragonata  prudeoza 
quando  altri  fi'hà  propojfto  vn  fine,  accor» 
tamente  guardarli  da  quegli  intoppi , che 
atiratterTare  fi  po/Tono  fri  via,  e rendere 
inipo^biie  *;  ò inaiagcuole  U peruenirui  * 

Mao  fi  puòfingearealljDCOintro  vna  fcioc- 
cbeaza  più  folennedi  quella»,  che  à tutto  ingegno  fifiudia 
di  arriitteeal  bramato  ^getto  per  tali  intieri , che  dopo 
lunghe  fatiche  , à termine  dirittamente  oppofio  la  gente 
più  cupida^»  che  coofigliata  conducono  di  filo . Pazza  iti* 
duftria  per  certo  attendere  ad  vn  traffico  mercantile,  con 
ficurezzadeltallimento',  intiapreadere  vna  faccenda,  con 
cereezzach  haifer^e  à pentire  -,  fiibricare  con  larghe  fpefè 
vn  mai  fondato  edifirio , caon  indubitato  pronoftico  di  rt> 
maBcrrvn  drldtiacciatp lotto  il  pcfo  delle  prctioic  rouine» 
Rinfacciatemi  di' menzogna,  fè  quella  non  è la  follia  de' 
poco  auueduti figliuoli  di  Adamo  > i quali  fi  ridono  come 
di paradoifoinuertfimile-ys'aitri  lor dice, che  qualunque 
volta  perdatoilrnfpctto^  Dio,  e dopo  dodo  gittatafi  la 
fila  fauca legge, per/mczziingi ufi]  procacciano  acquifti, 
troncranno  danni  ^ che  cercando  auuanzi , incontreranno 
Ica  piti',&<af{»randoa’ guadagni,  ptiranno  perdite  . Enon 
ètaleappanroilcafo di coftoro, della  calàdi  Oioirreue-  ; . . - 
remi  pro^natoii,le  cui  nK^te  per  cupidigia  efpofieà 
cambiarfi Dcltempio,iafieme  co'. banchi fiirono  sbarattaT 
te  dal  Salnatore  doue  fpcrarono  di  moltiplicare  eoo^ 

grollé  vfureil  denaio^quini  refiarofio,  in  pcnadeH'ingoxv 
digia,priuad  ancodel  capitale  ^ Deh  chiariteuidunque  vnà 
volta , ò peccatori , che  il  voftro  lare  è disfare  ;.chc  il  ere- 
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fccre  è fcemare^che  il  falire  èfcenderc'i  che  il  forgere  è 
cadere  •,  che  il  vincere  è perdere  ; peròche  Iddio  con  li  vo- 
ftri  lacci  vi  lega,  con -le  voftre  anni  vi  ferite,  col  voftro 
tolsico  auuelenati  vi  vccide . 

Non  ècofa  nuoua  , ò non  più  vdita , che  Iddio  gaftiga 
i misfatti  de  gli  huomtni  in  quello  fte(ro,inche  peccando 
rofTeodono . Vanno  i peccatori  à cadere,  qualunque  vol- 
ta falgono  troppo  in  alto,  e doue  penfano  di  auuanzarlìà 
qualche  pollo  lublime  , quiui  per  l'appunto  frà  non  cono- 
feiuti  rompicolli  feontrano il precipitio . Non  v'bà misfat- 
to nclTuno  cosi  priuiiegiato,che  pati efente  dal  meritata 
gaftigo-,  ancorché  tal'oracon  piè  zoppo  il  vada  lentamen- 
te tguiundo  la  pena.  ConfelTauano  quefta  -verità  gii 
fielTidemonij,  lènza  auuederfene,  alloracbe  dal  Reden- 
torecolti col  furto  nelle  mani , cioè  à dire  forprelì  nell’al- 
crui  rocche  ingiuftamente  occupate , fapendo  dicerto,  che 
la  sfacciata  temerità  paOàr  non  potrebbe  inuendicata , e 
che  la  flanza  per  verun  titolo  addsi  non  douuta , in  vece 
di  porger  loro  commodità  di  bene  agiato  foggiorno,lìcan- 
gerebbein  carcere  d’ineuitabile  tormento, ad  alta  voce 
gridauano  : nobii , dr  tibi  J efu  fili  Dei  i venifii  anit^ 

tempus  torquerenos , doue  ingegnolàmente  olTeruò  S.Piero 
Grifologo , che  non  potendo  i maligni  Spiriti  fperar  di 
fuggire  il  flagello  delia  pena  , s’ingannar.ono  folamente , e 
a dolfero  per  lainafpettataanticipationedel  tempo:  Agno- 
feuntDeum  fìudkemconfiteutur , clamant  iudicium  fe debere 4 
de  tempore prdferibunt . Non  paga  Tempre  -Iddio , come 
lì  Tuoi  dire,di  contanti',  ma  non  tiene  però  il  Tuoà  nelTuno: 
e fi  come  per  fordinario  lì  affretta  à farfi  Tentire  il  flagello , 
doue  il  peccato  è publico,  di  che  buon  teftimone  può  ef- 
l0te.i6.  cafialdo  , il  quale  apprelTo  al  Padrone  diffamatus 

efi  quafi diffipajjet  bona  Ulius , c fù  tantofto  citato  à render 
conto  delia  Tua  fattoria,  cosi  malamente  amminiftrata,non 
lì  potendo  più  lungamente  diTsimulare  dalla  benignità  del 
padre  di  famiglia  il  diuolgato  Tcialacquamcnto,  quando 
iam  tota /acuii fama  loquebatur  f come  -àiik  altroue  il  me- 
fer.i»).  delìou)  Grifologo  -,  cosi  molte  volte  ù compiace  di  andare 
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irileato  nel-  punir  chi  fallirci,  d’onde  alcuni  pn-endono  ar- 
dire di  più  dilTolutamenre  ini pcrucr/àre, credendo  difarmar 
ta  la  deftra  della  dinina  vendetta  r qualora  tiene  lo  fioccò 
afciutrofcDza  infanj’uinarlo  nelle  vene  de' malfattori  : £/r>. 
nim  quia  non  profertur  citò  cantra  malos  fenttntia  t abjque  ti- 
^ more  vliojìlij  hominum  perpetrant  mala.  Ma  dilìngannifi 
pure  ognuno y&habbia  per  coftaote  , che  nelle  nuuolo 
de’ peccati  fi  accendono  i fulmini  de’ gaftighip  dalie  voua 
della  colpa  fchiudono  gli  afpidi  della  pena  > e dalla  fonta- 
na del  delitto  fgorga  impetuofa  la  piena  del  fupplicio.  Lu- 
fìnghiperaunenturate  Aedo,  chiunque  Tei  «che  lènza  ti- 
mor di  Dio  «e  fenza  rifpetto  degli  huominiti  feidatoin_r 
preda  a’ viti;  «e  con  empie  voci  di  mentita  pietà  iagrandi- 
fei  ladiuina  clemenza , che  lafciandoiouendicats  ingiurie 
cosi  grani  » ti  hà  perdonati  gli  eccelsi  delle  tue  eforbitanti 
iceleratezze:  Non  ti  hà  perdonato  , credimi , non  fi  è di- 
menticate le  offcfci  non  ti  hà  rimeflb-ilgafUgoj  fe  forfè  non 
ti  dai  ad  intendere  di  hauer  fuggito  il  meritato  fupplicio, 
perche  gli  buominiti  adulano,  e con  lingue  bugiarde  pu- 
bHcamente  lifeiano  quelle  maluagità,.chc  nel  fegretode’' 
cuori  abominando  deteftano . Credi  tu  forfè  , che  magr 
gior  danno  ti  recherebbe  la  perdita  de  gli  occhi,  che  la  ce- 
cità della  mente  ? Non  hai  tanto  fenno  da  conofcerc  , che 
meglio  farebbe  per  te  reffere  incenerato  dalle  attiuiifinie 
fiammedi  vn fulmine,  che  l’auudmpar  rutto  dì  frà  gHm- 
purifTimi  ardori  della  libidine  i Sei  così  mentecatto,che  la- 
rdandoti addormentare  dalle  cantilene  de  gli  huomini, 
fpenfìcrato  non  badi  al  fremito  delle  diuine  vendette  ? Glii 
huomini  difendonole  tue  attioni  fozzilsijne  , gU  huomini 
cu'oprono  le  tue  vergogne , gli  huomim  racdooo  le  tue  in- 
famie, gli  huomini  feufànoituoi  delitti, gli  haomini  fè- 
condanoi  tuoi  penfieri, gli  huomini  applaudono  alle  tue 
ribalderie.  Dagli  huomini  non  potrefti  defiderarc  , te  lo 
concedo  , ne  git^itio  più  mite  , ne  fentenza  più  amica , nc 
fuffragio  più  fauoreuole ‘,  nta  da  Dioiche  fèuceità,  che 
rigore , che  durezza  non  deui  ragiooeuolmcntc  temere  è 
^ Qui  potrei  dire  che  non  v’hà  gafbgo  maggiore  di  cotefta 
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impunità,  ne  pena  piià  graue  di  cotcfto  furor  pazzo , che  à 
guifadi  fcapeftratogiumcntoàtrauerfo  ti  caccia  fenzari- 
tegnadi  cofeienza,  ò freno  di  vergogna  ; potrei  aggiu. 
gnere  , che  non  fono  tanto  dolorofì  i gemiti  , ancorché 
,f, . ; ■ acerbifTimi  di  coloro, che  da*  manigoldi  patifeono  difpiet»- 

Kcarnificine,quantomifcrcfonolc  tue  allegrezze,  infe-  . 

lici  le  tue  gioie , difgratiate  le  tue  profperità  ; che  quando 
tu  befterami  temerariamente  Iddio  *,  quando  maltratti  la 
pouera  gente  con  le  inlblenzej.quando-impedilci  la  giufti* 
tia  co’  fauori}  quando  vfurpi  l’altrui  con  le  violenze;  quan- 
do fpoglii  pupilli,  e le  vedoue  con  l’autorità  ; quando 
vincile  liti  con  talli  fpergiuri;  quando  fpargi  il  fanguc  in- 
nocente; quando  sforzi  le  catte  donzelle; quando  conta- 
mini i letti  maritali  ; quando  imperuerfj  ; quando  incrude- 
lilci  ,■  quando  fguazzi  ; quando  trionfi allora  fottieni  dal- 
la fdegnata  mano-di  Dio  pene  tanto  atroci  nell  ànima , che 
fcherzi  potrebbono  dirfià.latoà  quelli,  ruttigli  ftratij  in- 
uentati  da’  Tiranni  per  diftruggimento  de’ corpi . Ma  di 
tuttoquefto ti  burli.  Odi  per  tanto  il  reai  Profeta, che 
dice  ; Vidi  inìquitiUem , ^contradifiionem-in  Ciuitatf  y die  , 

M node  (ireundaìAt  eam  fufer  muros  eius  iniquitas . [inl'cgna- 
noi  dotti , che  fecondo  la  frale  ebrea  il  nome  della  iniqui- 
tà la  prima  volta  fignificala  fcclcratezM  , c l’altra  dino- 
ta la  vendetta , onde  intendano  i maluagi , che  in  vna  ttef- 
fa  occhiata  chi  non  è cieco  vede  l’vna , efeuopre  L’altra, 
non  clTcndo  pià  foparabilì  di  quclche  fia  dallaropoil  lu- 
me, od  ilcandor  dalla  neue  . Anzi  non  folocbi  là  quel 
che  non  deue , patifee  quelchc  non  vuole  ; ma  nello  ttef- 

10  trauiare  dal  dritto,  vàjpcr  forza  in  finiftro;  doue  cerca 

11  ripofo , quitti  troua  lo  ftento  ; quando  corre  à gli  hono- 
ri , allora  lì  affretta  al  vitupero  ; d’onde  fpera  di  auantag- 
giarc  i fuoi  intercttl,  fcapita  in  grofib,  & incidit  infoueam 

qMam  fecit . . . , 

Vdite  di  cosl.importante  verità  prona  triplicata , di  rar  5 
gionc , di  autorità,,di  fpcrienza  . E vaglia  il  vero  r fe  i ma- 
lori del  corpo  da’  medicanti  periti  fecondo  il  prouer- 
bio  volgare  eoo  medicine  di  contrarie  qualità  fi  curano , e 
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le  crudità  per  fouerchiapicnezza  moltiplicate, con  l'afti- 
neoza  fi  digeriicooo  *,  il  freddo  del  tofiìco  fi  rintuzza  con 
la  caldezza  de’cdtraucieoi,e  la  diferasìa  di  vna  complefiìo- 
oe  ftemperata , con  abbattere  Thumore  predominante  fi 
corregge  *,  quale  argomento  più  fi  conuiene  per  efiirpare  i 
viti)  dell'animo , che  farli  incontro  a’  difordinati  affetti-, 
mortificandoli  con  fuccefii  alle  voglie  irragioneuoli  dirit- 
tamente contrari)  ^ Qual  tiriaca  più  faluteuole  per  vn'am- 
bitiofo,  chel'auuilirlo  io  publico,  e con  frequenti  fiumi- 
liationi  confonderlo?  quale  antidoto  più  pollcnte  per  vn 
iènfuale,cheaffiiggerloio  quella  ftelTa  carne,  dietro  alle 
cui  morbidezze  effeminato  fi  perde  ? qual  confettione  più 
virtuofa  per  vn'auaro , che  difiurbarglt  i negotij  con  fallù 
mento  nel  più  bel  corlb  de  Tuoi  incaminati  commerci;^ 
Che  le  le  colpe  fono  trafcorlc  tant’oltre , che  difpcrata-, 
rammenda  penfar  fi  debba  più  tofio  à gafiigare,  che  à mi- 
gliorare il  delinquente  ) affinché  maggiormente  gli  dolga , 
toccalo  Iddio  fii'J  viuo,elo  punge  in  quella  parte doue 
più  firifente*,  la  quale  ne  anco  ad  vn’huomo  farebbe  diffi- 
cile àconofeerfi,  palefandoladafe  ftelTo  con  l'empito  del- 
la pafiione , non  più  pofiibile  à celarli , di  quel  che  pofia  il 
fuoco  nafeonderfi  nel  feno , io  guila  che  tofio  non  lia  ma- 
nifefiatodal  fumo.  Chiunque  é deliro  nell’armeggiarc, 
ò fcaltro  nel  ferire  , drizza  i fuoi  colpi  à quella  parte , che 
. neirauuer fario  vede  più  difarmata^no  perde  tempo  io  pic- 
chiar l’elmo,  ne  io  pu ngere  il  corfaletto  -,  ma  diligentemen- 
te, ollèruaodofe  mollra  parte  del  fianco  ignuda,  fé  vede 
fpiraglio  non  ben  difefo  nella  vifiera,  le  Icorge  in  alcùluo>> 
go  fdrucita  la  commettitura  Irà  piafira,e  pialÌra,colà  li  fiu- 
dia  d’entrar  di  punta,  colà  mira,  colà  tira, e tanto fà, e 
canto  dà , che  vna  volta  non  troua  incontro,  e fpingeodo 
à tutta  forza  il  fèrro,  altamente  lo  immerge  nelle  vifeere 
deirodiato  nimico . Mà  Iddio  non  hà  meftieri  di  cosi  fatte 
indullrie*,ecomech’e'làppiadclièriretutte le  vie,  e non 
fi  troui  acciaio  di  tempra  si  fina,  che  polla  fare  fchermo  aU 
le  fue  armi  fatali;  onde  agcuol  cofa  gli  farebbe  impiagare 
i fuoi  nimici , douunque  più  gli  folfe  in  piacere  ; tuttauu  fi 
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propone  per  berfagliola  parte  pKi  tenera,  & in  quelle  col 
più  gagliardamente  li  percote , nelle  quali  conolcedal- 
Tamor  fenea  mifura  renderiì  più  acerbo  e penetrante  il 
ièntimento  del  dolore.  Con  maggior  pena  fì  fmarrifee 
ciò , che  più  vogliofamente  (ì  cerca,  e tanto  rielce  più  fpia- 
ceuole  il  perdere,  quanto  era  più  aggradeuole  il  pofledere . 
Trouerallì  taluno,  à cui , parche  goda  i diletti  del  lenfo, 
nulla  premelaripatatione,òrhoDore*,vi  fari  chi  per vn 
puntiglio  non  haurà  fpalio  d<  ripofo,e  porrà  in  non  cale  la 
vita-*,  ftimano  quelli  fomma  felicità  il  louraftare  a gli  emù* 
li  Vfoffronoqucfti  quallìuogiia  indegnità  per  cupidigia  di 
robbaj  e quanto  ciafeuno  corre  con  più  abbandonate  re> 
dine  colà  doue  il  vehemente  appetito  lo  fprona,  tanto  è 
maggiore  l’affanno , che  patifee , qualora  gli  vien  contefo 
il  giungere  alla  bramata  meta . Per  tanto  il  giuflo  giudice 
de  gli  Immani  falliri,  con  fomma  prouidenza  difpone , che 
la  carne  troppo  vezzofamente  careggiata  più  grauemen- 
te  ammalando  fi  riempia  di  doglie*,  chele  brighe  attaccate 
per  ambinone  di  gloria  fortifeano  fine  poco  bonoratojche 
le  pratiche  malitiofè  perconfeguire  i primi  vflìci  riceuano 
obbrobriofa  ripulfa  *,  che  i traffichi  illeciti  per  fas , & nefas 
contrattati  alla  peggio difertino  le  famiglie-,  (i  come  fiama- 
n e Menfas  nummulariorum  # catbedras  vendentiu  m colum- 

bas  euertit . 

Trionfa  in  quello  argomento  l’aurea  eloquenza  del  _ 
Tfaì-i.  Boccadoro,  difeorrendofòpra  il caibdifàflrofo  di  Affalo-  ' 
ne*, &à  confermare  quella  verità  cofpira  il  comune  con- 
fentimento  de’ Santi  Padri,  tutti  d’accordo  in  auuifarci, 
che  à pari  paffo  caminano  il  commettere  peccato , & effer- 
ne  ^aftigato;  e che  alla  colpa  per  l'appunto , preffo  ch'io 
dilli , per  le  rime  corrifponde  la  pena . Interrogate  Tanti- 
• chiflìmo  Tertulliano  intorno  alla  caduta  del  primo  noflro 

progenitore,  il  quale  per  afsicurarfì  delTimmortalità,violò 
li  diuieto  di  Dio , e vi  dirà , che  quella  fola  difubbidienza 
lo  foggettò  alla  necefiitàdel  morire  : Cum  mort»litsttm de 
i*de  Tiiu.6  obedientia pojfet  euadere , in  eandtm  incurrit , dum  ex  con/ilio 
C4p.i.  peruerfo  "heus  effe  fejìinat . Informateui  da  Oleaflro  per 

qual 
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qual  cagione  fìril'altre  piaghe  del  contumace  Egitto , co- 
mandò Iddio  à Mosè , & al  Aio  fratello  Aronne,  che  tratta 
la  cenere  dalla  fornace,  fecondo  il  tefto  ebreo,  fé  n'rmpief- 
ièro  le  mani , e pofeia  fpargendola  al  vento  ne  ingombraf- 
ièrolaria*,  dopo  il  qual  fatto  lèguirono  in  quella  mifera^ 
geme  vlceri  repentini, con  enAagioni  fomiglianti  à veAche 
turgide,  che  gli  huomiai,  e gli  animali  Araoamente  crucia- 
uano,come  A legge  oeU'Éfodo  à 9.  e vi  rifponderà  così.  L*- 
borare  fecerunt  Afgyptij filios  ìfrael  in  dtcoquendis  lateribtu  in 
fornaccyfiunc veri fauilla fornaciitxcrucìantur , Addimanda- 
te  à S.  Gtouanni  Grifoftomo, d'onde  hebbe  origine  la  febi- 
fa  lebbra, che  feondamente  trauisò  il  Rò  Ozia, e nella  fron-  x.  Parsi. 
te  di  lui  più  ftomacolàcom panie  : vdirete,che  il  Sacerdote  x6, 
Azaria  A Audiò  à tutto  ingegno  di  perAiadergli,  ch’eAcndo 
laico  da  quella  temerità  di  maneggiar  con  mani  profane  il 
fagro  arnefe  riuercntemente  A contenefle,  e ch’egli  con  ia^ 
fronte  piena  di  prcAintione  difprezzò  l’auuifo , e s'ingerì 
baldanzofo  nel  miniAerio  de’Leuiti  • e pertanto  pffloruit  h0m-4.de 
Upra  in  fronte  illim , quia  vhicumque  eft  impudentia , illic  efì  ’^**'*^’ 
v/r/o;  sì  come  nella  tronte  fuperba  dell’arrogante  FiliAeo 
s'in Accò  quel  iàAb , che  per  confondere  tanta  albagia , da... 
fourana  virtù  guidato  drittamente  n’andò  colà,  doue  più 
Q tronfa,  & altera  rinfoienzadipingeua  di  orgoglio  il  minac- 
® cieuoleafpetto  del  difpettoA)  gigante.  LeggonA  nel  Deut. 
à iS.  maledittioni  terribili  fulminate  contro.quel  popolo 
contumace , che  in  mille  guife  contro  di  fé  prouocaua  l’ira 
del  Ciclo;  dee  ingcgnofarolTeruationdi  Ruperto,il  quale  g, 
dopo  di  bauer’aAèrmato , che  tutte  cadcuano  fopra  i giu- 
dei,auuerte,che  fono  trenta  per  l'appunto,  si  come  di  tren- 
ta cubiti  era  il  volume  volante  veduto  da  Zacharìa, che  ha-  cap.  5. 
ueua  venti  cubiti  di  lunghezza,  e diece  di  larghezza , con., 
dentroui  fcritta  vna  llude  di  miferie , Et  fint  triginta  cubiti 
voluminis , vdite  le  Aie  parole  , Sicutfunt  triginta  fententu 
tnalediéJionis , <fr  triginta  argentei  fuerunt , quos  in  pretium^ 
fanguinis  Domini fur  ilU^idefi  catttu  ludtCorum  dedit\  ondo 
la  razza  maladetta  A comprò,come  A dice,à  danari  contan-  , 
ti  vna  trentina  di  eiccrationi  horribili;  e si  come  à prende- 
re 
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re  Clirìftomaiidò  ibtto  la  icortadel  traditore  vnacohorte 
di  foidati,cosi  naeritò»che  la  diuina  gioftitia  mandaflè  à far. 
ne  vendetta  vnbatuglione  d'huomini  armati,  che fotto  le 
bandiere  de  gl'imperatori  Romani  entrato  nel  paefe , con 
le  ftragi , con  gl'incendi; , col  ferro , col  fuoco  facefle  della 
più  barbara,  & inhomana  crudeltà  l’vltime  prouc.Afer/tà 
ergo  > dice  il  medeiìmo  R uperto , retributum  tjì  iltis , vtgls^ 
tkaa  eorum  intraret  in  corda  ip/orum  ; itiut prò  •ona  cohortt^ 
Romanay  quam  aduerfus  Demmy  ér  Regemfuum  armatam  con- 
duxerunty  itnmenfum  Romana  fortitudini s aduerfum  rebellio- 
nemfuamcommouerent  exercitum.Mi  accorgo  di  hauercon- 
fufa  la  fperienza  con  l’autorità , che  furono  da  me  propo> 
come  capi  diftinti  della  mia  prona  , e non  me  ne  pen- 
tovperoche  la  riputatione,che  feco  apporta  il  nome  di  per- 
fonaggi  così  bonorati , appoggiata  fulla  certezza  de’ cali 
narrati, più  gagliardamente  fofticne  la  verità  del  mio  detto, 
à confermatione  del  quale,  Aon  voglio  per  tutto  ciò  elfere 
difobligato  dalla  ièrie  promefla  d'altri  auuenimenti,di  quel 
ch’io  vado  diceodo,teftimoni  di  ogoicccettione  maggiori . 

Souuengaui  dunque  il  Patriarca  Giacobbe,  il  quale, co-  P 
me  habbiamo  nella  Genef.cap.a7.c0n  pelli  di  capretto  po- 
Relì  d’intorno  al  collo  imitò  i'hifpidezza  del  fuo  maggior 
fratello  Eiàù  naturaimente  pelofo,&  hirfuto,  e con  le  me-  .. 
deiìme  s'inguantò  le  mani  con  tale  artifìtio , che  il  buoa_>  ' 
vecchio  Ifaacco  ingannato  il  credette  eflcr  quello,  che  in_« 
fatti  non  era . Ne  iìa  frà  voi  chi  di  peccato  lo  acculi  ; riue. 
rite  più  tolto  il  miftero , e riconofeete  per  vera  cagione  di 
ciò  il  diuino  iflinto;  rauuilàte  folamente  io  eO'o  vna  certa., 
rapprefcnutionc  dcU'baomo  peccatore,  Icaltro  in  procac> 
ciar  fuo  vantaggio  per  via  di  frodi , e dedro  neU'intrudcrlì 
con  aftutia,  doue  non  può  introdurli  con  giuftitia*,  ricor> 
dandoui,che  nelle  diuine  Scritture  non  ècofanuoua,ò  fen* 
za efempio  l'adombrare  con  buone  attioni  intendimenti 
maluagi , ò con  fatti  in  apparenza, catuui  opcrationi  lode, 
uoli , come  olTeruò  S.  Gregorio.  Bada , che  quiut  non  in. 
terueonc  peccato , e nulladimeoo  quel  Giacobbe , ancor, 
che  innocente, il  quale  ordì  l’inganno  à fuo  Padre  con  pel. 
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li' dì  capretto ).con  vnatonaca  intrifa  di  fàngue  dt  capretto» 
ÌDgaaoato  da'proprij  figli  pianfe  con  lagrime  vere  U finta 
morte  di  Giuieppe , e quanto  godè  ingannando , tanto  pe< 
nò  ingannato»  compenfiindo  la  gioia  di  quella  contentezza  ' 

convgual  noiadivnafconlblatatrifiezza.  Dtfprezzarono  Sxod.2,^ 
gli  Egittiani  eoo  orecchie  fuperbe  i teneri  vagiti  de'pargo* 
letti  ebrei,  e gli  violati  deile  madri  con  animo  ferino  inhu< 
manamente  ìchernironoi  & affinché  ò la  copia  del  fangne, 
ò lo-ftrepito  delle  grida  ,Ja  bafbara  beflialità  non  acculàiii 
fero  rattuffarono  fenza  romore  i bambini  nel  fiume».de  al-  ' i 
Fonde  fugaci  diedero  gli  enormi  delitti  da  portare  à per. 
dertì  nella  immenfii  vafiità  del  mare;  inal'acque  del  Nilo  . ' 
dioennte  feoguigoe  , c le  rane  loquaci  moltiplicate  in  infe* 
aito , nella  campagna  > nella  Città,  nelle  ftrade,  nelle  piaz. 
ze»  nelle  calè,  nelle  camere,  ne’ cantoni  più  ritirati,  in  pu-r 
blfco,in  lègreto,  di  giorno, di  notte  rimprouerauano  à'totr 
te  l'hore  la  fpietata  crudeltà  deU’iogiuÀiffima  carnifidna* 

*®  Commandò Iddio, che  ogni  fettimo anno s’intermetteflu 
lacoltiuatione  de’ campi ,.  e fi  lafdaflcripolàre  il  terreno  i 
permettendo  a’  poueri  libero  i’vfo  di  que’fruttJ;chr  fpon- 
taneamente  venuti,  del  folleciro  lauorarore  non  haueifero 
afpettata  la  induftria ..  Ma  ibddotti  dairinterelTe , per  non 
perdere  le  decime,  pcrmetteuano  i Rè  d’ifraele , òlòrs’an. 
che  comandauano,  che  non  oftante  il  diuino-diuieto  le.* 
terre  fi  lauoralTero.  Argomentali  la  tralgreffionc  dal  gafti* 
go  y imperoche  gli  Ebrei  fiirono  condotti  fchiaui  in  Babù 
Ionia,  e loro  malgrado s’intralafciò  ragricoltaracondan* 
no  aflai  maggiore  dcli’entrate reali  hauendo  Iddio  difpo* 
fio , che  alle  qualità  della  colpa , proportionata  corrirpon» 
deflc  la  pena  ;,del  che  apertamente  fi  dichiarò  nel  Leuitico; 

dinuntiando  inanzi  tratto  la  cagione  di  tanta  perdita,, 
con  dire  : T unc placebunt  terree  fabhatafua  cunlìis  ttiehusfoii* 
(udimtfHdìtì^uodnon  Ttquieutrìt  in  fabbatis  vejirit,  quando: 
babitabatis in  ea.  Venuto  à battaglia  con  gli  Amaleciti  Sau- 
le,  ottenuta  felicemente  la  vittoria,  ratta  la  gente  minuta.» 
madòàfilocH  fpada,mà contro  l’ordine hauuto da  Samuel» 
lo-,,  per  intercffiita  ragione  di  fiato  lafdòviuoil  Rè  Agag  v 
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Di  ciòrdegnato  Iddio  pcrtnife,  che  il  difubbidiéte  in  vn’al- 
tra  fattione  contro  li  Filiftei  ne  haueflc  il  piggiore,e  da  vn 
Ibldato  Amalecita , anzi  dal  figliuolo  ddlo.fteflb  Agag  ( fe 
lo  «otiq.  dice  il  vero  Filone  ) vccifo,e  fpogliato,reftaflc  con  fine  po» 
co  honorcuoie  derelitto  fui  campo ^ di  che  fi  andò  vantan- 
do chi  fece  il  colpo, e ne  recò  la  nuoua  à Dauide,  lènza  dit 
fimularc  chi  egli  fi  foflè , Amalecitts ego funty  publicando-di 
bauerlo  ammazzatodi  Aia  mano , Statisq. fuper  illum  occidi 
eum,  ò"  futi  diadema,  quod  efat  ìh  capite  eiut  » dt*  armillam  da 
x.Reg.  I.  brachio  illiw,  il  qual  racconto  ancorché  alcuni  penfino  ha- 
uer  più  di  millanteria , che  di  verità credendo  f che  Saule 
1.6.  aotiq.  djfcniedefiroo  fi  finiÉfc^nulladimenoGiulcppe  lo  accetta 
cap.  » t,  vero  • conciliando  le  due  opinioni  con  quefia  form^  » 

che  Saule  ridotto  à difperatione  procurafic  ben  al  di  tron- 
carli di  fua  mano  la  vita  , ma  che  per  la  gran  fiacchezza  ca- 
gionata dalle  Irrite  riceuute  da’  iàettarori  Filifiei»  non  h> 
uendo  fiato  per  cfeguirk>,dal  fudetto  Amalecita  paflàto  da 
banda  à banda  efilaflc  l’vltimo  fpirito . Accusò  vn  certo  1 1 
Siba  fcrnitor  disleale  Mifibofetto  fuo  Signore  , e con  bu- 
giarde calunnie  lo  pofe  in  dii^ada  del  Rè  Dauide  » il  quale 
troppo  credulo  >.lcnza  informarfi  meglio  della  verità,  con- 
fi Icando  i beni  del  padrone  innocente, con  poco  gialla  ièn- 
terza  h donò  allo  Ipione  menzognero;  e non  andò  guari, 

° che,lbllcuatofi  contro  il  medefimo  Dauide  vn  fuo  fcruito- 
re  infolentCyOSÒ  d’ingturiarlo  con  cltraggi,c  di  maltrattar- 
lo con  impro perii,  motteggiandolo  come  fanguinaeio,mU 
cidiale,  vlurpatore  de  gli  ftadnon  fuoi  ; c chù  fè  torto à vn 
buon  padrone  per  fauorire  vn  cattiuo>lcr nitore , da  vn  fer- 
uitorc  arrogante  riccuè  tali  aggrauij , che  ben  pagò  con-* 
vguali  afflittioni  il  travaglio  dato  à chi  non  era  colpcuole  . 

11  medefimo  Dauide  graucmentc  olfelb  da  Gioabbo , con 
prudente  dklìmulatione  s'infinfc , laiciò-  correre  cerne  chi 
non  fi  accorge  , rilèrbaodo  al  fuo  figliuolo  Salomone  più 
s tempeftiua  la  vendetta,  fw  noftiyqua  Jècerit  mibiloab , 

l-Rfg.x.  nondeduces  canifitm  tiiu  pacìfici  ad  infere»  , e cotnechc  di 
quello  latto  diucrlè  ragioni  dà  lagri  Commentatorifi  ap- 
portino, à tue  teuauia  fingolarmente  piace  chi  difeorre  in 
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<]uefto  modo.  Era coftui  vn’huomo  di  marafFare , pieno 
d’inganni  » aunezzo  à far  tradimenti , e fìdatofì  nell’autori- 
tà del  Aio  grado  ne  baueua  fotte  parecchie  affai  brutte,  ièn- 
za  che  alcuno  haueffe  hauuto  ardimelo  ne  pur  di  zittire;  e 
fc  bene  confa peuoleà  fc  fteffo  de’fuoi  misfatti  enormi, heb- 
be  fèmpre  paura  di  doucrefforne  punito,fìnche  viffeDaui- 
de;  fperò  con  la  morte  di  lui  la  impunità  fotto  il  fucceffore 
paciÀco,  e fcioccamente  A perfua^,  che  fotto  il  nuouo  go- 
uerno  de  gli  antichi  delitti  non  refterebbe  memoria  ; onde 
mal  neffuno  venir  non  gli  pon*ebbe  per  gli  affafAnamenti 
fatti  ad  Amala, & A bner,  lòtto  fembiantedi  amico  barba- 
ramente trucidati  à fangue  A-eddo  ; ma  la  prudenza  di  Da- 
uide , ò per  meglio  dire  la  prouidenza  di  Dio,  i mal  fondati 
penAeri  lafciò  giuftamente deluA,  ordinando,  chesi come 
Gioabboque’poueri  fbldati  ammazzò  in  quel  tempo,  che 
da  lui  punto  non  A guardauano  ; cosi  quand’egli  A credeua 
ftar  più  Acuro,  non  pur  A vedclTc  attorniato  da  euidenti  pe- 
ricoli, ma  proualTe  della  morte  ineuìubile  i tanto  più  atro- 
ci,quanto  più  inafpettati  dolori . 
li  bene,  che  occorre  andar  cosi  da  lontano  cercando  le 
prone , mentre  neU’odierno  Vangelo  in  pratica  A vede  lo 
sbarattamento  delle  tauole , il  diAipamento  delie  moneto 
per  gzAigodi  coAoro,i  quali  per  cupidigia  del  denaio,  con 
fagrilega  irreucrenza  il  fagro  tempio  in  piazza  di  mercato , 
c di  contrattationieangiando,non  A recarono  à cofeienza^ 
il  profanarecon  traffichi  mercantili  quel  luogo,  nelqualo 
i foli  clcrcitij  della  religione  conueniuano  farfi  per  gloria-, 
di  Dio,  cperedificatione  del  popolo?  Ed  ò. folle  piacer  di 
Dio , che  alle  fpefe  altrui  diuenuti  accorti  capiterò  i Chri- 
AianiqueAaveritàcertilfima,eda  inuaghtrfì troppo  dello 
cofe  terrene  fi  aAcncflèro,almeno  per  la  paura  di  non  effer 
puniti  con  la  perdita  di  que’  beni  medeAmi , nella  cura  de’ 
quafi,  mentre  con  oAcià  di  Dio  difòrdinatamente  A feaida- 
no , vanno  à caccia  di  trauagli,&  in  vece  di  condurre  à pcr- 
fettione  la  diAegnata  fabrica,  lenza  auuederfene,  con  tutte 
le  forze  AaAaticano  per  diroccarla.  E perche  dunque  d’al- 
tri,che  di  voi  fteffi  vi  querelate,  ò miferi  feguaci  dcirambi- 
, tione, 
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ttooe , che  dopo  molt’anni  di  ftentata  &raitù>  dopo  di  ha- 
«er  perduto  il  fiore  dell'età  più  robufta , dopo  mille  ama* 
rezze  forzatamente  inghiottite , dopo  mille  indegnità  con 
paticntiflìma  difitmulatione  tolerate,dopo  li  groÀì  difpcn- 
di  j del  patrimonio  confumato  > dopo  gii  aftuti  inganni  del* 
lepromelTe  bugiarde,dopo  la  butiamaniiefiadclle'rperàze 
fallaci, vi  trouate  più  negletti,  più  ftrapazzati , più  depreflì, 
più  ditnenticatiiche  mai^peccafie  per  ecccflìuo  appetito  di 
eminenza  *,  vi  gafiigò  Iddio  con  ùrui  reflare  abbattuti  nel- 
l’infimo luogo  .Perche  incolpate  la  fortuna, ò befiemmia* 
te  la  forte  voi , che  da’  contratti  sbandeggiafte  la  giufiitia  , 
icacciafte  Ja.veracità,cftertoinaftc  la  lede , & in  lor  vece  fo- 
ilituifie  gl'inganni , adoperafte  gli  /pergiuri , faliìficafie  i li- 
bri,nè  vi  curafte  d’altro,cbe  di  amma/làre  peculio,  di  mol- 
tiplicare il  denaio,  di  accumulare  il  guadagno,  fe  andaro- 
no male  i negoti;,/e  non  riufeirono  le  incette, fe  venne  me- 
no il  credito,fe  diuenifte  ogni  giorno  più  magri,  più  fmun- 
ti,  più  disfatti  ? pcccaftc  per  ingordigia  di  robba,  e vi  gafti- 
gò  Iddio  con  difgratie , con  perdite,  con  fallimenti . A che  i J 
riempietc  l'aria  di  querele  , voi , che  diuenuti  idolatri  del  ' > 
/cn/o , tutte  le  fodisfattioni  delle  alla  carne  , ogni  pailìone 
siogafie , ogni  capriccio  vi  cauafte  , di  tutte  Tacque  bcue- 
fte,  per  tutti  e’  prati  palla fte,  di  tutti  c’  fiori  cogliefte , d'o- 
gni  herba  falcio  làccfie , difonefti,  licentiofi,  dillbluti,  sfre- 
nati , fcandaloli  -,  à che  incolpate  il  poco  ikper  de’  medici , 
la  virtù  fiacca  de’  medicamenti,  la  grauezza  dell’aria,  la  in- 
clementia  del  cielo,  la  malignità  delle  /Ielle,  perche  nè  le 
doglie  inuecchiate  vi  lafctano,nc  le  piaghe  infiftoliteiì  fal- 
dano,nè  le  febbri  habituali  fi  rallentano, nè  gli  humori  cor- 
roliui  fi  leccano,  nè  le  fiullìoni  precipitofe  fi  fermano  ; ma 
d’hora  in  horad’adoll'o  vi  caggiono  à brano  à brano  le  pol- 
pe , il  /àngue  fi  corrompe,  fi  concentrano  gli  occhi , la  fac- 
cia fi  disfigura , il  fiato  puzza , To/fa  marcifeono , s’infrad- 
dano  le  midolle,  appena  vi  re/la  la  pelle  incroftata  comcji 
à mufaico , diuehite  /chili  à gli  altri , grani  à voi  lle/fi  , ab- 
bandonati dalla  vita , rifiutati  dalia  morte , nè  morti , nè 
vini , tronchi  immobili , corpi  lènza  corpo , cadaueri  fpi- 
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ranti,rpettacoli  horribili,ombre  infclici?peccafte  per  com- 
piacere alla  carne  : vi  gaftigò  Iddio  con  recami  à ul  parti- 
1 4 to,che  tèmpre  vi  affliggere  vi  tormenta  la  carne  . E voi  Pa- 
dri,  e Madri,  che  verfò  i voftri  figlinoli  troppo  indulgenti, 
le  loro  malaagità  diflttnulate,per  non  contriftarli-,  e perche 
reflino  bene  ftanti , & agiati  delle  colè  del  mondo , perche 
vadano  aitanti  nelle  corti  de’  Principi , & aggiungano  alla 
famiglia  titoli  nuoui  vpcrchc  (bprafliano  à gli  altri  fiioi  pa- 
ri , «St  arriuino  a*  gradi  eccedenti  la  conditionc  de’  loro  na- 
tali , vi  affaticate  giorno,  e notte , fudate,  vegliate , ftenta- 
te‘,  vi  ftrirggetc , trafcurando  l’alleuarli  nel  finto  timor  di 
Dio , e rinffruirli  ne'  virtuofi  coflumi;  perche  vi  rammari- 
cate lagnandouirfè  viuono,di  non  poter  vederuene  vn’al- 
icgrczaa , di  non  hauerne  fe  non  difgofti , & affiittioni  fo 
muoiono  ,.di  reflar  priui  della  diletta  prole , alla  quale  fo- 
prauiuere,pervoi  non  ò viuere,  ma  cento  volte  l’hora  mo- 
rire ? peccale  con  la  cattiua  educatione  de’  figliuoli , pro- 
uocafte  l’ira  diDio,*vigaftigò  profperandoui  nelle  facoltà, 
ma  flagellandoui  nella  fnccefflone . Voi  voi  la  vera  cagione 
fbfte,  chefatta  la  robba  mori  l’heredei  voi  affliafte  il  ferro 
della diuina  vendetta , che  dail  ime  radici  tagliò  il  pedalo 
della  voftra  pofterità,voi  foliccitafte  la  morte  à troncar  gli 
itami  della  tela  malamente  ordita & à riempiere  le  vofke 
Ijr  cafe  dì  lutto,  di  gramezza,  di  malinconia,-di  folitudine  > lo’ 
non  voglio^Afcoltatorirper  bora  cflaggerarui  la  bruttezza 
del  peccato^erenderloui  deteftabile  con  altri  più  dimofira- 
tini  argomenti  *,  baflìui  fapere , ch'égli  é certo  quel  che  af- 
ferma il  Boccadoro  nde  eft fons- peccati , inde eji  piagai 

fupplicij . Irene-piire  ò fuperN  ,.feguitate  allegramente  la- 
traccia  de’ giganti-,  ergeteui  torri  eccelle,  poggiate  fopra- 
dc  gli  altri , mettete  il  capo  frà  le  nuuole , come  fc  fcritto> 
non  foffe  , Deiecifii  eost  dum  alUuarentur\  cosi  n’andrete  in- 
contro »’  folmini , e tocchi  dal  Cielo , prima  che  ar nuiato 
à toccarlo , tornerete  capopiede  alla  terra , non  illn  Arati, 
ma  abbrugiati',  non  fàmofì  , ma  infami  , non  celebrati  con 
, memoria  immortale, madimentteati  con  oblimene  perpe- 
tua-Cauate  pure,ò  politici,fofie  profonde  coprite  fagad 

con. 
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con  aftute  doppiezze  le  voftre  lègrctilfime  intcntioni  ; c<v 
loritc  icaltri  le  frodi’,  aggiungete  làgrileghi  alle  menzogne 
gli  fpergiuri  *,  diUìmulate  pcrfidti  tradimenti , come  fe  det- 
,Cor.  j.  to  non  hauefle  quel  Dio, che  il  tutto  difeerne  •,  Comprthen^ 
dam  fapientes  in  ajìutia  torum  cosi  tenderete  lacci, onde  rci- 
ftiate  incalappiati  •,  darete  fuoco  à mine,chc  feoppiando  w 
trabalzeranno , doue  mai  non  penfafte  ’y  mefcercte  veleni^ 
icui  pefltlenti  vapori  prima  nella  yoflra,  che  neH'altrut 
morte  proueranno  la  violenta  attiuità  delle  loro  efalatio^ 

' ni  mortifere.  Sfogate  pure, ò vcndicatiui>lo  fdegno,  tra* 
mate  gli  aflaflìnij , aguzzate  le  fpade , forbite  i pugnali,  apr 
predate  le  faette  , come  fe  foflé  da  burla  quella  minaccia..» 
Gladiui  torum  intrtt  in  corda  ipforum  \ che  del  voftro  làngue 
h tingerà  il  ferro;  nelle  voftre  vifeere  s’immergeranno  Ita 
lancie;  i voftri  figliuoli  refteranno orfani le  voftre  mogli 

diuenteranno  vedoue,le  voftre  famiglie  fi  fpianteranno  dal 
mondo £ fi  troueranno  huomini  così  pazzi , che  yogliar  j S 
no  ftancarfi  in  vna  ftrada,ilcui  finc-è  va  precipitio?  imbar- 
carli in  vna  naue  , il  cui  fondo  è pertugiato  ? cimentarfi  in 
vna  zuffa , in  cui  certa  è la  fconfitta  ? leminare  in  vn  ter^o- 
no  infallibilmente  battuto  dalle  gragnole  ? intraprendere 
vna  faccenda  , il  cui  efito  ^ sfortunato  ? Qual  niattczza  più 
fpacciata,che  gittarC  i.  nuoto, per.poter’afibgare  ? ingerirli 
nella  calca  , .per  appiccarli  la  pelle  è aftannarfi  nella  pefea,  ^ 
per  confumarui  le  reti  Mandare  à caccia, per  ifmarrire.i  vel- 
tri ? metterli  àgiucare  per  perdere  ? aprir  bottega  per  iii- 
debitarfi?  metter  banco  per  fallire?  Tale  appunto  è il  nc- 
gotiare  de*^  pcccaiori.M  iglior  lenno  fanno  coloro,chc  dan- 
no àcambioa’  poueci  con  ficurczza.di  guadagno . 

SECONDA  PARTE. 

Q Vanti  di  voi  haurebbono  creditto,.che  il  negotiare  di  l / 
coftoro  meritalTe  anzi  lode  che  biafimo,e  che  douef- 
fe  riportarne  piùvtofto  rimuneratione  ,xbc  gaftl- 
go  ? Non  feruiuano  ( dirà  frà  fuo  cuore  più  d’vno  ) alla  di- 
nota  pietldixhi  vcniua  per  adorare,  il  fommo  Dio  ; accio- 
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che  per  difetto  di  vittime  non  reftaflèro  gli  altari  di  fai- 
maeffà  fènza  le  religiofè  offerte  de’  fagrifìtij  ? E pure  è ve- 
ro t che  ftimolato  da  zelo  il  manfueti^mo  Redentore  mo- 
ftroflì  fuori  del  Aio  coff  urne  crucciofo c non  contento  di 
ripigliare  quella  gente  malnata  con  afpre  rampogne, 
sbarrattd,  la  malmenò,  la  cacciò  via  con  rifentite  dimo- 
ffratiooi  di  concitatiffimo  fdegno . Non  ingannano  la  per- 
fpicacità  de  gli  occhi  diuini  le  mentite  fembianze;  noa_* 
A ferma  quella  vifta  più  che  lincea  nelle  cfteriori  apparen- 
ze •,  ff  ima  le  colè  quelle  che  fono , non  quelle  che  paiono  ; 
e non  può  tanto  appiattarA  la  ferpe  della  malitia  tra’  fiori 
delta  fkntità,  chele  ftrifcie  furtiue  à chi’l  tutto  vede  mani- 
I o fedamente  non  fi  palefino . Ed  ò piaceffè  à Dio,  che  tutto- 
dì non  veniflero  molti , e molti  a’  fagri  tempi),  lòtto  pretc- 
ftilodeuolij  oradiaflifterc  alla  pietofa  rammemoratione 
della  morte  di  Chriftò-;  ora  di  conlcguirc  delle  colpe  com- 
' meffe  il  gratiofo  perdono^  ora  di  vdirc,ò  del  virruofo  viue- 
re  i faluteooli  inlègnamenti , ò delle  diuine  lodi  le  foauiffì- 
me  canzoni  ; la  cui  mente,  ò la  propria  maluagità , ò la  di- 
«inaindcgnationeolcurano  in  guifa,  che  non  veggono  ap- 
parecchiarli per  loro  le  medefime  riufeite  di  que’  djlgratia- 
ti , le  cui  fceleratczzc  imitando  rinouano  1 Ahi  gente  per* 
duta  1 e non  conolci  il  tuo  fallo?e  la  ftefla  enormità  del  mif- 
fatto  non  ti  riempie  di  horrore  ? Parti  coteffo  vn  bell’ado- 
rare  il  Croccfillb  è ma  tu  di  nuouo  con  più  làgrilega  cofpi- 
ratione  l’vccidi ..  Vieni  à placare  la  grand’ira  di  quel  Dio 
che  già  ffringe  ifuimini  per  incenerarti?  ma  qui  con  più  in- 
foiente petulantia  lo  prouocbi  à vendicarfi . Porgi  a’  pre- 
dicatori attento  l’orecchio , c brami  faperc  quel  che  Dio 
vuole  ? £ perche  dunque  l’altrui  donne  con  penfier  ma- 
fcbio  vagheggi , dopo  mille  auuifi , che  Dio  rilolutamcntc 
Do’l  vuole  ? Ami  la  malica,  onde  al  finto  de’  fanti  con  fan- 
te parole,  fri  melodie  armoniofe,con  giubili  canori  le  ani- 
me pure  dolcemente  fi  vnifeono  ? e dou’è  il  filentio  douu- 
ro  alla  maeftà  del  luogo  ? come  fi  accorda  iichiacchiarare 
coi  falmeggiare  ? come  confuonano  ragionamenti  lafciui  >. 
& affetti  caftillimi  ? che  gufto  haurà  del  nettare ,.  chi  di  ca^ 

G rogne 


Macro.I.i. 
foni. Scip. 


ad  Ram. 
caj>.  1 6, 


hom,}é.ia< 

i.Cor. 


udeMegìb. 


98  Predica  Setta 

rogne  {ì  paice?  Di-tutto  quefto  fenfibil  mondo  hebbe  àdU 
re  vn  profano»  ch'egli  è tempiodiDio»edacotaI  premefCi 
canò  quefta  vcriffima  coxx{^\xtra*y tfcistqutfquH  in  vfum 
templi bu'uu iadmeitur-^itu fibi •viuedum effe SMcrdotii.^  pea- 
ièrà  vn  Chriflianot  che  nella  cafa  di  Dio  confàgrata  ai  liio 
culto, gii  fìa  ledtoviuere  condtllblutioai  di  beèia^Tempo 
fò,che  le  cafe  de’  fedeli  meritarono  il  nome  di  Chielè  (cosi 
le  add i mandò  l’A pofloio )coar  canta modeftia  vi  li  ftau ajCoA 
tanta  diuotione  vi  lì  oraua , con  tanta  reiigiolità  vi  li  viue- 
na.  A’  d)  noUripihi  misfatto!  ahi  vergogna  1 le  Chielè  non 
pure  à cale  priuaie  fi  polTono  paragonare,ma  quel  che  feor 
za  Abmaco  non  fi  può  vedere  ( vdite  dal  Boccadoro  quel 
che  io  taon  ardirei  dire  ) paiono  publiche  taucrne  *,  tanca  è 
la  miicbia,tantoiltumuito,unto  il  bisbiglio, tanta  la.coo- 
hifione  ^Ed  in  qual  bagno , in  qual  botRgadi  barbiere  » in 
qual  piazza  ,,  in  qual  veglia  fi  odono  ò cicalecci  più  liberi 
ò dilcorfi  più  licentiofi,ò-nouelle  più  profane,  òfauole  più 
Icoflamate  è io  qual  Ratro  fi  fanno  rilaR  pi ùim modello  ». 
ò bagordi  piùilrepitofi,òconcocfi  più  difordinatiè  Se  gli 
amiiiii  delle  guerre,  òlereladoni  de’latti  d’armi  fi  hanno  i 
leggere,il  ridotto fiiàinChiefa.' Se  i negotij  della  mcrcan» 
tiafi  hanno à trattare, feda  valutare  i prezzi  delle  monete, 
fe  da  ifabiiirc  grinterelTi  de' cambi/ , il  banco  è la  Chiefa^ . 
Se  fihannO'da  teadcrc infidie  alla  pudicitia  di  vna  donna  » 
il  fito  più  opportuncrè  iaChie^  . //tee  ne  funi  tolerahiluL^ 
bde  ne ferendn  t clclama  Grifoftomo  ^ Vietò  nelle  fise  kggi 
Platone  il  gittar  le  reti  dentro  ai  ricinto  de’  porti , per  far 
prcfnra-  de'  pelch  Forfè  barbara  tnhuinanità  gli  panie  l’a» 
feondere  i pericoli  nel  lèoo  della  ficurezza  ».  il'fulcitar  le» 
Rro  pelle  nel  grembo  della  rraoquiiliià,  l’imprigionar  eoa 
inganni  dentro  atcoufini  della  ffanchigia»&  in  que’  luogtii» 
ne’quali'appareccbiò  Ja  nacuracontro  le  fùrie  del  maro 
irato  à gii  afilittènauigatiti  amico  rìconero  , non  concede' 
re  a’  poueri  animalucd  contro  le  frodi  dell'ingorda  vora- 
cità priuilegiato  rifugio.  E iàran  dunque  pertei  fagri  tem- 
pi/ tanti  porti  diklì  da  tuni  i venti  è quiui  nel  più  torbido 
verno  delie  fourauegneod<calamità  rifplCQderanoo  à tuo 
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prò  giorni  ièreni  di  fonrabumani  coòfoiti  quiàicontro  ' 
fa  caccia  ptù‘fierade'cor£uriinierttaii  fi  armersafiointuo  ' 
aioto  pronti  foccorfi  delie  cclefti  militie  ^ quiui  àfofteota- 
re  il  tuo'fpirito»  che  non  fi  muoia  dì  lame  fi  vuoteranno  ric- 
chi naaili)  di  vittouaglie  del  paradil'o^£‘i  paiircaimo  fragile 
di  vna  fanciulla  honorata,  il  perfèguiuro  vafcllo  di  vna  ca- 
ftatnatronafebemnir  non  fi  potrà  da’  fconuolti  turbini  del- 
la tua  importunità  i non  haurà  Icampo  contro  gli  ail'alri 
rinforzati  della  tna  sfacciataggine  ì farà  cacciato  à fondo 
dalla  carica  intolerabiie  delle  tue  fuergognate  lalciuie^  ? 

E non  ri  bada  il  riempiere  di  lacci  tutt'i  leni  del  mare  , il 
tenere  intèffate  ratte  le  riuiere , il  depredare  tutte  te  fpiag- 
gie  > fé  anco  nc’  porti  non  cerchi  luogo  alle  tue  infidtolè  ra- 
Z o pioe  ^ Paragonò  Dauide  l'antico  tempio  al  Liocorno , al- 
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fuum  in  terra  ; forfè  per  infegnarci,  che  sì  come  alla  prefen- 
za  di  quell o fi  rintuzza  la  malignità  de’  veleni , così  dall^ 
riuerenzadi  quello  mortificar  fi  conueniua  la  maluagità  de 
gli  appetiti . £ tù  , pefTìma  razza  di  vipere  , e di  feor  pioni , 
maggiormente  agnzzt  l’attiuità  del  tuo  toiltco  neH’officina 
de  gli  antidoti,  e nella  flcflà  fòrgentelimpidiffima  della  vi- 
ta , vomiti  fiele  di  fporcitie , non  meno  fiomacheuoli , che 
mortifere  ? Coti  dunque  perdete  il  rifpetto  à Chrìflo  i co- 
si lo  ftrapazzate  nella  propria  cafa  è tant’oltre  paiTate  nel- 
Tempictà,  ò giouani  C Detefla  con  viuo  zelo  vna  cosi  abo- 
mineuole  sfacciataggine  S.Agoftino  , e condanna  la  voflra  rem.  1.  in 
temerità,  come  più  fagrilega  di  quella,  con  la  quale  gli 
Ebrei  crocefìfl'ero  il  Redentore . V dite  le  fue  parolc,c  vcr- 
gognateui . Certe  ludai , qui  ‘Dominum  crucifixerunt , quod 
cum  audimiu  horrefeimut,  ò"  ingenti  execratione profequtmur; 
fedtamen  UH  cum  de fua  luxuria  eogitarent,delictoforum  agro- 
rumfolitudines  meditabjntur.ydicentes  : NuUum  pratum/ity  Sap.^. 
quod  non pertran/eat  luxuria  Jtojlra  . Ammodo  ergo  parceret 
Cbriflo  y /ieum  inuenijjet  in  terra , qui  quidem  non  folitario-, 
prata  irritando  Hbidinibus  fuii  , fed  frequentiJfìmAs  EcclefiAs 
21  elegìt  regnanti!  in  calai  t ài\^\m\x\c.rk\\xngimtnx.t  Iddiocon 
voi  ? e non  darà  di  mano  a’  flagelli  ? e remerete  impuniti  i 
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debeL  HicooOlbe  l’Ebreo  Giafèppe  l’vltimo  di(èrtaincnto  di  Ge- 
raralemme  dalle  irriuerenti  sfacciataggini  > con  le  qaali  fi 
-profiDaaa  il  tempio, & hi  per  così  coftante,non  bauer  .po^ 
tuto  quelle  fconcie  enormità  rimanere  inuendicate  • che.« 
rifolutamente  Ibggingne  : Pta«  fi  Romani  tontra  noxios  vt* 
■nire  tardafiint  f aut  biatu  UTM  deuorandam  fuijfe  ciuitattm  ^ 
■aut  diluuio  perituram , aut  fulmina , ac  Sodoma  ineendiapaf 
furam . Ma  che  dico  io?  vi  dinuntia  più  chiaramente  lo 
Spinto  fanto-per  bocca  del  Salmifta , che  non  rofirirà Jan* 
gortempo  cotefti  fcherni  il  Signore  della  maeftà , e.per  le? 
narfi  dal  volto  cosi  indegna  macchia,  leuerà  voi  dal  mon- 
do-, e Diosà  con  qual  fine  infelice , ò eoo  qual  morte  di/^ 
gratiata . Ncque  btAitabit  iuxta  te  maligntu , ncque  per  marne- 
buntèniuHi ante  oculos  tuo/.  Legge  il  Caldeo  : Non  commo- 
r/Aitur  tecum  malua  t Nonpermanebuntirrifereiaoramoculit 
tuia . Non  durerà , ò malcreati , lungamente  la  fèfta  *,  non 
- vfarete  per  gran  tempo  le  infolenzes)!^!  occhi  di  Dio*, 
finiranno  preftoie  voflre  allegrìe.Già  Dio  appa* 

< reccbialasferza,  giàtettdeT’aKOygiàimpu. 

; r ' 0 . i ^oa  la  fpada , già  vibra  i fulmini . Deh< 

-i.iLÌ.My£  vicitefitorideltempio,primache 

oi-;,  j • .veoecacci*,  ritirateui,prima  ; 

^ che  vi  percuota*,rauue-  j 

-deteui, prima  che 

fouradivoi  ; 
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‘ i - ^ I •‘«fai  le  piorhiate  di  quel  fla-  't  ^ 

-'isj  gelIo,i  cui  colpi  fiano  t>  > 
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Nel  Mercoledì  dopo  la  Domèn.  I. 

Tunc  vadit , & afTumit  rcptcm  alios  Ipirìtus  ne» 

> fe,  de  ingre^si  habitant  ibi  ,6c  fìant 

nooiiìima  bominis  illinspciora  prie-, 
cibus.  %3^attKix» 

Orte  colà  da  crederli»  quafi  maggior  d’ògni 
fede  parrebbe  per  poco,  fe  io  dicefiì,  che  à gli 
amici  di  Dio , non  pure  leolTenianze  più  lo- 
deuoli»  ma  le  trafgrefiìont  più  colpeuoli  ri» 
dondano  in  profitto . Imperòche  quali  argo» 
menti  potrebboDo  addurfi  à perfuadere  » che  reflere  feon- 
fitto  dairhofie  nimica, tomi  in  acconcio  per  ripottarne  vit- 
tória^ebe  le  ferite  più  mortali  arrechino  lànità  più  profpe- 
rolà  ^cbe  le  fiacchezze  più  calcanti  aiutino  àrinuigorire  la 
compleifione  disfatta?  Epuragli  è vero,  che  gagliarda* 
mente  crollate  da’  venti  impetuofi  le  quercic  mettono  più' 
ferme  le  radici  che  fpruzzati  dal  fiibbro  con  acqua  fredda 
gli  accefi  carboni  vie  maggiormente  s’infiiocanov  chesbat» 
tuta  la  palla  da  pratico  giucatore  contro  il  fuolo  , ribalza 
più  baldanzofa  nell  aria..  Haurefti  creduto,  dice  fiafilio  ««<4^ 
di  Seleucia , che  la  morte  di  Abelo , toltogli  l’vfb  della  fa- 
uclla , renduto  lo  hauefiè  perpetuamente  mutolo;  e pur 
diuenuto  col  tacer  piùeioqueote,  fino  al  cielo  mandòle 
voci  fonoredelfiio  facondo filentio..  Minacciaualo  fioc> 
co  del  vantatore  Golia  icempio  ineuitabile'al  paftorelio' 
£breo;e  coo>efib  troncata  rorgogliofa-tefta,gnadagnò  Da»> 
uide  ùle  fteflbla  immorulità  delk  fama,.&  allìio  Rèlafi» 
curezza  della  corona . Gittò  Chrifto  ne  gli  occhi  di  non- 
fòchi  poluereimpaftata,econ  quel  fango  addoppiar  fido» 
neua  il  buio  alle  ottenabrate  pupille;  mi  ficangiò  iucoV 
lirio  Uiumipantequelloto  ^nacque  lUlIa  notte  il  giorno^ 
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e chi  era  venuto  cieco , da  doppia  luce  ilhiflrato  fe  oc  par- 
ti veggente , E fe  volete  fuori  di  allegorie  la  propofitione 
in  termini»  dice  efpreiramente  l'Apoftoio»  Diligcntibuj  Diu 
omnim  c^aperaprtar  iti  btnum . Non  vi  paIadu4K)ue  paradof^ 
fo  incredibile , s'io  dirò  ftamane  » che  a'  nimici  di  Dio»  noa 
tanto  le  fceleraggini  » & i misfatti,  ma  le  virtù>e  la  penketi- 
zà  medefima  riefconoà  condaimagione  ntuggiore . Chii 
crederla?  che  vn  edifitio,  con  appunurlo  più  volte, ren- 
deffcpiù  rouinofo?che  vnìimmalato  conia  copia  delle 
medicine  diuentaflè  più  incurabile  ? che  vna  vehe  cucita 
con  doppie  fila  lì  {drucilTe  io  più  lati*,,  che  ogni  punto  fbflè 
Ynofquarcio;cbe  foppannataà  più  doppi  rin  vece  di  fo- 
mentare con  la  temperie  del  caldo,  rende  Uè  altrui  più  efpo- 
ff  o à gli  ingiuriofi  rigori  del  gelo  ? O firauagante  peruer- 
fitàdei  recidiui  peccatori!  à cui  i'hanere  ottenuto  gratiofo 
perdono  delle  colpe  commefTe , Teffere  flati  reftitn iti  alla 
primiera  libertà,  l'hauer  cacciato  di  cala  loro  il  tiranno  in- 
fernale ,.accrefce  la  maluagiti,.ingroflà  le  catene , aggraua 
la  febianirudine  Non  vdite  flamaoe Teterna  verità, che 
affermatamcntelodice  ì FiutUtnuiffim»bominis  ilÌiuspeio~ 
Riapri  oriòur. 

E*  famofa  quifUone  agitata  fottilmente  nelle  feuole  da’  ^ 
Teologi,  fe  più  grane  debba  dirfi  la  ingratitudine,  c con-  ^ 
feguentemente  la  colpa  di  colui  ,.che  dopo  di  eilère  altre 
volte  caduto , dalla  mano  pietofa  di  Dio  benignamente 
fblleuato,  torna  da  capo  ad  inciampare  , commettendo 
nuoui  peccaci',  d pure  di  maggior  delitto  debba  giudicar- 
ti reo  colui , che  dal  fùblime  flato  della  innocenza  precipi- 
tandofijtrafgredifce  la  prinu  voltai  termini  aU'humana 
libertà  dalla  ragione  , e dalla  diuina  legge  inuiolabilmeo- 
te  prefcritti.  Sono  oppofle  frùloro  le  opinioni  del  Dotto- 
re Angelico, e del  fottiiiffìmo  Scoto,  e quegli  la  prima  fen- 
aéza,qoefti  la  feconda  fóftiene',  lVno,e  l'altro  c5  molta  lo- 
de d'ingegno,  e con  fèdi  principi;  di  ^n  fondata  dottrina* 
Ma  perche  quefto  non  è luogo  à propofko  per  così  fatte 
difputc  ^lafeio  volentieri  per  bora  indecira  la  lite  v purché 
non  mi  fi  nieghi , la  conditione  di  chi  già  trafcorfoin  qual- 
che 
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cfaccolpat  cpoi  ritira to(i  con  la  penitenza  « (drucdoU  di 
. n«ouo,  e da  capo  ricade  ) diueoire  ogni  volta  pigglore,c 
‘ digradare  à fiato  fenapre  più  miferabile.  Non  intendo 
già  io  di  dire,  che  le  partite  con  vero  pentimento  vna  vol> 
tacanceilaee  fi  allibrioo  mai  da  capo , come  de*  meriti  per 
la  colpa  fbprauegneme  mortificati,  nel  ricuperarfi  della 
grafia , communentente  daTcologi  s'infegoaj  la  qual  dot-  ; ^.qu.tr. 
ttina^uorifee  qudparlare  dello  Spirito  Tanto  nel  fecon- 
do capo  di  Gioello,  Conuertimini  ad  me  in  foto  corde  ve  fir». 
érreddam  vobìs  anmotyqtus  comeditlocuiia  , ò"  rnbigo 
efuca.  Sottoferiuo  à quato  lafciò  ferino  intorno  à ciò  i'An-  j .p.qii-f I. 
gelico,e  mi  ricordo  quelchedi  va  peccatore  veramente 
pentirò  difle  Iddio  per  bocca  di  Ezechiello,  Omnium  ini-  ctp.ii. 
qunatum  tius , quas  operatm  efl , non  recordabor . Intende* 
temi  dunque  in  tal  fèntimento , che  la  circofianza  del  re- 
cidino  accrefea  la  grauità  della  nuoua  ofTcfà , la  quale  do- 
po il  fègnalato  benefitio  della  gratk^a  remiffione  delle  an- 
tiche, con  più  villana  ingratitudine  reiterata,fi  fi  più  viua- 
^ mentefèntire.  Qiefla  verità  nella  vecchia  Scrittura  ofeu- 
ramente  fi  accenna,e  chiaramente  cis'infegna  nella  nuoua. 

Sanno  gii  ftudiofì  delle  fagre  lettere , che  in  effe  la  lebbra 
di  quaUhioglia  Tatuò  Tpecie  condannafi  per  immonda; 
contatto  ciò  più  fchifa,  e più  deteftabiie  fi  dice  efTer  quel- 
la , che  folle  labbra  di  vna  piaga  rammarginata  fi  vede  ri- 
fiorire*, onde  al  Sacerdote  fi  comanda, che  nel  riuedere 
con  diligenza  il  lebbrofo , apra  ben  rocchio , & accorgen- 
dofi , che  dalla  vecchia  cicatrice  fpunti  nuouo  malore , fe- 
queftri  colui  come  più  grauemente  inietto  dal  commercio 
de  gli  altri , Contaminabit  eum  ; plaga  enim  lepra  orla  eìi  ia-»  hu,  i 
vkere,  S.  Girolamo  commentando  il  fettimocapo  di  Mi- 
chea  fi  Terne  di  quello  luogo  à pcrfùadere , che  la  ricaduta 
nella  medefima  colpa  fi  dee  diligentemente  fuggire,  per 
non  andare  di  male  in  peggio  ;imperoche  vn  ofib  rotto 
vna  fiata , ò slocato , fi  potrà  iòrfe  con  la  induflria  rimet- 
tere nello  flato  primiero  *,  ma  fé  appena  canato  di  flecca,  ò 
ridotto  alla  nocca  fi  Tmuoue , ò fi  rifrange , di  ucrrà  la  pra- 
tica più  malagenole,c  vinta  l’arte  dalla  durezza  delle  gom- 
• C 4 me, 
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tne , e deToproffì , daraano  i più  valenti  cerarci  per  difpe- 
ratalacura . Più  chiaro  è il  parlare  deU'Ecclefìafticoà  14. 
^ui  baptizatur  à mortuo , ó*  ittrum  tangit  eum  , prpficit 
lauatio  Hlius  } Sic  homo,  qui  ieiunat  in peccatisfuh,  ò‘  iterum 
eadem faetens^quid proficit  humiliandajè  ì il  toccare  vn  mor- 
to contansioa^il  lauarlì  parifica',  ma  Chegioua  il  mondarfi, 

.!•.  àchirafeiugatofi  appena,  con  ritoccare  il  cadaucro  per- 
lib.9 retili,  de  la  ricuperata  monditia?  S.  Gregorio  fòtto  la  feorza 
«piii-jy-  jjj  quefta  giudaica  ofleruanza  ci  fcuopre  la  polpa  di  più 
importante  ammaeftramento,  Se  in  fcnfo  più  profitteuolc 
' interpreta  quel  tetto  di  tutti  coloro , che  furti  dal  peccato, 

inetto  poco ftante  ricaggiono,e  di  niun  valore dimottrano 
j h penitenza  che  fecero;  Panitentiam  enim  verè  agtrcy  efi 
commijfaflerrjed  iterum  plangenda declinare . Ne  fia  chi  pcn- 
fi  qualche  danno  leggiero  accennarfi  con  quella  parola-.  : 
^idprq^cit  / come  fé  dinotaflc  anzi  mancamento  di  gua- 
dagno, che  graue  perdita  di  capitale*,  anco  da’  retori  vn  co- 
tal  parlar  figurato  fi  coftuma , che  fotto  le  voci  quanto  al 
fuono  tenui, afeonde concetti  gagliardi  quanto  alfignifi- 
cato  •,  quale  appunto  quiui  fi  contiene , accennandofi  vn_* 
danno,del  quale  à gran  pena  immaginar  Tene  potrebbe  al- 
tro maggiore . A voi  rimetto  il  giudicare , te  piggior  cofa 
può  dirfi  di  quella  , che  il  perdono  già  prometto  (k  ritrat- 
tare da  Dio,  inualidando,  fecosi  è lecito  di  parlare , i già 
fottofcritti,e  figillati  decreti  della  celcfte  Segnatura  di  gra- 
fia . Reftcrete  più  capaci  di  quetta  verità , fc  vi  recherete 
alla  memoria  ciò, che  fi  racconta  nel  terzo  de'  Rè  à cap.i  1. 
Ragionari  quiui  dcH'empio  Rè  Acabbo,  alle  cui  maluagità 
non  diede  Iddio  il  meritato  gaftigo  ; anzi  diede  intentione 
di  perdonargli,  con  che,  dolente  di  haucr  peccato,  ricono- 
fcette  l'ammenda  : Nen  inducam  malum  in  diebus  eius , fed 
in diebut filiif ut  pur  non  andò  molto,  che  entrato  nel 

campo  della  battaglia  traueftito , per  non  ettère  alle  reali 
' infegne  riconofeiuto,  da  vna  freccia,  tirata  cosi  in  arcata 
alla  ventura,  trafitto  nei  petto , difgratiatamente  mori. 
Diremo  dunque  , che  fotte  il  diuino  oracolo  ò falfo , ò fàl- 
Jace^  Tolga  Dio , dice  S.  Ambrogio , che  talbeftemmia 
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purcicafcbiin  penfiero.  Cauià  nefùla  federata  IfabelU 
fàa  moglie, alle  cui  ricbtefte  importune  troppo  arrendeuo* 
le  il  marito  fi  lafciò  fuolgcre  il  cuore,  e per  voglia  di  pia- 
cere i colei , curandoti  poco^i  non  piacere  à Dio , tali  in- 
giuftirie  commifè , che  qncgli  affetti  di  penitenza  à poco  à 
poco  raffreddati  fuanirono  : ‘Dominus  aufem  nonpot^  mu- 
labilis  dHimari  i fi  conjiffiunii  immemori  non  putabat  ^fie fer-  i deNiWi.' 
y uandumt  quod  promi/erat  corfitenti ‘Ditaonrono  ìwngiL^  =*P-*7 
‘ftagione  gli  Ebrei  aell’£gitto,e  de’  cibi  del  paefe  nutrican- 
doti , ò carni , ò pelei,  ò herbaggi,  che  ti  mangiatiero,  non 
l’hebbe  Iddio  per  male,  ne  poic  mano  a' flagelli  ; vfando 
con  dii  la  foia  benignità  della  fua  mifericordiofa  clemen- 
tia  : mà  non  si  rofto  vfdti  di  là  ,.e  polli  in  viaggio  verlb  la^ 
terra  promefla  cominciarono  à guardarti  à dietro , 6c  à fo- 
Ipirare  per  ditiderio  delle  pentole  già lafciate,  tornando 
col  cuore  àdisbramarti,  che  fopra  di  loro  vn’atra  tempe- 
ila  di  fpauenteuoli  gaflighi  precipitando  cadè;  £f  ecte  fu^ 
ror 'Domini  concitat US  in populum  percujfit  eum  plaga  magna  Nu.iu 
mmisycon  memorando  elèmpio  del  grane  Idegno,  che  nel 
petto  diuino  commuoue  chiunque  col  fauore  del  cielo 
* vlcito  dalla  Ichiauitudine  di  Satanatib,  col  pétiero  ti  volge 
o àrimirar  ieinfaulle  dal  nimico  tiranno  tignoreggiate  con- 
trade . E per  qual  cagione  credete,  che  il  fagro  tefto,auan- 
ti  di  raccontare  il  fallo  da  Saule  commeflb,  all’bora  che 
andòà  contigliarti  con  non  sò  quale  fìtonitia,  ò fartucchia- 
ra‘, della  pietà,e  della  religione  del  medetimo  faccia  vn’ho- 
norato encomio,  celebrando  il  zelo,  col  quale  perfegui- 
tò  gli  llregoni , e gl'indouini , & à Tuo  potere  ne  Ipiantò  la 
razza  dal  mondo  ì Saul  alfiulit  magos , artolos  de  terra 
Ò"  tnterfeciteos qui pytbones  babebant  in  ventre , Sapete  per-  i.Heg.i8 
che  i Addeclarationem  fui facinoris , dice  il  Lirano , quta^ 
o quoddefiruxerat  quafi zxlolegis  iiterum  requifiuit . Facetie 
voi  rifletiìonc  giamai  al  cafo  di  Semei , parte  del  quale  ftà 
regiftrata  nel  fecondo , c parte  nel  terzo  de*  Regi  ì Ofl'elè 
coftui  grauiltimamente  il  Tuo  Padrone  Dauide,  lo  in°iuriò 
con  parole  villane , lo  dishonoró  con  fatti  pieni  d'iniolen- 
za , Taddimandò  lànguinario,  vfurpator  dello  flato  altrui , 
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huofflo  del  cGmoIo',  e dopa  qualche  tempo  ramtedutofi 
del  iùo  errore,  fi  rendè  io  colpa,  fi  hamtliò , chiefe  per- 
dono, e grafiofaneote  t’ottenne , alficurato  sfila  parola 
dello  ftefloDaaide,lV#«aTDf^//.  11  medefimo  Semei  obli- 
gato  da  Salamone  lotto  pena  della  vitali  non  metter  piè 
fuori  delle  porte  dì  Gemftlcmme,con  ardine  precHb  di 
noaandarvagaadoànefiuii»parte,vngroFao  fi iaiciò  ti- 
rare fuori  de’ confi  ni  prelcritti , Seal  Rè  venne  perciò  coai 
grandemente  in  ira,  che  ne  pur  gli  baftò  Tanimo  di  fuppli-  * 
carioche  gli  perdonafie  *,  onde  pagò  la  commefla  difubbi- 
dienza  con  fapplicio  capitale . Hor  ditemi . Non  era  il  pri- 
mo delittomolto  più  grane , fe  dall'oggetto  fi  pela? non 
era  misfatto  di  te&  maefià?non  contencoa  publicodifprer- 
zo  del  fuoPrincipe  è non  daua  efèmpio  di  fcandalolà  fedU 
tioneè  il  fecondo  errore  ali'incoatro  non  era  più  leggie- 
ro è più  degnodi  feufa  ì più  meritcuoledi  compafiione  > 
non  era  dalla  necefiìtàfiimolatoadvicire,fe  non  voleua 
perdere  gli  fchiaui  fuggitmi  è E perche  dunque  tanto  rigo- 
xt  i rifponde  Cirillo  Alefiandrino,  e tutto  riconoice  dal  re- 
cidiuo^  peròebehauendo  impetrata  la  prima  impunità  dai 
Padre, da  capo  tornò  à provocarli  contro  la  indegnatione  * 
del  fidinolo . E quante  volte  vdtfte  di  re, che  ai  primo  tem-  ^ 
pio  di  Salamone  fi  diècompimento  nello  fpatio  di  fett’ao- 
ni  i là  doue  il  fecondo  rifatto  da  Zorobabcle  oltre  alli  no- 
ne luftri  tirò  in  lungo  la  fpelà,  e la  manifattura  ì e che  nel- 
la fabrica  di  GerufaJemme  edificatala  prima  volta  non  fi 
adoperarono  altri  ftromeoti , che  dell’arte  fid>cilc',  ma  nei 
riftorarla  dalle  rouine  dopo  la  Ichiauitndine  fiabilonelè» 
oltre  gli  ordigni  da  murare,  furono  neceffarìe  l’armi  da  có- 
battere  è media  fan  iuuenum  fackhat  opus,  ò"  media  parata 
xJBfdr./^  eroi  ad  bellum  éfc.  vaa  manu faeuhat  opus  « dr  altera  tenebat 
j.vtn  E£dr.  gladiunr, icciochct'iiìtendi,  dice  Beda,  che  ildedicarfi  vno  . 
«p  t.  ^ Dio  princi  pio , il  guardarli  da'  peccati , c confemar  la 
innocenza , con  la  diuina  grafia  riefee  cola  facile  ; ma  fe  al- 
tri permette , che  l’alta  fabrica  della  virtù  diroccata  roui- 
ni  ò quanto  è più  malageuole , e faticoia  i'imprelài  Odo  j q 
cbi  dice  firà  Aio  cuore , cotefie  fono  interpretationi  fatte  à 
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grìccio, «d»l  p-oprio ceruello  canate da'commcntato-' 
ri,ne^qualiapparirce  maggiore  la fi>ttif>lieEra della ifpe- 
colationcy  chela  fodezza  della  dottrina , ò l-effìcacia  delie 
ragioni . Laiaatno  dnsque  dall’vno  dc’iati  le  figure  oan> 
hratili  dell'aDtico  ,e  veniamo  alle  chiarifitme  verità  del 
Auouo  teftatncMo.10  per  me  tutto  m*ÌDborridifco,Diletti, 
ricordandomi  quel  detto  di  S.  Pie  ro , Melim  erat  ris  non  se-  «P*».  ci. 
fnefiert  Kfiam  ittfiiciA,  quàm  poft  agnitionem  retrorfum  couer- 
ti^u } fu«4  ilUs  tradttum  eff,  JjinBo  mandate  » E quanto 
gnan  male  bifogna  dire, che  fia  quello, à lato  al  quale  il  non 
hauer  mai  conofeiuto  il  fentiero  della  ialute , merita  nome 
di  bene  ? Pià  mi  fpaaenta  il  parlare dell'Apoftolo,  Impof-  AlHebr.a 
fibtit  eft tu  , ^ui/èmel  fumi  illuminati , gufiauerunt  etiam  do- 
numUeicdleilet  &partieiptsfaBi  funtSpiritusSanBitò'C. 
^preUpJifunt^  rurfiis  renouari  adpsenhentiam.  lo  sò  beni^ 
fimo , che  alcuni  Padri  fiimano  rChe  qniui  fi  tratti  del  bar- 
tefitne , il  quale  pià  d’vna  volta  non  fi  può  prendere  iènza 
graue  ra^àlegio;  ma  quanti  lo  intendono  della  rinonatio- 
ne  per  via  di  vera  penitenza , canto  difficile , che  in  certto 
maniera  può  dirli, che  tenga  dell’impoffibileè  E perche  i.*.depae^ 
fcriffe  S.  Ambrogio  qaeHa  memorabile  {znttnzi , faciltus 
inueniqui  mnooentiamjtruauerint , quàm  qui  cengruèegtrint 
p9niuntiamt  E voi,  che  vi  fìngete  le  cole  tanto  piane,  & 

•geuoli, quante  volte  vedefie  vn’àcqua  limpida  verfata  nel 
fang(^  e raccolta  in  vn  vafo,  tornata  di  nuouo  alla  chiarez- 
za primiera^  quante  volte  infranto  vnvafo  di  creta  ròdi 
vetro , e cori  bene  riunito , e faldato , che  non  hauelTe  in>- 
nidia  alla  integrità  perduta  I quante  volte  fuifiita  con  di>- 
fbnefte  ferite  vna  bella  faccia , e non  reftata  deforme , can- 
cellai à f^tto  della  ofhnata  cicatrice  i profondamente  fti- 
j pati  vefiigi^ Non  focosi riftretto  al  rifànato  parletico,che 
à tutti  li  peccatori  accomunar  non  fi  pofia  quelfaluteuolc 
auuifodiChrifto:  Eccefantufafhit-es xiamneH  pescare x ut  loam^. 
dtterius  tibi  aliquidsentingmt  f e fé  alcuno  di  voi  non  vuole 
i txilo  Audio  ingannarfr  da  fc  fteflb , quale  altro  può  darfi 
ad  intendere , che  fia  il  ièntimento  di  Chri fio,  nel  cui  con- 
cetto i foli  danni  dell'aaima  fi^ftimano  mali , fuorché  que» 
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ft’vno',  Guardati  di  ricadere  in  peccatoy  peroche  aftro  ma- 
le te  ne  verrebbe , che  la  perdita  della  fanttà  non  è -,  Icon- 
trerefti  feiagure  più  lagrimeuoli»  c precipiterefti  mifero 
in  vn’abiflb  di  calamità  fenza  comparatione  maggiori.  Co- 
interpretò  S.Grillo  Alcflandriao  , coslS.  Bernardo., 
rede  hpfu  COSÌ  il  Boccadoro.  E le  alcuno  brama  fapere  più  diftinta- 
primi  ho-  mente  che  cofa  lìa  quel  pìggiorc  minacciatoda.  Chriftoi& 
ministo.i.  Qg  informi  da  S.  Agoftino , il  quale  dirà,  ch’egli  èvn  peri- 
colo manifello  deireterna  condannagione ..  Appoggia  il 
F/a/,10.  fuo  penlìero  sii  quelle  parole  dello  Spirito  Santo  : Inimici 
Domini  mentiti  funt  ei,  & erit  tempus  eorum  in  f acuta.  Co- 
loro mentono  à Dio,  dice  Agoftino,  i quali  dopo  di  hauer- 
gli  proteftato,che  rinuntiano  all’opere  del  Demonio 
alle  pompe  del  mondo,  quali  come  fe  ingannar  lopotelfo- 
rocon  le  loro,  lìmulate  menzogne  ,non  attendono  quel, 
che  promilero , e contro  la  parola  data,  e col  mondo  ù ad.- 
dimefticano  di  nuouo,  e col  demonio  tornano  à-coniede^ 
rarli;  ma  che  ne  fiegue  ? Et  erit  tempus  etrum  in  /acuta  ,di 
que’  miferiè  molto  pericololb  il  calo,  è prellb  che  dilpe- 
rata  la  loro  falutc  , corrono  gran  rilchio  di  perderli  per 
fempre,  &àgran  fatica  Adeograue  peccatum  euadet  ater~ 
numfupplicium  . Parlo  con  perfone  di  tanto  feooo,.cho  ix* 
non  potrà  cadere  neU'animo  ad  alcuno  di  voi  feiocca  ope- 
nione  di  credere , che  ditanti  mali  polTa  chiamarli  cagione 
la  penitenza*, e non  farà,  come fjpero, chi  follemente  va- 
neggiando argomenti  irà  le,  e le  in  cotal  guilà.  Se  il  ca- 
dere dopo  e&r  furti  così  gran  dannici  reca ,.itianceno 
dunque à-giacere  fenza  Icuarci  sù  mai  *,  ò llolta  confeguen- 
zai  ò -pazzo  difeorlòl  òforfennato  delirio  1 La  penitenza 
vera  nuocere  ì L’antidoto  auueleuare.?  La  vita  vccidere  ? 
Tolga.  Dio,  che  tale  per  voi  li  pelili..  Vengaui  più.  tolto 
qualche  dubitatione,fe  vero  li  debba  dire  il  pentimento 
di  colui  r che  dopo  di  hauer  piante  le  colpe  commelto  , 
da  commettere  altre  attieni  degne  di  pianto,  volubile, 

& incollante  non  li rattienc ..  Congettura  più  di  ognial-  i ^ 
tra  probabile , che  vno^lia  pentito  da  vero  li  è l’aftener- 
&.  da  q^uelle  cofe  , che  furono  oggetto  del  pentirli  *,  e di 
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qocfto  paragone  volle  lèenirfì  Giuseppe-,  allora  che  appa* 
recchiato  aTuoi  fratelli  vn  fontuofo  conuito,ancorche  tut* 
ti  /pleodidaanente  trattailè,à  Beniamino  però  diede  la  par- 
teà  cin<fue  doppi  maggiore,  come  habbiamo  nella  GeneC 
à 44.  intorno  al  qual  fatto  lalciando  molti  difeorfì,  che  far 
ù potrebbono,  volentieri  mi. appiglio  al  fentimento  inge- 
gnofo  del  Lirano  , per  cui  auuifo  il  Santo  Patriarca  fece  al 
fratello  minore  tanto  vantaggio  foura  gii  altri , yt  •viderct 
fi  per  hoc  alij fratres  ipfi  Beniamino  inuiderent , fieut  ei  inai  de- 
Tanti  eò  ^uod à Patreplm amaretur , difeorreodo  feco  ftelTo 
in  queffa  guifa..  Peccarono  già  per  aflio  quelli  miei  fratel- 
Ji,  e fino  i vendermi  come  febiauo  empiamente  trafeorfe-  - ^ 
royftimolati  dalla  inuidia,per  haucrmi  vedutocon  tenercz^ 
za  particolare  careggiato  da  noflro  Padre , & anco  per  ha- 
uermi  vdito  raccontare  vn  fogno,  nel  quale  pareua,  che  mi 
fi  facefle  fortunato  pronoflicodi  maggioranza*,  voglio  va 
poco  chiarirmi  fe  hanno  cangiato  vezzose  fè  depofle  le  an- 
tiche emulationi  Icambieuolméte  fi  amano  con  affetto  ve- 
ramente fraterno  •,  & effendofi  accorto,  che  non  reftauano 
più  fègni  di  quell’amaro  veleno , s’indufTc  à credere , che.» 
daddouerofoflbnoaltri  huomini  da  quelli , che  furono,  & 
àriccuergli  in  gratia,cancellàdone  ogni  memoria, fodi&fat- 
^ 4 tiflimo  fi  difeofe . £ chi  di  voi  dopo  di  eifere  vna  volta  fla- 
to cacciato  mori  di  cafa  con  affronto , iouitato  di  nuouo 
col  ghigno  in  bocca«e  con  quattro  parolettc  di  compimen> 
to  accolto  4 crederebbe  rappattumata  l’amicitia  , fc  indi  à 
poco  perii  mali  trattaméti  fivedeffe  neceffitato  à.partirfe- 
ne?£)ei  peccatore  flabilmente  conuertito  diffe  Chriflo  ap- 
preffo  à S.  Giouanni  1 4.  Ad eum  veniemus , <ìr  manfionem^ 
apud eumfaciemiu  i fulle  quali  parole  fè  S.  Gregorio  vna_.  liom.jo.ia 
confideratione  grauiffima,  che  ncll’anime  di  m^ti  viene  il 
Saluatore,  ma  non  vi  foggiornaj  perochegli  danno  entra- 
ta si,ma  ftanza  nò-,  e fc  pure  per  qualche  breue  fpatio  vi  al- 
berga , non  gli  è permeflò  il  fermaruifi  per  habitationo . 

Quello  è dimezzare  i’oflèruanza  di  quel  che  Iddio  coman- 
da inlfaiaal  primo . Lauamini^undi ejiotey  il  cui  fèntimen- 
to  cccelientcmeme  dichiara  S.Agoflino  fcrm.66.  de  temp. 
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doae  diftidgaè così:  Lauatur  '^  mundiueR,  qui  ò’pr attrita  v 
plamgitj  éf  iterum  non  admittit  : Lauatur  t & non  efimundutf 
qui  plangit,quodgeJjityntc  de/eritjed  pojl  làcbrymoó flenda  baCf 
qua fteutrat  repetit.  Ma  ohimè  quanti  hanno  l’anima  limi- 
le, come  diceua  S.Bernardo,  ad  voi  carina  di  naue  mal  ca- 
lelattata, c tutta  piena  di  pertugi , nella  quale^uant’acqua 
fi  caua  per  vna  parte, alcretanta  per  cento  vie  fegretamen- 
te  trapela.Di  quanti  può  dirfi  ciò, che  ftà  fcritto  nel  Sai.  1 1. 

In  circuitu  impij  ambulant  / pcroche  appena  ilaccatifi  dal 
peccato,  à ricongiungtrfi  col  medefimo  , dopo  affai  breue 
giro  ritornano,imitando  il  demonio,chc  di  fé  fteffo  appref- 
fo  à Giobbe  confellà  . Circuiui  terram,  perantbulaui  eamy 
fenza  mai  dilungarli  dalla  tua  iniquità,  d’intorno  alia  qua- 
le con  moltiplicate , c tortuofe  fpirc  andando , e tornando 
fi  anuolgc,  à guifa  di  fcrpc,che  in  fe  fteffa  ripiegandofi,  tut- 
ta fi  raggomitola,c  fi  attorciglia  in  cerchio?  A quanti  fi  con-  1 5 
farebbe  il  paragone  del  Nazianzeno , che  la  coftoro  varia., 
inftabilità  raffomigliò  alle  viccndeuoli  ftrauagaze  del  Mon- 
gibello , bora  ingombrato  di  calisinofe  nebbie,  bora  illu- 
firato  da  fereniffimi  fplendon^parte  imbiancato  da  ncui  in- 
tattc,partc  affumicato  da  elalationi  fuifarce  ; in  vn  lato  ve- 
fiito  di  piante  fruttifere,  ricouerto  nell’altro  di  ftcrililfimc 
ceneri  ? hieri  minacciò  con  fremiti  fpauentofi , hoggi  tace>* 
con  profondo  filentio , dimani  riempierà  l’aria  di  più  tre- 
tnendi  muggiti.  Per  vn  pezzo  vomitò  fiamme  j in  vn  trat- 
to fi  fmorzò  il  fuoco  ) indi  à non  molto  arlèdacapo*,&  al- 
ternando col  girare  de’  giorni  il  variare  de  gli  alpetti , fuc- 
ceffiuamente  ameno,  & horrido',  fertile,  & infecondo  *,  ru- 
giadofo,e  fiammante  j piaccuole,e  furibondo  *,amico,&  af- 
falfino',  palelà  fioalmente,clie  furono  le  lufinghe  altretan- 
to  bugiarde , limuiate  le  paci , mentite  le  carezze , quanto 
veraci  gt’incendii,  rabbiolè  le  guerre,  crudelilfimi  i difetta- 
menti . Non  intendo  già  io  per  tutto  ciò  di  negare, che  fta-  I ^ 
ra  eiièr  non  poffà  emendatione  di  vera  penitenza  quella., , 
dopo  la  quale  fiogue  nuoua  preuaricatione  di  colpa . Sò , 
che  vn’infèrmo  interamente  rilànato , può  diuemre  altro 
voice  cagioneuolr,masì  come  lodo  la  ricuperata  lànità  del- 
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l'aoima , cosi  dctefto  Urei tcrata  caduta  nc’  peccati  ; ondo 
Jacofeienza  digrada  fempre  à flato  piggiorc  ^ pcroche fiunt 
nouijpmspeìora  priaribus , e lofielà  di  Dio  vie  maggiormCB' 
te  fl  aggraua.  Che  le  tanto  fi  lamcntaua  del  popolo  Ebreo, 
il  quale  nello  fpatio  di  anni  due- dopo  l’vlcita  da  Egitto  , 
ben  dieci  fiate  pronocato  lo  liaueua  : T evtauerunt  me  iam 
per  decemvieet^necobedierunt -voci  mte . Eccoti  già  voa  de*  Nu.\^. 
dna  di  ribelliooivinira  gente  contuiracelin  così  pochi  me- 
fi  tante  infolenze  ; (è  f'orlì  ci  ftomaca  la  giudaica  fellonia, 
qual’bra  leggiamo  nel  Sai.  94.  ^adraginta  annis proximut 
fui generationi  buic,&  dixi, femper  hi  trrant  corde . Se  ci  pa- 
re lotolerabile  èeftialità , che  dopo  finita  la  pcllegrinatio- 
nc  deLcfifèrto  introdótti  nelle  amenità  della  Paleftina , tut- 
tauia  lèguitaflcro  ad  innperucrfarc,  Induxit  eos  in  montem  Ffal-jj.. 
fanBificaticnisfttt,  àr  tentauernnt,  & exacerbauerunt  Deum; 

Che  peofàte , che  dica  Iddio  ; anzi , che  dite  voi  medefimi 
delle  voftre  tanto  frequenti  ricadute  , non  pure  d’anno  in 
anno , ò di  mele  in  mele , ma  di  giorno  in  giorno  d’hora 

in  bora  ^ di  momento  in  momento?  àqualiegno  di  malua* 
gità  farà  giunta  queU’anima , che  ad  ogni  minuto  fitta  pig. 
giore,fcmprc  fi  immerge phineU’abomineuolc  immondez. 
za  de’  vitij  ? à qual  profondità  fi  abiflcrà  colui, che  fcnza  ri- 
finir  mai  anende  à fcauare  la  foflà  cupa  de’  fuoi  inammen- 
dabili  filli?:  qual  flagello  fi  tirerà  addoflb  chi  la  diuioa  pa> 
rienza  con  troppo  lunghe  preuaricationi  irritando,coftret- 
*7 l'haurà  finalmente  à tramutarli  in  furore  ?' Appena  vi  hà 
coli  fràCbrifHani  piùJagrimeuole  di  quefta:prouano  i pel^ 
fimi  trattamenti  del  Demonio , gemono  lòtto '1  pelo  della-, 
duriifima  reruitùjfòfpiraao  alla  perduta  libertà,  chiamano 
Iddio  io  aiuto  raccorre  la  infinita  pietà  con  l'armi^  caccia., 
da’  loro  confini  l'ingiufto  occuparore  ; rompe  i legami  del- 
le obbrobriolc  catene  ; ma  che  ? non  hannoancora  beoo- 
alciugate  le  lagrime  dalle  patite  calanticà  rpretnute  loro  da 
gli  occhi  ,.c  fi  lafciano  i codardi  loggettar  di  nuouo  alia  in>- 
degtiiifima  lèruità',appena  rurti  ricaggiono,  icioiti  fi  allao- 
ciano,fuiiuppati  s’intricano,mondati  fi  lordano^giuflificatì 
fi  perqertono  .Parti  ,.ògente  perduta che  queflo  fia  pig- 
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giorare  ? (\  può  cotn mettere  attione,  ò per  la  fcioccfaezraJ 
più  forfènnata  , ò per  la  bruttezza  più  vituperabile , ò per 
refèmpio  più  kaodalofa,ò  per  la  ingratitudine  più  villana, 
ò per  la  maliria  più  inifcufabilc?  Qual  mottuo  di  prudenza,  | 3 
qual  titolo  di  conùencuolezza , qual*honeftà  di  coftunno , 
qnal'argomento  di  ragione,  qual  pretefto  di  feufa  può  ren* 
dere  men  graue  la  enormità  della  tua  colpa?  Coronò  lddio 
la  tua  fronte  con  vna  ghirlanda  immortale  di  non  caduchi 
amaranti,  come gittalh  fubitoque’fìori  di  paradifo ad-efler 
conculcati  dalle  zampe  di  rozzilTiini  animali  ? Giurafti  per* 
petua  fedeltà  lòtto  le  honorare  inlègne  del  CrocefìlTo',  co* 
me  , palTata  indi  à poco  alle  infami  bandiere  de’  fùoi  ribel* 
li, non  hauelli  in  horrore  cosielècranda  perfìdia  ? Dirocca* 
ronfi  ai  Tuono  delle  facerdotali  trombe  con  prodigiofo 
fmantellamcnto  le  muraglie  Gericontine;  come  ardifei  ri* 
metterle  in  piedi , efabricarevn’afiloà  fauore  di  tanti  tuoi 
capitaliflimi  nemici  ? Scacciò  Chrifto  da  te  il  maligno  fpiri* 
to,  che  in  fiere  guifè  agitata  impcruerfàr  ti  fiiceua,e  tu  ama* 
do  meglioeflère  inuafatadi  nuouo,àgli  viàri  ftrati^del  non 
meritato  fauore  infàftidita,lo  ricbiami?Stimi  dunque  si  po* 
co  le  gratie,  che  il  eie!  cortefe,  troppo , ahi  troppo  liberal* 
mente  ti  fece  ?.£t  à che  ferne  l’hauerti  raddirizzata, come 
quella  donna  rattratta, fé  tutta  cafeante  fottoilpcfodi  nuo* 
uc  iniquità,  volontariamente  t’incurui  ? à che  l’hauerti  fer- 
mati gl’jmmondi  feorriroenti  del  iangue,  fé  con  piùfpor- 
che  lordure  di  cottidiana  impudicitia  t'imbratti?  à che  l'ha* 
uerri  apertigli  occhi,  e renduta  veggente , iè  nimicando^la 
bella  luce  con  affettata  ignoranza  ^ bello  Audio  t’acciechi?  - 
à che  i’bauerti  re  Aituito  l’vdire  fé  più  contumace  de  gli 
afpidi,coo  più  ritrofa  oAinatione  ti aflbrdi ?.Ti  mondò  pur 
ChriAo  dalle  fchifezze  della  lebbra*, d’ond'è  coteAa  più  con- 
tagiofafcabbia  ? d’onde  tante  bolle  rigonfie  ?*d’onde  tante 
icaglie  l'vna  lù  Taltra  ? d'onde  tanti  vlccri  puzzolenti  ? Ri- 
chiamò nelle  tue  membra  parleticlie  dopo  mok'anni  la  fa- 
oità  primiera,e  ti  ve^o  tuttora  nell'antica  giacitura,più  1^ 
guida,  più  fneruata,più  difadaita  che  mai?Ti  chiamò  già  fra- 
cida  con  vn  grido  onnipoteme dal  fetido  fepolcro  de’  vitij;, 
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e gitti  vn  puzzo  eoa)  fpiacente , che  ammorbi  l’aere  , più 
morta,più  marcia, più  ftomacofa  de’  putrefatti  carnami^  E 
quando  hauranoo  mai  fine  le  tue  fuergognate  libidini?qua* 
do  lafcicrà  di  fcaturire  cosi  peftifero  fracidume?quado  vfei- 
rai  fuori  del  fangofo  voltolatoio  delle  dishoneftà?  quando 
aprirai  gli  occhi  alle  tue  mifcrabili  difauuéture?quado  cef- 
fcrai  di  prouocarti  contro  i fulmini  delle  diuine  vendette? 
quando  lauerai  le  fozziflìme  macchie  della  cofcienza  col 
pianto?  quando  chiederai  perdono?  quando  cangerai  vez- 
zo?quando  farai  daddouero?quando  abbominerai  le  cipol- 
j g le  dell’Fgitto?  quando  guflerai  la  manna  del  ciclo  ? Piange 
^ S.  Ambrogio  con  amaro  fentimento  la  feiagura  infelice  di 
tanti , i quali  dopo  la  nettezza  della  gratia,  dopo  la  purità 
donata  loro  nella  giuftificatione , dopo  l’honoreuolezza.. 
della  vcfte  nuziale , gittatifi  da  capo  nelle  pozzanghere  de’ 
peccati , di  nuouo  Iporcaii  con  le  immonde  laidezze  delle 
fceleraggini»  la  diuinaliurea  imbrattano  col  loto  delle ia- 
fciuie>e  con  macchie  bruttiffime  difonorano  la  candida  fio- 
la  imbiancata  già  nel  (angue  dell’agnello, e la  mondata 
co/cienza  tornano  à contaminare , profanano  l’altare  già 
conlàgrato  fRepctentes  opera  non  iam  •vndis purganda,fedjìa- 
mìs.  Afpettateoe  pure,ò  mal  configliati , quando  mene» 
vcl crederete, ’j  meritati gafiighi . Nonandrà  la  voftratc- 
mcritàlungamcnte  impunita . Ditelo  voi  di  vofira  bocca  , 
ògiufiifiimo giudice’, intonate  ne’ cuori  di  quelli, che  mi 
alcoltano  le  parole  rcgtftratc  appreflb  al  vofiro  Profeta 
Amos  i interrogateli  fe  prefumono  di  eflerc  più  priuilegia- 
ti  > che  gli  habitatori  di  Damafeo  , ò di  Gaza  , ò di  Afcalo- 
na , òdi  Tiro  fc  penlàno  di  efiere  da  voi  tolerati  più  che 
gl’ldumei , ò gli  Ammoniti, ò i Moabiti, à cialcheduni  de' 
quali  rilblutamcnte  diccfte , Et  in  tribus  > d^  in  quatuor  im- 
pietatibns  non  autrfahor  eos  / e non  farò  loro  lèntire  la  forza 
de’  mici  tante  volte  ftuzzicati  furori  ? Vico  quà,dice  S.GU 
rolamo,  parlando  con  vo  ùmile  à voi  per  nome  Sabiniano. 
Dimmi , difgratiato  > che  penlkro  è il  tuo  ? in  che  fondi  le 
tue  fperanze  ? qual  immaginata  indulgentia  ti  Infinga?  O- 
diche  parla  Iddio . Scelerata  cofa  fù  rofieudermi  da  prin- 
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cìpio,me‘l  compoiTat;dggraiiifti  le  prime  in^arìe  con  le  f<s 
conde  y don  mi  vendicai  \ diueaiftì  per  la  mia  patìeaza  piò 
prefantnofo,  dilfìmulai } bora  tralcòrri  taat'd&re  neirinfo* 
lenza,  che  delle  mie  minaccie  trrid^,eletarimqnitàmoI* 
tiplichi , e la  mia  inimiciria  non  curi  ? e non  arderà  il  mio 
zelo?enon  fremeràil  mio  (degno^e  non  vibrerò  là  mia  fpa* 
da  ? e non  difenderò  il  mio  honore^'e  non  homitierò  il  tuo 
orgoglio  ? e non  rintuzzerò  il  tuo  ardire  ?'e  non  fulminerò 
fu’l  tuo  capò  ì e non  farò  che  parole  ? e tutto  fi  rtfòluerà  in 
IX..  vento?  Nonprolongabiturvltrs^omttis fermo  mtus , ’verhum 
quodloeutus fum,  compUbitur . Hai  fàbricata,  come  à te  p*>  2, 
re , vna  fortuna  da  inuidiarfi  ^ la  diftrnggerò',  fiedi  felice 
fulla  gran  ruota  delle  fiumane  vicende  ^ti  precipiterò  ; hai 
ordite  con  aftuta  doppiezza  tele  politiche  y le  reciderò-,  bai 
accumulate  con  violènza  in^fte  ricchezze  f le  dilflpe. 
rò  j hai  innalzata  Tulle  altrui  rouioe  vna  grati  cafa  ; la  fpia> 
nerò.  Mav'èdipeggio.  Tufciatàcqni  larobnftezza  del» 
lemembra  in  piaceri  da.  beftie  ;'ti  ftorpierò . Tu  ri  fèrui 
della  potenza  per  opprimerecon  fopercblerie  la  pouera< 
gcnce^tlndcbolirò  » Tu  corrompi  con  licentioh  abufi  l’of^ 
iéruanzadeUrtnieleg^‘,tifcrediterò.  Turi  gonfi)  per  la 
‘nonmeritacaopinionedi  fantità^ti  fuergogoerò.  V'èdi 
peggio.  Tenderà  il  demonio  fègrete  iofidie  per  afTafiìnar* 
ti  -,  non  te  le  feoprirò ,-  armerà  a*  tuoi  danni  poteoriffimi 
eferciti  xnon  ti  loccorrerò  ^ riceuerainel  confUno  morta- 
liffìme  ferite^  non  ti  rifanerò*,  michiamerai  fòpra^tto  dal* 
la  paura*)  non  tirifponderò^gemerai  trang.ofciato  per  effire- 
mo  affanno;  me  ne  burierò-^monrai  di^ratofenza  aiuto, 
lènza  cooBartOy  lènza  fagramenti  ,fèQzafuf&agi)  Come  vn 
fàracino,  come  vnrioegato  ,coirievn  Giuda  *,ti  abbando<* 
nerò.  Hauere  tntefo  ? quefto  vuol  dire:  Fiunt  nouifSm» 
àdHtb.6  b»minitiUiutptìor4^priimbits  , Diletaf&ni,èvcra>.vedete  > 
è verkla  fèntènzà  deli’Apoffolo:.  TerrsenimvenientemfM- 
peJUper  ft  hibent  imbrem^  ^^gmerani  herbam  oppartunum^ 
illis  yà  quUms-  colitUry  aceipif  benediFUomm  àTìeo  :■  pr^- 
reni  totem  J^inat,  à“  tribulos  , reprobi^  eft\  maletUffop^ji^ 

mtt  y emus  eon/ùrnstio  iti/  in  (oérdfuftionem . Contro  sì  gran- 
de in- 
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deinoeiidioapptfcccluatei’acqu»  della  limofi{ia»€rclpi- 
jiaino«  . 

SECONDA  PARTE. 

a I Vandole  fudette  ragiooi  tutte  cefla fièro  j per  con- 
uincere  chiunque  torna  più  volte  à peccare, del  pig> 
gioraincto  pur  troppo  vcro,baftaoo  quelle  parole  di  Chri- 
Ào  : £r  ingrejp béibitant  ibi . Non  albergano  quiui  di  pafiag- 
gio  i viti)  quali  pellegrini , come  delladulterio  di  Dauide 
parlò  il  ProfetaNataOo  ; ma  come  in  cafa  propria  ftabil-  ^ 
mente  adagiati^ lotto  il  medelìmo  tetto  «‘inuecchiano , e 
non  contenti  di  tenere  cbi  gli  alloggia  ftrettamentc  aflèdia- 
to  ^x^Xtk\akV\tZiCum <oin puluere etormient . E chi  può  de- 
gnamente ridire  quanto  lia  contumace  la  reliftenza  del- 
l'habituata  coofuetudine^con  quanta  difficoltà  lì  dilcaccci<? 
come  li  attacchi  tenacemente  ^ come  s’intrinfechi  ? come 
t’inuilceri? come  li  faccia  connaturale^  come  tiranneggi^ 
adonta  della  medefiaia  natura  ? Di  efia  interpretò  S.  Am- 
brogio, quel  non  efièrli  pollo  à lèdere  nella  caredra  della 
pefiilenza  tanto  celebrato  dal  Rè  Profeta  ; di  efia  quel  fob 
lecito  auuifo  del  medelìmo , Surgite  poHquam  federiti t ; di 
efia  quel  timorofo  racconto  ^federutt$  Principes , aduer-^ 
fummeloquebantur  : & g/finche  fatti  accorti  con  h>mma  vi- 
gilanza noi  ci  guardiamo  da  pelle  tanto  attaccaticcia^  fog. 

2 2 giugne  : An  igneramus  quia  tantam  vim  babet  inueter^ta  een- 
fuetudo , vtexeludat  naturam  } qua  cum Jit  mediedbilis  ad  fa^ 
luiem^tamen  corroborata  tempore, paffiombus  mmedicabiUs  m- 
uenitur,  Piaceflè  à Dio , che  la  quotidiana  fperienza  non 
mofirafiè  tuttodì  nuoue  turbe  di  gente  mal  nata , limile  a' 
figliuoli d'Ilraele , i quali  li  condufiero  in  Egitto  con  difiè- 
goo  di  far  quiui  voa  breue  dimora,  e di  tratte  nero  ili  fol 
tanto  > quanto  fofiè  durata  la  fame , ond’erano  coftretti  ad 
abbandonare  i dolci  nidi  del  paeft  natio  ; e pure  appena 
dopo  centinaia  di  anni  ripatriarono.  Qianti  infelici  fui 
primo  fiore  della  gioueotù  fi  lafciarooo  ingannare  da_ 
quel  folle  penfiero , che  per  vna,  od  vn’aJtra  notte  fola  re- 
fi 2 flereb- 
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rcbbono  tn  potere  di  fatanaflb  ; ma  che  lo  sfogare  l*ar- 
dorc  della  concupilcenza , & il  ricuperare  l’honore  della^ 
libertà  farebbe  tutt’vnoj  e pure  annodati  fempre  più  eoa 
raddoppiate  catene,  paifarono  l’vltima  decrepità  Irà  le  cb- 
brobriofe  miferie;  vilTcro  in  ferri,  morirono  in  ferri,  mar- 
cirono in  ferri , accompagnati  dalle  fuc  infamie  fin  dentro 
aHa  (èpoltura , Etfepulchra eorum  domus eorum  indternum ? 
•Che  difi’io  infin  dentro  della  (cpoltura  ? PafTa  di  là  dallVl-  zz 
tima  linea  ddlc  cofcjfrà  gli  fteffi  ghiacci  della  morte  fi  ma- 
tien  viuo  il  fuoco  de'  viti; , e ferbano  queU'olTa  fccche  fe- 
grcti  ardori , Suppofitos  cineri  doiofo  , e di  là  fi  ftendono  più 
oltre, come  ingegnofamente  olferuò Grifologo nel  ricco 
Epulone., anco  fra  le  fiamme  deirinferno,  arrogante, de 
imperiofo  -,  ond’hebbe  à dire  : Adbuc diuitem  malitia  non  de- 
ferì t , quem  iam  pofe  derat  pana , qui  non  fe  ad  Lazarum  duci 
poftulat  fed ad fe  Lazarurpvult adduci . Non  hà  infeftefla 
l’ampia  vniuerfità  delle  cole  paragone  alcuno  da  contra- 
porre alla  indomabilità  del  peccato , quando  è palfato  in 
coftume.  Non  conobbe  mai  medico,  febbre  tanto  immi- 
doilata  , ne  ccrufico , piaga  tanto  incancherita  , ne  ftatua- 
rio , marmo  tanto  indurato , ne  gioielliere , diamante  così 
pertinace  , ne  agricoltore  , quercia  così  abbarbiccata, 
che  tutte  nonfulTero  picciole  fembianze  della  ofiinatione, 
con  la  quale  rende  vana  ogni  cura  , fchcrnilce  ogn’indu- 
' firia , confonde  ogni  arte , fianca  ogni  forza  la  intrattabile 
befiialità  dell’habito  vitiofo.  Fuggono  i giorni  , & elfo 
«on  parte  -,  feema  la  vita,  & efib  crcfcr,  languifcono  le  for- 
ze , & efib  ingagliardi fcc  , e dalla  fiefia  lunghezza  del  tem- 
po , che  tatt’altre  cofe  diftrugge , fatto  più  viuace  , quanto 
; più  dura, tanto  più  più s’indura, debile  in  Tua giouentù, 

robufiiflimo  nella  vecchiaia.  Vfeire  dai  buon  fenticro, è 
fuiarfi',allontanarlène  Tempre  più, è perderli’, quello  che  da 
principio  potè  parere  impeto  di  natura,  ò femore  di  cole- 
ra, fc  troppo  fi  auanza,da  lezzo  degenera  in  eccefib  di  fina- 
nia,&infuror di  pazzia.  Prima  ridurrebbefià  dritta  li- 
nea la  curua  obliquità  dell’acciaio  archeggiato  in  cerchio  ; 
prima  lì  cangerebbè  il  letto  à vn  rapido  fiume,  col  preci- 
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pìtio  di  ceiu’aam  profódamete  /canato*,  prima  fi>teroereb* 
oc  candidala  pelle  di  vo  Ethìope  adufto,  incotta  da  foli  ar- 
denti , che  richiamar  /i'potelle  à più  (ani  configli  vn  pecca- 
tore habituato  nel  male . Prouerbio  antico,  P_fittacusfen€:fi 
ntgUgUftrulam . Non  riceue  innefti  gentili  vn  tronco  fcl- 
uaggio  inaridite  da  gli  anni,c  roficchiateda’  tarli.iV^»^M<f- 
Ubet in/kionem  vithpa$uur  vn  valenr■buomo,y^‘^'f/«tf  fen.ep.ux 

& txefa^ft  ì fi  infirma,  gracilifqu» , aut  non  recipietfurculiim  , 
aut  nonaUt ,nec appUcabitfibi , necin  qualitatcm  eius , nata- 
2 ^ xamquetranfib: uyhchbz  chi  oflTeruò  nelle  diuinc  Scrittu- 
^ re  (tranne  le  famofe  ecatombe  di  Salomone)  non  eflerfi  otV 
(erte  in  làgrifitio  vittime  altro  che  tenere,  come  agnelli, 

Capretti , e vitelli , (è  non  le  vna  volta  fola  vn  bue  da  Elia, 
per  inlègnarci , che  (ùcnar  fi  conuengono  col  rigido  ferro 
cfelJa penitenza,  per facrificarfi à Dio,  le  noltre colpe,  pris- 
ma che  inuecchino.  Aggiuofero  altri, che  quanti  fi  leg- 
gono ri/ùfeìtati  da.Chritto>tutti  riccucttcro  quella  gfatia 
ne  gli  anni  frefehi  dcllctà  giouenile  -,  e che  fc  bene  egli  dif- 
(ea’  Tuoi  Apofioli Vos  efiis /al terra  ,.ì  fc  (òlo  riferbòquei: 

2 g v^nxo:  Ego/um refurreiJio,  ^vita . Potranno  i volìri  con- 
figli pre/eruar  nvolti  dalla  corrottione  de' viti;-,  difiècchc- 
rete  l'humor  foperchio con  Taufterità  delle  penitenze;  am- 
inaefirate  da  voi  le  genti,  con/èrueraano  la-fre/cura-dell'in* 
noccoza  ; condite  co’  voftri  elèmpli  acquifieranno  il  gra- 
tiofo  fapore  della  virtù , profumate  con  le  orationi  fparge- 
rannofoaue  odore  di  fantità;  mailrifufcitare  cadaueri  già 
Icpolti,  ilrauuiuare carnami  già  putrefatti , opre  faranno 
della  mia  mano  r io  rifonderò  nelle  membra  gelate  il  caldo 
vitale  ; io  richiamerò  gli  fpiriti  fuggitiui;  per  me  torneran- 
no à viuere  i morti  ; da  me  ciceueranno  i già  puzzolenti 
quatriduani  la  vira.  A voi  folo,  ò-Signor  fenza  pari,  fi  ri- 
(èrbano  le  marauiglie  fenza  efempio.  Voi  che  arreftafte  col 
cenno.!  rapidiflimi  giri  del  ciclo  . Voi  che  arretrafte  à mez- 
za carriera  i dcftrieri  impctuofi.dclfolc  ..  Voi  che  rifofpin- 
. te  (àcefie correre  à ritrofo  l’onde  volubili  del  Giordano.. 

Voi  che  fpremefie  il  mele  dalle  rigide  felci,e  cauafte  foglio 
da'  fafii  durifiìmi . Voi  ammollite  la  durezza  de’  noftrt 

li  3 cuori . 
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CQort.  Vói  correggete^  gli  crrof i dei  noftfovlaiffio^  Voi 
ceffate  i pericoli  de’  noftri  precipiti).  Voi  inchiodate  la  roo- 
ta  de’  oeftrì  raauelgfttMStui  t (àrtifoiclteeoi  vogliate , age« 
Kobta  ogni  arprezza^rpianata  ogni  rìpidezza^feroiata  ogai 
leggerezza , cangiato  ognicoftumc , abarbato  ogntabolby 
diftnefla  ogni  catttuo  habito  j e dot  tatti  cangiati  m altri 
bsomiDr,  tanto  vi  fèriiiremo , quanto  vi  babbiamo  nffelb} 
tanto  edificheremo  con  la  riforma, quanto  habbiamo  fcan* 
dahzzatocoii  ladiflblurione*,  eqtraoto  vi  habbramo  diR>^ 
dorato  conie  patiate  fceleratezze , tanto  vlglonficheremo 
con  la  aouicà.della  vita ..  - «»  »> 

■i  s!?h  ì V, 

PREDICA  OTTAVA 

Nel  Gioued]icIopola.Donientca  I. 

Non  eli  bondm  fumercpanem  fìIiorom^& mit- 
cerccanibu»..  Msttiiis,- 


V E falfiffiine  querele  tuttodì  fogliono  vdirfi 
dall& bocche  de  gli  buomini  appaflìooati,.on> 
de  riempiono  i torto  rària  dilament^carica* 
no  il  cielo  di  beftcnimie,e  dcBgouerao  di'  Dio 
temerariamente  fr  dolgono Lagoanfi  di  lui  ,■ 
che  in  diuerfe  maniere  percotfi  r tropj>o  duramente  gli 
fCgga  *,  e che  rupplicatodi  ineicè , fi  Uscxì%  tórdo  alle  afièt* 
tuofè  preghiere',  chiuda  gli  orecchi  a’ioro  af&nnatt  gemi* 
ti , nieghi  alle  rcoorolategentiiLTofpirato'Conifortovcome 
fe  à diletto  e*  fi  recafiè  k calamità  de’  miferi  yù  fi  prendellè 
in  giuoco  le  angofciedicoloro>i  quali  à guerra  fioìra  per* 
feguitati  dalle  difgratie,  non  hanno  mai  da  gl’inkftamenri 
della  fortenimica, nèrrpofo,  nè  pace.. Errori  ameofdue  non 
volgari  del'  volgo  *,  peroche  Iddio  all’hora  i'à  vezzi ,quando 
vibra  la  sferza  f lufioga  rquaodo  flagella  *,  careggia , quali. 
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aakratta  j & all’hora  è più  indulgente  » quando  fi  mo- 
ilra  più  ineforabilciacconlèntccoo  di(dir€,concc<le  negan- 
do , claudifcccol  non  vdire  . Softenete  per  va  poco  il  gitt- 
ditio  , c ricordateui , che  tal'hora  frà  le  nunole  più  forche» 
lampeggiano  i più  luminofi  IwlcniiChe  nella  paura  p.ù  ge- 
lata fi  accendono  gl>  fpiriti  più  coraggiofi;e  che  dalla  diTpe- 
ratione  più  difànimata  nafeono  le  fpcr^anne  più  vioc;  on- 
d'bebbe  à dire  vn  valent’huooio . Vn»  faltu'otBit  nuUam-» 
Sperarefalutem:  ciòche  in  prarticafi  vide  auucfJto  nrili  me- 
morabile fconfitia,chc  da’  Locrefi  riccuetrero  que’  di  Cro- 
tona,  quando  quindici  mila  foli?  ben  cento  migliaia  ne  ta- 
gliarono per  pezzi  ^ Necalia  viéJorUcau/a  fuerat , quàm^ 
quad de^auerant f come,di  tal  fueexHo rendendo  l^ragio- 
ne,dilleGiuftioo*  Non.fi  rifiuti  adunque,  come  paradoflb  i>>>. 
aftàtto  incredibile.s’io  dirò, che  fouente  fono  le  cole  nolb-e 
nello  fiato  migliore , quando  recate  le  crediamo  al  partito 
piggiore  \ e che  a'  trattamenti  fattici  da  Dio  fi  conucrreb- 
bono  gli  bumili , e diuoti  ringratiamenti,  quando  noi  bor- 

3 bottiamo  con impaticnti,e  rifentitc  querele.  Nieghimichi 
può,  che  fauorita  non  debba  dirfi  quefia  donna  Cananea» 
col  trauaglio  della  figliuola  indemoniata , fi;  perlai  mezzo 
fù  condotta  al  conofi:^imeoto , & airadoratione  di  Chrifio  * 
Nicghimi  »che  doppia  grana  non  foiTc  la  reiterata  ripuUk, 
quando  la  coftei  fede,quafi  oro  nella  fornace  raffinato,  co- 
sì perfetta  ne  diuenne,chc  meritò  quella  publicacommen- 
datiooe  ^Omulier  magna  eli fidti  tua.  Verità  certiffinia,tut- 
toebe  poco  intefa,  c meno  creduta  vi  predico  fiamaue  ; al* 
l'hora  meglio ftiamo,  quando  ci  pare dicflere  peggio  trat- 
tai ; e le  aifiiteioni  à nome  di  gratie  fingolari  fi  conuengo- 
no  accettare  da  tutti,  e più  da  coloro,  che  pcreflcrc  fenza 
colpe  fono  pvù  cfpoftì  al  pericolo  di  gonfiarli  con  vn  ven- 
ticello lottiic,&  à gran  pena  fcnfibilc,dileticandofi  con  va 
cotale  legreto  compiacimento  della  propria  innocenza-» . 

4 Fate  ragione,  che  i trauagli,  le  trauerlic,  le  occafioni  di  pa- 
tire lono  talenti  dal  gran  Padre  di  lamigliaripartitiira’iuoi 
miDifiri,  accioche  ioduftriofiunentc  trafficandoli  fi  ftudino 
4Ìi  cauaroe  groffi  guadagni:  e checiò  fia  il  vero,  più  voleo- 
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ticr/  lilciar  li  fuolc  nelle  mani  di  coloro , che  più  intenti  al 
oegotio  non  li  tégono  otiofi,  e douunque  Icuopronoqual- 
•che  vantaggio,  quiui  fubito,  per  non  perdere  il  merito, im- 
piegano il  capitale.  Venite  meco,  le  vi  piace,  à ccrtificariri 
•di  quanto  io  dico  ne’ Principi  degli  Apoftoli  Piero,  e Pao- 
4o.Rapprefentatcni  all'animo  l’vno,c  Paltrodieffi  rinchin- 
Ib'in  cicca  prigione , inferriato , e carico  di  obbrobriofe  c^ 
tene . Staflene  Piero  aggrauato  dal  fonno  profondamente 
•dormendo.  Veglia  Paolo  intefo  à recitar  Salmi  dinota  men- 
te orando-, à quello  coraparifee  vn’Angelo,chc  datagli  vna 
vrtata  nel  fianco,  lo  defta,c  fcoffigli  d'intorno  i legami , Id 
•rimette  in  libertà:;  qacfti  è lafciato  ne 'ceppi , come  in  ab- 
bandono , c non  è chi  li  adoperi  per  canario  ‘fuori-di  cosi 
dolorolà  miferia . Sapréftemi  voi  dire  il  perche  ^ Amercfte 
voi  meglio  ,eflrcrc  in  luogo  di  Piero , ò vi  appiglierefte  alla 
ibrte  di  Paolo  f E voi.  Signore,  c macftro  di  amenduc,vfai 
te  forfè  partialità  co’voftri  fcrui?  dell'vno  vi  prendete  pen- 
siero,c niente  vi  curate  dell’altro  ? Eh  nò,dice  il  Boccado- 
ro; Voi  Bete  errati, non  vi  apponete  . Vi  dirò  io  il  perche. 
Ulte  Paulus  bymnat  dicit , hic  autem  Petrus  dormii . Se  Paolo 
tìi.vigilantc  per  tenere  in  guadagno  il  talento  alla  fua  fede 
commefib , c Piero  poftofi  à dormire  fà  come  colui , cho 
pecutiiam  Domini fui defodit in  terram , qual  marauiglia,  lo 
flll'vno  fi  lafcia , & all'altro  fi  toglie  quel  capitale , che  da-. 
lui  Icpolto  fi  tiene  fenza  cavarne  l’vfura^Dicbtarò  il  mede- 
limo  in  guilà  difi'erente  il  fuo  lèntimento  in  altro  luogo, 
doue  facendo  lo  ficifo  paragone  con  vgual  commendatio- 
ne  di  amenduc , auucrtc,  che  Paolo  col  fuo  compagno  Si- 
la già  era  fiato  afpramcntc  vergheggiato,  com’ù  chiaro  dal 
tcfto , che  dice  : / uferunt  e<u  virgis  ccedi,  ét"  cum  multai  pia- 
gas  impofui/Ient , miferunt  in  carcerem  ; c però  dcfto  lodava- 
lddio,pcrche  baucua  Ib  flèrte  le  battiture,rendcadogli  gra- 
lie , come  di  vn  fcgnalato  benefitio  ; c che  Piero  aH'incon- 
tro  tenuto.lbuo  guardie  da  Erode , per  quindi  canario  alla 
ignominia  del  publico  rupplicio,confolatamcntedormiua, 
in  legno,  che  l apparccchiato  patibolo,  in  vece  di  tormen- 
tarlo con  la  paura  del  lùo  morir  vicino , tutto  contento  il 

tene- 
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’ teoeua  con  la  fperanzadell'afpettato  martirio.  Vide  la  lu- 
ce di  quefta  verità  frà  le  fuc  folcile  tenebre  il  cieco  To- 
bia , e con  la  nuou»tribolatione  fentendoli  accrefciuto  il 
dono  di  Dio , eoo  lodi  nuoue  in  legno  della  douuta  grati- 
tudine gli  rifpolè  : Credafì  à S.Cipriano,  il  quale  nel  libro 
de  mortalitate  ragiona  così  : Tobias poH  opera  munifica  ca- 
eitatem  luminumpajfusttimens,if'  benediecns  T>eumiper  ipfam 
fui  corporis  cladem  creuit  ad laudem.  Ncfl'uno  di  voi  fcntireb- 
be  altraméte,  Vditori,  le  portafl'e  fcolpita  nell'animo  quel- 
la fentenza  del  gran  Damafeeno  degna  di  caratteri  immor* 
tali . Bonorum qua expefìamus Jìos ejl  affiiiìio\quocirca propter 
fruii um fiorem  quoque  decerpamut  .Non  m offra  lu  bito  tu  tie 
iolieme  le  fue future  ricchezze  vn  ben  coltìuato  giardino  ; -c J- 
e tù  non  deifermarti  nel  rigido  de’  tronchi  > ò neirauftero 
delle  corteccie , ò nel  biftorto  de'  ramUò  nell'ofcuro  delie 
frondi>  ò nel  caduco  de'  fiori,  feoza  le  quali  cofe  non  viene 
il  faporito  de'frutti  *,  fé  quelli  non  mettono , quefti  non  le- 
gano*, fono  gli  vni  caparra  de  gli  altri  *,  La  copia  de’  primi 
promette  Tabondanza  de’  fecondi:  E perche  i fiori  dello 
gioie  cheafpettiama,  fono  le  affiittioni  che  toleriamo,  non 
sà  quanto  gli  fi  apparecchi  douitiofo  l'Autunno,  chi  fi  la- 
menta., perche  molto  fiorita  gli  comparifee  la  Primauera.. 

Quefioè  il  paragone , al  cui  tocco  diftingueua  il  N azianze* 
no  chi  veramente  hà  lènno,  Brudenter faciunt, qui  calamita- 
tibus  erudiuntur , quandoquidem  agra  anima  Deo  propin- 

qua ejl . Non  fi  férma  chi  daddouero  è fauio  nella  efteriore 
apparenzajma  palla  col  penficro  più  auanti,e.fotto  la  ruui- 
da  foorza  de'  trauaglioli  accidenti  riconofee  il  dolce  midol- 
lo de'  diuinifauori.  Quando  Giufeppe  ordinò,che  nel  lac- 
co di  fieniamiitc  folTe  tremata  la  tazza  quiui  afiutamento 
nalcoffa,  e come  reo  di  furto  il  fece  rattcncre  *,  che  vergo- 
gna tormentò  queU'innoccnte  giouinetto  ? che  focofo  rof- 
fore  gl 'infiammò  il  volto  é che  torbida  rem  pcfta  dinoiofi 
penficri  gli  fi  commofTe  nel  petto?  Vn  bciramore  verfò  vn 
ifateilo  più  teneramente  amato,direte  voi, fargli  vn'affron- 
to  di  quella  forte  *,  ridurlo  in  quelle  anguille  ; ingombrargli 
J'aoimo  di  così  repentine  paure.  Ma  S.  Ambrogio  la  piglia 
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per  vn*altrov«Hb,cJadatacommiffionc in  miglior  parte  V 
interpretando  , (ì  perlìiade , che  Reumjiatuit rapina,  vt  oh- 
/idem  ttntret grat'u  ; fotta  quel  pretcfto  di  tarlo  prigione  le 
Io  tenne  vicino , per  così  goderlo,  per  careggiarlo,  per  far- 
gli honore , per.moftrar  verfo  di  Jui  tenerezza  di  tritello , 
e magnitìceaza  di  Principe.  Simigliantemente  fi  Iddio,  7 
quandoquidem  anima  Deo  propinqua  efi , e frà  gli  amici 
più  cari, quella  forte  di  beni  tanto  più  pretioli,quanto  men 
cooolctuti , più  liberaltncntcdilpenlà.Noinmatcmi^fefa- 
pete  , peribne  à Dio  più  care  <ii  M osé,  di  Aronne,  diSa- 
muelio,hnomini  di  paragonata  virtù,eietti  i grandi  impre- 
fe  , fauoriti  condimoArationi  di  Araordinana confidenza^; 
e ricordateoi , che  fe  di  loro  diflc  Dauide , Deut  tuprapittttt 
fuifli  eis , immediatamente  Ibggiunlc , Es  vlcifcens  in  omnet 
adinuenùoftts  eorum  \ il  che  noa-fi  vuole  aferiuere  à rigore* 
di  feuerità^  ma  più  to  Ao  chiamar  lì  conuiene  dimoAratione 
di  clemenza , e nconofcecfì  per  eAètto  della  diurna  milèri- 
cordia  ',  fecondo  il  diuotofentimentodiTeofilatro,  il  qua- 
le  interpretando  quel  detto  del  SalmiAa.  Iratus  efi , ^mi- 
fertut  efinobiit  poru  opinione,che  quella  particella,  £r,  Aa 
cauf  ale , come  in  molti  altri  luoghi  delia  Scrittura , e che.* 
venga  à dire.,  Iratus  efi , quia  mijertus  efi  nobis  ; Auuampò 
di  puro  ardore,ariè  di  zelt^ma  furono  quelle  Aamme  lam-  • 
pi  di  carità, non  folgori  diidegno’,volle  guidarci  con  la  vir- 
tù che.fplende,non  incenerarci  con  quella  che  incende;po- 
fe  mano  alle  treccie , ma  per  abbrugiarle , non  per  auucn- 
tarle  sfoderò  la  fpada , per  animarci  à generofe  battaglie , 
non  per  gaAigarci  con  fanguinofe  fcoi^tte;  le  quali  cole* 
tuttetni  tanno  bauer  per  coAante,che  Aa  verilfimociòche 
-epift.  ) ].  4 CaArutio  fcrillé  Girolamo  : Magna  ira  eR , quando  pecca- 
toribusnon  irafiitur ‘Deus  ^ & hauendo  per  maileuadore  il 
de  vera  pa-  dottiAìmo  Idiota, ofcrò  dire  : Cum fentio  u iratum,tunc  ma- 
i.eoiu.  ximè  confidate  efie propittum  ; quia  cum  iratus  fueris , miferi- 

cordiarecortiaberii.E  que Aoii  dee  inteDdcre,oon  folo  quan-  3 
do  Iddio  per  le  AclTo  tmmediataméte  ci  tranaglu,  ma  nien- 
te meno,qu2do  permette, ò dtfpone,che  d'altra  parce,qua* 
lunque  ella  Aa,u  végarccacaqualche  penofa,dc  importuna 

mo- 
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inoleftia.Spofidone  ingegnofa  di  Vgo  Cardioalesù  quelle 
parole  de  1 Sal.9;Oir  fuperbit  im^ius<,incettditurpauper‘y  cioè  i 
dire.Qualora  vn  huomo  empio  c5  arrogati,  e faperbe  ma* 
nicre  ^traggia  chi  può  meno  di  lui,  & à (offrire  cofe  indci 
gne  co  la  forza,  e con  J'autorità.viotcDtcmemelocoftVin. 
gp,it2ccjuiuiir pa$fper,<\ue\  pmuero  opprc0b,e  lbprafatto,o5 
è micaqual  arido  fieno,  ò legno  fracido , che  non-  poren. 
do  refiftere  al  fuoco  fi  disfaccia  in  cenere,  ma  quafi  oro  nel 
crocluolofi  purifica,  e da’ cclcfti  ardori  del  diuino  Spirito 
tutto  roneotato  fi  raffina  •,  penfiero  conforme  à quello  di 
TertuJliaoo.  Cumexurimur  peificutionis  ardore  ■^tum  prc’  de  fug.  in 
bamur  de fidei  tenore . Equando  non  fianoin  noi  virtù  da  J 
prouocare,  mancheranno  forfè  difetti  da  purgare  ? fi»cciafi‘ 
adunque  ragione,che  il  trauaglio  fia  come  il  bucato,  & au- 
uerata  fi  creda  la  Profètia  di  Gfea,  giufta  la  interpreratione 
di  Ruberto,  il  quale  (ponendo  quelle  parole,  Fffundam 
aquamiram meam  y\e  riconofee  adempiute  nella  cai- 
tioitàdel  popolo  Ebreo,  dalle  cuicottidiane  mifcric  , qua- 
fi da  reiterare  lifcinevfclcotlnetto  dalle  fozzure  dc’pecca- 
ii,chc  ne' tré  garzoni  macchia  veruna  da  purgarenon  tro- 
uòil  fuoco  della  fornace  onde  rioerente  lambendo  le  ve- 
fti , fenza  offendere  ne  pure  vn  pelo imparata  da  effi  la- 
innocenza,  lafciò  i corpi  loro  del  tutto- rntatti  dalle  fue  per 
altro  voraciiTtme fiamme.  E perche  fifappia  ciò  eflèr  ve- 
ro lènza  eccectìone  veruna,etiandio  doue  ildemonio  ci  af- 

comeinteruennealla  figliuola  di  quella  fconfolata  . 
™*d*e,fonnenganui , dice S.  Ambrogio,  quellcparole di  lib,»;  de—- 
Chriftoin  S^’Lnczix.Satanasexpetinitvos ,vt  crihraretjt- 
eut  triticum  pe  lappiate, cbefuH’aia  del  mondo , la  paglia , 
cla-loppa,  &ilformento  fi  mette  fili  vaglio  ;:quini  Ibuo-  .-*c 
ni,quiur,rrei  fi  voltano,  fi  balzano,  fi  fcuotono,.fi  di- 
(cerne  la  mondiglia, fi  (èrba  il  grano  ,fi  abbbrucia  la  pu- 
^ \^lmujìfi ficutpaleaventiCantur yiufti  ficut triticum.  Torno- 
per  tanraàdircjche  lòno  le  cofe  noftre  nello  flato  miglio- 
re , quando- recate  le  crediamo  al  partito-  piggiore  e non 
hò  paura  di  errare , le  aggiungerò,  che  megho-  fono  efau- 
dhc  da  Dio  le  noftre  preghierc,quandoci  pare,  che  ne  an- 
co H 
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co  fi  degni  divdirte . O te  felice  Cananea , che  lo  ftiledi 
DioIontaniflìmodaU'opentonedegli  hoomioi  fapeftl  au* 
uedutamente  conofcere  ! Itnparate  voi  altri  come  fi  nego- 
tiacooDio.  Supplica  quella  donna  per  la  liberatone  di 
fua  figliuola . Chrifto  le  dàrìpulfa  con  le  male  parole.  Nàn 
efi  bonum fumert  pattern  filiorum  , mittere  cattibus  f Elia 
non  fi  perde  di  animo,  non  fi  auuilifce , non  fi  difpera; 
anzi  diuentata  perciò  aflai  più  fpiritofa , didouer  edere  fa- 
uoritavie  maggiormente  confida.  Ma  doue  fondafli,ò 
foggia  oratrice  , le  tue  cosi  ferme,  e punto  non  vacillanti 
Iperanze  ? chi  t’infcgnò  ad  argomentare  in  tal  modo,  che 
dalle  premefle  di  vnaefprefla  negatiua,  tu  ne  cauaflì  certa 
la  confegucnza , che  impetrcrefti  indubitatamente  la  gra- 
ta? Non  folli  tu  ributtata  con  afpre  maniere?  non  tifa- 
rono voltate  le  fpallc  con  difprezzo?  non  fufti  maltrattata 
con  ingiuriofe  parole?  fremono  minacciofi  gli  auftri*,fi- 
fehiano  furibondi  i turbini  •,  lampeggia  crucciofo  il. ciclo ^ 
cfràtempcftesi  torbide  credula  t lufinghi,  come  fc  in  ma- 
re  tranquillo  bauefiì  fotto  vento  la  ficurezzadcl  porto? 
caggiono-da  fofchc  gelate  nuuolc  preci pitofi  nembi’,  fla- 
gella i tuoi  vigneti  niriofa  procella  df  grandine  ,.e  tu  pro- 
metti al  GcIIhìo  ricca  douitia  di  generola  v€demmia?Chri* 

Ilo  non  fà.  del  lordo  ? non  fi  infignc?  non  ti  mottcggia?  non 
t punge  ?.non  ti  rampogna?  non  ti  maltratta  con  detti  ,.c 
con  fatti?  c tu  puoi  agu rare  à tanto  slbrtunati  principij  lie- 
to fuccelfo  ? c tu  pronoftichi  à^mattino  cosldilgratiato  fera 
felice  ? Quelle  appunto  dic’clla , quelle  durezze  mifanno 
credere  „chc  dopo  tante  dkdctte  riporterò  della  mia  fup- 
plica  vn  gratiofo  referitto  ; cosi  lo  afferma  Bafilio  di  Sclett- 
ciò , Contumeìiam  tenst  curationis pigmu . Tiene  per  capar- 
ra della  bramata  pietà  quelle  inarpettateripuUèyc  queLfc- 
gno  di  rigorolà  aufterità ,,  è per  lei  pegno  di  mifericordiofii 
clemenza-  Intendete  voi  quella  ccrtiflima  verità  ? comin- 
ciate aucora  à ricrederui  ? Peniate  forfe  che  il  concedere, 
ò’I  negare  quelche  fi  chiede,  lia  il  certo  contrafegno  bora 
della  gratia,  & bora  della  difgratia  di  Dio  ?•  £ perche  dun-  1 a 
que  alla  richiefla  di  Satanafiò,.cbe  difidera  di  poter  toe- 
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menare  il  Tanto  Giobbe  v acconfènte  Tu  biro  i Se  alle  tripli- 
cate preghiere  di  Paolo , che  di  elTere  diliberato  dalle  im- 
portune moleflie  del  maligno  Tpirito  arfcttuolamcnte  di- 
manda, fi  rende  incfibrabile  ^ Dirai  tu  che  fia  meglio  vifio, 

* e piùTauorito  da  Dio,  SatanafTo , che  Paolo  ? Guarda  be- 
ne come  parli , dice  S.  Agofiino , Exauditur  diabelus 
non  exauditur  ApoRoius . t'  vero, non  te  lo  niego;  ma  che? 
penfaci  sù  meglio, e ti  accorgerai,  che  E-xaudiuit  eum.qitem 
difponebat  damnare  T ò"  non  exaudiuit  eum.y  quem  volebat/al- 
uare.  Di  chi  filmerai  tu  la  forte  più  degna  d’inuidia,  ò l’e-  , 
fito della  fupplicatione  più  fortunato?  non  precipitarla  ' 
léntcnra , và  à rilento  , e ricordati , 'Eiiabolus  exauditus  eR  Aug  tr  « i» 
advoluntatem  yfed  ad  damnationem  , ideo  enim  conceJJ'us  eil  . . 

ijletentandus^vt  eo  probato  eJSet  ille  cruciandui . PiàC(\\xc  d\-  . • 

l’Angelico  Dottore  quefta  dottrina, e (ponendo quel  luogo  • 

della  i.à  Corin t.à  i z.'Datus ejl  mihi Himulus  carni s me<e  m o-  i 

firache  piglialTe  in  predito  la  forma  di  fodisfare  al  quelito, 
con  dire ..  Licet  non  audierit  eum  quantum  ad  voluntatem , 

^ exaudiuittamen  eumquantum  ad 'utilitatem . Cominciaro- 
no i figlinoli  d’ifraele  à mofirarfi  fiacchi  delle  celefii  viua- 
de  apparecchiate  loro  da  gli  Angioli , e lafciatofi  venire  va  j»- 

veemente  appetito  di  carne,  gridarono  tumultuofamente  , 
per  clTerne  proueduti.  Mandò  loro  Iddio  le  coturnici  à 
fiormi , (s-ficutarenam  marie  volatilia  pennata:  eccoli  efau- 
diti  con  prontezza  incredibile.  Con  tutto  ciòguardiui  il 
cielo  da  cosi  fatta  indulgenza , e non  vi  dimenticate , che 
Adhucefcd  eorum  erantin  ore  ipforum , àyira  Dei afeendit  fu-  Efalq-j,  *■ 
per  eoj.  Aprite  gliocchi,  dice  S.Grcgorio,  & alle  fpefe  al- 
trui diuenutì  accorti , confellàte  che  Maiurit  iracundit  ^ , 
eum  hoc  tribttitur  ,qued  male  dejlderatur,  Vn  di  voi  all’in- 
contro  già  per  molt'anni  fofpira  bramolb  d’impetrare  vna 
gratia,  di  elTcrc  liberato  da  vna  molcfiia,  prega,  riprega, 
grida , piange , fi  lagna , mette  mezzi,  là.  dir  melfe,  difpeu-'' 
la  limoline , fi  raccomanda  alle  orationi  de'  Temi  di  Dio , e 
tutto  indarno.  Ecco  le  querele  im  oaticnti,ecco  le  doglien- 
ze  difperate  : Tìeus  meus  clamaho per  diem,  ò"  non  exaudies , 

Poucr'huomo,  dice S.  Agofiino.  Tu  non  hai  ancora im>  “ 

“•  parato 
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parato  che  Iddio  i medico , che  ta  ièi  iafermo , e che  quel 
trauaglio  è medicina  i/itb  medicamento  pofitusvreris , fica- 
rii  y damas . Non  audit  medtcus  ad  voluntatem  » fid  auetit 
ad  fanitatem . Ma  chi  può  intendere  cotefta  forma  di  par- 
lare  ^ Iddio  ti  ode, quando  non  ti  ode-, e le  bene  tKniega  ad 
ogni  modo  ti  la  mercedi  ? quando  s'inteiè  mai, che  il  difdi* 
re  fia  confentire^  che  il  non  volere  fia  compiacere  ? che  la 
repuHà  Ga.  gratia  ì non  sò  accordare  quelle  cootradition*^ 
.eap.  9.  k non  lai  tu,lapcua  beo  farlo  Giobbe,  il  qual  diceua:  Cum 
inutcanlem  exaudterit  me , non  credo  ^quod  audierit  vocem 
meam  , doue  l'Angelico  Dottore  fcioglie  rcnimma  con  di- 
re . Contingit  quod  Deus  hominem  exaudit , non  ad  votame 
fedadprofifium . Impara  da  quefladonna , la  quale  di  efle- 
rc  efaudita,  fperò  pur  aH'ora,che  Chriftoriculaua  di  adir- 
la. E fe  mi  dici , io  non  fono  cane , come  colici , ma  6- 
gliuolo:  Iddio  mi é padre;  dou'è  dunque  l’amor  che  mi 
porta  ?ilchiamo,c  non  mi  rilponde  ? chieggo , c non  ot- 
jhom.14.io  tengo  ? prego,  e non  impetro  ? Piano  di  gratia , ti  dice  il 
Match.  Boccadoro,  Et fifilius  fis,non  tamen  tibifuffitit  adomne  quod 

popo/ceris impetrandum\  Credi , perche  fci  figliuolo,  le  gli 
dimandi  colà  che  poffa  nuocerti , ch'egli  ha  per  feconda- 
re i tuoi  volonterofi  capricci  ? Sedbocipfum  eH,quodohJiaty 
quominus  accipias,  quod  cumfitfilius  Dei,  ea  qua  tibi non  e»- 
pedsunt deprecarti . fi  poi,  tu  brontoli,  come  fc  al  tuo  mag- 
gior fratello , molto  più  meriicuole , che  tu  non  fei , non 
hauclfcil  Padre,  in  cofa  che  gli  premeua  fommamente, 
difdetto.  Ricordati  vn  poco  di  quella  oratione  fatta  con 
tanto  affetto , con  la  bocca  per  terra,  .con  laif  onte  aiperfa 
di  fudori  fknguigni , con  l'animo  abfortofrà  le  forti  amba- 
Icic  à.'va&goaìaxaortak.Paterfipoff3}ile^,tranfiat  à meca- 
lix  ifte  ; qual  perfona  più  degna  i qual  dimanda  più  giuda  $ 
qualfùpplica  piùadèttuofà?c  pur  non  iù  efaudita.  Era  for- 
fè il  figliuolo  diletto  venuto  io  odip.al  Padre  ? ò fi  era  que- 
fli,comediceBaGiobbe,tramutato  in  crudeierPerche  dun- 
que taou  durezza  ^ vuoi  fapere  il  perche  ? odi  S.  Leone^ . 
Terni,  {.de  "Demonfìratum  ^ , quidpo^  i trepidante  orari,  dr  quid  non 
debeat  à medente  cotte eSiquia  enim  nos  quid  oremus  ficut  opor~ 

ut 
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éet  MtJHfHus vtilf  nobis  ^ ntfiat pleruncfue  quod  volumus^ 

Dtu$  iu/iutf  ^'bonusy  quando  euy  qua  nocitura  futtt  pttuniuTy 
mgan^miferetur . 

r 3,  Horve&gaDO  iirmezzo,  e fi  facciano  vedere  que*  dilic»: 
tjiqac’  rencri,qatgJ’imparieDtr,  che  al  priaiotocco  dell’vl- 
tiina  pelle  y da  vna  piccioU  fpioa  legger  utente  punta  y mct- 
ronaalriffimeftrida , come  fccon  le  lande  foflc  loro  aper- 
to illTaoco^c  fieranieote  lacerate  le  vtfcerejfi  Andino  à tut- 
to  ingegno  di  fòtirarfi  al  flagello  di  Dio  j cuopranfi  di  ac- 
ciaio-, anninfi  di  piaAre  à botta  ; efi^  vergognino  di  cocan* 

Q codardia  dananri  à'quel  Giobbe, il  quale  appuntoail’ho- 
ra.chefi  fentina  più  gagliardamente  battere, rwwr/?/Vr>vr- 
nimenta/ua‘y  nonperimpatientia  ; non  per  difpctto  ; non 
perdifperanone  j ma  come  aflferma  Origeoe,S<*f  «ter.» fr-  Li.  io  lob. 
metipfum  ad  ipjds praparanrplagas  j come  le  diceflfe:  Eccoui 
ilpetto-,  eccoli  tergo  -,  eccout  il  mio  corpo  turtotgnndo  ; 
picchiatemi  pure  à voftro  bcnepladro-,  feritemi  j piagate- 
mi-, sfogate contro  di  meil  voArogiufliflimo  fdegno  ; che-» 

10  di  qucAo  ancora  voglio  faperui  gradone  riccucrò  la  me- 
ritata tempcAa  delie pCTcoflc, come  fe  da  voi  mi  vcwiflc  vn» 
placidiffima  rugiada  di  gratic  - Vengano  que’  piagnitori 
que'volonterofi,que’  mal  fodiifatti  della  diuinaprouiden- 
zarche  perno»  efierc  alla  prima  inAanzareflati  liberi  da-r 
qualche  male,ondc  finoderarameore  fi  affiioDano  v come  fc 
foAèro  Aramttà  torto,  non  fanoomai  fine  di  brontolare^. 
feorrano  mne  lechiefc-,  flàncbino  tutti  gli  altari  ; accenda- 
no lumi  ; faedanavoti  rrifolutt  di  non  dar  pofa  atranimo 
commoflb,  per  inflno  k tanto , che  non  fi  faccia  il  nùraco» 
lo-,  e fi  cbfbndanodauanti  àDauide,il  quale  coAretto  à gir- 
fène  ramingo  r per  faluarfi  dalla  perfècutioncdel  figliuolo 
ribello , non  voile  acconfènrire , chefoAe  portata  con  eflb 
l’arca, neU’altre  fpeditioni  purfolita  portarli  neU’éfèrcito>^ 
pemon  fiarmarr,  comepondera  il  Boccadoro,  oèpurcol  hom.j  ia 
patrocinio  dell'arca , contro  il  gaAigo  riconofciutodalla.^  Matti*  ' 
deAradi  Dio-Sevoi  lo  mandate  ,ò  mio  Signore  , fiapure 

11  ben  venuto  ; fe  voi  la  vibrate,  riuerente  bacio  la  sfèrza^ 
che  mi  batte-,e  mentre  Ai  in  voftramano^quafi.fcettro  del- 
la di- 
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la  diuinitàgenufkflb l'adoro.  Ne*  Num.à  zi. comandò  Id- 
dio, che  in  luogo  eminente  à villa  di  tutti  fi  erponelTe  vnsL^ 
ferpedi  bronzo,  e volle, che  mirandola  i feriti,  dalle  auue- 
koate  morlìcature  miracolofamente  guariflcro  *,  perinfè- 
gnare  à noi  altri , che  il  miglior  medicamento  delle  noftre.» 
pene  li  è il  riceuere  con  humiltà , e rifpettare  con  fbmtnei^ 
Itone  qu<’gli  dromeoti , onde  armata  puntlce  i noftri  fallirì 
la  di  ulna  giuditia  ; cosìauuifa  quiui  Oleadro.  Bonafunt^ér 
fklutifera  mala^  quibus  ncs  Daminus  fdpius  vietai  ,fifciamtu 
ea  eleuare  jò"  Dea  prafentare.  Finiamo,  e redi  queda  verità 
faldamente  fida  ne  gli  animi  nodri,  che  per  noi  le  cole  pig- 
giori  fono  le  migliori-,e  ricordianci, che  aline  di  perfuader- 
laci , Chrido  accettò  prontamente  la  Croce , e rifiutò  rifo- 
lutaraeote  il  Regno  *,  dilicrenza  faggiamente  auuertita  da.^ 
S.Gregorio,  e propodaci, affinché  la  imitiamo  con  quede 
ragioni^ peroche  i dedri  auuenimenti>coo  non  sò  qual  con- 
tagione  di  fuperbia  c'infettano^doue  i finidri  con  vna  fala- 
teuole  hunùliatioue  ci  purgano  i in  quelli  tumido  l'animo 
fi  lafcia  balzare  dal  vento  della  petuùntia',  in  quelli  fgon- 
fiato  fi  ratticne  dentro  a*  confini  della  modedia  *,  in  quelli, 
della  natia  conditione  dimenticatoli , penfa  di  fé  cole  mag- 
giori delvero^  inquedi  fuo  mal  grado  rauuifa  la  dilpregie- 
uole  raelchiniràdcH'eHer  fuo',in  quelli  perde  fouente  il  me- 
rito delle  virtuofe  operatiooi , in  quedi  guadagna  la  rimef- 
fione  de'  commelfi  misfatti . Vdite  le  parole  medefìme  del 
Santo  Pontefice . ^maprojptraper  tumortm  inqumant , ad 
uerfa  per  dolorem  purgant;  in  illisft  animus  erigit;  in  hisetiam 
quando  fé  erexerit flernit:  in  illis  homo  fe  ubliu  ijtitur:  in  his  ve- 
ro adfui  memoriam  eùam  nalens  reuocatur  : in  illis /ape  ^ an- 
teafìa  bona  depereunt  ; in  his  etiam  longi  temporis  admtjfa  ter- 
guntur.  Dunque  perle  di(gratie,non  meno  che  per  le  prO' 
fperità  , fi  conucogono  rendere  adèttuofe  grane . Dunque 
à fpropofito  voi  altri , quando callegrar  vi  dourede  con  fe- 
flofe  canzoni,  riempicte  l'aria  di  fcoofolate  querele . Dun- 
que mal  configliati  offendete  Iddio  con  teraeparìe  bedem- 
mic,  quando  l’haurede  à glorificare  eoo  religiofc  benedit- 
ùoni  ► Non  vditc  lo  Spirito  fante , che  per  bocca  del  Rè 
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Frofiita  ammaeffraadouiyCosì  comanda, con  dire . tn  nodi- 
bus  extoUite  manus  •otjfras  in fanlìts^  ò'  betiedicite  Dami  numi 
Non  vi  peafatcdihauer  fatea  gran  cofa,  dichiara  S.  Agoilt» 
no , quat'hora  frà  gK  fpkndori  folgore ggianti  dei  giorno  , 
cioè  à dire  frà  i fanoriti  fuccelO  della  profperità,riconofce^ 
fte  la  diuina  beneficenza  con  dinoti  ringratiamenti  > fé  frà 
gli  horrorr  più  tenebrofl' della  notte , cioè  à dire  frà  le  più 
feure  affUttioni  delle  sfortunate  difànueoture,<ieiraltiilnna 
pronidenzai  vantregregi  con  vgnal  fèntimento  eh  obligab 
rione  celebrando , non  togliete  infìno  aldelo»  cosi  la  gin-* 
ftitia  della  iìniftra  mano^  che  vi  flagella , come  la  benignità 
della  deflra»  che  vi  careggia.  Innodibos,  quando  più  forb 
bondi  fifebianoi  venti  delle  contradittioni  maligne,  quan>> 
do  più  mioacciofè  ftridono  le  procelle  delle  pcrfecutioni 
tiranniche  : Isi  nodibus , quando  più  fiero  vi  moftra  il  vifo 
dell’armi  adirata  la  fortuna  ; quando  congiurate  a’  voftrì 
danni  Tuonano  à battaglia)  & in  folto  fquadroneriftretto 
vengono  ad  inueftirui  ledifgratie . In  n0/7fè»/>quando,fèa» 
za  poterle  difondere  r vi  fono  fo  poflèdute  foftanze)  ò con^ 
affutia  furate , ò con  violenza  rapite',  qn^docorrotti  dal- 
la cupidigia  ) ò foddotti  dalla  partialità,  i giudici  vi  fanno- 
torto  manifefto  con  le  ingiuflitie . I/tnodibus , quando  per 
inuidta  delle  voflre  glorie,  fpargono  gli  emuli  non  mem^ 
bugiarde , che  obbrobriofo  calunnie  ; quando  la  foperbia^ 
con  gli  ftrapazzi  ) lainfoleoz»con  le  fbperchierie,ia  villa» 
sia  con  gli  oltraggi,  fanno  per  difonorarui  f'vhime  proue. 
Jn  nodibus,  quando  le  febbri  acute  con  incendio  tanto  più 
uri  para  bile,quanto  più  cieco  vi  diuampano  le  vene-,  quan- 
do le  doglie  intefttne  con  acerbiffìmi  Arati;  vi  tormentano 
k vifccre.  In  nodibu/iqntndo  gh  amici  disleali  con  perfide 
aiacbioationi  fegretamentevitradifconovquandoi  nemici 
feouerti  armati  di  ferro , e frementi  di-cruccio  fpirano  ven- 
dette , vogliono  il  fanguc , vi  tirano  alla  vita . In  nodibus  y 
quandofono  le  perpleftìcà  feoza  configlio,  i pericoli  fenza 
fcampo,  le  feiagure  lènza  confortor  le  oppugnatiooi  lènza 
difefà , le  banerie  fenza  riparo , le  neceflìtà  fenza  fùffidioy 
gli  abbaodonamenti  fenza  foccorfo^k  calamità  fenza  rimo 
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'dio  r quando  nè  ilfuggirc  è pernncflb,nè  il  comb^tcre  è fi- 
curo  > nè  la  vittoria  è poilibilc , nè  la  perdita  è riparabile  $ 
nè  la  pace  fi  fpera , nè  la  tregua  fi  ottiene  -,  quando  recati  vi 
vedete  sù  gli  orli  del  precipitio , fra’l  ceppo > c la  niannaia, 
nel  ferragli©  delle  fiere, frà  gli  vgnoni  delle  tign,  »ol'*  d‘«|'* 
mati  > ignudi già  aflaonati , già  infranti  » già  ingwati  dalla 
morte , all’hora  Estollile maaus  vejlras  infanfìa^  & betudt- 
tite  Dominum . Chi  di  voi  oferà  lamentarfi  di  hauer  teiera-  i » 
te  notti  costaffannofe^che  paragonare  fi  poffeno  con  quel 
le  di  Giobbe  è che  buio  fù  quello  ? che  feuntà  ? che  tene 
bre  > fe  volgeua  gli  occhi  al  patrimonio  v faccheggiato  da 
ladroni;  fc  a’  poderi  ; flagellati  dalle  grandini  : fe  alle  greg. 

Rie;  inuolatc  da’  mafnadieri  : fe  alle  cafe;  diroccate  da  tur 
bini  r fc  a figliuoli  ”,  opprefTati  dalle  rouinc  r fe  à gli  amici 
cangiati  in  beffitori:  fc  alla  moglie  y diuenura  vna  beftiac 
eia  ; fe  à feftefl’o  y vlcerato  da  capo  a’  piedi . Qual  notte  piu 
pcnofa che  haucrc  in  tanta  calamità  per  conucrfatio^  la 
folitudinc,  per  famigUa  l’abbandonamento  r per  contorti 
irimproucri,  per  fafeiei  cocci , per  lenitiui  il  fracidumo , 
per  c^erala  publicaftrada,pcr  lettovn  mondezzaro,  per 
medicanti  i cani, per  afiiftenti  i verminbper  infermieri  i dc- 
monij  ? Mira  la  fua  pouertày  qual  più  cftrcma  è g,uarda  la^ 
infermità  y qual  fu  mai  più  incurabile  i offerua  i patiment.y 
Guai  piùccccfliui?  Se  l’annoucrargUè  impoflibile.  che  farà 
flato  il  fopportarli?  Stancate  fi  fono  in  lame  fuccinto  rac- 
conto  le  migliori  penne  de’ 

cata  è la  lena  in  ridirli  a’piùefercitati  profeffori  dclkfacom 
diaièvenuto  meno  lidi feorfo  indifaminarli  a più  ingcgnou 
foeculatori  della  chriftiana  Eilofofia.Ogni  paragone  è bal- 
Jo,  ogniefempio  è vile , ogni  miracolo  è dozinale . Mct- 
anfi  infieme  quante  Iciagurc  fecero  altrui  venire  in  odio  la 
vita;  quante  afflittioni  inftgnarono  à bramar  pretto  la  mor- 
te; quante  infelicità  conduflcro  fullc  margini  eftremc  della 
difpcraiione^  Aggiunganfilc  inuentionl  barbare^’  Tiran- 
ni, le  camificine  fpictatc  de’  manigoldi,gli  arrabbiati  sbrar 
namenti  delle  fiere.  Soprapongafi  tutto  ciò  che  narrano  di 
frinefto  le  ftoricvi  atto  ciò  che  videro  di  formidabile  i jeco- 
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Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  I.  131, 
U‘,mnociÀéheiitiferód’mattditole  fauole*,  ve'rfb  Gteb-  . 
be  y tutto  è icherzO)  tutto  è vezzo , tutto  è delitia  : di  per*' 
ibneggio  beniflìtnofbote delle  cole  del  mondo;  diPrìacU 
pe  allettato  irà  le  oflequiolè  adorationi  de’  vairalli*;  di ma> 
rito  auuezzo  à vederi!  rifpettàre  dalla  moglie  ; di  pa(h‘e  di 
femigHa  fauorito  da  Dio  con  nnmerolàiìglinol3za;di  huo- 
mo  innalzato  al  più  fubiiroe  grado  della  felicità»  trottarli  in 
vn  tratto icuiTo  » negletto , dileggiato  » foletto , ftramazza- 
to,  nonè l’vltima linea dell^iù fuenturata  mifèria i Che 
làrà  poi  » come  le  non  baftaflero  ad  opprimere  vn  cuoto 
tante  percolTe  date  dal  cielo,  dalla  ttrra,  dalla  natura,  dal* 
la  fortuna,  da  gli  ilranieri,  da’ congiunti,  nellarobba,  nella 
riputatione,  nella  prole,  nella  propria  perlbna  ; che  farà, 
dico,  il  veder  contro  di  fc  aperto  rin£;rno , Iciolte  le  furie, 
icatenatoSatanalTo^  & in  vn  punto  medesimo  ièntirlì  ad< 
doflbeongiurati  al  fuo  vltimoefterminio,  e Dio,  e gli  huo- 
mini,  & i dianoli  ,fènza  fcampo  di  fuga , e lènza  polTibiliti 
di  cootrafto  è Vdilie  mai  la  lama  di  notte  più  buia , più  te- 
nebro£i , più  cicca  ì E pur  Giobbe  frà  quelli  horrori  alza- 
ua  le  mani  innocenti, Se  inatto  dihumilillìmaTiuerenzari- 
fpoodcuaelle  gagliardilTime  picchiate  con  reiterate  bene* 
dittioni  nè  da  quella  bocca  ^nerofa  Icapparono  altre  pa- 
role,che  di  ringratiamento . Stt  nome»  TDvmini  benedi^ìum  . 

] y O voce  ^nerofa  1 ò bcroico  petto  1 ù valore  incompa- 
^ rabile  ! Cosi  parlaua  vn  fouuenitore  de’  poucri  ; cosi  vn_# 
protettore  de’ pupilli  ; cosi  vn  proueditore  delle  vedoue; 
cosi  vn’auuocato  de’  miferabili;  cosi  vn’huomo  giufto;  co- 
sì vn  iàoto  canonizato  vino  con  vn  procelTo  marauiglio- 
fo;  tuttoché  fi  vedelTe  gaftigatocome  vn  trifto , martoria- 
to come  vn  reo , ftratiato  come  vn’alTaiiioo . £ tu  lèntina.. 
di  viti;,  cloaca  di  fporcitie,couile  d’iniquità,  tinto  di  ogni 
pece , imbranato  di  ogni  lordura , impudico,  violento, in- 
gordo, rapace,  vendicatine,  empio,  ardila  zittirete  ti 
lagni  ? e brontoli  ? e non  ti  vergogni  ^ Giobbe  canta , e tu 
fai  Àrida  è egli  ringratia,e  tu  mormorii  egli  bcnedice,c  tu 
beftemmi  ì Di  chi  è la  colpa  "i  d’onde nafee  tanta  dinerli- 
tà  i vuoi  ch’io  lo  dica  ? mcl  crederai  ? Odilo  da  bocca  più 
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1.1 4<ciu.  autoreuole,  parla  S.  Agoftino,  le  cui  parole  fedelmente  tv 
***’■*■  dico  iManet  dijjimilitudo pn/iorum  > etiam  in  fimiliiudi$te 

fionum  , 0“  Uut/ub  etdem  tijrmento , non  4Ìì  idem  virtutf 
vitium  'Jub  ivno  igne  aurum  rutilatt  paka  fumai . O quanto 
è vero  M’hai  tu  intefo?  bà  egli  toccato  il  puoto^  Chi  non 
conieflalafìoezzadeirorofela  fìcuolezza  della  paglia  al 
paragone  delfuoco?  Tantuminterefl  nonquaUa,Jidqualit 
quifque patiatttr  i nampari  mota  exagitatum exbedatbor- 
Ktbiliter  canumt&fuauiterfragratvnguentu.  Ripofiamo,&c. 

SECONDA  PARTE. 

lib.i.  aiieg.  Ilone  Ebreo  da  quelle  parole , che  di  Giufeppe  fi  leg-  1 8 
ad  fin.  JH  goj,^  ^ R^iéJo  in  manu  eius pallio  fugii  y ^egrejfus  efl fi- 
<ìe«ef  i^  #.4/ , prcndè  argomento  di  vna  Tua  non  men  profitteuole, 
che  ingegnolà  confideratione  * « di  (se  : enim  egreditur 

intra  f non  é quello  il  luogo  di  ridirlaui  4 ma  vagliami  l’e- 
(èmpio  di  cosi  grand’huomoy  per  fami  ftamane  vnfimi* 
gliante  quelito . Dice  la  Cananea, mea  maU  à demanio 
K/exatur . Et  io  dimando  : enim  bene  vexatur  i che  oo> 

corre  dire  il  demonio  la  ftratia  male  è e chi  trattò  egli  mai 
bene  ì può  forfè  il  demonio  farci  altro  che  male  ì anzi  gran 
bene»  lol  che  non  fi  corrompa  da  noi . Strana  propofitio-  ip 
ne , ma  vera  : Malè  vexatur  > cb  i prouocato  dalie  bellezze 
di  vn  volto, inftigato  dalla  opportunità  deiroccafione,ani> 
matadalla  fegretezza  dei  luogo , con  abbandonate  redine 
corre  precipitofo,  doueil  Tozzo  appetito  lo  chiama,  come 
ivecchi  diSufanna.  Bene  vexatur  y chi  tentato  più  volte 
da  femmina  impudica , allettato  con  vezzi  lafciui , fuppli. 
eato  con  lagrime  amorolè, all’indegna  propofia  con  im- 
mutabil  fermezza  collantemente  refille , come  Giulèppe . 
Male  vexatur  y chi  di  gli  ftimoli  della  riputatione  punto 
fu’l  viuo , agitato  deU’empito  della  colera,  vinto  dalla  gra* 
uità  delle  oSèfe , irritato  dalla  sfacciataggine  deU’auuerlà- 
rio , non  ammette  altri  penfieri.,  che  di  vendetta^e  di  fan- 
gucjcome  fece  AlTalone  con  Tuo  fratello . Bene  vexatur, eìÀ 
perfeguitato  lènza  cagione , ingiuriato  nell’bonore,  mal 
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^ trattato  nella  ferfoaa , infidiato  ucJla\  vitay  ftozzicato  dà’ 
Coo>pagni^  quando  potrebbe  à man  iàlua  tracidare  il  ni* 
mico,  ne  por  di  graffiargli  la  pelle,  iniegno  diqualcheri- 
ièmimcnto,' li  cura  f come  fece  Dauide  con  Saulc:  Mali 
vtxatury  chi  dalla  fame  infatiabilcdelJ’hauere cacciatoi 
trauerfoiqualì  lupodigiuno  anhelante  alla  preda,  vbbi- 
difcc  alia fua  ibgordigia , slogala  rapacità , & vguaJmente 
aUe  cole  concedute,  alle  vietate,  alle  priuate,  alle  publU  . 
che , alle  profane,  alle  làgre  fteode  la  mano  temeraria  per  ' 
inuelarlc ycomc  Achan  nel  Tacco  di  Gerico:  Benè-vex^t^ 
litri  cbifrà  le  malTc  deH’oro , b-à  le  ricchezze  del  palazzo , 

Ira’ tefori della  Monarchia,  tuttoché  quefte  fianole  panie 
della  cupidigia  più  tenaci,  e qyiui  lanantiacon  fifchio  più 
inganaeuolc  iauiti  al  giuoco , sà  mantenerli  cosi  libere  i’a>>' 

, , li,chc  nelle  ^fcoftevilcotìtà  punto  non  s’intrichino,  come 
nella  reggia  di  Faraone.  Nicghi  dii  può, che  per 
Giobbe  pur  dianzi  lodato  da  noi,  buona  non  lolTc  la  tenta- 
tione,fràle  cui  fiamme  purificata  la  fua  virtù , quali  oro 
nel  crogiuolo,  giuftamente  ne  riportò  il  pregio  di  para- 
gonata finezza.  Anco  vn  gentile  arriuò  àconofeere , cho 
Muhumadijcit^bi'uirtttslaetffittK.  Credete  voi,  che  Daui- 
de  baurebbe  acquiftata  la  lama  di  valorofo  guerriero , fc 
frà  gli  agi  della  pace  flato  li  foflè  nella  lòrtezza  d iiSionne  , 
lontano  da' pencoli  in  vnalicurezza  perpetuai  II  tumui-' 
todeirarmilparloin  ogni  lato,  il  rimbombo  del  fuo  no- 
me, irilcbi  del  campo  il  dil'efcro  da  gli  oltraggi  deirobli- 
uionc  j &èl4  prima  frà  le  lue  glorie  l’hauer  combattuto, 
c vinto  in  più  di  fette  battaglie  ,&  in  tuttequelle  mifchic 
non  efler  mai  flato  ne  pur  leggermente  oflèfo  dal  ferro  nc- 
2 j inico.  Cosi  non  folTe  mancato  à Salamene  troppo  pactfi< 
coi!  faluTeuolceflercitiodt  qualche  fimigliante  trauaglio; 

. che  farle  perduta  in  va  tratto,quanto  alla  pratica,la  iàpien- 
za.infulàgiidal  Cielo,sìbrutumente  caduto  non  larebbc 
nelle  flolidiflime'lctocchezze  della  idolatria.,  Dirò  bene 
fcozaforlé,checosjcredette  San  Gregorio , il  quale  altra  j.p.pjft. 
cagione  di  Cosi  fcandalolà  floltitia  non  allegoò  ^.fuorché  adui.x7 
quefl’vna;  C$nce/SikfapientiaJundituj  cor  defertàt\  quodituL 
-t-  >■'-  1 j la^vcl 
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'lay  vHminì^mfrihùUtionis  d^ciplinacafio  . Efifetto<di-  ^ 2, 
•ritta  menrc  contrario  fperimeorò  in  fe  fteflb  Giotunni , al- 
^'ora  iHuftrafto  da"  raggi  più  chiari  denace4efte  /apienza, 
fjnando  guerre  più  fiere  gli  furono  tnoire  dafpepfecutori 
della  Chiefanafcente',emaflra  Ch'è  volcfle  darlociàco. 
nofcerc , quando  al  racconto  delle  altilfime  riuelatioBÌ  die- 
de principio  dal  ragguagliarci  della  Tua  penofa  riiegatioDC . 

JlPoc.  i.  £goi  oannts  frattr  vefter , dr  particeps  in  tribulatione , & re- 
gno,& patiPtia  in  Chriflo  l<fu  fui  in  ikfula  qu£  appelUutr  Pat- 
mos&c.  accennandoci , come  quiui  oflèruò  Ruperto,  qu^ 
li  follcro.i  meriti  di  così  fegnalatofauorc',  e ohe  al  conofci- 
mentodi  mifterij  tanto  aftrufi  lo  abilitarono  i difagi  dcl- 
Tefilio  -,  facendo  la  gratta  di  Dio  cittadino  del  ciclo,  colui , 
che  per  ladilgratiadi  vn  tiranno, ramingo  ne  andana^, 
sbandeggiato  dalla  patria.  Dunque  per  tanti hà potuto  j.. 
efler  gioueuole  il  trauaglio  delle  teotationi,  e per  te  folo  * 
fiifà  Tempre  nocitto?  Dunque  tu  folo  non  fai  tornare  in_. 
bene  cièche  il  demonio  va  tuttodì  machinando  per  male  ^ 
fc  ti  auuilifce  nella  ftima  de  gli  huomini;  qual  via  più  com-- 
pcndiofa  per  giugnere  al  vero  difprezzo  della  gloria  ti 
affligge  con  le-difgratic  -,  qual  forza  più  efficace  per  diftac- 
■ ^ , carri  dal  mondo?  Se  ti  macera  con  le  infermità  ; qwl  tem- 

pera più  fina  per  confolidarti  nella  patienza  ? Egli  ti  gitta 
in  feno  vipere  per  auuelenartqma  tu  cauanetiriaca  da  prt- 
feruarti  -,egli  auuenta  faffi  per  icrirti-,  ma  tu  ergine  baftio- 
ni  per  difenderti  ^ egli  ti  aizza  contro  moloffi , affinché  ti 
mordano^  ma  tu  rendili  manfueti,  accioche  ti  cuftodifea- 
,no . TengantWcfto  i latrati , c faranno  per  te  innocenti  le 
fanne . frante  volte  raddoppiò  le  proprie  forze  la  fole^ 
tia  di  vn  capitano , con  tirare  al  Tuo  foldo  le  truppe  nemi- 
che? Tal  venne  lotto  vna  piazza  con  dilTegnod]  piantar- 
ui  rafiedio , che  non  potendo  reggere  alle  fortite;  riuolto 
.in  fuga  perdè  i polli , abbandonò  le  batterie , lalciò  in  po- 
tere de’  nemici  il  cannone , il  bagaglio , le  vktouaglie,  le 
munitioni^  echi  minacciaua  d’impouerire  altrui  col  facco , 
Tarricchi  con  lo  fpoglio.  Cefiino  adunque  de'  codardi  ie 
de  gli  efièminatiie  querele . Jil  demonio  tenta  con 
V-:  aftu- 
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' aftutia»  non  lo  oiego  *,  inquieta  col»  impórrùnità , è vbeo;: 
fcfpigne  à tutt’ore  al  precipitio , lo  conklfb  ;ma  fc  per  te 
non  manca , riulcirà  il  tutto  à tuo  prò  lèruiranno  le  Tue 
arti  a*' tuoi  guadagni  Rifarà  per  te  il  campo  da  combarterey 
teatro  da  trioniarevii  trauaglio  di  breui- agonie  , fèminario 
di  allegrezze  perpetue  \ il  folco  horrore  di  vna  torbida^ 
notte , fortunato  prciagio  di  va  lieto  ,.ièreno  >.  beatillìmo 
giorno»  * u-  ■<  v' .1  . ^ * 


PREDICA  NONA 

. Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  I»  . 

Cum  vidifTefe  lefiìs  iacenrem,.  & cognouilTetr 
. quia  ùuii  mull!um>refnpas  haberec^  diiùt  ci 
vis  iànus  fierH  loan.^ 

» • é * 

O permenon  portO'giàtiellèaAo  de  glibuo^ 
mini  cosi  alta  openioner  che  io  creda  ><  in  tut^ 
& in  eialcbeduni  tronarfi-  tanto  acsot^i- 
mento,  che  fappianocon  la  ftìina  conttcoien> 
re  apprezzare  i beni , onde  fù  loro  corteiè  1» 
natura , ò liberale  la  gratta . Si  appetifce,.io  non  velo  nie< 
go,  il  bene  da  chi  che  fìa  ;-coa  tutto  ci&f  non  sò  in  qual 
modo , interuiene,  che  poiTeduto  digrada  ve  deue  da  lom 
tano  mirato  pareua^grall  cof»  *,Àtto  vicino  a'impicdoiirce  ;; 
come  s’e’  foiib . aaniiito  ^ perche  tì  è cool^ito  ve  l’teflere 
in  noftra-balle  venuto,  gli  togiieflè  ilprègio , ò gli  cangiai 
iè  natura . Appena  ècrednto  bene,  a’egli  ftà  lelo , e per 
&rfi  coDofcerebà.meftiert'di  cimentar^ ai  doro  paragone 
de' mali  contrari):.  Coaldimoftraao  quanta  fiala  feliciti. 
della  pace,  l’eftreme  calamità , che  fèco  arreca  la  guerra  p 
cosi-commendano  gli  agi  delie  ricohezze  ,.gl’innumcrabiU 
rnconmodi  della  mendicità:  cosi  pakiàno  iio  fcenofciuto- 
tefdro  di  vna  perfètta  lànitàl  le  malinconie  ,,i  tedi),  le  pe» 
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ite  di  vn’habitudioe  irffenniccia  > c di  vmi  corpotatti'ra  an-  2> 
:poneuoltt.Ma  chi  ècolui^iè  forfeniuta  non  èri!  quale  dai> 
ia  ferocità-ck'tnorb^,  e^aU’atrocttà  de'dolori  ammaeftva' 

<b  ifuefpeiè»  non  impari  ad  hauere  in  pregio  quef  capù 
aalC)  che  prima  prodigàmeme  (cialacquaua^  e dimando 
molto  più  il  tornar  fano',  che  il  mantener^  ricco , non  ami 
meglio  guarire  con  dilcapito  delia  robba  » che  teibreggia» 
re  con  diftruggimcntodcllaperfona  ? Non  si  tofto  fiaOr 
cende  vna  febre  nelle  vene , & à diuampare  le  midolle  più 
intime  la  vóracìffimirfiamma  fi  ftende  ; non  si  tofto, caduto 
fopra  i acrui,  à fermato  nelle  giunture^  vn  groìlb  huinore 
comincia  à tormentare  con  acerbe  doglie  vnpoucro  i’nfer-  ^ 
mo  >che  la  perduta  fanità  con  gemiti  inconfoUbili  fi  pian- 
ge > e con  defideri;  ardcnttlfimi  fi  foffMra'’,  Come  dunque-» 
ftamane  ad  vn  languido  di  jS-anniftà  dicendo  Chrifto,f^/# 
fanus /Vrx/Potrà  forfè  hauer  luogo  alcun  dubbio>doue  ma- 
li ifcfta  è la  certezza  ? Rifiuterà  forfè  il  riftoro  del  cibocor- 
tefemcntc  offertogli  ^ chi  per  la  lunga  inedia  ridotto  aU’e- 
ftremo  , confumar  fi  lente  le  vifccrc  dalla  fame  ? Ricufèrà 
l’aiuto  di  mano  amica  per  fopraftarfi  all'onde>  chi  mezzo 
aflbrbito  dalmare  hà  giàsù  le  labbra  Tamaro  toftico , e ftà 
beuendo  la  morte  ^ Io  voi  foli  fi  veggono  quelle  incredi- 
bili follÌc»ò  peccatori , A voi  riguarda  il  non  verifimilc  pa- 
radoflb.ò  fcnluali;  la  voftra  ftolidità  è cosigrande,  che  non 
potendo  immaginarfinè  fiato  più  pericololbdel  voftro,  né 
morbo  più  grane,  ne  morte  più  vicina  >ricbiefti  le  volete 
guarire  , non  rifpondete  prontamentedelsi  ^difprezzate  la 
fanità  propoftauit  efrà  gli  horrori  de’ mortali  accidenti 
affettate  ancora  di  cllèr  pregati  àcontcocarui  de  viuere- 
V Dubitare  non  fi  può,  cheil  peccatore,  malfimatneato  3 
fenfiulcinou  fiagrauemete  iofermo*,ellcndo  cofa  pur  trop- 
po manitcfta,chead  ogni  fòrte  di  morbi,  ancorché  (ciocco 
non  fe  lo  creda,  mileramente  (òggiace*,  siche  di  lui  può  af- 
fermarfi  con  verità  ciò,  che  in  vn  fuggcttofolo  parueincrc- 
dibile  à Galeno  ,ch’e’  patilce  infermità  di  ogni  fatta,  come 
di  Giobbe  fe  lo  perfuafe  Origene , fondato (ullanarratiua 
de'  (uoi  guai , ouc  annoucrati  fi  leggono  mali  di  lor  natura 
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mortiferi , inciirabili , acati , maligni , concumad,  interni, 
eflerni  ; fpafimo  di  nerui  ; contusone  di  muicoli  ; conuul- 
fioni  dlnteffinii  infiammagionc  di  vilcerc;afl&noi  diffoma* 
co;  dolori  nefritici;  palpitationi  di  cuore  /(ìncopc  freqnen> 
ti  : linghiozzi  mortali^  rcfpirationi  diffìcili  ; afmc  crudeli  ; 

£atori  intolcrabili;naurec  violente;  agonie  perpetue . Rap- 
prefentateni  in  quel  cadauero  fpiratc,  l'Offa slocatc, le  giun- 
lure  feommeffè , il  fangue  impiombato , ilcolore  incerto» 
fe  fattezze  contrafatte,  à légno,  che  non  Io  rauuilàuano  gli 
amici;  la  pelle  annerita  , incotta,  runida  ;gb  occhi ffrauol- 
ti»  attoniti , lagrimofi  , fordidi;  gli  orecchi  fordaftrr,a& 
duamenteinquietati  da  vn'importuno tinnito;  le  nari  foz- 
Z3te  da  vn  puzzolente  marciume  ; le  labbra  gonfie  ,ftorte, 

■ liuide;  le  gote  grinze,  vizze,  cafeanti  ; ilcapo  tormentato 
daccceffhii  dolori,  macchiato  da  rare  ciocche  di  Capegli; 

/pelate  le  ciglia , le  palpebre , il  mento  ; le  làuci  per  poco 
chiufe  da  vna  pcnofa  angina  ;il  petto  oppreflb  da  finuofe» 
Ppffftne;  le  membra  piagate  da  vlcert  profondi,  callofi* 
più  ribelli  adogni  medicamento,  che  quelli  non  fono;  li 
quali  da  Chirone,  edaTelcfonominarfi  Ibgliono  da' prò* 
feffbri  della  Cirugia  ; il  corpo  tutto ricouerto  di  lebbra , di 
fcab.bia,  di  puff  ole  ; fpolpato,  fearnatoda  vn  cotalbullica* 
me  di  vermini,che  à migliaia  generati  da'qaelU  fcaturigine 

4 di  humori  corrotti»  viuolodiuorauano.  Tutto  quello, 
e peggio  di  quello , potrei  dirui  di  qualunque  anima  pec- 
catrice ; ma  particolarmente  di  qnella,che  fi  troua  infetta, 
e contaminata  di  Iafciuia,la  quale  Dauide  addimandò,Por- 
te  della  morte  ; aU’hora  che  benedicendo  Iddio,  dilfe  » 
exaltas  me  dePortis  mortis,  nel  numero  dei  più;come  fe  non 
vna  forte  ; ma  molte  ; ò per  le  varie  Ipeciedi  quello  vitio  , 

6 perche  per  quella,  più  che  per  altra  porta,  iiinumerabili  ' 

■ vanno  aH'eternacondannagione;  ó perche  si  come  al  cor- 
po , cosi  all'anima  cagiona  morbi  tanto  fchiff , & abomine- 
uoti,cheper  non  vedere  vn  cosi  borrendo  fpettacolo,  bra- 
mar fi  potrebbe  di  eflérefenz  occhi;  sicome  di  vn  certo 
Prete  R ornano  per  nome  Pigmenio  fi  ragiona,il  quale  rin- 
gratiaua  Iddio  di  effèr  cieco , per  non  hauer’l  vedete  glV  . c ' . 
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BÌmic!  della  Chiefa  ,&  in  particolare  l'apoftatà  Gialiano, 
Non  mi  confentc  la  maeftà  di  quello  luogo,nè  mi  permei-  S 
te  il  decoro  della  perlòna,  che  rapprefcntoj  raodarmi  trat- 
tenendo intorno  alla  lòrdidezza  del  male  , di  che  troppo  fi 
offenderebbono  le  voftre  orecclìic,e  la  mia  lingua  fconda>- 
mente s’imbratterebbe  : dir^dunque  piittofto  quanto  egli 
fìa  graue>e  pericolofo-,  onde  voi  potrete  cacarne  profitta, 

& io  non  dourò  riportarne  rofl'ore.  Prima  che  iopaffipiù 
auanti , vi  auuerto,  che  vi  guardutedaU’errore  di  colori^ 
i quali  vanno  dicendo,  quefta  non  cflèrc  inlcrmità  da  te- 
Bierne  gran  latto , per  effere  al  temperamento  noftro  afiai 
connaturale, come  alLeone  la  quartana  ;.e  però  la  chiama- 
no più  volentieri  fiacchezza, ò fragilità,lufingandolè  fteflìj 
col  nome  più  tofto  didebili,  ched’inlctti. Non  toglicret  6- 
ier  noi  fragili, che  non  fiail  peccato  gtauiffimo  fC  forfè  per 
darloci  à cenofcere,  nelle  diiiwoe  Scritture  la  Iceleratezza^ 
enormUfima  delia  idolatria,,  col-  nome  d’impudiciria  fre- 
quentemente fi  cfprime.  Cosi  per  Ifaia  cap.  i Jt  lamenta  lei- 

dio-.  ^amodo, falla  eft  merHrixCmitasfideliiJcomt.2\ì\AVi^ 
donato  me  liio  legitimo  4>ofo,pcrduta  và cofteidietco  a*di- 
fonefti  amori  degl’idoli?  cosl-pcr  Geremia  al  3.  Frommu' 
litris  tutr<tfi(isjaifa  fltibi . Ohimè  ! Come  ,.Città  dtipcta, 
fei  diuenuta  sfrontata  ? come  hai  perduta  k vergogna  ? co* 
me  sfacciatamente  mi  vai  rompendola  fede?Cosi  ncli’Apo- 
cal.  ì^.  Iadisauit  de  meretrice  magna , qua  corrupit  terram  in 
proflitutionefua  ,.rifentitofì  del  torto  indegno,  fi  è vendica^' 
to  di  colei,  che fcandalofamente  poflafi  à mal  fare  ^hà  guzr 
ilo  il  mondo  co*  fuoi  corrotti,  e licentiofi  coflumi’..Quefta 
è forfè  la  cagione,  perche  Tertulliano  addimanda»laidoia:r 
tria,  machia Jhreremi  c nel  lib.de pndic.cap.?-.più alla  difto- 
fa  difeorre  delkfomiglianaa,à  fé  cosi  vogliamo  dire,della 
parentela,  che  hanno  frà  di  fc  quelli  due  viti).  Par  ue  poco  y 
tutto  quello  à S.Paoloi&  affinché  ne  gli  animi  de’ fedeli  di 
cofa  tanto  detellabilc  il  conucnientc  aborrimento  si^ingene- 
raffe,  moflrò-di  hauere  l’vna  fopra  l'altra  ia  abominatione 
maggiore . Vdite , vi  prego . Scriue  TApoflolo  a-  Corinti^. 

'Si quis.  vòjcalwj  in^deliumj  vultisire^omne  quod vebù  ap- 
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fonitur  manducate , nihil  mterrogantei  pfopter  confeientìanuj. 
. , V'inuitavn  gentile  àcomwto,vnpagano  à pranzo;fc  vi  pia- 
ce d’andare,non  vi  fi  vieta:  itene  in  buon’hora,e  pofti  à ta- 
uola^non  vi  mettete  à cercare, (e  quelle  vivande  foiio,ò  non 
fono  avanzate  à qualche  profano  fagrifitioj  gufiate  ciò  che 
vi  piace  bonariamente,  per  non  ingarbugliarvi  in  qualche 
fcrupolo  dicoÌcienza.Scriue  lo  fieflb  a’medefinni(i.Cor.y. 
Si  ùi  qui frater  nominaturt  eji  fornicatorrò'c-  cum  buiufmodif 
nec  ubum fumtre . Fuggite  la  pratica  de’lafciui;  (è  alcuno  ve 
n’hà  fri  voi  » allontanateui , fobiuatelo,  non  habbiate  con 
eflb  communicatione  veruna;  e ie  vi  chiama  feco  à menfa, 
rifiutate  l’inuito , Della  qual  differenza^  per  tacere  le  altre 
ragioni  addotte  daS.  Agofiino)quclla  è certiflima,chcà  gui- 
_ fa  di  pefte  attaccaticcia  diuolga  la  fua  contagione,  e troppo 
O ageuolmentc  l’appicca,  e la  trasfonde-.  Ma  veniam  pure  al- 
le corte , e poniamo  la  fcure  alla  radice  dell’albero  : Chia- 
merete voi  dunque  Jeggiero  quel  peccato , per  gaftigo  del 
quale  abifiò  vna  volta  la  divina  giuftitia  il  mondo  con  Tac- 
que del  dtluHÌo  j e per  cagione  del  medefimo  > nelTvltimo 
di  lo  metterà  tutto  à fiamma, e fuoco  ; e come  dice  la  Chie- 
fa,  Soluetfetlum  in fauiUaS  Non  vis’inhorridifce  l’animo  fo- 
lamente  à fentir  dire , che  al  tempo  di  Noè  in  vn  tratto  fi 
bendò  il  cieio  di  ofcurifiìme  nuvole*,  che  fi  auuolfe  il  Solo 
di  vna  folta  caligine  *,  che  fmarrl  fri  denfe  nebbie  il  fentiero 
del  giorno*,  che  ingombrarono  l’aria  tenebroiì  vapori;  che 
tolfe  à tutte  le  cofe  i nativi  colori , foprauenuta  repentina- 
mente la  notte,  fe  non  fe  qualche  malinconico  barlume  ri- 
menauano  fugaci,  e con  breuiflime  vicende  alternati  bale- 
ni ? Strideva  il  filchio  de’  venti  furibondi;  fremeva  il  rom- 
bo delle  procelle  fonanti;  nabiflaua  il  diluvio  delle  piog- 
ge rouinofè  \ correvano  gonfiate  oltre  1 termini  le  fiuma- 
ne; innondauano  fopra  gli  argini,  atterj*auano  i ripari; 
bagnavano  le  campagne  allagate  ; fpjriuano  àpoco  à po- 
co , non  pur  le  porte , ò le  fineftre  , ma  i tetti  delle  calo  ; 
levette  de  gii  alberi  fi  nafcondeuano  ; c crelcendo  à tut- 
te Thore  ingrofiàta  la  piena , ad  occhi  veggenti  andaua- 
ao  fotto  le  torri , le  colline , le  montagne  ; direi  per  po- 
co, 
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Co,  fi co&fbadetuBo Tacque «ottiefklle,  tetto.il  moadka 
cra  mare , tutto  era  horrore , tutto  fpauento  » tutto  era^ 
morte  *,  fi  fommergeuano gii  animali , fi  afiogauaao  !gli  ar«> 
menti  » fi  annegauano  gli  huotnini,  fi  cfiingueuajio  le  fami» 
glie , fi  diicrtauano  le  Città  , fi  fpopolauaao  le  prouincie  * 
fi  fpiantauano  i regni  ^ pericolaua  la  natura  , naufragaua 
Tv niuerfo potete  credere,  che  picciola  colpa i con  tanta 
feuentà  fi  gafiigafiè  ? Più  terribili  farannale calamità, del-  p 
Tvltimo  giorno  apportatore  d’irri parabili  rouinr,  quando» 
varcati  i fegni  di  ogni  rimcflione  , prouocheraono  Tira,  vl- 
trice  del  giufiillìmo  Giudice  à più  fiera  vendetta  gli  humà- 
ni  fallir!-,  e no  più  io  humidc  goccie  fi  difiillerà  il  cielo,qua- 
fi  piangendo  per  compafiìooe  delie  imminenti  lciagure*,ma 
in  guifa  di  bronzo  liquefatto  da  gli  attiuifiìmi  ardori  dello 
fdegnO) auuamperà  tutto  iovn  voracifiìmo  incendio;  e '• 
non  pur  fioccheranno, come  fopraTinfame  Peotapoli,dila» 
tate  falde  di  fuoco  ; ma  precipitando  caderaono  foura  i ca- 
pi nocenti  fiere  tempefie  di  fulmini;  arderà  tutta  quella 
gran  machina  in  viue  fiamme;  correranno  ftemperatt,  qual 
cera  molle , i più  congelati  macigni  ; fi  dilegueranno  in  fiu- 
uida  pafta  i metalli  più  fedi  ; fi  ridurranno  io  minuta  cene- 
re  i marmi  più  duri;  quando  la  cocente  arfura  afeiugherà 
tutta  Tbumidità  de’ fiumi  yalTorbirl  in  breue  bora  laim- 
menfità  delle  acque  marine , lafcicrà  come  pomice  ioaridi, 
tii  più  limacciofi  gorghi  deirOceaoo;  quando  vomiteran- 
no fiamme  ondeggianti , à guifà  di  rotte  fornaci  » le  fotter- 
ranee  cauerne»  fi  cangeranno  in  viua  bragia  di  roueoti  car- 
boni le  intifichite  piante  de’  bofehi , n’andranno  ftrnttiiik 
leggeriffimc  fauille i palagi , i tempi; , i teatri»  le  fabriche 
tutte  » e glihuomini  abbarbagliati  da  i lampi  » afibrdati  dal 
fracafib  » inftcccfaiti  dalla  paura,  caderaono  gli  voi  à piè  de 
gli  altri , attoniti»  abbronzati , arfi,  incenerati , lènza  fo- 
prauiucre  pur’vno  à Quello  eccidio , che  alia  fiumana  g&* 
neratione  arrecherà  Tvltimo  efiermioio;&àcfii  puòc»> 
der  nelTanimo  opinione  di  credere  » che  per  lieuc  peccato 
la  diurna  giuftitiancl  gaftigar?  aggraui  unto  Umano  ? Che  j q 
alia  prima  vendetta  ftimoiairero  iddio  abomineaoli  diflb-- 
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lutioBi  della  carne , il  fagro  tefto  non  lalcia  luogo  di  dubi- 
tare , dicendo  Cumque  vidf/Iet  Deus  terram  efse curruptanL^  ; 
jontnis  quippe  caro  corruperat  -viam  fuam , dixtt  ad  Noe  , finis 
nmiutrfit  carmi  venti  coram  me  Gene£6.  e dcireftremo  di- 
fertamentofcrilTerApoilolo  i.The^.j.  Cum  dixerintpax 
fecuritai , tuncrepentinui  eiifuperuenift  interitus , e come 
s’ioteodono  quefie  parole  ? 11  Boccadoro  le  dichiara  cosi 
lafciuientesextrema  calamitai  occupabit.  Il  inedefimo  Pao- 
lo parla  più  chiaro  t.Tim.j. /»  nouijfimis  diebus  erunt  ha- 
minetfeipfas  amantes  y cupidi , ciati  & alla  fine  foggi  un- 

fe  voluptatum  amatoreiy-magis  quàm  Deiy  Ma  tacciano  tat- 
ti » ò mio  Signore , parlate  voi  folo,  verità  infallibile»  e di- 
te di  voflra  ^cca^»  fe  di  fimili  eifetti  fono  bene  alTegnate 
le  fopradetie  cagioni-  Attenti  » che  parla  Chrifto  Lue.  1 7- 
iicut  faBum  eSì  in  diebus  Noi^,  ita  erit  tir  in  éiebus  fili]  homi- 
nis , Edebant , tir  bibebant , vxores  ducebant,  tir  dabantur  ad 
nuptias  y drc . ér  venit  dUuuium,  & perdidit  eoi  \fimiliter ficut 
faBum  efi  in  diebus  Lotb , drc.  fecundum  b*c  ^it  » qua  die  fi- 
tius  bominis reuelabitur . Hauete intelb?  tenetelo  à mente  , 

® ^ Appreflbdrtemi.Tcmeretevoi  pocodannodaquel  vitio, 
che  quafi  rauuiluppato  volume  di  ferpi  mortifere , lacera 
io  fiere  guifè  l’anima»  e con  dente  viperino  mordendo* 
auuclena  la  cofeieoza  ? che  però  da  Eufebio  fi  appella  Hi- 
dra  di  molti  capi  ì A iignificare  vna  palTione  sfrenata , & Lp.»!' 
indomita, baflaotcà  difèrtare  vn'anima»&  à fiancare  vn'Er- 
colc , finfero  gli  antichi  fauij  vna  befliaccia  nata  fra’  panta- 
ni di  Leroa  fconciamente  deforme,  implacabilmente  ar- 
rabbiata» & oltre  modo  crudele.  OifferOyChe  dal  bu fio 
dilei,comedaviuacillimo  pedale  puilulauano, àguifà  di 
tronchi  moltiplicati  » colli  tutti  gonfi;  di  veleno  peflifero , 
gucroiti  di  tefle  horribili  in  villa»  minacciofe  in  atto  » floli- 
damente  feroci  » e non  curanti  del  ferro  ; peroche  appena 
recifo  vndi  que'  capi , dalla  fteffa  ferita  due  ne  germoglia- 
uano  ,'ondefcemando  crefceua , perdendo  vinccua , e mo- 
rendo prolongaua  la  vita.  Erano  di  quel  numerofo  por- 
tento fanguigni  gli  occhi  » taglienti  le  zanne,  bauofe  le  lab- 
bra » fordido  il  grifo , larghiflimo  il  ventre  » im  monde  le.« 

zampe  » 
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zampe,  aguzzigli  artigli*,  attoificaua col  fiato, ammorbana 

col  puzzo,appeftaoa  coi  tocco, mordcua,ferìua^  sbraoaua*, 

& era  per  le  grandini  me  flragi  druennta,  non  dirò  famofa , 
ma  iniàme . Rideteuidellaiauola,dilettifiimi',  ma  profit- 
tateui  deirinlcgnamento;  c Tappiate,  che  vera  Hidraò  la 
libidine  , vnac  molte , pelle ramofa , moflro  di  varie  Tor> 
me , beftia  di  cento  capi*,  fporca , lorda , Tchifa , toHìcofà, 
che  dounnque  fi  annida, imbratta, infefta,  guafta  , roul- 
na , comete  à diflruggerc  Teco  hauelTe  congiunta  ognige- 
nerctionedi  fiere*, che  però  fbrlè Clemente  Alefiandrino 

1.1.  Aron),  i’addimandò , vittorufn,  ben  degna  di  eflcro 

coni  battuta  con  ferro , e con  fuoco,  e tanto  più  rifoluta- 
mcnte  perTcguitata  « quanto  é più  degno  il  luogo , douo 
talorasfacciatilfima  fi  caccia,  fenza  rifpettare  i palagi«le  reg- 
gie  (voglia  Dio,che  non  s'intruda  anche  ne'  chioftri)  d'on- 
de ogni  ragione  vorrebbe , che  flefiero  lontanilfime  così 
fiomacofe  lordure.  Nel  qual  propofitoegii  è da  notare , > 2 
che  fra  gTlTraeliti  preuaricarono  molti,  dalle  proprie  con- 
cupilcenzl  tirati  à difonefii  piaceri;  e pure  il  zelSte  Finees, 
come  habbiamo ne’ Numeri  à if.  fcagliatofi  col  pugnale 
addoOò  ad  vno,&  ad  vna,che  irà  le  loro  nationi  erano  più 
principali,  que’ due  foli  neU'atto  indegno  rifentitameme 
traffin'c..  Era  colui , come  afièrma  S.  Pier  Damiano, figlio 

1.1. eptA,£.  del  Duca  del Tribo di  Simeone.  Era  colei  figliuola  di  vn 

Principe  nobilifiìmo  fra’  Madianiti*,  e volle  Iddio  con  quel 
facto  mofirarci  yCarnaksillecebras  in  emimntionibus perjhnU 
acrius pcr/equendas . Ne  vi  fia  chi  ricordando  il  rilpetto  do* 
uuto  a’  gran  perfonaggi , lo  addimandi  zelo  indilcreto , e 
di  fonerchia  libertà  vna  cotale  pcrfecutioac  condanni . 
Non  tenne  d medefimo  fiilc  Giouan  Battifia , rimprouc- 
rando  più  agramente  alile  Erode  la  deformità  de’  iuoi  in* 
ceftuofiamori.^  Non  proteftò  iddio  per  Amos,  che  nelle 
perTonc  più  infigni  farebbe  di  qucfto  vitio  più  memoran* 
de  vendette  ^ Conter  am  •velìem  Damafcit  Ò"  tUfperdam  ha- 
bitatorem  de  campo  idoli , tenentem  feeptrum  de  domo  volup- 

tatis . Non  lo  praticò  nei  medefimo  luogo  de’  Numeri , 
allora  che  dilfimulando  vn  fimile  eccefib  nella  plebe  mi- 
nuta, 
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fiata , comandò , che  le  pcrfòneprincipali  nt  foflSa-o  gafH- 
gate  nella  vita?  Tolkcunfiot  Prinetper  poffuU  fu/i/endi 
tos  contrafoUm . Sapete  perche?  dice  Damiano  y ^ia  re»- 
tms adulteri]  inperfonis  clarioribmdebefduriits  vindieari.Mt 
* J torniamo.  Baftcrebbc  quanto  fi  è detto  della  grauità  di 
quefto  peccato , per  intendere  > ch’egli  è altretanto  peri- 
colofo;  con  tnttociò , per  fodhfiireà  q^elchc  promifi  da 
principio»  aggiungerò  qualche  cofa  onde  refbate  perfua* 
fi  » che  quefto  è morbo  di  pc£Sma  conditiooe  » degno  di 
eflcre  annouerato  Irà  quelli , dalla  cui  malignità,  reftando 
vinta  l'arte  de’  medicanti  » appellar  fi  Ibgliono  incurabili  » 
edifperati . EdòfofSr  piacer  di  Dioiche  per  cottidiana^ 
fperienza  non  fi vedefièro  molti , fin  dalla  primagionentù 
caduti  tAquefta  infermità»  non  pure  perlo  lpatio<di  38.  an- 
ni» come  coftur»cootinoaamente  maleftanti  ; ma  piggio- 
rati  fimpre , anco  neU’vltima  bora  dell’éftrema  vecchiaia. 

Q^nte  volte  fi  veggono  huomini»  che  moftrano  fii’l  capo 
le  piume  deldgno,  e naicondono  nelièno  le  inchinaho» 
ni  del  coruo  ^quanti  {otto  le  neui  gelate  della  canntvzza  » 
couano  grinfocati  ardori  della  libidine  ? Non  furonoio-» 
li  al  mondo  i vecchi  di  Suiànna  » de'  quali  fcrifiè  S.  Cipria^  ad  Noua- 
noSenieretinflaff'antia  tranfalìa  iuuentutir  incendia  yredr- 
aiua  ìihidtnis fiamma  reuocabat . QUefta  è vna  fiebre  in  tutte 
le  età  pericoloià:  non  è vecchiaie  tanto  decrepita  > che 
non  debba  temerne  ;e  fé  bene  egli  è iàlib»  cheildiamante 
col  fingne  del  capro  fi  domi  »ciÒ  che  in  contrario  dicefie 
Senocrate  riferitoda  S-  Girokmo  » egli  è però  troppo  ve-  ^ 
ro  » che  dafia  immonda  lafiiuia  nefiun  petto  èficuro.  A 
quanti  fi  adattano  quelle  graui  parole  di  S.  Ambrogio  Lu-  in  pfaLi . 
xuriem  eorpority  nec  albenfierubuere  canitie  ,&  vfquxad  fe- 
medutHafatemvitamprotbtxeremaculófamì^  Quanti  perla 
fiiriadel  male  dinenati£irnetid».&  a&tto  dementati  ama- 
no meglio  languire , che  guarire  ? e del  propria  vitupero 
pinone gpiodoù  f gaudenf  contumelia  JuayComc  dilfi:> 

Tertulliano.  Quanti»  ancorché  fi  fintano  confiimarei  had  vxoré 
fuoco  lento»  non  folamentcnoo  bramano, che  fi  eftingoa*».  d«aup.c.4 
ma.fi>UemeQte  godeododeiU.  vicinanza.deli’iaccodio»i^l> 
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k foleone  pazzia  pubUcamente  (ì  vantano, con  dire.  £ sò 
ben,  che  vò  dietro  à quel  che  m’arde^  Quanti  la  vergo»  14 
gna  , e l’in£iaaia  flimano  pretiofo  teforo , e più  tofio  ^chc 
sriuarfene,  rinuntiano  al  Regno  de’ cieli , vincendo  la-. 

.Tcioccberia  di  Erodiade , e della  Tua  figliuola,  che  la  terza 
parte  del  regno  mal  configliate  rifiutarono , per  non  pri- 
uarfi  de* forzi  diletti  del  fenfo*,  diche  ftomacato efclama-. 

S.  Fulgcntior  O n^uìtiaf^tHie  ! non  cogitarde  imperio^cui 
cariar  ejl  turpitudo.  Miracolo  dee  dirli  qualunque  volta  alr  j ^ 
cuno  da  lebbra  si  putrida,  eda  morbo  tantoappiccaticcio 
fi  delibera  •,  c fe  può  crederli,  che  fra’  miracoli , vno  lia  più 
difficile  deU’altro  , fiate  pur  certi , che  queftofi  vuol  ripor- 
0/m  5.  re  fra’  primi . Odi  che  pronoftico  ne  tìl  vn  medico  eccel- 
ler, tiffimo  . Non  dabunt  eogitationes  fuas  tvi  reuertantur  ad 
Deum  faurn,  quia  fpiritits  fornicationum  in  medio  eorum.  Rac- 
conta il  fanto  Vangelo  molti  prodigi;  operati  da  Chrifto , 
e dopo  di  hauer  detto  ,-chc  V irtus  de  ilio  exibat  , ò'fanahat 
omnes  , lotto  la  qual  forma  di  parlare , qualfiuogUa  lbrte-> 
di  curationc  li-comprende , ad  vna  particolare  Ipecificata» 
niente  venendo , foggiugne . Et  qui  •vexabantur  à fpiritibus 
immundit  curabantur , come  fe  quella  fofiCjò  più  di  tutte  fa- 
ticofa,ò  più  miracolok,ò  meno  credibile  .£  non  è già, che 
al  primocenno  dell’onnipotente  imperio  di  Chrifto,  gU 
fpiriti  maligni  da' corpi  inuafati  fpaedatamente  non  dilog- 
' giafiero:  d’altra  parte,non  lènza  buona  ragione  il  Croni^ 
diuino  di  quel  termine  generale  non  fodisfatto, volle  di  ca- 
ra cosi  memorabile  tramandare  a’  polleri  più  dillinra  con- 
tezza. Come  foiorremo  il  dubbio?  Configliatomi  con  San>- 
t’Ambrogio,hòtrouato,  chequiui  non  fi  ragiona  di  gente 
fpiritata,  naa  di  lafciua , dalla  gratia  efficacilTima  di  Chrillo 
liberata  per  miracolo  da  gli  fpiriti  immoQdi,.che  infangata 
la  tencuano , fenza  fperanza  di  vlcirne  giamai  , nel  fetido 
lezzo  dell’habituata libidine.  Dunque  credette  il  Vangeli- 
Ha, che  l’hauer  donata  a’  mutoli  la  faudla,la  villa  a’  ciechi, 
r vdito  a’  fordi  *,  l’hauer  cacciate  l’aridità  dalle  membra , le 
febbri  dalle  vene , la  llupidità  da’  nerui  ; l’haucr  rinuigori- 
te  le  fòrze  languide , fermate  l’anime  fuggitiue , ritolte  le.« 
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perfbne  già  moribonde  da  gli  artigli  rapadffimi  della  mor-  , 

te , fofficientemeote efpreflb  fi  foffecon  due  parole , Ssn»- 
bat  omnes;  e come  cofa  di  tutte  quelle  maggiore  » aggiunge, 

^ Et  qui  •oexabantur  à ^tritibus  immundis curabantur;pzroQhz 
quelle  erano  milèrie  corporali , quelle  infermità  fpirituali; 
in  quelle  pericolaua  la  vita  mortale , in  quelle  la  eterna-.  ; 
contro  quelle  haueua  qualche  forza  la  medicina,  contro 
quelle  folo  valeua  la  diuina  gratiu*,  <1*  quelle  poca  perdita 
fi  temeua,  da  quelle  danno  infinito  con  quelle  impetrar  lì 
poteua  il  perdono  delle  colpe , con  quelle  fi  prouocaua  il 
flagello  della  pena;  da  quelle  per  eflèr  fatti  liberi, tutti  cor- 
reuaoo  al  medico , da  quelle  per  non  cllcre  curati  fi  allon- 
7 tanauano  da  Chrifto . Ma,  ohimè , non  fù  di  que'  foli  pro< 
pria  vna  tanto forlennata  pazzia;  regna  tutt'hora  pur  trop< 
po  nel  Chrillianefimo , & è fenza  numero  la  turba  di  colo- 
ro,i  quali  dall'inuecchiato  morbo  recati  à fiato  piggiore  di  • ' 

cofiui,  fé  dal  pietofo  medico  vdiranno  dirli , Vis fanus fierit 
Vuoi , che  io  ti  cacci  cotefio  fpirito  immondo  d'addofib  ? 

Vuoi , che  io  ti  caui  da  cotefio  fracidume  abomineuolo  ì 
Vuoi , che  io  ti  fmorzi  cotefta  fiamma  infernale , che  ti  di- 
vampa il  petto  i Vuoi , che  io  ti  leui  cotefta  voglia  fozzi  A 
fima,  che  lèmpre  ti  tiene  rauuoltolato  nel  fango  i Sono  in-' 
numerabili  quegli  fiolti,che  rifiuteranno  Tofferta , e come 
di  fc  ftclTo  con  eftrema  vergogna  confelTaua  S.Agofiino,di- 
ranno . Malo  expleri , quam  txtingui . O balordaggine  lènza 
pari  1 ò Iciocchezza  lènza  efempio  1 ò befiialità  lòmmifiì- 
ma  i Sei  poflèduto  davo  morbo,  del  quale  non  v’hà  feb- 
bre più  poflèote  per  ilheruarti  le  forze,  nè  più  violenta  per 
ifconcertarti  il  temperamento,  nè  più  maligna  per  accele-  " ^ 
rarti  la  morte;  Credilo  à Marco  Tullio,  il  qual  diflè:Z/^f.  ’ 

dist^ , ^intemperatis  adolefcentia  effatum  corpus  tradi t/ene- 
ffuti ; e fc  l'autorità  di  tanto  grand’huomo  non  curi,  credi- 
lo  allo  Spirito  fanto , che  di  te , e de’  fimiglianti  à te  fauella 
cosi , per  bocca  di  vn  Profeta . Cor  tabefeens , dijfolutio ge~  Nahum. 
niculorum , <*>•  defedio  in  cuniìis  reutbus , ^ facies  eorum  Jscut  cap.^. 
nigredo  olla.  Patifei  di  vn  male , che  quando  prefio  argo- 
mento non  vi  ù prende,  dà  io  tefia,  toglie  il  dilcorfo,  accie- 
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ca.  rintdletto^  addornìcnta  la  ragione  » addace  la  freaelìat' 
decneotà  l’huotno  ; che  però  daS.  Gregorio , primogenita 
della  lulTuria  vien  nominata  la  cecità  della  mente . Noa_* 
occorre,  che  io  parli  della  diflìcoltà  della  cura,  perche  niu- 
oo  meglio  dite  può  elTerne  pienamente  informato, che  già 
tant’anni  giaci  nel  fordido  letto,  anzi  nel  fetido  lezzo  delle 
tue  fporcitie  ; quiui  ti  dis&i  ; quiui  ti  marcifei  ’,  quiui  diuie- 
ni  atràmineuole  à gli  altri , 3c  iotolerabile  à te  medefìmo  ; 
e dimoiato  àleuarti, gridi  che  non  puoi*,  inuitato  à purgar- 
ti , febuni  che  nulla  ti  gioua  efortato  à far  coraggio , dai  il 
tuocafo  perdifperato . D’altra  parte,  ti  0 prefenta l'aiuto  lo 
di  vn  medico  tanto  valente , che  le  fuecure  di  lunga  mano 
fuperiori.a'  più  virtuoli  argomenti  dell’arte,  fé  m brano  fat- 
te per  via  d’incanto;  però  dilfe  Clemente  rAleffandrino. 

1. 1.  prda-  Verbum  diuinum  folus  efì  bumanarum  t^itudinum  paeonius 
gogi c.i.  medieuSf  & faniìus  4grots  animd  incantMtor;  e tu  non  iki  Icr- 
airti  della  tua  forte  ? e vuoi  perdere  cosi  bella  occafione-»  ? 
e ti  rifolui  à ricufare  la  gratia?  Se  tu  acconfenti,con  vn  cen- 
no, coovnfoffio , in  vn  tratto  Chrifto  ti  libera  da  cotefta^ 
parle£^llHÌl|Ìli08.  anni  milèrabilmente  ti  maltratta.  Odi 
Io  Spirito  fanto,  chfciiifif  nel  Sai. 2.  Tanquamvas figuU  con- 
Jringjis  èoi  ;^<£dÉÉfl|HPnentare,  comefe  minacaafle  di  fra- 
cauirti  rotì^^^ffnorcaticoi  fentimcnto  di  S.  Agofbno, 
-che  interpreta  cosi:  Conterei  in  eis  terrenas  eupiditates w- 
teris  hominis  lutulenta  negutia , dt*  quicquid peccatore  lìmo  con- 
trafìum.atque  inolitum  eji:  Per  incarnato  che  tu  fia  in  vn  vi- 
tio;per  inuecchiato  in  vn  martiabito;  per  impaniatoin  vna 
pratica , Chrifto , fol  che  tu  voglia  da  vero , ti  fanerà,  ri  ri- 
nouerà  ,tifuilupperà , ti  farà  vn’aitr’huomo,  amico  della., 
-eaftità,  nimicoddilaimpudicitìa,robuftoà  portare  il  pefo 
de’  comandamenti  diuini . Tremano  dauanti  à lui  gli  fpiri- 
^ ti  immondi, come  in  S.Marco  leggiamo, che  fpauentati  gri- 

«tp.  I.  dauano . ^id  tibi^ò"  nobili  dee.  Venifii perdere  nos , La  vifta 

fola  della  carne  punllima  di  Chrifto , li  metteua  tutti  in_* 
grande  icompiglio;  e ftima  il  Boccadoro,  che  volelfero  di- 
re , Auferens  immunditiam,locum  nobis  in  hominibus  non  dar, 
la  vifta  fola  di  tanto  inunacolata  purità  ci  mette  in  fuga. , 
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e le  noftre  immoodezze  alla  tua-  preiènza  > quaH  nebbie  in- 
jp  ueftite  dal  Sole , in  vn’attimo  dilCpatc  fi  dileguano . Qu^i 
non  fi  tratta  di  ibtroporti  à. troppo  luoghi  > 'x  trauagiiofi 
eforcifini  : vna  parola  ti  caua  d’impaccio  ; non  è di  Chrifio, 
come  de  gli  altri  medici da'  quali  va  graue  fnfcrmo  nonLi 
può  fperarc  la  fanità  lènza  tagli  » e cotture , ò fenza  beoan; 
de  torbide»  e fughi  amarifiìmi  *,  teco  non  vuol’vlàrc altri 
medicamenti  ^ebe latte  » e mele.  Soueme  neiPentateuco 
leggiamo  promefiit  da- Dio  à gli  Ebrei  voa  terra-douidolàu 
di  latte , c di  mele  ; m»  non  fappiamo  già,  che  i fiuror  della 
P alcftina  correlfero  niraipieni  dicosì  lbaur,e  nutritivi  licori» 
L’ànrore  deinm perfètto  appigliandoli  àlèntimento  alle-  hom.41.iD 
gorico , per  latteintende  i miracoli,iatoroo  a*  quali  chi  ri- 

ceuè  il  benefitio^nonr  hebbe  briga  di  affaticarli  piu  di  quel, 

che  infucchiar  Jc  poppe  materne  fi  affatichino  i bambini  v 
per  mele  il  dolce  palio  delle  dittine  parole,  di  cui  ffà  Icritioi 
^amdukiafaucibus  meis  eloquia  tua  fupcr  melorimta\t  pem 
ftc  quelle  due  premeflè,  come  d»liIogifeoi,argDmemainda 
coDchi ude . Erg(y Incarnati» Cbnlìi ^omitteifatur , qui laéli 
miraculorum  » <ì^  melU  doUrtna  nutriturui  eratgenUs^  Con-* 
quelli  due  licori  ,-lc  vuoi»  tu  guarifci . Vir/anus ^eri lecco 
il  mele  delle  parole  . T oUegràbatum  tuum,^  ambula  . Ecco 
^^***^*^1  miracolo  ..Che  ftò  io  à dire  ^ il  fololuocompa- 
Z o rire  è guarire^ il  parlare  è fanare.  EHca^li,  vn  leb- 

brolb  li  monda',dica., Re^iety  de.  vn  cieco  s’illumma ; dica,, 

Epheta  y c Ia.lbrdità.  medefima  ode  il  precetto  v dica  yJSwge^ 
d:  vji  giouinetto  morto  rìfnlcita  ; gridi,  VeniforaayC  Lazo, 
ro  quatridnano  fi  rauuiua  ..Dice  hoggi  aiparletico',.£urge, 

& iliofatto,  non  pur’è  fàao,ma'vigorol(>>.ma:robaffor  etiii 
nolriconofci  per  quello , di  cui  ftà  fcritto  , M^t  vtrbunu» 
fuum  y ò’fnnauit  eos , enpuh  eos  de  interittonibus  eorum->.P 
iiò  detto  poco  , non  fblameote  rilana  con  la  parola;^  m-a  . 
con  lo  Iputo  ; il  cieco  nato  il  sà  y ma  con  t’orlo  della  vcfte, 
chiedine  alla  EmoroilTa  ma  con  la  ffellà  infermità,  con  le 
percoffe  ,con  le  liuidarc  ei  rifàna,addimandane  à S.Piero, 

Cntus  liuereJdnatieSiis::ex\xtxoc\ò  con  tanta  preflczza,>coa 
taaxa.lacibtà,chcnoaè  più  fpedìta  neirUluminarclaUice;;^ 
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onde  for/è  fù  detto , Et  vita  erat  lux  bomìmm , e come  io 
tanto  bene  metteiTc  Tali,  e veniife  di  volo  a'  noftri  foccortì,  ' 

. dille  Malachia>£/ytf«i/<fj  in petwis  eius.  Ma  come  può  afpet-  ^ 1 

tare  il  miracolo  « chi  non  vuole  afcoltare  la  voce  ? Parlaua 
Motè  con  ia terra»  della  quale  appena  lì  trouerà  cofa  più 
Deut.1%  lorda.  Audiat terra  verba oris mei , ptrìò  EztcYi.tWo  i\Vo£- 
«ap  J7.  fa  dc’morti  fpolpate , e iècche . O^a  arida  auditt  verburrLj 
^ Joan.$.  ‘Domini.  DìceuiChrìAo.  Venit  bora nuncefi , quando 
mortui  audient  vocem  fiUj  Dei  ; e tu  più  Tordo  della  terra,più 
in feofito  de’ mortif  noa  odi  Chriflo che  dice,  f^ityànutjfe- 
r// e té  Todi,  t'infingi,  perche,  prima  che  tu  rifpooda,  vuoi 
pigliar  lingua  dal  pucere»dalla  carne, e dal  Tenfo?  Ne*  Nu- 
meri a'  24.  Comandò  Iddio  à Balaamo , che  benedicellè  il 
luo  popolo-, ctuttoch’c'foire  per  lungo  vfo  alle  gcntilefchc 
oiTeruationi  de  gli  augurij  aiTuefattOtappcna  certificato  deU 
r ^ ^ la  diuina  volontà , Nequaquam  abijt , vt  ante perrexerat , z>t 

^«.errrr/, -ma  incontanente  riuoitoii  verfo  le  Ifrae- 
* ^ litiche  fquadre  con  bell’ordine  accampate  » profetizò  loro 

' ' lieti  » è fortunati  fucceifi . Dunque  tanto  potè  neiranimo 

di  vn'ldolatra  l'autorità  della  voce  di  Dio»  che  fubito,  fen* 
za  fraporui  dimora , nel  medefimo  iftante,  prontifiìmo  eie- 
gul  la  data  commifiione , lenza  curarli  delle  vfate  fuperfti- 
tieni . Nttt  enim  more  /ibi  f olito  flultU , ér  inanibus fenjìbut 
rapituTf  in  animalibus  mutiti  pecudibus  Dei confiderant  vo-  . .. 
luntatem , come  pondera  Origene . E tu  nato  nel  grembo 
del  Chriftianefimo,  allattato  dalle  poppe  della  Chiefa,ani- 
Biaeftrato  dal  Santo  Vangelo , fenti  che  Iddio  ti  parla  ^ in* 
tendi  ciò  ch’egli  dice^  capifei  quel  che  coroanda,e  diEènlci 
U rifpondere,e  procrafbni  l’vbbidire,  e ricufi  di  acconlènti* 
re  » fi;  priou  non  ti  configli  con  le  inclinationi  vitiofe  » con 
gli  appetiti  lafciui , con  le  paifioni  amoroiè  -,  e come  oraco> 
h riceui  k rifpofte  di  chi,  perduta  ogni  apparenza  di  ra> 
gioneuolezza  , bà  maniitftamentc  degenerato  in  befiia^  ì 
Potrai  forfè  afpettaroc  pareri  altro  che  befiiali  è ti  feorge- 
ranno  guide  cieche  per  buon  fentiero  i!  t’infègncrannoà 
far  fenno,  pazzi  da  catena  i procureranno  il  tuo  migliore  , 
aimici  capitali?  Ti  lafci  cader  nell’animo  immaginationo 
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al  ftotta  ? ò feiotebi  vaneggiamenti  ! ò flolide  ignoranze  i è 
f erniciofi  deliri;  ! ma  che  fté  io  più  lungaoveote  cantando 
X z canzoni  à vn  Tordo  l A che  tanti  giri  di  parole  ? fìnianla  ; ^ 
riToluiti  ; che  dici  ? Vis  fanus fieri  ? Rilpondi  *,  che  penfi  ? 
che  dubiti  % che  manichi  ì Tuona  non,  l'odi  la  tromba  del* 
la  libertà  } e tu  rifiuti  come  troppo  TrettoloTo  il  rifeatto  ì e 
non  ti  Tesoti  d’attorno  cocefie  graui  ignomioiolè  catene? 
TifioflèriTceil-dooodella  continenza  } e tu  rlTerbi  aU'ctà 
decrepita  il  viuer  callo , come  le  allora  Toilè  per  edere  vir> 
tà  di  pndicitia  non  più  toflo  impotenza  di  libidine  ? Ti 
chiamaTuori  del  puzzolente  Icpolcro  l’autor  della  vita  -,  é 
tù  borbotti, che  non  è ancora  tempo', di  rilbrgerr^che  trop- 
po  preilo  vogliono  condurti  alla  luce*, che  t’increTce  ab' 
bandonare  con  tanta  fretta  il  fetore  di  que’  verminoii  car- 
nami? Stà  l’anima  tua  come  in  bilico  ToTpe&,  fi  (ludiano 
gli  Angelidi  folleuarlafinoal  Cielo  *,  procurano  idemooii 
di  profondarla  neirabilTo',  à te  dà  il  ^cidere  la  lite  -,  vince- 
rà chi  vorrai  tu*,  Tari  tua  quella  forte  , alla  quale  pieghe- 


rai con  h.  libertà  deirarbitrio;e  vi  lai  fopra  confulte^e  pen- 
di tuttora>fra  due  ? e Hai  inforlc?  O fermonem  infanduml 
clclama  S.  BiÙlÌ0tfijHi-iri,  curarìque  non  vacai;  ne  lucem  mihs 
tBendas  ; ne  adRegem,  regnumqtte  dedueas-.  Tiricordo,  che 
Ofeitatio  ùt enixu  kihalis  eli.  £ tu  sbadigli,. quando  è tem- 
po di  partorir  lo  Ipirito  della  falute  ? Ecce  nune  tempus  ac- 
eeptabiU , grida  i’Àpollolo , ecce  nane  dits  falutis  > e tu  ne- 
ghittolb  ti  fi» ? c non  t'inborridifci  per  la  paura?  e non 
temila  morte  eterna?  Ti  fei  forfè  dimenticato  queH'im- 


ho.i}'.  in* 
ter  varia!-. 

P!ìo.  Iib.7,- 
cap.6. 


portante  aauertimcnto  di  Cbrifio.  Nefciat finijlra  tua  quid 
faciat  dextera  tua  i non  fai  che  la  dedea  è l'anima  ,.eìa  fini- 
lira  la  carne  ? e perche  dunque  comporti , che  ne  gli  adàri 
diquella>qued»s’ingerifca  *^dr  àiradornarc  le  Taìsteuoli 
deliberàtioni  preTuntuofa  s'intruda?  Ecoteda  nonèdo- 
liditi?  e non  è ftupidezza  ? e non  è infenfibilità  di  cuore-? 


Z\  O Ictu  hanefiìvoafcintilladella  cogoitiune,  cbehaucua:!. 

^ S-Bei>nar4o',come  ,lcguitandoilfuo  efem pio,. rifu eglie- 
redi  te  ftclTo  ? come  ti  fgrideredi  ? con  quanta  rifolutiono 
ditelli  quelle  fse  in&ruorate  parole  : Abjcondiignem infinti. 
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mea , ò'neufio  iamlatertriam  nudatit  vifceribuj,diu  mthi  de^ 
ìibgrandumejl  am  excutiam  ì porto  il  fuoco  nel  feno^  che  gii 
mi  abbrucia.le  coftc.gii  mi  cuoce  i fianchi, gii  mi  diaora  le 
vifccre;e  nai trattengo à penfàrc  fe  fia  meglio  lo  icuoterlO) 
ò il  fomentarlo  ^ mi  (t  appicca  la  pelle,  mi  s’infittta  il  (an- 
gue , mi  fi  fcuoprono  i buboni , e non  dò  fubito  di  piglio 
^ ferro?  e differifco  il  taglio?c.vado  à rilento  in  recidere  la 
parte  putrida  prima>che  le  roébra  fané  fi  ammorbino;  mi  fi 
muoue  lotto  a’  piedi  la  terra;  mi  fi  aprono  profonde  vora- 
gini ; mi  fi  mollrarpalaocato  rinferno;già  mi  alTerranoi 
demoni^  ;g>imi  ftrafeinano  le  catene  ; già  m'inghiotte  Ta- 
bifllb  ; & io  ancora  non  fuggo  ? c non  mi  ritiro  ? e non  fac- 
cio sforzo  di  mettermi  in  faluo  ?’  Impetrate  voi  di  collafiù 
é. Santo ApoHolo alla  perplcflìtà di  quelli  pigri, milenfi, 
fenoli  tanto  di  Spirito,  che  vdendofi  diredamaneda  Chri- 
llo  ,v/i:/&««/^er//  gcncrofi  prorompano  in  quella  vòftra 
pronta, rifoluta, magnanima  rifpolla.  Continuo  non  acquieta 
carni  yirfanguini . Tacete  hormai  Configjicri  fenza  confi- 
glìoyche  io  più  non  badoa’  vollri  inettilfimicicafamenti. 
Non  garrir  più  carne  importuna:  Sileat  omnù  caro  à facit 
"Dei . Taci  ancor  tù  fangue  loquace  , lafciami  vdire  la  vo- 
ce del  mio  Dio , nuntia  di  (alate,  e melTag^era  di  vita Sù 
ùMUoq.c.7:  DilcttifiTmi  ogn’vn  di  voi  fi  difponga  con  S.  Agollino,c  di- 
ca . Intona  Domine  defuper  voce grandir, ^ forti  tn  inter iorem 
auremeordis  meiyo^n’VDO  preghi  conDauidet  "Dtc anima 
meafalustuaegofum.  Accetto  rinuito,  riconofcolagra- 
tia , fupplico  per  la  ntercede . Voglio  efler  fanato,  lo  defi- 
dero , lo  bramo  , lo  chieggo  , lo  fpero  - Così  dite  ,cosi  fe- 
tc , e ripofiamo , &c^ 

SECONDA  PARTE. 

OD0  chr  dice /Tutto  vàbene;ma  come  pofi’iodar  tan- 
u baldan  za  al  mio  cuore  , che  ardifea  ipetare  di  ve- 
derli rellituire  da  Chrillo  quella  iànità  ,chegià  tante  volte 
ornami  con  infinita  carità , hò  ripudiata  con  altrettanto 
dilpregioS  Non  gfi  fard  io  venuto  in  ira?  nooTbauranno 

fiancato 
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ftaocato  i miei  dirpettoiì  rìfiutì?non  gli  cagioneranno  abo^ 
minatiooe  le  mie  ftomacoiè  lordure  i Non  farà  hormai 
cangiata  la  Tua  patientia  io  furore  ? Anzi  tutto ’l  contrario . 

11  medico  eccellente  più  volentieri  fà  prona dcllartc fua^ 
ne' morbi  più  contumaci  ; & in  modo  particolare  fì  è fèm* 
pre Iddio  moftratopartiaie de' peccatori; quelli  fono  flati 
li  fauoriti:  quefli  i careggiati;  quelli  gl'ingranditi;  dirci  per  < 
poco  quefli  i corteggiati,  e feruiti  da  lui . Rinfacciatemi  di 
menzogna , fc  quefto  non  intelc  d’inlcgnar  Chrifto  con  le 
parabole , bora  del  figliuolo  Icialacquatore , con  tanti  re> 
gali  accarezzato  dal  Padre , che  l'altro  fratello  ne  bronto- 
laua;hora  della  pecorella  fmarrita,con  trauaglioeosì  gran* 
de  rintracciata , c fulle  proprie  fpalle  recata  dal  Pallore  af. 
i'ouikj  reftando  l'altra  greggia  come  in  abbandono  ; bora 
delia  moneta  petduta>  e con  cflrema  fbllecitudinc  cercata> 
riuoltando  folTopra  tutte  le  mafi'eritie  della  cala  ; bora  del 
Rè , che  pofloll  à riuedere  i coDti,comiaciò  à far  le  quitan* 

2e  da  colui:»  che  di  maggior  fomma  debitore  > addietro  fi 
trouaua  con  grofifiime  partite . £ d’onde  nafceua  quell’v- 
far  Chrifto  cosi  famigliarmente  co’  publicani  » e co'  pecca* 
tari , che  il  fopracigiio  farifaico  veder  non  lo  poteua  fenza 
icaodalizzarlènc  ì D'onde  quella  indulgenza  così  pietola 
verfo  vn  ladrone,  per  capitali  misfatti  publicamentc  giufti-r 
tiato , che  dalle  pene  del  patibolo  varcar  lo  fece  alle  gioie 
del  paradifo  è In  momento  tmpietas  religionem,crudelitas  in- 
(iuit pietatem;  dr Jiatim  confumatus  eiuis  Sanfìorum,  tir  dome- 
fìicut  Dei pfétmijfut  ^ tn  Regnum,  dillè  S.  Cipriano,il  quale  de  Cceaa 
arriuòà  dimandare;fc  più  fi  era  fatto  con  Stefano,  ò col  di-  • 

letto  dilcepolo,ó  con  Paolo,  ò con  gli  ftcfsi  martiri . D'on- 
de il  comparire , prima  che  à gli  altri  difcepoli , a Piero,  & 
à Maddalena , come  fe  l'hauer  elsi  cooperato  alle  ignomi- 
nie della  morte  di  lui  con  peccati  più  graui , meriTafle  mi- 
glior parte  nelle  glorie  della  rifurrettiooe , con  titolo  più 
fondato  i D'onde  rìonalzare  al  fommo  Pontificato  della 
Sinagoga,  e dellaChiefà , non  buomini  innocenti,  ma  gra* 
uementc  colpcuoli;  l'vno  perche  fece  al  vitello  deU’oro  gli 
honori  non  douuri;  l'altro  perche  rinegò  il  Tuo  macflro,de 
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a^grauò  il  delitw  della  fèllooia  con  la  enormità  dello  fper- 
giuro?Non  v'hà  peccato  cosi  grane, che  all’infinita  clemen-  2.5 
tiadi  Oiononfia  qnal  nebbia  al  vento,  ò qual  cera  al  fae* 
co  . Veriffimo  è il  detto  di  S.Cirillo  Gerololimitano:  Gra- 
ut  malam ptccatum-.fed non  incurabile,  grane  ret menti,  lene  au- 
tem per  panitentiam  abijcienti:  c ciò  che  di  Rodi  e di  Siraco* 
tib-i.c.<i.  fiferifle  PIthio,  ninna  giornata  quiui^fler  mai  cosi  torbi- 
da, ò nnuolofa,  neUa  quale,  da  qualche  bora  fuelata  non  fi 
faccia  vedere  la  faccia  del  fole,  poflb  io  più  ficuramente  af- 
fermare delle  cofcienze,foura  le  quali, per  ottenebrate  che 
fiano  dal  buio  delle  colpe , vn  qualche  raggio  delle  diuine  • 
mifericordie  folgorando rifplcnde^  Nel  fecondo  de'Para- 
lipomeni  à 33.di  Manaife  tenuto  fchiauoin  Babilonia  dice 
il  (igrott^o^PoJlquam  coanguHatus efi.firauit Dominum  Tìeu 
fuum,^ exaudiuit  orationem  n'«/,e{S.Girolamo  rifèrifee  vna 
cotaltraditione  diuolgata  frà  gli  Ebrei , che  coftui  rinchiu- 
fo  in  non  sò  qual  machina  di  bronzo  , e col  fuoco  accefoui 
fotto  acerbamnete  cruciato,chiamò  in  Tuo  aiuto  ad  vno  ad 
vno  tutti  gl’idoli,  che  per  l’addietro  haueoa  fagrilcgamen- 
te  adorati',  ma  trouandoli  fordinel  maggior  bifogno,  fi 
ricordò  le  parole  più  volte  vditc  da  Ezechia  fuo  Padre;  Cu 
quafierit  Dominum  Deumtuum  , inuenies  eum',fi  tamentott 
& appena  raccomandatofi  al  vero  Dio , im- 
petrò cosi  prontamente  il  foccorfo , -che  nonfolo  fi  trouò 
libero  -,  ma  come  vn  altro  A bacucco  traportato  in  vn  atti- 
mo alla  propria  cafa , e refiituito  nel  regno . Trouami  vn 
reo  piùimmeriteuoledel  perdono:  nella  fiefla eiècutione 
del  fupplicio  , idolatrando  commetteua  nuouo  delitto- 
-Trouami  vna  benignità  più  indulgente:  prouocata  con  in- 
giuria intolerabile , come  le  folle  poco  il  dilsimulare,il 
non  vendicarfi , perdona , fà  gratie , e per  maggiormente 
nobilitarle, vi  aggiunge  i miracoli . O bontà  incomparabi-  Z 6 
le  del  noftro  Dio!  degnaméte celebrata  dal  Rè  Profeta  nd 
Salmo  89.  doue  dopo  di  hauere  humilmcnte  fupplicato . 

Pie autrtas  hominem  in humilifatem ; Non  abbandonateli 
milero  peccatore  nel  profondo  abilTo  delle  fut^confulìoni, 
inttoracconfolato  foggiunge  : EtdixiRi  conuerJimini  filij 
i.  homìnum. 
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J)0fttt»um.Oq\ì2ato  fiete  benigno, potentiisinio  Kè  del  Cie- 
io^  peròche  al  primo  fofpiro  del  malfattore  lo  inuitate 
alla  conuerfione,per  habilitarlo  alla  rimefiiooe;  fiano  qua- 
toeiTer  fanno  capitali  i delitti,  e numero  fé  le  colpe»  ^onis 
mille  éutni  ante  oculos  tuoi»  tanquam  dici  hejlerna  , qua  prate- 
lùjt . Ma  che  palTaggi  fono  cotefti  ò Dauide  i qual  connef- 
fione  hanno  frà  loro  cotefli  à prima  faccia  cosi  di fp arati 
j)cnfieri?fcioglieil  dubbio  S.  Gregorio  Niffeno  , con  in- 
gegnofainte'rpretationc  di  quell ’vltimc  parole , in  tal  fen- 
timento,che  vengano à dire.  Quantunque  vn'anima  0a 
-rea  di  tanti  peccati , che  fembrino  vna  malfa  raccolta  per 
iolpatio  di  ben  mille  anni  *,  lol  che  vn  vero  pentimento  vi 
s’interponga,  Iparifoono  dauanti  à gli  occhi  diuini , come 
la  giornata  di  hieri,  da  qualhuoglia  villa  mortale  0 è dile- 
guata  per -lem  pre . Affinché  tutto  ciò  non  vi  paia  troppo 
forte  à credern,  vi  dò  per  malleuadore  S.  Piero  Crifologo,  fcrm.»,- 
le  cui  parole  ogn’vn  di  voi  con  maggior  verità  potrà  dire , 
che  per  chri0iana  mode0iacgli  nondiceua:  Ego  perdidi 
quod  erat filìj , file  quod  Patrii  ejl  non  amìjSf.apud  Patrem  non 
intercedit  extraneus  » intuì  eji  in  Patrii pedor e ipfe  qui  inter- 
uenit»  ò"  exorat  affé  fluì.  Non  elàmina  i miei  dilbrdini  con 
lèuerità  di  giudice, -mà  li  con0dera  con  tenerezza  di  Padre. 

Sono  iocosi  mal  ridotto  per  mera  mia  colpatfòno  ftorpia> 
to  perle  mie  crapule  *,  fono  dis0gurato  per  le  mie  befliali- 
tà;  fono  infracidato  perle  mie  lafciuie',  hò  perduta  lafo. 

0anza  ; hò  trauilàta  la  fembianza  *,  hò  diftrittta  la  natura  ; 
hò  contrafattala  0gura  di  hgUuoioj  con  tutto  ciò  l Ile  quod 
Patrii eft non  amifft.  Sù  dunque , ò dilettilsimi,  Accedamui 
eum  fiducia  ad  tbronum  gratin  eiui»  e dauanti  a’  Tuoi  piedi 
humilmente  proftrati  diciamogli . Eccouiò  donatore  del- 
la fanità,'ò  riftoratore  della  vita,vn  numerofo  fpedaie  d’in* 
curabili', ecco  raccomandata  alla  pietà  voftra  multitudo  ma- 
gna languentium  ; niuno  è frà  noi , che  non  0a  in  varie  gui- 
fe  cagioneuole . Sono  in  tutti  noiftemperate  le  complef- 
0oni , corrotti  gli  h umori , putrefatto  il  fangue,riialTatii 
nerui , debilitate  le  forze,  confermati  i morbi,  inhftolite  le 
piaghe,  inuecebiata  la  cecità,  habituatala  parlc0a:  Se  voi 

ci  ab- 


Digitized  by  Google 


1 54  ^ Predica  Nona 

<i  abbasso  nate , iìaiao  ipeditl  ; le  ci  iòceof  tet« , {iam  laiai. 
Deh  oioouatjtti  icompaifioaetaote  mi&fie;  vna  voftra  pa- 
rola  bafta  i perirci , vo  cenno  della  voftra  Oampotenza^ 
metterà  io  fi^  la  morte  * che  ci  ftà  frk  iecigUa , rtferitterà 
la  vita»  che  h ormai  ci  lalcia,e  Aotrt(àaatiàaipw||heremo  io 
vodro  feruigio  il  yigore»gU4>ù‘iù|U  viu  » Et  tmnU  offa 
iira firuieat  Pbi . 

• ; * 

PREDICA  DECIMA 

Ndia  Domenica  Seconda . 

Bi  cccc  apparucrunt  illis  Moy fes , 8c  Hias  cura  • 
eoloqucntCS.  Maftb.iy, 

O L T O vale  à commeodatione  th  voa  cofau  I 
cccelleotc , il  pregio  della  rarità;  de  aM’heara^ 
commiacia  à perdere  il  vanto  di £ngolarOi 
quando  vn'altra  fc  ne  Icuopre»  che  và  conciò 
fa  del  pari . Olcuraronh tanto»  ò quanto  vi> 
cendcuolmcnte  la^oria  quc’dne  Oratori  » l’vao  de’ quali 
faceua»  che  l'cmnlofuo  non  fofle  il  primo , e faltro,  che  il 
compedeore  oonfoire  fido . Offulcato  reftail nome  di  An« 
nibale  da  quello  di  Sdpioiie;CQtttrafta  la  fanudi  Zeufi  con 
quella  di  Apeile;  lì>icca  meno  l'eloqueaza  di  Demoften&f 
per  la  iacondia  di  Cicerone . Tiene  fra*  liimt  del  Cielo  il 
Princquto  il  SoIe>perch’egli  è fido  ; e queU’vna  eminenza 
può  dirli  veramente  lommiflima»  eh ’èfimzaelèmpio,  Id> 
dio  Aeflb»il  quale  hà  di  gloriarfi  titoli  iniiiMMrabili»più  che 
io  ognialtro  fi  compiace  neireficr  folo . laonde  ìoraccoi* 
go  grandilfima  efiere  la  felicità  de’  beati;  peroebe  non  hà 
torte  veruna  (fi  godimento»  che  non  dirò  la  pareggi  ; ma  I4 
tornigli . Scredita  » ben  fiipete  » la  fiimadi  qualfinoglia  più 
celebrato  bene  il  paragone  di  vn’altro»il  quale  fi;  non  à del- 
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k medéfima  dote  ornatcv^lla  cootraria  lode  fià  merìrettOr 
a k.  Motteggiano  t^ionam  vigoro0  hvecctùai  a di  languii 
dezza  v rinfacciano  i vecchi  fiacchi  alla  gioueotù  la  incfpe* 
rieoza  : Splendide  fono  le  margarite^a  non  viuono  ; viuc 
fono  le  cocchiglicytna  non  rilplendono  vincorrottibile  è il 
bronzo,  ma  duro  i maneggiarli  -,  pafiofi  è la  creta,  ma  lòt* 
topofta  à frangerli  v e qiralfiuoglia  colà , che  folto  il  ciclo  fi. 
additr,per  queftocapo  almeno  farà  difièttuofa»  perche  non 
è capace  ia  va  medelìmo  tempo  di  perlettioni  contrarie^ 

^ Sola  dunque  pcrlettilTima  può  dirli  la  beatitudine , che^ù 
nel  cielofi  gode , ia  quale  anco  di  là  prende  materia  di  ere* 
fccre,onde  parrebbe  proueuol  colà, ch’ella  douefl'ediftrug- 
gerfi.  Che  da’  Beati  fi  cantino  le diui ne  milcricordie,và  be- 
ne^ioiperoche  qual  co  fa  puòfiogeclì  pià  gioconda?raa  che 
àcanzone  si  liete  porgano  il  fuggetto  anco  le  afprezze , & i 
rigori, è paradolTo  ftrauillìmor,impcrochc  qual  materia  può 
rammentarli  più  Ipauentcnole  ì Eccoui  lìamane  à corteg- 
giar Chrifloacoppiati  Mose,  & Eliavl'vno  celebre  per  lai. 
piaceoolezza,raltro  perlafcueritàfamolbvquegli  ammol- 
lite le  làici,  cauonne  per  difiètarril  lùo  popolo  di  limpide-^ 
irefcbe,e  dolci  acque  copiolà  forgentc;  quelli,  indurato  il 
Cielo, iltornò  come  bronzo  aridinimo,lcnza  pure  vna  goc- 
ciola di  rugiada*,  quegli  con  pane  lauorato  per  mano  de  gli 
/LogioU  fouuéne  al  bifogno  deU’aflàmatamoititudine’^quc- 
fti,  allungando  per  anni,  Scanni  la  careftia,confumò  la  po- 
llerà genrccoacftrcma  inedia;  quegli  tutto  dolcezza  piegò 
fèmpre  alla  cIementia,.con  vifccre  di  madre  amorolà*,.que* 
fli , tutto  afprezza  inclinò  lèmpre  alle  vendette , con  aullc- 
rità  di  giudice  rigprolb  - Et  in  norczzo  i quelli  due  Chrifto 
fi  trasfigiira,dandoci  ad  intendere, che  il  fornaio  Dio  fi  mo- 
lira  oggetto  beatificante,  non  fole  in  quanto  egli  è amabi- 
le, ma  in  quanto  egli  è formidabile;  e che  la  intera  felici- 
tà fi  compone  di  doppia  gioia,  e di  quella  , che  arrecano  i 
beni  coalcguiti',cdi  quella, che  da’ mali  sfuggiti  vien  cagio- 
nata ; al  che  forlè  miraua  il  RèProfirta , all’hora  ch.’e’  dillè:. 
Mi/èricordtam,ir  iudicitwi  cantabo  Ubi . 

4 Somma  letitia,  non  hidubbio , in  quelle  beate  menti  rl> 
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fàfgtia  lofperimcBtare  in  Dio  eoo  infinito  vantaggiò  h na’ 
tura  placidinima  di  Mosè>  il  quale  de’  figliuoli  d'ifi’aele  te-  - 
nero  a marauiglia,tn  tenerli  confolati,  e iodisfatti  fempro 
pofe  ogni  Tua  cura*,  peroche  tanto  benigno  lo  prouanain-* 
contentare  ogni  lor  brama  , che  non  Ialina  luc^o  à delide- 
riodi  verun  gufio*,  e come  difle  ['Apoftolo^al  palato  di  tut- 
ti; e di  cialchedunt  accommodandofi  ,. molto  più  veramen'« 
te, che  itiiauoloro  Proteo,  ogni  colali  fà,  (r eft  omnì»  in  triu 
nibus  ; col  qual  modo  di  parlare  ottimamente  li  accorda-. 

S.  Piero  Ifamane  , mentre  dice  :Bonum  ejlnoshic e non 
riftringe  ànelTuna  forte  di  beni  quel  bene  > à cui  folo  con- 
uienlì  il  nome  generalidimo  di  ogni  bene . Parueà  S.  Ago*  $ 
fimo  quel  parlare  di  Paolo grauido di  gran  concetti ,da  non 
elTcre  così  in  vn  tratto  interamente  capiti;  e ftimando,  che 
ferebbe  il  pregio  dcH’opera  y le  procuralTe  darcene  più  di- 
ftinta  contezza , molfe  il  quelito , omnia  Jt  Gnn  pa- 

rola è cotefta,*^e  fe  tu  brami  faperne  il  fignificato,rifpondoa 
^icquid  hic.quarebas.y  quicquidpro  magno  habebas , ipfe libi 
mt . ConligUati  con  te  AelTo,  interroga  i tuoi  defideri;*,  e fe 
vorrefti  godere  con  fanìtà  perfetta  i dolci  frutti  di  vna  vita 
Junghilfima , ipfeerit  y cheti  farà  immortalmente  vi  uerc  vra 
amerefii'poflcdcrc  ori,  & argenti,  & hauere  di  accumulate 
ricchezze  colmi  gllfcrignt,  ipji  erti  ,.il  tuo  tefora  di  valore 
inefiimabile . Se  più  di  ogni  altra  cofa  ti  piacciono  i. piace- 
ri, e foli  que’ giorni  ti  paiono  candidi , ne' quali  nelTun  tra* 
uaglio  ti a£Rigge,  nelTun  penliero  ti. macera,. nell'una  folleci- 
tudine  t'inquieta  , ipfe  erit , Sommo  diletto,^  pura  gioia,  me* 
ra  ficurezza,  tranquillità  imperturbabile  ^Ipfeerity  ne’  tri- 
bolati giubilo  ne  gli  humiliati  gloria-,  ne’  famelici  fatietà, 
ne  gli  aflùticati  rifioro,ne’  perfeguitati  làluezza,  ne’  prigio- 
nieri libertà , ne’ Combattenti  vittoria,  ne  gli  atleti  coro- 
na , Erit  omnia  in  omnibus . Erit  eoa  fodezza , con  fofianza,  ^ 
con  verità, -non  come  le  colè  di  quà  giù,con  apparenza  va- 
na, che  à guifa  di  figure  dipinte,  altro  non  hanno, che  ileo- 
lorc,  c lafcmbianzavond’hebbe  aulire  H Salmifta  : Verum^ 
tamtn  in  imaghie  perir anjst  homo  ) peroche  la  noftra  gagliar- 
dia  è vna  robuftezza  dipinta,  verfo  l’agilità  de’ corpi  beati-,  - 

la 
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la  bellezza  è appena  vo'ombra  , in  riguardo  di  quella  luce 
chiarifllma  ; la  fanità  è la  vita  y non  è pure  vn'aborto  del* 
rinamortalità  impaflibilej  c quel  che  importacene  con  per- 
petua eternità;  non  faranno  que’bcni  per  velocità  di  tem- 
po fugaci;nè  per  incoftanza  di  fortuna  mutabili;  nè  per  lun" 
ghezza  di  età  cadachi;verilfìmo  eliendo  ciòcche  leggiadra- 
mente dilTe  S.  Bernardo  : Solum prohide  efl  verè , quod  nec  d <erni.j  i ja 
fuit pr<tciditur,  nec  ab  erit  expungitur  ; onde  inuagbito  efcla- 
ma  S.Agoftino  : 0 Kegnum  ‘Bea/itudinìj fempiternum\’vbi  iu~ 
uetus  nunquam  fenefcitivbi  decer  nunquam pallefcit;  vbi  amor  ** 

nunquam  tepefcityvbi fanitas  nunquam  marcefcityvbi gaudium 
nunquam  decrefeit  ; •vbt  vita  terminum  nefeit  ; vbi  dolor  nun- 
quamfentitur;  vbigemitut  nunquam  auditur  ; vbi  trijle  nihil 
videtur  ; vbi  Utitia  femper  babetur  ; vbi  malum  nullum  lime- 
tur  c quoniam  ibifummum  bonum pojpdetur . £ fìnalmento , 
eritomnta  in  omnibus  y con  perfetta  iàtietàc  nonoftante  la_> 
moltitudine  dc'compagni  c ò la  difugguaglianza  de’ gradi . 
y So»  che  nella  beatitudine  iàrà  difparità  corrifpondente  a' 
menti, non  quanto  all’oggetto,  il  quale  vno  io  fe  ftenb,ver- 
ib  cialcheduoi  farà  il  medefimo , ma  quanto  al  fruirlo  ; im- 
peroebe  tanto  più  altri  gode  di  Dio , quanto  egli  è meglio 
difpofto;e  colui  meglio  è difpofto,il  cui  intendimento  è più 
copiolàméte  illuftrato  da’  viui  raggi  dei  fourano  lume  del- 
la gloria  ; e quello  lume  più  largamente  fi  com parte  à chi  i.par.q.i>, 
più  abonda  dicarità;peroche  il  principio  diftiotiuo  dc’gra- 
di  nella  beatitudine , da  gli  fcolaftici  G diuide  in  proflìmo, 
e rimotOc  e profsimo  addimaodaoo  la  diuerfa  difpofitione 
del  fuggetto  y cagionata  dalla  diuerlìtà  del  lume  c e della  ca- 
rità della  patria  ; e rimoto  dicono  edere  la  difuguagliaoza^ 
de' meriti  dipendenti  dalle  difpari  carità  diquedoeiìglio; 
ma  da  tutto  ciò  non  degne , che  l'cdere  inferiore  ad  alcuni» 
ò l’hauer  molti  eguali , tolga  à ciafeheduni  l’eilère  perlèttif 
Amamente  felici  ;anzi  tanto  è da  lungi  ,cbe  perciò  la  con- 
tentezza in  chi  hà  meno  A feemic  che  più  toftoaccrefeiuta»  >•  ]» 

. con  l’altrui  bene , come  con  diuitia  propria,  A fà  di  fe  fteda 
maggiore.Vagliono  à confermationc  di  quella  verità  le  pa- 
role,che  al  fuo  primogenito  diAe  il  Padre  del  Agliuolo  Icia- 

lac- 
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lacqnatore , ommamea  tuafunt , fuUc  quali  molfe  vd  ìngc-- 
gnofo  dubbio  il  vcncrabilBeda  ^Come  puòdirfi  padrone* 
di  tutto  il  patrimonio  il  fratello  antiano  j le  à richiefta  del 
più  giouioetto  fc  n’è  fmembrata  Tna  partc?e  confentimen- 
to  anagogicointerpretandolejrifjjonde  al  quelito»  4/c  rnim 
ù perfeóìisy  éf  perpurgatù,  0“  immortalibus  filijs  habentur 

•'  »mniayVtJìntommumfingulayérommafingulorum:ptvS\z- 

ro  quali  con  le  medefime  fillabefcritro-nel  z.lib*à  cap.j^. 

' delle  quiftioni  Vangefiche  di  S.Agoftino . E che  può  rcrta-  o 

■ ‘ re  da  delìderarfi  in  quella  ftanza  felice , douc  ciò  che  cor 
vuole,  occhio  vedejdoue  lì  calpeftano  pauimenri  di  giòie", 
aflai  più  fine  di  quelle,  che  alle  fronti  de’  Rè  fanno  pretiofa 
corona  7 doue  la  mortalità  diuenuta immortale  con  la  vita 
degli  Angeli  camina  del  pari",  doue  ciò  chefrpoffiede  oltre 
paHa,  quel  che  li  brama;  doue  reflctto  auanza  il  penliero; 
doue  liveftono  porpore  lènza  oftèlàditarme,fi  maneggia- 
no feettri  lènza  fofpetto  di  congiure  , fi  pqlfeggono  tclori 
fenza  paura  di  ladri;doue  i palagi  non  foggiacciono  alle  in- 
giurie deltempo  ; nè  le  piante  a" rigori  dei  gelo  > nè  li  fiori 
airàrfiira  del  Sole;  doue  Iplende  lcrenità  pura  lenza  caligi- 
ne 5,  tace  perpetua  calma  fenza  tempefte  ;.  ride  lè  nza  verno 
ie  Isudt-»  eterna  primauera;e  come  parla S.  Cipnano  ybrcctlumMef 

nec  alter  nis  vicibtu  dies  apet  it  in  Iw- 
i k-  cem  jjed  a'eris  liquidi  ferena  temperiesperfudum  igneo  fulgore 
' ruùlantem  pur  am  expUeat  claritatemi  doue  1 corpr  per  lunga 

età  non.  inuccchiano;nè  le  forze  per  grani  fatiche  fi  fuerua- 
no  ; nè  gli  animi  per  acerbi  dilgufti  Ir  anMreggtano;  doue^ 
le  mulichc  con  momentanei  accenti  non  palliano  ; doue  già 
odori  con  brenillime  cfalationi:  non  ifua  potano  ; doue  r ci- 
bi  con  faftidiola  pienezza  non  riftuccano ; doue,  Atddi , & 
femper pieni , quod  habent  de/iderant  - Nonfatietatfaftidit, 
que fames  eruciat , inhiantes femper  edunt , i)r  edenttt  inhianty 
come  dice  S.Pier  Damiano;  douel’huonao’polfiede  Iòdio; 
epift-4t.  doue  ciafeheduno  arncchiicc  con  le  ricchezze  dt  tutti  ; vìd 
martem  nec  natura foliciti  cautt,nec  igtrauta  turpi  ter  timetjttee 
fapientia  for riter  fujlinet \ nulli  q tuppè  erit , qua  non  erit^  cori 
parla  S.  Agoftino . Cumoio  dr  beni  così  grande  è quello  , 9 

che 
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che  fpiegar  non  fi  può  con  vno  » od  vn 'altro  nome  > ancor- 
ché fia  di  larghifiìma  fignificanza  : per  lo  che  il  Redentore 
alla  noftra  corta  capascità  con  temperandoli , con' vari;  tito* 
li , come  per  parti , ci  Icoperlè  in  piò  volte  quel  bene,  cho 
noi  tutto  infieme  non  erauamo  atti  à comprendere, all'ho- 
ra  che  fauellando del  premio  ali'eroiche  virtù  da  lui  appel- 
late beatitudini  apparecchiato,  ce  lo  rapprefèntò,hora  co* 
me  Regno, al  cui  paragone  tutto  ciò, che  quaggiù  maggior- 
mente fi  pregia,è  quali  giunta  alle  derrate^  bora  come  pol^ 
redimento  di  vna  terra  ^nedetta,  douemainon  fi  muore; 
bora  come  godimento  di  vna  gioia  lcrenillima,che  mai  non 
s’intorbida,  per  la  ficurezza  del  luogo,  per  la  eternità  dello 
fiato , per  la  tranquillità  della  cofeienza  *,  bora  come  appa- 
gamento di  tutte  le  brame  con  Facquifio  del  fommo  beno 
pienamente  fatolie^hora  come  ricche  fpandenti-della  diui- 
na  milèricordia,con  viuacilsima perennità  Tempre  più  do- 
uitiofe  : per  non  dir  nulla  di  queile,magnifiche,non  meno, 
che  mlfieriofe  maniere  di  parlare  nelTApocalilTe , di  legno 
della  vita,di  corona  immortale,di  manna  afeofta,  di  pietra 
candida  ‘,  ò di  queU'altre  promefie , ch’e’  ci  vefiirà  di  bian- 
chifiime  fiole  ;che  ci  farà  colonne  del  tempio  di  Dio  ; che# 
ci  porrà  à lèdere  in  quel  Trono,  del  quale  non  Teppe  ambi- 
re pofto  più  Tublime  TambitioTaarroganza  dei Tuperbifii* 
mo  Luciièro;  acci  oche  s'intenda , che  non  può  deliderare» 
il  cuor  nofiro,nè  immaginarli  la  mente,  ò pompe  più  mae- 
fioTe , ò grandezze  più  fiabili , ò ripofi  più  dolci  , ò giorni 
più  lieti  j ò vita  più  giuliua , ò contentezza  più  vera , ò feli- 
cità più  beata-, 

I O Tutto  ciò , che  fin'hora  fi  è detto  và  bene  *,  ad  ogniuno 
parrà  bene  accompagnato  Chriftocon  M osé  nella  Tua  gio- 
rioTa  trasfiguratione , per  infegnarci,  come  fi  mofira  Iddio 
a’  Beati  piaccuole,  mifcricordiolo , benefico , amorofo,  le 
quali  còditioni  Tappiamo  efière  fiate  eminentilTime  in  Mo- 
lé  , per  la  Tegnalata  benignità  celebrato  nelle  diuine  Scrit- 
ture: ma  come  fi  confà  con  tanta  dolcezza , la  terribilità  di 
Elia  ì conuentio  ludi  ad  tenebrasi  come  fi  accoppiano, 
xenderfi  amabile , e mofirarfi  formidabile  ? Si , dice  Ago- 

fiinOf 
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fiÌQO,che  gli  feuri  del  rigore  vfato  con  ranime  rubelle  fan* 
no  meglio  fpiccare  i chiari  della  clemenza,  che  efperimen* 
tano  gli  eletti.  Eche  altro  intendeuadi  dire  il  Ri  Pro(e< 
ta  allora  che  difle  : Deus  ojlendet  mibi  fuper  inimieoi  meos  t 
Vidi  l'atra  rem  pcfta  degli  horribili  flagelli,  che  fu’lcapo 
de'  miei  nimici  rouinofà  cadi  ; nelle  difgratie  loro  conob- 
bi la  felicità  della  mia  forte*,  e per  tal  via  giunti  ad  intende- 
re quanto  per  me  data  foffe  pietofa  la  mano,  che  a’ fieri 
colpi , la  fua  mercè  , lènza  hauerlo  io  meritato , gratiofà- 
mente  mi  fottraflè.  Vidi  migliaia  di  perfone  infelici , che 
dal  ciglione  d’vna  balza  dirupata  precipitando  , in  guile 
Arane  li  fracalTarono  *,  e nel  funcfto  fpettacolo  delle  mem- 
bra infrante, de’  capi  fchiacciati,e  delle  fparlè  ceruella, qua- 
li con  neri  caratteri  Icrittalelfì  la  milèricordia  fattami  da., 
colui , che  sù  miglior  lèntiero  auuiandomi , non  permifè , 
che  ancor  io  n ’andalli  à feontrarmi  col  precipito . 
t am  circa  me  hahuit  mtfericordiam , in  ìllis  demonflrauit  y cir~ 
ca  quos  non  habuit . Concorre  nel  medefimo  penfiero  San  xi 
cap.40.  Gregorio , il  quale  fponendo  quel  luogo  di  Giobbe:  Nun- 
quid  faciet  tecum  pa&um , & accipies  eum  feruum  fempiter~ 
Hum  ì dice  che  Leuiatano,  ciò  è à dire  il  Demonio  nelle  fue 
membra , che  fono  gli  huomini  federati , mal  grado , che 
fe  nehabbia,  fcrue  Tempre  à Dio,  è fapetc  come  ? gli  ferue 
in  quella  vita,  perche  trauagliando  in  mille  maniere  i fede- 
li lèrui  di  Dio , porge  loroabondante  materia  di  cottidia- 
ne  vittorie  ; gli  fcruirà  per  tutta  l’eternità,  perche  mirando 
i Beati  fe  Ae^i  in  tanta  felicità , e vedendo  1 dannati  in  tan- 
ta miferia , renderanno  à Dio  più  affettuofe  le  gratie , can- 
teranno alla  fua  bontà  centuplicate  le  lodi  : ^Ma  in  fecer- 
nunt  bonum , quo  remunerati] unt , in  illis  cernunt fupplkiu 

quod  euaferunt . Rapprefèntateui  all’animo,  neU'cccidio  yì, 
generale  della  patria , per  misfatto  dilefàMaeflà  meflaà 
faccoman no,  alcuni  cittadini  innocenti,  dalla  benignità 
del  vittoriofo  Principe  cauati  fuori  del  pericolo,  e c5  buo- 
na faluaguardia collocati  in  pofto  eminente,  d’onde,  lènza 
temerne  otìcfa veruna, veggano diftintamente la  milchia, 
la  confusone,  il  tumulto  del  popolo  infèlice,  che  foprafat- 

to 
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to  dallo  Ipauento , parte  refta  cotneiniénfato,8cìnuno- 
bfle^  putefi.ftadiadi  faluarficon  la  fuga*,  maindarno,  per 
■ ! eiTeregtà  pre&ogni  llrada,sbarrato  ogni  palTo,leuato  ogni 
Icampo  ; alche  ^ando  più  penià  icanfarU , corre  di  filo  ad 
iocontrarfi  con  la  morte,  la  quale  di  ièrro  armatale  di  fuo* 
co,  in  ogni  lato /correndo , quali  furia  baccante , altri  n&« 
abbronza  con  le  fiamme , altri  ne  afibga  col  fumo,  altri  ne 
fuena  conle  arma , altri  ne  opprimecon  le  rouine . Si  alza 
‘ fri  unto  al  ciclo  vai  torlùdo  volume  di  poiuero/a  caligine, 
tratto  tratto  fquarciata , quafi  fofca  nuuola  da  baleni , da^ 
rpelle  fiaccole  vibrate  Irà  quegli  borrori . Ingombrano  l’a- 
ria fracalfi  horribili  de'  gli  edifiti; , che  rouinano , altKfime 
Arida  delle  madri,  che  battono  palma  à palma,  dolorofi  ge- 
miti delie  fanciulle , che  pietà  chieggono , amariifime  que- 
'rdede'  kriti,  che  finghiozzando  muoiono,  lamenteuoli  fo- 
fpiri  de' prigioni , che  deH'acerba ibrte fi  lagnano.  Cor- 
reli fangue  à riui *,  forge  la  firage  à mooti^  crelcono  i ca- 
da neri  à catafterouunque  l’occhio  fi  giri, impenierfa  lo  fde- 
gno , fignoreggia  la  crudeltà,  regna  il  furore . O che  gioia, 
vederli  fuori  di  tanti  guai,  liberati  datante  calamità,  Ibam- 
X 3 pati  datante  fciagurel  Ma  che  hà  da  fare  Tinfoleoza  de*  fol- 
dati , l'orgoglio  de'  Capitani,  il  fremito  de’  Principi , l’em- 
pito de  gli  c/erciti,  la  ferocia  delle  vittorie , la  fierezza  del- 
le vendette  fittte  da  gli  buomini , di  forze  debili , di  cuore 
teneri  ,di  affetto  mutabili , di  mano  impotenti,  con  la  vio- 
lenza de  gli  fpiriti  maligni, con  l’arrogSza  delti  demoni, con 
l’atrocità  Lucifero,  con  la  barbarie  de’  fuoi  minifiri , con 
Tacerbità  delie  pene , con  gli  eterni,  implacabili,  incontra- 
fiabili  furori  dell’Onnipotenza  di  Dio?  Non  è giorno  que- 
fio  da  ricordare  l’affanno  borribile , che  fieramente  acco- 
rerà tutti  gfiniinici  di  Dio , attorniati  per  ogni  parte  dalle 
fulminatrici  legioni  d’inferno',&  io  malnolentien  hò  mcn- 
touau  catafteofr  si  tragica,  per  timore  di  no  funeftare  l'al- 
legrezza di  qnefto  argomento, con  la  malinconia  di  cosi  do- 
lórofe  rimembranze . Ma  voi,  che  tutti,  come  defidcro,  e 
fpefo,  appar^rrete  alla  beatillìma  generatione  de  gli  elet- 
ti, quindi  raddoppierete  li  vofiri  gaudq , moftrandoui  fin 
i.  . L da 
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da  iiora  del  numero  auucnturofo  di  coloro  à cui  le  pene 
de’  condannati  accresceranno  le  gioie  ; perochc  in  illis  ter- 
nent fuplitium  qu4>d euaferunt . Torniamo  dunque  à più  foa-  1 4 
ue  difeorfo  , e ftlfiamo,  fe  vi  piace,  così  fuggendo»  lofguar. 
do  in  quell’oggetto , dauanti  al  quale  fparifee  ogni  aitra^ 
memoria’,  ó fia  di  bene  acquiftato^  òdi  male  fchiuato , (ì 
come  ftamane  leggiamo , che  gli  Apoftoli , fparito  Mosè  , 
dileguato  Elia,  neminem  viderunt  nìfifolnm  Itfum . Taccia» 
fi  ogni  altro  vantodella  bcatiuidine  -,  quello  folo  fi  dica- , 
VidehimuseumficuùeH. 

Hora  che  fappiaroo  noi  dire  della  fimplicità,  dcUa  jm-  ly 
mutabilità, dciriramcnfità  , della  maefti, del  dominio,del- 
la  prouidenza  di  Dio?  all’ora  si  che  •videhimus  eumficuti  ejl. 
Videbimus  quel  Dio, che  l'occhio  non  raffigura  perche  egli 
è inuifibiledi/aticzzci  la  lingua  non  lo  elpriroe,  perche  è 
ineffabile  di  natura;  il  fenfo  non  lo  maneggia,  perche  è 
lèmplicifiimodi  foftanza’,  il  tempo  noi  mifara,  perche  è 
ferapiterno  nella -do  ratione  -,  il  luogo  noi  rinferra,  perche 
è immenfo  nella  grandezza  -,  la  fortuna  non  lo  aggira,  per- 
che è inuariafaile  nello  flato  *,  il  potere  non  gli  refifte , per- 
che è incontraflabilc  nellaforza;  la  malitià  non  lo  corrom- 
pe, perche  ù inalterabile  nella  bontà,il  faperc  non  lo  com- 
prende,perche  è infinito  nella  perfettionc , Videbimus  co- 
me egJi  liede , & alloggia  in  le  medefimo , della  Tua  macftà 
patia*fi  raggrandi fee, del fuo  lume  s’illafoa,dcl  proprio 
volto  fi  bea  com’egli-è  immutabile  da  gli  anni , ne  gioita- 
ne , ne  vecchio , ne  antico , ne  nuouo  ; flabiliffimo  neire- 
ternità;  vnofènzi  numero;  principio,  efine  di  tutte  le  co- 
fe , le  quali  fenza  punto  cangiarli  in  fe , muta , e rinuoua 
fuori  di  fcj  ptefentc  ad  ogni  luogo,  fenza  confini;  corno 
intorno  à lui  Sempre  immobile , e fempre  mouente , fi  ag- 
girano i viaggi  del  tempo , le  leggerezze  del  cafo , le  incer- 
tezze della  Sorte  » le  incoftanze  della  fortuna , le  varietà  de 
gli  auueniinenti , le  vicende  del  mondo.  Videbimus  quel- 
l'elfcrc,  nonio  vn  genere  particolare,  non  in  riguardo  d’al- 
tri , non  in  potenza,  màallòlutamente.  Se  attu^mente  infi- 
nito ; à lato  del  quale  il  vafto  Oceano  è vna  filila  minuta  » 

rim- 


Digitized  by 


Nella  Domenica  Seconda.  165 

lloimen^ltà  dciraria  vn  lieae  fiato  ^ la  chiarezza  del  fole 
vo  fofeo  barlome»  la  terra,  & il  cielo  vn  punto  indmilibile. 
Videbimus  quel  poderofb  Mooarca;il  qaale  è tutto  quello , 
che  hà’,  il  cui  cocchio  trionfale  hi  per  ruote  le  sfere  celefti; 
nella  cui  fronte  fpiega  tutte  le  Tue  pompe  la  macftà;  nel  cui 
volto  diffonde  tutti  hioi  pregi  la  bellezza; dalli  cui  occhi 
iénipre  vegghianti  riceue  leggi  inuiolabili  la  prouidenza-  ; 
alle  cui  mani  accomandò  con  lo  frettro  il  Tuo  imperio  la_ 
Signoria  > ne’l cui  petto  nudrifee  le  Tue  ineffinguibrli  fiam< 
noe  la  carità;  nel  cui  corteggio  fà  ricca  moftra  delle  Tue  ma- 
gttiffeenze  la  gloria . Videbimus , come  io  elfo  ogni  colà  fi 
troua , & ogni  cofa  fi  perde  ; perche  di  tutte  egli  è cagione 
primiera  in  lui  oltre  lui-niuna  colà  riluce  ; come  àgui» 
fa  di  geoerofodomatore  preme  il  moodo,quafi  feroce  cor* 
fiero , tratta  le  redine  dcirvniuerfo,  regge  à fuo  talento  f 
lumioofi  errori  de' vaghi  pianeti , le  inimicitie,  e le  paci  de 
gli  elementi, le  genera  tioni  della  naturagli  precipitofo  cor* 
fo  de’  lècoli , e feoza  contraffo  tndrizza  tutte  le  cofe  al  fine 
loro  preferkto  da'  lùoi  fino  ab  eterno  ffabiliti  decreti  ; co- 
m'egli è tutto  intelligenza , tutto  fpirito , tutto  ragione, 
tatto  lume , delia  cui  pura  luce  fi  adorna  il gratiofiffìmo 
volto  delle  ffeile. 

^ Miperdo,  Ale,,  mi  aggiro,  mi  confondo;  e perche  Un* 
gegno  el^imQ>À  il  tempo  mi  abbandonano,  baffi  per 
ogni  cofa  il  dire , che  vedremo  iddio  ,Jlcuti  ejl . Tant'alto 
non  h ledto  di  adirare  per  bora  io  quefta  caliginofa  valle 
piena  di milèrie*,  occhio  non  v'hà  fra'mortali  di  pupilla^ 
così  aquilina  , che  poffà  foffenere  della  folgorarne  fàccia., 
di  Dio  gl'infiniti  fplendori . Per  molto  che  guaggiù  fi  di* 
fcorra,s1otenda,ficonolca  di  Dio, in  quello  più  che  in 
altro  è veriffimo  quel  detto  , Maxima  pare  eorum,  qua  fc$~ 
mui , ^ minima  eorum, 'qua  nefeimus.  Veggafi  quanto  fi 
vuole  da  occhio  mortale , in  Dio  reffa  fèmpre  che  vedere  ; 
e non  è mai  tanto  conofriuto,  de  intefo,  che  molto  più  lco> 
nofeiuto,  e da  qualfiuoglia intendimento  ignorato  non  ne 
rimanga.  Siali  pure  immenfr  la  capacità  dciroccbio,  à 
coi  niente  fiafeonde,  che  fia  veftito  ^ colore,  od  afperlb 
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di  luce  ; flendafì  la  gagliardezza  della  Tua  villa  Uno  alle  del' 
le  del  fèrmamento’, allarghili  dall’ vir  confine  del  mondo  al- 
l’altro; abbracci  la  immenlhi  deH'aria,la  vallità  dcU'Occa- 
no,  Tampiezza  della  terra^la  lontananza  de’ fin , l’amenità 
delle  campagne,  la  varietà  de’ fiori,  la  diuerfità delle  pian- 
te, la  vaghezza  de  gH  animali  rio  fplendore  de’' metalli , 
la  finezza  delle  gemme , la  mokitudme  infinita  delle  crea- 
ture . Siafi  dell’orecchio  cosi  llcrminata  la  forza , che  le»» 
vicine, e le  lontane>  le  prefèoti,  e le  aiTenti,  le  moderne  cor 
lè,e  le  antiche  vgualmente  comprenda  : rifappia  tutto  ciò, 
che  negli  annali  del  mondo,  ne’ falli  delle  Rep^bliche  , 
nelle  ftorie  de’  Principi,  nelle  Croniche  delle  Nationi;  tut- 
to ciò  r che  ne’  volumi  de' fauij-,  ne’ compendi)  de’  lettera<- 
ti,  ne’ Commentari)  de  gli  eruditi,  ne’  difeorfi de’ Filolofi  , 
nelle  olTeruationi  de  gli  allroli^i,  ne’  teoremi  de’  matema- 
tici fi  contiene.  Siali  dilunga  mano  à quelli  fupcriere  nel- 
la virtù  conofcitrice  il  penfier©*,  fi  foHicui  fopra  le  ftelle  ; 
penetri  folto  gli  abififi:  riueJi  i più  alcolli  lègrcti  della  na- 
tura -,  diftingua  le  fbftanze , te  eflènae  > l'elìftenze , le  folfii- 
fienze  v-vc^a  gli  efetti  v fcuopranc  le  cagioni  j.difccrna  le 
proprtctà-,cfca  fiiori  del  mondo;tralcorra.gli  fpatij  immagi- 
nari)-, tragitti  dalle  colè  che  fono  di  fatto  alte  poflibili;,  fpe- 
coli,cfamini,argomentii,rintraccijcoagettuw,indouinr,che 
ad  ogni  modo.  Ncque  oculut  vidit, ncque  auris  Midiuit, ncque 
mcorhofHÌnii>afccndtrunt,quApr^pnrauit  Deus d:lig¥tibusfe . 

Non  polTo  più  lungamente  dillìmuiare  ramarillinva  pu-  1 7 
tura,  conia  quale»  mentre  di  tanto  gran  bene  vi  ragiono, 
mi  tra^gge  il  cuore,la  vergogna,chc  fento  della  nollra  llu- 
pidità , più  che  di  giumenti  ftohda,  & à gran-  pena  credibi- 
le . O Chrilliani,  vi  afpetta-il  palagio  del  Cielo  •,  per  voi  è 
apparecchiata  la  gloria  *,.à  voi  è promelTa  la-villa  di  Dto  ',  c 
renate  tuttora  inuagbiti  della  terrai  e non  làpete  llaccac- 
uidacdtefte  capanne  di- loco ammirate  come  gioie  di 
prezzo  ,vililfime  bagattelle  di  vetro  Dunque  efier  può  , 
ch^^cr  deliderio-di  vn  bene  cosi-grande  tutti  li-nollri  pet- 
ti nonardano  i Dunque  non  è quello  il  bianco  di  tutti  U 
ooilri  penfieri  ^ Dunque  à quello  berfaglio  dritti  non  vao- 
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no  i noftri  più  infocati  rofpiri  ^ Non  fi  troua  frà  tutti  noi 
vo  Daniello  > il  quale  dalla  dura  fchiauitudìne  di  quella  iO'* 
felice  Babilonia y ogni  giorno’ almeno  tré  volte  apertoli 
balcone  del  cuore  y miri  fofpirolbverfo  la  fourana  Geru- 
/àlename  ? tìturegni.rerumque oblile  taarum  ! Dunque  non 
grida  ognuno  di  noi  con  Dauide  Concupifeit  àeficitani~ 
ma  mea  in  atri»  Domimi  Dichiara  S.  Ambrogio  qual  Ila  fer.ir.5n-* 
diquefte  parole  illentimento,  edicequeftaclferelanatura  P^**'^**' 
deU’amore , che  k difiènto  gli  viene  il  godere  l'oggetto 
amato,  pcrlaimpatienaa  non  hà  requie  re  perla  bramai 
fi  ftrugge  f ne  perciò  feema  le  fue  forzey  anzi  le  ingagliardi* 
ice,  ancorché  fenteudofi  priuo  di  quel  che  focofamente  di* 
fidecar  languì Icar  e mifuenga , come  fcefalando  lo  fpirito  , 
mandar  lo  voglia  à ripolàrfi  coliydoue  hanno  il  dolce  nido 
tutti  li  fuor  più  fpiritofi  penlìeri:  Idergo  àeficere  eji  y in  id 
vnumquemqut  totis  iìudijs  migrare^quod  diligityiUud  cogitaty 
illi  adharetyilludperfonat,  ò'C.  E chi  di  noi  può  dire  con  ve- 
fità  Coneupifiityìy  dejScit  anima  mea,^c.  Se  ne  anco  vi  pen- 
Se  ne  pur  /c  ne  ricorda?  Se  niente  lo  filma?  Se  con  ogni 
vilifiìmacefa  lo  cangia?  £ prolcfiìamo  poi  di  efierebuo- 
mini  di  ceruello;e  facciamo  del  fauiov&  abondiamo  di  fen- 
no?  Euuimattezza  più  fpacciau  ? euui  feiocebezza  più 
lofolenne?  euui  pazzia ptù  beftiale!  Deh  impariamo  vna^ 
volu  à conofcerc  il  bene*ralzLamo  gli  occhi  al  Cielo i.ane* 
liamo  alla  patria  /aiutiamola  da  lontano  r/òlkuianio  lo 
braccia^  incentriamola  col  diiidehor  accompagnate  la  mia 
lingua  co'  voftri  cuori  >e  tutti  d’accordo  diciamo . Iddio 
ti  /àlui  ò bella  patria  da'  mi/èri  figliuoli  di  Eua  confinati  in 
quefta  valle  di ìagrime>  ohimè , troppo  lontana  l O teatro 
magnifico,  incui  fi  godono  da’  Beati  /petta^ri  vifie  fitper- 
bed'  incomparabili  marauigiie!  O tempio  maeftofo , no* 
bilmente  /ermto  dà/ànti/llmi  Sacerdoti  ycon  la  capella  re* 
già  di  muficieccellemi/simi  r tutta  incrofiato  di  finifiimo 
gioie,  profumato  àtutte  l’bore  di  pretiófifiìmi  odori!  O 
ficura  iranchigia  ralle  cui  confini  non  ardifee  di  auuicinar* 
fi  la /quadra  formidabile  de’ /èrgenti ,. che  quaggiù  tiene.* 
io  perpetuo  terrore  i contumaci  con  la  Corte  /burana  !: 

L 3 O porto 


Di^ized  by  Google 


i66  Predica  Decima 

O porto  tranquillo , dtfcfo  da  tutti  i venti,  riparato  da  tut- 
te le  tempette*  ficuro  dalie  inuafìoni  de'  CorUri , amico  rì- 
couero  de’conquafl'ati  nauiiii.vnico  rifugio  de  gli  affannati 
nocchieri  I O reggia  auguftiffima,  inacceflìbile  à tutte  for- 
ti di  miferie^nondifturbata  da  litigi,  non  moleftatadapian- 
ti,non  inquieuta  da’ dolori  ! O caro  nido,priuiiegiatorog- 
giorno  delle  innocenti  colombe  ; doue  non  giunge  il  volo 
de’  velociifiroi  fparuieri,  non  ghermiice  l'artiglio  decapa- 
ci girifalchi , non  lacera  il  roftro  de  gli  afi^mati  falconi  l 
O fontana  di  vita  ! ò vena  d'acque  perenni  ! ò terra  bene- 
detta ò Città  Tanta  ! ò ca£i  di  Dio  ! Morisr , trt  te  videam. 

Se  coaì  bella  vifta  non  può  ftare  infìeme  con  la  vita, e mi  bi- 
fogna  viuere  lènza  vederti, ò vederti  lènza  viuere»amo  me- 
glio la  tua  vifta , che  la  mia  vita , e mi  è più  caro  il  vedere , 
che  il  viuere  . ^t^do  •oeniam^  apparebo  ante  faciem  ‘Z70- 
m/mV  ;^geuolateui  la  ftrada  con  la  limolina>e  ripoliamo  * 

SECONDA  PARTE.  * 

SE  io  vi  addimmdo  >■  la  folenmtà  di  boggi  è fella  de  gli  1 5^ 
occhi  » ò de  gli  orecchi  $ fallirete  i più , e mi  rìfponde- 
sete . Voo  fpcctacolo  sì  vago , A nuouo  » il  curiofo , non  fi 
pnddir'altro,  che  oggetto  de  gli  occhi  - E perche  dunquci* 
l'eterno  Padre  comanda»  che  fi  aprano  gli  orecchi , e nulla 
dice  de  gli  occhi  è Hanrebbe  iàputo  dire:  Ip/nm  inveite,  iè 
haneflc  voluto  inaitarci  à vedcrqma  àicetlp^iimaudfteycoa- 
Ibrtandoci  ad  ubbidire, quali  come  fe  diceflèr  Chi  udirà, ve- 
drà;chiaramente  moftrando,ch’ègli  è quegli  fteifo,che  det- 
tò ni  Rd  Profeta  quella  iftruttione  hmoiÀ,  Audi JlHay& vi- 
de . Oftèruò  iqgegnolàmeatc  il  Donore  Angelico  la  diner- 
fità  del  parlare  vhuo  dal  Padre  nel  bactefimo,  e nella  trasfi- 
gnrationc  del  figliuolo  . lui  non  difiè  : Jpfitm  audite , qui  lo 
^ftè.  Perche  ^ U ragione  è in  prontovperochc  Chrifto  ven- 
ne à darci  eftèttinamente  la  gratia  in  atto,  & à prometterci 
la  gloria  (blamente  in  parola . lui  balla  riceuere  quei  che  fi 
dà,econlèruarlo;  ma  qui  bifogna  intendere  quel  che  fi  co- 
manda,de  olièruarlo.  Mon  può,frà  gU  adulti, giungere  à ve- 
dere. 
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ao  derCyChianquc  noo  fi  riiblue  di  vdire.  NeceiTtrio  è il  meri* 
to  del  virtuofo  trauaglioyàchi  vuole  il  premio  della  glorio' 
fafnercede.S'ioganDÒ  in  quello  il  Padre  Adamoydice  il  fan' 
to  Pontefice  Leone  :•£/  ^uia  repofitum  honoris  augmentuni^ 
occupare  maluitjfuàm  mereri%  non folum  ille  homo,fed  vniuer' 
fa  pqfieritas  eius  audiutt^Terra  esyò"  i»  tfrram  ibis.  Con  mol- 
ta fatica  fi  vuole  acquiftare  vn  bene  al  grande;  e ricordar  ci 
dobbiamo  tutti  della  verità infcgnataci  da  colui, che  il  mon- 
do appella  maeftro  di  coloroyche  fànno.Lafciò  fcritto  Ari- 
fiotile  vn  detto  memorabile,  & è quefto . Eorum,  qua  nata 
fant  babere  bonum  perfcEhtm  > aliquid  babet  ipfum  fine  mota  , 
aliquid  vno  motuyaliquid piunbus . Applicò  S.Tomaib  que- 
fia  dottrina  alla  beatitudine, e marauigliofamente  la  dichia- 
rò, con  dire,che  l’hauere  il  bene  perfètto  lènza  moto  veru* 
no  è proprio  di  chi  per  natura  il  polfiede  : colà  che  ad  altri 
non  conuiene , fuorché  à Dio  folo , il  quale  naturalmente 
è beato , nè  per  via  di  alcuna  precedente  operatione  ghia- 
ge  al  pofiedimento  della  felicità  natia  .Ma  perche  quello 
è vn  ^ne,  che  tutti  i confini  della  natura  oltrepalTa  di  lun- 
ga mano , e per  confeguenza  non  è connaturale  à veruna^ 

^iie  creature , tutte  per  necelfità  fono  coftrette  à procac- 
ciarlofi  con  manifattura, chi  minore,e  chi  nuggiore  ; onde 
gli  AngioUyCome  di  conditione  più  perfetti,  col  moni  men- 
to di  vna  loia  operatione  meritoria  lo  fi  gaadagoarono;do- 
ue  gli  huominiycome  di  lega  più  bafla,  di  più  faticofe  indu- 
ilrie  abbilognano  per  diuenirne  capaci.iVo»  enimapprehen- 
di pot^yquod promsttiturynifi cuftoditum fuerity  quoi  iubetury  fcf"-  9-  «<e 
dice  Ò.Leone.Non  fia  chi  iperi  di  arriuare  al  trono  del  Re. 
gno,  lènza  guftar  prima  il  calice  della  paffione  di  Chrifto. 

A tutti  parlaua,  quando  egli  dille  : Non  ejirruum  dare  vobis,  l.;.de  fide 
Nonfbi fat^aum  deejfe qferenst  dichiara  S.  Ambrogio  ,fed  ‘^*P-**' 

2 1 meritum  creaturis . Come  puoi  giugnere  ali’lfole  fortunate 
della  gloria , lènza  varcare  l’Oceano  proce  llofo  de’  traua- 
gli  è doue  fondi  vna  menzogna , che  non  ardirono  fingerò 
gli  fteffì  ritrouatori  delle  fauole  c*  Non  meritano  di  elfeto 
mentouati  in  quefto  luogo  ; Ercole  làlito  al  Cielo , ma  do* 
po  di  hauer  domati  li  moftri;  ò Tifi  arriuato  al  vello  deli'o- 
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ma  dopo  vua  lunga , e pericolofà  nauigatiooe  •,  ò Teftó 
tornato  in  Athene,ma con  hauer  vinto  il  Minotauro,etro- 
Hata  l'v/cita  da’ giri  ineftricabili  del  laberinto.  Non  hò  me* 
ftieri  di  tirare  col  nero  carbone  i lineamenti  gentili  di  ve- 
rità così  candida . Colori  più  degnile  più  proportionati  mi 
f>reftano  i fogli  delle  diuine Scritture,  doue  trouo  accop- 
piate le  lotte  di  Giacobbe  con  le  vifioni  d*ifraele,come  be- 
ne olTeruò  Vgo  Cardinale  sù  quelle  parole  del  Salmo  13^ 
Eofultabit  lacoby^  Utabitur  l frati , e veggo  Giobbe  pafeiu- 
to  prima  di  lofpir^che  fi  nudrHca  di  pane,  Antequam  come- 
fcrM.17.in  Aam/ufiira,  di  che  S.Gregorio  mifece  accorto . Non  fenza 
perche J’ApoftolQ,  come  notò  S.fiernardo,  mette infieme 
comeinfeparabili,  i guai  della  tribolatione,  e lefperanze^ 
della  gloria . -Gloriamur  in  gloria fiHortim  ‘Dei  ; nonfolum 
autem  fedéf  gloriamur  in  tribulationUiiu\c  non  fu  fènza  mi- 
Aerio  quel  moflrarfi  ililé  del  Cielo  al  Profeta  Ifaia,  bora-, 
-così  mal  concio, e fparuto,che  rauuifàrnen  fi  peteua.  Non 
tji  ei Jpecks , ncque  decor , •vidimus  eum , ^ non  erat  ajpefìus; 
horacosl  maeitolb,  e folgorante,  che  incontro  al  gran  Lu- 
me i Serafini  fi  faceuano  fchermo  con  l’ali . Etduabus  alis 
velabant faaem  eius^ò’  duabus  velabanepedes  eius  ; Non  ejl  ad 
magna facilis  ajeenfusi  quem  fudorem  perpetimur , quem  Ubo- 
l*b.  de  di-  fff «,  cum  conamur  afeendere  collej , •vertteet  montium  } quid 

Vir'**  ‘vt afeendamus  ad Calum-i  Cosi  argomenta  S.Cipriano . Ma  2. 
" ’ che  ftò  io  conducendoui  per  giri  sì  luoghi  al  conofeimento 
di  quella  Catolica,  & Euangelica  verità  ? Non  difie  di  pro- 
pria boccaxhi  non  poteua  mentire , che , Kegnum  Caclorum 
njim patitury  ér  •violenti rapiunt  illud ì Come  dunque  ardifci 
prelumere  di  hauer  parte  in  quel  Regno,  tu  moÌle,tu  efiè- 
minato,tu  codardo,che  mai  non  ofafti  contradire  à vna  ri- 
chiefla  dcHènfo  *,  che  fèmpre  acconfcntifli  à qualfiuoglia.. 
pcopoftadeli’appetito;che  in  ogni  tempo  sfuggifli  il  mor- 
tificarti,al  pari  dèi  morire^  che  tremando  impaUidifli  al  fb- 
lo  nome  della  battaglia;  che  ne  pure  Ibfififti  la  vifta,  non_* 
che  l’incontro.deU’armi  ignude  ; che  abbandonafti  vitupe- 
rofamente  la  bandiera  ; che  voltafli  con  infame  viltà  mille 
«ohe  le  fpaiJe  ^ £ quando  moftraili  mai  vn  fegno  di  brauu- 
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ra?  <jnando  vfcifti  in  campagna fcopcrU?quando  ti  prcicn- 
taftìàvn*aflalto?qnandoinontafti  fopravna  brcccia?quan- 
do  impugnaci  vna  ^*da  ? quando  facefti  vna  violenza-.  ? 
Dunque  per  vedern  vna  volta  in  quel  Regno , la  generofa 
madre  de’  Macabei  mirò  con  occhi  afciutti  la  barbara  car- 
nifìcina  de*  Tuoi  figliuoli  > e con  fortezza  più  che  malchiie^ 
confortando  i cari  pegni  à lafciarfi  sbranare  in  pezzi , nel- 
f altrui  ferite  doppiamente  lacerata , vinlè  le  durezze  del 
ferro,  e le  tenerezze  della  natura  ? Dunque  tanti  Anacore- 
ti,frà  le  aride  pomici  de’folitari;  dilèrti, fecero  correre  vini 
fiumi  di  continoue  lagrime  ; calcarono  co'  piedi  fcalzi  co- 
centifllnte  arene;  fmorzarono  con  le  neui  gelate  gli  ardori 
della  fenfualità, -rintuzzarono  con  le  fpine  gl’importuni  fti- 
moli  della  carne?  Dunqueinnumerabili  martiri  coai  fiera- 
mente ftratiati,  c'hebbcro  più  tormenti,  che  membri , con 
inuitta  coftanza  facrificandofi  predicarono  dalle  croci,  fal- 
meggiarono  trù  le-fìamme , trionfarono  ful-le  ruote  ? Dun- 
que non  entrò  in  quel  Regno  ne  anco  il  Figliuolo  di  Dio , 
fe  non  pervalorofaconquifta  ? Dunque  oportuit  ChriHum 
pati,à‘ifaintrareingìeriamfHam  ; e tu  fango  animato,  fec- 
cia della  terra , poluerc impattata,  ne  piglierai  il  pofleflb 
à titolo  di  heredità,  lènza  fatica,  lènza  Ardore,  lènza  ferite, 
fenza  fangue,  lènza  difdetta,  fenza  contratto  veruno  ? e per 
quella  gloria  non  vuoi  lalciarc  la  pratica  di  colei , che  pri- 
llo di  lènno  ti  hà  trasformato  in  bettia , e con  publica  infa- 
mia difonora  il  carattere  della  tua  profelfione  ? e per  quel- 
la tu  non  vuoi  annullare  vn  contratto  ? nè  pagare  vu  lega- 
to? nè  reftituire  vnfurto  ? nè  perdonare ynaingiuria  ? nè 
inghiottire  vna  parola  ? e non  ti  rifolui  di  credere , 
fine  ad facienda  mandata^fiue  ad  toleranda  aduerfa , pram\JSa  dè^r^fig! 
Patris  vox  debet  ftmper  auribut  nojhris  intonare  dieentis . Hic  ia  fin. 
tft filius  meus  diìePlusin  quo  mibi  bene  complacui  : ipfum  audi~ 
tei  Sei  dunque  ancor  tu  del  numero  di  que’ mal  conlìglia- 
ti,^/ dixerunthareditatepoj/ideamuifanóìuarium  Deiic  non  P/a/  8t. 
ti  fpauentano  gli  agurij  infautti,  gl’iolèlici  pronottichi  del- 
lo Spirito  Tanto  fatti  alla  gente  malnata , per  bocca  del  Rè 
Profèta  > ‘jD<ut  meut pone  iUos  vt  rotam , ^/ìcutJUpuUm  an- 
te 
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ufaciem  venti  i Portifi  «1  vento  le  coftoro  nal  fondate  fpe* 
ranze  à guifa  di  lieui  floppies  vadano  rotoloni  à fiaccarli  ne 
gli  eterni  precipiti;,^  aggirino  loro  d'iotorno,come  in  cer- 
chio , le  maledittioni  *,  paifino  à tutte  l'hore  ^ vn  male  ^ 
peggio»  per  infino  à tanto  » che  arrioino  àcquei  profondo  » 
che  infiniti  ne  abbraccia  di  lunga  mano  piggiori  de'  pedi- 
mi.  Dileràdìmi  miei, attendete^alla voce  del  Padre . Ipfum 
audite  » e dal  Figliuolo  imparate»  c\xt.Repeum  Cahrum  vim 
fatituTféf  violenti  rafiuntilludm 
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Ego  vado,  & qaaeretis  me,  & in  peccato  ve- 
. . ilro  morieminì.  Qud  ego  vado,  vos  non 
poteAis  yentrc . ioam,  8. 

O N làrebbeno  i peccatori  cod  proflti  il  prOi^  ^ 
cipitarfi  nel  cupo  abifib  delle  colpe  mortali , 
ft  da  non  lò  quali  ^biocche  no  meno  che  bu- 
giarde fperanze  ingannaci , non  fi  perfuadeA 
^ro  come  vere  due  propofitioni  » delle  quali 
appena faprebbe  fingere  compia  fàllà  raftunfiimo  Padre 
delle  menzogne', Infingano  k ftefii,  Se  à Violar  lediuine  leg- 
gi fi  fanno  arditi  con  dire«  Se  io  cado , perche  voglio , dal 
■ grado  lobltme  della  patia , perche  non  fari  in  poter  mia 
- altretl  il  rilbrgere  alk>  fiato  primiero , qualunque  volta  mi 
fia  io  piacere  i Volgo  per  à tempo  le  fpaUe  4 Dio;nuoIge- 
rò  la  faccia  femprc  che  vorrò  : chiudo  gli  occhi  aUa  diurno 
' ■ luce)  4 me  fiori,  quando  n'habhia  talento,  l’aprirU  : da  me 
dipende  il  peccare  *,  con>e  da  me  non  dipenderà  il  pentir* 
mi?  £ fe  pure  auuerrà , che  non  pofla  il  mio  potere  ciò 
chcvoffàil  iniovokie,  non  dovrà  hnpocanifi  4 peccato; 

che 
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che  io  non  fàccia  Hmpofiibile;  onde  fi  come  linecefiiti 
mi  fiirà  libero  dal  reato  della  colpa,  cosi  mi  renderà  efènte 
dadouer  piarne  il  fio  della  pena.  Sciocchiftimi  vaaeg- 

j giameoti,  à dirittura  oppofli  alla  fodezza  del  vero . Ricre- 
deteni  pure  ftamane , & habbiate  per  coftante  f ancorché 
paia  paradofib  ) che  quella  libertà , la  qual  fola  batta  per 
gittarfi  à terra , per  lenarfi  $ù  fola  non  batta  ; che  ogn’Vno 
può  perdere  Chrifto,  s’e' vuole  -,  ma  ncttùno  da  per  fc  fblo 
il  sàtrona^, per  molto  che  locerchhcheilnon  potere  am- 
mendare il  misfatto , non  lo  rende  punto  men  grauerchc 
la necefiità  volontaria,  quantunque  fia miferabile,  non  la- 
ièia  per  tutto  ciò  di  elfere  inifcufabile  ► L'vna,  e l’altra  ve- 
ritàcontengono  le  allegate  parole  di  Chrifto . ^Megovtt- 
dtyvos  no  fettftis  orw/rr, Dunque  i peccatori  da  fe  non  han- 
no forze  baftanti  per  tener  dietroà  Chrifto,  Eg»vado,& 
qunretis  me , ^ in  peccato  vejiro  moriemini:  Dunqueii  non 
poter  feguita  rio  non  t<^lie,che  non^ a loro  aferi  tto  à pe  c- 
cato . 

3 -Appenav’ècofà  più  celebre  nelle  diuineScritture,ò  più 
repheatada’/ànti  Padri , ò piò  confermata  da’ Teologi  di 
quefta , che  k forze  dellliuomo  per  la  fua  debolezza  labi- 
li» fi  come  fono  lèmpre  difpofteà  cadere,così  da  per  fe  ftef 
fi:  fono  adatto  impotenti  à riforgère . S.  Agoftino  io  pro- 
na di  quefta  propofitione,hora  produce  il  teftimonio  del 
Rè  Profeta  : Si  dicebam  motiu^pu  meus,  mijericordia  tua  Pfaì,^ 
Domine  adiuuabatme  , & in  tal  fentimcnto  lo  interpreta-, . 

Se  mi  fmucciaua  tal  volta  il  piè  ; perciò  fdrucciolo , & inU 
ftabile  f perche  era  mio . ^uare  motut  > ni^quia  meut  i chi 
mi  foftcnei^perche  nel  cadere  non  mi  ftorpiafli  del  tutto, 
e non  ne  riceueftt  ftròfeio  mortale?  la  mia  fòrza  è ò la  mia 
deftrezza  ? non  già  j ma  la  pietà , mi  la  voftra  mikricordia 

tmjtrtcordia  tua  adiuuabat  me\hori\z  confermi  cfitì  lara-  ferm.ijA 
tificatione  del  medefimo  Dauide,  il  quale  accorgendofi 
dihaucre  fmarrita  la  lucedella  verità  fri  le  tenebre  de  gli  ’ 

errori,e  che  tutte  le  fne  ioduftrie  non  baftauano  per  cauar- 
nelo  fuori  , ingenuamente confèflàua;  che  rifchiarar  bob 
gli  poteua  t ciechi  horrori  di  quel  buio  altri  che  Dio  ; Do^ 

minus 
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minus  illumhtatio  mea  ; c clic  à rinuigorir  la  fiacchezza  dct 
le  Tue  fòrze  laogoidiffime  non  poteua  d’altronde  venirgli 
la  lena;  e però  foggrangeua,  ttfalus mea’:  horafi  iòndasù 
le  parole  del  Salmo  ixcf.Depro/undUclamaui  ad  te  Domine, 
e quindi  argomentando  , che  fe  bene  ftà  in  arbitrio  di  chi- 
cbe  fia  il  precipitarli  nel  cupo  bàratro  della  colpa.il  rimet- 
terli nel  pollo  primiero  della  perduta  innocenza  non  è in 
filo  potere  , aflèrmatamente  conchiude , che  idonetu  homo 
ad  c/^um , non  e/l  tdoneus  ad  refurreHionem  fuam  > femper  in 
profundo  ejl,  niji liberetur . Parue  poco  tutto  quello  al  iioc- 
cadoro  ; peròcbe  alia  fine  chi  fdracciolando-  cade  fe  non 
hà  vigore  di  rilbrgere , li  può  tanto  ò quanto  aitare..diuin' 
colandoli  carpone  chi  non  vede  raggio  di  luce,  palpando 
tentone, qualche  palli  puòlare; chiècagioneuoìe,  & in- 
fermo con  l'appoggio  di  vn’allillente  , col  follegno  di  vn_, 
baflonccllo  può  reggerli  ychi  giace  nella  parte  più  balla  di 
vn  pozzo,  può  eoa  le  grida  procacciarli.raiuxo  di  vna  Icala^ 
di vna fune, ò d’altro  ordigno;  ma  chiunque  grauementc 
peccò  > non  ù dee  annouerare  fra’  caduti  ,ò  fra’  ciechi , ò . 
fra’florpiatt,òfrà  fotterranei  ; ma  fra’ morti  ; e di  le  lleilò 
può  credere , che  lìano  auuerate  quelle  parole  > CoUocauit 
mrin  obfcuris,Jicutmortu<»feculi\  c Bernardo  portò  opi- 
nione , che  vn  fomigiiante  penliero  accciinalle  quella  for- 
ma di  pit\a.TCySpiritM>uadens,ò'»onredienSf}ptti>chc  li  co- 
me fuggito  vna  voltalo  lpirito,fe  addietro  non  lo  richiama 
la  diurna  Onnipotenza mai  più  non  ritorna  à gli  abban- 
donati vflici  della  vita:  cosi  fpenta  che  lia  la  vita  deliagra- 
tia  ,.non  è chi  da  le  ftelTo  riaccender  li  polTa.  la.  bella  luce, 
nè  muooerli  punto  per  incontrarla  ^nel  qual  propolito  al- 
troue  li  Icruedi  qucli’oracolod’lliiià,  Habitantibus  inregio^ 
ne-umbramortis/uK  ortaejleii.  Verità- è quella  chiaramen-  ^ 
te  prouata dall’ Angelico  Dottore,  dou’egk  aHèrma,che-à 
folleuarfi  dopo  l’ellèr  caduto,abbil'ogna  il  peccatore,  sì  del 
pretiofo  dono  della  gratta  habituale  ,4>i.degli  aiuti  oppor- 
tuni di  vn’àtrual  foccorfo  di>Oio;pcròchc  le  lite  proprie  in- 
dullrie  non  ballaoo  à nettar  la  macchia  della  colpa,  ne  à 
comporre  il  dilbrdiae  della  volontà,oc  à cancellare  il  reato 

della- 
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della  pena.Sono  d’accordo id  ciò  li  Dottori  CartoHcr^-tut* 
li  confclTano^he  s’egli  non  è dalla  diurna  gratià  preuemitc^ 
chivna  fiata  voltò  le  fpalle  àDio,Don  tornerà  mai  più  à voi» 
gergli  la  taccia  -,  e chi  vna  volta , come  nimico  gli  moffe  la- 
guerra, non  tratterà  mai  più  di  rappaciftcarfic5lui;c  fc  pu»  V • 
re  qualche  motiuofarà  per  vfcrrc  daftato  cosi  intelicer  per 
taDtoeflèttogli>sfòitzii'uoi,nè faranno  proportionati, nè  ba-  ' > 

ftati,  E qual  proportione  può  hauere  qual(iuogHaappai;ec- 
chio  da  parte  deU'huomo , fé  niuna  Ara  virtù  oltre  i confini 
della  natura  li  fieodeèfbpra  la  quale  dilunga  mano  fi  auua» 
zanogli  aiuti  della  gratia  preueniente,e  però  fouranaturali 
fi  appellano . D altra  parte  in  che  fcuola  di  FilofoBa  s’intc- 
fe  mai , che  Ife  difpofitioni  noa  debbano eflère  dell’ordine.» 
mcdelimo  della  forma, che  dee  eflcrcintrodottancl-fugget- 
to,  per  mezzolorohabilitatoà  riccucrla?  Potrà  forfè  ha>-  ’ 

«er  luogo  l’aitiuità , doue  non  ne  hà  oeflùno  la  proporrio- 
6 nei  Cofa.chiarillima nelle diuioe  lettere , non  punto  bifo- 
gnofa  di  lunghe  prone  fi  è,  che  Iddio  chiama, delia,  prcuie- 
ne  l’humana  volontà , quando  , c come  gli  aggrada  , fenza 
pure  vn  tantinodipcndcrc  ò da  congiunture  ditempi, ò da 
opportunità  di  luoghi,  ò da  conformità  di  humori.  Sia-, 
ò non  fia  l’huomo  di  vena,  trouiA  di  che  tempra  ft  vuoici, 
ognitempo  è fuor  di  tempo, fei  Dio  non  piace  di  chiamar- 
lo-, & ogni  cotratempo  è à tempo, fol  che  fi  degai  di  ferirgli 

k orecchic,quado  meno  c'  felo  aipctta;  Inuentut fum  à non 
quHrentibus  me  ypalam  apparui  ip , qui  me  non  interrogabanty 
«osi  riferifee  le  parole  di  Dio  rcgiftrate  appreflb  al  Profeta  eap. 
Ifàia  l’Apoftolo  S.Paolo-jCosìfù  manifeflo  nella  conuerfìo»  A4  Rum. 
cedei  medcAmo  Apofiolo,  chiamato  da  Dio,comeauuerri 
S.Agofiino^-appanto  all’hora,  ch’egli  era  più  pieno  di  mal  i'b.degm, 
talento;  così  di  fé  tteflio ingenuamente  confcflàS.Agoftino,  *1' 5.*'**’ 
& alla  forza  efiìcaciflìma  della  divina  grafia  cantado  le  me-  5.  confeff. 
ritate  lodi , efclama  r 'Domine  quis/imilis. libi  f quia oculum  . 
tuum  non  exeludit  cor  claté/Hm,  nee  maniim  tuam  repelUt  duri- 
tia  ktìminumyfed foluis  eam  cum  voUsy^  non  ejlyquife  abfcon- 
à catare  tuo.  Ma  che  vado  io  moltiplicando  parokè  Egli 
è articolo  dj'fède  ftabilito  nel  fecondo  Concilio  Araufica'* 

no 
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no  cip.4.doue  apertamente  fi  condanna  : dbterit  Deum 

e)cpe{Iarevoluntatesfiofìras,vt  à peccato  purgemur.E  fc  la  no- 
ftra  diligenza  qualunque  ella  fia^  non  è pur  proporti onata, 
come  potrà  eficre  bafieoole  per  cosi  importante  Jauoro  i 
Chi  penlèrà  di  pbter  da  iè  folo , fè  apertamente  dice  Chri- 
fto  xSinemenibil  potejlit facete  ì Chi  vorrà  fa  per  grado  al!a_, 
propria  induftria^iè  grida  S.l?^^oìo^^idbahes,quod  non  ae- 
cepitìii  Chi  ardiri  venderfi  per  huotno  di  buona  pafta,òdi 
lena  vigorofa, contro  quella  cooclufione  publicamenic  di- 
féfa  dal  Dottore  delle  genti . Non  efì  volentis , neque  curren' 
tis  f fed  mferenth  Dei  ì O quanto  è vero,  che  , Tìies  diei erte-  7 
Bat  verbum/  peroebe  da  quefiiapertifiìmt  luoghi  della  di» 
ulna  Scrittura  fi  fà  manifefio  qual  fia  il  vero  fèntimento  di 
quelle  parole  nella  SipKnzi,Praoccapat,qui/e  concuptfcunh 
•vt  illhfe priar  qfiendat;\c  quali  fi  vogliono  interpretare  in_» 
modo, che  non  t'intenda>prima  eilcre  il  defidcrio  dell’huo*' 
mo,  e da  quello  provocata  fèguitare  apprefiò  la  illufiratio- 
ne  diuina,comcfeibflèpreuenutolddio,e  non  preueniflc-, 
ma  che  tacciano  fentimentoà  quefio  dirittamente  oppo- 
ffo*,  cioè, che  iddio  con  la  Tua  gratta  neU’huomo  rifueglia  il 
primo  buon  penfiero,  onde  quafi  da  focile  percoila  Tani- 
ma,feke  per  cosi  dire  da  fè  fteflà  fredda, & ofcura,gltta  viue 
fcintille,  onde  reftatiluftrata  per  conofeimento^  Rinfiam- 
mata per  defidcrio . Non  vi  laicicrà  io  forfè  di  quefia  veri-  3 
cà  l'euidcnza  della  ragione; imperoche  neffun’apparccchio 
fatto  con  le  forze  con  le  indufirie  della  natura , qualun- 
que egli  fi  fia,  pu6  meritare  decondigno , come  fi  parla  nel- 
le fcuole,i  primi  tocchi  della  gratia  eccitaDte;cofa,chenoo 
ardirà  negare  chi  non  ètinto  delia  pece  di  Pelagio;  ma  no 
anco  può  meritarli  decongruo  ; perche  refiando  fèmpre  di 
ordine  inferiore  alla  gratia>  non  può  giungere  ad  hauero 
con  efla  congruenza , ò confaceuolezza  veruna  ; e perche , 
fe  ciò  foffe  , non  potrebbe  la  giofiificationedel  peccatoro 
attribuirfi  alla  mera  gratia  di  Dio>  delle  cui  glorie  non  s*inr 
tromettono  à voler  participare  le  prctenfioni  del  merito. 

Nè  vi  paia  Arano  , che  alla  prima  gratia  eccitante  fi  niegbi 
anco  quefi'vltinui , e piCi  imperfètta  ragione  di  merito , la.. 

qua- 
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quale  aUIa  gratiaiàotifìcantenon  fì  di  IHice;  perche  oltreal- 
rauttoritàdiS.  Agodino,  che  rinfègnà  nella  piftola  io;, 
e io5.  le  ragioni  ^la  difparità  fonomani/efle^  à chi  vuole 
anuertire , che  il  merho  congruo  della  gratia  fantiiìcaato 
hà  per  fondamento,  fu’l  qnalc  lì  appoggia,  vna  qualche  di« 
fpofìtione  nobilitata  col  carattere  della  gratia,  & innalzata 
aJrordine  fourana  turale  \ onde  alia  forma, chein  tal  modo 
meritata  ù dice,noniì  teglie  reffere  gratiofa;li  doue  le  del* 
la  pnma  gratiaecciante  lo  ftefiToafiermar  li  volellè,  non.* 
haurebbe  quel  merito  altro  foflegno , che  qualche  opera.» 
puramente  naturale  ; e fe  tal  vanto  alla'natura  dar  fi  potel^ 
iè,  alla  forma  conceduta  in  riguardo  di  tale  difpofitione,  il 
nome  di  mera  gratia  non  ficonfemerebbe.  Itene  hora,e  lu- 
fingate  voi  ftefii^  peccate  à fidanza , e dateui à credere , che 
il  diliibbidireà  Dio  oondgranrilcbio;che  il  perderChri- 
fio  non  è gran  male;  die: in  poter  voftro  farà  fempre  il  tro> 
uarlo . £ qual  dii^atxa  più  ia^imeuolc  può  interuenire  ^ 
quale  infortnmo  più  mifero?qual  più  importante  Iciagura, 
che  refiere  abbandonato  'da  Dio^Nel  primo  de*  Regi  à zS. 
fi  narra, che  Saule  bramofo  di  fapere  quarefitofofie  per  ha* 
nere  la  guerra  rotta  co'Filiftci,non  fi  degnando  Iddio  di  ac* 
cennar^ele  io  fogno,  né  di  rineiaigliene  per  bocca  àf  Sa- 
cerdoti,nè  d’ifpirarne  vaticinio  ad  alcuno  de’  Profeti,rem. 
pio  ricorlè  all’aiuto  di  vna  lattuccbiara , che  mormorando 
magiche  note  fé  comparire  vn’ombra , la  quale,  si  come  io 
credo,  guidata dacelefie  virtù, non  intefiettefi-egi  al  vero, 
anzi  con  articolata  voce  in  quefte  parole  nectam^egli  dif* 
fc:  J^idiftUrrogas  meyCum  Dominut  Kcefjerit  à tei  Io  sò»che 
non  è fuor  di  dubbio, fo  quella  folle  apparinone  vera,ò  firn* 
taftica,c  fe  i’aoimadi  SamnelJo  realmente  venidè  à rimpro* 
uerare  al  Rè  maluagio  il  meriuto  abbandonamento,ò  pu- 
re  qualche  maligno  fpiritofpacdandofi  per  quello,  cho 
in  fatti  non  era , fi  ftndiaflè  ^ fpingerlo  verfo  il  precipitio 
della  difpcratione;ma  si  come  egli  ^certo,cbeà  pena  vi  hi 
paefo  fri  le  proaiocie,ò  Iccoloélle  eti  del  mòdo, nei  qua- 
le non  fi  racconti  qualche  animaefiere  apparii)  ò percon- 
Icrmauone  delia  Canolica  Fede»  ò per  ceitìmonianzt  della. 
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de  cura-.  iirmorta!ità  non  creduta  da  molti , ( cofa  che  S.  Agoftino 
tuTj  e.  i"o’  ^ poterli  negar  lenza  nota  di  oftinatione,pcrcli 

ij.  lère  a'ppoggiata  sà  la  Srcrtttura , sù ia  fperienza , e tù  la  ra- 
gione ) coti  porto-ferma  opinione,  che  nel  cafo  accennato 
lì  parli  tanto  apertamente  deli'anim'a  di  Samuello,  che  fen^ 
za  .violenurlo  non  refti  luogo  ad  altra  inter pretatiooe  di 
quel  tedo  *,  trà  perche  venne  lo  fpirito , come  inuiato  da^ 

Dio, lènza  arpettarcgi’incanti  delia  drega;  e perche  ibigot* 
tita  ia  maga  gridò,  dè /rrr<i, cioè  à dire 

lècondo  lafrafe  Ebrea,  Veggo  perfonaggio  venerabile  bea 
diuerfo  dalle  vlàte  larue,che  nel  femòJante tiene  dei  lòura- 
bumano,c  del  diuina',e  perche  Saule  dalla  folgorante  mae- 
dà  foprafatto,con  profonda  riuerenza  inchinandolo, à ter>  . 
tap.  4(5.  ra  li  prodefe  *,  e perche  daU'£ccledadico,SamueUo  li  loda, 
per  hauer’egli.dopo  la  Tua  morte  profetato-,  c perche  diede 
quella  rifpoda  piena  di  altHlimi  ifeadmenti^  ^uidhittrregat 
me\  cum  ‘Domintu  riecejìtrit  à te i quali  come  le  volcflc  dire: 
Oche  tu  rediviocitore,-ò  che  rimanga  perdente^  ò che  da 
heta.,  od  iuiaudalariitlcita  della  battaglia , che  rìlieuà'è  Se 
rederc  fenza  Dio^^òdanno  piggiore  di  ogni  fconhtta,  ei’eA 
fergb  caduta  in  difgratìa , rende  infruttuoia  quaiduoglia- 
vittòria  ì Giunta  è ill'edrenio  la  tua  infelicità . Se  Iddio  ti 
hà  abbandonato,  che  ventura  fperi  è ò che  feiagura  pauen- 
ti  è tu  lèi  precipitato  in  vna  cosi  profonda  folTa , che  il  tor- 
nar aù,  dt  il  cadere  più  giù,  ti  è quali  del  pari  impolTibile. 
Quaie.oracolo  più  certo  afpettar  li. pocrcbbe>  dalla  delTa-.  Io 
bocca  della  verità->?'>ohe  può  temerli  di  peggio , da  chi  hà 
perduto  iddio^  .qual  danno  piùiiaportante^  qual  didiu- 
uenturaipùtlagrimeuoieèqualrauina  più  irreparabile  può 
loprauenirc^  appena  dichiara  vna  minima  parte  dtqoefto 
male  il  paragone  con  vgual  facondia,  & acutezza  fatto  da- 
S^Piero  Grifplogo  fra’i  corpo  reflato  fenza  ranima,  c l'ani- 
ma iafeiatain  abbandono  da  Dio  ; Mira«  4icecgli , vn  ca- 
dauero  jotirizato  da  mortai  gelo,  fuggito  che  fc  n’è  lo  fpi- 
rito, e dileggiata  ia  vita^'come  in  vn  tratto  zeflano,  il  cuore 
lenza  moto , le  arterie  fenza  polfo , le  membra  lènza  lènti- 
inento,  gii  occhi  incailati , ia  faccia  diifìgurata.,  le  labbra- 
'j(u  liui- 


Digiti-'f^i  by  - -OOgl 


Nel  Lunedi  dopo  la  Domctiica  ir.  177 

liaìdCy  le  fartezze  contrafatte,  licapegli  /carmigliati,  il  fem> 
biante  borrendo?  giace  diftefo  in  terra  fchifo  e puzzolente, 
in  preda  a’  vermini , Se  alla  putredine  > fuanita  è la  forza , 
mancato  il  vigore,  sfiorata  la  gratta,  perduti  i fenfi}  non've* 
de , non  ode , non  parla,  non  rifponde  , non  fi  può  reg- 
gere, fneruato,  cafeante , freddo  , fracido,  abomineuole  ; 
ne  può  da /è  ftefib  richiamargli  fmarriti  (piriti  àgl’intrala- 
iciati  vffici  della  vita . Ma  quanto  piggiore  dee  dirli  la  con- 
ditione  di  vn’anima  rimafta  lenza  Dio,  diuenuta  rea  di  coU 
pa  mortale,  priua  della  diuina  grafia , fenza  la  quale  ilcaw 
lor  vinifico  della  carità  fi  agghiaccia,  le  operatio-ni  de  gli 
habiti  virtuofi  vengono  meno , il  candore  dell’innocenza 
fiolcura,la  luce  del conolcimento  fifmorza,  la  bellezza.. 
deH’honeftà  fi  cangia  in  fozzillime  forme  ? gitta  il  putrido 
fi-acidume  vn  puzzo  fiomacolb  di  fcandali , che  largameo 
te  fi  diffonde-, (corre  per  ogni  lato  la  marcia  de’  corrotti  co- 
fiumi-, rintelletto  fi  accieca,la  volontà  fi  peruerte, le  poten- 
ze tutte  vanno  in  disordine  -,  le  pafftoni  fi  turbano, la  ragio- 
ne fi  confonde  ; nondifeorre,  non  intende  ,non  rifoluo, 
fiacca , fragile , perpielTa , proli  rata , impotente , recata  à 
tal  partito  di  cosi  effrema  milèria,  che  non  pure  il  rimet- 
terfi  nello  fiato  primiero,mal'afpirarui,ma  il  penfaruijma 
il  riordarfene,non  è più  in  fuo  potere,di  quel  che  fia  il  rau- 
j 1 uiuarfì,  ad  vn  morto  . Folgorò  vn  raggio  di  queffa  verità 
dalle  famolè  tenebre  dell’egitto, delle  quali  fi  legge  nell’E- 
fbdor  ¥alì*funttenebrit  horribilts  invniuerfa  terra  Atgj-  cap.io, 
j>ti\  trtbus  diebus  nemo  vidit fratrem fuum^ntc  mouit fe  de  leco^ 
in  quo  erat  ; douc  l’olcura  notte  li  iopragiunfe , quiui  refia- 
rono  immobili , •oineulh  tenehrarum,  long<e  noiìis  compe- 
ditiy  come  fi  dice  nella  Sapientia  : copertamente  accennan- 
do, che  le  fteffè  tenebre,  ò fono  legami , ò lènza  elfi  non  (ò- 
no-,  come  p»ù  apertamente infegnò  Chriffo  appreffo  à San 
Matt.  quando  gli  vni  con  gli  altri  congin ngendo  nella  pa-  capali, 
rabola  di  quel  Rè  (degnato, difle  l.igatis ma«ibus,ò‘pfdibusy 
mittiteeum  in  tenebras exterioret . Che  però  contro  vn  pec- 
catore abbandonato  da  Dio,  fatti  più  audaci  gli  fpu-iti  mar 
ligni , orgoglio  là  mente  gl'iniulcano , & à fare  afpro  gouer-  < 
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no  furibondi  i’iauitaao>  con  quelle  parole  del  Salmo 70. 
Deui  dertliquiteum  ^ ptrfcquimni  ^ ó'  comprehendite  euttL^  y 
quia  non  efi  qui  cripiat  Diamogli  adolfoi  oian  faiua  che 
non  elièndo  Iddio  con  lui»  la  vittoria  pcrnoièccrtirsima:; 
ne  gli  reiU  /campo  veruno’,  e k non  lo  libera  quel  folo»che 
tutto  pud  fenza  contralto  > non  lo  dilènde  oeUuno  . Edò  I a 
quanto  s'inganna  chi  dal  proprio  valore  lì  promette  quel* 
la  falute,  che  da  ogni  altro  foccorfo  indarno  lì  fpera»Èior- 
che  dall’Onnipotente  braccio  di  Dio!  A chi  tanto  prefu- 
me» ricorda S. Gregorio  il ca/o>leguito  alle  /quadre  d’if- 
raele, regi/irato  nel  primo  de'ifegi  ai  lèttimojQuiui  raccon- 
tai!/agro  tefto,cbe  venute à Viltà  » &à./roote  dell’ho/te 
filiitea,farono  foprapre/c  da  vna  gran  paura  ; onde  sbigot- 
tite /ì  raccomand  irono  alle  orationi  di  ^amuello  > a/tìnche 
nel  pericolofo  cimento  del  fatto  di  armi»al  quale  /ì  appa- 
recchiauano , impetra/lè  loro  i’a/si/tenza  »& il  patrocinio 
dal  Monarca  /ourano  »dai  cui  cenno  le  lorti  dipendono»  e 
douc  piega  col  fauore» dietro  /ì  tira  i fortunatlfucce/si  del- 
le battaglie  ; quando  ecco  neil’àcuccar/i  della  zuffa , Into- 
nuit  ‘Domtnus fragore  magna  fuper  Philijlhijm  y ^ exferruit 
eoSfó'  cafifunt  a Jilijs  ifrael . E vero  che  n'hebbero  la  peg- 
gio i lìli/tei  ; iàirooo  rotti  noi  niego»  ma  gran  mercè  che  In- 
tonuit  Dominus fragore magnoy^exterruiteoSy  di  là  dunque 
lidec  riconofcerc  la  vitcoru’,  c le  Iddio  non  gli  ftordiua  col  j- 
tuono  y pcniitu  » che  la  gente  hebrea  gli  haurebbe  disfatti 
col  ferro  ^ Tanto  è im  polsi  bilenche  da  te  lòio  venga- vn'af- 
iètto  di  faluteuole  pentimento  » /e  dello  Spirito  fanto  va.» 
gratio/O'  motiuo  non  ti  prcoieoe  » quanto  è pobibile , che 
fenza  infpirareil  vento»  e premerci  u/ti  » dalle  canne  di 
vn’organo  per  natura  mutole , c noa  canore , li  formi  vn 
loauc  armooioio  concento ..  Eiacque  a S.Trolpcro  di  fpie- 
gare  /oao  que/fo  tra/lato-  i'altilsima  teologia  » Icriucndo  à 
Demerriade  in  cotal  gui/a  - Implet  igiiur  Sptrituófancìus  or- 
ganumfuum , tanquam fila  ebardarum , tangit  digitut.  Dei 

corda  ^an^orum  , Ma  chiaramente  lenza  omore  Uiailego- 
ric  ,.c»  come  fi  iuol  dire, in  termini,  parlùdi  verità  così  im- 
portante S.Bcrnardo»ii  quale  non  contento  di  bauer  chia- 
mata. 
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mata  im prefa  malageuole  alle  forze  deirbuomoil  ricups. 
rare  la  libertà,  che  peccaodo  pcrdè,afièrmaumentediire, 
che  lo  Scuotere  dal  collo  il  grauc  giogo  della  fcruitti  inde-, 
gna , è cafo  rilèruato  allalbla  virtù  di  quel  Dio , la  cui  pof- 
fanza  000  hà  termini, e la  milèricordia  non  hà  mifurc.  Di/l 
ficiiis  prorfus  res , &foli  diuim  virtati poffihilis  ìfufitptum  fe. 
mel peccati  iugum  à ceruicihus  exc intere  Hac  efì  magna  mife^ 
ric»ràia  ymagu  neceffanapeceatoributtde  qua  pfai.^o,  M‘fe-> 

I 3 rere  mei  'Damme feettndùm  magnam  mtfericordiamtuam,  N5 
fia  per  tutto  ciò  chi  lufingandolé  fteflb  voglia  perfuaderfi, 
che  più  leggiero  ne  diuenga  il  peccato , c più  degno  di  feu- 
fa,ò  che  adolTo  à qualche  altro  deriuar  li  pofla  la  colpa: for- 
fè che  non  dice  aperto  il  Saliialorc . 7» peccato  vejlra  morte- 
mini  l V oSro  è il  misfatto,  voi  ficte  rei,  voi  colpcuoli,  voi 
degni  digaftigo.  Voi  fpontaitcamente,à  bello  ftudio  v'in- 
tricafte in que’ lacci,  vi auurluppafteto quelle  panie,  v’im- 
mergeftc  in  quel  pantano-,  perche  fc  bene  dal  Demonio  tal- 
ora  folle  inuttati  al  luogo  Idnicdolo  , &auuicinati  al  pre- 
cipito , e’  non  vi  diede  però  la  fpinta-,.  non  violentò  la  vo- 
lira  libertà,  non  vicacciò  per  forza;  c k pure  quaklte  vrto 
vidiede,  ledo  noQifùà procurar  la  vollra  rouina;  ma  voi 
à voi  ftefli  recafte  i vltimo -danno.  Odo  chi  à fuo  fjuore  a^ 
legaquelk  parole  di  Dauide.  Impuifus  eutrfut  fum^  vico.  J^/ny, 

À/-r/»,edilcolpatoficrede,noneirendouifràglihttomÌDÌ  ' 

chi  |[wira  reliftere  aH’empito  del  demonio , le  cui  forze  ap- 
prellòà'Giobbeloao  publicatc  per  iocontrallabili.  .iViwi 
eftpouJLasJupertfjtrà.  quacomporeturei.  fermati, dice  Sifìer- 
nardo,  che  il  tuo  pcidiero  t'inganna.  Egli  c vero,  che  non 
mancòchiti  vrtaUè,ma  tu  nell.-accufarDelo  non  ti  appoiti. 
fiuans  qutt iUe.impulfo’>J^Moneiì •wur-  inpuf/or dtaèoims, 
ImpuiJbrmundujt  Impulfor.boma . Da  più  di  vaiato  venne- 
",  : vrtoni,  dal  dianolo,  dal  mondo,  ddll’huomo . Si^ma 

qttis  ijle  homojft  quarisf- qutfqutfui , Nvk  mirart,’ofque.  adea 
impuH'atfibi  efl!  fntmtt  pracjpuatar  y.tii  non  /tt  qaad  ab  at*  ^ i \i- . 

I imptty'ore formidet  » , Haucce  intefo  è Che  (è  oc  anco  nel 

demonio  ritorcere  non  H puòila  colpi;  chi  farà  tanto  fcioc- 
co , ò tanto  empio , che  £ argomenti  di  riuerlària  fopta  di 
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Dio  ? come  fé  per  immutabile  decreto  di  lui  alcuni  peccati 
diuenifl'croinammcndabilU  à irrcmilTìbili,  eflendo  ccrtifti- 
mo,  che  mentre  dura  la  vita,  è Tempre  tempo  di  cancellar- 
li con  la  penitenza.  E fc  alcuno  di  voi  mi  oppone  quel  det- 
cap.zH.  to  deirEcclefiaftjco  . Attende  ne  fòrte  Jìt  c*fus  tuus  infn- 
cjp,  jo.  nabtlis  in  mortem , e quell’altro  di  Geremia . H<ec  dicit  Do- 
tninus  Infiinahìlis  ft abiura  tu»  ypefjima plaga  tua  ; rifpondo, 
che  di  vna  Tomma  difficoltà  fi  deuono  interpretare  ; ò pur 
vogliono  dire  quclche  da  principio  vi  moftrai,che  all’huo- 
mò  folo.è  impofti bile, dopo  di  eflerfi  mortalmente  ferito>il 
rifanarfi  da  fe  fteflb . Taccia  in  quello  luogo , & affoghile 
parole  nei  petto , chi  lì  lafciò  cader  nelfanimo  opinione  di 
credere  ,chc  l’hauer  detto  Chriftoà  coftoro,  /« peccato  ve^ 
fìro  mortemini ifoife  come,  vna  riuelatione  infallibile  della 
loro  impenitenza  finale,  e confeguentemente  deU’eterna 
condannagione  ; onde  non  pur  H rendeffe  ageuole , ma  di- 
ueniflc  ncccflano  il  difperarfi.  Darebbono  fùlia  voce  à co- 
ftuique’ Teologi , a' quali  ciò  parue  tanto  ripugnante  alla 
diuina  prouidenza,  durante  lo  fiato  di  quefta  vita  mortale, 
che  ne  anco  di  potenza  alloluta  il  credettero  pofsibile*,  alla 
qual  fcntenza,  almeno  di  potenza  ordinari  a,  Ibttofcrilfero 
huomini  lolennifiimi, forfè  con  proueut^ezza  maggiore, 
lusr  tra-*  Impcrochclè  bene  Chriftoa'Farifeidinuntiò  aflblutamen- 
fpe  diip.x-  jg  perditione,  con  dire  : In  peccato  veflro  morieminìy  non 
parlò  con  nelluno  in  particolare;  ond’efii  poterono  crede- 
re , ò che  la  minaccia  fofie  conditionata,  ciò  è à dire,  fc  non 
credeuano  in  lui , e non  accettauano  la  Tua  cfottrina*,  ò che 
ad  alcuno  in  particolare  non  apparteneffe , già  che  à neflu- 
no  determinaiaiueote  tù  dirizzata  io  indiuiduo  fenzache 
quella  geme  ceruicola , tantoin  quefta , quaoto  neli’altrc 
cofe  gli  preftaua  cosi  poca  credenza , che  dalle  parole  di  lui 
non  poteua  indurli  alla  difperatione.  Ma  che  occorre  mol-  1 5 
tiphear  le  parole  in  colà  certilsimai^  Teànote  chiare  dice> 
cap.jj.  Iddio  per  bocca  di  Ofa  Per  ditto  tua  tjrael-^  doue  ancorché 

letteralmente  G parli  deila  pena , fi  può  nondimeno  vgual-  i i 
mente  bene  interpretare  della  colpa,  della  quale  il  fare  Id- 
dio autore , farebbe  befiemmia , grauemente  confutata  da 
. i-  j ì . S.  Ago- 
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S.  Agoftino  y il  quale  aflcrnaatamente  dice:  Neminem  Deut 
adpeccaHdtem  eogit  > pr^aùlei  tome»  omnety  qui piwpria  wiun-  hom.  ijf. 

edottamente fiidichiara così.  Niunoconla 
lùa  memoria  è cacone  violenta  > che  le  paflate  cole,  delio 
quali  fi  ricorda  liano  latte;  dunque  Iddio  con  laluaprc- 
feienza  non  cofttioge  alcuno  à far  le  cofe , che  per  i’auue- 
nirc  fi  faranno  ; « fi  eomel  hiiomo  di  alcune  cofe,  che  fece, 
fi  ricorda,  ne  perciò  tutto  quanto  fi  ricorda  fù  fatto  da  lui; 
cosfiddio  tuite  le  cofe  delle  quali  è autore  prcuede  , ma_. 
non  è di  tu  né  quelle  che  prcuede  autore;  e le  bene  ripro- 
ua  rutti coloro,che  muoiono  impcntiTÌ;con  tuttociò  quel- 
larìprouatione,efiéndoatto  di  gtuttitia  vendicatiua , ne- 
cefiàriamente  prefuppone  come^  oggetto  proprio  il  pccca- 
cato  da vendicarfi;dunquc  non  locagiona;dunque  il  ripro- 
^ uatD,  d’altri  doler  non  fi  può , che  di  fe  fteflb . Dunque  à 
tutti  quegli  infelici,  che  dalla  morte  prinu  faranno  paflag- 
gio  alla  feconda,  egliè  ben  <ietto.  In  peccato  veRro  morìemi- 
ni,  Cadcranno  lòpra’voftri' capialtiflìme  rouine,  ondo 
opprefiì  rimarrete  fchiacciari , macinati , infranti  ; ma  chi 
fcauò  la  fofla  ? Chi  slocò  le  fondamenta?  Chi  vi  tirò  ad- 
dolfo  la  pelante  machina,  fuor  che  voi  fteflì?  Andrete  à 
tempefiofo  fondo  ingoiati  da  procella  horribilc;  ma  voi 
Ijpingede  per  mera  beftialitàil  voftro  dcbiigufeio  à fiac- 
carli ne  gli  fcogli,c troppo  audaci  vi  cacciatte  fra’gorghi  ra- 
pidilfimi  deirabiflb;'  Sarete  Iconfitti  con  vna  rotta  langui- 
nolà,  miferabile,  lunetta , fenza  conforto  di  fperanza  di  al- 
zar mai  più  tetta , irreparabilmente  disfatti  ; ma  voi  pazza- 
mente v'infiJzatte  nelle  punte  nimiche , voi  gittafle  via  vi- 
mperoiàmeDte  l’armi , voi  prouocatte  inlòlicatcmente  il 
Dio  delle,  vittorie,  ad.  abbandonami  ienza  idccorlò  àn  ■ 
poterdt  colui,  che  non  hà  pofianza  vgnale  lia’  più  temuti,^ 
e più  fpietati  guerrieri  della  terra.Q  pazzia  folcne  hò  Icìqc- 
chezzaftoiidalò  temerità  inaudita!  cosi  alla  fpenfierata_ 

^ l’eterna  làluezza  fi  mette  à pericolo  ? così  à chiuli  occhi  gli 
hiiomini  fi  vanno  à perdere  ? Così  alla  baloi»da,di  ani- 
me infelici  fi  riempie  llnlérno?  Rniùoovi.penlaèe iion 
fi  tratta  di  prouifione?  e fi  trafeùra  il  rimedia?  Fratelli  pec-  * 
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catori , aiutateai , difcndeteai , difcolpateni . Che  ragioa&# 
apportate  ? C!beicuià  dogete  ? Che  fcatnpo  adocchiato  ? 
Veggo  per  dooe  difegaate  fuggire*,  ma  il  palTo  è chiulb» 
Aprite  voi  la  mano  a'  poueri , e ripohamo . 

SECONDA  PARTE. 

» * 

ODo  chi  dice . Li  miei  peccati  {bno  renza.’&ulà , il  con-  1 7 
felTo  ; non  è io  poter  mio  l’vlcirne,  non  io  aiego  *,  ma 
cercherò  chi  potrà  liberarmene.  B le  cotefto  voftrocerca- 
refofle  indarno^  c fe  vi  venifle  fmarrita  la  ftrada  ? E che  ? 
dunque  la  penitenza  non  conduce  di  filo  à Dio-?  si, quando 
ella  è vera,  quando  è feruorolà,  quando  è coftante.  Sarai 
«u  limile  à queiranima , che  di  fe  fteffacosl  fauella  ne’  làgri 
Cantici.  Prr  noffet  qu*fim.quem  ditìfft  anima  mea  ì Hò  cer- 
cato il  diletto  dell’anima  mia,  non  voa,od  vn’alcra  fiata,ma 
ibno  già  notti, e notti,che  non  hò  chius’occhio,e  non  sò  ciò 
che  (iaò  dormircyònpofarcvfcmpre  lbllecita,lèm.pre  aoiìo> 
fa,dopo  quell’hora  infelice, che  per  mia  dilgratia  fi  allonta- 
nò da  me  il  mio  bene  ; e fin’hora  non  mi  è riulcito  il  rinue- 
nirlo . Che  farà  dunque  di  coloro,  che  appena  incomincia- 
ta la  richieftarfi  fiancano,  fi  auuiUlcono,  fi  gittaqo  à giace- 
re,abbaodoDando  per  dapocaggine  la  imprefit?  E poi,farat 
tu  da  vero  ? ti  aunierai  per  que'  ièntieri , che  mofirano  im- 
prefie  le  orme , e tuttora  ftampate  conferuano  le  pedate  dì 
iCbrifto  ? Egli  altro  calle  non  -legna,  che  quello  della  giufti- 
tia,della  verità,  dcli’inoocenza.  Ma  tu  andrai  forfè  cercan- 
do la  traccia  di  lui,doue  non  fiermò  il  piede  giammai  ? Se  il 
pericolo  dirrafuiare  non  folTe  grandiffìmo , non  haurebbe 
così  caldamente  pregato,chi  diceaa,  T rabe  me pojl  te.  Signo- 
r<e,  fe  vi  hò  da  trouare,  bifogaa  puee,che  io  venga  doue  vm 
liete e per  giungere  à voi , fà  mefiieri,  ch’io  muoua  cUetro 
à voi;  ma  come  il  farò,  fe  non  mi  tirate  voi  ? li  termine  pia-,  ^ ^ 
ce , ma  il  mezzo  non  è abbracciato  da  tutti . Non  io  crede- 
fetva.%1 . io  te  ? V ditelo  dire  da  S.  Bernardo  : ^uam  paueifojl  te  ire  vo- 
lunticum  téuntn  ad  te peruenire  neme /it.qui  nolit.i  Kon.eur.ant 
; . ‘ qua- 
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fudrere  te,  quem  tamen  de/idtrAnt  inuenire,  cupientes  confequi,  ' 

O quanti  fanno  veduta  di  cercar  Chrifto  ? ' 

vanno  à con/ìgliarfì  co’  Theologi  *,  propongono  cafi  ; addi- 
mandano  fc  in  cofeiéra  fono  ficuri:  à chi  non  rifponde  à !«■ 

• modo,  volgono  le  fpalle  j vanno  à tentare  altri , tanto  cer- 
cano, tanto  dicono,  tanto  imbrogliano , che  alla  fine  caua- 
no  di  bocca  vn  parere  altrettanto  vuoto  di  verità , quanto 
pieno  di  adulaiione.Cosl  appuntofaceuano  coloro, de’qua- 
li  ragiona  Ifaia . ^uidicuntvidentibusyLoquimimnobhpla>-  csp.vs, 
sentta , ytdtte  nobtt  errores . Parai  cotefto  vn  bel  cercarti  ? 

A che  lufingarui,  con  dire , che  vi  fiete  configliati  > Anco 
gli  Ebrei  con  fare  alcuni  quefiti  à Geremia,  pretcndeuano 
di  hauer  cercata  l’approuatione  di  Dio;  e nientedimeno  fti 
rimprouerato  loro,  che  fenza  chiedere  indrizzo,  gouernari 
fi  foflcro  dr  proprio  capriccio . Et  osmeum  non  tnterrovaJUt^ 

Come  ? non  ricorfcro  al  Profeu  ? e non  fù  quello  vn  cerca- 
re  1 oracofo  della  bocca  di  Dio  ? Rifponde  Procopio  ; Non 
merrogauit,qui  àlìter  quàm  debuit  confuluh, antri  quem  con  ■ 
fuluttnon  eredidit;  e quefta  feconda  ragione  fi  adduce  anco 
dalla  interlineare:  A? on  interrugaaerunt,quia  quodint<rr$oan- 
Us  audterunt ,nrglexerunt . H non  preftare  orecchio  fe  non 
a quel  che  piace  ,.ò’l  non  dar  credito  à niente  diquelcho-' 
dilpiacc , non  è più  tofto  vn  burlarfi  del  Configlicro , cht> 
approfittarli  delconfigHo?  Nel  de’ Rè  al  14.  Staua  Ge- 
roboamo  folleciro  per  cagione  di  vna  grane  infermità  di 
Abia  fuo  figliuolo , e bramofo  dì  faperc;  fc  lieto  fine,  ò tri- 
fto  afpcttar  fè  ne  douelfejinuiò  la  Reina  fua  moglie  à procu- 
rarne il  pronoftico  ; ma  non  lafciò-allarbitrio  di  lei  l’ànda- 

haueffe  fama  di  maggior  fàntità , c 
folle  in  opinione  di  più  illuminato  dal  Cielo  ; anzi  ad  vn_. 
lolo  reftringendolì,  dilTc  ; Vadein  Silo,  -ubi rii  Ahias  Prophr- 
ta,qut  locutus  cjl  nubi , quod regnaturus  eJJ'em  fuper  populum^ 
altro  Profeta  non  volle, fuorché  quell’vno,  dal  quale 
in  altro  tempo  riceuuto  haueua  il  faufìo  vaticinio  del  Re- 
15)  gno  . EquMti  non  vogliono  vdire  altri  Predicatori , nè'ad 
altri  GonfclTori  fi  accoftano , fuorché  à cert’vni , più  tolto 
aurmadori,  che  ccrufici,  i quali  in  vece  di  toccare  il  fondo- 
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.della  piagale  ftudiarfi  di  coraHa>c5  rpremeroe  fuori  il  mar* 
ciumc  y con  recidere  fino  al  viuo  la  carne  infracidata , con 
vfare , doue  bifogna  y il  ferro  > & il  fuoco.,  palpano  legger- 
ncnte,  adoprano  fòmemi,  non  vfano  che  knitmù  tratten- 
gono il  male  con  impiaftri,condifcendono  al  gafio  corrot- 
to dell’infermo  > quando  praticar  fì  vorrebbono  le  regolo 
più  aufterc  della  Cirugia  è Hor  ditemi , qual’cfito  afpette- 
rcfte  voi,  dopo  vn  lungo  confiunare  di  pezze,  e di  vnguen- 
ti  i che  il  patientepiggiorafk  ; che  la  parte  ofkfa  t’infìatn- 
ànadc;  che  la  ferita  degenezafiè  incancrena  j che  il  male  di- 
uenilTeincurabilc;  che  fìacceadefTe  vna  febraccia.nelle  ve- 
ne,che  quello  sfortunato  fi  moriflc  di  Tpafimo.  E tante  ma- 
nifatture di  panni  caldi , di  vntioni , diaftringeati , di  elTìc- 
canti , di  corroboranti , di  confolidanti  ? Tutte  gittate  via, 
tutte  difutili , tutte  perdute  .>  Ah  miferi  1 penfateci  bcno , 
aprite  gii  occhi>ricredeteui  per  tempo. Cosi  (àridi  voi*. 
Andate , tornate , girate,  frequentate  chiefe , vi- 
.fitate  altari,  recitate  vfficij,diftribuitc  limo- 
4 . » : fine,  penfate  di  hauer  trouato  Chriftoi 

V ma  la  robba,  e la  fama  altrui  non 

j i'vif  ; èreftituita; maToccafiono 
V' rt' > : profiìmanonètolta..*, 

. mariogiurianon 

• : . è perdona-  u 

, ta  . 

Che  farà  ? Che  v’inter- 
uerrà.i  In  peccatt- 

\wfiro  morie-  .... 

I mini- 
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Nel  MartecTi  dopo  la  Domenica  II. 

Qui  maior  cft  vcftrum  erir  miniflcr  vcftcr, 

ORMASI  di  molti  huomiiii,che  itifitf me  vt^ 
uom>,eome  di  tante  membra  vn  corpo  mora- 
le , à cninon  meno,  che  a' corpi  naturali  arre- 
ca  viporefSc  ornamento  l’ordinata  collocatio- 
ne  delle  partiifenza  quella  degenera  io  moftro 
deforme,  altrettanto  fcoticio  à vedere,  quanto  inhabile  al^ 
Poperare , per  la  bruttezza  fchifo,  e per  la  confa  fìonc  difu- 
tile  . Sarebbe  certamente  indegno  Ipettacolo  vn’huomo , 
il  quale  foura  gli  homeri  hauellè  riuolte  aii’insitle  piante^  ' 
de’ piedi;  «aminaflè appoggiato  Tulle  palme  delle  mani  ; 
iporgefle  fuor  delle  reni  le  ginocchiate  nell’infima  parte  di 
feportafle  il  capo  confinante  col  foolo;eoon  potrebbe  tan»  . 
to  fcompiglio  pafTare  lènza  notabile  impedimento dkutte 
I k operationi  fiumane . Più  cootrafatto  làrebbe  il  corpo  di 
voa  Republicatpiù  fconcertata  l’harmoniadi  voa  Commu- 
ni tà  , (è  i Superiori , i qualijper  la  degniti  fono  capi , e per 
l’autorità  fupremi , fi  vedefiero  abbafiati  all’vltimo  luogo , 
ipogliati  della  maeftà , ièruire  a'  fudditi , occuparli  in  que’ 
mioifieri;  t che  fonocreduti  propri)  della  plebiciuola  più 
^ vile  .Che  firauaganze  dunque  propone  damane  Cfirifto  f 
con  dire,  che  nella  Tua  ottimamente  inftituita  Republica^. 
J^i  maior  efivefirumy  erit  mini flervefhri  Così  dunque  fi 
hanno  à confondere  i gradi  ? Così  à imbrogliare  gii  ordini^ 
Cosi  à ingarbugliare  gli  vffìci  ? Fermateui . Quefto  è il  pa- 
radoflb . L’ordine  vero  delcorpo  mifiico  di  Chrifto  richie- 
de, che  volgendofi  capopiè  chi  fiede  il  primo  fulla  cate- 
dra  più  fublime,  fi  humili;  modefiamente  alla  baflèzza  dei- 
l’vlrimo  luogo  }Chi  fourafta  à tutti  con  la  podeftà,(è  ne  va- 
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glia, non  per  fignorcggiarc  con  fafto  hnperiofo,ma  per  gio- 
uarc  con  afferro  atnorofo:  chi  non  Ibggiacc  alla  forza  coé'r- 
citiua  delle  leggi, con  reflempio  prouochi  gl»  altri  ali’oflcr- 
uanza  di  effe  . I nfegnerà  l’humiltà  à non  imbireprimoi  re- 
cubitus  in  men/is  ; perfuaderà  fa  benignirà  à non  imporro 
onera  grauia^à'  importabilia  ; libererà  rofleruanza  efèm pia- 
re da  quelle  amare  rampogne , Dicunt^ò"  fion faciunt . 

Non  fi  danno  da  Dio  lc  preminenze,  i Principati,le  Prc-  3 
lature  , per  l'omento  di  mondana  fuperbia  *,  ma  per  cfcrci- 
tio  di  Chriftiana  modeftiaj  ancorché  molti  tutt’altro  fi  per- 
fuadano  \ efièndo  vitio  alfai  comune  ,.non  lò  fe  del  grado , 
ò delle  perfone,  fe  della  lùperiorità,  ò de’  fuperiori , il  non 
degnare-, come  fe  il.migliorar  nella conditione, di  fua  natu- 
ra faceffe  piggjorar  nel  cofturac,.c  l’efTere  c6  l’autorità  inal^ 
zato  foura  tutti^^obligalTe  ànon  guardar  più  in  faccia  à net 
funo , & à profefTareil  vilipendio  ^ e lo  firapazzamento  di 
tutti . Delcriife  al  viuo  vna  cotale  alterezza , & infide  la» 
deteftà  Innocentio  Papa  1 1 1.  con  quelle  parole  di  rifentito 
rimprouero  . Non  curatprodtjìe  Jedglonaturpr^e/^  ; prafu^ 
mit  fe  meliorem , quia  creuit  infuperiorem  ; priores  dedignatur 
amicos  ; fwlos  ignorai  heHernot  ; comites  contemnit  antiquos  ; 
vultum  auertit , vifumextolUtyCeruicemerigit  yfaiìum  oJlcn* 
dit y grandia  loquitur  yjuhltmia.  meditatur . N ou  è chichefia  ^ 
coftituito  fuperiorc,affinchc  idegnando  non  pur  la  conuei^ 
fationc,-ma  la  viftade’  fudditi, nelle  Camere  più  fegrcte  n- 
tirato  fi  nafeonda-,  c chindédo  infieme  con  le  portele  orco- 
chic  alle  voci  de’  milèri  ,inuifibile  fi  renda  ,^&inacccfiìbile 
ne  diuenga  . Da  Dioconuienc,  ch’e’  faccia  ritratto, il  quale 
fenza  eccettionc  di  tempo , non  prefcriuc  horadetermin»- 
ta  per  le  vdienze-,  ma  pronto  à tutte  l’hore  fiaccommoda-. 
volentieri  alla  neccflHà.diqualfiuoglia  fupplicaote ..  Fte- 
quentifiìmo  nelle  camere  de’  grandi  l’vlò  dclcampaneU 
lojcolquale  fi  dà.fegnoa’  feruitori,. quando  fi  permette  lo- 
ro l’entrare-, quando  poflbno. introdurre  chi  ftifuori  afpet- 
tando>  nè  fenza  quel  fiiono  è lecito  rintruder fi,dipcndea- 
doiltutto,oon  dall’arbitrio  di  chi  hàmcfticri  diefièr’intro- 
mefró>  ma  dal  folo  beneplacito  de’  Padroni . Dirittamente 
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oppofto  ^ Io  ftile  di  Dio  ; Se  acciochc  à tutti  fofTe  notorio , 
comandòncll'Efocto  à zS.  che  il  fomnoo  Sacerdote,  volen- 
do entrare  nel  Santuario, portaflè  nell’orlo  della  veftc  non 
vna , ma  molte  campanelle  *,  come  fe  con  quelle  chiamar  fi 
douefle  Iddio  airvdienza,  & egli  fenza  dimora  prelèntar  fi 
volcffc  , rimettendo  in  podefià  del  fuddtto  ilprefcriuere  il 
tempo, e l’hora  per  cflerc  accolto, & afcoltato  dal  Principe- 
Mofiroffi  di  qucfto  rito  della  Corte  fouranabene  informa- 
to Moiè,  aH’hora  chciattagliinftanzada  Faraone  grande- 
mente annoiato  dalla  moltitudine  delle  rane , che  gl’impe- 
tralTe  da  Dio  la  bramata  liberarionc  da  cosi  molefio  im  pac- 
cio,  francamente  rifpolc  : Conjiitue mihi tempusy  quando  </p- 
precerpro  te.  Aflegnami  tu  il  tempo  ; determina  tu  il  quan- 
do-,dammi  tu  l’hora;  e mia  cura  farà  il  porgere  incontanen- 
te la  fupplica,&  il  procurarti  iagratia.  Qual  fauorito  quag- 
giù,volendo  fèruire  vn’amico,non  piglia  tempo  da  prefèn- 
tare  il  memoriale  ì chi  non  olTerua  la  buona  congiuntura  ? 
chi  non  afpetta  mollijpma  fandi  tempora  , per  trouare  il  Pa- 
drone di  bnona  tempra, & incontrarlo  di  vena?E  pure  Mo- 
sè  rilòlutamente  promette  l'vfiìtio  in  quel  punto,  cheà  Fa- 
raone parrà  più  opportuno  . Mercè,  dice  il  Toftado,  ch’e- 
gli sà  la  prontezza  di  Dio  nel  porgere  benigno  l’orecchio  à 
chiunque  nc’  fuoi  bifogni  à lui  ricorre , per  impetrarne  ri- 
medio . Barbara  indufiria  farebbe  lo  ftudiarfi  di  comparir 
più,col  moftrarfi  meno  -,  come  fe  il  celarli  foli'c  ingrandirli, 
& il  non  lafciarli  vedere  da  gli  occhi , cagionalTe  penlieri  di 
fiima  più  riuerente  ne  gli  animi . Lalcili  alle  vipere  veleno- 
le  quel  fuggir  dalla  luce  , queU’intanarfi  nelle  grotte , quei 
raggrupparli  dentro  a’ciecbicouilr,dc  àchi  li  pregia  di  ftar- 
fene  appiattato  con  afiutia  ferpentina , li  conceda  la  licen- 
za, che  gli  dà  Tertulliano  con  quelle,  ancorché  dette  in  al- 
tro propolito , all’inhumana  faluatichezza  conuenientilfì- 
mc  pixoìc. Affondai fe ferpens  quantum poteJl,totamq  prude»- 
tiam  in  tenebrarumambagibuttorqueat,  alte  babttet,  tn  coeca^ 
detrudatur , per  anfraBus feriem fuam  euoluat,  tortuosi  proce~ 
dahnec fernet totufy  lucifuga befUa.  Et  in  vero,  le  chi  gouer- 
na  è il  Soie  del  mondo  politico,  da  cui  li  afpetta  iUumo , 
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& il  caldo  per  benefitio  publico*, quali  buone  influenze  fpe- 
rar  le  ne  potranno  > s e^li  lenza  ^ 

fuo  volto,  à tuttore  il  terrà,  quaC  fri  nere  bende  rauuilup- 
pato , frà  ali  feuri  veli  delle  nuuole  ? S’egli  è Toracolo  , dal 
quale  dimandarfi  conuengono  le  rifpofte  nelle  perplellità 
L’neaotij  più  intricati,  c flabilir  fideuono  le  nfolutiom 
nelle  ambiguità  delle  più  congetturali  controucrlie  ; per- 
che non  pure  alcoflo  dietro  a’  ripari  delle  cortin^ma  cl^^ 
fo  dentro  a ferragli  de'  gabinetti, fi  rende  inacccflìbile?Cht 
dice  Prelato, non  dice  Padre  ? e s'egli  è Padre, non  dee  tarU 
amare  da'fudditi,come  da*  figliuoli  ma  come  rameranno, 
fc  noi  veggono?  come  il  vedranno,  ft  mille  onacoli  li  ira- 
pongonodiportc,e  di  portiere?  Nèfiachipenfidirico-  O 
prire  il  t'afto  col  velo  trafparcnte  di  quell’ordinario  prete- 
Ilo , che  il  Superiore  hà  mefticri  di  vna  cotale  graniti,  per 
mantenere  ne*  lùdditi  la  douuta  riuerenza,  c foftenere  tn  le 
fteffo  l’amorità  del  grado  ; peroche  il  trattar  bene  gl  infc- 
riori,  sì  come  guadagna  la  diuotiooe,  e 1 aderto  j cosi  wn- 
cilia  la  vcncratione , & il  rifpctto  j nè  più  ficura  induftni^ 
può  praticarfi  per  eflere  bonorato  , che  l’honorarc . Cosi 
-pift  » afl'crroò  S,  Girolamo , fcriuendo  à Nepotiaao  . Efifeopi  ho, 

norcntClericoj  y qua/i  ClericojyVt&ip/ttàOerttu  qua/t  Epu 

/tapis  honor  deferatur . Ogn’vno  fà  dentro  di  le  fteflo  quel- 
i argomento  celebre  di  Donaitioj  il  quale  vedendou  mal- 
tranato , con  piggior  termine  di  quel  che  la  fua  ben  quali- 
ficata conditione  richiedeua  , con  gencrolb  rifentimcnto 
ardiramentc  diflc  : Cur  ego  te  b/sbeam , -vt  Principem , cum  tu 
me  non  habeas , vt  Senatorem  ì Anzi  non  sù  io  qual  modo  la 
Itnoderata  luce  ofeura,  lo  filmarti  Ibperchio,  rende  più  vi- 
le, & il  troppo  innalzarti,  con  nulcita  inalpettata  deprime. 

P/i/.yi.  Coli  dilpone  Iddio , di  cui  ftà  ferino . Deteàfii  eos dum  alle- 
uarentur.Q^Wo  ficllb  afccndere,è  cadere-,  quel  foprafare 
gh  altri, è diitàre  fc  fteffo, & è di  qucfti,come  del  fumo,  dice 

.1  regiftr.  ^Gtcg<x\o‘.Eumus afaendendo ^cit y&ft/'edilatandotua. 

Ma  forfè,  quanto  giouarellère  affabile  per  impetra-  / 

re  vna  qualunque  dimoftrationc  di  riuerenza,  nuoce  altret- 
uoto  à poter  comandare  quella  efecutione  drvbbidienza, 
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eh 'è  l’vnico  foftcgnodel  buo  gouerno,impo(Iìbile  à tener- 
fì  in  piedijiè  non  fi  appoggia  fopra  vna  cfatra,e  putuale  of< 
(cruanza  de  gli  ordini. T utto'I  contrario.  Sieguono  pronta- 
mente i più,fè  con  amoreuo!czzagriauiti',mà  fé  con  viole- 
za  li  tirijoflinatamente  ù arretrano . Sciolgono  ammolliti 
dal  tepido  fiato  de*  zefiri  il  lubrico  piede  , per  correre  do- 
uunque  di  corriuarli  ti  fia  in  piacere,  que’  fiumi, che  ai  furi- 
bondo foffiare  de  gli  aquiloni  con  pertinacifilma  cótuma- 
cia  ricufanodi  muouere  vn  pafib  per  compiacerti.E  la  na- 
tura tutta,nclla  dolce  ftagione  della  primaucra.non  fi  réde 
altretanto  maD{'ueta,e  trattabile,quanto  fiì  ruuida,e  difpet- 
tofa  fra  le  rigide  afprczze  del  verno  ? Cosi  và  : quegli  più 
può, che  fi  contenta  di  poter  meno;  e meglio  che  alti  oue , 
Ira’chiari  feuri  di  vna  piaceuole  condifeendenza»  fpiccano 
8 fuchi  I nlieui  del  più  fouranodominio.Chi  vorrà  negarmi, 
che  quaggiù  in  terra  non  può  nefiuno  hauer  tanta  giuriA 
dittionc , che  Iddio  non  fia  con  più  alte  maniere  affoluto 
Padrone  in  cielo  , doue  con  mero , e mifio  imperio  tratta 

10  feettro,  fpedifee  le  commellìoni,  fi  fi  vbbidire  à cenno , 
c fenza  contrafio  fà  riufeire  ciò  che  gli  aggrada  , nel  vallo, 
ma  regoiatilTìmo  reggimento  dcirvniuerfb  ? Contuttociò 
dalla  imraenfità  della  luce  oiFurcatc  quelle  gradezze  fi  per- 
derebbono  di  villa,  e Irà  non  sò  quali  fplcndidillìme  tene- 
bre fi  fmarrirebbono;  ned  altro  fè  ne  faprebbe,(è  no  (è  for- 
fè, chtpofuittencbras  latibulumfuumi  fc  la  benigna  manfue- 
tudinc  deH'agnellocon  più  moderato  fplendore  non  pa- 
Icfaife  quella  gloria , che  fra  i chiarori  inaccefiibili  inuolta 
fi  oafcondciche  però  Uà  fcritto,  Lucerna  eìujefi  agniu.Tto~ 
logia  è quefiainiegnatami dal  dottici mo  Padre  S.  Ireneo,  iib>4. 

11  quale  afferma,  che  la  maeflà  del  Monarca  eterno  rene- 
rebbe feonofeiuta , fc  manifeflata  non  rhaueflero  le  dolci 
amabili  maniere  del  Redentore:  Ecco  le  lue  parole . Ne- 
mo  inueftigauit  altitudinem  eius , uec  •veterum , nec  eerumyqui 
nunefunt  ij'ecundum  autem  dileLìionem  cognofatur  J'empery  per 
eum , per  quem  confìituii  omnia . kjl  autem  tic  ver  bum  eius 

Q Dominus  nofìer  lefus . Porterei  in  quello  luogo  la  dottrina 
di  S.  Girolamo  nella  pillola  6z.  à Teofilo,  doue  alludendo 
. * à Ro- 
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3 à Roboamo  > & àTarquioio  fuperbo  vhimoRè  di  Roma* 
pronuntiaqueftoalsioma  politico,  ^tifcorpionibustitdit , 

<5r  litmbis  Patris  haberejeputixt  digitosgrauioret , cito  Regnum 
mjn/ueti"Dauiddijfftpat.  CertèRamanuj Pepulus  ne  in  Rege 
quidem faperbiamtulit  coatto  aggiungerci  qucU’alrre^ 
propofitioni  vcn{i\mt:Citotnégnatur  libertaS)^ apprimitur, 
nemo  plus  impetrai  i libero , quàm  quiferuirejton  eogit,  magie 
Jubtjcies , quominus fubijcies  ; fé  non  hauefsi  pronto  l'clcm- 
pio  con  ifperienza  palpabile  à viRa  di  tutto*!  mondo  prati- 
catoli dal  figliuolo  di  Dio.  Ditemi , fé  lo  lapcte,  con  qual 
arte  lece  egli,  che  auanti  à lui  li  picgafTcroleginocchia  più 
fuperbe,e  gli  ftcHi  lUoinimicicon  la  bocca  per  terra  humi- 
liati  li  foggcttaflcro  ? non  comparne  fenza  fallo  ? non  con- 
nersòfenza gonfiezza?  nonvsòfamigliartti^nte  con  tutti? 
e che  vuoi  dire , Quel  Defcendet ficut pluaia  in  vellus  f Euui 
fembianza  di  fuperiorità  più  dolce  ? H pur  che  ne  liegue  ? 
Domìnabitur  à mari  <vfque  ad  mare^  éf  àfiumine  -vfque  ad  ter- 
minos  Orbis  terrarum  . Cor  am  ilio  procident  Aetbiopes , ò"  ini- 
m ci  eius  terram  lingent,  Euui  memoria  di  più  riuerente  oC- 
fequio  ? Che  le  tanto  è necefiaria  la  piaceuolezza  neUVlli.  j q 
tio  di  Principe-,  come  lènza  elTa  potrjt  lbdisfarli  al  debito 
di  Prelato  ? à cui  molto  più  li  richiede  la  tenerezza  deiral- 
fettodi  Padre  ? Odo  chi  mi  rifponde -,  Non  f con  tutto 
ciò  men  propria  di  quei  grado  la  lèuerità  > & il  zelo . Voi 
dite  bene,  de  ionolniego;  sì  veramente,  che  lìa  moderato 
con  la  dtlcrcuone-,  addolcito  con  Jaloauità,  temperato 
con  la  cdmpalsione,  in  vna  parola, che  lia zelo,  ma  noti 

*’  empito,  ma  non  fmaoia,  ma  non  palsione,  ma  non  furore. 

...  Fanno  il  zelo,  e la  piaceuolezza  lega  migliore, che  molti 
forlè  non  credono  ; c ciò  che  delia  Maellà,  e dellamore  fù 
creduto  imponibile,  in  vn  medefimo  petto  concordeuoU 
mente  fi  annidano . Cne  però  Chrifto  nel  Sal.44.  fotto  di-> 
ttcrltfcmbiaoti,  come  trasfigurato  Itrapprefcnta,  hora  leg- 
giadro , e galante  ; bora  feroce  , Se  armato;  hora  .vezzofo 
con  fourab umane  bellezze,. form»  pra  jSlijs  baim- 
uum  i hora  tremendo  per  tntnacciole  fierezze . Accingere^  , . 
gladio  tuo fuptrftmur  tuum patentij/imè  -,  hora  ftillantc  dalle 
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romite  labbra  gratie , & amori  •,  Diffufa  eft  gratta  in  labiji 
f«i/, 'bora  tingente  le  penetranti  fkette  negrimpragati  cuo- 
ri y Sagitta  taa  acuta  y populi fub te cadent  in  corda  ùiimicorum 
Jìrgi>,-borafpirantevn’odor  gentile  di  varij  aromi  cocofto, 
grati  & amari,  Mjrrhay  éfgutta , dr  cajia  à •ve/iimentis  tuit . 
E ebe  mtftura  è cotefta, grida  il  Boccadoro,&  in  che  fi  con- 
fanno Tarmi,  & i profumi  f le  dclitie^  c le  fpade  rie  nozze,, 
c le  battaglie  ì gli  archi , e le  bellezze  ? Anzi  quanto  cara-, 
tempra  è coteÀa  ? ò beiti  malchia  1 ò gratia  guerriera  1 ù 
fierezza  bella  i ù terrore  amabile  1 Quefia  è la  maranrglia, 
che  fi  racconta  nella  Sapienza  del  fuoco  rappacificato  con 
Ta  equa, e drlTacqua  addirne  fiicata  col  fuoco.  Ignis  in  aqu.i 
•oaitbatfupra  faamvirtutem  , ^ aqua  extinguentis  natura 
obliuifcebatur.  Quella  la  benedittione  del  Tribo  di  Afer, 
nel  Deut.j  3.  inget  in  ole» pedem fuum,ferrumy<*y  as  cakea- 
mentumetus.  S6 che  letteralmenic  fi  addita  la  ricchezza. 
del  faolo,  che  in  forte.gli  toccò , abondantc  di  ogtio  , e di 
oetalli  - Ma  chi  mi  vieta  il  credere , che  nclTvno  fia  ligni- 
ficata la  manfuetudine  , e nclTaitro  il  zelo,  e che  benau- 
nentorato  fi  pronti ntij  quell  aoimo,che  d’amédue  si  guer- 
sire  il  lùo  afiètto  in  guilà,che  ne  il  primo  per  troppo-, 
coodtfcendenza  il  renda  molle, nè  il  fecondo  per  fouerchia 
Il  tiratura  il  tàccia  intrattabile  ^ Quello  è 1)  fijhna  lente,  che 
ne'  Prelati  fi  fiudiauadi  melcere  TApoftolo;jlquale,comc 
auuerti  S- Gregorio  ,4  Ti  meteo  per  natura  caldo,  cper 
zelo  Irruente,  firingcua  il  morfo,  e lo  tratteneua  lui  palio  - 
Obfecra , increpa  inomm  prtòft/rw-, all’incontro  4Tito  di  com.- 
plelsione  piùmite,  e di  langue  più  dolce,  dauadi  fprone  y. 
t lo  ftimolaua  alla  carriera  - jirgue  cum  omni  imperio  j ac- 
cioche  Tvno  troppo  focofo  noi>  corrclfe  à Icontrare  qual- 
cheprecipitior  e l’altro  fuor  di  modo  polito  non  degenc- 
rafie  in  lento, e non  abbandonafle  Tarringo . Qnefta  è la-. 
forma  del  gouerno^  che  alli  Superiori  prelcrifleil  Principe 
de’  Prerati,e  primo  vicario  di  Chrifto  , Neque  vf  dominane 
/«/■» C/criVr come fevolefi'e dire..  Viricordo.che  ilreggi- 
mento  voftro  non  deucelfere  delpotico  *,  che  li  voftri  lùd- 
diti  non  vi  fono  Ichiaui , ma  figliuoli  e però  doùete  vlar 
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con  eflì , non  la  lènera  imperiofità  de’  Padroni , ma  la  pia- 
ccuole  autorità  de’ Padri.  , conchiude  ottima- 

mente  S.  Bernardo, tibi  vjurfare  aude^aut  àominam 
ApoJìoLiturM,  aut  Apo/iolicus  dominatum  . Ab  alterutro  probi- 
beris;  fi vtrumque  babere  •voleSyperdti  •vtrumque,  ò'C.  fermai 
Apofiulica  bdc  efi , dominatio  tnterdicitur , indicitur  miaifìra- 
tio , Se  bene  io  non  haueua  meftieri  di  corroborare  il  mio  1 z. 
detto  con  altri  argomenti,  quando  il  Monarca  fìipremo, 
con  tutti  li  fuoi  vicegeréti,  lenza  cccettione  veruna, clpref- 
famente  fi  dichiara . maior  tfi  veiìrum , erit  mìntfler 

fìer.  Non  ripugna  quella  lo mnaelfione  alia  fiiperiorità, 
più  di  quello , che  alla  libertà  fi  opponga  la  Ibggcttione  al- 
le leggi,  fenza  le  quali  vna  Republica  larebbe  come  corpo 
fenz'anima,  fenza nerui,  lènza  giunture,  aggrauato  dal  pe- 
lo delle  proprie  membra  più  tollo,che  aiutato  daU’vfo',  an- 
zi fchiaua,  che  libera  *,  ond’hebbcàdirc  vn  valente  politi- 
co ‘.Legum  ideino  omnes  ferui  fumm^vt  liberi  pojfimus . 

Suppolla  quella  verità  , vi  parrà  firano-fc  io  aggiungerò! 
che  l'arte  vera  del  beo  comandare  à gii  altri  > è il  rendere  fé 
ftelfo  vbbidientc  alla  legge , e praticare  nella  propria  per- 
fonaqueirolTefuanza,  che  in  vigor  della  legge  fi  richiede 
dafudditi?  Io  per  medilcorro così.  Niunosàmeglio  co- 
mandare di  colui,  che  sà  farli  puntualmente  vbbidire;  ma  : 
non  è perfetta  quell’vbbidicnza,  che  al  volere  di  chi  co- 
manda efl'attamente  non  ficonlbrma;ne  puòell'ere  confor- 
mità , doue  non  fi  là  ritratto  dalfelem piare:  Come  dun- 
que potràefl'ere  il  fuddito  , quale  il  dclidera  il  Superiore , 
fe  ode  folamente  voci,  e non  vede  fatti  è le  non  hàche  imi- 
tare è fe  la  bella  idea , che  và  delincando  il  precetto,  non  è 
viuamente  colorita , & incarnata  dall’clempio  ì Renderà 
gli  altri  ben  difeipUnati  quel  Prelato  ,.che  mollrerà  in  lo 
fieifo  quanto  fia  bello  il  viuere  con  di^iplina  ; il  fuo  parlar 
pudico  inlegncràà  guardarli  da' ragionamenti  lafciui -,  il 
viuer  parco,  &ilvellire  modello  rilormerà  gli  abufi  delle 
delitie,  e delle  pompe,  che  lèntono  del  lècolarelco^  il  largo 
impiego  delle  rendite  à fouucnimento  de’  bifognofi  sban- 
dirà dal  clero  l'auara  ingordigia  di  teforeggiare  a-’ parenti-, 

XI.  ^ la  vi- 
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Nel  Martcdrdopo  fa  Domenica  n.  io? 
lavitaimmacolata  oblighcràtuttràprofcffar^  integrità  di 
^ q«cfto  miraua  quel  parlare  di  Da* 
u de  nel  5al.7i.  Sufctptant  montes pacempopulo , & coilts  iw- 

^ ^ S.  Agoftino, il  quale  nel- 

laltezM delle  nwnragne  nconolcc  la  preminenza  de’ Su- 
’ J “clla-balTczza  delJr  collmc  la  inferiorità  de'  fud^ 
imtnentes  in  Ecclejìa,  rmntes funi, qui 
t^nafunt , & altas  decere  yfic  loquendo,  •vtfideliter  injlruan>. 
tnr  yfic  -vtuendoy  ’vtfalubnter  imitentur . Colles  autem/untyil. 

. Chi  farà  pri- 
rifondere: 

ferà  col  fuo  dire  gi^n  mutationc  in- altri , chi  al  paragone 

te  vincorda- 

Chrifto,  il  quale  difegnaua  di/ermr- 
‘ «^7- ' di  »ro„„,o  per  cangiar  SU. huominTi 
materiali  m fpimualiy  di  terreni  incelefti,  di  peccatori  in 

Sìfe  da  ^ operatioDc  la  lolfeMalfe^la 

Ììni,^  ftcfl»  dmerfa  con  cangiameto  fenfibile,  3cin  tépa 
di  nozze, prefentj  molti, di  gcnerofo  vino,lo  fpirito,dk  il  fa- 
PeZZ  diedc?/W«tó/«r>tóò  aquZeminex 

poco  direi, che  alU  medelima  leg. 
ge  legar  fi  volle  il  figliuolo  di  Dio, allora  che  rifolutodi  ri 

& rifurrettionc  fircaula  cfemplarc,. 

fruf  • "J*  * P«‘»’lando  ha- 

ucua  già  dmo,£g»  r«  nfurrcCìn,i>,  -uiia.  Sulle  quali  parole 
muoue  vu  W quelito  S. Piero Grifologoi  ^ fum  , 

rr>^e/7„  de  nen.rgr  rr/^rK./Noi.  era  più  à proporo  per 
conlolare  le  afflitte  lorelle  il  dire.  In  una  mano  H il  nloa. 
aere  nelle  mebra  ingclidite,  il  calor  vitale?folo  che  io’l  co- 
mandi,torncrà  il  vofiro  fratello  à gl'intralafciati  vffìci  della 
vita  ^ bufi  vcro:e  co  tutto  ciò^amò  meglio  parlare  m quel- 
feguifa , perche  riguardò  al  bifogno  vniucrfale  di  tuMigli 
*^‘P^>  fgc»sZr^urreiiia,  e non  folo  ritorrò  Laze- 
eh#,  à * «norte,ma  rauuiuando  me  ftefTo,faròsi> 

,i!  I?/  S^“*=«’a"onc  fi  accomuni  la  nuoua  vk 

U-  A'/  qutfufcitat  tubettdo  vnumyrejurgenàoyin  fe  r^'ufcittt  om^ 
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ìtes.Chc  ftò  io  àdire^  Vcggafi  tutu  la  vira  del  Redentore;/! 

'^(Teruino  i Tuoi  andamenti  ; Icggan/i  le  ftorie  de’  fagri  Van« 
iib.dc  u gelifti>e  fi  troueràdTervcri/fimo  ciò  che  ferine  S.Cipriano. 

P***  • Jn  Euangetio  Dominus  iti  verbis  Tioiiorttofummator  in fafUs^ 

doeens  quidfitreti&faciensquodcumquedoctttjfet.  £ che  altro  I4 
fìgnifìcaua  quella  inftrattione  data  da  Chrifto  al  Principe 
Ij$c.xx.  degli  Apoftoli:  Et  tualiquando  conuerfus  confirm»  fratres 
tuos/tion  era  vn  dirgli.Sgaooati  ò Piero:  chi  vuol  ammen* 
dar  aitri>  cominci  da  fé  ; come  haurannev  le  membra  fanità 
perfetta , mentre  il  capo  è cagioneuole  ? come  correranno 
limpide  le  acque>nsentre  è torbida  la  forgente  ^come  edi. 
ficheràla  correttione  ^ mentre Te/empio  (candalezza  ? O 
quanti  fi  trouano , grida  S.  Girolamo , che  viuono  bene , 
ma  non  correggono  bene;.fiinili  ad  £li;quanti  che  correg» 
gono  bene  , ma  non  viuono  bene  >:fimiiià  gli  Scribi,  & 
a’farifci  V ma  che  prò  ? Dilettifiimi  che  riuicita  fpcrarfi 
può  di  così  fatto  gouerno  ? Prima  vedrete  volare  gli  vccel- 
ii  con  vn’ala  fola;  comporli  i mifti  di  vn  elemento  folo  ; ti- 
rarli paralleli  con  vna  linea  fola;fabricarfi  palagi  con  la  re- 
na foÌa;far  breccia  le  bombardecon  la  poluere  fola;  Prima 
defterannofi  fpiriti  guerrieri  da  vna  tromba  fenza  fiato  ; ta- 
glieraflì  per  pezzi  l’hofte  nimica  da  vna  fpada  séza  braccio; 
farà  volar  la  gente  vna  mina  fenza  fuoco  ; lancierà  fafii  vna 
machina  fenza  ordigni  *,.la  notte  buia  prederà  luce  al  gior- 
no; che  vn  fuperiore,non  dirò  di  cattino, ma  non  di  buono 
elémpio, introduca  ne'fudditi  olTeruanza  di  ordini,  dimen- 
ticanza di  abufi,rifbrma  di  codumi,  amore  drdifciplina,  ri- 
nouatione  di  vita . Non  è,come  forfè  credete, verfo  i Prin-  1 5 
cipi,e  Prelati  ,ò  verfo  i Superiori  delle  religioni  folamente 
riuolto  il  mio  parlare  .Voi  principalmente  ferifee , padri  » 
c madri  di  famiglia  ^ voi  padroni  di  leruitù  ; voi  principali 
di  grado  ; voi  capi  di  cafa  ; voi  maedri  di  botteghe  ; voi,che 
in  qualfiuoglia  modo  liete  maggiori . A voi  l’humilcà;  à voi 
la  piaceuolczza  ; à voi  TolTeruanza  cosi  delle  dittine , come 
deirhumane  leggi  ; à voi  la  modedia  ; à voi  la  manfaetudi- 
ne;  à voi  l’efemplarità  fi  raccomanda . Se  vi  contentate  di 
far  buoni  ordini , ma  non  vi  curate  di  dar  buoni  efempli  » 
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con  vna  mano  ergete  , con  l'altra  diftruggete  lafabbrica_> , 

V«us  dJi/!cam,  & vnus  d^ruens,quid  prodejì  illis,  ni/i  labori  T"cL 
e qual  forza  polTono  hauere  i voftri  detti , fé  non  fono  ac- 
ereditati  dall’opcre  ? Penfatc  voi , che  perfuaderà  la  foffè- 
renza  vn’iracondo?  la  diuotione  vn  beftemmiatorc^  la  con- 
tinenza vn  libidinofo^la  modeftia  vn  dilToluto?  Indurrai  tu 
me  à donare  il  mio,  s’io  veggo  te  rapace  inuolatore  delfal- 
trui  ì Mi  piegherai  ad  amare  chi  mi  offelc, quando  inefora- 
bilc  vuoi  tingere  la  fpada  vltrice  nel  fangue  del  tuo  nimi- 
co ì Abballerò  al  tuo  dire  il  mio  orgoglio , fe  gooBo  di  fu< 
perbia  ti  odo  quiftionare  per  gara  di  ambitiofi  puntigli  ? 
efortarealle  afiineaze  à ventre  pieno;  condannare  l'auari- 
tiacol  furto  in  mano  ; vituperare  il  giuoco,  c non  faper  vi- 
uerc  lènza  dadi, e carte,  non  è fpingermi  alla  virtù  con  vn_. 
braccio,  e ritirarmi  con  l’altro  ? A che  m’impenni  à gli  ho- 
meri  l’ali , fe  mi  attacchi  a’  piè  contrapdi  di  piombo  i mi 
moftri  l’arringo  , mi  conduci  alle  moITe,  m’inanimi  al  cor- 
fo,  e mi  leghi  con  paftoie  ? e mi  rattieni  con  funi  ? e m’inca- 
lappi con  catene  ì Minaccierà  il  padre  al  figliuolo  difcolo 
con  quelle  mani , che  fono  di  ogni  forte  di  lordura  brutta* 
roentc'contaminateègl’infègnerà  Thoncflà  del  parlare  con 
quella  bocca,  la  quale  non  fi  apre  mai,  che  quah  abomioe- 
uole  fcpoltnra  di  fetide  carogne  ripiena,  non  ammorbi  l’a- 
ria coi  puzzo  di  ragionamenti  fporchiflimi  ’i  Frenerai  la-, 
fouerchia  curiofìtà  della  figliuoia,con  la  feuentà  del  ciglio 
di  quella  madre,  che  non  sà  cótencrh  vn  giorno  lènza  vfei- 
re  in  publico , e fpende  la  vita  nelle  vilitc , ne*  palleggi , ne’ 
ridotti , pazzamente  vaga  di  vedere,  e di  ellèr  veduta  i Im- 
pareranno le  Damigelle  la  modella  mediocrità  oeU’accoa- 
ciarlì,  da  quella  Signora,  che  tutta  pofta  in  lifciarlì,  non  ri- 
fina  mai  d’inanellarfi  la  chioma,  e di  sbellettarlì  la  faccia.,  i 
Come  lì  allenerà  vn  fattore , veritiero  nelle  parole , giuflo 
nelle  mifure , fedele  ne’  pefi,  fcrupolofo  nè' giuramenti , lè 
vede  il  Padrone  menzognero,  fallario,  frodatore,  fpergiu- 
1 o ro  $ Diali  vn’occhiata  à tutte,&  à cialcheduna  virtù  *,  la  for- 
tezza non  teme  l’horrido  cefib  delle  colè  terribili , non  pa- 
uenu  rincontro  di  quegli  accidcntijche  fpogliato  di  corag- 
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gio  rhuomo,  rendono  fchiaua  la  libertà',  gli  fprezza,1i  pro- 
uoca,gIi  abbatte*,  ma  credi  tu,  che  batti  à guernirle  il  petto 
vna  lorica  fottrlillìaia  di  parole  ^ Paragonata  è la  integriti 
della  fede;  non  riuela  per  minacele  il  fegreto  ; non  tradifce 
per  lufinghc  Tamico;  fquarci  pure  il  ferro  le  membra,  che 
refterà-fcnvpre  intero  il  fìlentio;vada  fpiando  fin  dentro  al- 
le vifeere  il  dolore , che  non  trouerà  la  traccia  del  confida- 
to arcano;  tenti  l'oro  di  aprir  quelle  vic,che  fono  chiufe  al- 
l’acciaio,che  venali  n5  trouerà  le  fentinelle  pottc  alla  guar- 
dia dalla  lealtà;  ma  penfi  tu,  che  a*  cuori  incorrotti  fi  dia-, 
tempra  così  fina  col  folo  fiato  delle  parole  ? Signoreggia  la 
temperanza  i piaceri  ; altri  oe  aborre , altri  ne  rifiuta  , altri 
mifura,  à niuno  fi  dà  in  preda , tutti  circoferiue,  rifoluta  di 
no  pafl'are  di  là  da  quel  che  lice, percorrere  appreflb  à quel 
che  piace.  Vieta  la  moderatione  il  /bprafare  con  feperchie- 
rk  i compagni  ,*  comandala  piaceuolezza  nelle  parole , ri- 
chiede la  humanità  negli  affetti,  non  permette,  che  fi  pro- 
cacci il  proprio  vantaggio, con  far  torto  ad  altri;  ma  indar- 
no fi  fperano  effetti  cosi  grandi  dalle  fole  parole , troppo 
debili  machine  per  cosi  ardua  imprefà.  Non  mi  dire  adun- 
que: Vatteneknza  temere, doue  più  poluerofaferue  la  mi- 
fchia  ,epiùranguioofaiocrudelifce  la  battaglia;  perocho 
quiui  più  luminofa  ti  chiarificherà  la  gloria  ; Dimmi , An- 
diamo,e verrò  intrepido;?" rahe me yojl te ^ montimi  con_. 
farlo , che  quanto  mi  comandi  può  farfi  ; Curremus,  ma  di 
confcrua  , e più  che  di  patto  andremo  ad  incontrare  i peri- 
coli;che  le  tu  ardirai  di  mettere  à rifchiala  vita,haurò  cuo- 
re anch’io  per  difpregiare'la  morte.  Finianla.  Immenfo è ly 
lo  fprone  dcH’efèmpio  ; ma  lènza -effo,  il  parlare  per  lo  più 
è indarno  ; i precetti  non  lèruono , le  ammonitioni  gioua- 
no  poco,  c cosi  tettano  le  leggi  fenza  vbbidienza,  i diuieti 
Icnzarilpotto,  gli  ordini  fenza  ottèruanza,  gli  abufi  lènza.. 
Ciiiendatione , gli  Icandali  fenza  rimedio , i coftumi  lènza.» 
ritorma,  gli  eccctti  fenza  ritegno , i viti)  fenza  freno , la  di- 
Icif  lina  fenza  neruo,  e tutte  l’altre  prouigioni  fenza  profit-  ^ 
to.  Per  tanto  chi  vuole  riformare  altri,cominci  da  fe  ; par- 
lipoco , & operi  moLto^  peroche  il  dire , à pena  s’infinua.. 
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nelle  orecchie,  ma  il  fare , ad  alta  voce  rimbomba  ne*  più 
intimi,  3c  impenetrabili  cooclaui  de’  cuori . Colà  entro  de- 
fiderò  » che  arriui  il  grido  della  nece^à  de’  poueri , vdite^ 
elbnuenite. 

t 

SECONDA  PARTE. 

1 3 IVT ^ pertuttoctò  libero  da  colpa  il  faddito , qualuov 
X\|  que  volta  non  efegnifee  le  cole  impoftegli.  Odo  chi 
dice . 11  mio  fuperiore  è vn  certo  homaccio,  che  non  inten- 
de l’arte , e non  merita  la  podeftà  del  comandare . Siali  ve- 
ro ; danque  mi  farà  lecito  ricufar  di  vbbidirgli . Nego  eonfc>- 
qutHtìam , Vedi  quanto  contraria  illatione  là  Chrino . Su- 
ftt  entbedram  Moj/ifederunt  Scriba,  & fbarifai,  cioè  à dire 
Jbuomifii arroganti, iodilcreti,aggiungi anco,  feti  piace,  v»- 
tiofi,  e publicamente  Icandalofi  *,  che  fi  caua  da  quelle  pre- 
lDe&  i Omnia  ergo  qu*cumqutdixerintxjobisferu»tt,ò’faei- 
U . Baftàiche  fia  in  elfi  l’autorità  del  grado, per  obfigare  al> 
ia  riuereoza  della  perfona , & aircfecutione  de)  precetto . 
Chi  fumai  più  federato  diMabuccodonofbrreVParlaficon 
tutto.ciò  di  lui  ne.’  làgri  oracoli  con  tanto  rifpetto,che  Ge- 
remiaeoi venerando  titolo,  di  léruo  di  Dio  più  di  vna  fiata 
d'honora . Sò , che  S.  Girolamo  afcriucciòad  vn  coperto 
rimprouero  fatto  à gli  Ebrei  della  loro  mtluagità,  traicorlà 
tant’oltre , che  à lato  di  efia  poteua  l’empio  Rè  canonizarfi 
per  Santo . Credo  nulladimeno  più  conforme  alla  lettera^ 
rii  dire, che  refièr'egli  da  Dio  fiato  foftitnito  come  Luogor- 
•tenente,  per  efeguire  la  fi»a  diurna  volontà,  di  coti  pregiata 
< appellatione  l’adornaua . Che  fié  io  à dire  ? Parla  &Giuda 
Apoftolo  di  vna  tenzone  fegnitafrà  l’ArcaogeloS.  Miche- 
le  , il  Demonio  , fopra  il  corpo  di  Moiè>  cederebbe  di 
leggieri nciranimo  dimoiti  opinione  di  credere,  cheiur 
fiammato  di  zelo  ilgloriofifiìmo  Principe  delle  Angeliche 
iquadre  il  makrattaflè  di  parole , e chiamandolo  feUono, 
Aribcllo  del  Tuo  Signore , con  amare  rampogne , e eoo  io- 
giu riofi  Arapazzi  (e  lo  cacciò  dananti . JNon  fùcosì  vanni 
ìnza  pue dirgli  vn  motto  > che  pungerlo  potefie  *,  Hon eS 
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Mufus  iudtcìum  wferrcblaj^htmi£^fed  dixitJmprrtttiH  Deus. 

Era  quel  Demonio  Lucitero , fecondo  che  dice  S.Towiafo, 
df  alti  i dottiflìmi  fponitori  aflfermaDO-,c  quantunque  cada- 
to  in  difgratia  del  Rè  del  Cielo , già  degradato , già  sbancfi. 
to , foflc  confinato  neirinfimoluogp  frà  gli  fpiriri  maligni , 
Tcffcre  ftato-vna  volta  il  fuprenio,  baftòper  mantenergli  il 
rifpetto,etiandioappreflb  al  Capitano  generale  del  Dio  de 
gli  Eferciti.  Che  dourà  dunque  larfi  conquclli^cheturtaina 
foficngonoattualmcnie  le  veci  del  Monarca  fourano?Non  1 9 
è pur  da  mcntouarllin  quello  luogo  la  fagrofanta  autorità 
dei  fommoSacerdote,che  tiene  il  pollo  di  Vice  Dio  in  ter- 
ra y dei  quale  sxoa  è lecito  haucrc  opinioni , ò formar  con- 
cetti altroché  riucrenn,  & in  tuttoconformi  à quelli,  che 
di  vno  di  efii  lafciò  fcrittf  S..  Bernardo  . Tu  Prtneeps  Epifeo- 
porum\tu  bares  Apoiiolomm,tu  Prìmatu  Ahel^guhernatu  Nody 
Patriarchatu  Abraham,  ordine  Melchifedecb,  dignitate  Aaron, 
aulìoritate  Mojfei.,mdÌcaUt  Samuel,  poieRate  Petrusy'vnfìione 
ChriRur . E chiardiràdi  porre  la  bocca  incielo  ? vi  faràchi 
preluma  di  (indicare  le  comnaiflìoni  èó  che  arroganza  ! chi 
condanni  le  anioni  ? à chetenacrità  l chi  trafgredifea  i di- 
uieti  ? ò chepcruicacia  i il  non  riconofeere  indio  la  foura- 
nità  del  grado  > nonfenrirebbedell’hetcticoèil  perdere  il 
rifpetto  alla  perfona,non  penderebbe  verfo  il  fagrilego?  il 
difprezzare  l'autoriiideU’vffitio  ^ non  confinerebbe  cort-j 
l’empio  ? Ma  torniamo  r.Tengachichcfia,fotto  qualunque  20 
titolo,  in  qualfiuoglia  carico  la  vicegerenza  di  Dio , riuerir 
fi  conuicnccon.humilfommcflione  ».  e fi  dee  vbbidire  con 
vifoluta  prontezza  , R apprefentaegli  Dk>2  non  cercar’altro 
in  lui  :quefta  fola  ragione  bada  per  foggettarti . Quando 
piacque  al  Creatore  del  tutto,di  dar  l’vltimo  compimento 
i tante  altre  fatture , con  la  formatione  dcll’huomo  ^dilTc: 
laciamus  hominem  ad  imaginem , ò" fimiUtudinem  noRram  . 
Non  è vn  Ibloilfcatimento  de*  Padri, ouc  fi  ccrchrin  che 
quella  diuina  immaginerò  fimrglianza folle  ripofta-Siepo 
per  bora  il  pensiero  di  Teodorcto  , al  quale  piace  di  rico- 
nofcerla  neirvflfùiodel  comandare  r & in  proua  ne  adduce 
quclchc  appreflb  àelfagro  Tcfto  fifòggiunge:  Dominamini 
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pi/cibus  j»»is ,■&  volatiiibus  Ccttì  ; perochr  io'qnefto  fìngo- 
larnieàtcg1ihtfoaiÌDÌ  lànnoritrattoda  Dio  ; e perfuade, 
che  in  iiio  ùuore  parlailè  S.Paolo>doue  deirbuonao^enon 
della  donna  fanell<>,  come  di  iìmile^" Dk>',  queniam  imago, 
Ò- gloria  ‘Dei  efl  ; mercè , che  à quello  , e non  à quefta  il  do- 
minio^e  la  Aipecioriiifi  appaimene . Mira  dunque  in  chi  ti 
gouerna,  la  degniti  deli'vflh'tio,enon  richiedere  altre  qua- 
lità della  perfona . Egli  è ttoo  fuperiore-,  farà  buonb  per  te, 
ancorché  lia  cattino  per  feV goderai  tu  il  benefìtio  della  tua 
h umiltà,  pagherà  egli  il  fio  de  Ila  lùa  maluagità.  Eccono 
I i’clèmpioin  EH.  Benedille coftui , e di  ftenie rendè  fecon- 
da la  madre  diSamnello;  trafeurò  d'altra  parte  le  obliga- 
tioni  del  Sacerdotio  > e ne  fh  dal  giufto  Dio  galligato  nella 
vita  ; impetrò  ad  Anna  la  fecondità , c non  ottenne  per  lo 
l'impunità*,  prolpecò  lacafa  altrui , e fpiantò  la  propri^-; 
c quantunque  le  fue  colpe  il  priualièro  della  protettiono 
di  Dio,non  gli  tollero  il  compartire  ad  altri  le  benedittionì 
del  Cielo. Odi  S.Pier  Damiano.  Hancitaque  benedifìionem 
efficacem  reddidit , non  meritum  hominis  ,fed  officium  Sacerdo  ■ 
tis  , ^quodnon  habtbat  caufa  mimjiriy  virtus  exhibuit  mini- 
Jitrtj,  Eioilco.  RiconHliogd’vndivoi,  che  Iddio  li  com-i 
piacque  tal'hora  di  parlare  da  vnmacchtone  di  Ipine;  ma., 
non  volle  per  tutto  ciò,  che  la  viltà  della  catedra  fminuUIe 
punto  il  credito  della  dottrina, ò la  ignobiltà  de’  pruni  pre- 
gi udicalle  all'antorità  de  gli  oracoli;anzi  con  l'horro- 
re  di  que’ dumi,  e con  l’ardoredi  quelle  fiamme, 
fi  mofirò  come  armato  à gaftigare  la  teme* . 

•hO  rità  di  chiunque  ardiflè  di  ibmar  poco  ^ . . ' 

: . il  contenuto  delle  parole , che^,M  .w  ■.  i 

^ ; ..ii  vdiuano  per  la  ruuidezza.»  : ..  .t;  i c 

.f  delle  fpine,  onde  vici-  >.*, 
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Tunc  acceisit  ad  rum  mater  fìlioriim  Zebedset 
cuin  fili js  (ùis , adorans , &i  peteiu  aliquid  • 

KjMattkiXO»  > 


Hittnque  lèmma  formento,  non  arpetta<K  me-  i ~ 
tere  loglio , od  aaeor,  e chi  piantò  viti  dime* 
ftiche , non  teme  di  iiauerei  vendemmiarci» 
lambrufche làltuticlie . Il  macftro , che  infe- 
^ gna  le  regole  vere  della  buone  dialettica*, non 

dubita,  che  gli  Icolari  lo  raergogaino,rofiiiicaadocon  fall} 
paralogifmi.E  perche  dunque  voi  fbloìagrieoltore  diuino, 
banedo  Tparfo  buon  grano  raccogliete  zizanie?da’grappo- 
' li  di  vue  gentili  vi  fi  fpremono  fit^i  acerbi , e di^uftofi  li- 
coriè  perche  ocUa  voftràicaola,ò  là  pientiflimo  Dottore,  fi 
^argooo  malfiflUBiOppofte  dirittamente  a’voftn  lbdi,e\beh, 
ledati  priocipii^Vioi  leggete  humiltà,e  v'hà  chi  apprende 
ambitione^  voi  inlègnatc  mortificatiooi,e  «|aefti  imparano 
morbidezze;  voi  predicane  k croci , e coftoro  afpirano  alle 
corone.  O'mal  nau  mondiglialò  terreno  ingcatolò  mòdo 
peruerfol  £ che  altro  farefii,lè  rincarnataSapiéza  foSc  ve- 
nata à ftuzzicait  kxuefiiperbie,  à foamaure  t tuoi  vezzi , 
ad  autenticare  jetuefollie?  S’incamina  Chrifto  verfo  Gie-  Z 
rofolima,predice  i Tuoi  vicmi  tormenti*, li  oilèrilce  pronto  à 
douer  morire  dùvoa  morte  obÉicobriolà  uon  meno, che» 
penofa , e con  refempio  prouoca  i fimi  dilcepoli  à magna- 
nima immitatione  del-gcnerofopenfiero . £t  tn  quel  punto 
appunto  muouono  pratiche  diambitiolè  precenfioni.7'»«r 
swejjitmater  filiorum  Zebedxi'sumj^lijs  fuis , allbora  entra- 
no m gare,  per  competenza  de’primiiuogbì  : EtMiUtHUs 
dteem  inJigtiati/uutiillorxtr^tAaoili  viucre  conlblatamen- 
te  à bell'agio  filile  più  commode  fedie  del  palazzo  reale,  vt 
-'1  'I  1 fedeant 
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Jideant  vttus  ad deteteram  •vnus  ad/inifitam  in  Regna 

, tu» . £ chi  potrà  negare , ò mondani , che  i voftri  più  ftu* 

^ diati  argomenti  fono  paralogifmi  ? che  le  voftre  conlègue- 
ze  credute  da  voi  più  dimofìratiue  , fono  ridicole?  chela 
voftra  Sapienza  è pazzia  ? che  le  regole  da  voi  più  vniuer- 
làlmente  approuate  fono  flortiflime?  Chrifto  camino  per 
l’erta  ^dunque  mettianci  noi  à ledere:  Chrifto  fi  lalciò  Ura- 
pazzare  qual  vile  fchiauo  ; dunque  pretendiamo  noi  ode- 
qui)  da  Rè  : Cbrifto  finì  qualhuomo  plebeo  la  vita  dentata 
frà  pene  atroci  *,  dunque  da  noi  tutte  le  delitie  agiatamente 
come  da  gran  Signori  lì  godano  . O quanto  è vero , cho 
ne/citis  quid  pelatiti  non  làpete  quello  importante  paradof- 
fb^  quanto  di  ogni  fatica  più  iaticoloè  l’otioj  che  vi  dilet- 
ta ^quanto  piena  di  drapazzùe  di  vilipendi;  è i’ambitione, 
che  vi  fbllecita;  quanto  difagtate  in  mille  modi  riefeono  le 
morbidezze  che  vi  lulìngano . 

^ Antichiflìma  fciocchezza  del  volgo  è quella , inferire  da 
^ premelfe  vere  con Icguenze  falfiffime.  Oda  per  cagione  di  , 

. efempio  quelle  parole  di  Giobbe;  Breues  diet  hominis  funt^  cap-f4.‘ 

' onde  argomentar  dourebbe  così . Dunque  può  ben  molto 
predo»  ma  non  già  molto  tardi , Ibprauenirmi  la  morte^  . 

Dunque  leguir  mi  conuiene  quel conliglio  deirEcclefiade. 
Sìmdcumquefacerepotejl  manus  tua  tinfianler  operare  \ pero-  tap.^ 
chenonhaurò  forfè  altr’hora  per  guadagnarmi  il  cielo» 

’ s’io  lafcio,  che  queda  opportunità  di  meritarlo,  lènza  pro- 
fitto, infruttuofa  mi  fugga.  £chc  farà  di  me,  le  mi  coglie  . 
in  quedo  milèro  dato  il  diuino  giuditio , il  quale  con  può 
elfergran  fatto  lontano  » mentre  a' fianchi  hò  cod  vicina 
la  morteèln  vece  di  cauar  quede,od  altre  umili  confeguen- 
ze  profitteuoli , fcioccamente  conchiude  » e come  vien  ri- 
ferito nella  Sapienza  , delirando  vaneggia , con  dire  : Exi-  eap.x, 
guum,  ^ cum udio efl  tempus  vita nojlra  . Pur  troppo  è vc- 
; ro,  che  il  viuer  nodro  à gran  giornate  fc'n  fugge,  e più  ve- 
loce,di  ogni  corriero  quali  volando  fparilce,poucro  di  ogni 
altra  cola  fuor  che  di  guai  onde  ne  anco  il  breue  (patio  di 
cosi  pochi  giorni  palTar  fi  può  lènza  il  .tedio  di  vn  noiolo 
rincrcicimento . Venite  ergo , ^ fruamur  bonis,  qua  funi, à' 
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•otamur  creatura  in  ìuumtute  celeriter . Voce’pcf  ctrto  ben  , 
degna  di  vn  Sardaaapalo^  nei  cui  Sepolcro  io  teftimonto  > 
dei  ilio  beftial  fentimentofù  fcolpitoqueirepitafio  di  rcm~  ^ 
piterna  ignominia  : Cum  temortalem  noris tfrxjinùbus  expie 
delicijs anima m,pafl  mortem nulla  volaptas  . Dunque  cauia- 
rooci  tntt’i  capricci*,  dunque  sfoghiamo  tutte  ie  voglie^; 
dunque  fodisfacciamo  à tutti  gii  appetiti,auanticheiUein> 
podi  far  gozzouigiie  ci  antichi , c‘l  .piacer  fogaciflìmo  di- 
Icguandofìci  abbandoni:V  icicbeoonaò  rìioluermi  > feva 
ni  homaccio  debba  paragonar^  à gii  ammali  bruti,  eoa 
tanto  maggiore  auidità  tnteiìalia  pafiura,  quanto  più  bre> 
ue  conofeono  per  naturale  infoiato  cHere  ii  tempo  cTein* 
pierfi  ii  ventre  > che  loro  concede , ò la  furia  di  vn  nembo 
già  fouraftante  à mezz’aria , ò la  fretta  dei  fole  precipitano 
te  airoccafo',  ò pur,  le  meglio  fi  ralTomigli  ai  demonio,ch.e 
dal  (ine  de’  (ccoli  già  vicino , quali  da  pungolo  incalzato  , 
fiiinolaiè  fteifo  àdanoi  deiranime.come ci auuiià  nella  fua 
Apocalilie  S.G'io:  Defcembt advos  diabelus babens  tram  ma- 
gnam  ,fé\ens  quia  modicum  tempus habet . Fate  apprello,che  ^ 
predichi  Dauid  ladiuiaa  clemenza  con  queiiàmolb  elo-  ^ 
gio  : Miferator , m 'tjtricors  'Dtminus:  longanimii , ó"  muU 
tum  mifericors f dai  quale  dourebbe  inienre.  Adunque^ 
non  degg'io  diiperarmi  come  Oino,ò  Giuda^ma  con  pen> 
timeoto,  e con  fidanza  chiedergli  de’  miei  falli  humiimen- 
te  perdono  ,come  fè  Piero  e Maddalena  \ egli  coochiude , 
come  quei  Seruitore  infoiente  io  S.  Matteo:  Moram  facit 
Deminus  meus  venire;  poilb  dunque  imbriacarmi  à man  fàl> 
uà*,  e (i  come  colui  riicaldato  dal  vino  mife  à romore  tutta 
la  cala, e diede  di  fode  picchiate  a’  fuoi  com  pagni^cosi  l’hu- 
mana  teoiemà  per  ie  diurne  juifèricordie  fatta  più  auda- 
ce dunque  polTo  io  peccare  à fperanza , <iice  frà  fè  : dun- 
que impunite  ne  andranno  le  mie  maluagità;  dunque  va- 
no èli  timore  de' mtnacciaci,  non  futuri  gaftighu  Poco  5 
differente  in  vero  è li  vaneggiamento  di  qucfti  mai  coo6- 
gliatidafcepob',  peruche  dali'cfserfì  offerto  Chrifioà  mille 
faticofi  difagi,  a'  vituperi , a paumcnti  > argomentano  per 
fc  Itclli  vn  confoiaioripofo,  voa  preminenza  honorau,va 
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tnnamento  fignorìlc  . Ma  perche  tutti  non  hanno  capaci- 
tà, per  intendercquantoqueftaconlegtteoza  fia  dirparata^ 
dalie  premenè,  e non  arrìuano  àconolcere,  chein  buona 
Logica  ne  veniaa  vnaconchmlìooe  dirittamente  contraria; 
veggafi  almeno  l’errore  più  fenfibile  di  colorOjChedal  fede^ 
refi  promettono  quiete,  da  gli  ambiriofi  maneggi  afpetta- 
no  di  cflcre  booorati  ; dalle  fcnfuali  delifie  Ipcrano  di  con- 
feguire  piena  fodisfattione  deH’aninio , E‘  tanto  grande  la- 
milenlà^ne  de  gli  huomini , che  non  v’hi  cofa  più  otiofa 
7 delli  loro  negotij , nè  più  negotiolà  dcli’otio  ^ Non  fi  paò 
lenza maramglia  vedere  quanti  ftanno  inl'acccndati  circa- 
fralcberiedi nefian  momento;  vanno,  vengono, tornano, 
fiidano,  slnquietaoo , fi  affliggono,  fi  confumano,  fi  fuifcc- 
rano,  come  ragni, per  tiar  prciUra  di  mofehe.  Non  fu  taccia 
propria  di  Domitiano  folàmentc , il  perdere  le  bore , c lo 
bore  mcefò  alla  caccia  delle  mofchc , nelfcgreto  de’  più  ri- 
tirari gabinctti;quando  la  gente  lemplicc  fi^credeua, ch’egli 
ftefiè  facendo  configli  di  flato,  fpacci  ali  do  corrieri  à gli  efer- 
dti,  maturando  rilolutioni,  dettando  decreti,  prouedendo 
àgli  vrgenti  bifogni  della  Monarchia-Non  fù  folo  Elloga- 
balo , che  da  tutti  gJiangoii  diKoma  fece  raccogliere  i la- 
«ori  de’ragoateli,c  come  fé  con  quelli  doueflc  arricchirfi 
l’era  rio,  con  molta  di  Ugenza  j’induftriò  per  fàperne  minu- 
tamente laquantità,&llpcfb  * Viuc  tunora  vo  leggiadro 
componònenro  fatiricointitolato  Nug*^  le  baie, nel  quale 
aflài  gratiofàmente  fi  moftra,chc  le  piramidi, e le  aguglie  f'a- 
bricate dalla  faperbia  de  gli  huomini, per  diftédcrfi  fra’  po- 
fiericon  la  &ma,  douc  non  poflbno  arriuar  con  la  vita  *,  che 
lemacbine  fontuoiè,  per  eccellenza  nomate  le  marauiglìb# 
<Icimo&do;che  le  difpurede’Filolbfi,  e le  contelède’  lette» 
rati;  che  le  grandezze  fuperbe  dc’^Prindpi;  che  le  caduche 
beilezac  delie  donne, da’  fòrfennari  amanti  pazzaméteadow 
rate;che  i curiofi  apparecchianienti  delle  leene;  che  i pom- 
pofifpetracoh  dc*^ teatri; che  gi’incoftanri  fàudti  delle  cor- 
tr,cbe  i hrlUantifplendori  delle  corone;  che  i riueriri  colo*, 
ri  delia  porpora,  lono- tutte  baie,  intorno  alle  quali  mentre 
con  aafictà:  fi  affaticano  gli  buomioi,  ftentano  per  impone* 
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rirr,  fanno  il  fattibile  per  diifarfi;fpcndono  tutto  per  com- 
perar niente  -,  onde  à ragione  fi  potrebbono  ripigliare  con 
quelle  faggic  parole  di  Catone , Satius  tfi  otiofum  effe,  t^aàm 
nibil  agere;  e chi  delle  perdute  induftrie  volcfic  Jor  tare  il 
meritato  rimprouero , amaramente  proucrbiandoli,  gride- 
rebbe à gran  voci  : O turas  bominum , è quantum  eli  in  rebus 
inane  i Efpreflè  kcoftoro  inutili  fatiche  San  Gregorio  Na-  3 
zianzenocon  vn  leggiadro  paragone,  afiomigliandoli  al  pa- 
leo, che  da’ fanciulli  con  la  sferza  follecitato,  à guifadi  tur- 
bine ,con  rapidifiime  ruote  fi  volge  io  cerchio  : appena  può 
darli  vn  mouimento  più  frettolofo,vn  corfo  più  lpedito,vn 
volo  più  veloce . Succede  l’vn  giro  all’altro  con  tanta  pre- 
fiezza,cbe  inganna  l’occhio', onde  all’hora  il  crede  con  mag- 
gior laidezza  fitto, quando  più  inifiabilmcnte  circola:  mol- 
to fi  auaccia,  e nulla  fi  auanza  ; fa  lunghi  viaggi , e non  can- 
gia luogo  V ftà  lèmpre  in  fiiggire , e non  parte  da  vn  punta**, 
camina  forte,  nè  fi  allontana -,  agile,e  pigro,  prefio,e  lento, 
ièrmo , e volubile . O quanti  Irà  voi , dice  quello  gran  Pa- 
dre ^ in  lòmighante  guila  vanno,  e Hanno,  anelano  alle  me- 
te, e non  partono  dalle  moffe,  girano,  e non  fi  muonono^l 
«r.).c6:»  e come  potete.negare,  Iàemvobis,quodtrocbisaceidere,quos 
luliia.  orbem  vdlui,  non  autem progredì  •videmus,  atque  immote,  •ut 
fic  loquar\ftutic£viimpuìfosrotariì\o  per  me  non  fono  gran 
tatto  lungi  da  credere , che  in  tal  fentimento  interpctrar  fi 
potrebbono  quelle  parole  di  Dauide  : In  circuitu  impij  am- 
bulanf  iitxtfxrao  alle  quali, ancorché  varij  iiano  fiatUpareii 
de’  lagri  fponitori , à me  per  hora  piace  fingolarmente  ku. 
dichiaratione  di  S.  Bernardo,  il  quale  à lauor  mio  le  Ipiega 
così  : ^ui  io  eireuitu  ambulai  ,proJiàfcitur  quidem  ,fed  non^ 
profidf,  afirettail  pallo,manongiugne  maial>terminc',lpanr 
de  le  reti,  ma  lènza  tar  prefitta  *,  fcioghe  dal  lido , ma  non_> 
tragitta  olire  mare  *,e  trattenendoli  sòie  volte  ,non  hà  dd 
fuo  fiiticase  altro  fiutto , che  la  fianchezza , & il  pericolo , 
lènza  pur  dh  lontano  feoprire  la  ficurezza  del  porro:  Nam 
illa  tumuli u gaudens , non  eSi  induSiria , fed  exagitat*  mentis 
(oMurJdtio . Altrettanto  è di  coftoro  negotiofo  i’otio,&  in-  9 
quieta  la  quiete. Mille  crepacuori  proua  ncidi  detro  colui^ 


Ffal.li. 


rtrm.is.  io 


epilV.j.Se- 

»ee. 


Digiiized  by  Google 


Nel  Mereoledì  dopo  la  Domenica  II.  105' 
che  nel  di  fuori  (lede  felice  sù  la  gran  ruota  delle  humanCi^ 
vicende;  mille lèditiolì  penfieri  tumultuando  muouono 
guerre  interine;  mille  indifci pii nati  aifetti, ribellandoli  de- 
ftano  pericolofc  partialità;  mille  vitij  sfrenati  Tinterna  pa- 
ce importunamente  impcruerfando  difturbano.  Così  Tac- 
que morticcie  delle  paludi  bagnanti , lèmbrano  à prima^ 
giunta  chete, e tranquille:  aura  non  le  rincrefpa, vento  non 
le  agita,  flulTo  non  le  muoue,  onda  non  le  rompe,  tempe- 
Ila  non  le  fconuolge . Direfte , che  in  bonaccia  perpetua., 
godendo  calma  imperturbabile,  folTero  da  clTere  antipo- 
fte  à quelle  dc'fiumi  dacorfo  perenne  Icmpre  Ibfpinte  ; od 
à quelle  de’fonti  da’  continoui  bollori  frante , e rifranto  ; 
od  à quelle  de’ golfi  dalla  reciproca  marea  tenute  in  moto 
perpetuo . Ma  le  ptù  da  vicinocon  occhio  attento  fifamen- 
te  le  mirate  fui  fondo, feorgerete  in  ogni  lato  vn  cotal  buli- 
came di  vermini,  di  ferpi,  di  animaluzzi  fchifi,  & immondi, 
che  sù  quel  fango  voltolandoli , le  parti  più  intime  di  quel 
padule  rendono  con  la  bruttura  torbidc,e  con  Tagitatione 
1 O inftabili . Chi  non  direbbe, che  fomma  folTe  la  quiete  di  vn 
palTaggiero,  il  quale  a'paelilonunilTmndi  oltre  mare  driz- 
zando il  camino , lènza  punto  ftancarlì , bene  agiato  lìede.* 
Alila  poppa  dorata  di  vn  torreggiarne,  e beo  corredato  oa- 
uilio  ? Siedc,nol  niego,c  le  fatiche  non  proua,chc  ne’  viag- 
gi p^  terra  iogliono  affannare  anco  i più  allenati  pedoni . 
Ma  prima  che  giunga  in  porto,  quante  paure  lo  alfaltano  t 
quanti  fpaueoti  lo  fmagano  ? quanti  tremori  lo  fcuotono  ì 
quante  volte  atterrito  dalTfaorrìdo  ce  A'o  della  morte  vici- 
na,fente  agghiacciarli  il  fangue  ì quante  fuda , c gela  in  vn_. 
punto  è quante  li  fcolora.  Se  impallidifce  nel  volto  ? Siede; 
ina  porta  inuidia  à chi  anbelSte  à gra  pena  può  muoucre  il 
palfo, tutto  poiuerofo,afletato,arlò,  nel  mezzo  di  vnacam- 
- • pagna  diferta,fabbioniccia,  e per  ogni  parte  sferzata,  & in- 
fiammata dal  Sole.  Siede  ; ma  comprerebbe  àgran  prezzo 
il  poter  valerli  delle  gambe,  per  fottrarA  a'  pencoli, che  da 
pki  bande  minacciano , il  cielo  armato  di  nembi , il  maro 
sbauato  di  fpume,  il  vento  rinforzato  sù  rimbrunire , Ton- 
,de  accauallate  da’  turbini  > gli  fcogli  couerti  da'  maroli , le 
!.•  ..  vo- 
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voragini  aperte  da’cupt  abi(Iì,il  vaicello  fdrucito  dalle  eoa- 
tioouate  percofle . E che  ? ftimate  forfè  men  fiera  quella^ 
5P>rt. pa-  tempefta deHanimo,/// qua{comt dice S.Gregorio il gran- 
ftor  adin.9  j cogitationum  femper  procellis  nauis  cordis  quatitur , 

bue  illue  wc^anter  impellitur;vt per  repentinos  excejìut  eor dii ^ 
operir,  quafi per  obuiantia faxa Jrangatur  y Non  recarono  I I 
mai  conquafTato  palifcalmo  à cosi  pericolofo  partito  le  fu- 
riofe  contefe  de  gli  auftri>e  de  gli  aquiloni, qual'hora  venu* 
ti  à battaglia,  quafi  emuli  perla  pretefà  Monarchia  del  rea- 
me ondofb,lècero  delia  più. arrabbiata  riualità  l’vltime  prò- 
ucjche  di  gran  lunga  piggiore  non  debba  dirfi.Jo  flato  di  va 
cuore  trabalzato  dalla  violenta  marea  delle  Tue  beftiali  j e 
capricciofe  follie . Chiudefi  repente  ofeurato  da  fofche  nu- 
uole  di  appaflìonate  voglie  il  cielo  deirintendinientoj  il  fo- 
le della  verità  fi  abbuia,  fparifee  il  giorno  delia  ragione,  fi- 
febiano  i venti  delle  perturbationi , ftridono  le  procelle  fo- 
nanti delia  colera,  gonfianfi  i marofi  fuperbi  dell’arrogan- 
za*, fi  azzuffano  onde  con  onde,  vna  incalza , l’altra  refiffe# 
quella  contrafla.quefta  fi  frange*, vn’appetito  trafeorre, l’al- 
tro fi  attrauerfà  *,  frà  que'  ciechi  horrori  fi  accendono  i ba- 
leni de  gli  odij,  rpeffeggiano  i lampi  de  gli  rdegni,romoreg- 
giano  i tuoni  delle  contefe, caggiono  i fulmini  delle  vendet- 
te , precipita  rouinofa  la  grandine  delle  ingiurie , delle  mi- 
naccic,dclle  querele,  delle  beftemmie  . Hor  promettffi  pa- 
ce frà  cosi  tumultuofe  burafehe  vn  gufeio  difàrmato  *,  fperi 
profpero  corfo  di  nauigatione  felice , quando  flagellati  ge- 
mono gli  Icogli , quando  battuti  mugghiano  i lidi , quando 
fcatenate  fremono  le  tempefle,quando  fmarrita  la  tramon- 
tana, abbandonato  il  gouerno , perduta  l’arte , bora  innal- 
zato à trauerfo,hora  fof'pinto  in  giro  fcherzo  de’vcnti,efpo- 
Ao  rimane  à tutte  l'bore  ai  giuoco  infoiente  delle  orgoglio- 
le  fortune . Odo  chi  dice , miglior’agio,  che  di  federe,negar  1 2, 
non  fi  può,che  farebbe  il  giacer  còmmodaméte  in  vn  mor- 
bido letto  ben  foAìce , frà  lenzuola  fottililfime , coperto  di 
pretiofi  paoni,  fotto  fuperbo  padiglione  di  fcarlatto  finiffi- 
mo.  O che  notti  confolate  fi  paflèrebbono  sù  quelle  coltri- 
ci ! ò che  dolci  ripofi  irà  quelle  morbidezze  1 ò che  fonni 
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fbaui  frà  quelle  piume  I Dite  voi  da  vero  ì parlate  voi  da^ 
fenno?  Sentite  voi  cosi  male  ì Non  vdifte  mai  dunque  il  ca*  Lue-c.iz 
fo  miferabiJe  riferito  da  S.Luca  di  quel  riccone  ».che  dello 
cole  del  mondo  beniffìmo  ftante , Irà  quelle  da  voi  mento- 
uate  felicità  iofelici(Iimo,come  fe  gittato  lo  haucHe  fdegna- 
ta  la  difgratia  fopra  vn  f'afcio  di  fpinc  pungentirpouero, 5e 
.ignudo,  volgendoli  bora  fuirvno,  & bora  full’altro  fianco, 
fenza  trouar  pofà,  lènza  prender  Tonno , fenza  chiuder'oc* 
chio  > la  notte  intera  pafiò,  tenuto  defto  da  vno  Iciame  im* 
portunodi  noiofidìmì  penfieri  èDeh  perfuadeteui  voa  vol> 
ta>  che , Nefeitis  quid petatis , c che  il  federe,  al  quale  da  voi 
fi  afpira  ^dar  non  vi  publa  quiete,  alla  quale  il  cuor  voftro 

13  tanto  focofementcfofpira.  Nientemeno  s'inganna  chiun- 
que per  via  di  ambitiofi  maneggi  penfa  di  poter  giungerò 
à ripofàre  neireminentiflìmo  leggio  della  gloria . Veggafi , 
come  al  Popolo  d'Ifraele  riulcirono  le  induftrie  politiche , 
onde  Iperò  alzarlidi  gradone  crefeere  di  riputatione  ^ bora 
£raccomandaua  al  Rè  di  Egitto*,  bora  corteggiaua  quel  di- 
Soria,  penfando, che  fotto  la  protettione  di-que’ Potentati 
fi  farebbe  nTpettafe  dall’àltrc  nationi , fi  conlcruerebbe  li- 
bero,e fignoreggierebbe  io  pace  ..Ma  tutto  il  contrario  fta- 
uadifiègnando  Iddio,  il  quale  per  la  medefima  firada  vole- 
ua  humiliarlo,  confonderlo,  fmaccarlo,  abbatterlo , auui' 
lirlo,  foggettarlo,  renderlo  fchiauo  di  gente  barbara, fotto 
la  cui  tirannide  alHitto,fprezzato,firatiato,  patifie  ogni  for> 
re  di  più  obbrobnofa  contumelia . Vdite , come  lo  minac- 
ciò per  bocca  diOfcì.  Aegyptum  inuocabanttad  Ajj'yrios  abie-  cap.j^ 
ruat . Et  cum  proferii fuerint , expandam  rete  meum fuper  eos  ,, 
quqfivolucremcali  detraham  eos  y ceedam  eos  fecundumaudi- 
tionem  cattus  eorum . Vi  liete  forfè  dimenticati  dello  fiìle  di 
Dio,  il  quale,  frà  gli  altri  Tuoi  vanti,  fi  pregia  fingolarmen- 
te  di  ributtare  addietro  con  gagliardilTime  ripullè  i fuperbi, 
quaThorafiimolati  daldefiderio  di  afeendere,  fi  ftudiano. 
d’intruderfi  ne’  primi  luoghi,ambilcono  i primi  honori,afi- 

14  fettano  le  prime  degnità,bramofi  di  fourafiare  à tutti?Qual 
cofa  più  notoria  di  quefia,  che,  Tìeusfuperbis  refiiitt  / A chi> 
non  e paielè  il  fàmofo  precipitio  di  Luciicroda  cui  alterez* 
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za , fdegaando  la  (bla  preccdeoza  (bura  le  Aogeliche  Gic- 
rarchie  > afpirò  à (edere  più  sù  , & à trattari  del  pari  con-* 

Dio-,  ned  altro  frutto  raccolfe  de’  Tuoi  vafti  > & impertinen* 
ti  penfieri , che  vergogna , confu(ìone,  affronto  y tacciato 
ignominiofamente  dal  cieloydegradato  con  eterna  infamia’, 
confinato  ne!  più  baffo  centro  deirabiffo  con  humiliatio- 
ne  perpetua?  dicebas  in  cord:  tuo,  ò’C.  Aficndam fuper 
//14.  altitudinem  nubium , Jimilis  ero  Aitiamo;  •verumtamen  ad 

infernum  detraheris , in  profundum  Chi  non  piango  j ^ 

tuttorade’  noftri  progenitori  la  infelice'  caduta , che  della 
natiua  eccellenza  non  contenti , (i  lafciarono  gonfiare  da_. 
vaniffimi  fpiriti  ye  mentre  fciocchi  prefunfero  di  migliora* 
re  la  propria  conditionc , con  farli  nel  fa  pere  limili  à Dio  > 
la  piggiorarono  à tal  fegnoj  che  perduta  l’honoreuolezza 
primiera  , diuennero  difpregieuoli  à guifa  di  ftolidi , & in- 
lenfati  giumenti  ? Homo  cum  in  honore  ejset  non  intellexit , 
comparatus  efì  iumentis  injipienùbus , ir  Jìrmìts faHus  ejl  ìllh . j ^ 
Dileggiarono  anco  i Poeti  ; deteftarono  anco  le  fauole  * c 
come  à nimicati  da’  loro  Dei  fecero  (roire  fgratiatamente 
la  vita  àcoloro  ,,che  dimeDticati(i.di  elfer  mortali,  con  am* 
bitiofo  defio  di  alzarli  à maggior  grado,  procurarono  di 
venderli  per  conforti  della  diuinità,  emulando  con  ridico- 
li artifìci  il  rimbombare  de’  tuoni,  il  balenare  de' lampi,  lo 
feoppiar  delle  factte folgori-,  econquc’faggiritrouamen- 
ti  in  legnarono , che  diuiene  berfaglio  de  gli  odij , delle  efe- 
crationi , delle  rifa , chiunque  aljpira,  con  auuanzarfi  fopra 
gli  altri , ad  apparire  più  che  huomo  fra  gli  buomini . Ma  i y 
veniam  pure  alle  ftrettc  » Niego^chc  li  troui  huomo  più 
abietto,  più  ftrapazzato,  più  negletto  di  colui,  che  lèrueo- 
do  airaoóbitione , penfa  di  fpargere  buona  Temenza  , onde 
fia  pofeia  per  mietere  vna  ricchilfima  melfe  di  gloria.Quan- 
to  Ila  fallace  la  fperanza  y quanto  incerto  il  firutto  y quanto 
certo  lo  dento,  voglio  che  ne  diamo  à quel  che  ne  dicono 
gli  ambitiolì  mcdeìimi,  le  cui  voci  ordinarie  fono  doglien* 
ze , lamenti,  querele  y le  pure  ardilcono  di  sfogarli  talora  f 
e per  tema  di  peggio  non  affogano  le  parole  nella  cieca  tc- 
peda,  che  tanto  più  fiera  ondeggia,  quanto  piùchiufacon- 
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trafta  con  le  ftrettezze  di  vn  petto  bollente , che  per  la  fu- 
perbia  fente  viuamente  le  ingiurie,  e per  le  pretenfìoni  for- 
zatamente k diltìmula.  Fùincerrogato  vn’huomo ch'era 
inuecebiato  nelle  corti, có  qual  arte  mai  sHungamente  lino 
àgli  anni  canuti  fi  fofle  mantenuto  firà  gl’incontri  della  fer- 
uitù , in  paragone  della  quale  è Tempre  fèdele  il  mare,fòna 
Aabili  i venti,(erenc  le  procelle,quieti  i terremoti,fàlutitèri 
i'Vcleni,  innocenti  i fulmini  veramente  la  ragione  di  dubi^ 
tare  era  potcn te;pcrche, come  dice  S.Agoftino*,  /»^ir4»r/o, 
fuidnonjragilffplcnumq.ue perieulis  jf  pcroche  quiui  troueral 
gente  che  fi  prenderà  à giuoco  la  tua  bòxh.)Jhppla?ttatores,& 
Ju»ambulos-jTmpbci(a tis  tua, come  parla  Tertulliano  "agente 
che  bùia  lingua intrifa di  mele  , de  il  cuore  infètto  di  tolTi- 
co:  Jpud  fuojfdiffe  il  Corifeo  de’  politici,  rnuidia  in  occulto , TacìM  4. 
adulatio  in  aperto  5/Sryò/er, gente  che  sàconfimulationi  afiu- 
tiflìme  infamare  honorando,e  dare  il  veleno  all’àltrui  ripu^ 
tatione  intiZzad’ororrVt»»»/  quippe modusynotò  Poltbio,Mi 
lumniit  inuenttos  eflpion  vituperando, fed  laudando  fama, ac  cu-‘  lib.4.  liMl. 
modis  bominum  infediari.  Dunque  tornado,  vdita  il  cortigia- 
no vecchio  lacuriofa  dimanda,'forpirando  rirpo(è,/»i'»r>a^ 
ferendo , ^gratias  age;;<;/(?x>riceucndole  ingiurie  con  volto 
allegro,  baciando  Va  mano , che  mi  fcriua  *,  ringratiando  co-* 
loro , che  mal  mi  trattauano . O quanti  pafTano  tutta  la_. 
g vita  Iniurias ferendo-,  éf  gratias  agendo  1 Quanti'fttmano fà- 
uorc  l'cflcre  ammeflì  alla  feruitùi  il  dipendere  dalccnno  al- 
trui', l’hauer  adito  alle  anticamerejil  far  la  guardia  alle  por- 
tiere ; il  non  hauere  vn’hora  libera  vii  riceuere  le  commefi 
fioni  col  ginocchio  piegatojlo  ftar  lutto’l  di  à^capo  feouer- 
, to',  il  farli  Proteo pctgufto  d’altri  ; l’inchinarfi  à grinfcrio-» 
ri ',  il  rottometterfi  àgli  eguali ',  f’infingcrfi  con  gli  emuli  v 
il fimularc  eoo  gl’inimici', -l'adorarci  Padroni?  E cotefto 
fi  chiama  h onore  ? c di  ciò-fi  pafee  l’ambitione  de  gli  huo- 
mini  ?-c  per  ciò  fi  affannano  ? e per  ciò  fi  gonfiano  è Hab-  »piiia; 
biafi  chi  vuole , dice  S.  Cipriano  ,<k  grandezze  acquiftato 
con  modi  sì  baffi  , ma  non  le  ne  pauoneggi  moltopmpcro- 
che  : Siiù amicìu  clariore  tonipicuus , fiHgere/ibi  videtur  »«_► 

(Jdrpura , quibus  boc far  dibus  emit , vt fulgeat  l Quante  foia- 
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mcfBooi  coattcone  bat  à capi  viliflìtni  ?d)C  mifèrabii  pa» 
ticnzaefercitò  nel  fcruire^à  quali  indegnità  fi  abbafiò  nel- 
Tadulare^coa  quanto  rofibre  implorò  l'aiuto  anco  de’  buf- 
foni , e de’  parafiti  ì con  quanto  gran  vitupero  fi  aggirò  di 
giorno , di  notte  ^ intorno  alle  porte  fuperbe  di  chi  tardi,  e 
mal  volentieri  lo  promofie,più  tofio  per  compafiione  del- 
la fin  ania,  ò per  tedio  della  importunità,  che  per  guider- 
done del  valore , ò per  approuatione  dei  merito  ? quali  in- 
giurie andando  ,.e  tornando  non  foiferfe  dalla inclementia 
de’  tempi , dai  diluuiare  delle  pioggie  , da  gli  ardori  dclla^ 
fiate,  dalle  afprezze  del  verno?  (^iftionaronolungamen-  j p 
te  gli  Stoici,  difputando  intorno  al. nudrimento,  del  quale 
fi pafconoque”tuochi  gentili, che  fparlàmente  veggiamo 
di  notte  sfauillare  nelle  sfere  fburane  fbramofi  di  fapero , 
come  quelle  lampaneimmortab , che  pendono  appeie  ai 
tempio  deiciclo,  mantengano  viuo  iMoro  lume  perpetuo; 
Rifoluettero  tìnaimcnte;  che  Steiiarum  ignes  Urrà  nutriti  fi 
come  dd  Sole  credcttero»ch‘e’fi  fiofteotafre  con  Tonde  ma- 
rine , e che  il  fugo  vitale  bcueflè  alia  grandifiima  tazza  del- 
l’Oceano . Io  non  approvo  per  bora,  ne  riprouo  la  cofto- 
ro  filorofìa  ; ma  la  memoria  di  cotal  openione  mi  mette  in 
dubbio , le  io  debba  e/clamare:  ò che  denfi  vapori , ò che 
groficefaiationi  fomentano  talora  quel  lume  delle  degni* 
tà,  ond’altri  fplende  ?che  ombre  olcure  fanno  fpiccaro 
quel  chiaro  de  gli  honori,ond’altrièinuidiatoi  quate  ama- 
rezze ficonuengono  diuorare,  accioche  non  venga  manco 
quel  poco  lufiro  che  abbarbaglia  le  pupille  inferme  della 
gente  volgare  IfO  quanto  bene  ,à  chi  tanto  caro  compra 
il  pentirli, co'nuiene  quei  detto  ^ Ntfcitis  qmdpetatis  l Efe  2,q 
degli  ambitiofi  il  giorno  hà  più  nebbia , che  luce , fiate  pur 
certi»  che  de' vezzolì  il  prato  hà  più  fpine  che  rolè»  Ap- 
pena può  fingere  il  penfiero  colà  pià  molella,  più  impor* 
tuna , più  tormentolà  dell'appetito  fenfuale  delThuomo» 
Non  v’hà  fèbbre  più  ardente , ne  mingraoa  più  acuu  » ne 
capogirlo  più  ofiufcatOyne  frenefu  più  hiriolà,.  ne  ma* 
lincouia  più  pazza,  ne  v^ghia  piùànquicta,  ne  letargo  più 
mortale , ne  epilc^a  più  horribile  >.  ne  tificbezza  piùfraci* 
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da,  ne  cardiaca  paffìone  più  viotcntà,  ne  colica  più  doloro, 
fa,  ne  lebbra  piùinlaoabile , ne  piaga  più  putrida,  ne  gan. 
grena  più  mordace , ne  viceré  più  ftomacofo  , ne  peftepiù 
maligna.  Nonv’hà  nimico  più  occulto , ne  più  perico> 
lofo^  non  v’hà  traditore  più  lufinghicro , ne  più  perfido; 
non  vi  hà  fpirito  infernale  , che  meglio  fi  trasfiguri  in  An- 
gelo , c riefca  peggior  demonio  ; carnefice  fpictato , tiran- 
no  barbaro,  eiàttore  importuno,  finodcratoncl  chiedere, 
impatientc  neU’arpettare , inquieto  nel  pretendere,  info- 
iente nel  comandare,  indifereto  nel  prem  ere,  sfacciato 
nel  prefumere , incontentabile  nel  godere  ; affligge  di  gior- 
no,attedia  di  notte,  difiurbailripofo,  interrompe  il  Ton- 
no , afièdiain  cafai  perlèguita  fuori;  ftuzzica,  punge,  mor- 
de,  infiamma,  vrta,  precipita  ;es’altripunto  difihnula_, 
fecondando  i fitoi  capricci , diuiene  così  baldanzofo , che.» 
vfurpanderfi  vna  dominatione  drannica>  ne  caccia  in  ban- 
do la  ragione;  tutto  permette  alle  fue  vogfe;  ne  fi  conten- 
ta di  meno  » che  di  vna  vile , fordida , & indegna  foggettio- 
ne  da  fchiauo . Dal  Tuo  cenno  vuole  che  dipendano  gli  oc- 
chi,le  orecchie,  laimmaginationc,il  penderò,  gli  afl'etti,  le 
malinconie , le  gioie , le  compiacenze , gli  fdegni  ; fi  fà  fer- 
uire  dal  riib , dal  pianto , dai  parlare,  dal  tacere,  dalla  con- 
uer&tione,  dal  ritiramento;  fida  padroneinogni  luogo, 
nella  cala,  nella  piazza,  nella  Chiefa,  nei  teatro , nel  ballo , 
nel  fcftino,  nella  comedia,  nel  giuoco;  affattura  lofpiri- 
to , ftordifcc  il  ceruello , confonde  il  difeorfo  ; non  perdor 
na  a*  fàuij , non  rifpetta  potenti,  non  capitola  co’  Principi, 
non  riconorccMaeflrati,nonriucrifceSaDti;rpezzagli  fcct- 
tri,abbatte  le  corone,  diiprczza  1 Tribunali,cangia  gh  huo- 
mini  in  beftie,  li  trasforma  in  Arane  guife;  icgagliardifcc 
con  le  rabbie,  fnerua  con  le  languidezze,  infiamma  co’  de- 
fiderij , agghiaccia  con  le  paure , impenna  l’ali  con  le  fpe- 
ranze,  taglia  fotto  le  gambe  con  le  diffidenze;  coftringc  à 
volere , à difuolere , à credere,  à dubitare,  à cantare,  à ge- 
mere, à gioire  , à fofpirarc , ad  arrofluCjà  impallidire,  à 
fudarc,  à gelare  in  vn  punto . Vdifte  mai  fauellare  di  tiran-J 
niapiùimpetuofà,  più  violenta,  piùfuperba,  piùiantafii- 
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■Cif  piùcapricciofa,  pjùinhumatia,  più  beftiale,  piùdiabtv 
lica,più  intolcrabilc?  Itcac  bora, e piegate  al  faperbiffimo 
Padrone  le  ginocchia*, porgete  airobbrobriofo  giogo  il  col- 
lo*, aprite  al  cottidiano  tributo  le  mani*,  ricono/ccte  fouen- 
tementc  il  dominioigiuratefrequentemente  il  vaflallaggio, 
e poi  rpcrate  di  godere  vna  libertà  franca  , di  menare  vna_. 
vita  lieta  , di  prouarc  vna  fodisfattione  contenta  . S'ingan-  i 1 
nò  dunque  Chrifto  , ò volle  ingannarci,  all’hora  che  dilfe; 

amat  animam/uamferdet  eam/Danque  ridicola  è la  in- 
lerpretatione  di  S.  Agoftino . Si  amo, perdo;  qrdatimee perde- 
re,non  amo,  0‘Vtique  quod timeo ne perdam,  amo.i  O quanto 
miglior  fenno  fanno  coloro,  che  mortificando  la  propria-, 
carne,  la  fòggettano  alloipirito,  e con  affliggerla  del  conti- 
nuo , rendono  l’anima  ficura  da’  pericoli  di  tanti  feditiofi 
tumulti  ! E'  verifflmo,  ancorché  il  mondo  non  lo  intenda, 
che  per  godere  con  io  fpiritOjXonuienfì  affliggere  la  carne*, 
e chi  hauelTe  lume  di  Dio, direbbe  con  Geremia  . Pojlquam 
oJìendiHi  nubi, per cujjifemur  meum.  ^uid enim  in femore , nifi 
voluptas  carnis  <jf«^/r«r,dichiara  S. Gregorio.  Pojlquam fu- 
perna  JpirituaJiter  vidit,omne  quod  infeinferiuscarnaliter  vi- 
nebat , extinxit  ; nam  quanto  incipit quifque fuperius  viuere , 
tanto  0‘iftcboat  inferim  iuterire.  E non  hò  ragione  di  efcla-  i 2. 
mATZ-lnteliigitt  infipientes  in  populo,ò‘ fittiti  aliquando  fapitel 
Ricredeteui-vna  volta  (ciocchi  mortali;  aprite  gli  occhi  al- 
la chiara  luce  del  vero;non  vi  fermate  nelle  prime  apparen- 
ze*,inoltrateui  aU’intimo  delle  cofcjantiuedetel’vltime  riu- 
fcite  . Voi  vi  aftànnatc  lenza  ripofar  mai, tutti  intc(ì  àteflc- 
re  l’ordito  de'  voftri  intereffati  di(Tegni:coil  fece  Gieroboa- 
nvo  *,  ma  quale  fuifeeraefì  di  ragno  più  infruttiiolb  ? Dolco 
cofa  vi  pare  il  viuete  fciopcrato , frà  le  morbidezze  dell’o- 
tto:cosi  lece  per  q,ualche  tempo  Dauide  ; ma  quale  agitarli 
di  marea  più  inquieto  ? V’incaminate  per  torti  fentieri  al 
pofto  eminente  de  gii  honori , & alla  fouranità  della  domi- 
natioue-:  così  lece  Adàlone.;  ma  qualcattiuità  di  (chiauo 
più  milèrabile?  Vi  addormentate  nel  (èno  delle  inganneuo- 
b'Sirene  del  piacere;  cosi  fece  Sanfone;ma  qual  fognodi  fe- 
briutaote  piùtrauagliatodafpaucntolc  fantalìme  ì Mafal- 
X liran- 
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■lirahnò  in-voi  le  regole  comuni  à tutti  : fiali  vero:  parerai^ 
no  idilctti,e  le  gioie  fatte  per  voi  foli-,  ciò  che  penfàtCyfuo- 
cederà-,  ciò  che  tentate, riufeirà;  ciò  che  bramate,  v'incon^ 
trerà.'Pervoi  taceranno  le  calme  lenza  te mpcftc-,  per  voi 
nalcerannole  role  fcnzale  fpine-,  per  voi  graniranno  le  fpt- 
ghe  fenza  mondiglia  . A voi  germoglierà  la  terra  biade  vo- 
lontarie fenza coltura, manderà  il  cielo  i giorni  lèrcni  fenza 
nuuole  -,  rccheràil  tempo  le  contentezze  liete  fenza  difgu- 
fti-, amerete  fenza riuali-,crefcercte  fenza  emuli;  chiedere- 
te fenza  competitori  ; confeguirete  fenza  ri  palle  ; haurcto 
amiche  le  ftelle,foggetta  la  forte,  oflequiofa  la  fortuna  -,  co- 
fpircrannoàfauorirui  d'accordo  le  profperità;  congiure- 
ranno  ad  efaltarui  le  grandezzc-,concorreranno  à fami  bea- 
ti le  felicità-, .goderete,  regnerete,  toccherete  il  cielo  col  di- 
to, riueriti,  temuti,  ferui ti , adorati  ; ma  che  prò  ? fe  di  voi 
auuerar  fi  dourà  il  detto  di  G\ohhz\Ducunt in  bunis  diesfuor^ 
éf  in  putido  ad  inferna  defeendunt  ? Volgete  il  penlicro  à più 
ficure  prctenfioni,e  comprateuiilfauore  de’poueri,Frc«»j 
d(fecerùiSf  recipiant  voi  in  atcrna  tabcrnacula . 

SECONDA  PARTE. 

i J ^^loucrebbc  poco  lliauer conutnto  ì mondani^che  pet' 

V_y  dono  il  tempo, e s’iogannano  à partitoicercandoil  ri- 
pofo,e  la  gloria,  doue  non  fono  per  ritroaarla  giammai  -,  fe 
richiamati  non  foflèrot  dalle  falle  opinioni,  per  k quali er« 
rande  tramaao,iù’l  fentieramigliore  delia  verità, che  ico« 
kguireiil  fine  bramato , fcortafedele  à diràtura  conduoL^  ». 

Perciò  Chrifio  non  contento  di'  ripigliare  quelli  due  tra* 
fandati  fratelli,  con  dire  : per  additar  ..i 

ferola  buona ftrada/oggii^ne:  Patefti^bibtrtcaU&tmyqutim 
egobibUurut fum  / Ninno  è,che  non  làppia  lottai]  nome  di 
calice  fignificarfi  la  croce*,ma  non  tutti  u perluadGno,ch'eb 
la  pofia  ellèr  letto  agiatadtripofojò  trono  maeHolb^i  glo- 
ria. Kieredeteui  quanti  liete, che  il  contrario  credete.  Conv. 
dannò  vo’huomodi  buon  coftume , come  ingiuriofo  alla^ 
natura, chi  ccrcaua  k rok  della  primauera  frà.k  brezze  del. 

O ^ ver- 
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verno, e voleuà  le  ficai  del  Gennaio,  frà  gli  ardori  della  ci- 
oicola  » £ non  è forfè  gran  &tto  più  fcufabile , chi  nella  pa- 
tria delle  fatiche,nella  contrada  delle  afAittioni,  fi  và  infor- 
nnSdojin  qnale albergo  foggiorni  fono  la  infegna  dellacon- 
folaiione  il  ripofo  è Non  è cotefto  vo'andare  per  attignere 
acqua,  doue  più  afletati  ardono  i diferti  dell’arenofa  Libia? 
Non  è vno  ftudiarfi  d'intridere  falutiferi  lattouari  de'fughi 
pcftiieri  del  Napello , e della  Cicuta  ? Non  ù vn  penfare  di 
cogliere  da*~pruni  faluaggi  dolci  vendemmie  di  fpiritolì  li- 
cori ? Se  pur  quaggiù  fperar  li  conuiene  tranquillità  di  ri- 
polo j il  voltarli  altroue , che  alle  mortilìcationi  della  Cro- 
ce, è vn  tendere  le  reri  a’  pelei  fulla  cima  de  gli  alberi.  Nel- 
la Croce  fi  gode  il  vero  fodislàcimenro*,aè  quella  è vana  iat- 
tantia, limile  alle  millanterie  di  quel  vantatore, il  quale,per 
ingrandire  i pregi  di  vna  cotale  infenfibilità  lloica,  come  le 
fiata  folTe  fortezza  inalterabile, arrogandoli  per  fe,e  per  tut- 
t’i  feguaci  della  fua  lètta  il  nome  di  Sauio  , hebbe  anlire  di 
aficrmare , ^afientan,  fiinPhalaridis  tauro  peruratuTy  diéJu- 
Tumy  Dulct  ejl^ér  ad  me  nìl pertùtet . Gloria  è quella  rilèrba  • 
ta  alla  generolicà  de’  Chrilliani , & alla  Croce  di  Chrifio . 
CredetcIo,àmenò,maà  S.llador,  e rinfacciatemi  di  men- 
zogna',. le  ditant’huomo  non  fono  quefie  precìfc  parole^  : 
Nuttfuamdulcius^Sanfit  requiefeunt,  quàm  cum  laboribus fa-  , - 
tigantur.?ì\i  chiaro,&  efprclTo  àfauore  di  quella  ventàdief- 
io  rcg.Mo-  de  illuo  lùfiragio  S.  Girolamo , e lo  dille  più  aperto  : Cbri~ 
nach.  ÌUaKÌs  vexiUa  Crucis  funt  deticix  i.  tropbxa  noRrx  vita  noiL-t 

pompis  ifed  miferi js  reputantur . La  ragione  ,.lè  io  non  vado  2 4 
errato,  è dimofiratiua . Niuno  di  voi^  ch’io  creda , riculèrà 
di  accettare  per  vero  quell'inlègaamcnto  militare  di  Vege- 
lib.}-  c.i«.  fio  » che  io  qualfittogUa  fàttione  di  guerra  ^ il  vantaggio  di 
vna  delle  parti , è fuantaggio  deifaltra  *,  e qualunque  acci- 
dente  fauorifee  le  tue  armi , toma  in  danno  del  campo  ni- 
ni ìco:  In  omnibus  pralijs  expeditionis  conditio  talis  ejl,vt  quod 
tibiprodeft}  aduerfiurio  noceat,quod  Mum  iuuat  yfempertibi  of- 
ficiai: Mach!  non  sàyche  gli  allctti  troppo  viui,.e  le  pafiìo- 
iiì  poco.dilciplinatc , fono  i ribelli  lèditiofi.,  dalla  cui  info- 
icflza  vengono  fufeitati  i tumulti, doe  difiurbau  la  pace  deL 

l'ani- 
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Tanimo  ? Sari  dunque  mezzo  più  d’ogni  altro  opportuno 
per  procaedarfìla  quiete,  il  mortificare  gli  vni,  e rintuzza* 
re  le  altre  j peroche  non  può  metterli  Jo  fpirito  in  pacifico 
poflclTo  della  padronanza  douutagli,  fe  prima  non  è abbat- 
i 5 tuta,e  debcllau  la  tirannide  della  carne.Buona  madre  del- 
la pace  > è la  guerra  ; compranfi  le  vittorie  àprezzo  di  fan- 
gue  ; e con  lofteflb  inaflfiati  crefeonoper  le  ghirlande  im* 
mortali  gli  allori.  Se  bene  quelle, che  fembrano  freccie,on* 
de  reftiamo  rraffitti,fòuentc  fono  faette,  onde  fiamo  arma- 
ti j & è di  noi , come  dell’lftrice  difle  colui,  che  moftrando 
bifpido  il  tergo  per  vna  felua  di  fpine , onde  altri  lo  crede- 
rebbe  tutto  lacero,  pare  vcftito  delle  fue  pene,  & è guerni- 
10  delle  fue  armi , fatto  dalla  natura  con  tutte  le  membra-, 
guerriero,  militat  omne fette  corpus:  e di  fé  medefimo  proue- 
duro, come  di  turcaflb,di  quadrello,  e à' tveo, fefepharetr»,  ciaudua. 
fe /eiaculo  tfefeytitur  arca . Nc  difturbano  quelle.punte  i 
fuoi  ripofi  i anzi  all’hora  dorme  più  ficuro, quando  piò  fol- 
2-0  te  lo  cingonobc  piùagute  lo  cuftodifcono  le  fpine.  Trouafi 
I dunque  frà  i patimenti  della  Croce  più  confolata  la  quiete; 
e frà  le  ignominie  delia  medeiima  più  luminofe  non  fi  tro- 
ueranno  legione  ? Parlate  voi  di  coftaisù,fcdeliflimo  inter- 
prete  della  verità , e fàcondilfimo  predicator  della  Croce  t 
diteci  voi,  fc  à quella  nel  teatro  dell’honorc  fi  deuc  il  luogo 
più  degno  ; fc  bà  cofa  il  njondo , per  la  quale  pofia  più  giu- 
flameote  infuperbirfi  ; fé  merita  di  eflcre  contrapofta  fola-, 
i que’  titoli , onde  faftolb  il  Popolo  Ebreo  fopra  tutte  Tal- 
tre  naiioni  credette  di  hauere  il  principato  fenza  conte  IL.  ; 
le  oltr«aflà  que’  pregi,  onde  la  greca  filofofia  del  fuo  fapc- 
rc  goon^atafi , hebbe  à fchcrno  Thumilc  lèmpiicità  del  San- 
to Va  ogelo.  V dite  l’oracolo- 1 u4tei/sg»apetunt,&  Grati  fa  r.Cer.r. 
pientiam quaranta  di  là  credono,cheic  vere  cagioni  di  glo- 
riarli dipcndano.A?o/  autem  prpdicamutQbrifturrscrucifixum\ 

& accioche  da  tutti  fi  fappta,clic  nella  Croce  fi  contengono 

de  gli  vni, e de  gH  altri  epilogate  le  glorie,  a,ddinaada  il  Crofc 

cefiifo , Deivirtutemi^  Deifapientiam , per  l’vna  foggetto 
mmteuole  di  fommo  honore , per  l’aitra  oggetto  degno  di 
^7  alóffimaanarauiglia.  Nacque  Cbriilobambinoingrcmbo 
-li-  O 4 ' alla 
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alla  gloria  ) iiluftrò  il  Tuo  natale  con  fuochi  di  allegrezza^!^ 
e nuoui  lumi  accefe  fcftofo  il  Cielo  ■,  accorfero  à feruirlo  i 
primi  palatini  della  grao'Corte*,  rimbombò  l’aere  di  non.^ 
più  vdite  melodie;  refero  attonito  il  mondo  inufìtati  prodi- 
gi,-e  per  far  lieti  applaufi  al  nato  Monarca, tutta  fi  commof-  e - 
k la  natura.  Mori  Chriftofràle  braccia  dell'ignominia', mi- 
litarono alle  Tue  penefuneftilfimi  ordigni  di  atroce  fuppli- 
cio;  gareggiarono  in  tormentarlo  difpictati  carnefici ',  ol- 
fraggiaronìo  con  beftemmie  loquacifiìmi  foldati-;  congiu- 
rarono ad  affliggerlo  perfone  di  ogni  grado;  fi  accordaro* 
no  a vituperarlo  i Gentili , gli  Ebrei , i Principi , iPopoli , 
i Sacerdoti , i Laici , la  nobiltà,  la  plebe  ; Contuttociò  lo 
gioie  del  nafcere  alcole  fra  l’ombre  più  cupe  della  mezza- 
notte ; e le  pene  del  morire  efpofe  alla  più  fplendida  luco 
,ci  del  mezzo  giorno  ; come  le  quelle , à lato  à quelle , folTero 
ball'ezze  da  vergognarle  ne  ; e perciò  fi  fludiafTe  di  coprirlo 
con  iègreto',e  quelle  comeprerogatiuedagloriarlène;quafi 
fattone  ambitiofo,  voleflcchc  alla  notitia  di  tutte  le  Natio- 
ni  fi  publicalTero . Nè  fia  chi  penfi  di  prouare  il  contrario  2, 8 
con  le  tenebre  di  queirccclilfi , che  àtutto'il  mondo  recò 
la  notte  auanti  fera;perche  gli  fi  opporrà  il  Beato  Lorenzo 
Giulliniano,  con  dire , che  reflerfi  all'hora  fmorzate  tutte 
l’altre  lumiere, fù  vncoDfcfi'are,che  ogni  luce  tramonta  da- 
uanti  à grrm-pareggiabili  fplendori  della  Croce . Non  tutti 
gli  occhi  dilcernono  i fottiliffimi  raggije  però  credono,che 
abòotti,quando  più  fuelato  folgoreggia  Ù Pianeta  del  gior- 
no. Vifta  più  acuta  fù  quella  del  Reai  Profeta,  che  il  dolo- 
rofo  fpatio  dell’atrocilTima  palfione  di  Chrillo, volgarmen- 
te llimato  buio  notturno,  conobbe  meritare  il  nome  di  lu- 
Jlfil.ió.  ce  meridiana, e però  diflc  : Exaudiat  te  Domnus  in  die  tribu- 
lationisj  ingegnora  riflcflìone  di  Vgo  Cardinalc;mercè,che 
all'hora  più  infiammati  fèlèntire  gli  ardori  della  Ina  cari- 
tà, e più  luminofi  vibrò  frà  quella  caligine  i lampi  della  fila 
gloria,  ^is/apiens ^ inteiUget  baci  Chi  fi  trouerà  di  giudi- 
tio  cosi  fano  ; e chi  haurà  gli  occhi  cosi  purgati;  chi  regole- 
rà le  lue  attioni  con  tanto  accorgimento,  chepertrouar 
gloria,  e ripofo,  voltar  fi  fappia  alle  affiittioni  della  Croce,  . 
•ni  & al- 
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& alle  ignominie  del  CrocefifTo  ? Voi  fpoiodolciffimo  ,e.^ 
maeflofo  Rè  deiraoime  noftre , che  nel  duro  letto  di  cote* 
fio  patibolo  dormifte  vn  placidiflìmo  Tonno  \ e fui  carro  ia- 
faufto  di  cotefta  carnifìcina,  ceiebrafte  vn  pompofìllimo 
trionfo  ^iofègnateci  à trouare  frà  le  voftre  fpineie  frefche..* 
rofe , fra’ voftri dolori  le  vere  gioie,  nella  nudità  i pretiofi 
abbigliamenti , nel  vituperio  i primi  honori , nelle  agonie^ 
i vigorofì  conforti , nel  finir  della  vita  il  principio  dell'im* 
mortalità  . Dateci  lume  per  diicernere , intendimento  per 
apprezzare , prudenza  per  eleggere  la  quiete , che  non  fog* 
giace  a’  diflurbi,e  per  ambire  la  gloria,  che  non  conofce  vi* 
cende . Sia  de’noftri  pen fieri  l’oggetto , de’  noftri  defiderij 
il  bianco , de’  noftri  voti  la  fomma,  entrare  à parte  con  voi 
della  voftra Croce,  portarla  volentieri  per  amor  di  voi, 
vnirci  (opra  effa  infèparabilmeote  à voi,  perfeuerare  ineffa 
coftantemente  con  voi , e quiui  confegnare  l'vltimo  fpirito 
in  mano  à voi , per  cosi  metterlo  in  pofielTo  di  quel  ripofo, 
che  bà  per  conciane  la  vera  felicità , e di  quelle  grandezze , 
che  hanno  per  teatro  reternità« 
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• I . ■ t 

Mortuus  cft  autcm  8c  diues,  8c  fepultus  eft  in- 
Inferno,  ifc.tó. 

£ vdito  il  nome  d’inferno,  tutti  non  vi  lieto 
per  la  paura  inhorriditi , egli  è,  perche  non_j 
(àpete  immaginami  quSto  fiano  acerbe  le  pe* 
ne , quanto  intolerabili  i tormenti,  che  quiui 
patifeono  grinftlici,dalla  diuina  giuftitia  con- 
dannati àfèmpiterno  fupplicio.  £ quella  danza  dolorolL. 
più  che  troppo  dilTunile  dal  n\ondo , il  quale,si  come  ftà  jn 
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mezzo  frà  la  patria  de’  figliuoli  > e la  prigione  de'  ribelli  di 
DÌO',  così  cofe  vntformi  non  sà  produrre  *,  ma  tutte  ce  le_^ 
oficrifcc  mefcoiate , deU'vno , e dcU'altro  eftremo  partici- 
panti.  Abondanel  cielo  la  fàntità,  e la  felicità  ; fantità  lèn- 
za colpe, eièlidtà  (ènza  fciagure;  pieno  è rintèrno  di  laidez- 
ze, e di  miferie;  lordure,  che  non  riceuono  lauanda  afHit- 
tioni.che  non  ammettono  conforto*,  ma  quaggiù  nè  la  fan- 
tità  è fenza  pericolo,  nè  la  felicità  è fenza  trauaglio;  le  for- 
zute con  la  penitenza  (ì  pargano‘,e  le  miferie  con  la  fperan- 
za  lì  alleggerifcono.Goclooà  colafsù  nel  cielo  purinimì  be- 
ni , fenza  dtdurbo  di  male  *,  foftronfi  giù  nell'inferno  mali 
fchicttilfìmi , lènza. conforto  di  bene  *,  ma  qui  Irà  noi  appe- 
na troueretc  vn  bene , che  da  qualche  male  non  fi  corrom- 
pa‘,appenavn  male, che  da  qualche  bene  rattemperato  non 
iìa.Non  è quefta  terra  fempre  borribil  campo  di  fanguino- 
fc  battaglie',  nè  fèmpre  ameno  giardino  di  vezzofèdelitie  ; 
Hora  è paleftra  di  faticofi  conflitti',  hora  è teatro  di  giocon- 
di fpetucoli:quì  tì  piagne  nelle  notti  piouofe  del  verno, -qui 
fi  ride  ne’giorni  fcreni  della  primauera*,qui  fi  geme  ne’tem- 
porali  fortunofi  delle  burafche;qui  fi  canta  ne'  tempi  felici 
delle  bonaccie*,  qui  fi  perde, c fi  vince; s’intrecciano  co'  ci- 
pTcfii  gli  allori',  fi  colgono  con  le  fpine  le  rofè  ^ fi  difacerba- 
no  le  ferite  con  le  corone. Però  non  fanno  gli  huomini  for-  2. 
mar  concetto  di  quelièrraglio  fpauentcuole , d’onde  non 
pure  è sbandita  ogni  coniblatione -,  ma  quelle  flefiè  colè,  le 
quali  altroue  fogliono  mitigare  i 1 dolore, quiui  raddoppia- 
no la  pena,  & inafprifcono  lacarnificina..  Sia  quantofiuo- 
glia  mlfero  vnoqui  fra’  mortali, non  può  mai  toccargli  for- 
te sì  dura , che  non  fi  allcgerifca  la  doglia , ò perche  il  male 
tanto  ò quanto  fi  rallenta*,  ò perche  tratto  tratto  intermet- 
te; ò perche  in  breuc  fpatio  priua  di  feotìmeatojcoo  termi-  i 
tiare  la  vita.  Non  è il  medefimo dolore, ecceffiup,  e lungo; 
dà,  ò preftamcntc  riceue  ilfiac\a»tjlniet^autjfmetur,  difiè 
vn  Filofofb*,e  con  la  breuità  del  durare,  fi  compenlèrà  l’a- 
trodtàdel  penare . Ma  non  pensò  coftui  a’ dolori  deU'in- 
ferao  ; doue,  contro  la  fua  opinione,  fi  trouano  tormenti, 
i quali  fono  inficine  «firemi , & eterni..  Prouano  la  verità 
-^i.  del 
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del  paradolTo  quelle  parole  del  ricco  di  damane.  Cruciar  in 
bac fiamma  : Crucior  à tutte  rhore>lènza  rcfrigerio^fenza  fo- 
da,fenza  fine*,  ecco  l'eteroità  .In  bac  fiamma  y che  mi  pene* 
tra  6no  airintimo,che  vince  ogni  re(ìdeoza,e  con  forze  at- 
tiuiffime  mi  conquide  : ecco  Tedrcmità  del  tormento; 

Suol’effere  à gli  animi  afflìtti  alleggiaraento  della  pena^, 
l’hauer  compagni  nelle  fciagure-,  perochc  quafi  pefo  di  vna 
Toma  grauoia,  à cui  (ì  metta  fotto  la  fpalla  da  molti , riefco* 
no  tanto  ò quantopiù  ageuoli  à portare  .-Del  qual  confor* 
to  volendoli  priuar  Giobbe,  affinché  ne  pure  vn  carato  di 
icoria  li  mifchiafle  con  l’oro  fìniffimo  della  Tua  patienza,fc* 
condo  cbcTcriffèro  i-  70.  fuori  della  Città , fceuro  dall'ha. 
bitato  Gì  pok  à giaccre  in  vn  mondezzaro  *,  non  perche  gli 
altri, come  infetto  di  male  contagiofojlèqueffrato  lo  hauc  A 
' fero  dal  commercio',  dice  Origene;  ma  perche  folo  voleua 
cffere  lènza  compagni  à tolerare  i lUoi  guai  : Me folum  in- 
quiens , circundant  mala  meuy  mihi  fili  molcfì'a  funi  vulnera— > 

/if  mea . Fallifce  la  regola  nell’inferno  ; doue  tanto  è da  lungi , 
che  l'hauer  molti  partecipidel  fuomale  ,.fminuifca  il  tor- 
mento ne'condannati  ,che  quindi  più  atroce  diuenuto , in  ■ - ^ 
più  dere  guilè  innafpra  di  queU’anime  infelici  le  acerbiffì- 
me  pene  ..Q^edo  era  il  mottuo  della  gagliarda  indànza  fat- 
ta da  codui,  accioche  a’  lùoi  fratelli  ancora  viuenti , dal  Pa- 
dre Abcaamo  fblTe  mandato  vn  qualche  Predicatore,  dalle 
cui  faluteaoli  ammonitioni  fòllèro  efficacemente  corretti ,, 
Neifipfi veniant  in  hunc  locum  tormentorum : le  quali  paro» 
le;ancorcbe  da  S. Gregorio, da  Bcda,  e da’  più  de’  làgri  fpo- 
nitori^-lìano  interpretate  di  vn  tenero  affètto  ,ehe  lo  facef- 
fe  dedderare  a’  Tuoi  germani  lo  fcampo  di  cosi  cruda  carni* 
ficina;  io  nondimeno,  falua  larìuerenza’,che  àque’  gran-*- 
nomi  lì  deue,  più  volentieri  lìeguo  il  dotti  (Timo  Maldona- 
to , à cui  non  parne , che  tal  pietà  G cootaceffe  con  l’inlèr- 
no',.doue  la  malignità  lignorcggia,  sbanditane  ogni  virtù 
e priraadi  tutte  le  altre  la  carità,  frà  li  cui  vanti  fi  annouera 
ildolcrfi'deiraltruimale;onde  S.Giroiamo  fcriffèà-Rudi-  ep.%;.  "3 
co,àcommendationedel  Vefcouo  di  Tolofa  per  nome  £fu- 
per  io:  Exuyeriut  ^'olofie  Eptfitpusyvidua  Sareptenfis  imitatory . 

\ ff»' 
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^r/Vw/ />«/«■/  ieiumjt/ame  torquetur  alie- 

na . Non  allignano  nel  terreno  maledetto  di  colaggio  pen- 
ficri  tanto  gentili  ; & al  folo  interdTe  di  non  patire  per  1^ 
compagnia  de’  fratelli  pena  più  atroce,  miraua  quella,  che 
à prima  faccia  pareuacaritcuole,&  vffìciofa  richicfta  . Crc- 
fee,  ben  fapete,  l’ardore  della  fornace,  fe  la  quantità  de  car- 
boni fi  moltiplica*,  peroche  quanto  più  ftrettamente  li  ab 
foltano,tanto  più  viuamente  s’infuocano;  dpue  in  maggior 
copia  l’acque  fi  adunano , quiui  più  bombili  forgono  lo 
tempefte  *,.douc  la  mifchia  è più  folta , quiui  la  c»ntufiont> 
è piildifordinata*,e  nella  turba  più  numerofa  ^ mifcrbnon 
sò  in  qual  modo,  accommunandofi  fràgli  vni  k “C 

gli  altri  ,si  come  più  fi  aggraua  pefocon  pefo,  yuaq.  kuenti 
tiuorem  ducit  ah  vua, kaic  ciafeheduno  la  pena  di  tutti, e gè- 
me  fiotto  la  carica  dcl  tormento  non  fiuo.  Età  chi  non  farà 
credere  cole  piggiori,  il  fiolo  nome  d'interno;  luogo  pena- 
cc,  doue  neflun  contòrto  hà  luogo  ; doue  regna  l'-ananno; 
doue  colà,  non  hà  per  natura  cosi  lieta,  che,fiuo  mal  gr^o,  » 

cangiando  bandiera  non  partì  à militare  fiotto  le  tuncftim- 

me  infiegne  del  dolore  V Sò,che  Ariftotile  nel  primo  della 
Rettorica  diflc  „che  sì  come  il  difiderio  del  bene  bramato , 
con  inquieto  ftruggimento  ci  affligge  ; cosi  la  memoria  d^ 
bene  pofleduto  con  dolce  rimembranza  a raccontola , m 
perche,  dice  egli,- Andromaca  moglie  di  Ettorre,  alla  vifta 
di  Afcanio  ricordatafi  del  fiuo  figliuolo  Aftianatte , nel  mir 
Arabile  incendio  di  Troia  diuorato  dalle  fiamme,non  len- 
za qualche  ficntimento di  gioiarepentina,  gridò,  come lol- 
leticata  dalla  rapprefentatione  del  goduto  bene  , ancorché 
già  lo  haueffe  perduto.Ma<iuando  iddio  le  commelle  malr 
uagità  con  rigorofio  fdeguogaftiga;non  pur  delle  pene  prc- 
lenti  l’acerbità  grauemente  affligge  il  reo;  ma  ne  palUu 
gufti  amarirtìmo  veleno  rifondendo , coiotirtima  rende  an- 
co  laramroemoratione  de’primieri  godimenti.E  doue  pcn-  O 

fiate,  che  miraflcqueiramaronmprouero  fatto  per  bocca- 

di  Ezechiello  al  luperbiflimo  Lucifero, con  recargli  à meo- 
te  le  fiue  disfigurate  bellezze  ? T ujìgnaculum/militudim  ^ 
pUttus  SapttMPa,&p<rJc£ìus  decore^inMicijsBaradiJÌJ}»^^^^ 


Digiiized  by  Google 


Nel  Gioucdì  dopo  la  Domenica  II.  zzi 

fiif  Omnii  lapis yretiofui operimentum  tuum.  Tu  frà  Je  fatture 
del  fourano  artefice  la  più  nobile-,  tu  alla  prima  idea  folli  la 
più  fbmigliante;tu  Irà  le  meati aftratte  la  più  purgata;tu  fri 
ic  forme  celefti  la  più  gratiofà;  tu  fràgli  fpiriti  immortali  il 
più  priuilegiato à te  le  dclitie  del  paradifo  più  fquifìte-,  X te 
le  gemme  del  cielo  più  pregiate  -,  à te  le  prerogatiue  della-, 
natura  più.fauorite  erano  toccate  in  forte . Ahi  sfortunato! 
Peccarli;  deci  te  de  monte  Dei.  A che, di  grati  a,  vanti  si  ra- 
ri? à che  lodi  si  grandi?  à che  tanto  efaggerati  encomi)?  Di- 
calo S.Girolamo,e  fodisfaccia  al  voftro  quelito:  Commone- 
7 istr  quod fuerit , vt  doleat fe perdtdi/se  quod  habuit . Contradi- 
ce all’opinione  di  Ariftotile  anco  la  f perienza  : fìami  di  ciò 
malleuadore  il  Boccadoro,  il  quale  apprelTo  à queliChe  del 
^ primo  Padre  sbandito  dal  tcrreftre  Paradifo  racconta  il’fa- 
gro  tefto , Emifìt  eum  Dominus  de  Paradifo  •voluptatis , con 
la  feorta  delli  70.  Interpreti aggiugnej  f/AtjAiWe^f/f  eum 
è regione  botti deliciarum.  E fc  alcuno  dimanda, Perqual  ca- 
gione più  tofto,neI  più  rimoto  catone  della  terra  confinan- 
dolo,non  lo  condannò  à roilrire,ò  del  più  inhofpito  clima 
l’eterno^gelo,  ò della  zona  infocata  grintolerabrli  ardori  ? 
Perche  noi  relegò  frà  le  folitudini  delle  più  dishabitace  fo- 
reftc',  ò fulla  cima  del-Caucafojòi'ri  gli  horrori  deli’areno- 
fa  Libia , ò fra  gli  fpauenteuoli  moftri  de  gli  Africani  difer- 
ti?  prontamcntcrif'ponde,  che  per  aggrauargli  più  il  tor- 
mento, al  dirimpetto  dell’ameniflìmo  luogo  lo  pofe,  Vtaf- 
fduus  conjpeEìus  renouans  molefiam^  exafliorem  illi praberet 
o fenfum  expulfionis  èbonis . Sconfblati  fedeuano  Alile  odiate 
riue,  fuori  del  patrio  lùolo,  in  dura  fchiauitudrne  confinati 
gli  Ebrei  ; e col  vento  de’  fofpiri , e con  Tacque  del  pianto 
gonfi) , e torbidi  rendeuano  i fiumi  di  Babilonia  \ e de'  con- 
tinoui  gemili  dolorofa  cagione  erano  le  cetre, le  lire, i cem- 
bali, che  da’  tronchi  de’  falci  in  alto  fofpefi , rinouauano  la 
memoria  delle  mufieb e allegre,  delle  canzoni  fefiofe,  onde 
rifonaua  il  tempio  in  que’  tempi  beati , che  godendo  la  na- 
tiua  libertà , fciolto  dalgraue  giogo  della  barbara  tiranni- 
de , viueua  felice  quel  popolo  nelle  contrade  amenifTìme> 
della  Palcftina . Super ftumina  Babilonit  illic/edimusy&feui- 
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fn»f , dum  retordaremur  fui  Siaa  . E perche  non  procurate.» 
ò mi/eri>chc  quanto  vi  ftàlontanada  gli  occhi  la  bella  Sion- 
ne  , altrettanto  vi  fi  allontani  dal  cuore  ? Come  eflcr  può  ? 

Se  infalicibtis  in  medio  eiusfujpendtmus  organa  noUraì  Se  vi- 
uo  mantengono  il  noftro  martire  quegli  ftromenti,  che  da 
luogo  eminente  ci  Hanno  predicando  la  perdita  incompa- 
rabile della  felicità  primiera?  Ma  per  qual  fine  , oda  qual' 
vie  li  rccafiecon  voi,  fé  interdetto  cfi'cndouiil  maneggiarli 
in  terra  flraniera,non  poteuate  con  elfi  raddolcirai  la  noia, 
ma  douenate  più  tofto  amareggiami  la  pena  ? Rifponde  il 
Boccadoro , Hoc  fati  à Deo  proui/am^x/t  vel  in  aliena  regione 
. baberent  monumenta priorisReipublicn , magift^.  mordereniurt 
<b*  agriut ferrent dum  Religionis , "Deieultus  eafigna  vide- 
rent.  Non  è quefto  l’vltimo  fra’tormcnti  del  dolorofo  abifi  9 
lo;  che  però  il  gran  Padre  Abraarao  flagellaua  quefto  infe- 
lice con  dirgli . Ricordati  pure,  ò mai  nato,  frà  cotefti  Ara- 
ti;, delle  godute  delitic . Recordctrefili  y quiareeepifìi  bona  ; 
accioche  ti  fi  raddoppi;  con  la  memoria  il  tormento',  e co- 
si eterna  ti  cruci;  de’monaeotanei  diletti  la  meritata  vendet- 
ta. Veftironti  all'hora  finifitme  porpore, cingenti  bora  vo- 
racifiime  fiamme  *,  regalata  fù  la  tua  lingua  con  pretiofe  be- 
uande , hora  fecchifiima  non  impetra  del  iaTpiraro  humo- 
re  ne  anco  voa  fiilla-, fecondarono  le  tue  voglie  lufingheuo- 
Uadulatori,  adefi'o  innafprifcono  le  tue  doglie  difpietati 
tormentatori  ',  dileticaronti  gli  orecchi  armoniofi  concen- 
ti , fiordifeonti  adcnb-coniufifiimi>  vlnlati . Chiama  tu  mo 
Padre,chiamcrò  io  te  figlio,dice  Abraamo,  à fèntir  di  Gri> 
fcrm.i  13.  Iblogo  , yt  te^auiter  doleas perdidì£i , quod natus  es , adhue 
vaco  filium , vt  amari  ut  doleas  perdidiJJ'e  te , quod  t ibi  grafia^ 
dederat , dt'  natura  *,  quia  non  habui^e , dolori s non  eH  tanti , 
quanti  babita  maroriseiì perdidijse.  Non  hebbe  la  tua  vita^ 
co»i  vezzofa  > tanto  agiata , con  tante  ricchezze , con  tante 
pompe,  con  tanta  feruitù,  con  tanta  potenza , ò giardini  si 
ameni  ^ò  letti  si  nvor  bidi , ò palagi  si  fóntuofi , ò vefti  si  fu- 
perbe',ò  famiglia  si  qualificata, od  autorità  ti  riuerita;  Non 
hebbe  piacere,  nè gufto,  nè  fpalTo,  nè  giuoco,  nè  ricreatio- 
ne  : Non  hebbe  adbezenza  di  grandi,ò  fpleBdore  di  paren- 
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ti  y ò feguito  di  amici , ò dipendenza  di  clientoli , ò protet- 
rione  diTrincipi , ò dono  della^natora  » ò fauore  della  for- 
tuna , che  tutto  non  cofpiri , tutto  non  militi  ad  auuiiirti , 

0 ad  affliggerti, ad  accorarti'.  Chi'l  crederia  ?che  la  ftefl'a  mo- 

ftra  della  beatitudine  ,>in  qualche  modo  fuelata  à gli  occhi 
de’ condannati , lèruir  douclTc  di  nuona  carnificina  per  ac- 
crc/cére  in  quegli  infelici  la  rabbia,  e moltiplicare  {dolori? 
£ perche  dunque  nelf’vltinao  di  lì  chiameranno  prima  gli 
eletti  ai  Regno, e poi  Scaccieranno  i riprouatial  fupplicio? 
Sò,che  l’Autore  de  11’ Imperiano  riconofee  in  ciò  la  diuina 
benignità  , per  fiia  natura  inchinata  al  premio , e dalla  fola 
Dialuagità  de  gli  huomini  poco  men  che  violentata  al  gaSi- 
go . TVfa  più  mi  quadra  larirpoSa  di^.  Bernardo  : Prius  he 
nedi^ii  vccabuntur  , quàm  maledici  in  caminum 

deijcitmturigmsaterni ; quò  videlicet acrius doleant ^videntts 

1 quid amiferint.  E perche  fi  lafciò  vedere  da  cofiui  quel  gio- 
condo ripofo>che  nel  feno  di  Abraamo  godeua  Lazero, im- 
perfetto sl,ma  pure  acconcio  Smbolo  della  felicità  de’bea- 
ti,fè  oon,afflnche  feouerta  da- lontano  la  immagine  di  quel 
tranqnillifflmo  ripofo^più  S affànnaflè, rammaricandoli  frà 
le  ifcflb  con  dire . O bella  patria,  dalle  cui  ameniffloie  con- 
trade reiio  sbandito  in  eterno  ! ò fquallido  carcere  , doue  »• 
lènza  rifioar  mai , lòtto  fpietati  carnefici,  hò  Tempre  da  ge- 
mere eoa  afflittione  inconfolabtle  ! ò chiara  luce  dei  para- 
di/bi  ò giorno  lenza  fera  ! ò tenebre  palpabili  1 Anotte  per- 
petualò  liete  compagnie  di  fpiriti  eletti, della  cui  dolce  eoa- 
nerlàtione  mi  priuarono  le  mie  forfennate  pazzie  I ò fchie- 
re  horrende  di  fpauenteuoli  mofiri , le  cui  odiolè  lèmbian- 
ze  à tutte  l'hore  mi  ftaranno  sù  gli  occhi  l A torrente  di  pu- 
re delitie!  ò fiumedi  caffi  piaceri A lago  di  pece  bollente! 
ò ifagno  di  zolfo  infocato  i ò letto  fiorito  l A fogna  ffoma- 
cofa  ! A beni  perduti  1 A pena  eftrema  ! vedere  U porto , Se 
eifere  afibrbito  dalla  tempelfa.  Più  lieue  à tolerar  mi  fareb- 
be la  priuaticme  di  tanto  bene , fé  non  ne  hanelfi  mai  vdita 
aouelia.O  quanto  più  atrocemente  affligge  U villa  di  quel- 
le gioie,  che  ièoza  fperanza  di  hauerle  à guftarcj  mi  fi. pro- 
pongono l Vcdefle  occhi  infelici, vedefte  per  vn  momento> 
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-fpcttacolo  tale  , che  batìcrà  per  tenere  il  cuore  in  doglia::^ 
eterna  . Che  fé  tanto  è acerba  la  rimembranza  de'  palfati 
diletti-^qual  penliamo^che  farà  la  toleranza  dellepene  pro- 
lénti,  per  lo  rigore  atrociflime,e  per  la  durata  eterne  ? Cor-  1 2 
rncciato  Iddio  con  la  Città»  e con  gl>  habitatori  di  Gerulò- 
lemme , e rifoluto  di  prenderne  vendetta , cosi  difdcgnoro 
eap.io.  minaccia  per  bocca  di  Ezechiello;  Stilla  ad Africumiét  pro^ 
pheta  adfaltum  agri  meridiani}  dr  dices . Ecce  ego fuccendam 
in  te  ignem,  dr  comburam  in  te  omne  lignum  -viride, iy  omne  li*- 
gnum  aridetm , non  extinguetur. fiamma fuccenfionit . Faràdi 
te  Icempio  sì  crudo , recherò  le  tue  cole  à dato  sì  milèixt  » 
appiccherò  alk  tue  felue  fuoco  sì  grande»lpargerò  ne*  tuoi 
campi  fiamme  sì  voraci , che  non  farà  pianta,  nè  faluaggìa, 
nè  dimedica,non  auanzerà  tronco  nè  lécco,  nè  verde,  non 
rederà  ramo  nè  grolTo,  nè  fottiie , che  non  diuenga  preda, 
e pafcolo  del  vittoriofo  incendio.  i\hime  ! tante  rouine,di<-  £ 
ce  S.. Girolamo , lì  addimandano  dille  ? hor  quali  faranno 
dunque  i nembi?  e quali  horrori  cagionerà  la  locofa  ira  di 
Dio , quando  armata  li  modrerà  di  turbini-fulminanti , e di 
dridenti  procelle  •,  iW'honyQhC}  Jgnis in confi/enuetus exar*- 
defeety  ^ in  circuita  eius  lempeliat  valida  i Qu^ai  più  tremen- 
cap.6.  do  annuntio , che  vdirfi  dire  per  Geremia  : Ecce- ego  dabo  in 
cap.6.  popuium  ifium  rtànasì-.  ò per  Ezec hielJo . Ecce-ego  inducam fur 
pfrvos gladium i Chi  non  s’iuhorndifcc  leggendo  m Olea. 
tap. 1 5.  ^go  ero  eis  quafi Leana  ; ficut pardus  in  z*ia  Aj]yriorum\  occur*- 
ram  eis  quafi  vrfa  raptis  catulis  , d^  difrumpam  interiora  ieco- 
ris eorumf-É  pure  fembrano  à.Dio  quelle  voci  tormìdabili, 
vn  nianfuetolìlentio  ,.vna  pietofa  dilliniuhitione  , vna  pa> 
top-AP-  tientia  innocente.  Non  vdite, com’egli  parla  per  IfaiaiT’^*-.- 
cuiy/emper filai  ypationsfiui , Non  hòfin'hora slogata  lamia 
colera  •,  bò  frenato  il  mio  fdegno  •,  redo  tuttora  inuendica* 
to  j nè  perche  giaccia  nelle  lue  ceneri  lepolta  la  vituperolà 
Pentapoli  *,  nè  perche  folle  da  rouinoio  diluuio  ioabidata_> 
la  terra, nè  perche  vccili  piagneflc  i fuoi  primogeniti  dageU 
lato  l’Egitto;  nc  perche  dilettate  redailéro  daferoce  pedi- 
lenza  Jeprouincie  intiere;  nè  perche  da’nimici  elerciti  làc- 
cheggiate  popolok  città  vedeifero  de.’  luoiattadini  fpiet^ 
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To  eccìdio  *,  nè  perche  da  rabbiofa  fame  coftrettc  le  madri 
diuorafferoi  propri)  figli  nè  perche  innumcrabili  malfat- 
tori miferamente  periflèro;  altri  sbranati  da’ leoni»  altri 
lacerati  da  gli  orli , altri  fuenati  dal  ferro  , altri  abbronzati 
dalle  fiamme  *,  nè  perche  feoflè  da  impetuofì  tremoti  cadu- 
te » più  non  riforgano  fuperbilfime  torri;  nè  perche, aper  e 
fpauentofè  vorag'oi, veduti  fi  fiano  dal  feno  fquarciato  de’ 
monti  fgorgare  fiumi  ondeggianti  di  liquefatti  metalli  ; nè 
perche  Icatcnate  le  furie  del  tenebrofo  abilTo  habbiano  re- 
cato il  mondo  àmiferabile  efterminio,  fi  dee  penfare  » che 
quelli  flati  fiano  delia  mia  indegnatione  gli  vltimi  sforzi . 

Anzi  fate  ragione,che  io  fin'hora  hò  tacciuro,  fin’bora  non 
I 3 mi  fon  molToyfin’hora  i delitti  fono  iti  lenza  gaftigo . Tem- 
po verrà,  nel  quale,  f't  parturiens  loquar,  e darò  fremiti  co- 
ti horrendi , roterò  brandi  cosi  affilati  » auuenterò  fulmini 
<osi  gagliardi , che  fotto  a’  colpi  delle  mie  mani  abbattuti 
gemeranno  i più  orgogiiofì  giganti . Inueniatur  manus  tua 
•omnibus  inimicis  tuis , dextera  tua  inuentat  omnes , qui  te  ode-  • ' 

runt.  Parla  quiui  il  Profeta  di  ambe  le  mani  di  Dio  » e nel  Pfal.xo, 

Iirimo  luogo , fecondo  il  volgar  coflume  de  gli  Ebrei  » che 
a parte  più  ignobile  fogliono  lignificare  col  nome  del  ge- 
nere,dicendo  la  mano,intende  la  fìniffra,c  con  effa  dice  do- 
uerfi  accompagnare  la  delira  nelgaftigar  la  gente  maluagia. 
Argomentate  bor  voi,  fe  le  piaghe  deirEgitto , formidabi- 
li, horrende , furono  addimandate  colpi  di  vn  dito  foto  *,  fe 
le  roulne  tutte  in  vn  tratto  cadute  adofib  al  Rè  BaldafTar- 
re , con  la  perdita  repentina  del  Regno,  & anco  della  vita» 
vennero  da  tré  dita  di  Oio*,quali  dircrtamenti  afpettar  fi  po- 
tranno , quando  à far  de  gii  empi)  afpro  gouerno , amen- 
due  le  mani  daranno  colpi  mortaii^Af«»f  «aix  infert furorem 
fuumy  nec  vkifeitur fcelus  valde,  fi  legge  in  Giobbe;  e tutto  eap.  jj. 
ciò,  che  qui  patifeono  i rei  » non  è»  che  vn  forfò  di  quel  ca- 
lice amarifTimo  » il  coi  fondaccio  rauuolto,  e torbido , con- 
uerranno  tranguggiar  tutto  con  angofeia  infinita  . Hora  fi 
fermano  le  faette  nella  fuperficie  della  pelle , all’bora  con 
gagliardiflima  pafTata  penetreranno  aH'intimo  delle  midol- 
le; hora  pungono  leggermente»  all’hora  traffiggeranoo  da 
> P par- 
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parte  à parte  ; bora  (ì  riotu2zaoo  ne  gli  accidenti , all'hora 
fi  auanzeraanoallaibfianza,<  la  tratteranaosìmalci  che^ 
per  poco  parrà, che  deggianocooqaiderlaydiflruggerla, an- 
nientarla . Tardi  -mi  auueggo,  che  haurei  detto  molto  più  1 4 
<li  quanto  hò  detto  lìn'bora , con  reftringermi  alle  /ole  pa- 
role di  Chnfto . £f  fepultus  ^ in  inferni  » Sarà  de’  maluagi 
carcere  perpetua,  quali  tomba  di  morti  quiui  Tepolti,  I'ìq- 
fcroo  cioè  à dire  vaa  grotta  orcttriibma,verfo  le  cui  tene- 
bre appellar  lì  potrebbe  no  fplendide  le  nebbiofe  caligini» 
onde  l'ù  ingombrato,  come  da  cieca  notte*  l'Egitto  « Saran- 
no e dentro,  e fuori* c nel  corpose  neiranima tormentati, 
in  inferno;  cioè  in  vna fornace , il  cui  fuoco  non  contento 
di  abbronzare  le  carni,  giugne  à fmidollar  l ollà  e con  ar- 
dori attiuilfimi  penetra  à diuampare  gli  /piriti  : al  che  San 
Gregorio  penlà,che  mirallè  il  Salmilfa,con  dire  : Penes  ees, 

•vt  clibanum  ignis  in  tempore  vultui  tui\  Dominus  in  ira  fuo-» 
conturbabit tot , ^deuarabit  eos  ìfftù , e per  chiarezza  mag- 
6.  moni,  giore  in  quella  maniera  lo  /piega:  ^uod enim  ab  igne  deaera- 
Cip.  »?.  fur,ab  exteriore  parte  aecenditur,clibanus  •vera  interini  infiam- 

matur . In  inferno;  cioè  in  vna  folla  ftrettiHima,dotte  ftiuati 
lènza  poterli  muouere*come  vililfimi  vafi  d’ignominia,lla- 
ranno  à cuocerli*  ò come  fafei  d’infelici  zizanie  inlieme  le- 
gati,àconmmarb  frà  le  fiamme  voracillime  di  quel  folToca- 
to  incendio . AU'bora  fi  vedrà  efeguito  il  comandamento 
del  Padre  di  famiglia . Colligite  zizania , alligate  ea  in  fa* 
fciculos  adcomburendum  ; quando  auuinti  gli  vni  con  gii  al- 
tri, lalciui  co’ iafeiui,  asari  con  auari,vendicatiui  co’ven- 
dtoatiui-,  micidiali  co*  micialiali,  politici  co’  politici,  làran- 
no  con  forche  roueoti  git  tati  giù, e calcati  ad cemburendum, 
f'rm.  ecome  parla  S.Cipeiano  : IntenManudum corpus allambent; 
Aiceoi..,  proprù>.adipeTfiiix<elibuUaestbullietiàr.interfartagmejflam- 
meai  mifera. carpar  a cremabuntur.  In  inferno;  cioè  in  vn  ba- 
gno ftemperatilfimo , doue  vn’afa  penofilfima  ftrangola^i 
doue  non  bà  fpiraglio , per  cui  pollà  entrare  vn  fiato  di  au- 
ra piaceuole^  doue  ftaono  quafi  pefei  attufiki  in  va  lago  di 
zolfo  ardente  \ doue  à tutte  l'hore  caggtono  fultnini  ; doue 
lèaipre  tuona,  lèmpre  grandina,  Tempre  firidono  rouioofé 
i tem- 
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tempefte . IgfiiffgranJo.mXfgladeSfJpirifusprocellarumt  pars 
calicis  ««rumini  il  rìgore  deila  grandine  rende  il  tiiocomcn 
cocente, *nè  le  vampe  del  fuoco  fannoche  fia  menoagghiac* 
ciata  fa  grandine.  Ininferno  ;cioè  in  vn  ebaos  difbrdhiatif* 
fimo , doue  non  fi  difiinguono  gradi  y non  fi  rifpettano  de> 
gnità  t non  fi  concedono  tiroli , non  fi  adulano  principati  ^ 
non  fi  teme  potenza  y non  fi  pregia  nobiltà,  non  fi  ammet» 
tono  fauori , non  fi  Infingano  bellezze , non  fi  dikeroono 
condirioni  ; ma  torti  aita  riofufa , donne>  huomini,  Princi<; 
pi , ftaflfieri , filofofi , idioti , letterati , ignoranti , cortigia- 
ni, fàmiglir  cauaKeri , zappatori,  dame  > fantefche , padro- 
ni , fchiani , faranno  confuti  in  quella  horribil  mifehia,  Vbi 
nuUus  ordoyfedfempitemus  horror  inbabitat.  In  inferno iCioè  in 
vnacarnificinafpietatiibma,  doue  i Padri  faranno  tormen- 
tatori de'figliuoli , i vafTalIì  de’  Monarchi,  i fàuorhi  de’  pa- 
droni, le  mogli  de’ mariti,  le  amiche  de’drudi^e  tutti  colo- 
ro, che  lenza  pentirli,  diknefiamente  fi  amarono,  come  vn 
carbone  infuoca  Taltrorfi  accrefcerannofcambieuolmente 
la  pena,e  fremendo  di  cruccioraddoppieranno  il  vicino  at 
vicino  con  perlecutione  reciproca  il  fupplicio  ^ doue  oltre 
alle  furie,  delle  chuine  vendette  fpietare  efècutrici , oltre  il 
rimordimcnto  pensee  della  cofcienza , oltre  la  dolente  ri- 
membr2za  de’commefii  misfiitti,ta  mano  inuifibile  drOio, 
armata  della  onnipotenza , fearieberà  foura  1 capi  Docenti 
I S graniflìme  percoffe  di  rinforzaci  flagelli . Nonmibifilinguit 
tenfum  fint^  oraq,  centum.  Omnia paenarum  pere ur rere  nomina 
pofftm . Quiui  patiranno  gli  occhi , veggendofi  à lato  accefi 
di  rabbia  , armati  di  furore , ninnici  capitali  *,  mirando  loro 
malgrado  mille  viaggi fpauenteuoli>ixiille  fchifezze ftoma- 
cofe , mille  fozzure  abomincuoli  ; ftordirannogli  orecchi 
Arida,  fremiti , vrlirbeftemmie , maledittioni, gemiti  in- 
confolabili^o&nderà  le  nari  vn  grauiifuno  fètore,cbe  quafi 
fracidi  carnami  gitreranoo  t corpi  bruffolatidal  fuoco, e dal 
marciume  delle  inuecchiate  iniquità  putrefanne  corrotti. 
O che  naufec  l ò che  faftidi  1 ò che  ambafeie  fi  apparecchia- 
no à que’  mifèri  f che  fiele  ! che  aflentio  t che  &mi  camnc  t 
che  fètirabbiofè  gli  afpctuno  l che  timori  l che  triflezze  ! 
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che  agonie  ! che  fmaoie  ! che  difperationi-  ! Parli  per  tno 
Ub.  de  tri-  S.  Agollino,  c voi, peccatori, alle  tremende  parole  inhorri- 
tàc'cap*'*  aquis niuium  tranfiliunt  ad  calorem  ntmium , eU_, 

quihus  duohus  tnnumt  '•<*  pendent  gtntra  penar  um  f vi  de  licei  fi- 
trs  intolerabilis,  pana famis,  pana fatorii,pana  borroris^  pana 
timori s-,  pana  angufli*  ,pana  tenebrar um  ,feuerìta$  tortorumt 
prafentia  damonum, Jèrocitas  beiìiarum.,  crudelilayminiftran- 
tium,  dtlaceratio  tmmortalium  vermium  \ vermis  conjcientiay 
ignita  lucbryma>  fujptr-  a,  miferiay  dolor  fine  remedio  y.  vincula.  - 

finejolutione , mors  aterna.  Non  vi  luhnghi  , ò mileri , quel  ^ ® 
fallace  peniìerojChe  le  violente  cole  non  durano  ; peroebe 
faranno  que’  tormenti  ugualmente  eftremi,&  eterni.  Quel- 
lo è vn  morire , il  quale  ìempre  fi  rauuiua  \ vn  finire , che  à 
tutte  l’hore  comincia  ; vn  venir  meno , che  fempre  fi  rifto- 
ra  •,  Vditclo  da  S. Gregorio  : Pit  ergpmiferis  mors  fine  morte, 
finis fine fine,  defeHus fine  defelìu,  quia  à"  mors  viuit,.^ finis. 

In  cap.  IO.  femper incipit,  ò-dficere defeóìus  nefeit,  V na  morte,  che  vc- 
**i^ho^*c)"  indolore,  che  crucia  ;.raa  non  di- 

rohab?uu'  fttugge  ‘,  vna  fiamma,,cbe  abbrucia  v manon  confuma  ) on- 
de grinfelicì,  ne  guftano  il  piacere  della  vira,  ne  godono  la 
ferm.  i.  de  quiete  della  morte  > come  dice  S»  llario  : Morituri  vita , ò> 

"“P'*  morti  fine  fine  'oii7ar/ ► Contcntateui  vditori,cbe  fi  allarghi- 

no alquanto  i confini  della  breuitàprefcritta,doue  fi fauel- 
la  di  eternità  da  niun  termine  circoferitta  ^ Vegga  chi  ne  hà  1 7 
talento  le  conueneuolezze  di  così  lungo  eormcnce  appref-  * 
l.contra..»  fo  all’Angelico  Dottore  v che  io  , per  bora  fupponendoie , 
addi*.  riflringo  à dire,  che  larà  il  penare  eterno  ; slpcr  ragione 
q.9P.  ’ del  ibggetto,perchc  le  anime,  &i  corpi  non  potranno  mo- 

rire anzi  la  morte  con  foinmo  deiiderio  iouitata , fuggirà 
fempre  più  lungi  ;.sì  per  cagione  del  luogo  «.perche  quella., 
prigione  per  violenza  non  fi  aprirà , per  antichità  non  ro- 
uinerà  , per  batterie  non  fi  romperà  fituata:  nel  più  cupo 
della  terra»  la  quale  nè  per  volgere  d’anni»nè  per  girare  di 
luftri,nè  per  paiTare  di  Iccoli  noo  verrà  meaov.si  per  ragio- 
ne del  fuoco  ,il  quale  non  fi  mantiene  con  legna,  ò con  al- 
tra forte  di  palcolo  non  fi  nudrilce  -,  ma  il  folo  foffio  dello 
fdegtio  di  DiOje  io  attizza, c lo  conferua , sì  per  ragione  del 
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diatno  decreto , perche  non  riuocherà  Iddio  la  fentenza  di 
condannagione  vna  vòlta  pronuntiata  *,  6c  aii'hora  luogo 
non  baurà  nè  priego , nè  pianto , nè  pentimento , quando 
ne  purgiouerà  il  rifeatto  dello  ftelFo  fangue  di  Chrifto, 
1 o ^ia  in  inferno  nulla  eli  redemptio . Che  dici  fratello  pecca* 
tore  è vdendo  quelle  certillìme  verità.,  non  ti  vienmeno  lo 
fpirito  ? non  ti  fì  agghiaccia  il  làngue  ^ non  ti  corre  per  Tol* 
fa  vn  gelo  pi6 freddo  ^ non  ri  affale  vn  tremito  più  violento 
di  quello , onde  fatto  parietico  dibatteua  le  ginocchia  fpa- 
uentato  il  Rè  BaldafTarre  ? òldoccbi  figliuoli  di  Adamò-i 
òforfennati  mortali!  pervna  ambitionevaniflìma,efporfi 
à confufione  perpetua^comprarfi  con  ricchezze  fugaci  eter- 
na mendicità  ; per  vn  diletto  momentaneo  , obligarfi  à pe- 
nar ièmpre,  lènza  alleggerimento  , lènza  refrigerio,  fenza.^ 
conforto.  O mifèria  infinita  ! viuere,manudritodifiele  di 
dragoni  *,  refpirare,  ma  in  vece  di  fiato  fiamma  vedere,  ma 
tra  fumofe caligini  horrendi  mofiri vdire,ma  rabbiofi  la- 
trati , e difpèrate  beflcmmie  vtenerfi  ritto  , ma  fu-Ue  punte 
•de'  chiodi , e fopra  i tagli  delle  fpadc  ; giacere  flefo  , ma  frà 
gli  afpidi,  e frà  gli  Icorpioni  j muouerfi,  ma  frà  le  ruote  ar- 
mate di  vncini  i mantenerfi , ma  per  pafeoio  immortale  di 
vermini, e di  auoltoi,  laborabit  in tttemum,^  %/iuet  adhut 

.infinem.  O quanto  di0è  il  vero  chi  diffe:  locus pur*  foeUeb- 
tatts , nihil  babet  > quod  non  adàat  foelicitati , locus  pura  mijb- 
^ P ria , nihil  babet,  quod  non  addat  calamitati  .Deh  folle  piacer 
di  Dio,grida  il  Boccadoro,che  ne'  pranzi, nelle  cene,  ne'  rK 
dotti, nelle  veglie,  ne 'ritroui,  nelle  piazze,  nelle  cafe,  nelle 
corti,  ne'  palazzi,  taluoha  li  ragionaffe  dell’infrrno;  iVeyitr 
enim  in  buius  vita  malis  mefii , nec  in  bonis  ejjemus  dijSoluti . 
Dilettillimi,  ò fiate  afflitti  da'tranagli , ò fpogliati  daUa  po- 
uertà,òtornaentati dalla  fame,*ò  fiate confumati dalle  in- 
fermità, òfconfblati  dail’abbandonamento,ò>perfeguitari 
dalle  dilgratie,*ò  fiate  fàuoritidaUe  profperità,  ò ingra  flati 
■4all'abondanza,ò  ripienidallafatietà  còliate  ingagliardifi 
.dalla  fanità , ò gonfiati  dairadslatione , ò fpalle^iati  daUa 
I fortuna,  ricordateui,che  c’è  l’infèrno  *,  e non  vi  dimentican- 
te de’ poucrclli . w.< 

P 3 SE. 


Pfal.49^ 

Guliel.  Pa< 
riCdevDiu, 
p.i.c.55. 

hom.ji.in 
rp.ad  Ro. 


attro  paroletC  fimatno. Qual  maraui'g<ta,che  i dan-  2.  o 
ati  maggtormence  cruciati-  (ìano  da  quelle  colè, on- 


de parrebbe,che  operar  fi  douelTc  più  indubitato  il 
conforto  ì te  per  la  maJuagitiloro^  quelle  occafioni,che 
attilliate  fiate  farebbono  à fgrauarli  delle  colpe  antiebo  > 
à bello  fiudio  fi  feruirono  per  caricarfi  di  nuoue  - Dicami  « 
chi  lasìyvnacongiunrura  più  acconcia>vn'incoDtro  più  op- 
portuno per  dare  à Dio  de’  commellì  misfatti  qualche  fo~ 
disfattione per  addolcirgli  lo  (degno  > per  inclinarlo  alla-, 
pietà^che  vederli  dauantr  proftefo  vn  mendico  tutto couer- 
to  di  piaghe . Quararte  piùfcaltra  per  impetrare  la  milèri- 
cordia,che  Ivlaria  ? quale  induftria  più  ficura  per  ottenere 
le  gratic,.che  il  farle  c^  quai  titolo  più  fondato  da  pretende- 
re il  Regnodcl Cielo  > che  il  comperarlo- con  le  limofine  ^ 

£ queftd  dtfgratiato  >.con  si-  belle  opportunità  fi  procacciò 
il  rigore  > la  condannagione  , rinfitrno  - Cosi  fai  tu  ^ pazzo- 
peccatore,che  la nutenadi guadagno  ti  cangi  Icioccamen- 
te  in  perdita;.d'bnde  potreftiacqu4ftaredrittodi  merito,di- 
nieni  reodi  eterno  gafiigo  ;:&io  vece  di  fabcicarti  gloriole 
. corooeydate  ftcflb  ti  lauoriobbrobriolè  catene.  Vien  quà. 

Sci  tuperfonadiautontà^  d unque  tu  puoi  fofte nere  le  ra- 
gioni ^llagiufiitia»  proteggere  le  caule  de’ pupilli,  imro-  - 
durre  la  pratica  de’  virtuoficofiumi.Comcteoe  fèrui^per 
corrompere  igiudici,fcrfopr^fàre  i poueri»perfcandaiiz- 
zare  i popoli Hai  grollè  rendite^  dunque  puoi  mantene- 
re molti  tenti  di  Dio;  maritar  inculile  pericololè;  tàr'òpre 
magnifiche  di  carità  eroica . Le  fpendi  cosH  ò-  pure  ne  pa- 
ici  bufibnl^ cani^lupeèbuomint  micidiaii^ òpere necom- 
pri  la  pudicitia  delle  vergini  ^ la  tede  delle  matrone  i l’ho- 
nefiàde’:  mi  vergogno  in  tua  vece  ; non- pafibpiù^  oltre;  tu 
m'inteodi.  Ab  perche  untoli  tarda  à tarùgridare  pCrucior 
inb»c fiamma  Jt  ò purcleconfumàinfaperbie  èin  pompey 
io  fafio  di  ambinone  mondana  \ Cbi’l  crederebbe  \ dalla^  2, 1 
fiefia  legge  di  Dio  ( qual  cola  più  l'anta  ? ) prende  motiuo  k 
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perverfìtìi  de  gli  hnomini  per  inoltrarli  nel  male . Di  ciò 
confapeuoie  Paolo > vdite  come  ingenuamente  conlelTa. 
ConcuptfcettrìMnttefeiebam  lex-diceret  i Non  concufifttsi  AiRo.’j. 
occt^oncAutem  orrtp/ii, notate  ch’e'  dice,  Accepta,e  non,  mi- 
bi détta  , peceatum ptrmandatum  operatum  tli  in  nu  omntnL^ 
Qon(^upif(entiam  : le  quali  parole  non  al  peccato  del  primo 
Padre  Adamo  riftringer  lì  vogliono, come  pensò  Teodore* 
to',  ma  fi  confannoàcbicheiia,&  itntti  i peccatori  vniuer- 
falmente  & diAendono,come  fottilmente  infegna  il  Gaeta- 
no,  con  vn  dotto difeorfo,  i cui  principi;  bebbero  forfè  per 
maeftro  il  Boccadoro, & io  perhoraiafcio,chefianovedu<  hom.ivìa 

2Z  ti  da  chi  vorrà  preflb  l'Autore.  Qui  mi  viene  in  mcntevna  'P****^®* 
colà , ebe , folamcnte  à penfarla , mi  riempie  di  horrore^ . 

Sono  molti,  rifpetto  a’  quali  dubitarli  potrebbe,  le  foUo 
fiato  meglio,  che  Chrilio  folTe,  ò non  folTe  nato , come  già 
di  Cefare  publicamcnte  fù  detto,e  lo  riferilcono  le  ftorie  di 
famolb  Scrittore . Tanto  è grande  la  maluagità  de  gli  huo* 
mini  ,cheardifce  contraporli  airefFcacia  infinita  della  be* 
neficenza  dì  Dio.  Se  bene  il  Sole  non  lalcia  di  cflcre  fplen- 
dido,  perche  altri  al  fuo  lumes’infofchi  *,  Ma  che  beftialità 
è quella  di  alcuni  è cangiano  l'antidoto  in  veleno  riceuo- 
no  le  gratie,per  poter ’cìl'ere  ingrati^vaglionli  de*  fagramen* 
ti,perdiuenire  fagrileghi‘,fi  accollano  à gli  altari, per  ritor. 

2 3 narne  profanr,Che  late  huomini  perduti  è qual  follia  vi  de- 
mentai quali  furie  vi  agitano?  Non  farebbe  da  viuere,  co- 
me voi  viuete^  ancorché  alle  Iceleratezze  folTe  propofio 
' premio , e lode  j ma  voi , che  frutto  ne  haurete  ì angofeie 
di  animo,  rimordimenti  di  cofeienza,  vergogna  di  voi  me- 
delimi,  confulioni,  pena  eterna . porle  nel  peccato , amate 
più  la  enormità,  che  la  colpa  ì Certo  fiete  troppo  innocen- 
ti: ninna  paifione  vi  altcrajnìun'oggftto  vi  tira-, ninno  fean- 
dalo  vi  fpigne  *,  niuna  inclinatione  vi  precipita  . Non  v’im- 
bratta  punto  la  carne, ninna  fozzuradèi  mondo  non  vi  fi  at- 
tacca-, il.tenutore  non  vi  fi  accolla  mai:  per  tanto  bilogna<» 
no  eccelfi  di  temerità  verfo  le  fagre , e di  empietà  Verfo  lo 
cofe  duiine^perocbe  non  è da’  vofiri  pari  vnamalitia  dozi» 
naie , onde  fi  vcgga,che  fapete  elTere  eminentemente  fcelcf 
X,  P 4 >■*«• 


Dlylii^ad  by 


Gi.ogli. 


a^z:  * ‘ ' Pfvdicà’Dccmiaqutrta  ' ^ 

nati  i O negotio  infelice  ! cauar  la  condannagione  daired 
cellenza  drìl'auaocato  vpi*ocacciarli  la  morte'dall’aótoro 
della  vita*,  conaperarG  lapcrditione  col  fanone  del  Saluàtò- 
re  . Non  cosl.chi  dictva:  Dilefìusmeus  mihi,  iSyego  iUi',  Egli  2>4 
à me  lì  moftca  benigno, e milèrtcordio(o*,io  à lui^rato,eco> 

' nofcentc:  egli  à me  liberale  de’luoifauori^  kj4  lui  pronto 
ne’  miei  oflcqui);  egli  à me  dilèndirorc  della  mia  libertà*,  io 
à'lui  mantenitore  della  Tua  gloria:egli  à me  tutto  cuore^per 
volermi  bene;  io  à lui  tutto  mani, per  fedelmente  fcruirlo: 
egli  à me  Principe  gratiolb^  k>  à lui  valTallo  ledele:egli  mi 
- chiama*,  io  gli  nTpondo  : egli  mi  comanda  *,  io  l’vbbidilco: 
egli  mi  fi  fcuopre;  & io  l'adoro.  Quefta  è la  via  da  Ichiuare  - 
la  difgratia  del  ricco,  e da  partecipare  la  felicità  del  mendi- 
co . j^am  nubi , & v«bii , &e. 

P R E D I C A X V. 
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ideo  dico  vobis,  quìa  aufcrcturà  Vòbis  Rcgnum 
.Dei,  & dabitur  genti  facienti  fruOus  cius..  . 

. . . .njMattb.%1,  ■ -Ji-J--’  ' . t 

Iti'  t - ^ r ' ’ ' 

Vbitarono  Ibleoailfioai  buomini.^  ohe  U.  pa- 
•. terna  benignità  di  Dio  verfo  li  peccatori,  e la 
troppo  lung4  dUfimtUatione  delle  loro  enor- 
nii  iceleeatezze  » non.  cagipaafle  ,fi:andak>« 

• aUettando  i malttagi  à più  liceiKioftiiient&« 
■eeccaic . Percàù  Ibaente  puhliarooo  à quali.  £nj  quella^^ 
^ta  longanimità  rigiurdalfe*,  accioebe  U peruerliti  di 
anobi  non  ne  veofifeà  troppo  più  sfacciatamente  in  folca* 
tire , e difl*eio,)  che  non  approua  il  giafto  Iddio  ie  diforbK 
tanze  de  gliihumaoi  falliri , ne  concede  a'  malfauori  la  iau 
pnnità  deMolerati  m»fatti,i  ma  dideri&e  il  gaftigarli , 
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fimulans  peccata  bominum propter pcenhentiaat , Parue  all’ A» 
poftoIoS.  Paolo  euidenti&inaa  quella  propofìtioue  > & à 
grati ii^na  poteua  perfoaderfi , che'da  veruno , lenza  bifo- 
gno  di  altre  prone , beniltìmo  cooofeiuta  non  folTe . 
ipflorat  quia  benignità/  Dei  ad  poemi fenttam  te  adduci/  i Può 
iorfe  di  ciò  dubitare  perlonarChe  babbia  fior  di  giuditio  ì 
può  tanto  acciecarfi  vn’intelletto , che  non  vegga  il  chiaro 
di  quefia  fplcndidiflima  verità  ? può  tanto  abbuiarli  con_. 
tolta  caligine  il  l'ole  fili  mezzo  di , che  Iquarciato  in  qual* 
che  parte  il  fofco  velo, tblgorando  alcun  raggio  non  no 
2 traluca  ì £ pure-yen’hà  di  quelli , che  ogni  altra  colà  cre- 
dono» e quanto  più  lungarocAte  li  veggono  iiberi  dal  me- 
ritato gafiigO  ), tanto  più  arditi  fi  fanno  à moltiplicare  lo 
ofFefe . Vegganli  quelli  vignai  -,  che  prima  diedero  a*  fcr- 
uitori  del  Padre  di  famiglia  di  pazze  picchiate , li  lapidaro- 
no , gllvccàferoi  poi  fperirocntataia  toleranza  del  Padro- 
ne , fimile  gouernotècero  de  gli  altri  famigli  ; e finalmen- 
te alTicurati  anche  più  dal  non  hauerne  veduto  rifeatimen- 
to , polle  le  mani  addofìfo  allo  llellb  figliuolo  hcrede  » con 
villano  furore  il  priuarono  della  vita^  Edò  quanti  ìcioc- 
camente  argomentano  come  coftoro , vaneggiando  frà  fé 
flelsi  in  cotal  modo-  £ che  altro  alpettar  & può , fuorché 
certifiima  impunità  da  vna  patienza  tante  volte  prouocata 
con  le  ofTefe , c non  mai  rjièntitafi  con  le  vendette  1 Chi 
per  Taddietro  bà  Tempre  difiimulate  le  ingiurie,  non  faprà 
Idegnarkneperrauuenire.  Selce  battuta , e lotto  le  rad- 
doppiate percollctrouata  fredda,  lenza  pure  vna  Icincilia 
vibrare»  non  coua  fuoco  nel  feno  . V’ingannate , ò milè- 
ri,à partito.  Furor  fit Ufafapius  patientia.  Ecco  il  para- 
dolTo , Perche-iddio  fia’ora  vt  fi  è moftrato  pictofiltimo» 
afpettatene  piùjneforabili  rigori . Dalla  Tua  paragonata.» 
patienza  vi  fi  apparecchianò  più  dilpietate  rouine*,da  quelt 
la  clemenza  infinita  vi  foprafianno  più  calamitofc.lcia- 
gure  . Ideo  'dico  vobis , quia  j/uferetur  d vobis  regnum  ‘Ziri»' 
^ Ù" dabitur genti  facienti jruHut  dui , lo  coofcllo  volentie- 
ri, che  iddio  per  natura  clementilìimo»  è cosi  pieno  di  dol- 
cezza » che  ncli’efercixio  della  milèxicordia  » con  Tua  parti- 
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colar  fodisfattioDe  s'impiega;  di  che  & Bernardo  eoo  la-fuà 
folita  foauità  per  eccelieoza  diicorre , nel  quinto  fermone 
del  Natale;  & appena  v'è  cofa,-ò  più  chiara  mente  afferma- 
ta , ò più  frequentemente  replicata  nelle  dmioe  Scritture; 
d'onde  preiero  argomento  alcuni -iàgri  fponitori  ,d‘inter* 
pretarecon  lìmHe  feotimento  anco  que'  luoghi  j che  tanto 
apertamente,  e. t come  fifuol  dire,  in  termini  la  cem^ima 
propolitioneuoo  contCDCuano.  Vgo  Cardinale  la  ricooo- 
Ice  accénataaielSalmoy^.  doue  il  Ri  Profeta  fà  vna  diui- 
llone  de’  tempre  delle  Àagioni,à  prima  fronte  dilèttuofa; 
pcrochc  dice  : Tu  fxbricatus  et  autvram^  ò" folem  yTu feciftì 
terminesT errd,  ^utem , iy  ver^  tu pfalmafli  e»,  mentouan- 
do  folameate  le  bore  plùiiete^el  di  ; e le  parti  più  gratiofe 
deiraooo , lènza  pur  nominare  il  buio  della  notte , od  il 
rigore  del  verno.  E che  ? forfclèc’cgli  folamente  il  chia- 
rore deli’alba  ridente,  o’iraggiofnlgore^giante  del  fole? 
opre  delle  fue  mani  maeftre  fono  gli  odorati -fiori  delia  pri- 
mauera , i giorni  ferenilsimi  della  date  ; niuno  lo  nega*,  ma 
chi  difteodeiiforcoveiodeile  tenebre  ì chiquafì  coobru- 
oo  padiglione  fra' notturni  lìlentij  il  mondo  addormenta- 
to ne  cuoprc  è chi  ingombra  l'aere  di  nuuole^chi  l'agita 
co’ turbini  ? chi  lo  intorbida  con  le  tcmpefte?chi  fpargo 
Tulle  campagne  le  brine , e le  neui  ? chi  incormentilce  gli 
animali. col  gelo  ? Non  è Iddio  vguaimente  fabricatoro 
del  mattino, c della  fera,  del  caldo,  e del'  freddo,  dello 
gratilsime  anieaicàdi  Aprile , e delie  fpiaceuoli  ruuidezze 
di  Febraio  ì i),rifponde  Vgo  ; e però  lotto  que' nomi  ama- 
.bili,  giouami  credere,che  Ììano  lignilìcate  le  fue  milèricor- 
die, delle  quali  molto  fi  pregia,  e Ipoataneamente  ne  1^  do- 
uitia  ; fenza  parlarli  dicolè,  che  ,pcr  la  loro  feurìtà,  6c  ap- 
prezza fono  fimboli  deiia  feuecità  de’  gaftighi,  a'  quali  c5- 
tro’lfuo  genio  , c folameate  sforzato  delle  noftre  malua- 
gicà,  mette  la  mano.  Penfiero,che  altri  cauarono  da^ 
quelle  parale diDio aclDeat..i  $x^Siacuero,vtfulgur^U‘ 
(ùum  tneum  ; doue,  non  lènza  fondamento  di  molta  iomi- 
glianza , lo  fiocco  delle  dmioe  vendette  fi  paragona  con  la 
l^ulblgore;imperoche  il  cuore  amorolo  di  Dio,  per 
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itia  cooditione  fèlli prc  benign<r,  oon  l’icfiaminercbbedi 
fdegnoy  oc  il  Aio  potente  braccio  a*  danni' del  mondo  vi* 
brcreb^idlnaint,  fètlpetto  padAco  noocomtnouefrero, 
eia  mano pietoAt non  armafScrornoftri  federati  misiàtti; 
sicomeilcielo,  per  natura  fèreno  tranquillo,  non  au- 
nenterebbe  faette^Ar  di  quaggiù  non  afcendcircrocfalatio- 
ni>e  vapor{,ondc  freom  pongono  le  ouuok,  dal  cui  fquar* 

Ciato  renoinrpetuoA:  fiatnnne,  adabbattere  le  torri  più  ec- 
5 celfe  ^predpitando  Afcagliano.  Egli  è , non  Io  niego,  nel 
gaAigav  chi  Toffende  > lento,  e fearfo^dt  all'incontro  nel 
&uorir  chi  lo  fcruCypronto,.c liberale  àmarauiglia:  ciò' 
che  S.  Ambrogio  da  due  luoghi  delta  Scrittura  ben  pon-  Pfil-iJ- 
derati  iogegnofamente  raccoglie  ► Dicefi  nc'iagri  cantici . «p  i. 
Oleum effufumnomentuum . Chiamaui  col  voftro  nomo 
chi  vi  appella  pretiofb  balfarao,  che  à beneficio  di  tutti  y. 
lènza  rifparraio,  fi  verfà  ; il  che  più  chiaramente  fùefpreA 
fb  dalli  70.  i quiìi  dìitero  OleumeiMCuafum,  oucro  exinani- 
f um  nomentuum ;pcrocìie,i:nz!i  ferbarne  vna  gocciola, 
tuttala  voftra  picti  ibura  le  banane  imfèrìe  con  larga  ma- 
no fpandeffe  ,-all’bora  che  da  voi  gagliardamente  crollata 
nc'  voftri  efiremi  la  terra  tutta  fi  ko& , affinché  nelle  vene 
aperte  nonreftaffe  attaccara^pnrevna  filila  di  fingue.D’al*^ 
tra  parte,  nel  Salmo-74.  fi  legge  rCh’cglr  tiene  in  mano  il 
calice  dell’ira  pieno  di  fughi  torbidi  , efuor  di' modo  /pia- 
centi, le  cui  amarezze,  ancorché  fiana  talora  cofirettià 
gufiare  i triftr,  onde  fono  leggicrmenteafperfi  gli  orli  del 
vafb r piccioli forfineingbfotrooo,reftando la  feccia  più 
fpcfTa,&  il  fondaccio  piùraunolto  nella  pane  piùcupa,co- 
me  rapprelo  f Vepumumen fmx  eius  nottefì  exinanita  ; mi 

beDsic/e«nr^rx/Vam/wm,*mercècheilbuot>  Signore  ama 
meglio  la  benignità  nel  confoIare,che  la  fèueritàndpu*  ' ' 

5 nire^  Con tuttociò, non  fia  chi  pecchi à fidanza;  terna-, 
chiunque  hàfènno;ricordifi,  che s’ègli  è quel  Dio, al  cui  ' 
cenno'fcanirirono  dalle  dure  felci copiofifsime  acque,  per 
rinfir  lamenta  del  poqpolo  , egli  è lofteflb  che  le  poppo 
delle  madrifèrefiareTÌzze,fmunte,&afciutte,fcnza  vna  ' '■ 

fiuta  di  latte  ; onde  tùgii  occhi  loro  i bambini  rìarfidalfa 
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fcte,  di  puro  sfinimento  moriuano:  fc  piofiuc  nutritiue  ru- 
giade, dolci  vitronaglic  entro’l  diferro, cauando  larga  pro- 
uìfìone  dalle  nuuole  fùe  douitiofe  difpenfè  vafBiire  altre»! 
con  fame  sì  fiera  le  mifcre  genti , che  pià  arrabbiate  dello 
tigri , lacerarono  i propri)  parti  quelle, che  generati  gli  h»- 
ueuano , e le  tenere  membra  dei  fàngne  innocente  intrifé 
barbaramente  fi  diuorarono:  fe  portò  i figliuoli  d'Ifraelc 
fra  le  folitarie  forefte,  quafi  aliieui  Muoriti  > (opra  l’alt  deK 
l’aquile  ygH  abbandonò  ancora  più  volte,  lafciandoìi,qua-  > 
fi  abominati  carnami , pafcoloa*  corni , & à gli  auoltoi:  k 
gl’introdulTe  nelle  contrade  ameni^me  della  Paleftina^  , 
doue  ricchi  di  mele,  e di  latte  correuano  i fiumi  ; li  con- 
dannò anco  ad  efìlioVii  duro,  che  venendo  loro  meno  ogm 
fufsidto  per  foffeotamento  de’ vissi, ne  pure  haueuano  ter- 
ra ballante  per  la  fepoltura  de* morti:  fc  tanto  gli  agguerrì^ 
c tanto  infufe  loro  di  martiaJe  bravura,  che  inferiori  di 
numero  fcompigliaaanò  formidabillefèrciti,  e le  nemiche 
bandiere,  quafrlieui  pagliuebe sbarattate  dal  vento,  in-di* 
/ordinata  fuga  metteuano;.gli  anuili  ancora , edi  codardo 
timore  ingombrò  loro  i petti  cosi,  chediuennero  fcher- 
zo,e  ficherno  delle  nationi  idolatre.  Può  imparare  ogù’v- 
no  alle  fpefe  di  quelli  /granati  vignai , che  il  difsimular  di 
Oio  non  è perdonare  ;.ch’e'  non  è mea  giufio,che  clemetv- 
tc,  ch’egli  hà  la  finiftramanovguale  alladeflravc  fé  quello 
rom.5.  lib.  non  b»fla,fègucndo  la  feerta  del  Boccadoro,  facciamo  vna  y 
«ótrtgent.  jjrcue  Icorfa  per  li  lécoli  andati,  e replichiamo  fouente  ^ 
noflro  più  del  douerc  afiicurato  penfiero.S'egii  è Iddio  co- 
sì tenero,come  tei  fingi  ; s’egli  è cotanto  pieghevole  al  per- 
dono',e perche  dunque  affogò  nel  diluuio  dcll'acque  la  gen- 
te mal  nata , che. non  volle  opporre  alcun  ritegoo  al  preci- 
Ctntf/j.  pitofotorp€tcdeUc  colpc?E  perche  piouueoembi  di  fiam- 
me foura  le  infami  Città,  & efiioie  coi  fuoco  del  Cielo  i dir  ^ 
Grfl-tp.  fonefli  ardori  delia  libidine  ? E perche  disfece  l’armata  del 
Rè  di  Egitto , e della  gente  fuperba  1 temerari)  orgogli  ab- 
battè frà  Tonde  tumide  ,e  la  fcte  dclfangue  Ebreo  fmorzò 
Exo.i^  con  Tacque  marine  ? E perche  del  numerofo-efercico  ,.che 
dalla  fcbiauiiudio^  viato  s’iucaminò  verfo  la  terra  prò» 
j ..  inefu, 
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mefla  • due  foli  nrlafciò  in  vita , c fparfc  cadaueriinnumc« 
rabili  folle  difcrte  arene , tacendo  paftura  delle  fiere  le  car- 
ni di  coloro>a'quali  per  appetito  di  carne, poco^faporito  era 
parutoìtpane  de  gli  Angioli  ? E perche  nello  fpatio  breue 
di  vna  notte  fola , fè  tagliare  per  pezzi  eentoottantacinquc 
migliaia  di  foldati  nefcampo  Affino , rifpondcndo  con  fat- 
ti fedi  alle  vanifiime  millanterie  deirinfolente  Rabfaco  ?• 

E perche  nel  giro  più^flretto  di  tei  bore  , priuò  il  RèDaui- 
de  di  feltanta  mila  vafl'alii.mortificando  la  cora  piacenza  del 
cuore  altiero , con  la  fobita  ftrage  di  vna  tèrocifiima  pefti- 
knza  ?•£  percheà  tutto  il  regno  di  Giuda,  e d’ifraele  man- 
dò  calamità  sì  grandi, che  ne  fon  pieni  i libri  dc-Giudicijdc' 

Regi,  de'  Paralipomeni  ? onde  inhon-idito  il  Profeta  Gere- 
mia,fofpirando  gridaua.O  mucro  Domini, vfquequo  non  quie-  eap.  47; 
jcis  fingrtdcre in  vaginamtuam',  refrigerare, ^ /ile . E perche 
condannd  Erode  ad  etlère  mangiato  viuo  da’ vcrmini,'An- 
tioco  ad  infracidarti'  ncll’horribil  puzzo  delle  proprie  car- 
ni putrefatte  , Saulc  ad  ctTcre  micidiale  di  fe  ftetfo,  con  im- 
mergerti di  foa  mano  la  foada*  nel  petto  ? E perche  hoggt 
fpauenta  Chnftocon  Tetempio  di  que’ villani  impertinen- 
ti, de  à chi  tàrà  loro  limile  neHa  maluagità , con  tanta  rifo- 
lutione  minaccia  l’vlttmo  eftermioio  ? Ideo  dico  •vobis,  quia 
auferetur  à vobis regnnm  Dei»  Perche  tuttodì  gaftiga  tanti' 
maUàttori,con  le  forche, con  le  ruote,  con  le  mannaie,-  c di- 
ciò  ti  pregia,  di  ciò  fi  vanta,  di  ciò  trionfa,gloriandofi  di  ef- 
fere  nimico  implacabile  ,terribilifiimo  difiruggitore  de  glt- 
empij?  Kicordateui,  che  Iddiafouente  s’intitola, e giuftoy 
c forte . Deus  iujius , iy  fortis ,'accioche  li  difinganni  chiun- 
que follemente  fi  crede  , ch’egh  , ò non  voglia , ò volendo 
non  polTa  punire  i tralgrcflori  de' fooi  giuftificatidiuieti  » 

Non  fi  può  immaginare  opinione  più  fciocca , nèpenfiero 
più  falfo , nè  ignoranza  più  palpabile  , Argomenta  diurna- 
mente il  Boccadoro,e  dicecosf.  Iddio  è giufto,&  è la  ftetTa'  honi>.i7.3«i 
giuftitia  incorrottibile ,-  dunque  reddet prò  merito;  egli  è for- 
te  alrres),&  è la  fiefia  fortezza  incontraftabile  ,‘dunque  red- 
det prò  arbitrio^  e non  vi  etièndo  cola,  che  voglia  il  tuo  vo- 
lere,la  qual  non  potTail Tuo  potere,  indarno  tpera  la  impu- 
nità^ 


238  Predica  Dccimaquinta 

nità  > chiunque  è reo  di  iniquità  ; (i  afpetti  pure  conglanto 
al  tnisiatto  il  fupplicio  ; e fé  male  oprando  e’  venne  in  ira., 
à Dio , non  ù lufìnght  con  vana  credenza  di  bauere  à tuggU 
re  il  meritato  gaftigo . Faceuafi  gabbo,  e feco  ftelTo  rideuafì 
delie  cofloro  male  appoggiate  iperanze  il  Rè  Profeta  nel 
Salmo  quinto,  e fauellandone con  Dio , diceua:  Sò  purlo, 
che  voi,  poderofo  Monarca , & autore  di  fantirsime  leggi, 
bautte  preferitte  a*  mortali  dritti&ime  norme  d’incorrotti 
coftumi,e  di  vitainnocente,e  che  amiciliimo  di  chi  virtuo< 
famente  viue , Odi/Ii  emncsy  qui  optran'.ur  iniquitatem . Non 
lìa  pertanto  chidifprezzila  voflra anncitia,ò l'odio non_. 
curi,come  fé  danno  veruno,  dai  volergli  voi  male,non  fof- 
fe  fer  venirgli, -perochefebermo non  bàcotroivoftri  ven- 
dicatiui  furori , nè  fra'contumaci  ribelli  della  voftra  coro* 
na  camperà  teda , che  (ì  poffa  dar  vanto  di  hauerui  offe/b, 
fèoza  pagarne  il  fio  , Et  perdei  omnes , qui  loquuntur  menda' 
cium.  Non  fi  ferma,  ò peccatori,  la  voftra  calamità  ncll’ef-  9‘ 
fere  nimicati  da  Dio*, congiunta  ne  và  con  l’odio  vna  ccrtif 
fima  pcrditione . Credetelo  à Mosè  nel  Deut.  à 7.  dou'egli 
dice  : Irafcetur  Dominus;  eccoui  l’odio;  ò"  delebit  te  citò;  ec> 
coui  la  pcrditione;  Credetelo  all’Ecclefiafte  cap.5.  Subito 
’ventet  ira  illiui  ; ecco  l'odio  ; ó*  in  tempore  vindtEìa  defìruet 
te;  ecco  la  perditione . Mifteriola  noa  meno , che  famofò , 
e cento  volte  ridetta  è la  vifione  di  Ezccbieilo,  nella  quale 
racconta  di  hauer  veduto  fra’turbini,  e fiamme  il  carro  di 
Dio:  molte  interpretationi  dello  Arano  accoppiamento  de' 
quattro  animali  irà  loro  difiìmili  hanno  fpecolate  vari;  Ipo- 
nitori ma  Angolarmente  ingegnofo  mi  pare  il  penficro  di 
lo  cpift.ad  Giufiino  martire  , che  fotto  que’fimboti  voleOe  Iddio  fare 
o^thodq.  intendere  i flagelli  apparecchiati  al  fuperboNabuccodono- 
forre',come  fé  detto  bauefle:  CoAui  era  huomoragtoneuo- 
le  demcntaronlo  1 fuoi  capricci  ; degeneri  in  beAia;  dun* 
que  fi  pafcerà,come  bue  di  fieno;  perdè  per  la  fierezza  ogni 
fenfo  di  humanità',crefcangli  dunque  fcarmigliati  i capcgli, 
quafi  horrida  chioma  di  vu'birfuto  leone-, poggiò  fopra  del- 
le ouuok  col  volo  troppo  audace  de  gli  arroganti  penfieri*, 
dunque  gli  fi  tarpino  l’ali, come  ad  aquila  fpennacchiata  per 
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la  vecchiezza . M’infrgna  quello  difeorfo  à formarne  vn’al* 
tro  ; e panni , che  Iddio  con  linguaggio  da  turi  non  tntefo 
in  cotalguifa ragionane.  Mentre  la  coflui  maluagità  non 
fi  ftefe  più  oltre,  che  ad  offendere  qualche  huomo,  caminò 
lentamente  il  mio  fdegno  quafi , con  pafTo  di  bue , e coo_» 
effo  difiìmulai,  come  huomo  con  huomo;  bora  ch'egli 
èfattoempioycnon  miriconolce  per  Dio,  piomberà  fol 
fuo  capo , più  veloce  di  vn’aquila  precipitando  la  mia-. 
vendetta,-e  fi:  tofto  non  veggo  col  pentimento  rammenda, 
I o lo  sbranerò  quafi  infuriato  icone . Sciocchi  non  meno , 
che  antichi  fono  que'  vaneggiamenti  de’  trifti , che  ne  pur 
fi  degnò  di  riferire,  nonché  di  confutare  lo  Spirito  finto 
nel  Salmo  3 ingegnofamcntc  rintracciati  da  S.  Agoflino, 
il  quale  inuogliar  fi  (ènti  da  quel  mozzo  parlare.  Dixitin- 
iufiustvt  delinquatitt  femetipfa , fece  varij  difeorfi  con  mol- 
to proueuoli  congetture,  c marauigliofamente  fi  appofè 
intornoù  ciò, che  fià  (è , e (è  l’huomo  empiopoteflè  haue~ 
re  borbottato  fra’  denti  : vdite  vi  priego . Dixit  iniujìus  in 
ftmttipfo . £ fino  à quando  vdirò  minacciarmi  da  gente , ò 
troppo  credula, ò poco  fpcrimentata,  quelli  finimondi? 
Hormai  mi  hanno  llordito  con  tanti  loro  fpauracchi , ac- 
conci forlèàsbigonire  i bambini  femplici;  ma  poco  à prò* 
polito , perì^omentare  gli  huomini  dilènno.  £ quanti 
viuono , fi  come  io  viuo , fra  vezzi  della  carne,  fra  le  lufin- 
ghe  del  lènfo , lieti , e giuliui , fenza  altre  leggi  curare,  che 
quelle  del  proprio  piacere,  burlandofi  delle  anguftie,fri 
le  quali  fpontaneamente  confinate  certe  anime  vili  ,e  di  fe 
ftefie  nimiche , fingendofi  allo  fpropofito  immaginari)  ter- 
rori, amano  meglio  frà  le  fpine  pungenti  ftentaumente  pe- 
nare, che  frà  le  morbide  rofe  confolatamente  godere?  Sta- 
rebbe frefeo  il  mondo , iè  quante  volte  fi  là , come  al  tem- 
po di  Noè  fi  faceua,  douefie  precipitar  dal  cielo  vndiluuio 
di  acque , onde  affogata  periflè  tutta  l’humana  generatio- 
ne.  Migliaia  di  perfone , dauanti  a’ Sacerdoti  Luogote- 
nenti di  Dio,  in  più  venerando  tribunale,  dillèro  più  fa- 
grileghe  le  menzogne , che  Anania , c Safira,  e non  mori- 
rono  di  morte  repentina . Quanti  hò  io  conolciuti  nella 
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enormità  del  viti©  fimiiillìmi  a'  paefanidi  Lotto  , cheooB 
iurono  però  loro  fomiglianti  nell’atrocità  del  Tupplicio  ^ 
Quanti  con  la  podeftà  dei  comando  , Top  rafani  i meno  po- 
tenti t con  tnanilcfta  ingiuftitia  gii  fpogliarono  de’ loro 
patrimonij,  e non  finirono  però  , come  Acabo,  difgratiata- 
m ente  la  vita?' irà  mille  compratori  delle  fpirituali  eccle- 
fìafliche  preminenze,  divn  Simon  mago  foio  lì  narra  la  in- 
ielice  caduta , e del  numero  innumerabiie  di  miniftri  poco 
fìnceri , e molto  intereffati , di  vn  Giezi  fi  racconta , chV 
lù  percofib  di  lebbra  . . Se  tutti  gli  oflinati  douefiero  mori- 
re afTogatif  come  Faraone , hormaffarebbe  pieno  l’Ocea- 
oo.  Per ingoiare  tanti  feditiofi  , più  temerari;, che  non.* 
furono  Datano , & Abirone , tutta  la  terra  conuerrebbe./ 
diuiderfiinvna {germinata  voragine.  A morficare i mor- 
moratori,chefra'  Chrifiiani  tolgono  il  vanto  dilinguacciu- 
■ti  à grifraeliti,noQ  bafterebbono  tutte  le  ferpi  della  Libia . 

£ fe  tanto  fpiaceirero  à Dio  i peccati  di  ogni  mano,  come  fi 
dice*, non  disfarehbeeglile-famigiie  intiere^ non  difirugge- 
rebbe  i popoli^  non  ifpianterebbele  città?  non  dilèrtereb- 
be  le  prouincie  ? Eccoui  quel  che  Dixit  iniii/lus  infemetip- 
yò.Fermati  pazzo  da  catena, che  à farti  ricredere  io  non  vo-  j ^ 
glio  fèruirmi  qui  delle  ftorie  nella  fagra  Scrittura  narrate^ 
ne  de’  flagelli  addolTo  al  popolo  contumace  oell'antica  leg- 
ge fcaricati.;  ne  delle  fciagurc  moltiplicate  /opra  la  città 
reale  di  Gerofolima,  recata  più  volte  àul  partito,che  non 
poteua  cll'er.mirata  lenza  lagrime  dicompafiìone  *,  le  quali 
miferietuttefurooominutillìmeflille  del  furor  diuino>à 
lato  a’  furibondi  torrenti, che  aperti  dal  Romano  ferro 
gii  argini , innondarono , allagarono , inabifl'arono  aflàtto 
gl’iofeliciflimi  campi  della  Giudea.  Potrei  recarti  à me- 
moria il  tragico  fcambiameoto  di  flato  di  quella  in  altri  té* 
pi  profpcrofifiima  natione,che  dalla  fublimità  della  Signo- 
ria, e del  Principato , digradò  à tanta  bafiezza , che  lenza 
reflarle  ne  pure  vn  palmo  di  terra , ne  anco  potè  ritenere 
l’apparenza di  vna  lèruitù  bonorata*, e coftretta  fi  videi 
comperare  à gran  prezzo  il  potere  amaramente  piagne- 
re , doue  prima  era  Lolita  di  gloriofamenie  regnare . Po- 
■v::  1 irci 
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trei  raccontarti  il  Tacco  memorabilr  della  sfortunata  città  f 
il  numero  incredibile  degK  fchiaui , la  viltà , lo  Ara  pazzo  r 
lo  icempio  de  grinièliei  Ebrei , cosraborriti  da*  vincitori  » 
che  fdegnandofidifèruirlène^comc  di  giumenti, e mancan* 
do  i patiboli  da  crocefìgger li, amarono  meglio  vederli  sbra* 
nati  dalle  fiere, che  tenerli  inferriati  nelle  catene.  Porrei  ag« 
giugnere,Doue  è ita  la  profonda  feienza  deite  cofè  diuine^ 
doue  la  vera  intelligenza  delle  Tagre  Scritture  ^doue  la  fa> 
iioreuole  af&ffenza  de  gh  AngioliMoue  la  TontuoTa  magni> 
ficenza  del  tempio  i doue  la  fìcura  franchigia  delpropitia> 
torio^doue  la  veneranda  maeftà  de’  Pontefici?  doue  la  lin- 
eerà dòttrina  de*  Sacerdoti  ? doue  la  cottidiana  celebratio- 
ne  de’  fagrifitij-?  Ma  io  non  voglio , che  tu  misfugga , con- 
dirmi, che  io  rimetto  in  piedi  anticaglie  cadute  ; che  riferii 
Icoftorie,  delle  quali  non  fi  poflbno  produrre  net  mezzo 
tefiimoni  di  veduta^  ò che  Iddio  nelle  Scritture  fà  di  molte 
1 2.  brauate  io  credenza  . Guardati  dattorno,  fè  pure  hai  occhi 
in  capo,  mira  k rouine  irreparabili  della  pouera  Italia  > re- 
cati à memoria  k guerre,  gltalkdijrle  oppugnationi,le  per- 
dite delle  piazze , i-  Taccheggiamenti , la  mortalità,  la  pefti- 
lenza,la  fblitudine,lo  fquallore,la  diiblatione  di  que’  paelì, 
ne’  quali  per  l’ampiezza  delle  campagne,  per  la  fertilità  de* 
’ colti  ^per  le  induArie  de’  coltiuatori , goder  fi  fokua  ricca-, 
douitia  di  ogni  bene . Che  dici?  Sono  anticaglie  quefio  ?- 
£ono  brauate  in  credenza  ? lo>non  parlo  giàdi  colè  lonta- 
ne dal  noftro  Tecolo  *,  io  non  racconto  già  dt-faftrì  anuenutr 
nelle  contrade  rimotiffime  dell’India  ; onde , per  la  Tua  fa- 
puta  confuetudine  di  aggrandir  le  coTe  mentre  le  porta, ra- 
gioneuolmente  pofTa  diuenirne  fofpetta  la  Tamar  lo  ragio- 
no purde’noftri  vicini  vfauello  pur  di  cofè , che  afiàccian- 
doui  à’  voftri balconi  mirar  poteuate  con  gli  occhi  propri;, 
13  £ chi  trà  voi , ^ttor  fimik  à gli  habitatori delle  catadupe./ , 
hebbe  tanto  afibrdati  gUorecchi,che  non  vdifTe  il  rimbom  • 
bo  del  tuono  delle  bombarde , dello  feoppio  delle  canno- 
nate , del  conflitto  dell’armi,  del  fncaflb  delle  rouine , del 
fremito  de  gli  alTalitori , de  gli  vlulati  delk  madri , de’  ge- 
mUi  delle iaxiciulle, delle  Arida  de’  bambini,  onde  horribil- 
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mente  rifonaroao  pochi  anni  fono  i confini  della  Ligoria^ 
Li  Piennonte,  il  Monferrato^  il  lago  dlMantoua^e  le  cam- 
pagne circoauiclne^  Quefic  fono  anticaglie  f Sono  hraua* 
te  in  credenza?  Siete  voi  punto  informati  delle  calamità 
impareggubili , che  fcco  arrecano  le  guerre  y infàufte  con^ 
dottiercditutte  le  pià  rouinofe  feiagure  ? Parla  lidio  per 
f^-45*  Ifaia  , e dice  : Ega fum  Dominus faciens  pacem , ò"  creartf  ma» 
lib.drfuK.  dichiara  Tertulliano’, come fe  Iddio  iieiTo 

mpttfec.  hauclk  altra  voce  da  efprimere  la  pefiìma  condinone 
della  guerra,  che  il  nome  di  tutti  i mali . Vengichi  vuole, 
e con  iiq.uifita  facondia  racconti  i danni , che  fà  rapido  vn_« 
fiume,  quando  per  lungo diluuiare  di  pioggie , ò dileguarli 
di  oeur,  oltre  modo  gonfiato  foperchix  le  riue  , atterra  i ri- 
pari, sforza  gli  argini,  e dietro  alla  Tua  corrente , non  pur  le 
capanne poucre de’  pafiori,  mai  piùfuperbiedifici, le  tor- 
ri,! ponti  violento  rapifee;  aggiunga  rinceodio  di  vna  fiam- 
ma vorace,  che  da  piccioli  principili  poco  àpocoauuan- 
zandoli , da  gagliardo  vento  attizzata  , per  tutte  le  parti  di 
vna  milèra  Città  dilatatali,  venalmente i chiofiri,i  tempi;, 
i teatri, i palagi,  le  publichctabbriche , e le  priuate  habita- 
cioni  diuori:  metta  apprelTo  le  fiirie  divn  turbine,  quando 
fgroppatafi  vnafortuna  drvenrcy, (capiglia  le  trondole  chio- 
« me dell’Apennino,  rchiai)ta  dalle  radici  le  annofequercie, 
sbronca  i rami , /cavezza  i tronchi  y furile  grolsi  macigni , 
litolge  Imilurati  falsi,  mena  fpauenicuoliromori , fà  firepi- 
ti  sihorribili , che  dal  lofìHo  violento  agitate  gemono  leleU 
ue,rifpondonoal  fracallo  le  vallile  ne  runugghiano  rintro- 
nando le  caverne  ^ che  ad  ogni  modo,  dice  peggio  di  tutto 
quello  il  nome  loio  di  guerra  ^ Vedute  habbiamomoltt  di 
noi , e non  è molto,  le  contrade  amemlsime della  Lombar- 
dia,  le  Città  piene  di  habiratori , le  piazze- di  vetrona'gfio , 
i magazzini  di  merci  y le  ofiiaae  di  (accende  , le  dogane  di 
traffichi , le  ftradedi  pompe  , le  caledidelitie , le  Corti  di 
fpleodote . Que'  poderi, tanti  horti  *, quelle  ville, tanti  giar- 
dini', quelle  colline,tantc  feene-,.  quelle  pianure,tantiteatri', 
quelle  felue, tante  Arcadie-,  laghi,  e fiumi  pelcolìftìmi, ac- 
que correnti  kcondifiime  , praterie  fpatiofifiime,  armenti 
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lnnumerabili,fiere  frequemifiime,  mercati  grofsi6fmi,tcp- 
ritori;  popolatirsimi . Hora  dal  ferro,  dal  fuoco,  <ial  conta- 
gio ripiena  ogni  cofadi  ir.iferie,  di  malinconia,  di  horrore. 

Le  Città  fenza Cittadini,  le cafe face beggiate,  le  campagne* 
incolte , le  ville  abbandonate , gli  edifìtij  diftrutti , le  vionc 
14  iofaluatichite,gli  alberi  tagliatale  piante  inaridite.  Quefte 
fono  brauate  io  credenza  ? Quante  migliaia  di  anni  tono , 
che  moriuanoà  centinaia  cia/chcdun  .giorno?chc  altri  coc- 
chi non  palTeggiauano,  che  carri  carichi  di  appellati , parte 
morti , parte  moribondi  ; altre  comftiue  non  s’incontraua- 
no, che  di  funeftì  becchini-, altre  liurce  non  li  vedeuano,che 
dilutto,  c di  gramezza  $ chiufe  le  porte,  sbarrate  le  contra- 
de,  Errati  i pahi , interdetto  il  commercio,  venuti  menoi 
medici , cshaufte  le  drogherie,  mancate  le  prediche,  ridotti 
à pochilsimi  i Sacerdoti , parte  sbigottiti,  parte  eftinti,par- 
tc  fuggiti-, chieUi  in  vano  i fagramenti  ; ogni  dilagio,  nelfun 
conforto,  angofeie , crepacuori,  abbandonamcnti , tb- plu- 
rima morsi/ imago.  Quefte  fono  anticaglie  ? ma  voglio  ftrin- 
^5  getti  piùforte  con  auucni menti  più  vicini.  Vien  quà.  Dim- 
mi quanti  fccoli  tono  paflati , dopo  che  dal  flagello  di  Dio 
afpramente  battuta  fi  fenti  Napoli,  con  quella  fua  per  l’ad- 

dietro  tanto  dcIitiofaconxrada'JUiii’hauelIe  pochi  anni  fo- 
no minacciata  con  quelle  parole  di  Ezcchicllo.  /»  via  foro-  tap.xr 
ris  t utt  ambulaci  ,à-dabo  calicem  eius  in  manu  tua , Hdc  dicit  * 

Dominus,Calicem forarli  tuabibis profundum  ò-latum;  penfi 
tu , che  molti  fc  oc  farebbono  burlati  è che  le  haurebbono 
credutebrauate  in  credenza  ? che  le  hauerebbono  riceuute 
più  tofto  per  efaggeraiioni  de’  Predicatori , che  per  minac- 
ele di  Dio?  Q^ndo  tuttoiUùo  diftretto  con  que’trequen- 
ti,  Se  borri  bili  tremuoti  impctuoiamente  crollato  fi  tooft'e  * 
quando  iJVefuuio  con  fremiti  dilulati  mugghiando  Icop- 
piò,  dta’fuoi  danni  aprì  nuouc  bocche  da  vomitare  fiumi 

^ di  fiamme)  quando  il  tuoco,chc dentro  à quelle  fulfurec  te- 
* nebrofe  cauerne  gorgoglia,c  bolle, fchizzò  violento  neU’a-  ' 
m , conuerio  in  turbinirauuiluppati  di  ofeuriftìmo  fumo;  > 
quando  con  tuoni  fpauentofi  ruttò  cUl  cupo  abiflb  pioggie 
di  ceneri  ardenti , nembi  di  pomici  abbruciate,  grandmi  di 
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iminuzzatl  macigni;  quando  àdifertarc  tutto II paefe cir- 
conulcino  fi  ftampò  l’aria  d’imprcflìoni  maligne  ; quando 
le  amenirtìme  campagne  ricoperte  di  non  sò  quale  ò Teo- 
ria , ò morchia,  ò bitume,  renarono arficcie  Tenza  vn  filo 
d’herba;  quando  le  terre  popolate  fi  votarono  di  habitato- 
ri, quando  le  fabbriche  fontuolè  dalla  petraia  fluuida  fopra- 
fattc , incontanente  fparirono  ; quando  l’incendio  vorace-» 
perfeguitò  le  poucre  genti  fuggitine, & abbruciate  l’ali, che 
fa  paura  haucua  lor  meffe  à piedi , le  raggiunfc , c viue  viue 
fc  le  ingoiò;  quando  contro  della  Città  fi  drizzò  la  corren- 
te delle  fiamme  ondeggianti;  quando  fi  moftrarono  congiu- 
rati contro  di  efla  gli  clementi;  quando  parucro , fcatcnate 
farle  d’intorno  baldanzofe  fcorreric, le  furie  baccanti;quan- 
,do  vide  l’horrido  ceffo  della  morte  con  gli  occhi  ; quando 
afpettò  di  momento  in  momento,  che  Tubitanee  rouinc  la-. 
opprimcflero,chc  voragini  repentinela  inghiottiffero,  che 
icluc  vaghezze , le  Tue  grandezze , le  fue  dclitie  in  vn  girar 
d'occhio  fi  dilcguaffero . Furono  branate  in  credenza  ? fu- 
reno  ciancieè  furono  fpauracch j?  Che  dirò  de’  tremoti  del-  I O 
4aCalabria,fattafccnafuncftadi  più  moderne  tragedie?do- 
ue  le  prime  parti  furono  rapprcTentate  dal  pericolo,  c dal- 
Jo  Tpauento;  fi  diftinfcro  gli  atti  dalle  fughe,  e dalle  rouine; 
fi  trattarono  gli  affetti  dal  dolore,  e dalla  difpcratione,.  ; 
fi  cantarono  i ebori  da*  gemiti,e  da’  finghiozzi  ; fi  tracciò  la 
cataftrofa  dall’eccidio,  e dalla  difolationc  i Quiui  non  fi  vi- 
dero grotti  fiumi  à mezzo  il  corfo  arreftati  ? golfi  di  mare.» 
immantinente  feccati  ì nuoui  laghi  da  fubitanee  aperture.» 
in  vn  punto  (gorgati  ? quanti  palagi  fi  cangiarono  in  con- 
fufi  mucchi  di  (affi  ? quante  chicle  nalcoJero  le  cime  piùec- 
celfc delle  torri  fotte  le  fotte  più  cupe  dc’fondamcii^quaa- 
tc  caftella  iniieme  con  gli  habitatori  da  voragini  repentine 
ingoiate  di Iparuero?  di  quante  città  fepoice  co*  cittadini, 
diuenutc  mere  folitudini,calpcftate  da  gli  armenti,  auucra-  ^ 

J*  to  fi  vide  quel  dettOyk' rbes  conììituit  atas-,hora  1 7 

ftc  fono  brauatc  in  credenza  ì Kifpondi . Se  à Dio  fpuccf- 
fcro  tanto  i peccati , quanto  fi  dice , disfarebbe  lefamiglicrf 
intere , eh  ? E su  gli  occhi  tuoi  non  le  hà  egli  disfatte  ? di- 
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ffrnggerebbe  i popolinoti  è vero  ? E puoi  negare, che  non 
gli  habbia  diftrutti  ^di^errerebbe  le  Prouincic , eh  ? e qual 
maggior  defokitione  può  fopraggiugnerfi  alle  narrate  mi* 
lèrie^E  tu  non  arriui  ad  intendere>quel  che  conobbe  Mar*- 
co  Tullio , le  cui  parole  dourebbono  farti  arroflìre  per  la-, 
vergogna',  Odicom’egH  ragiona.  Ettnim  htcDeorumim-  Cic.de fi»* 
mortalium  vox , bttc  penò  or  atto  iudkanda  efì  , cum  ipfe  mun- 
dus  > cum  apri  terra  mota  quodam  nouo  contremtfcunt  ^ 

1 8 Jitato  aliquidfono  irtcred'tbili^.  pradicunr.  Deh  intelligite  ittjf- 
phntes  in populo , ^Jlulti aliquandofapitel  O quanto  gratin, 
iènno  farete  , fe  perfuafrà  ricrederui , prefterete  la  douuta 
credenza  allo  Spirito  (ànto  ,■  che  auuifà  nell'Eccleliaftico  , 

Ne  dixeriftpeccauiyàfquidmihi  accidit  trifìe  f Altiffìmusemm  j, 

#/?  patiens  redditor . Paflano  tal  volta  per  qualche  tempo  le 
humane  fccleratezze  dilbmulateda  Dio*,  inuendicate  affat- 
to non  paflàno  mai . Parla  di  fefteflb  Iddio  nel  Salmo  22. 

Supra  dorjìtm  meum fabricauerunt peccatorer.  Qjial  parientia 
può  dirli  più  longanima  ? chi  fabbrica , mifura , dilTcgna , 
fì  modelli , ammalTa  materia , la  dilpone , caua , fonda , er- 
ge , ftabilifce , adorna,  cuopre-,  ò quanti- fabricano  fulla_. 
pacientia  di  Dio  ! quanti  dilTègnano  ! Come  farò  vendetta., 
del  mionimico^  per  qual-mezao  ifpugnerò  la  pudicitia  df 
quella  tànciulla  ? con  qual’arte  fallìfìcherò  le  tali  fcritture? 
con  che  prezzo  corromperà  la  integrità  del  giudice?  trat- 
tano rtramano  , negotiano , imbrogliano , rielcono,  e Dio 
diffìmula  •,  ma  che  fitgue ? Tìomimts  iufius  concidet  certtket 
peccatorum . Fiaccherà  Iddio  le  corna , fpczaerà  le  fronti  y. 
humilierài  colli,  troncherà  Irccruici  de'  peccatori  ',  farà 
che  l'enormità  commeilè  in-lègreto,  li  rifappianoin  publi* 
ce  che  le  ricchezze  Sano  incamerate  dal  hlco  ' che  le  ver- 
gogne IVdiuolghiiio  dalla  fama  ^ verrà  meno  il  credito,  ccl* 
ìéranDolc  protettioni,  mancheranno iiàuori,  forgeranno 
le  trauerlic,  gli  amici  tradiranno,  gli  emuli  prenaleranno-,  r - 
rpotentipericguiteranno,  hirà  le  ultime  proue  contro  di 
loro  la  malignità  con  le  calunnie , la  forza  con  le  violenze^ 

Fafiutia  con  le  doppiezze,  la  natura  con  le  lconciature,rar-i 
te  con  le  machioationi,^la  fortuna  con  le  dilgratie  *,  onde  lo-  ' ' ' 

Q^ì 
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ro  mai  grado  alle  proprie  Ipefè  impareranno  ^ elTer  verìfli- 
mo  quel  detto  » Mahs  mali  perda . Fate  voi  bene  a*^  buoni  ^ 
trattate  corteièmeate  i poueri  • e riipiriamo . 

SECONDA  PARTE. 


Q Velie  chiarifiS^me  verità  non  ardifee  negare  ogni  pec*  i p 
catore  «.fede  gb  altri  lì  dicono  : apfdicatc  afeAeflo» 
""nonlecapi^.  Credcnanocoftoro,cheàferiro 
altri  miraflè  Tarcodi  Chrifto  ; e per  tanto,  fenra  penfaroi 
molto,  rpeditanentefententiarono,  Malos  maìèptrdet,  AU 
la  medefima  rete  fò;  colto  Dani  de  » quando  vdita  la  parabo- 
la copertamente  infisuata  da  Natane , accefo  di  iHepto  >. 
pronuntiò degno  di  morte,  chi  piùd'bgnraltroe’^volleuiu 
vino  , penfando , che  li  recitale  l’alrrui  proceflb  , mentr'e- 
gli  era  informato  dcl^roprio.  Mifera  conditione  di  tutti 
coloro >.  che  male  oprando  reftano  abbandonati  da  Dio. 
Arghi , e Polifemi  *,.oclcenfararcglierrori:del  vicino  «.pii 
perfpicaci  deiraquilev  netconoreercidilòrdiofdiineftici  « 
xnenveggentidellctalpe.  Hanno  le  feelieraiezze  legatane 
toindillolu  bile  con  le  tenebre, che  non  piu-e  i peccati,opc> 
re  teoebrofe>  mai  peccatori  tenebre  hirono  appellati  dal 
MaeUro  delle  genti.  Eratis  aliquanda  tetteBrx  , A ppcna  rac- 
contali oellecroniche  del  mondo  , che  il  Padre  Adiamo  di- 
fu bbidl  al  diuieto  dittino , cheloggiugpe  il  làgrotelfo  ef^ 
ferii  vditoìl  calpefiio  dell'òfE;roiegtthtore>4rau»i»£nirlàf 
adve^eranr,  come  leggono  t Settanta  .-Rende  Saot’Am- 
brogio  di  ciò  vnt  tngegnofa  ragione , con  due  r 
iu  paradif^ , vbi femper  mstutinu*  eratdkr , ve^cr  <fl fafius  « 
quoniam  omnia. pedata  tenebro/a funi  . Gaftlgo  k qucfto pili 
di  ogni  altro  feueroì  ancorché  iorie  men  d'ogn  altro  temii* 

- . to',  e quelli,  che  fanno  dritiamentegiudicare,  ihmanoicbe 
il  non  conoscerli,  chi  peccd,  meuteuok  <b  pena , iìa  lordo 
sì  «.  ma  rigm'ofo  bàgcUodeiriraci  ndhor  di  Dio-.  IwDÀ  off 
non  mttiiigere  dtii&a%  nrftquaturptnUtntia^fiBmdJnifUd^ 

Ifaia  tfiwEt  dt^iUiiDoat  J^fum  tran^àéffiéMÙ,  mMunism- 

tur 
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tur /cilicet y ^ curentur . Coi!  parla  S.  Cipriano . Aguzza.,  «P  tt-Cor*. 

Iddio  insmriato  mortifere  faette,  impugna  brandi  arrota- 

ti.vibrafiammcggianti  fulmini-,  già  mira  al  fcgno.già  driz- 
za  il  colpo,  giàfcocca,  già  incende,  e colui  fpenfierato  non 
teme  , contro  del  quale  tante  armi  fi  appreftano  , e tanta^ 
guerra  fi  muoue?  Confige  timore  tuo  carnes  meas  y à iudi- 
2. 0 cijsentmtuh  timuì . Impari  vna  volta  , ò mio  Dio , quella-, 
carne  infoiente  à temere  i tanto  più  rigorofi , quanto  più 
tardi rifentimenti  del  voftrogiuftilfimofdegnoà  Infcgna- 
tccià  tremare  alla  rimembranza  folade’voftri  giuditij  for- 
midabili Toglieteci  da  gli  occhi  la  fenra  caligine , vibran- 
do focofi  lampi  della  voftra  fulminea  fpada  ; accioche  tra- 
uiatici  rimettiamo  fu’l  buon  fentiero.  In  jpiendore  fulgtt. 
rantis  baileetu*.  Rifuegliatc  queftanimc  oppreflè  da  pro- 
fondo letargo , maneggiando  con  ftrepito  la  voftra  faretra 
iboante;  Vtfugiant  àjdcie  artus . Sgridateci-,  minacciateci 
sbigotòtcci,arreftaKcf,accioche  almeno  il  timore  dcl- 

• » le  pene  ci  raifreni  da  precipitar  nelle  colpe , fino  • - 

• il  tanto , che  la  paura  feruile  cangiata  in  ca-  v • 

a;  rità filiale, c'infègni ànimicare  il vitio  V - - 

ujn»n  tf*  li;  per  mero  amore  della  virtù , &à  -o  - - . rii  ; 

fcruirui  Icdclmente  ci  allet-  ' ■ 1.  h ur-oti 
ti  più  tofto  Iacono-  ssaim»; -.ji 

mi'i:  feenza  del  no-  - j r;  i.  j» 

ftrodc-  Vàl 

* ' ilCl^-  , 1)1—  1^'.*  -V.'  r.*»T  '■*. 

to^  che  la  temenza..  . ... 

delle  voftre.,  . t 

vendet- 
te*’ ^ 
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firatlcfiis  cijcicns  d^monium,&  illud  cratmutu, 

& ciim  cieciffet  daemonium , locucus  eli  , 
mutaSyéScaamiratìeiùnlitiirbse.  lue.t. 

, ' f,'.  - . . • I 

’Apoftolo  <San  Iacopo  marauigliblàiiieiite  fi  t 
appoie , allora  che  delia  lingua  fauellaadO  f 
Udefini  con  quefte  duefignificaotiifime  pa- 
role. Vniutr^tuiniquittuit . faglia  UMro> 
appena  fi  trotteranno -IcelerateaEe  cotfcbsr- 
inb  iniquità  così  deteftabili^eccefii  doli  eforbitaoti , che* 
dalla  lingua  y per  nacura  fdcdcdola  » è per  coftume  teme- 
rarìalicentiofameate  oon  fi  commettano^  Poeta 
Taddimaodò  S.lfidorcPelufiota^a  qnate  fepzadedeli  guar-  » 
0 e lu.  lafciata  in  abbandono,  dà  libera  entrata  alle  mafiuide 
^ infoienti  de’  vitij , del  più  pregiatoarnefi;  dell’anima  non_> 
cuftoditainuolatori  rapaci . Ofleruò  il  B.  Efrem , che  per 
' ifcludere  Mosè  dalie  contrade  felici  (fella  terra  promelTa.^ , 

oftacofopiù  gagliardo.fetfe  la  lingua,  che  limare,  Btcm 
' ifb^are  non  potuti  magnum  , à’  borrendum  mare  -»  oìfiim  «r- 

fe.<Jetripl.  bum  male frdatum , Affermò  S.  Bernardo,  che  molto  più 
jwut  bielle  slcrEe , delle  fpme , de’  chiodi , «della  lancia,  ondo 

furono  al  Redentore  le  fagre  membra  traffitte^  ingiuriofe 
furono  al  Crocefiflb  le  fagrileghe  lingue  de’beftemmiatori: 
forfè  perfuafo à cosi  credere  dall’autorità  di  S.  Cipriano, 
per  cui  auuifo,  Cbriflo,  che  ofTefoda  que’  penofi  ordigni 
£on  patientiffimofileatie  non  fe  ne  lamentò,  percolTo  <lal- 
Je  lingue  di  quella  gente  villana , con  l’eterno  Tuo  Padre  ne  - 
fece  alte  querele.  Vt  innotefeat  poflerlsyquamdereliBusà 
*Xko  videatur , expojtìus  contimeli js , ludibri js  ludaerum . 

Ne  concetto  punto  migliore  moilra , che  ne  lormafTe  Oa- 
ttide«  quando  le  fueinduftrie  tutte  indrizzù  à quefio  fine , 
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diguardarfi  da’frequcntiflìmi  peccati  della  lingua:  Tìixi 
tujìoàiam  vias  meas  > vt  non  eUlmquam  in  lingua  mea  ,•  c co- 
me fc  accurato  quel  paflb,  il  regno  delle  virtù  fofle  porto 
in  ficuro  , qurui  deftinò  vn  grolfo  corpo  di  guardia  . fc^ui 
ori  meo  cuflodiam  , A chi  dunque  farebbe  mai  caduta  neil’a- 
nimo  opcnione  di  credere , che  doueffe  la  lingua  eflcre  le- 
gata dal  demonio , e difnodata  da  Chrirto  ? Dirtè  vn  fauio , 
cbciltacerenon  può  nocere,  il  parlarsi.  Non  vili  tacuijji 
-nocet , noKtt  tJìe  loeutum  ; e volgarmente  (ì  crede,  che'il  tace- 
te non  fi  porta  riprendere;  che  il  non  parlare  aificuri  altrui 
dai  peccare;  che  laYauella  per  io  più  fia  colpeuole  * & il  fi- 
lentio  Tempre  lodeuolcr;  che  la  lingua  fi  fciolga  dal  demo- 
nio, e fia  legata  da  Chrirto.  Eccoti  paradortb,airerror  po- 
pt^are  dirittamente  oppofto . 11  demonio  rendeua  cortui 
mutolo , e Chrirto  lo  fece  parlante . Erat  lesus  eijciens  da- 
monium , df  illud  erat  mutum  , ^ cum  eiecijfet  damonium,  /•- 
cutus ejl mutus , Non  hà  fra’ Teologi  chi  metta  indubbio > 
fecol  pigro  trafeurare  laefccutione  douuta  delle  importo 
cofe,  altri  porta  grauemente  peccare;  auuengachc  dal  com- 
mettere levietate  con  ifquifita  accurateizi  fi  attenga  ; ò fc 
vipiace  che  vfiamo  il  termine  della  (cuoia.  Te  grani  portano 
eflere  delle  omilTtoni , non  meno  che  delle  committìoai  le 
colpe.  Stanno  tu  tti^ialia  parte  del  sì  ; ancorché  retti  tut- 
tora pendente  la  lite  intorno  à qucU’articolo,  le  dar  fi  porta 
vn  peccato  di  pura  omirtìone  ,fràle  cui  acque  torbido , 
qualche  fozKura  di  commirtìoneframefcolata  non  fia.  La-  iib.t.q.71. 
Icieremo  per  horalaquirtione  più  curiofa  > che  profitteuo- 
le,  alle  ingegnofefpccolationi  de  gli  Scolartici , nelfuno  de' 
quali  contradirà  à S.  Ambrogio  attermante , che  può  erte- 
re  così  otiofo  il  filentio,  come  la  loquacità,  e che,  non  me- 
no deH'importuno  parlare  , dobbiam  recarci  à cofeienza  il 
tacere  intempertiuo.  £,  Te  vi  aggrada,  vdite  in  materia 
tanto  importante  come  ci  auuifa.  'Denique , Ji  pro  otiejh 
verbo  reddemus  rationem  ,videamus  nereddamuj  ^ prò  otto- 
/^Jefilentio.  Vengono  tempi , & occafioni,  che  il  tener  chiu- 
fa  la  bocca , non  è prudenza,  ma  milenlaggine;  aprire  fi  vo- 
gliono in  buon  punto  le  labl^a;  conuienfi  talora  fiiodare  la 
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lingua  itempus tactndi , ò'tempus loquendi y ioiegna  TEcde- 
•,  c tnoftra,  che  di  ciò  conofcentc  il  Santo  Rè  Profeta 
inuocaflc  il  fauor  diurno , fupplicaBdo  in  cotal  guilk  : Pene 
Domtnecufìcdiam  ori  meo,Ò'  oilium  circunjìantit  labijs  meit, 
Olfcrua  S.  Gregorio , che  Non  petit  poni  uri fuo  parie  lem  ^fid 
oflium;  non  chiede  che  gliil  sbarri  la  bocca  con  Spranghe  di 
ferco , ò con  ladre  di  bronzo*,  ne  che  icontendere  per  /èm- 
pre  il  varco  alle  parole , congrofib  muro  di  fabricatitnar* 
mi  fì  chiuda*, ma  che  vna  porta  con  tale  artifìcio  vi  fi  addat- 
ti , che  a'  Tuoi  tempi  ferrata , oue  altro  richiegga  la  conue. 
nienza,  ò comandi  la  neccllìtà,  dilferrai'lì  polla  con  la  chia> 
ue  della  difcreta  ragione . £ perchepeniàte  voi«cheda_ 
Chrido  fodè  a'  Sadducei  comandato  il  dlentio , come  ap* 
preiTo  à S.  Matteo  lì  legge , e non  tolto  del  tutto  l’vfo  del- 
la faucliaè  Non  era  forfè  altrettanto  ageuole  à lui  il  ren- 
derli di  prefeote  mutoli , quanto  gli  fò  il  togliere  il  fofHo  a’ 
venti,  Torgoglio  aU'onde,  il  fremito  alle  tempefte  ì Echi 
non sà, che  vn .cenno  badaua^lè  per  nodro  ammaedra- 
mento  non  hauefle  amato  meglio  modrare,come  dilTe  Ori- 
gene  , che  Proprium  eli  iufli  tacere  j non  obmu te/cere  ? merita 
lode,  non  colui  che  lì  fà  mutolo,  àguifà  di  peice  /ciocco» 
ma  chiisà  parlare.come  huomo  faggio  *,  e li  come  al  tacere, 
quando  è tempo,  è propodo  il  luo  premio  così  al  tacere, 
quando  non  là  luogo,  non  può  mancare  il  fuogadigo.  Qui  $ 
dilìdero,chevircchiateimemorjaqucl  fatto,  chehabbia- 
mo  nella facra Geneh,  doue^ narra, che Giuleppe  Vice 
Rè  dell'Egitto , hauendoin  potere  diecefuoiiratelli,  tut- 
ti complici  del  misfatto  controdi  luicommelTo, laiciati 
andar  lìberi  gli  altri  ,folo  Simeone  trattenutoièce  mettere 
in  ferri  *,  elccutione  à prima  àccia  di  poco  buona  giuditia . 
lmperochc,fc  commune  à tutti  era  dato  ildelino,con 
qual  ragione  ad  vn  folo'fi  faceua  l’arredo  ?e  fé  tutti  nella 
vendita  dìedero  voto*,  perche  tutti  nella  prigionianon  heb- 
bero  parte  ? Non  è in  vn  giudice  tacaainiiculabile  la  par- 
tialità  ?e  non  lì  dee  da’ tribunali  sbandire,  come  corrot- 
tela pcrniaofa , i'acccttatione  delle  perfone  i V’hà  chi  ri- 
fponde , che  inallcnza  di  Rubeno  primogenito  del  Padre 

loro 
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loroGiacobbc , il quaTe  non  vi  fi  trouò , quando  fù  trama- 
ta la  congiura,  efi  rifoluette  la  vendita^  à:  Simeone  , come 
k maggiore deglr  altri,  roccaus  il  parlare  ^il  contradiro  ^ 
Topporfi  alTempia  deliberatione,.  Timpugnare  il  partito 
ingiufiifIìnno,il  difendere  l’innocente;  e perche  taccpic,  di 
piùgrauedelittorco  diuenuto,  S più  rigorofa  punitrone-» 
giuftamente  foggiacque.  Auuifo  è queftorChc  fi  appartic- 
nein  particolare à coloro, che  più  famigliarnaente  vlàno 
co^grandi-jcfie  praticano  ne’ palazzi  dc’^Principi  ;-chc  fo- 
no ammeflì  alle  confulte  del  gonerno , 8c  hanno  parte  nel- 
la fegrcta  amminifìratione  de  gli  Stati  - Con  vnodiefst  cap.ij 
parla  nc’Proucrbi  lo  Spirito  Santcr,  là  doue  dice  - ^ando 
fideru , vt  comedas  cum  Principe , Ratuecultrum  ingutture^ 
tu».  S.  Girolamo,  ò chi  che  lia  l’autore  di  quel  commen- 
tario , per  la  go4a  interpreta  la  fauclla  , e per  lo  coltello  la 
dilcretezza.  Tu  dunque  auuerti  bene  >diftingui  quando 
egli  è lecito  tacere, c quando  è neceflàrio  parlare  ; non  per- 
mettendo che  it  tuo  (Ùentio  fia  prefo  in  luogo  di  conferma- 
tione  , onero  confentimento  alle  propofte  dilcordanti  dai 
giudo;  peroche  all'ora  lodeuolmente  fi  tace,  quando  nei 
fileniio  fipenlà  quel  che  ficonnenga  liberamente  dire;pra- 
tteando  l’auuilodi  S.  Bafilio  ,il  quale infegna, che  il  tace- 
re, Altrimeoti,  chi  porrebbe 

degoamente  narrare  1 danni , e le  rouine,col  filemiooon 
pureottofo,  ma  pemiciofo  > alla  giuditia , Oc  alla  verità  ca- 
gionate da  queÙe  lingue , che  dal  maligno  fpirito  intor- 
mentite, nel  maggior  bilbgno  difarfi  vdirc,  neghittoic.» 
non  parlano ;ò (otto  voce  borbottano  fra’ denti; eie  ra- 
gioni hora  del  dritto  , de  horadell'honedo  r fenza  patrod- 
dìo  abbandonate , bfciano  (opratarfi  dalla  potenza,  ò fcre- 
ditarfidalia  menzogna  ^ Infingimenti  ionocotedi  diritta- 
mente contrari;alla  generolàingcnuità di  Chrido,  il  quale 
dichiaratoli  nimico  della  taciturnità  intenrpcdiua^clpreA 
(àmente  fa  vietòa'fuot  difcepoli , econ  precilb  comanda- 
mento gliobiigòàiàrlt  vdirecon  libertà  Dc'luoghipiù  pu- 
blici  ,e  nelle  più  qualificate  raunanze,  con  quelle  grauiflà. 
me  pa  rok  * ^uod  dico  •vtéis  vt  tenebrie  > dicite  in  lumine  ,*  dt*  Matt.  1 o 
- quod 
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quod  in  aure  auditis  tprddicate fuper  teiìa  r intorn o alle  qu alì 
hoai.15.  diuifando  l’Autore  dcirimperfctto, quello  importante  am- 
maeftramento  ne  caua  ; Vide , quoniam  nonfolum  illctranf- 
prejfor  eji  •veritatis  , qui  paiam  denegai  veritatem  ; fed  etiam^ 
iile , quipropter  timorem  eortun,  qutpoffunt  occidere corpus»  ta^ 
eet  -veritatem  . Contro  v no  di  codoro  inette  altilTime  grida 
hom.xj.in  fdcgnato  il  Boccadoro  v c del  gran  torto  querelandoli,  di 
Mate.  tradimento  lo  accu&‘,  ne  lafcia  di  rinfacciargli  con  amaro 
rimproueroildishonorc  » e l’aggrauio  fatto  alla  verità, che 
per  difetto  dt  auuocato  fedele , rella  conlufa  io  publko , e 
conhauere  in  fuo  lauorc  tuttelc  buone  leggi,  per  non_» 
elTerui  chi  la  difenda,  con  fentenza  ingiudilfìma  perde  la^ 
caufa . Veritatem , quam  oportebat  te  Ubere  defendere , tacens 
confundis.in  conipeììu  tnimicorum  eius , vt  vi  dea  tur  te  tacente 
(afa , qua  vera  eiì . Et  quomodo  non  es  proditor  veritatis  ì o- 
Hb.de  loft!  Deiefta  cosi  brutta  indegnità  Filone,  c contro  coloro  forte 
lì  adira,  che  di  genio  vilillìmi  ,,frà  lorde  ftouiglie  amano 
meglio  far  l’arte  balTa  de*  cuochi , che  dilettandoli  di  effer- 
citio  nobile,  chianficarfi  ncli’bonorata  prefeflìone  de’  me- 
. dici  ..£ quanto  è di  quelli  difprezzato  l’impiego? quanto 
fordido  l’vlScio  ? quanto  plebea  la  conditione^quaoto  è di 
quedi  liberale  lo  Audio  ì quanto  folleuata  la  fpecolationc  ì 
quanto  rifpettato  il  valore  ? quegli  à folleticare  il  palato , à 
luliogare  la  gola,  à.riempiere  il  ventre  tuttala  loro  indù- 
Aria  con  miniAerio  Icruile  indrizzano  *,  queAi  à:conferuare 
la  lanità , à corroborare  la  complelTioDC , à prolongare  la 
vita , le  loro  dotte  vigilie  generofamente  riuolgonos  quelli 
dagli  appetiti  altrui  pigliano  le  leggi;  queAlautoreuolmen» 
te  le  preferiuono  quelli  con  intingoli  guAoA,  ma  nocini , • 

allettano  alla  crapula  vque  Al  coniughi  amari,  ma  làlute- 
uoli , riducono  alla  fobrietà  quelli  con  mille  vezzi  iuuita-  ^ 
no  i morbi  à danni  de’  loro  padroni  ; queAi  col  ferro  , c coi  ^ 
fuoco  à.viua  forza  gii  fcaccianovc  più  toAo  che  laiciarfi  ve* 
dere  tinto  di  pece  si  brutta  concbiude  Filone , Emoripra- 
fiat  »quam loqui ad.gratiam , òjfimulata  veritate vtiUtate 
negleha.  Di  queAa  macchia  imbrattato  crcdcuafi,  e per  9 
lauarla  coole fue  lagrime , à caldocchi  piangeua  il  Profeta 
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Ifaia . Vie  mihi quia  tacui  yquìa  •vir poUntus  labijs  egò  fum  . f»p.6. 
O mia  pur  troppo  inircuftbile  dapocagine  ! Non  hebbi 
coraggio  di  aprir  la  bocca,  in  occafione,chc  richiedrua 
VD  parlare  aoimofb  ; e con  quel  codardo  intempefliuo  lì- 
Jcotio  mi  cótaminai  le  labbra,  ccosi  immonde  le  rédci,chc 
non  bacando  à nettarle  tutta  l'acqua  dell’Oceano,  feender 
cóuicnedal  Cielo  vn  Serafino, à far  prouadi  purgarle, con 
adoperami  rattiuilfimo  elemento  del  fuoco.  E con  cht» 
volto  ardirò  io  di  cantare  al  Monarca  fourano  ilglorio/ò 
trifagiojfè  non  hebbi  pettoda  fare  à vn  Rèmaluagio  delle 
fuepubliche  iniquità  vn  rifentito  rimprouero  <?  Qaeftaera 
dell’addolorato  Tuo  cuore  la  fpina  pungente,  dice  S.  Giro- 
lamo. Plangitfe  Prepheta^  quia  non  fuerit  digtJtts  laudarti 
Dominum  Sabaoth  cum  Seraphim  : Non fuit  auttm  aufus  lau- 
dare Dominum , quia  labia  habebat  immunda  ; df  preptereo-r 
labia  habebat  immunda , quia  non  auda&er  Oziam  impiuma 
iQregem  corripuit . Diede  Iddio  ali’huomo  la  lingua  come-, 
vn’arlènalc  ben  proueduto  di  armi  da  oflèfa , c da  dilélà_r , 
atte  à ferire  da  vicino,  e da  lontano  ; più  veloci  delle  faet- 
(e , più  penetranti  delle  fpade,  più  violente  delle  bombar- 
de. Impcroche  qual  colubrina, ò qual  petriera  può  col- 
pir tanti  con  vn  foltiro  , quanti  lèrifce  la  lingua  con  vn  di- 
feorfo?  quando  arriuò  mai  l’acciaio  ad  impiagategli  animi, 
riferuato  berfaglio  de’ colpi  maeftri,onde  fi  fà  temere  fa- 
retrata la  lingua^da  qual  arco  fi  fcoccano  si  leggieri  gli  Ara- 
li , che  di  gran  lunga  non  rimangano  addietro  al  volo  del- 
le parole  ? A difendere  le  fortezze  della  verità  > c per  ifpu- 
gnare  gli  afili  della  menzogna,  ecco  i dardi  de  gli  entimemi*, 
ecco  gli  feudi  delle  confutationi  ; ecco  i fallì  delle  graui  au- 
torità -y  ecco  i fuochi  delle  vibrate  concitationi',  ecco  le  mi- 
ne couerte  delle  interrogationi.focratiche  ;ecco  le  batterie 
manifefte  de  gli  argomenti  in  forma  ^ ecco  le  fcalate  dello 
gradationi  *,  ecco  i generali  alfalti  delle  induttioni , dello 
amplificationi,  de’ conglobati.  Chi  giace  opprelfo  dalia- 
fòrza  de’  fillogifmi  ; chi  langue  pcrcollo  daH’effìcacia  de  gli 
efempli,*  chi  geme  traffitto  dail’acutezza  delle  fentenzo  ; 
chi  cade  lupino  all’vrto  delie  iftanze  ; chi  A rende  abbaia- 
to dal- 
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to  daU’empito  delle  illationi.  Non  v’bà  cuore  così  aada> 
cc  ,che  non  fi  (goraenti  » ne  audaciacosì  temeraria  » che^ 
non  fi  riotuzzij  ne  temerid  cosi  precipitofa»  che  non  fi  raf- 
frenidavna  linguaintrepida,  dceloqueote.  Rompafiin_>  I I ^ 
lèditiolè  fattioni  ammutinato  il  volgo;  fcuota  il  giogo  del 
vafi'allaggio  contumace  vna  Prouincia;  pieghi , non  Tofie» 
nendo  la  l'accia  del  nimico  » & in  difordinata  fuga  fi  metta 
sbigottito  vn'efercico  ; fé  incontro  fi  farà  vn’iiuomodi  fag< 
già  y e di  efficace  fauella»  non  riunirà  la  diuifione  de  gli  ani> 
mi  ^ non  rintuzzerà  l’audacia  de’  lòlleuati^  non  rincorerà 
la  pufillanimità  de  gl'imbelli  ì Si  trovano  , egli  è vero,  de’ 
cuori  per  l’ofiinatione impetrati;  ma  qual  (elee  non  cede 
a'  colpi  di  quello  aifatatomartello  'i  Inforgono , così  non 
fofiè,  caligini  d'ignoranza  foltiilime;  ma  qual  nebbia  ai  fol- 
gorare di  quella  face  refifie?  Si  attizzano  . pur  troppo  fuo- 
jcni  d’impeluofc  pafiioni;  maquale  ardore  al  frefeoamabi- 
k di  quelle  rugiade  nou  fi  rattempera  ì Conte  ndile  1 1 palt 

10  con  ferrate  sbarre;lc  rompe  : lalciale  adollofpaueoteuo- 

11  mollri  ; li  doma  ; volgiti  alle  arti  diaboliche , alle  làttuc- 
chierie  , à gl'iocaati , gli  fcioglie . Se  maneggiar  fi  deuono 
affari  di  fiato , la  lingua  negotia  ; fe  trattar  li  conuiene  con 
huoininidi  natiooi  firanierc,  ell'a  è Tinterprete ; fe  conci- 
liar fi  vogliono  i popoli  >ò  per  fegreta  competenza  emuli» 
ò per  aperta  guerra  nemici  ; efi'a  è il  paciero le  ncil'armi 
li  confondono  le  ragioni , & al  ferro  li  rimette  la  decifiooe 
delle  liti , clTa  è l'araldo . Inlegna  le  firatagemme  a’  capita- 
ni ; perfuade  la  fedeltà  alle  guardie;  raccomanda  la  vigi- 
lanza alle  fentinelle  ; prcfcriuc  l’ordinanza  alle  Squadro  ; 
xiuela  i fegrett  de'  nimici , moftra  le  debolezze  , mamfefta 
tdifègni  ; dizione  gli  vffici  fra’ iùoi  ; gouerna  le  confulte; 
fcuoprc  i pericoli  «inanimii  alle /ortiie,  configlia  le  ritirate» 
conduce  ai  defiioato  fine  le  imprefe;  agile»  pronta,  fcaltra , 
fagace  » iufioghiera,  manfueta,minacciola , feroce  ; eforta  , 
xiprende , fgumenta,  incoraggia , fpinge , ritira , sterzx^ , 
punge,  figaorcggia  gli  animi  ; In  iòmma  tanto  può  » tanto 
vale,  tanto fà  vua lingua, che all’armi di  f ilippo  Macedo- 
ne più  gagliasdo  contrafio  fè  il  fólo  parlar  di  Demofiene  , 
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che  quanti  apparati  bellici  Teppe  tnettere  inlìeoie,  preflb 
t z.  ch’io  diiTi,pofta  in  armi  tutta  la  Grecia . Non  è per  gii  fpi* 
rituali  negotii  meno  importante)  ne  per  le  intprefe  del  di» 
uino  lèruitio  meno  efficace  la  lingua . A quefto  ce  la  diede 
Iddio, e di  leiqueft’vfoda  ciaicheduno  richiede , che  in_» 
difela  del  dritto , e del  vero , contro  chichefìa , quale  affila- 
ta Tpada  con  libertà  fì  maneggi  *,  limile  à quella  del  Profèta 
guerriero,  il  quale,  lènza  perderli  di  animo,  dauanti  alle 
tefte  coronate  intrepidamente  parlaua-,  che' del  volgo  ap- 
paffionatoi  temerari!  tumulti  > procelle  fedirioTe  del 

mare  in lano,  fi  compongano*,  che  la  terocia  de* potenti, al- 
ròppreffione  de’  più  debili  pernatura  inchineuolè,  fi  repri- 
ma ; che  lerille,  e le  gare,  quali  fiamme  dalpiritoambitio- 
To doliate  perl’vltimarouina  delle  famiglie,  fi  Tmorzino; 
che  de*  popoli  idiotrla  mal  ficura  ignoranza  fiammaeftri*, 
che  la  lupcrbia  de’ letterati  con  modelle  ammonitionifi 
b umili/  ; che  il  fallo  de’  ricchi  > qual  ruota  pompoTa  di  vana 
gloriofo  pauoDe,firiftringa*,.chela  cupidigia  dc’poueri, 
pronta  di  mano,  & amica dc'ladronecci  fi  mortifichi  ; che 
gli  fmoderarrlùrori  dell'iracondia,. onde  sbanditane  và  To- 
uente  la  ragione , fi  acquetino  ; chei  Ircentiofi  eccclfi  del 
piacer  fenfualc  dentro  a’ determinati  cancelli  ficircolcriua- 
no  ) che  la  petuiantia  del  rilb , la  procacità  deH’araore , l.t- 
slàcciataggine  della  lafciuia , la  incoftanza  della  giouentù  , 
la  tenacità  della  vecchiaia,  l’olhnarione  dei  dolore,  fa  im- 
patienza  del  pianto,  le  Imanie  della  dilperatione,à  fotto- 
mctterfialle  leggi  della  dilcrcta  mediocrità,  fi  perliiadano. 
1 5 Non  è Tor/edoucrc,  che  ,dopo  di  eflere  fiati  da  Oiocosl 
riccamente  guerniti,  militiamo  Torto  le  Tue  inTegne*,  por- 
damo  Tarmi  Tottole^  Tue  bandiere  ;&  amici  de  gli  amici,  e 
nimici  dc’nimici  publicamente  dichiarandoci  ,à  lui  Tolo 
gridiamo  il  Viua’,.e  Tono  la  condotta  di  Capitano  si  nobi- 
le rompiamaia  gucrracontro  la  lega  inlàme  de’  viti/ , e de* 
vi'dofi,  che  alla  corona  del  Rède'Kè  Tuergognatamento 
ribellati,  con  vitupero  là  coTpiratione  ardiTcono  congiura- 
re di  Tpoflcflàrlo  del  Regno  è*  Non  fia  chipenfi  di  tenero 
ilpiè,comcfidice)mducftaflc',niuno  fi  appigliai  peri- 

coloi'a 
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colofo  partito  della  oeutralità;ò  biaco,ò  nero.No  vdite  ila* 
mane  quàto  apertamente  lo  protetta  il  no  ftro  Imperatore  ? 

no»  meeum, cantra  meefì . lo  muouo  vna  graod'ope» 
ra tento  vna  grande  jmpre là intraprendo  vna  gran  gior- 
nata. Chiè  mio,  mi  fegua*,  c fappia  ognVnOjChe  Ego  in 
hoc  natus  fum  , & ad  hoc  veni  in  mundu  m , vt  teììimonium^ 
Ioan.iÌ.  per  hibeam  ver  itati.  Vuolcconqucttofar  conofccre  al  mon- 
37.  do , ch'egli  è quel  Dio  nKdefinvo,  del  quale  il  fuo  Cronitta, 
nel  bel  principio  de’  fagri  annali , dandoci  contezza  dello 
prime  glorie  della  diuinità  fuori  di/c  ftetta  operante  , fcrif- 
Gen.i.  le . Dtxit  Deus  ^fiat  lux , & fada  efl  lux  -,  doue  ingegnofa 
orat.i.  parrai  che  fotte  rottcruationc  di  Bafilio  di  Seleucia,cho 
irà  le  voci  di  Dio  , auuertì  quella  ctterc  ftata  la  prima,dalla 
quale  prodotta  à diradare  le  tenebre,  &à  manifettarc  di 
tutte  le  vifibili  cofe  i veri  fembianti,  chiara,  pura,  c khiet- 
ta folgoreggiò  la  luce . Prima  iam  vox  i Dea  mittebatur , dr 
lux  nafeebatur . E come  dunque  fi  potrà  dire  che  facciano 
ritratto  da  Dio  coloro,  le  cui  lingue  tutt’altro  che  lumino- 
iè,  anzi  più  della  notte  ofcure,.lapoacra  verità  da  fòlche 
pebbie  di  menzogne , d’ignoranze , di  attutie  ingombrata^ 
lafciano  al  buio , c tanto  è da  lungi  che  d’ilkittrarla  fi  pren- 
dano alcun  penficro,  chela  folta  caligine  de  gh errori» 
àbelloftudio  col  grotto  velodi  vna  malitiofadittimula- 
tionc  raddoppiano?  Dirittamente  oppotti iqucfti  figlino*  15 
li  delle  tenebre, fono  i veri  feguaci  di  Chritto,  de’  quali  par- 
Pbilh.  landò  in  perfonade'  f ilippefi  diceua  l’Apottolo:  Interquoi 
rajp.i.  lucetìs/icut  luminaria  in  mu»do;&.  affinché  non  fi  potette  du- 
bitare, da  qual  principio  sibellalucefioriginatte,aggiun.  ^ 
fe , verbum  vita  continentes  ; come  fc  poche  parole  dette  à 
tempo,  e proferite  con  libcrtà,doue  il  lèruitio  di  Dio,l’am- 
maeftramento  de’  prottìmi  ,.il  dritto  della  giuftitia , e l’he- 
norc  della  verità,  comandano  che  ilfilentio  fi  rompa^foA 
fero  i raggi , che  quafi  lumiere  sfauillanti , vibrano  frà  gli 
borrori  della  cieca  nouedi  quefto  fecolo  i generofi  figlino* 
i.deNoefl£  b dell’Euangelica  luce.  Adombrato  credè  S.  Ambrogio, 
arMc.19.  chefoffe  il  nobile  ettcrcitio  de  gl’illuminatori  del  vero,nel>- 
' la  colomba , che  » nel  tempo  nubiiofo  dcU'vniuerfale  dilu- 
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nio,  librata  fuH’ali,  drizzò  leggiera  vn  rapido  vofo  inucrfo 
Farca’, portando  in  bocca  vn  verdeggiante  ramucello  di  vli- 
uo.Era  data  diSzi  la  faccia  del  cielo, quali  di  bende  lugubri, 

• coperta  di  atre  tem  pelle-, fuggito  fe  n’era  il  di  nelle  più  affu- 
nalcate  cauerne  della  notte-, languiuano  quafi  eftintc  da’ fot 
de’  venti  fùriofì  > e da  gli  fpruzzi  dell'onde  infrante , lo 
più  viuaci  fiaccole  del  fermamento,e  folo  vedeuano  col  Pa- 
dre N oè  i figliuoli,  ò veder  fi  credeuano  vn  color  tetro,che  ‘ 

fopra  tutte  le  cofe  horribilmcnte diftefo , pareua  vna  func- 
fia  gramaglia  , che  griiiuitallè  à piagnere  il  miferando  nau- 
fragio dcU'vniuerlo  ; quando  ecco  balenar  di  repente  \ ac- 
cenderli replicati  lampi -,inofl-rarfi  da  vn  lato,  ancorché.» 
foggitiuo,vn  breue  Icreno  -,  apparire  in  quel  barlume,roin- 
pere  que’  grolfi  vapori  il  fortunato  augello , e nella  verdu- 
ra delle  foglie,aU’afflitta  famiglinola  nioftrarc  qualche  fpe- 
ranza della  falutc  Vicina.  Non  è,  ben  fapcte  ,■  il  parla-ro 
accortodi  vn’huomo  difenno^meno  attoàrinnigorire  i 
fiochi  raggi  della  verità , di  quel  che  Ila  foglio  delle  oline  à> 
fomentar  le  fiamme  della  lucerna  ; e fol  che  l’humor  nutri- 
tiuo  non  manchi , cede  alia  fine  qualfiuoglia  ofeurità  di  er- 
rori , ancorché  ofiinati,  al  folgorare  incontraftabile  de’  vir- 
torioii  fplendor  i . I»  ore  quoque  non  fruHra  ramulus  olea  "vi- 
^ detur  effe  delatus , eo  quod  vtrtui , ^fapientia  in  Jermone fui 

habeat  daritatem-,^  ipftjìatimj^ecie  lumen  eius  efulgeat . E i.dcK«eai 
come  può  nongittarlanapi  in  ogni  parte  vna  lingua,  cht» 
quali  penna  dallo  Spirito  fanto,  cioè  dallo  fieffo  Dio  ma- 
neggiata, non  dico  fcriue  caratteri  di  ori  macinati  finiUìmi, 
ma  forma  tratti  di  luce  viua , e quante  volte  fi  muoue , ri- 
fplède  in  guilà,  che  per  poco  la  credcrefti  vna  di  quelle, che 
lèruooo  a*  velocilfimi  giri  del  Ibmmo  fole,di  cui  ftà  Icritto . 

Orietur  vobis  timentibus  nomen  meum  Sol  iufiiti<t^ò’fanitas  iti 
pennis  etusìEà.  ò felice  colui, che, diuenuto  limile  à Dauide, 
pnògiuftamente  gloriarli, có  dire:  Lhiguamea  calamusfcribée 
K/elociterferibetis.Ì!^  Ila  chi  vdédo  meutouar  penna,  fofpet- 
ti,  che  le  fue  note  fiano  tinte  di  nero  inchioffro  , anzi  s’im- 
magini  lettere  più  luminolè,che  fe  à vergare  i fògli  con  bel- 
lifiima  miniatura  folTero  ftéperatc  le  flelle.Vdite  S.BafiJio^ 

R ch’en.- 
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ch’entradone  mallcuadorc  vi  accerta,  che:  Lingu*iufii,Spi~ 
ritu fatico  eam  mouente,coniibus  credentium  verba  infenbit  vi- 
tjt  eternit, tiniìa  quidem^non  atramentoyfed  Spirita  Dei  viuen- 
/fj.E  qual  cofa  più  fplendida?  £ forfè, che  di  ciò  chiare  prò*  ' 
ue  non  vide  con  macauiglia  quel  beato  cenacolo,  nel  quale 
fopra  gli  Apoftoli  comparuero  int'ocate  lingue  nel  memo* 
rabil  giorno  della  Pentecofte quando , Adveteres  tenebrai 
fitr.i.Penr.  abigendat , come  parla  S.  Leone , noua  ludi fulgura  corufea- 
bant  ; cum  micantium  splendore  linguarum,^  verbum  Domini 
lucidum,& eloquium  conciperetur  ignitum,cui  ad  creandum  in- 
telUiìum , confumendumq.  peccatum,  ^ efficacia  illuminandiy 
Ó"  vis  ineffiet  vrendi.  E chi  dubita, che  il  Demonio  Principe  I y 
delle  tenebre  mouerà  ogni  pietra,tenterà  ogni  ilrada,(i  flu- 
dieràà  tutto ingegnad’impedire  così  gran  beni, e con  ogni 
poiTibile  induflria  fi  sforzerà  di  legar  le  lingue  di  coloro  r a* 
quali  per  vffitio  fì  appartiene  il  difendere  apertamente 
alla  libera  le  ragion»  della  verità,  e della  giuflitia,  con  rad- 
doppiati legami  di  rifpeni  humani , di  ragioni  politiche,  di 
fperanze  arabitiofe,di  afTettrappa(Tionati,diemularioni  in- 
vidioiè>d’inrereirati  diiègni?  Che  farefti , ò' Santo  Dauide, 
il  qual  veggendo  perfone  di  grado  manìfeftamente  mancai 
re  al  debito  loro, e contente  delle  preminenze  dcltitolo,tra- 
feurare  le  obligationi  ddl'vilìtio,  tutto  infiammato  di  zelo  , 
diccui  : Fidi prauaricantes , (i^  tabefcebam  ; come  ti  afHigge- 
refti,  come  ti  ftruggerefti,  come  intifichirefti  à vederle  lin- 
gue di  molti  tanto  fdrucciole , tanto  fciolte , tanto  libere , 
tanto  licentiofey  tanto  sfrenate»  tanto  empie , che  non  per- 
donano alia  fama,  nè  alla  riputatone  di  ninno*,  che  non  fi 
aftengono  da  fparlar  publicaméte  contro  la  fantità  de’Pon- 
tefìci,contio  la  maeftà  de’^Ce/àri, contro  ladcgnitàde’Pre- 
lati,  contro  Tantorità  de'  Vefcoui»  contro  la  immunità  del- 
la Chic£i  ; che  non  lafciano  intatta  nobiltà  di  famiglia,  non 
eminenza  di  grado,  non  qualità  di  pcrfona,non  innocenza 
di  coftumi,  non  integrità  di  vita,  non  credito  di  mercatan- 
ti , non  eccellenza  di  letterati , non  foffìcienza  di  miniftri , 
non  prodezza  di  fbldati  ,non  pudicìtia  di  matrone , non.» 
lealtà  di  amici, non  finceritàdi  parole,  non  chiarezza  difat- 
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li , non  rettitudine  d'inteotioni;  d’altra  parte  cosi  blelè.^ , 
cosi  balbc,  cosi  lente,  cosi imormentite,  coti  ammuro* 
lite , come  fé  aifatto  impedita  loro  fofle  dal  Demonio  la  li* 
bertà  del  mnouern , c la  facoltà  del  fauellare  ? Quanti  con- 
lìglieri  nelle  alTemblee,  ne’ parlamenti,  nelle  confulte  odo- 
no proporli  colè  prcgiudiciali  al  publico , ripugnanti  alie^ 
leggi,  contrarie  al  giufto*,  veggono  pigliarli  rifoluttoni  vio- 
lente , precipitolc , temerarie  ; fentono  approuarlì  decreti 
ca'priccioli,iniqui,intolerabili  *,  c come  lè  ad  elTi  non  appar- 
tencflcil  parlare,tacciono,non  li  oppongono,  non  contra- 
dicono  ? Quanti  Superiori  fanno  i difordini,  le  inolferuan- 
ze , gli  abub , gli  fcandali  de'  loro  fudditi  ; lì  accorgono  de’ 
collumi  corrotti,de  gli  andamenti  ftorti,  della  difciplina  ri- 
lalTata*,  p rouano  la  difubbidienza,  la  contumacia , Toftina- 
tione  *,  lono  auuifati , che  l’infolenza  di  alcuni  crefee  à tut- 
torcj  che  l.a  prefuntione  lì  auanza;  che  la  modeftia  lì  depri- 
mcjche  lì  confondono  i gradi*,  che  non  lì  dilli nguonoi  me- 
riti ’,  che  lì  và  facendo  ttqua fors  hominis^iy  iumenti;  e non  le 
ne  pigliano  penlìero,  e non  proueggono,  e non  relìllono, 
e non  correggono,e  nó  riformano,c  non  rimediano^Quan- 
ti  Padri  di  famiglia  lànno  le  dilfolutioni  de’  figliuoli , le  va- 
nità delle  mogli,  le  bellemmie  de'  lèruitori,  la  libertà  delle 
donneale  pratiche  fofpette,  le  vilite  impertinenti,  le  amtei- 
tie  perìcolofe'jconofcono  chi  và,  e chi  viene  : Ibno  auuilà- 
ti  di  quel  che  pafia*,  hanno  l’efempio  de’  cali  feguiti  nelle  al* 
trui  cafe  ; direi  per  poco,fono  tellimoni  di  veduta  di  quan- 
to lì  là  contro  la  legge  di  Dio,  contro  la  propria  cofeienza» 
contro  l’edificatìone  de’  prollìmije  difiìmulano  tutto,&  in- 
ghiottonotutto,e  fopportano  tutto, fenza  aprir  bocca, fen- 
za  zittire,  fenza  fiatare  ì Ohimè  1 non  fono  tutti  coftoro  in- 
8 ualàti  dal  demonio  muto?Così  piaceflè  à Chrifto  di  cacciar- 
nelo,come  refterebbe  ftupefatto  il  mondo  *,  sì  come  nel  ca- 
fo  di  hoggi,  Locutuseil  mutusiiy  admirata funtturh*,  Impe- 
roche  qud  più  raro  fpettacolo , ò qual  lucceflb  più  degno  ' 
di  marauiglia,che  vedere  alla  chielà  di  Chrifto  reftituiti  gli 
antichi  honori,a’  figliuoli  dielTagrionocenti  coftumi,a'Pa- 
fiori  deU’anìme  l’ardente  zelo,  a’  fagri  tempi)  la  douuta  ri- 
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uerenza,  alle  dioinc  leggi  la  inuiolabile  oflèruanza,  a' Prin- 
cipi fourani  la  tenerezza  paterna, a’  popoli  (oggetti  la  fede- 
le vbbidienza,  alle  virtuofe  attionHc  lodi  condegne , a’  vi- 
tij  fcandaloli  i meritati  rimproueri  ? Qual  nouita  più  ina- 
fpettata , che  riuolgerlì  vn’auaro  alla  liberalità , vn  fenfua- 
Icalla  temperanza,  vn  vcndicatiuo alla  pietà,  vn’infolente 
alla  modeftia , vn'vfuraio  alle  reftieutioni , vn’oftinato  alia  • 
penitenza,  vn’incorreggibile  aU’emendatione , vn’atbeo  al 
conolcimentodiDio  ? C^al  miracolo  più  fenza  efempio, 
che  accoppiarli  co’  fommi  honori  fentimenti  humili  ; efer- 
citarfi  frà  delicate  morbidezze  auftere  mortificationi  -,  con- 
leruarfi  nel  mezzo  di  oggetti  pcricololi  purità  immacolata*, 
maneggiar  liquida  pece , e non  imbrattarli  le  dita  ,*  portar 
fuoco  nel  lèno,e  non  abbruciarli  le  vedi,*  conuerfare  ffà  gli 
buomini,e  menar  vitadi  Angelo  ^hauere  il  pelo  della  car- 
-ne,e  leuarfi  à volo  con  l’ali  dello  fpinto.habitarc  nella  ter- 
ra , e negotiarc  nel  Cielo  ? Può  egli  negarli , che  non  torm 
i ciechi  veggenti , chi  ammaeftra  gl’ignoranti  ? che  non  dia 
i’vditoa’lòrdi,  chi  conuincei  pertinaci?  che  non  raddrizzi 
i zoppi , chi  ftabililce  gl’incoftanti  ? che  non  mondi  dalla- 
lebbra , dii  didacca  dalla  lafciuia  ? che  non  fermi  la  parle- 
fia,chi  mette  freno  all’incontinenza?  che  non  richiami  dal- 
la morte  alla  vita,  chi  apre  il  varco.dal  peccato  dlagratia? 
Dunque  parlate  vna  volta  ò mutoli  ; (cioglicteui  ò lingue^ 
annodate , accioche  li  vegga  per  voi  rimdTa  in  fedia  la  giu- 
ditia  ne’  tnbunali,richiamata  dal  bando  la  veracità  ne’  giu- 
ditij, tornata  in  vigore  la  difciplina  ne’  chiodri,  ederminata 
la  mercatantia  dalle  chicle,  accreditata  la hneerità ne’ con- 
tratti , vitupcrataJa  doppiezza  nelle  negotiationi , hauuta 
in  pregio  la  virtù , aborrito  il  vitio,  riformato  il  mondo , 
cacciato  il  demonio,  adorato  Chrido . Comincili  da  queda 
non  picciola  marauiglia,  che  voi  tutti , dalla  mia  lingua  rc- 
ftiate  fciolti  da’ .vincoli  della  tenacità  vcrfoi  pouerclli. 
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SECONDA  PARTE. 

tp-  A Lcuqc  lingue  fi  legano  da^  Demonio, alcune  fi  fciolgo»- 
no*,  e da  chi  fipuò  credere, che  fciolte  f'oflTero  quelle^ 
che  malignando  diceuano:  In  Beelzebub  Principe  Tìamonio- 
rum  eijcit  àcemenia  J Proprio  efiètto  d’inftigatione  diaboli* 
ca  è il  calunniare, il  mormorare,J’interpretare  le  attioni  al* 
tfui  nel  fentimento  piggiore  : ne  là  danni  maggiori  vn  ma* 
ftino  rabbiofo  libero  dalla  catena,  ò ftragi  più  crude  vna  ti* 
gre  infuriata,  fuggita  dal  ferraglio . Peggio  è l’elfere  lacera* 
to  da’detrattorijchcl'cflere  addentato  da'  cani.Mordc  con 
dente  viperino,  chi  /parlando  vitupera  -,  Iquarcia  le  vilcera 
al  fuo  proifimo,chi  mormorando  lo  fcredita^li  fpolpa  l’of* 
fa,  c gli  diuora  le  midolle,  chi  fpogliandolo  dcli:honore,gli 
diftrugge  la  riputatione.Cosl  parla  Iddio  per  bocca  del  fuo 
Profeta  Ifàia  • Vnufquifquecamem  hrachijfui vorabit  ; così 
per  Michea.^»/  comedunt  carnem populi  mei;  cosi  dice  il  fat- 

* to  fiio  Giobbe , con  vna  modella  sì^,  ma  rifsntita  querela... 
^are perfequimini  mtficut  Deuj,  & carnibus  meisfaturamu 
«//'luoghi  da'  diuerfi  fponitori  intefi  dei  guafto , che  nella 
fama  fouentc  patifee  da’  maledici , chi  per  altro  dourebbo 
godere  fapa,&intera  l’opinione  deirinnocenza,*ooii  traua- 
glia  molti  l’aftuto  auuerfario,e  fc  tormentar  non  li  può  im* 
mediatamente  perfefteflb,  con  qualche  lingua  loquaco  , 
quali  con  rigida  sfcrza,li  flagella  ; onde  alcuni, è tanto  s’in* 
quietano,  che  perduta  lapatienza  tralcorrono  inccoeili; 
d tanto  fi  affliggono , che  per  troppa  malinconia  viene  lo- 

* X o-to  in  odio  la  vita  .•  A così  reo  partito  recata  fi  vide  la  mo* 
glie  di-Tobia  il  giouane , la.qualc  da  certe  parole  di  vna  faa 
fante,come  Atole  auuenire,  indifcreta,-linguacciuta,  edica* 

* ce,  fi  fentì  tanto  viuamente  traflfiggere,  che  ritirata  nel  fuo 
gabinetto,  e quiui  rinchiufàfi,  tré  giorni,>e  tré  notti  pianfc 
àcaldocchijuè  cofa^veruna  io  tutto  quello  fpatio  di  tempo 
guftò,pafcendofi  delle  fuc  fole  fconfblate  amaritudini.  Tc* 
mè  Dauide  l’altro  iociampo,e  non  ofando  prometterli  del* 
la  fluioicran:»  ,.che  prouocata  dalie  lingue  calunniatrici, 
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potefle  ftar  falda  al  duro  paragonr,  per  dubbio  di  non  eflè- 
rc  violentemente  traportato  à farne  rifentimento  di  là  da*^ 
termini  preferitti  dallalcgge  di  Dio  , affcttuofamcntc  prc- 
P/.iii.  gauadi  non  efler  poftoàcosi  pcricolofo  cimeato,Re<afiOTe 
me  à calummjs  bominum,vt  cujiodiam  mandata  tua  . 

Contraquefte,  che  il  Demonio fcio^ie>  ne  lega  Chrifto  2 1 
qualche  altrr,&  t di  lunga  mano  maggior  bcneflno  tal  pri> 
gionia , che  la  libertà  della  lingua . Celfa  per  cotal  mezzo 
mille  difturbidi  riflè , dlcontele^  di  motti  pungenti  ^di  ri- 
fpofte  mordaci,  di  fdegni,.di  nimicitie  ,ondepotrebbono 
temerfi  inconuenicntipiggiori . E chi  non  sà,  che  furta  vna 
burafea  di  vento  impetuofb,  lèdue  porte oppoftefrà  loro 
fi  lafciano  aperte  , nafeerà  fubito  vnaconhiffone  grandiilt- 
ma,fi  fnvorzerannoilumiyif  sbaratteranno  le  tauole>li  rom- 
peranno i vali, lì  verléranno  i licori,  fi  turberanno  gfi  ordi- 
ni,fi  fconcieranno  gli  ornamenti,  fialzerà  vn  pofuerìo,  che 
quali  folta  caligineingombrerà  la  ftanza , offenderà  gli  oc- 
chi, caccierà  il  padrone  di  cafa^  Chiudafi  vna  delle  porto- 
per  tempo*,  manchi  al  vento  la  corrilpondenzadeiraltra-, 
erefterà  ogni  colatranquilfa*,perderàrimpetoquel  folfian- 
te  turbine,  nonfi  turberà  punto  la  quieteprimiera*  Aprt 
vno  la  bocca*4afcia,che  liberamente  palli  vna  furia  di  mor- 
morationi,ò  dingiuric  t le  tu  aliìncontro  fpalanchi  la  boc- 
ca, rinforzerà  il  vento,fi  commoueranno  tiàngui,!! raddop- 
pieranno le  olfefe,  fi  armeranno  le  mani fi  cercheranno  le 
vendette,ne  feguiranno  le  morti^Taci  tu, e laguerra  è fini- 
ta*,non  parlar  tu  , & è concbhifa  la  pace  ^ Lalciati  legare  la 
lingua  da  Chrifio rendati  mutolo  il  Tuo  efempio  , Quante  z z 
occafioni  gli  diedero  dirifpondere  loroàtuooo,gli  Scribi^ 
quante  i Farilèi^  quante  Filatoi  quante  Erode  ^ e pur’egli, 
non  dico  nonfpaiancó  la  porta  r ma  nepure  vn  tantino  la^ 
(badò.  Ego  autem  tanquam furdus^  nonaudiebami  ficut  mu- 
tus  non  aperiens  os fuum  . Cosi  terminò  co'  fuoi  auuerfar ij  la 
tenzone  \ cosi  vinfela  caulà  ; cosi  riportò  la  vittoria  ; onde 
S.Ambrogio  hebbe  ragione  di  dire,  Chrijius  calumnijs  appo- 
titus  fJiUntium  detulit  triumpbaU ,^come  (’c^dicefle  . Non  ti 
cada  ncii*ammo  opinione  di  credere»,  che  il  tacere  lo  reo. 
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dcilè  macchiato  di  viltà,  ò foretto  <li  codardia;  aozi  aifèr- 
matatneute  ti  dico,  quello  cHere  (lato  argomento  manife- 
3 ilo  di  marauiglioià  fortrzza.  Cosi  è ; moèra  inuittocorag' 
gio  rcdcrc  prouocato,  e tacere  ; patire  oltraggi,  e non  pro- 
rompere ; (entirfi  maltrattare , e non  rìfentiriene . Che  ciò 
iia  vero  inoflrò  di  conofeere  il  Rè  Ezccbia^quando  à gl'im- 
properij , che  a'  Tuoi  ibidati  iaceua  i’infolente  Rabiace,  co* 
mandò, che  da  niuno  fi  rirpondcflèjonde  non  vi  fù  pur’vno, 
che zittiSe,^_//luerunt,& non  rejponderunt  ei  verbum  \ man-  ^.Reg.i% 
(iauerat enim Rex ^nerejpondeatis . losò  bene , che  S.Cirilio 
Alefiandnno  credette  la  temerità  deiFcmpio  befiemmiato- 
re  daqucl  buon  Principe  eficrc  fiata  filmata  più  degna  di 
lagrime  , che  di  rifpofta  ; e tbr/è  v’hebbe  qualche  parte  il 
motiuOjChe  accénò  Procopio,  acciochequafimafiino  aiz- 
zato nooabbaiaficcon  più rabbiofi latrati; ma,  inoccafio- 
ne  di  afiedio , mi  pare  più  da  Capitano  il  penfiero  accenna- 
to da  vn  valent'huomo , che  il  Rè  pretendefie  di  palefare^ 
con  qucliìlentio,  quanto  fofic  il  valore  de’  Tuoi  foldati , la 
cuigenerofità  potcua'vdirc  tante  impertinenze , e difprcz- 
2'4zzrle  lènza  rilpondere;  in  fauore  della  qual’opìnione  po- 
trebbe addurficiò  , che  del  Redentore  dific  S.  Ambrogio  : 

Non  aceujationem  tacendo  confirmai  ^fed  defiicit,  non  reftllen- 
do . Vince  iaconditione  ordinanadeglihuomini  vnatole- 
ranza  cosi  paragooata,e  frà  tante  cofe  marauigliole,che  fpi- 
rauanodiuinità  nella  vitadiChrifio,  hebbe  luogo  si  degno 
la  ibficreoza , che  fiupefatto  S.  Cipriano  hebbe à dire.  In-  libxie  beo. 
ter  costei  a admirabilia  virtutum,  qutbus  indicia  diurna  Mate- 
Jiatis  exprefiitjpaternam  quoque  patientiam  tolerantu  tenore^ 
feruauit . Nè  poterono  i grofiì  fiumi  dell’ambiùoue  accie* 
car  tanto  gli  occhi  dell'intcrefiato  giudice  « che  il  cofiame* 
filentio  di  vn’huomo  nella  efieriore  apparenza  difpregie- 
uole,accufatocomereo,e  convaricimpufture  calunniato, 
non  rendefie  di  tutti  gli  altri  afictti  fiiperiore  la  marauiglia; 
itaui  miraretur  Prafes  ^ebemtnter  « £ le  il  parlare  di  chi  era 
mutolo  ie  ftupire  Ingente  plebea,  Locutus  efi  mutui,&ad- 
mirata/unt  turba  ; Tammutolire  di  chi  era  paTlantc,lèce  re- 
care attonito  il  primo  perlbnaggiodel  Regno . Voi  pode^ 
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rolb  debellatore  del  demonio»cbe  i voftro  talento  fcioglie* 
te,  e ooQ  v'hà chi  leghi;  legate,  e non v-è chi  fciolga;  rino> 
nate  in  noi  le  antiche  maratiiglie;e  fate  che  le  noftre  lingue 
alle  voftrc  lodi  fèmpre  fnodate,  à qualfiuoglia  parola  che  vi 
dlfpiaccia,  perdano  l'vfo  della  fauella;si-che,  parlando, e ta> 
cendo , prouoChiamo  tutte  le  genti  ad  ammirare  le  voftre 
grandezze , e4e  inuitiamo  à celebrare  le  voRre  glorie . 


Pii  ED  ICA  XVII; 

* > 

Nel  LunecTi  dopo  la  Domeofca  IH. 

Btduxerunfcillum  vfqae  ad  (bpercilium  Montis« 
fuper  qucm  Ciuitas  illonim  crat  ardtfica- 
ta , vk  praedpitarcnt  cum . Ipfc  auteiii 
tranGcns  per  raedium  illorum  ibafe. 

t 

^ contro  tutti  i precetti  dèlia  cdltiiutione  di- 
cuno  iofègoafle,Ie  viti  meglio  alieuarfi  ne*  pi- 
tani  guazzo(ì,che  Alile  colline  apriche  : fè  di- 
fendelTe , più'iàluteuole  -a'*  pelei  "cflTcrc  il  pal- 
pitar  Alile  arene  alciutte , che  il  guizzare  nel- 
le natie  onde  marinerie  aggiungelTe, che i rendere  pià 
gai , più  leggiadri , e più  odoroA  i fiori,  defiderar  fi  douelTe 
U clima  gelato , la  brezza  rigida , la  oene  perpetua , più  to- 
fto  che  il  paefe  temperato,  Pora  tiepida , la  ruggiada  piace» 
uole  ,*  mouerebbe  à rifochi  PvdilTe  ; perdereblK  il  credito 
d’buomo  di  lènao;  acquifterebbe  il  titolo  di  Icimuoito.  Ma 
io  per-tuttociò  non  temerò  di  afTerniare , che  l’huomo  d» 
bene  viue  più  ficurofra’nimicU  che  Ira'  parenti  ; ch’egli  è 
aell’efilio  allogato  meglio  che  nella  patria;chc  i pericoli  fi>» 
np  ficuri , le  ficurezze  j>eric0lolè.;  che  le  cole  pro^ùccetoc- 
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naflo  in  lYconcio , più  che  le  auueriè  ■,  che  le  delitie  nuoco- 
DO  alla  /àoità  deiraDima , più  che  i diiàgi  ; che  la  virtù  vera 
nel  mezzo  di  congiurati  affaflìni , è cuftódita  più,  che  frà  le 
guardie  armate  di  ftipendiata  foldatcfca . Il  paradoflb  è di 
Ghrifto . Egli  lo  infegna  flamane,'  con  dire:  Nemo  Propbe- 
taacceptustìì  in patria /ita.  Egli  lo  pratica  nella  propria^ 
perfona^  peroche  prefo  in  mezzo  da’  fuoi  paelàni  pieni  di 
maltalento,  e condotto  fopra  iltriglione  divo  monte,  con 
determinatione  di  precipitarlo^,  quiui , mal  grado  di  cosi 
perfidi  tradkori,maotiene  la  fua  libertà,  fchernifcc  gli  aftu- 
ti  difcgni,  fi  conferua  illcfo,  e sù  gli  occhi  loro  s’inuia  do- 
ue  il  ricouerarfi  gli  aggrada.  Ip/i  autem  trar^ens per  medium 
z illorumibat.  Conofco  benilfimo , non  eflcr  tanto  il  pelo 
delle  mie  parole, che  da  per  fe fole  poffanoinchinarui  i 
quella  openione  di  credere , più  da  temcrfi  per  chichefia- 
gli  auuenimenti  fortunati , che  gl'infelici  ; ma  non  diffido , 
che  fiate  per-concedere  di  buona  voglia  quel  fermo  con- 
lèntimento  aH'autorità  di  grauiffimi  Padri,  & al  teftimonio 
divnaprouatalpcrienM,che  alla  mia  nudapropofitionc 
ragioneuolmente  difdite.  Siami  dunque  mallcuadorc  nel 
primo  luogo  S.  Bernardo , il  quale  fponendo  quelle  paro- 
le del  Re  Profeta  nel  Sàltno^o.Cadentd  latere  tuo  milUt  dh 
dtcem  miilia  à dtxtris  tuis , & inuefligando  la  ragione , per- 
che tanto  maggiori  fi  dicano  doner  elTcrc  alla  mano  dritta , 
che  al  manco  lato  le  cadutc,appoggia  la  certezza  della  prc- 
ditione  sù  quello  principio  . S^odmultopluresproJ^eritatit 
Jaliacia , quàm  aduerfitutis  flagella  deijciant  ; Et  acciocho 
non  paia  poco  fondato  il  pcnficro,aggiugncvn  paragone 
frà  lenauigationiper  mare,  & i viaggi  per  terra*,  doue,  an- 
corché fem  brino  le  ftradehquidc  più  facili , e le  falTolc  più 
malageuoli,*  fono  tuttauia  di  quelle,  affai  più  che  di  quefte, 
borrendi  i pericol4ordinarie  ledifauuenture.  Allctta  il  ma- 
re  gl  incauti  con  quelle  fue  fallaciffime  pianure^ lufinga  col 
fiato  vezzolb  di  placidiffimi  zefiri;  diletta  col  bel  colore  ce- 
ruleo imitante  izafiri;  promette  fopra  il  dorfb  piaceuole 
frliciffimo  paffaggio . D’altra  parte  igomentano  i monti 
con  le  dirupate  pendici  ; moftrano  l'altezza  di  molte  balze 
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infuperabili;  oppongono  Toftacolo delle  rupi  fcofce(c*,tol-’ 
gonola  fperanzi  di  poter  varcarle,  con  la  foltezza  dello 
lèlue,  con  la  grofiezza  delle  neui  ,con  iaTtpidezxa  de’  po- 
ghi  e pure  alcoodequel  campo , in  apparenza  piano,  fmi- 
furatc  moatagnc;&  all’incontro  G aprono  fràque'duri  ma- 
cigni,aliai  molli  fentierijechi  ficuro^ungeàpaflare  l*ar- 
due  cimedeU’alpi  minacciofe,  non  foka  fenza  granrifcTiio 
l inlìdiofa  tranquillità  del  mare  inGdo.  Qui  rhaiier  men-  3 
touato  il  mare,  mi  fà  fouuenire  il  cafo  ,chc  nelfagroYan- 
Matt.14  geloG  narra  effere  in teruenutoàS.  Piero.  StauaG  nella.. 
Tua  barchettafià  glihorrori  della  notte jfieramentc  balzata 
dali’onde,  clic  da  tur  bine  gagliardo  agiute  tnoucuano  vna 
furiofa  burafea-, quando  repente  alloibi^ttitodifc^olo, 
fuirbumido  elemento,  come  fopra  fediamo  pavimento 
caminantc  ccmparueil  non  afpcttato,  & à prima  giunta- 
non  raffigurato  maeftto*,  il  quale  fui  principio  creduto  fan- 
tafima , c poi  riconolduto , & humiimente  fupplicato , che 
gli  dallé  Ganza  di  venirgli  incontro , calcando  ad  efempio 
' di  lui  que’gonGati  orgogli  dell'acquc  , benignamente  ii 
confenti.  Lanciolfi  dunque  immantinente  ; ma  non  si  to- 
Ilo  fotto  a’  piè  fi  fcntl  quel  Aiolo  iniftabile,  che  per  la  pau- 
ra s’inhocridì,c  Convenuto  dal  vento,  che  impctuolofi- 
Adiiaua,  gridò.chicdcndo  aiuto,  e con  aiìcttuoli  voti  rao- 
comandandoli  al  Saiuatore.  Che  Ipanento  è coteftoò  Pie- 
ro  ? che  penfieri  ti  turbano  ? clic  pulìllanimità  ti  difanima? 
quando  fei  più  fauonto , più  tremi  ? quando  riccui  gratie 
più  fingolari^maggiormcnte  difAdk  quando  la  vitaà  le  fin- 
ulta,  lofpettofo  dai  luogo  ai  timor  della  morte  è Anzi  per 
ciò  l’horrore  mi  foprafà, perche  ftraordinario  è il  faaor,che 
riceuo.  Chi  è più  vicino  ad  allbgarcjieiracqoc,  di  chi  fi- 
leggia faU’acquec*  nonè.men  proprio. dcirondc.rafforbire, 
che  ilfofteotare',  de  iooon  micompiaedotanto  nell'appof 
gio  delle  altrui  gratie, che  mi  dimcntiebi  del  pefo  beile  mie 
colpe',  lequelio  mi  lollieua,queffo  mi  deprime,  onde  non 
trouo  tanta  Acurezza  nella  protettiooe , che  miaAtfte,  che 
perda  Tanfictà  dei  pericolo,  che  mi  circonda;  qual  mara- 
uigliadunquebepofiofrà  duc^fuppiJico  iimio  Dio, che  non 
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ini  !a/ci  piombare  al  fondo;  e non  m’inuaghifco  di  eflcre  da 
Jui  iàtto  ftare  à galla, eOendo  certiflimo,che  il  fidarmi  à quc> 
gorghi > e reftarne  ingoiato, non  fiì  tutt’vno,  perdio 
cangiali  fi  fono  gli  ordini  della  natura  dalfimpcrio  di  Chri. 

Ao,  lènza  la cuiefificacia onnipotente, fi  come  quefto  mio 
camioare  non  hà  clcnnpio,cosi  il  mio  pericolare  farebbe 
flato  lenza  rimedio  . Ma  non  fi  contenta  di  quello  S.  Pic- 
xoGnfologo  ,econ  penfiero  più  fonile  conferma  il  mio 
intendimento, li douc  airrrma,che il  Iblo  vcdeidì  con  pri- 
uilegio  sì  raro , iàttodegno  di  quel  tanto  fegnaiato  iauorc , 
iè  dubitare  l'Apollolo  , non  quello  folle  infauflo  prelàgio 
di  qualche  più  dilgratiato  abbandonameuto  *,  per  eflcre  la 
profpenti  foriera  delle  dilàuuen  ture  vicine  rii  perche  Pe- 
trus  cumfuptr  dquora.  diutnos  imàatur  inceJSus , dr  nuuus  via- 
tor  molle  iter  dar  ts  grefjìbus  calcai,  ante  de  lapfu  /applicai , 

s quàm  gaudeat  de  donata.Pìùiogtgao{i\ipirrà  i'orkliCon-  hom}4.iò 
fidcrationcdcirautorc  delUmpcrfetto,  fulla  parabola  de’  Mact. 
giornalieriinuitati  alla  vigna, de’  quali  alcuni,  che  di  buon  Matt.ia 
mattino  erano  iti  àfaaiorare,  nel  riceuerc  della  mercedo 
brontolauano,  per  vederli  trattati  del  pari  con  coloro, che 
vctfo  l'imbrunir  della  fera,  giunti  più  toftoà  vedere, che 
àcoitiuarc  il  terreno,  haueuano  appena  mefla  la  mano  al- 
l’opera  , e borbottando  diceuano  : Paret  illos  nobi$ fecijii,qui 
portauimus pondus  dici,  df  nftut  • Riconofce  in  quelle  trup- 
pe di  operai , che  fucccflìuamente  comparucro,  le  varie  ge- 
nerationi  de' mortali  ; e penfa,  che  nella  prima  fiano  figu- 
rati quegli  huòmini,  che  fu ’l  principio  dc’fecoliàqueft.1-. 
grà campagna conuenncro,quandofioriua la  bellactàdel- 
l’oro,  quando tattoilmoDdoiaque'giornifelici,qaali  nel 
verde  Aprile  della  fua  lieta  primauera,  godeua  le  horc  più 
conlolate,abondaua  delle  dclitiepiù  vezzofe^quatido  la  na« 
tura  neicaldo  vigore  della  giouinezza, tutta  rmolta  verfo  il 
pfacere,cofei>oucoooiccua>chenoD  cagionalfe  gioia, fello- 
fa,  aUegra,gtuliua>  contenta, coronata  di  rofeafl'attotnno> 
ceot^noainfaluaticfaite  ancora  con  le  fpine  pungeondelk 
aiHittioni,e  de' dolori . Voi  direte,  che  quello  mais!  confi 
col  titolo  delia  f\uzrt\A.^iportauimuspondut  dieit^aiiasi. 
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ma  cgH  rifpoDde>cbe  all'hora  giouinetto  il  mondo-,  Oc  ia 
ogni  parte  profperofo , fortemente  ailettaua  con  la  dolcez- 
za de’  dilettile  concupifcenze*,  onde  riufciua  oltremodo  fa- 
ticofo Tadenerfene , per  vbbidire àgli  auften  diuieti  della^ 
virtù  V là  doue  , adefro  ch'egli  è decrepito,  e per  lefueabot' 
mineuoli  fchifezze  ftomacofo  ■,  anzi  maone  la  naufea , che 
foiletichi  ^appetito  ve  però  quelli  prete/èro , che  loro  folTe 
domita  più  larga  ia  mercede  ^ perche  fiato  era  il  contrago 
più  duro  v-facendofi  con*  l’abondaoza  delle  commoditàil 
cimento  più  pericolofovdaHe  quali  premeflè  cosi  argomen- 
tando conchiude . ^ie'go  fune  fuerunt  bomines , cum  ma»- 
iort  diffic aitate  , 0“  labore  iuJHtiamferuauerunt , quia  ipfa feli- 
cita t mundialium  rerum  fatis  impedimentum  efi  anima  ad  tu»- 
Jiitiamfaciendam.  Con  lamedefima  bilancia  raoftra- che  ^ 
I8.ep*i4.  pefafTrle  cofe  S.  Piero  Damiano,  allora  che  polle  à con- 
fronto reAreme  necelTuà  della  poueriflima  R utl^con  le  co- 
piofe  douitie  della  ricca- Giuditta,  Tene  Rette  in'forfe , non 
deltutto-rifoluto  ,.à  quai  delle  due  dar  ftconuemfTeil-van- 
to  maggiore^  Quella  non  hebbe  niente  vabondò-quefta  di 
tutte  le  prouigioni  combattè  quella  col  difàgio*,  guerreg»- 
giò  quefta  contro>le  morbidezze;  vogò  quella  contr'acqua; 

-<r  nauigòqueOa  alia  feconda  *, sferzarono  à^quella  impetuofì 
flutti  la. prora*,  empierono  à.queftafauoreuoli  venti  la  vela*, 
fudò  quella  frà  le  tempefte*,  godè queAa  fràde  bonaccio*, 
quella difprezzatavquefta  feruita  v quella  fgr a tiata  , quefta 
auuenturofa  *,. quella  mifera,  quefta  felice^  Ma  in  tanta  dà- 
fparità-di  fortuna.e'non  credè  che  vi  folk  difuguagiianza^ 
nel  merito  *,.peroche-à  Dio  non  piace  meno  chi  sà  tolerarc 
le  nimiche  luiìnghe  della  forte  amica,  diichi  sà  godere  ló 
amiche  percofte  delle  feiagure  nimiche-,  .&  accioche  non_> 
penfìate,che  intricatomi  aggruppi  coBtradittioni,vi  appon> 
to  l’autorità  di  quel  Santo  Cardinale  con  le  fne  fteflé  paro- 
le : Vtraque ftilicet  mente  •vrta  t-licei  àiuerfa  fortuna,  vni  ‘Deo 
non.  immerito  plaeidt,  quia  neque  aduerjis  ifta fuccubuit,  neque 
inprojperis  fuimet  obliuifcensje  illadeieeìt  ',fediUa'toùrabat-y 
notate  quefto  parlare,  quibtu  ahundabat , ifiafruebatur  qua 
patieiaturicomt  fc  aU'vnafofrero  le  fue  felicità  vna  perfecu- 
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tìoae  fìeridìma , & all'altra  le  Tue  miferie  vna  confolat;o:ic 
y fommiflima.  Più  rifolutamcntc  pronuntia  S.  Bernardo,.c 
con  voto  pm  aperto  fentcntia  contro  la  proTperità , recan- 
do nel  mezzo  l’elèmpio  di  due  perfonaggi  maggiori  di  ogni 
eccettione , che  da  quella  dementati  j come  fe  perduto  ha- 
ueflèro  il  fenno,  in  varie  forti  di  errori  grauilfimi  precipi- 
tando caderono;  Sapìeus  Dauid  jfapiens  Salomon  futt\fcd 
blandietttibut  nimii  fecundis  rebus , alter  ex  parte , alter  ex  tot» 
e dall'inganno  d’huomini  tanto  fàggi  ^ argomen- 
tando la  grauità  del  pericolo  poco  men  che  ineùitabile,con 
molto  feria  ponderatione  foggiungc  . Afagnus,  cuifelicttas 
o JiarrriJìt  y nonirrifit . Da  tanti  pericoli  fpauentato  Eiifèo»  lih.i.dt-» 
fece  al  fuo  maeftro  Elia  quella  tanto  ridetta  , e così  poco 
intcfa  richiefta . Objccro  Domine,  fiat  in  me  Spiritus  tuus  du-  4-  Reg.  9. 
• plex\pcr  la  cui  dichiarationc  fi  Jeggono  apprcflo  a'fàgri  fpo- 
nitori,varij,dotti,&ingcgnofipeofìcri,  cheper  horalafcio 
dall’vn  de' lati,  per  appigliarmi  al fenti mento  del  Padro 
Sani’Agoftino , il  quale  dice,  che  ad  Elia  viuuto  nc  gli  ere-  !•*.  demi- 
ini, nudritofràle  aufterità , clcrcitato  in  continoui  traua- 
gli , & in  fiere  guife  perfeguitato  , potè  baftare  vno  fpirito 
fcmplicc,-  peroche  alla  difefa  di  lui  vegliauano  le  contradit- 
tioni , c gli  afiànni , cufiodi  fedelilfimi  della  innocenza  ; ma 
Elifeo , che  tra  le  pompe  del  palazzo,  frà  ifauori  della  Cor- 
te calcar  doucua  Icnticri  più  fdruccioli,  e pafl'ar  per  luoghi 
più  fofpetti,  abbifognaua  di  fpirito  doppio,  che  diappog- 
giogli  feruiffe,e  di  guardia  i onde,  fmucciandogli  il  piè, 
non  cadeffe  fenza  foflegno , ò trafeorrendo  ne  gli  aguati 
9 non  s’impcgnaffc  fenza  foccorfo  . Il  perche  S.  Leone,  do- 
po di  haucr  detto , che  la  Chiefà  nel  più  rigido  verno  delle 
perfecutioni  comparuepiù  riccamente  ornata  di  fiori  ^ac- 
cioche  fiamo  accorti , con  queirimportante  auuertimento 
ci  przucnac’.Sed quia  temp^aspriorum  turbina  cenquieuii,ó’ 
dudU  cejfantibus pralijt  quadam  videtur  arridere  tràquMitas» 
vigilanter  cauenda  funt  tlla  dificrtmina,  qua  de  odo  ipfius  pads 
oriuntur;  Aduerfarius  enim , qui  in  apertis  inejfieax per/ècutio- 
mbusfuit , teda  nocendi  arte  defauiti  ut  quos  non perculit  ifJu  ferm.6.  de 
* ® qjfiiiìionis ylap/u  deijciat  voluptafit.  Ma  che  ftò  10  di  cofà-i 
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certiffima  piu  lungamente  difputando  ? bifogoano  forfe* 
prouc  all'cuidenza  del  vero , con  maniicfta  fperienza  nel- 
le fagre , e nelle  profane  ftorie  diuenuto  palelc  à gli  occhi 
più  debili,  non  che  fatto  notilfimo  alle  pupille  più  perfpi- 
caci?  Non  fù  Saule  in  balla  fortuna  fcelto,da  Dio  per  ca- 
po de’  Tribi  d'Jfraelle , per  fu  premo  Gouernatore  de!  po- 
polo,per  fuo  generai  Luogotenente  nel  Regno  ? Non  tro- 
no il  medclimo  nel  dominio  de'  vallàlJi  il  lèruaggio  de’  vi- 
ti) -,  nella  ricchezza  de'  tefori,  la  poucrtà  delle  virtù;  nell'al- 
' tezza  del  principato, la  profondità  del  precipitio  ? Nò  cadè 
Ioas  per  le  affettate  humiliationi  de’  grandi,  per  gli  offequì; 

•’  cortigiani  de  gli  adulatori, diuenuto  infolétc,  da  quella  pu- 
».p«r.»4.  tuale  offeruanza  della  diuina  legge , cheviuente  loiada  re- 
*.p»r.,6.  ligiofamente  mantenne  ? Non  concepì  Ozia  per  la  felicità 
de’  fuccelli  pretenfioni  tanto  arroganti , che  della  regia  ib- 
uranità  non  contato, intrometter  li  volle  anco  de’miaifterij 
Sacerdotali , e per  ciò  fu  fenza  dimora  feucramente  gafti- 
gatodaDio?  Non  cagionarono  in  Ezechia  le  riportate.» 
vittoriede’fuoinimicijCgrinfoliti  prodigi  del  Ciclo,  tan- 
ta alterezza,  che  Ifaia  humiliar  lo  conuennc,con  minac- 
ciargli il  flagello  di  altrettante  feiagure  f Troppo  mi  trat-  j . 
tengo  annouerandoli  ad  vno  advno.  La  ingratilfìma  na- 
tionc  de  gli  Ebrei , fopra  tutte  Tal  tre  lingolarmentefauori- 
ta  dal  Cielo , ond’hebbe  il  principio  dclk  fue  lagrimeuoli , 

& irriparabili  rouine  ? onde  fl  moffe , lafciato  il  culto  hcre- 
ditario  del  vero  Iddio , ad  abbracciare  le  ftraniere  fuperfti- 
tioni  del  gcntilcflmo  ? Onde  imbeuè  i coflumi  della  falla- 
ce hipocrifla,  cheàguifa  di  vite  fronzuta  in  pampani  luffu-  * 
reggianti  diftefa , fenza  pure  va  grappolo  di  vua  di  non  sò 
quali flmulate apparenze  contenta,  neffun  iVurto produi^ 
fc  divirtuofe  opcrationi  ? onde  nudri  quegli  giriti  albagio- 
fl  fomentatori  di  fuperbiaintolerabile,  che  ad  ifgoafiare., 
il  tumidiffimo  orgoglio  prouocaro no  la  grand’ira  del  Mo- 
narca de'  Cicli ^unde  apprefe  , diflmparau  la  douuta  ado- 
rationc  del  numtc  veritiero,!  riti  federati  della /agrilcga_ 
idolatria  i Non  diffe  Iddio  medeflmo  di  quel  popolo  im- 
pertinente, che  incrajfatus^impinguntus  recalcitrauit  / E chi 
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dunque  prótamentc  non  /òttoferiuerà  à quel  detto  di  Boe- 

t\o^  Plus  bominibut  reor  adutrjam  yquàmpro^eramprodefle  ... 

jertunam  ; tlla fallita  héc  iniiruit  ; ìUa  mendacium  Specie  bono^  vit*,**^^* 
rum^mentesjruentium  ligutyhtec  cognitionejragilisfeticilatis  ab- 
‘^folutt . Sù  quefto  fondamento  di  fodiffìma  verità  fermato  il 
piede , lènza  vacillar  punto , mi  auanzo  à dire , che  per  la- 
fanità  deiranima  tornano  più  in  acconcio  gli  denti , che  gli 
*8*  >•  peroche  le  lèofuali  delitie , aliai  più  oociue  di  qualun* 
que, quanto  fi  voglia  doro  > & alla  ooftra  natura  Ijsiaceuole 
patinaentOy  fanno  in  brutte  guilc  languidi,  e molli  j e fner-  ' 

uando  il  valor  generofo , li  riempiono  di  vililfima  codar- 
dia j,  onde  con  molta  ragione  Clemente  AlelTandrino  cer-  1. ptd»g. 
ti  letti  morbidi , e profumati  rguerniti  di  tele  fottililfime , «p.9. 
coperti  di  fine  porpore,  e di  pretiofi  broccati , addiman- 
dò , Iners , <i^  ignauum  quietis  artificium  j come  le  ritroua- 
tj  follèro,'  non  tanto  per  dare  alle  membra  fianche  il  con-  « 

ueniente  ripofo  , quanto  per  appiccare  à gli  animi  neghit- 
tolivna  elTemminara  pi^itia,.la  quale fe non  foflc  di  mol- 
ti,, e dì  grauillìmi  mali  perniciolà' origine,  per  bocca  di 
Amos  non  haurebbe  detto  Iddio,  Va^quidormitis  inle~  eap.6. 

S fÌM  tbumeisy^  lajbiuiris  in^ratis  veiìrii.’T tkCÓiìxCi  per  bora 
gli  efcmpli,  che  produr  fi  potrebbono dalle diuine  Scrittu- 
re Annibale  balli  per  mille,  che  dopo  di  hauer'indarate  le 
prò  prie  membra  col  gelo, & ammollita  co’lùdori  la  durez- 
za deU’alpi-,dopo  di  hauere  à viua  forza  sbaragliate  le  guar- 
die, che  l’entrar  nella  Italia  oflinatamente  gli  contendeua* 
nojdopo  di  elTerfi-auoUzato  con  rcfercito,&  hauerfi  aperto 
il  palTocol  ferro-,  dopo  di  hauer  tentata  più  volte  la  fortuna 
di  pericolofe  battaglie,à  Trebbia,!  Canne,&  al  Trafimeno-, 
dopo  di  elTerne  con  le  vittorie  memorabili  più  feroce  diuc- 
nuto,'  dopo  di  hauer  coperte  di  lacerati  cadaueri  le  campa- 
gne, e fatto  ingrolTarci  fiumi  co’  fuperbi  tributi  delfangue 
Komano*,dopo  di  hauer  guadagnato  il  vanto  di  prode  guer- 
riero, cd’incontrallabile  , non  lenza  feomo , efpauento  di 
coloro,cheimpallidir faceuano col  folo  nome  lenationi 
più  bellicolè  , auuilito  fra  le  morbidezze  di  Capoua,  dege- 
nerò da  le  ilcllb  , Et  tndomitumiUum  niuibus  y atque  alpibus  seaee. 
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virum  enefuauerunt fomenta  Campanile . Buon  per  te,  ò Ro-  14- 
ma , fc  hauclR  imparato  alle  fpelc  dcircmuK>  tuo  c perlc- 
uerando  ne  gl’iftituti  de'  tuoi  maggiori , quando  le  tefte  ca- 
nute fotto  le  graui  celate^generofàmente  premenano,  ha- 
uellì  nudrita  la  pofterità  fotto  alle  tende  nel  capo, nel  Sole,  • '*■ 
nella  poluere,ne  gli  efcrcirij  marnali, auuezzando  i tuoi  cit- 
tadini ad  amar  meglio  la  ruuidezza  deUaio,cbe  la  delicatez^ 
za  della  toga  . Non  ti  farebbooo  dal  viuere  troppo  molle 
fùprauenuti  que'  danni , che  peFfuaièro  à Tertulliano  il  di» 
r.  de  pallio  re:  Plus  toga  iafere  RempubUcam,quàm  lorica.  C he  fé  de  ’ con-  i y 
trarij , com’altri  dille  , vna  medelìma  è la  difciplina,  non  vi 
• dourà-parer  forte  il  credere,  che  nelle  cole  torbide  il  male- 

- frante  ftia  con  maggior  ficurezza , che  nelle  fercne  •,  e lotto 

^ le  capanne  di  paglia,sù  pouero letto  piùconlblatamente  ri- 

polì,che  dentro  alle  franze  dorate, fop»  pretiolì  tapeti,lot- 
• tafuperbe  trabacche  di  cortinaggi  reali . Mira,  dice  il  Na- 
or.i.  córra  zianzeno  all’apoflata  Giuliano , mira  quelli  ledcli  di  Chri*- 
fto rpoucri, noi  niegorfenza letto, fenza tetto,  fenzavitte^ 
fenza  lcrigno,fenza  arredojper  poco  direi  lenza  carnerlèo- 
za  lingue , lenza  fiato  ma  che  viuono  di  Dio  j non  hanno 
ricoueroinvacantoncino  della  terra,- ma  fono  poHèditori 
del  Cielo  *,  vanno  fcalzi,&  ignudi,  ma  co'  piè  laceri  calcano 
le  ftelle*,  fono-gli  vltimi  frà  tutti  gli-huomini , ma  fuperiori 
à tutte  le  cole  homane, -ributtati  dalla  famigliarità  de’ gran- 
di,ma  riceuuti  alla  conuerlàtione  de  gli  Angcli'„fchiaui  nel- 
le membra, ma  nella  mente  liberi  ; auuiliti  dalle  catene,  ma 
illufrrati  dalla  Ibficrenza  -,  macerati  con  le  afiineoze,ma  in- 
granati dalla  diuotione  ; femiuiurper  la  morrificatione,ma 
candidati  dcirimmortalità/  sbaodcggiati  dalle  loro  patrie, 
ma  inuitati  al  paradifo ..  Mira  le  tutti  i piaceri  del  fenfo  va^ 
gliono  vnaconfolatione  dell’animo  ,e  fe  piangono  le  pro- 
prie colpe , non  cantano  altresì  le  diuine  miiericor-die  } Se 
perdono  il  fonno  con  le  vigilie  -,  non  godono  placidifiìma-. 
quiete  con  le  coutcmplationid  Se  fpargono  amara  fèmenza 
di  fatiche  -,  non  mietono  giocondifiìma  ricolta  di  merito  i 
Chiamerai  tu  miferi  coloro,la  cui  folitudine  fi  honora  con 
. ..  k vifite  del  Monarca  fouraoo?  il  cui  abbattimento condu- 
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ce  alla  foblìmitlb  del  Regno  ì le  cui  lagrime  fono  il  diluuio 
de’  peccati?  le  cui  preghiere  difarmano  le  mani  dell’adirato 
giudice,  fmorzaoo  le  fiamme^  rintuzzano  le  fpade , mitiga- 
no le  fiere , abbonacciano  le  tempefte  ,sbadano  i ^polcrì> 
eommandano  alla  morte , fcacciano  i demoni; , rrion^no 
1 5 dell’inferno  ? Fate  ragione,  che  non  ò men  certa  la  fìcurez> 
za  fra’  pericoli^ di  quel  che  fia  dolce  frà  le  amarezze  la  gio» 
ia . Quante  volte  vdiile  ,che  fù'Giona  meglio  difefo  daila:« 
fiera  tempera  nel  ventre  della  balena, che  nella  fentina  deh 
la  nane  ? Che  più  intera  fù  ia  rìputatione , più  faina  la  vita^ 
diSufànna  irà  le  bugiarde  accufè  de’  vecchi  calunniatori, 
e fra  le  furie  del  popolo  contro  di  lei  armato  di  falli  y cho 
dentra’l  ricinto  del  fuo  ameno  giardino,frà  i minifteri;  del- 
le lue  oflequiolè  ancelle  ? Che  tré  innocenti  pericolarono 
meno  frà  le  fiamme  cocenti  dell’ìnfocata  fornace,  che  irà  le 
pompe  fiiperbe  del  palazzo  reale  ?-  Che  dormi  Piero  fonni 
piùripofati  nei  chiufo  ferragliodi  vna  cieca  prigione,  frà  le 
guardie  armate  de”  bargelli,  ciotto  ilgraue  pelo  delle  cate- 
ne , che  in  compagnia  de’  fuoi  fidati  fratelli , nella  dolce  lù 
17  berrà  della  cafa  paterna  ? E perche  dunque  non  imparate-» 
òtemere  le  ficurezze  pericolDlévà.non  temere  i pericoli  fi- 
curi?  perche  non  comminciate  à guftar  le  amarezze  falnte- 
uoL’j  ad  aborrire  le  dolcezze  uociue  ? Achc  fidami  di^el 

1>orto,aeiquale  lòno  piùehe  io  alto  mare  furiolè  le  proceb' 
e,  fconuoltii  turbini,  cottidiani  i naufragi;  ? A'ché  bramar 
quella  pace roella  quale  fono,  più  che  nellaguerra,  fro* 
dolente  le  iofidie , più.fiioguinofe  le  ftragi , piùdifpietati 
gl'incendi;  è A che  sfuggire  quel'campa,.dous  livaloro  pa- 
ragonato frà  le  Icrite  più  deformi  fà  proue  più  belle  frùi 
fumi  più  deofì  delle  bombarde  acquifta  fplendore  di  ùma.< 
piùclviara',/rà  la  incertezza  più  dubbia  delle  battaglie, met- 
te in  ficuro  i più  gloriofi  trionfi  ? Imparate  da  Chrifto  -,  le- 
gnitate  la  fua  feorta  ,*  imitate  illùo  elèrapio . Che  non  diA 
fero  coiuro  di  lui  ?:cbe  non  tentarono^  che  non  fecero  ? (i 
vnirooo  a’ fuoi  danni,la^malignità,L’aftutia,.la  violenza  ,-ar; 
riuarono  à cacciarlo  ) fi  accinlèro  à lapidarlo  j rifoiuettcro 
di  precipitarlo-, ài  condulfero  fu’l  moncc;io  prefero  iamezi- 
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zoyj’auaicinarono  alla  pendicev  erano  molti  cofitro  va  to- 
lo,lupi  contro  vn'agnelÌo‘,rabbiadiodk>  iofinita  ; fperanza 
di  foccorfo  ninna’,  raflàlTioio  premediutosil  luogo  oppor> 
tuno,gli  animi  d'accordo, le  mani  già  in  moto,  la  vita  in  bi- 
lico, il  pericolo  lenza  Icampo , la  caduta  lènza  foftegno  » k 
morte  feoza  rimedio . Con  tutto  ciò  lì  perdette  egli  d'ani- 
mo ? ivennegli  meno  il  coraggio  ì gli  gelò  il  làngue  per  la^ 
paura  è Ipftautem , vdite , nutem , mal  grado , che  fé  ne 

hauclkro , à lor  naarcio  difpccto , tranfitns , francamente» 
à palTo'lento,^rr  medium  iUorum^  sù  gli  occhi  loro, feoza  na- 
icooderlì,i^^/,  libero^otrepido, pieno  di  macftà,cotne  vin- 
citore pa^ggiaodo  il  campo  adonta  de  Tuoi  coniulì,  e sba- 
rattati nimici.  Cosi  fecero  fempre  i ledeli  feguici,e  campio-  I 
ni  geoeroh  di  Chrifto . Così  il  fùo  vero  imitatore  S-  Paolo^ 
il  quale  conlàpeuole  à le  medclimodi  non  hauer  mai  dege- 
nerato da  gli  elèmpli  del  fuo  inuittiUimo  Capitano , ardita- 
mente ddceur.Imitatores  mei eiiote,ficut  & e^  Cbr\{hu  Euui 
frà  voi  alcuno  prouato  io  tanti  modi  » ftaocato  da  tante  fa- 
tiche , faftidito  da  tante  diUìcoltà  » afflitto  da  tante  miferie, 
macerato  da  tanti  dìkgi,  confumato  da  tanti  Arati; , ibpra- 
fatto  da  tante  perfecutioni , che  pofla  venire  in  paragono 
con  Paolo  è Euui  vno , contro  del  quale  li  fiano  molfe  tan- 
t’armiyfufcitate  tante  guerre,  congiurati  tanti  nimici  i Quai 
patimenti  cosi  eftremi  di  fame , di  fete  ,-di  caldo , di  freddo, 
di  nudità , di  lalTezza , di  vigilie,  di  pellegrinaggi , di  necef 
fità , di  abbaodonamento  può  partorire  la  natura,  ò porta- 
re il  cafo , ò cagionare  la  dil^atia , ch'egli  non  tolerallo  ì 
Quali  Arapazzi  così  obbrobriofi , ò di  motti , ò d’ingiurie , 
ò di  Archiate, ò di  lcherni»òdi  aAronti,  òdi  brauate,òdi 
minacele,  ò di  A:biaAì , ò di  calci  ,ò  di  baAonace,può  conr 
Agliate  la  potenza^  ò comandare  lafuperbia , od  efeguire 
la  tirannia,  ch’egli  non  ifperimentaire  è Qum  timori , quai 
fofpetti,  quai  batticuori , quali  anAetà,  quali  mahneonie, 
quai  tedi),  quai  rincrclcimenti  della  vita  mcdcAmapuò  ge* 
nerare  l'odio  de'  grandi , ò nudrire  la  forza  de  gli  auuerfar 
ri),  ò molti pAcarc la diuerAtà  delle difauuenture , ch’egli 
non  foAcndTc  è Ma  che  ì lo  Aringeuano  i bifogni , lo  pre- 
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meuano  grinlùltì  » lo  foifocauano  gli  afFanoi , /jsj/f  auum^ 
tranfiem ptr  medium  illorum  ibat . Gli  ordirono  i faifi  fratel- 
li, lotto  ^mbiante  di  amici,  con  perfida  doppiezza,  brutti^ 
fimi  tradimenti,' fremerono  di  ctuccio,&  à furor  di  popolo 
tentarono  di  ammazzarlo  con  le  Tafiate  i Giudei , come  ri* 
negato,  come  apoftata,  come  fagrilcgo  abbandonatore  del- 
la paterna  religione*,  fi  armarono  controdi  lui  fotto  fpetic 
di  zelo  i Sacerdoti  gentili , e quafi  furie  baccanti , fpirando 
fiamme  da  gli  occhi,  alla  morte  il  cercarono ,,come capitai 
nimico  delle  bugiarde  fuperftitioni,  e violento  diftruggito- 
rc  de  gl’idoli . Ipji  autem  tranfiens  per  medium  illorum  ibat . 
Fecero  i letterati  delle  piii  famofè  Acadcmie  publici  decre- 
ti, e burlandoli  della  donrina,  che  predicaua,  lo  fpacciaro- 
no  per  matto;  lo  citarono  i Maeftrati,come  fèditiofo',  lo  di- 
faminarono,gli  formarono  adofib  proceffi,ammifero  leca- 
uilladoai  della  parte,  gli  negarono  le  difefe,  lo  villaneggia- 
rono, lo  milcro  in  ferri , lo  tramandarono  da  quello  k quel 
tribunale , mille  aggrauij  gli  fecero  con  manifcfle  ingiufli. 
tir,  aggiunfèro  le  loro  flranczze  gli  «birri,  i bargelli, le  guar- 
die, i Cttilodi  delle  prigioni,  caricaronlo  di  catene,  lo  afilifi 
fero  con  la  fquallidczza  delle  carceri , lo  debilitarono  con 
la  durezza  del  trattamento,  lo  fiieruarono  con  la  lunghez- 
za dello  flratio,  lo  confumarono  con  l'acerbità  de'  martiri* 
Non  baftò  quello.  S urlerò  iCefari,ficommoireroiNero- 
ni,  e dalle  forze  deirimperiorcnduti  formidabili,  mefie  in- 
fieme  la  raaeflà dello  fcettro  , la  potenza  del  braccio , l’au- 
torità del  comando , le  promciTe,  le  minacele , le  fperanze, 
i terrori,  fi fludiarono  di  fuolgerlo,  di  corromperlo,  di  fpa. 
ucntarlo,  con  le  fpade,  con  le  feuri,  con  le  mannaie,  con  le 
carnificine,  con  gli  sbranamenti,  con  le  morti . Ipfe  autem-» 
tranjiens  per  medium  illorum  ibat . Che  fi  può  dir  di  vantag- 
gio ì Si  Carenarono  i diauoli , corléro  à migliaia  dal  cieco 
abiflb, sfogarono  contro  di  elfo  la  velenofa  rabbia;lo  traua- 
gliarono,  lo  Inquietarono,  lo  combatterono , fenza  conce- 
dergli nè  pace,  nè  pofa,  in  tutt'i  luoghi , in  tutt’i  tempi,  in 
tutte  le  occafioni,nelle  colè  profpere,  nelle  auuerfè,  in  pa» 
blico , in  fegreto  / nelle  piazze , nelle  corti,  ne'  viaggi , per 
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terra, nelle  nautgationi  ; le  tragittò  golfi,  le  tcmpeftc  l’heb- 
bcro  à Ibmmcrgere-,  fc  cangiò  pacfi, incappò  ne’  ladroni;  fè 
predicando  guadagnò  anime  à Chriifto,  e fcguad  al  Vange- 
lo,folìeuatefì  le  finagoghe  !o  sbandeggiarono  da'  loro  con- 
fini *,  fc  da  vna  fanciulla  inuafata  (cacciò  il  maligno  fpirito^ 
chiamato  in  ragione , gaftigato  con  vcrgognofa  ammenda-i 
di  verghe, fij  ritenuto  ne'  ceppi . Narra  vna  volta  con  fincc- 
rilTima  verità  ilfuccefl'o  della  fuaconuerfionc, per  maggior 
gloria  di  Dio,  8c  infuriato  il  popolo  grida.  Muoia,  muoia; 
interrogato  delle  Tue  attioni,  le  mofira  ben  giuftificate,e  di 
commcflìonc  del  Principe  de’  Sacerdoti  gli  è pefta  la  fac- 
cia ; faluato  appena  dal  naufragio,  tutto  molle  per  la  piog- 
gia , interizzato  dal  freddo , vuole  rimediarli  con  vn  pò  di 
fuoco , c òa’  farmenti  fcappata  vna  vipera  lo  morde . In_» 
vna  parola , hebbe  per  contrari; , neilamagnanimaimprc- 
fa  dcll’Apoflolato,i  demoni;,  gli  elementi,  le  pa(fioni,le  in- 
uidic,  grintcreflì,  le  ragioni  di  fiato , le  gclofic , i Principi, 
i Pontefici,  la  nobiltà,  la  plebe,  gli  huomini,le  beftie . Ip^ 
autem  treuifiens per  mtdium iUortim  ibat . Doue  fiete,ò  pufil- 
lanimi , che  vi  ritirate  dalla  ofieruanza  della  diuina  legge , 
ò dagli  cferciti;  della  eh  riftiana  perfcttione,fcufandoui  col 
pretefio  delle  difficoltà , che  vi  fi  attrauerfàno  ? Rifolue- 
teui  vna  volta  ; sforzateui  ; comminciate  voi  ad  auanzarui 
per  gli  ardui  gioghi  della  virtù;  c voià  ririrarui  dalle  fdruc- 
ciolc  valli  del  vitio . Voi  giufii , con  nuouo  femore  ftudia- 
teui  di  auuicinarni  allafàntità . Voi  peccatori, con  mafehia 
rifolutìone  tentatedi  allontanami  dalla  maluagità.Voi  ani- 
mate i buoni  con  refempio;  voi  confondete  i trifii  con  l’e- 
mcndatione . Voi  accrcfccte  il  premiocó’  meriti.;  voi  fee- 
mate  il  fupplitio  con  le  fodislkttioni . V oi  con  la  vita  inno- 
cente acquiftateui  lagloria;voi  con  la  penitenza  guadagna* 
teui  il  perdono . Gli  vni,e  gli  altri  fouueoite  i poueri. 

SECONDA  PARTE. 

NOn  ètia  paflare  lènza  attenta  confideratiooe , che  co-  1 9 
fioro, i qualicondulTero  Cfarìftoiìiirorlo  della  mon- 
ì ta- 
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tigna , con  diicgno  di  pfecipitarnclo , erano  citta-dini  del!» 
fila  patria.  Ne  anco  il  demonio  ardi  tanto:  condulTelo  ful- 
h cima  del  tempio^egli  è vero  ylo  efortò  à gittarlì  abaflo-j 
noi  niego^a  non' pensò  à voler  dargli  la  fpinta  .r  Ecco  do>< 
uè  arriua , chi  dopo  di  haucr  goduta  qualche  faroigliariti 
con  Chriftoy^dopo  di  hauer  menata  vn  tempo  vita  fpiritu»- 
le , fi  lafcia  corrompere  da  gli  affetti  difordinati . O quaiv 
to  dific  il  vero , chi  difle  peflima^efl’crela  corrottione  dek 
rottimol  Da  vn'alta  tortela  caduta  non  può  eflcre  altro 
che  mortale  *,  la  fùblimità  dello  fiato»  nel  quale  fii  creato 
Lucifero»  dichiara  quanto  folfe  horribile  Ucafo-  del  fuo 
precipitio  -,  lo  firoicjo  lìt  tale,  che  ne  refiò  infranto , fenza  » 
ipcranza  di  rimedio . Moffe  intorno  à ciò  vna  curio/à  qur- 
fiione  S,Agofiino,c fitto  paragone  delia  rouina  de  gli  An-  fer.no.in 
geli , con  la  caduta  de  gli  huomini,  dimandò, perche  à que- 
fii  porfe  Iddio  il  braccio  per  iblleuarli , & à quelli  non  de- 
_ gnò  di  fiender  la  mano,  ma  del  tutto  gli  abbandonò,  fen»- 
za  penfare  à foccorrerli Vane  ragioni  gli  fouiicDoero , e 
da’  Teologi  alquante  fe  ne  adducono  j.  moftra  nondimeno  J p«.  *l  r. 
che  quefta  fingolarmcntc  gli  quadri . Cur  non  potius  inteUi>- 
gimuSf  quodtantvàamnabilioreorum  iudicatajif  culpa,  quan- 
to erat  naturajubiimior  i quanto  è il  panno  più  prcriolo per 
la  materia , è timo  con  più  fini  colori,  tanto  è più  brutta  , 

* O c.più  difficile  ìcauarliia  macchia . Deplora  S.  Bernardo  il 
calò  infelice  di  vno  franata,  il  quale  dalle  oilcruanzc  del 
chiofiro,tornatoallc  diflblutioni  del  fecolodiabbia  cangia- 
ta la  cella  con  la  piazza,  il  riiiramcnto  col  corteggio,  l'ora- 
torio col  teatro^  i digiunicon le  crapule , il filentio  eoo  le 
mormòrationi  ,«i  Salmi  della  Chiefà  con  le  cantilene  della 
fcena;.e  per  efprimere  da  quale  eminenza  in  qualprof'on- 
diti  egli  ha  bbia  digradato,  paria  cosi .-  Prafamitur  Uh  faitut 
de  excey  'u  in  abyjjum,  depauimeuto  inJlerquiiininm , dt  folio  in 
cioacam , de  coelo  in  cctntim , d«  clauJlro>‘.in feculum , de  Para>- 
Zl  difo  in  infernum.  Vicn  quàta,  che  veftifti  vna  volta  i can- 
didifiimi  linideirinnocenza  ,& bora  fèi  con  la  cofeienza^ 
così  lorda,  cosi  fudicia,  così  abomlneuole,  che  tu  fiefio  non 
puoi  fbfirir  di  mirarla  ^ viuefii  qual  puro  ermellino  con^ 
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cftremi  gelofi»  di  non  imbrattarti  ; de  bora  qual  immondo 
cignale  tutto  immerfo  nel  fango  non  fai  vfcir  fuori  di  cote- 
fto&tidiiTìmovoltolatoio  v&hiuafti  con  accortiflim a vigi- 
lanza le  colpe  quantofiuo^ia  leggierc,6c  bora  fatto  di  ogni 
herba  fafeio , perduto  il  timor  di  Dio  il  rifpetto  de  gli 
huomini»  metti  mano  à qualunque enormiitìma (cele ratez- 
za.  Penfi  tu, che  lìa  meno- da  piagnere  la  tua  miferia^di  quel 
che  fi  folle  la  inlelicità  di  colei  ,.chc  perduto  l’faonore  della 
pudicitia»  calpcftato  il  fiore  della  Verginità , data  in  prc- 
da  alle  bruttezze  del  fcnfo^prouocà  il  zelo  di  S.  Ambro- 
gio ? Credi  tu , che  all’anima  tua  meno  fi  confàccia  il  rim- 
prouero  di  quelle  infocate  parole  ? He  Vèrgine  fa(f a tscar. 
rupti»  Satav<t;.de  habitaculo  SpirituifanBiy  iugurium  diaboli  \ 
qua  incedebas  vt  colomba  y nane  lates  in  ienebrii  ficut  Jlellioi 
qua  fulgebas  ut  aurumproptervirgjmtatù  bonoremy  nuc  vilior  ^ 
faiìa  et  luto platearum,  qua  fuerasfttUa  radìaas  in  manuHeiy 
wluti  de  aitar utns  Ctelo ^eonuerja  et  in  carbanem  - Staua.»  zz, 
nelle  mani  di  Mosè  la  fua  verga  famofa  , e con  elTa  opraua 
prodigiofe  inarauiglic  L appena  diuifa  da  lui>  & m terra  ca- 
duta^mferpenteabomincuolcficangiaua»  Tu,  tumifera- 
bile  ^ tu  ftaui  nelle  mani  di  Dio , mentre  vbbidiiù  àcom- 
snandamenti  della  fua  leggende  eri  àgli  huomini»&  àgli 
Angeli  fpettacolo'  di  marauiglia;. non  ai.tofto  fcappaftidi 
mano  al  tuo  legnlatore , che  degenerafti  in  drago  , ^ ceffo  - - 
bombile  > di  occhio  velenofo di  fiato  peftifèro , di  fifebio 
infernale-  Cosi  và,  Dilcttiffimi,  cade  in  vn  momento  il 
colollb  babilonico,  de  in  fotttlifiìma  poluere  fi  fminuzzola . 

V olta  le  fpalie  à Dio  Saule,  che  fù  eletto  fià  mille,  fi  f à fem- 
pre  piggiore  ^ diuien  fordoalle  ammonkiooèdiSamuello  \ 
non  può  negare  ilfito  fello  , ma  non  rammenda  ^ promet» 
te , ma  non  eleguifcc  ; muore  ioipcntito  , di/perato , mici- 
dialdi  fi:  fieffo  , perde  in  va  punto  la  vittoria  ,il  Regno , la 
vita  , e rànima  - A baiamone  mancò  la  Sapienza,  il  timor 
di  Dio,  la  Religione,  la  Fcdci  piegò  le  ginoccbia,oficri  Tiiv.  t 
cenfo  à gl’idoli , macchiò  con  vituperoia  infàmia  il  fuo  no- 
me, lafiàò  il  mondo  in  forfè  della  fua  eterna  fàlute.  Ha- 
ueteintefoì  SuiSiat,videatneeadat».  £ Dio  vi  benedica. 
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Sipeccauerìim.te  fiatertuus,  vade,  & ciarnpe 
eum  inter  te  & l’piùm  iòlam . ' 

|Così  peflilèra  là  malignità  <dd  peccato*  cho 
non  potendo  ilfno  vetenoftrmare  a' danni  di 
que’ foli  , che  lo  commettono,  ira^ictni  an> 
' cora  diuolgato  lo  appicca , e con  tanta  feroci- 
tà lotraiìnette  , che  bene  rpe£fo  molte  anime 
lì  muoiono  perle  altrui  colpe , direi  per  poco , non  meno 
che  perle  proprie^  Viuevno  di  voi  con  accurata  cwftodia 
di  fe  medefimo^ifrena  le  proprie  palfioni*,  mortifica  gli 
periti  ; doma  la  carne*, fi  aftieoe  da^  vietati  diletti  *,recalfà 
cofcieorail  fecondar  Jefiie  voglie;  ftudiafià  tutto  ingegno 
di  non  commetter  colà , onde  la  purità  dellacolcienza  n«# 
poco , ne  molto  Contaminata  «'imbratti . Non  creda  per 
tnttociòdihaaerpoftainluogoficorola  làkezaa  dell’ani* 
ma  ; pcrocbe  può  interoenire  ch’e*  vada  à pcrdkione,  per- 
che altri  peccano , i^uftameote  gafogau>  funr  gli  altrui  mii^ 
fatti , dichiarato  reo  di  morte , Mr  Ir  feelen^zze , che  al- 
tri commifero-  ^e  cosi  non  folle,  non  haurebbe  Dauido 
con  tanta  caldezza  fii^licacoil  fommo  giudice , che  beni- 
gnoperdonar  gUoioiraè  i dcUcti  nonfuoi  ,Ettéalitnupmr<. 
xtftrmtuo  : E',  fe  noi  làpéte,  obligatione-di  precetto,  non 
pcrfoafionedt  còfiglto;  il  correggere  i malatnentr,e  chiun- 
que ipotmtdo,  non  fi  argomenta  di  guadagnarci!  fuo  proA 
fiuKXon  ammendarlo , afiicurifi  pure , che  iofiillibiimente 
perde  fe  fieflò-.  Giace  il  do  fratello  im merlo  nel  fango 
vmj , de  imbrattato  ne  rimani  tu, fe  ginftatua  pofla  non 
lofòlhenit  egli  ècaduto  nei  mare  con  euidentc  pericolo  di 
affogare  ; annegheru  tu,fe  furontamente  non  lo  fonuieni  : 
Iranno  gli  afi^j^i  malamente  ferito  fulla  pnblica  firada  * 
<c  morrai  tu , fe  ad  cfempio  del  Vaogelico  Samaritano  gli 
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opportuni  medicamenti  non  gii  procuri..  Dldogannateut 
dunque  tutti , & intendete  la  verità  deirhodierno  paradof^ 
forche  nafce  il  voftro  falliméto  dalie  perdite  altrui;  cheab- 
brucìandofì  la  cafa  che  non  è voftra,fì  ftende  à confumar  la 
voftra  l'incendio  ; che  il  guafto  dato  al  territorio  confinan- 
te , arreca  al  voftrorvltimadifòlatione;  li  come  all'incon- 
tro , roftencndo  quelli  > che  cadono , ftabilite  voi  ftefli  ; re- 
cando acqua  per  aiuto  d'altri, difendete  la  magione  propria 
dalle  fiamme  ; efoccorrendo  a’  miferi  oppreflì>crefóete  voi 
di  forze , e togliete  alcommune  auuerfariocon  la  pofTanza 
l'ardire..  Potrei  sù  quello  principio  (limolarui  alla  nobilo  5 
imprefa  con  l'agutiniaio  pungolo  delia  gloria;  & à proua- 
rc, ch'ella  pofTa'grandementeilluftrarui,  baderebbe  ri  dire, 
che  à Dio  medeiìnio,  da  per  fc  deffo  gloriofiffimo,  acquida 
<2p-ìì.  nuoui  titoli  di  fegnalata  grandezza.  Ve  ne  accerterebbe» 
Ifaia,  il  quale  della  diuina  maedà  fauellando , e delle  rare.» 
bellezze  che  àgli  occhi  di  chila  mira  la  rendono  piùri- 
guardeuole , dopo  di  hauer  detto  , Ip/i  videbunt  gloriami 
Domini  decorem  Dei  nojlri , quali  dichiarando , qual  fila 
dell'honorato  encomio  il  più  fuflantiale  argomento , fog- 
giugne , Confortate  manus  difiolutat , ^genua  debtlia  rebora- 
jib  4.  cont.  • Luogo  dichiarato  da  Tertulliano  à mio  propofito , co- 
jjucioo.  me  fe  dal  railienare  i troppo  arditi , e dalVincorare i pufil- 

lanimi,  la  diuina  gloria  ne  diueniflè  maggiore.  Lafcioche  4 
il  cooperare  al  guadagno  fpirituale  de'  profiimi  non  fù  mai 
fenza  importante  profitto  di  chi  vi  attefe  ; peroche  altri 
non  può , dice  il  Damafeeno , vngere  i fuoi  vicini  di  balia-  ^ 
mo , fenza  prima  imbalfimare  à le  deflò  le  mani . >Per  infi- 
no alfigliuolo  di  Dio , il  quale,  per  la  fua  infinità,  fperar 
non  poteua  di  crefcere,fi  prometteua  ne  gli  oracoli  d'ifaia, 

' che  s'egli  fparge/re  à prò  delJ'anime  peccatrici  la  pretiofa.. 

fementa  de'  luci  fudori  fanguigni , mieterebbe  vna  doui- 
Jfaia^lt  tiolk ricolta dt  gloria  immortale  prò  peccato  ani- 

mam  fuam , videbit  femen  longauum , Peniate  hor  voife^ 
potranno  eflère  inlruttuofeà  gii  huomini  quelle  induftrie , 
che  in  cauare  altri  dal  fango  delle  colpe  caritateuolmente.» 
s'impiegano, quando  alla  Itefia  diuinità(  le  cosi  è lecito  par- 
lare ) 
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lare  ) notabile  accrefeimento  uc  viene  -,  e fc  faranno  ingrof- 
iarevn  minuto  rigagnoletto  quelle  acque,  il  cui  arriuoè 
haftanteàgonfiare  la  fterminata  immenfità  deirOceano, 

Siate  pur  certi,  che  il  collinare  le  anime  altrui , feconda-, 
tanto  la  propria,  che , per  poco  dirci , la  cura  follccita-. 
di  promuouere  altri  nella  virtù , eflèrc  la  ftrada  più  dritta, 

.5  e più  compendiofa  di  migliorare  feftefl’o.  Dice  nc’fagri 
Cantici vn’anima  bene  inlormau  di  quefta  verità.  Po/«e- 
runt  mt  (ujlodem  in  vineii . Comandommi  il  Padrone  , che 
diligentemente  io  iacelTi  alla  fua  vigna  laguardia;che  man- 
tenelfichiufo  ilricinto  delle  fiepi;  che  non  lafcialsi  pene- 
trare à danneggiarla  fiere , ò ladroni  j che  fc  vna  vite  trop- 
po morbida  lufi'ureggiaua  fuor  di  mifura,la  gaftigaflicol 
pennatino  \ fe  vn'altra  fenza  il  nccefTariofofiegno  andana- 
Icrpcggiando  per  terra  , la  foUcuafii  con  vn  palo , ò la  ma- 
ritaflìcon  vn  olmo;  fc  qualche  tronco  difutile  im  pedina  il 
raggio  del  Sole , e danneggia-ua  con  l’vggia  , mettefli  mano 
aH’accctta;  & io,  per  vbbidire  à chi  deuo,mi  applicai  al  fer- 
uitio  così  à tutt’huomo,  che  quali  dimenticatami  deH'intc- 
reife  mio  proprio,  vintammtam  non  cuHodiui.  Sarà  dun- 
que , direte  voi , tutta  infaluatichita , & ingombrata  di  or- 
tiche, e di  lappole,  mutata  in  vna  bofeaglia,  non  haurà  de 
gli  antichi  pregi  conferuato  altro  che  il  nome;  Anzi, rifpon- 
dc  S.  Bernardo  ,più  rigogliolc  ne  diuennero  le  viti,  c mol-  ferm.;.  ia 
tiplicati  à marauiglia  si  largamente  fi  diftclèro  i tralci , che 
ben  chiara  fi  vide  la  forza  delle  cclefti  benedittioni , ondo 
arricchilla  quel  benigno  Signore,  che  fempre  fù  de'  riccuu- 
ti  feruigirimuneratorelarghifiimo  . Leuaoculos  tuos,ò' vi- 
de^ non  operuit  montes  -umbra  eìus , arbujla  eius  cedros  Dei, 
fi  non  extendìtpalmitesfuos  -vfque  ad  mare,  -vfque  adjìumen 
(5  propagines  eiiu , Che  le  dalla  grandezza  del  beneficio , che 
à gli  altri  fi  fà,  volelfi  argomentare  l’aleczza  del  merito, che 
fi  guadagna  per  iè  fieflb  ; chi  degnamente  potrebbe  ridire 
ilgiouamento,chedavna  correttione  opportuna  difcre- 
tamente  fatta riccue  chi  peccai  tuttoché  pungenti  lembri- 
no  le  parole  di  chi  ammonifee , egli  è però  vero  quel  cho 
lalciò  ferino Sant’Ambrogio,54y;^^r//er  ifìa  compungufU , fer.ii.ift_. 

fiimuiant  .^118. 
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Slimulant  ijla , non  vulnerant  \ per  lo  che  ognuno  dourebbe 
faper  molto  grado  à chiuoque  lo  indirizza  con  fedeli  am- 
i.i.prxd.  maeftramenti>da Clemente  Alcflandrinoaddimandati-Bre- 
c»j).  1.  ^ ^ direàld  vié  ad aternitaUm  ; come  quelli^  che  non  fo- 

lamente  incaminano  alla  felicità  perpetua  della  vita  futura, 
ma  nella  prefente  ancora  giouano  tanto,  che  di  animali 
bruti , e di  beftie  feroci,  cangiano  in  huomini  difereti , con 
vnatrasformatione  più  difiderabile  di  quante  fognarono  i 
Pittagorici  nelle  loro  famofe  mctempficofi,  non  punto  più 
fomiglianti  al  vero , di  quel  che  fi  foflcro  i fauolofi  vaneg- 
giamenti dd' poeti.  Queftamutatione  ammirabile  credet-  7 
te  S.  Agoftino che  foflc  adombrata  in  quelle  parole,  che  ne 
gli  atti  Apoftolici  leggsfi  cflere  fiate  dette  à S.  Piero,  allo- 
ra che  fpkgatovn  lenzuolo  , feoperti  gli  furono  mofiri  di 
ogni  fatta,  in  fozze  guife  deformi , e quella  voce  fi  vdì  , Of- 
cidf,  & manduca  ; non  perche  cibarli  douefl'c  di  tanto  fchi- 
fa , c velenofa  viuanda^  ma  perche  fi  animafie  à trasformar 
col  zelo  delle  fue  paterne  correttioni  la  bcftialità  di  molti, 
quali  paftoabomineuole,infoftanza  più  degna;  come  fo 
comandato  gli  folle , Occide  quodfunt , fac  quod es , ciò  è à 
dire,  tolto  loro  il  brutto  ceffo,  onde  li  trauilano  i vitij  ani- 
malefchi , rabbellifcili  con  la  gratiofa  imprenta  di  que’  co- 
ftmni,che  ficonuengonoalle  perfoneragioneuoli.  Sareb-  g 
be  vn  fortiftimo  Achille àdifendereJa  mia  primapropofta, 
il  dire,  che  alla  mUiira  di  tanto  benefitio  fattoi  gli  huomi- 
ni, corrilponde  appreso  A Dio  vgual  grandezza  di  merito; 
c che  di  cosi  gran  bene  pnua  fc  fteflò,  chi  neghittofo  vede 
le  fpirituali  nccclsità  del  fuo  fratello,  lenza  foccorrerlo.Ma 
io  voglio  metterui  a'  fianchi  vno  fprone  più  gagliardo , re- 
candoui  à memoria  la  ftretta  obligationc,  che  hiciafche- 
dunodi  rimettere  fui  buon  femiero  ri  fuo  profsimo,  qua- 
lora ,ò  foddotto  dalla  ignoranza,  ò fofpinto  dalla  pafsione, 
ò traportato  dall’cmpito , dal  dritto  calle  declinando  trar 
E dottrina  efprefla  dell’ Angelico,  eli  legge  in  tcrmi- 
feji.iy.  ni  ncìi'EcclcùiAico: Et maudauit illù tvnicui^ue de proximo 

Jùoiiì  qual  comandamento  come  che  à tutti  generai men-  q 
tcfidiftenda,tuttauia  lega  con  più  firctto  vincoloiSupc-  ^ 

riori. 
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fiorì)  dal  cui  zclo^lè  damalfkrenoU'fbDO'i  Aidditi  cfficace* 

conto  fi  pongono  tutti  i commefii 
mittattriConie  iedata  lorola /pinta  gli  hauf  fiero  à vfua  for- 
za precipitati  nel  vitio.  Splende  si  chiaro  di  quefta  verità 
il  raggio , che  nella  notte  buia  del  gcntilefimo  > auuiuando 
Il  minuto  lumKino  della  natura  , fi  fè  vedere  anco  à quel 

j ’ peccare , cum poj/it , tube t. 

I o Prendono  1 più  de  gir  buomini  dalJadifiimulationedi  quei.  Scoec.it^. 
che gonernano, ardimento  figrandc.che  prefumono  di  giu- 
flihcare le  proprie  ftrauaganze  con  allegatele  altrui  tole- 
ranzej  come  fè  tutto  ciò  foflè  dichiarato  lecito,  che  inuen- 
dicatofilafcia  ; e non  hauefle  nelTun  luogo  la  colpa  , doue 
non- vfa  verun  rigore  la  pena . Souucngaui  di  grafia  con^ 
quanta  fronte  1 Farifci  alla  propria  indilcretione  fàceuano 
feudo  con  1 autorità  di  Mosé , ftudiandofi  di  canonizarc  il 
capriccio  » che  à difcioglier  il  vincolo  matrimoniale  gli  fti- 

ordinationc  del  loro  Lcgialatore , il 
qua  e afrermatamente  diceuano  hauer  publicata  non  sò 
qual  legge  y che  li  merreua  in  obligo  di  ripudiare  le  mo«r)i . 

%!M»^esmandauit dare Itbellum repudi},^  dimhte- 

qual  troppo  temeraria  sfacciataggine  Chriftoapcr-  «»'• 

^ tamentc contradicendo  fi oppofe; quontam  JMoy/èsadduri^  Jonat.ibi. 
Uam  cordts  •vejiri  permisi  vabis  dimittere  ’vxoret  •uejlras  • ab 
tmntrautem  nonfuit/ic.  vUtra  fù  la  primiera  inflirutionc  di 
. o furono  Adamo,&  Eua  con  perpetuo 

indilloluhil  nodo  congiunti  : e fc  cenoifeendendo  alla  orti-  ’ 

Banone  caparbia  de'  voftri  cuori , la  da  voi  praticata  fepa- 
rationc  fi  permife  non  potete^  fenza  mentire  ^ addiaian- 
dar  comandato  il  ripudioj  perochc  in  riguardo  della  voftra 
peruicacia  fù  per  mera  condifeendenza  tolerato , fenza  pu, 

1 1 nirlo.  Dubitò  il  Rè  Danide  ,non  ilfuo  difiimulare  det^  *•  ' 
a vaflalii  y de  a cortigiani  baldanza  di  alzar  bandiera  con- 
tmle  virtù  ;eper  paura,  che  feuradi  luinon  flfcaricaflc 
di  que’^fedkiofi  ammutinamenti  il  meritato  gaftigo, fermò 
nel  filo  penfierO)dr  non  voler  mai*  non  dico  fare  fpallaà 
pnte  li  rea, ma  ne  anco  fopportarc, che  fotto l'ombra 
«ttigiÌArità fi  dfiicurAidc ^ chiù D(juc I ò con  Arro« 

^ ganza 
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ganza  fmoderata  nel  trattare,  ò con  libertà fouerchia  nel 
cen furare , ò con  loquace  dicacità  nel  motteggiare , ò con 
altra  Icorretta  dilfolutione  nel  viuere , auuanzar  livoledè 
oltre  quei  confini , che  à gli  hnmani  coftumi , la  modeftia , 
ladifcretione,  la  giuflitia  vnitamente  prefcriffero.  Nojl^ 
babitabit  in  medio  domus  mete , qutfacitfuperbiam  ; qui  loquiy 
tur  iniqtta^non  direxit  in  corrfptRu  oculorum  mtorum^ò'c,  Po^. 
trà  ben  eflcre  ò il  più  valorofo  foldato , che  cingelfe  f^ada, 
o’I  più  fàggio  miniftro,  che  trattafTcncgotijrO’l  più  fperi- 
mentato  politico,  che  fedeffcà  configlioro’l  più  vantaggio'- 
fo  economo,  che maneggiaffe  entrate  ,o’l  più  fagace  adu- 
latore , che  lufingaffe  Frincipi,  o'I  più  qualificatafcruitorei 
che  praticafle  nelle  Corti  rfe  mi  accorgerò  , chV  fia  vitio- 
fb , noi  fbflfrirò , non  m’infrngerò',  non  tacerò'^aozl  l'auui« 
fcrò,  il  riprenderò,  e fé  mi  (ì  moftrerà  incorreggibile,  ilcac- 
cierò  dal  fcruitio  , ne  farà  ovai  vero , che  habbia  la  gratia_. 
mia  vn  fupcrbo,  vn  linguacciuto , vn  menzognero,  vn  ma- 
ligno^vo  vitiofo,  vn’empio,  vnr’atheo:  non  vorrò  farmi 
reo  delle  colpe  altrui  j fbfterrò  con  la  fua  caduta  la  mia  in- 
nocenza *,:illufterò  conia  fuaconfuiìonele  mie  glorie  ; vfè- 
rò  contro  di  luigiufto  rigore , per  non  irritar  controdi  me 
là  grand’ira  del  Rè  del  Cielo . Recauafì  àcofeienza, ricono-  1 2. 
fcendoxcome  le  anime  giufte  fogliono)  la  colpa,  doue  non 
era, il  non  hauerc  con-la  douuta  libertà  ripigliate  ledilTolu- 
tioni  de'  maluiuenti,  e come  di  graue  misfatto  rendeua  in 
colpa  nàia,  non  fenza  gemiti  del  cuor  contrito , piangendo 
con  amare  lagrime  la  fua  fuenturata  feiagura . V*  mibi  quia 
tatui.  O me  infelice  !:&à qual  vforiferbai  leparole,  quan- 
do alla-  mia  prefenza  fi  faceuano  al  grande  iddio  indegni!^ 
fimi  oltraggi?  quando  àginocchia  piegate,sù  gli  occhi  miei, 
fi  offerMianO'fagrifìri/'àgl'iofènfàti  fimolac»?quaudo  publi-  - 
camente  fi  commetteuano  efccrabili  fccleratezze  dal  po*  ■' 
polo  per  la  mia  difiimuiatione  fatto  più<audace  ? Ahi  cane 
infedele  i che  abbaiar  non  ofàfti,quando  hi  pouera  greggia/ 
che  fono  la  tua  cufiodia  pafirolando  ne  a-ndaua  ftnza  fo- 
fpetto , fù  da  lupi  aff  amati  ailalita  con  empito  , lacerata  eoa 
fierezza , difiipata  con  terrore  j il  perche  le  raiferabili  reli^ 

quie 
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quJe  ne  vanno  errando  fmarrite  frà  le  macchie  delle  più  fol- 
te , e più  intralciate  bofcaglie . Ahi  fentinrlla  traditora  ! 
che  nongridafti  all'armi , quando  i cittadini  a^ediati , che 
fono  la  tua  guardia  Ipenneratamcnte  dormiuano,  dal  capo 
nimico  per  via  di  Icalate  furtiue  colti  iurono  all'improuir 
fo*  e fatti  varcare  dal  fonno  alla  morte,  auanti  che  li  deftaf< 
fcro,con  tanta  flrage,che  tuttorane  corrono  grolfi  fiumi  di 
fangue;  ne  que’  pochi  che  foprauiffero  alla  prima  vccifìo- 
ne.,  -fonoiìcuri  di  poterfi  faluare  dalle  feconde  furie  di  vn 
macello  più  crudo:F'<e  mrù/  ^u/a  tatui  1 Giulia  ca- 

gione percerto  diriconofcerficolpcuoli  hanno  tutti  colo- 
ro, a' quali  fù  da  Dio  (òpra  gli  altri  conceduta  la  maggio- 
ranza^  qualunque  volta  gii  errori  delle  perfone  alla  loro 
giurifdittione  foggettc  con  faluteuoJi  ammonitioni  libera- 
mente non  correggendo  , lafciano,  che  ì viti;  non  isbarbatt 
à tempo,  mettano  alte  radici;,  che  s’introducano  abufi ^ 
che  [diuentino  coftumi  volgari  le  più  feoftumate  diforbi- 

^3  tanze  del  volgo . Aniunofidee  tanto  addoflare  la  colpa^ 
de  gl’infèriori  , quanto  alia  negligenza,  & alla  dapocaggine 
de’  Superiori  ,i  quali  fomentano  il  malore  della  pefiilenza, 
con  non  sò  quale  impiafiro  di  piaccuolezza  milenfa,  quan- 
do farebbe  necelTario  il  taglio  di  vna  aufierità  rifentita.  Ri- 
direi troppo  languidamente  quella  verità  infègnatami  da^ 

S.  Cipriano , fè  volefficonJe  mie  fredde  parole  rintuzzare 
il  vigore  di  quel  neruofifiimoftile  Africano- Parli  dunque 
egli  fleffo,  e voi  vditelocon  attentione . Imperitus  tjlmcdi- 
(US , qui  tumentes  •vulntrum Jinus  manu  parcente  contre£iatyif 
in  altù  recejjibus  •vifeerum  virus  inclufum , dum  feruat , exag- 
gtrat  ; aperiendum  vulttus  ciì  , ò'fecandum  , putraminibus 

amputatis  medela  fortiore  curandum . Vociji  etur , (^^  clamet 
licet  f conqueratur  jcger  tmpatieus per  dolorem , gratias  aget  cipr.lib. 

Ij^poJlmodumfCumfenferit/anitatem.  Che  fe  il  cerufico  per 
non  diiguflarerinfermo  lafcia  incancherire  la  pinga^  chi 
lo  rifanerà  ? fe  il  piloto  nel  tempo  più  torbido  abbando- 
na il  gouerno,chi|  reggerà  il  timone  ^chi  regolerà  le  ve- 
le ? chi  romperà  i marofi  ? chi  terrà  dritta  la  prora  ? fo 
i corridori  desinati  à douer  battere  le  firade , in  vece  di  of 

fcruare 


Digitized  by  Googli: 


Predica  Decimàottaaa 

fèruareglt andsmeotì  dell’hoftt  nimica, fi  lafdano impi* 
grire  dal  fonoo,  chi  alficurerà  da  gli  aflalti  improoifi  la  roc* 
ca?  Se  i Principi  dal  pofto  loro  eminente  non  badanoa* 
moti  difordi nati  del  popolo,  chi  guarderà  da'tumulcuofi 
ammutinamenti , e dalle  inquiete  feditioni  lo  fiato  ^ Sei 
Prelati  come  diligenti  coltiuatori  nd  vegghiano  fopra  i (è- 
minati  del  gran  Padre  di  Famiglia,  chi  terrà  lontanoii  ma- 
ligno fopralèminatore  delle  zizanie  ì E con  qual  fronte  ar- 
diranno di  volerli  honorare  col  titolo,  e fdegneranno  di 
efercitare  l'vfiìcio?  con  quai  cofcieoza  goderanno  le  rendi- 
te , e ricaleranno  le  fatiche  i fé  riceuono  come  giornalieri 
la  pattouita  mercede , perche  non  lauorano?  fe  tirano  conae 
ibidati  vn  groflb  fiipendio , perche  non  combattonc^^ 
fono  banditori  del  giudiceeterno , perche  fi  ammutolifco- 
hom.17.in  no?ltete.luce  del  mondo, dice  S.  Gregorio, ma  quanti 
Eiuog.  bauete  illuminati  ^fiete  fale,  ma  quanti  hauete  conditi?chi 
da  voi  convertito  hà  fatti  frutti  degni  di  penitenza  ? chi  hà 
domata  la  fenfualità  i chi  hà  raffrenata  la  cupidigia  ^ chi  hà 
foggi ogata  l'altcrezzaJche  guadagno  offerite  à Dio  de’voftri 
talenti?  Verranno  dunqueà  difettare  la  vigna  di  C bri fio 
liberamente  le  befiie , e non  vi  farà  chi  arditamente  le  cac- 
ci ? lafcieranno  aperta  in  più  lati , e fconciamente  diffipata 
la  lìepe,  ne  fi  faranno,  da  chi  hà  il  carico  di  cuftodirla,nuo- 
tti  ripari  ? andranno  le  milere  anime  ad  eterna  perditio- 
ne,  e di  tanto  male  faranno  fpcttatori  otiofi  coloro,  a’  qua- 
li fi  afpetta  !il  gridare  , e richiamarle  dal  precipitio?  Qual 
inganno  più  perniciofo,che  immaginarli  tanta  languidezza 
non  elTer  degna  di  gafiigo, perche  fi  abbellifce  co’  nomi  fpe- 
ciofi  di  piaceuolezza , ò di  manfuetudine , ò di  patieoza  ? 
Abijciendaprorfut , vdite  chiara  protefta  di  S.  Leone , abij- 
«pift.ya.  ciendapror/us  pefiifera  bdc  àfacerdotali  vigore  patientia  eit  » 
qud/tbimet,pe(cat%s  aliorum  parcendo , non  partii  . Ne  fiafrà 
voi  chi  creda  elitre  cosi  proprio  de’  Superiori  quello  debi- 
to della  corrcttione,che  non  habbiafiàgli  vguaiiilfuo 
luogo . Che  difi!'io?aaco  à gl’inferiori  fi  fiende*,  ne  v’hà  tal 
differenza  di  fiati , ò diluguaglianza  di  gradi , ò difparità  di 
conduioni , che  difoblighi  alcuno  dalla  ofleruanza  di  que- 
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Ho  comaodamento  di  Chrifto . V adg^^  corrtpe,  Qaal  co- 
fa  è più  certa  di  qticfta?  qaal  più  riccuuuda’  dotti  >.  qual 
più  praticata  da' Santi  ? Comandano  le  leggi  della  natura 
in  calo  di  neceilìta  lalimolìna  corporale , che  dourà  dun- 
que dirfi  della  fpirituale  ? cosi  argomenta  TAngelico.  làr . 
dio  legò  inlìeme  le  parti  del  mondo  elementare  con  vinco- 
fi  cosr  flretti , che  cialcheduna  prontamente  fi  muoue  al 
fouuenimento  dell'altra  •,  e non  haurà  con  vgual  concate- 
oatura  vnite  le  membra  del  mondo  ciuilc  ? Cosi  difcorre 
il  Boccadoro.  Altro  e quello,  che  ad  alcuni  con  probabi-  bon.'»),iii 
lità  di  configlio  fi  perfuadcjaltro  quello, che  à tutti  con  au- 
torità  di  precetto  fi  comada.Iui  fi  lalcialiberal'a  elettione,  Augrer£i 
c^ere  capiat,jf  vis  perfeóJus  ejfe.&c^quì  fi  richiede  <1*  wm.'  * 
precilà  la  efecutione:  y atie,&  corripr^c  moftra  che  all’Apo- 
fiolo  nell’adempimento  di  quello  epilogata  parelìè  Toflèr- 
uanza  di  tutta  lalcggc  di  Chrifto  > allora  ch’e’diflc,  Alter  Gahtk 
mUerius  onera  portate , adimpleintis  Ugem  Chrifli  ; quan- 
do non  vi  tenendo  ficuri , ancorché  dritti  portiate  il  prò-  ferm.ivde 
prio  pelb^  non  abbandonerete  il  prolfimo  caduto  fotto  la 
ibma  y perocheda  vna  più  graue  opprelfi , diuerrefte  rei  di 
colpa  maggiore  , le  mentre  il  vicino  le  parti  della  giuftitia, 
*e»pcranza , òd’altra  fimigHante  virtù  non  adem- 
pie,VQÌ  contro  la  carità  Reina  di  tuttc,più  biafimeuolmete 
5 pcccaftej  cosi  diuifa  in  più  luoghi  S-Agoftino . O ibfle  pia- 
cer  di  Dioiche  ardefie  ne’  petti  voftriquel  zelo,che  auuam-  veiUDoni. 
pò  fempre  in  coloro,  i quali  daddouero  furono  legnaci  del- 
le vinù;,ollèruatori  della  diuina  Iegge,dilprezzatori  de'gl’in- 
tcreilì  terreni  1 Veggonfi  nuoui  Dauidi  infidiofi  alla  pudi- 
citia  de’  letti  maritali  ? non  mancherebbono  al  certo  nuoui 
Natani,  che  rinlàcciafièro  loro  la  bruttezza  de  gli  illegitimi 
; abbracciamenti , la  indegnità  de’ non  conceduti  amori.  •; 
S’ingerilcea’giorni  nt^ri  qualche  Ozia  nc’'minifteri;  Sa- 
cerdotaliyconfondendo  la  giuri fdittione  (agra  con  la  profa- 
gli  fi  ^fcBbe  vn’ Azaria,  e con  graue  lòpra- 
cigliogli  proietterebbe,  che  altre  fono  lecoafùetudini  cor- 
tijgianedel  palazzo , Se  altre  le  religiolé  cerimonie  del  tem- 
pio . Vfiirpafi  vioieniemcntc  Ac«bo>  vigna  di  Na  botto  , 
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mantellando  con  apparenti  preteifi  la  notoria  ingi'ufiitia  ? 
difenderebbe  vn’EHa  la  caufa  del  pouero  valTallo , contro 
la  potenaa  del  tiranno,  e fofterrebbe  le  ragioni  hereditarie 
del  pouero  oppreflb,contro  le  pretéfìoni  immaginarie  del^ 
lopprelTore.  Se  tornalTc  vn’Erode à contamiirare con  incc> 
fiuofe  nozze  la  moglie  del  fratello , comparirebbe  vn  Gio^ 
uan  Batti fta-,  che  Eior  de’  denti  gli  direbbe  fu’l  volto , No» 
licei  libi.  S’incontrcrebboDole  Ettdoflie  con  li  Grirofto> 
mi  à rimprouerar  le  crudeltà  de’  Teodolìj,  lì  vedrebbono 
fbrgere  nouelli  Ambrogi;,'C  le  riuedeflè  il  mondo  le  detefta<- 
bili  empietà  de  gli  Arrighi)  relHlcrebbono  ioircpidamente 
i Tornali  Arciuefcouiy  i Cancellieri  Mori,  i Cardinali  Rof- 
fcnfì,e  manterrebbono  intera  la  Religione  Catolica  lino  ab 
■lo  Ipargimento  del  fangue .. 

Ma  torniamo  Scoloro,  che  vrando-co’  fuoi  pari,  veggo* 

' . - fio  tuttodiattioni-lcekrate  *,  odono  beftemmie  fegrileghe^ 
rifanno  trattati  maligni  conucrlàno  con  amici  fcandalolif 
hanno  compagni  macchiati  diqualliuoglia  forte  di  vitlo  più 
abomineuole  *,  nè  mai  cadé  loro  nell’animo  vn  folo  peofie:* 
ro  di  follcuarc  chi  cade , di- richiamare  addietro  chi  corre  al 
precipitio , di  correggere  chifÌYgolatamente  viue,  corno 
k ad  vn  membro  nulla  non  importalTe  l inbacidarfi  dell’ab 
tro  : e facciamo  conofcere,  che  perdono  molto  nelle  altrui 
perdite  *,  che  li  fiaccano  i’ofla  nelle  altrui  cadute  ,‘  chc  negli  . 
altrui  naufragi;>li  affogano  ; e che  non  può  loro  lùccedere, 
comeialfamentc  fi-perfuadono che  fiano  dal  fermo  lido^ 
ipettatori  fenza  danno  delle  altrui  cottidiane  rouinolè  ior* 
tune . Se  alcuno  pecca,  e voi  non  lo  corregcte , lacoipa  ab 
trai  fi  fa  voftra;  liete  voi  rei  dell’altrui  misfatto,e  per  gli  er- 
rori di  chi  fmarrito  hà  il  buon  camino  della  làlute  >n’aiida- 
te  voiàilcootrareildirupodeireteraacoDdàoagiooe;Amc  l8 
non  voglio,  che  locrediatc  voredetelo  à S»Paolo , il.quale 
fcriuendo  à gUEfefioiyafrettuofamente  li  pregarchcnonfì 
lafcino  tingere  dalla  fordida  pece  de’ trilli^  che  nonacco' 
flino  le  labbra  af  calice  immondo  della  miquitàr,che  non  lì 
accommuoino  le  fccleraggini,che  frà  di  loro  alcuni,dimen> 
ùuto  il  limorcdi  Dio,  liccntlofi  commettono . NoUtecom, 
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munttart  operihus  wjrtdìuo/ts  tenebrarum.AM\xtn\xx,  figliuo-  *' 
li,  non  vi  fermate  fotte  il  medelìmo  tetto  con  gli  cmpij',  fc  - ‘ 

con  elfi  non  volete  reftare  oppreflì  dalle  medeHme  fonine;  ' . 

fè  v’imbarcate  con  fagrileghi , vi  far^commtiae  il  naufra*  01 
gio  ; non  vi  addimeflicate  con  la  gente  infetta  rie  non  volci 
fesche  vi  fi  appicchi  la  peftilenza,Ma  come  potranno  vbbii- 
dirui,  ò Santo  Apoftolo,  fc  appena  v’bà  cafa , che  non  rico* 
neri  qualche  maligno  ; appena  vi  è pahlcherroo , che  non 

tragitti  qualche  bcftcmmiatorc;  appena  fi  ^ radunanza,  in 

cui  qualche  ammorbato  non  s’higerifca . Ripiene  fono  It*  ' 

camere  pmfcgrctedilafciuia,ed’impudicitia  jleanticamcr  ♦- 

re  di  giuochi, e df  mormoratioiw,le  fale  di  comcdie,c  di  era* 

pule ;i  cortili  di- rillè,c  di  vbbriachezzc^Nauiganofoura-^  * 

r batclletti  più  minuti  la  cupidigia, c la  menzogna;  Tulle  na- 

ni  più-mafficcie  la  violenza, e la  crudeltà  ; fullc  galeotte  più 

veloci  la  rapina,&  il  ladroneccio;  Tulle  armate  più  podero.  * **  • 

Te  il  capriccio,  e la  ingiuftkia.  Cacciali  nelle  conuerTationi 
la  maledicenza  Vnellc  vifite  l’amore  impuro , ne’  ritroui  la 
loquacità , nelle  pratiche  la  doppiezza  , nelle  negotiationi 
la  frode , ne'  cortcggvradulatione  : tutto  è macchiato  ,-tut- 
to  è lordo, non  v'hà-vn  palmo  di  netto.  Conuerraono  dun* 
que  ritirarfi  dall’habitato,lèqueftrarfi  dafcommercio,  fiigr 
gir  fuori  del  mondo  , per  non  efier  complici  delle  federa* 
rezze  del  mondo?  dice  Paolo  ; cccoui  il  preferuatiuoj  ' 
magit  autem  redarguitt.  Vincete  i rifpetti  humani, difende*  ' 

te  la  cauli  di  Dio,  tirate  giù  la  vifiera  ,.ril>uttatc  addietro  U 
turba  irrii^ente  de”  viti;, parlate,.'uiuifatc/gridate,riprcu* 
detc,mortificate,gaftigate  i malfattori  ;c  così.nelmezzodc’  '' 
rei  goderete  la  impunità  de  grinnocemi^-ma  fe  in  ciò  man* 
cate,  ti  come  non  farete  netti  di.colpa,.così  nonne  andrete 
efenti  dipesa . Troppo  chiaro  lo  difTc  Iddio  per  bocca  di 
Ezcchiello-,  & à me  bafta  il  ridiruMe  fue  ptecife  parole 
non  annuncùnuris  iniquo  iniqnitatem  fuamtfanguinem  eius  dt  ° 

1 P manu  tua  requiram.  V cggo  lo  fcampo  adocchiato  da  molti. 

£ chi  mi  aflicura,che  le  mie  correttioni  debbano effere  ac*  ; 

cenate  volentieri,  & interpretate  in  buona  parte  ? che  noa 
andranno  ^arfè  avvento  i che  fia  per  ièguitarne  i’ammen- 
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Kk.  4.dtj  d»  ? Fermati  fcgrid*  S.  Bernardo  ^ voltati  in  quà  » e ftammi 
coafid.  àvdire.  Tirkorditu  cicche diflc quel  buon  Samaritano 
appreflb  à S.Luca  > in  raccomaodatlòn&dt  quel  ferito  i co. 
c^.  la  me  parlò  ? Curam  iUiut  babe  . Lo  intendi  è (ài  che  vuol  di- 
re ?^non  mi  alterar  le  parole  della-commeflìone  * A te  nofu^» 
tocca  il  mifurar’il  precettadallariulcitavCaratw />«/?««■€_• 
exigtriSfnon  curai  ionem  fimi  capito?  Il  Signor  ti  dice»  CMr4M* 
illius  babe  , non  ti  comanda  ^Cura  illum».  vel fatta  ; t'à  tu  che 
deui  »cfieguadicvuolcvfà  quel  che  puoi,  e’ircfto  rimetti 
iDioilmpara  da  quelle  fante  donne»dice  il  medelìmo  Ber- 
ferm.  1.  de  cardo  > Ic  quali  Emerunt  aromata  ^ vi  vtnientes  vngercnt  U' 
fum.  Numquid  vtfufcitarent  i Et  norfcimus  fratrei , quia-» 
fu/citare  ttalirum  non  efl,/edvrtgere  nobis  ittcumbii fiordi-  IO» 
temi  quanti  fono , che  hoggidlolferuino  queftò  precetto  ? 
dicalo  S.Cipriano . Operiuntur  morienttum  vulnera,  &plaga 
lethalis  altis,  & profundit  vifceribus  infixa^  diffimulato  dolore 
eontegitur.Ó^oix  che  fi c&leruino  da  queftà  macchia?quan* 
ti  che  viuano  innocenti  di  quefia  colpa  \ Dicalo  il  medefi- 
mo.  Rarus  badie Phineesyqui perfodiat  impudicos ; rarus Moy. 
fetyqui  occidatfacrilegos;rarut>Samuei,qurinobedieHlet  tugeaii 
rarus  lobyqui prò filiorum  negligentia Jacrificium  offerati^arus 
Aaronr,qui  coram  Pharaone  comminai  iones  diuinat  edical  ; ra- 
rus  Noif,  qui  bis,quibus fubmerfio  immnet,  art  am  bilumine  ìi- 
Cipr.de-»  lam prouidtat.  FÌens eum  Apoiiole dico,Inimieos crucisCbriftif 
lerrerra  fapiunt£.  non  ve  lo  recate  à-cofeienza  ? e non  ne 
' (cntiterimordimento  ?■  e la  voftra taciturnità  non  vi  accu- 
ta».  non  diceogo’vno  di  voi  à fe  fteflb  con.Giobbe  v^are  • 

/afr»JW»/à/wtfr/QUalcon(ùmar(ì  più.fuordi  propofito,che 
foggettare  fe  fteffoallefode  v ancorché  forde  sferzate  della 
co'fcìenza,  perche  altri  non  fentar  colpi  leggieri  del  mollo 
flagello  della  lingua?  flageliat  tnim  confcitniia  vfque  ad  con- 
fumpliontm  illum,qui  bominet,  quando  opus  tHy  veritatis  ver- 
bere  non  flagellai . Infingitiquantovuor,  ti  pungerà  ilcuorc 
quefta  (pina  *,  ti  roderàil  pettaqueflo  verme  -,  ri  cuocerà  le  ' 
vifiere  quefla  fiamma  ;;;  ti  turberà  iibnni  quefta  fantafima  » 
ti  attoflkherài  gufttqueftb  veleno . Se  tu  noi  (enti  » nooj 
viui  ; (è  noi  curi , non  credi  v fe  non  ti  rifolui  » non  ri  (àlui. 
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Sù  dnnquci^ ptecsmif  wUjrat0rjuu$  vadctà’^prrìpt  eumi 
aufràtam'o/ouRcbitea'pooen*  . < 

SECONDA  PARTE. 

* 

2 1 A Fiìache  la  correttiooc  Vìeica  di  |>roHttci»haof r fi  con. 
jjf\  ueogonodoe  riguvdi»  del  tempo»  e dei  modo . Nod 
i'qualfiaoglia  ftagioDe  atta  per'ièoiiaare; perderà  la  lèmeiio 
ta,  eTopera  > chi  fuor  ditempola^arge^  Si  fi-col  potarla  ' 
più  ricoa»epiù  rigoglioià  la  vitc^  ma  bifi^oa  prima  oflèrua* 
re  » {ftempuf  futaiionisadutnit;  la  medkMiui  data  in  buoa^ 
pnntad  /aluteuolc;  fe  la  porgi  mentre  flà  momaodo  la  fe> 
rociti  del  parofifino,dìttieoetnorttfera  ;:rvmraEi«  in  remijUio- 
nibusprofunt;  afbriiroo  verifiimo  del  famoib  lppocrate  de' 
coftumi^  JfiRmopportunè  f primache  tu’l  làcchimptrtunè  t 
diflc  TApoflolo;,  vi  con  deprezza;  concorrere  » afpetta  la 
congiuimira^laftiacbeilfaegue  fi  rafircddi , chela  turba- 
tione'dia  giù , che  ranimo  alterato  fi  raddolciica  . Quando 
vedrai»  che  il  tiro  fia  per  colpire  io  vino  » non  perder  tem* 

2 2.  po»dà  fiioco»  Vade^corripei  ma  tempra  iacrimonia  con  la 
fòauità;  mofiratiinfieme  leone>dcfauomo,  qual  fù  il  miftC' 
riolb  animalrveduto  da  Ezcchiello;  non  dividere  dalla  ver> 
ga  la  manna  ; conghmgi  con  le  impetuoié  lingue  dei  fuoco 
apparite  nel  Cenacolo»  la  manfueta  colomba  moftratafi 
lu  ngo  il  Gitntkno;  fà  di  maniera*  Vt  & lingua  (Umet^  ter  la  Pài.^. 
amtì;  c(MÌ  parla  il  boccadoro;  pnKKht^cfìadbibendaear^ 
rtHuy  vtfemptr Jhftdua  di/r<9/<7;coii ragiona  S.t.coBe.  Ac>  epiA.14. 
coppiò  in  fimi^iantc  propofito  due  tefii  del  fagro  Vange. 

10  S.  Piero  Grifblo|o>&  vi^rofitteuole  io/ègnamento  eoa 
riflclfio ne  ingegno»  ne  trame,  in  S.  Lncadii^vna  volta.,  tap.ix. 
Cbrifto^  Coi^SdtrattCarnMiiaàikpoco  foggiunfè . Confidt^ 

rate  lilia^  che  trapafib  da  cftremo  Aefiremo  2 qual  propor* 
tione  firi  la  nerezza  de’  coruie  la  bianchezza  de'  gi^i^queb 

11  timi  con  lcbuiecaliginideQa  Dotte;queftiarperfi  de*chia» 
ri  albori  del  giorno  ^Ì|(M  C«airnr//0  lueù  ad ttnebrai  iOdà* 
icretifiìmo  accorgimento  di  Chrifto  1 ;Potd  forfè  ad  akuao 
de  gli  vditori  parere  > che  mal  trattato  lo  haueflè  » mandaiH 
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dolc»  per  wr maeftramento  a’  Qorm  ^Et ques {omparaìiontl', 
auis  exajperajje  vidéhaturyad florii-odorati 
mmium,h0s reductt exemplum . Che  voglio  inferire?  Vade& 
tu  fac/tmiUter.  E fe  verri  il  cafo,chc  alcuno  merin  di  eflerc 
paragonato  a’  corni  > con  acerbo  rimproucro  di  fmoderata 
ingordigia  > quafi  di  fètido  carname,  di  qual  lì  (ìa  non  lecita  : 
fodisfattione  dclicnfo*,  ricordati  di  non  lo  affligger  tanto 
' con  fargli  fentire  il  puzzo  della  carogna,  che  altresì  non  !• 
conforti  ricreandolo  con  la-fragranza  del  giglio.  E' la  cari- 
tà  non  folamente  difereta , ma  induftriofa  *,  c quando  altri 
non  fi  polla  prclcntare  à<]hrklo , introducendolo  per  Ix^ 
yorta  » t’infegnerà  à calarlo  à braccia  dal  tetto . Vegga  chi  z J 
pccc^jl'crror  fuo-,ma  infieme  conolca  l’amortuo;  rcfti  per- 
fuafo  ,*chc  m non  lo  cerchi  amareggiare,  ma  curare*,  inten- 
da , chctu'l  vuoi  migliorare , non  vituperare*,  e per  tanto 
fagli  l'auuilb  f«/o*  te  ipfumfolum ^ cioè , come  dichiara-. 

S.  Agoftino , Studens correfìioni  ,parcem pudori.  Cosi  fcco 
•Giufcppe,  quando  neldarfi i conofeere  a' fuoi germani , 
volendo , che  iofiemericonofcefrero  il  fratello-,  & il  falle , 
comandù,che  gli  altri  vfeiflèro  fuori,e  lenza  teftimoni  ram-  - 
memorò  loro  il  torto  fattogli,per  non  aggiugnere  alle  acu- 
te punture  della  corrcttione  priuata  i gagliardilfimi  ftimoli 
•della  confufionc  publica*,  efe  neiraccoglierli,comefi’atolli 
in  tono  alto  parlò, per  eflère  intefo  da  tutti;  nel  riprenderli 
come  parricidi,fulurrò  con  voce  tanto  fommefla,che  il  fuo 
•dire  non  fi  potellè  intendere  da  niuno . Cosi  Tamorofo  Pa- 
1-  drc  del  figlio  fcialacquatore;  iJ-qualc, appena  vedutolo  tut- 
to ceiuri,  Jordo,  lacero,  c lercio,  gli  fi  gittò  al  collo , e con 

ii  propria  perfona  il  vergognoforptttacolocclò/:ome  po- 
• tè  il  meglio,  follecitandoi  lèruitorifrà  tanto,  che  nobili  ar- 
redi preftamente  rcCiScro.Citòproferte_^olamprimam;c,co- 

ittm.4.  me  leggiadramente  diflc  Grifologo  : A feruis  ante  veilirifi’ 

Uum  voluit , quam  videri , vt  foli  Patri  nota  e^et  nuditas  { an- 
corché pofia  crederfi , che  da  lòlo  à fòlo  t paifati  gioucnili 
errori  con-opportuna  riprenfione  non  dtflìmulaìre . Così 
Chnflo , di  tutte  le  attieni  ben  fatte  maeftro  incomparabi- 
le ; pcrochecfiendo  da’f  arifei  malignamente  interpretate 
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k marauiglie  da  lui  fatte  nella  parte  piggiore,  fpaedando* 
lo  per  incantatore, ò ftregonc , In  Beelz^bub  Principi  Damo- 
niorum  eijcii  damonia  , per  far  loro  tornare  in  gola  cosi  efe- 
crabilc  bcftemmia,non  fi  ferui  di  parole  pungenti;  non  vsò 
forme  piccanti;  non  gli  /gridò  con  maniere  acerbe;  non  gli 
fucrgognò,non  li  confufe;  ma  gli  ammaeftrò,  griftrui,  con 
volto  placido, con  fi-onte  ferena,  e come  fé  à lui  non  appar* 
tcne/Te , con  vna  propofitione  generale  cominciò  à diro  : 
Omni  regnum  in  fe  diuifum  defolabitur  ; cosi  da  lungi  accen* 
Dando  la  faliìtà  della  calunnia,  come  o/Teruò  il  Boccadoro! 
Accufationem  non ponit  ,falutionem  autem  inducit ,-  fìudium^ 
2,^e»imeiuserat  prodejle psccantibus  non publicare . lo  nondico 
già,  che  i publici  /candali  non  fi  debbano  liberamente  ri- 
prendere . In  proua  di  quefto  fù  ingegnofa  la  ofl'eruationo 
di  Seda,  che  di  tre  morti  ri/ùfeitati  da  Chrifio,  la  fanciulla 
tuttauia<giacente  frà  le  priuate  pareti  della  cafa  paterna,  fù 
alla  prefenza  di  pochi  tefiimoni  richiamata  alfa  vira  ; ma  ai 
figliuolo  della  vedoua  già  portato  alla  /èpoltura,  & al  qua- 
triduano Lazero,  à-vifia  di  tutti, furono  i lacci  della  morte, 
25  che  legati  liteneuano,publicamente  difciolti . Machegio- 
ua  l’animare  altri  àfare  la  correttione,  fc  quelli,  che  più  ne 
abbifognano , meno  la  vogliono ,-  e gli  huomini  fono  diue- 
nutrcosl  fenfitiui , che  tanto  /r  ofTendono  di  e/ìèrc  auuifati , 
quanto  /e  fo/Tcro  ingiuriati  ; e fanno  materia  d’inimicitia.. , 
quel  che  dourcbb’c/iere  titolo  di  obligationc  ? Ella  è pure 
vna  gran  co/à  , Naturali  ducimur  nìalo  , adulatoribus nofìris 
lihenter fauemus^  eir  quamquam  nos  re^ondeamus  indignosy^j' 
cahdus  rubar  ora perfundat;  attamen  ad  laudem  fuam  intrinjc- 
cus  anima  latatur , così  S.Girolamo  fcrifle  ad  Euftochio  : Si 
amano  dunque  le  lodi,  ancorché  non  vere  ; e le  correttioni 
verilfime  non  fi  fopportano  ? Miraperuerjitas’.medicanti ira- 
fdtur,  qui  non  irafeitw  fagittanù . Così-ragiona  S.Bernarda 
e di  che  tanto  ti  o/Tendi  ? che  formi  di  me  fini/lro  concetto> 
chi  fi  mette  à riprendermi;anzi  migliore  opinione  di  temo- 
flra  di  haucrc,chi  più  acremente  ti  eorrcgge.Ti  crede  infcr- 
mo,egli  è verojina  non  dirperato;lèrito  si,ma  /knabile.  Difi 
•iè  Chnfto  à Piero  parole  aflài  dure . VadepoH  me  Satana—-^ 
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Non  vsò  tali  afprczzc  eoa  Giuda  : perche  ? rifponde  Bafi. 
liodi  Selcucia,  perche  il  medico  celefic  delle  anime  difeor' 
reua.cosi.  Vòi-ukus  immedicabile  t ibi  pbarmacum  inutile  ; 
vbiautentcurationis/petf/eéìieneminduco  curationi;  £rk  qutì. 
li  che  corrono  al  palio , à quelli  lì  grida»  à quelli  lì  fà  cuo> 
re  ) à quelli  fi  dà  di  fprone,  i quali  fi  auaozano  con  maggior 
lena , e più  da  vicino  anelano  alla  meta  i pigri , i tenti , gli 
auuiliti  >nepur  fi  mirano  .■  Ma  finiamo . Sapcte  che  vi  di. 
co  ? guardateui^  che  sfuggendo  le  correttioni,  non  vi  tiria- 
te addofib  le  maledittioni^  e che  non  fia  di  voi  come  diquel 
popolo  i nfetice, del  quale difie  Iddio  per  bocca  di  Geremia.- 
Vutrefcerefaciampoptdumijlumpejfimum  i qui  noluU  audir 
verbamea,.  stói* 


PREDICA  XIX. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Doiiieix.  III. 

Non  quodìntrat  in  os  coinquinatr  homincni^, 
(cd  quodprocedit  ex  ore , hoccoinquinat 
hominem.  Mattb.i^,. 

[Redefi  volgarmente  nel  mondo,  & hebbe* 
Tempre  molti  (èguaci  quella  opinione  falfillì>! 
ma;chedoue  altri  fappia  cautamente  rico- 
prire le  fuemagagne , si  che  non  habbianoat- 
taccoicenlori  per  conuincerlo  di  peccato, 
arditamente  pofia  prefumere  di  fpacciarli  per  innocente» . 
Apparifeano  à villa  deglihuomioi  nette  le  mani; che  po- 
co rilieua,qual  fia  ne  gii  occhi  di  Dio  la  mondezza  del  cuo- 
re. Couifi  qualliuoglia  maluagitànellègreto  dei  petto, 
purché  ad  imitatione  della  virtù  làppia  comporli  in  publi- 
co  la  modeflia  del  volto . Sufi  rea  di  mille  Ibzzillìme  olce- 
niti  vnaf:mmiaaimpudica',s'ellasà  fingere  il  portamelo  di 
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honorata  matrona , può  francamente  dire , Non/um  opera-  Pr#*.  jo 
ta  malum . Se  voi  ne  ftateal  giuditio  del  popolo,  egli  è fan* 
to  rhipocrtto^  meglio  viue  chi  meglio Hmula  ; e pili  lode* 
uolmenteopera,chi più fagacememe inganna.  Dal  moui* 
mento  della  faecta  giudica  il  volgo  fé  l’orloggio  fìa  bene» 
concertato*,  dal  colore  della  faccia  argomentai!  tempera* 
mento  de  gli  humori  *,  dalla  genulezza , ò ruuidezza  della 
feorza  raccoglie  il  fapore  ò grato , ò diTguftofo  del  frutto  ^ 
come  fc  ordinar  non  fi  poteflè  la  moftra  per  di  fuori , la- 
fciando'le  ruote  di  dentro  tutte  confùfc;  ò non  apparifle  tal 
vòlta  meglio  colorito  vn  febricitante , che  vn  fano  *,  ò fotto 
bucete  vaghiifime  fouente  bachi  ftomacheuoli  non  fianni- 
daifero.  In  fomma tutti  gli  occhi  riguardano  le  mani  *,  ra- 
rifiìmo  è colui  , che  faccia  il  douuto  capitale  del  cuoro. 

2-  Tutto ’l  contrario  s’inlègna  acllafcuola  di  Chrifto.  Ecco 
il  paradófib . Il  cuore  valeil  tutto , e lènza  efio  nulla  fi  dee 
pregiare  Umano.  L’eiTcre  fanto  viene  dal  cuore;  è lordo, 
chi  hà  imbrattato  il  cuore;ne  d’altre  fozzure  fi  fporca  vn'a- 
nima^  che  di  fchifezze  vfeite  dalla  fentina  del  cuore.  Non 
quodintrat  in  os  coinquinat  homtnem;/ed  quod proceda  ex  ore, 
hoc coinquinat  hominem . Vnode’ principali  afliomi , onde 
fi  regola  quafi  tutta  la  teologiapratica  della  vita  fpirituale , 
mi  parue  tèmpre  quello,  che  nel  primo  libro  de’  fuoi  vffici 
infègnò  S.  Ambrofio . Affenustuus  operi  tuo  nomen  imponit,  cap.30. 
Hauranno  le  tue  attioni , ò titolo  illuftre  di  virtuolè,  ò tac- 
cia-diahonorata  di  vitiole , non  tanto  dal  foggetto , ò dalla 
materia , intorno  alla  quale  operando  ti  eflèrciterai,  quan- 
to dall’obietto  formale , à cui  come  le  faette  al  berfagiio , 
s’indrizzeranno  della  tua  mente  i penfieri;  ò come  pefi  al 
centro  s’inchineranno  del  tuo  cuore  gli  afiètti  ; ne  d’altra^ 
pietra  fi  ferue  Iddio  perdiftinguere , come à paragone,  le 
ùnte  dalle  maluagie  operationi , che  di  va  minuto  efUme 
3 delle  fegréte  iotentiomdel  cuore . Appena  vi  hà  cofa  più 
. Irequentemente  praticata  nelle  dittine  Scritture , allo  Àu- 
dio delie  quali  chiunque  attelè  con  qualche  rifiefiiono , 
haurà  ofieruato , che  i medefimi  fàttiquantoalla  eftcriore 
apparenza,  ma  diuerfi  quanto  alla  diipofitione  interna  de 
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gli  animi, /bno  ftatida  Dio  trattati  con  differenza  si  grandC) 
che  in  vno  riportarono  loda , in  vn’altro  acquiftarono  bia- 
fimo*,  in  quello  impetrarono  feufa  ,ò  meritarono  premio, 
in  quefto  prouocarono  à (degno , ò fottogiacquero  à gaftU 
Gr».  IX.  go . Tolfe  Faraone  al  pellegrino  Abramo  la  bella  moglie. 

Sara,  inuaghito  oltre  modo  delle  lue  rare  Se  amabiliflìmo 
Cr»,i0.  fembianze*,  la  tolfè  Abimeleccoj  madelle  due  rapine  Fù  co> 
sì  vario  il  giudkic , così  difpari  la  fèntenza , che  IVno  come 
adultero  dalla  diuinagiuffitia  condannato  , e feaeramente 
punito  ne  fù  -,  l’altro  come  innocente  afToluto,guftò  deH'ia* 
Luc.i.  finita  clementiarfbauiffìmi  frutti.  Addimandd  Zaccaria 
Padre  del  Precufore  vn  legno,  che  forte  quafi  pegno  della., 
promerta  fattagli  daU’Angeloycome  le  le  parole  di  vn’Am- 
lud.à.  bafeiatore  di  Dio  ferma  credenza  non  mcrital&ro  lèO’ 
za  mallevadore  j l’addimandò  altresì  Giofuè  -,  ne  pagò  que> 
gli  il  fio , priuatodella  fauella  , e diuenuto  mutoFo;  impe> 
trò  quelli  la  gratia, favorito  di  vna  virtone  marauigUofa  nel. 
Xxo.^.  l’atto  del facrificio.  Sculòlfì  Mosé  mortrandolì  renitente 
alle  commertloni  dategli  da  Dio,  sfuggendo  la  carica  impo* 
ilagli,  più  sbigottito  dalla  difficoltà  deU'imprelà,  che  gli  lì 
proponeva , che  inanimato  dalla  podeftà  dd  Padrone  che.» 
gliene  comandava.  Si  feusò  Giona  -,  furono  amenduo 
. ritrort;  di  quello  fù  dilfìmulata  la  lentezza;aii  quello  fù  ga> 
Rigata  la  pertinacia.  Si  rendè  incolpa  Savie,  per  le  fuo 
malvagità  corrotto  da  Samuello , e fententiando  contro 
ièllertb,  reolì  confefsò  di  graue  misfatto.  Altrettanto  fé 
Davide  ripigliato  da  Natano;  proroppero  l’vno,e  l’al- 
tro in  quella  voce  di  pentimento  ,Pew4«i‘, -parvero  limili 
tiell’accu  farli’,  ma  quanto  furono  dilfimili  nell'ammendar- 
fi?  Meritò  Sanie  di  elfere  abbandonato  da  Dioj  impe- 
trò Davide',  che  gli  forte  reintegrata  la  gratia;  morì  quegli 
non  pentito , e dilperato  *,  fini  quelli  i Tuoi  giorni  pieno  di 
confidenza, e reRituito  all’innocenza.  Lodò  fe  fielTo  il  Fa> 
rifeo,e  di  alcune  fue  poco  leggitime  orteruanze  fece  millan- 
tando vn  vanagloriolò  racconto . ietuao  bisàn fabbato^deà- 
maf  do  omnium , fojfideo . Lodoffi  nientemeno  il  Rè 
Santo  Bzcchia , e nel  divino  cofpctto  Ipiegò  la  tela  dell’ar- 
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rài^o  dalui  già  corfo  con  vigorofa  lcna,fènzainciapareO^' 
fecro  'Domtne,memeto  quomodo  ambulauerim  cor  am  te  in  corde 
ferfefìo\i\vit^ì  con  approuatione  (ì  accetta  ; quegli  (ì  ributta 
con  faftidio.Pcrche  di  gratia>in  tanta  conformità  de’parlari, 
difformità  fi  grande  nella  interpretationc  de’ fentimcnti  ? 
Vi  dirò^rifponde  Eucherio  . Colui  fi  die  vanto  di  vna  bon- 
tà , che  non  pafTaua  l'eftrinleca  fuperficie  dell’opera  ; ma  il 
buon  Rè  proieftò  , che  haueua  offeruato  la  legge  , lògget- 
tandofi  adefia  ,etiandio  con  le  più  intenie  mortificationi 
del  cuore . Tharifjtus fe  iujlificauit  in  opere , Ezechias  iujìum 
fe  ajìeruit  etiam  in  cogit ariane  ; atque  "unde  ille  off  rndit , inde_, 
ijìe  Domino  placa it.  Cur  hoc  } ni/i  quia  “Deus  Jingulorum  -ver- 
ha  pen/at  in  eius  aure, fuperba  non funi,  qua  bum.  It  corde_, 

^ pi'oferuntur . Entrò  la  Maddalena , fenza  curare  i giuditij 
fciocchi  de  gli  huomini,  doue  il  Redentore  fedeua  in  com- 
pagnia di  perfone  principali  ad  vn  folenne  conuito,e  tratto 
fuori  vn  vafò  di  pretiofo  vnguento,  fpczzato  l’alabaflro, 
versò  l’odorato  balfamo  fulle  adorate  piante  di  Cbrifio,  da 
lei  prima  lauate  col  pianto , e rafeiugate  col  crine  ; nacque 
fubito  vn  gran  bisbiglio  fra’circoftanti  ; fi  parlò  variamen- 
te di  qòd  fatto  *,à  chi  piacque,  à chi  nùiciafcuno  difio 
la  Aia;  v’hebbe  chi  brontolò , acculandola  di  fcialacqua- 
meoto.  V t quid perditio  bac  .f  E forfè  non  mancaua  così  à 
prima  faccia  qualche  ragione  apparente  , per  condannarla 
di  ecccifo.  Ma  diè  loro  lulla  voce  il  Verbo  incarnato  ; &à 
fauor  di  lei  diffe  alcune  poche,ma  fignifìcanti  parole,  ^uid 
enolefìi  efìis  buie  mulierii  bonum  opus  ope>  ala  e fi  in  me . Pon- 
dera il  icntimenio  di  quella  apologia  Ifidoro  Pclufiota  , e 
necaua  vn'a  ofièruatione , à quei  che  andiamo  prouando 
fauoreuole  . Nota  ch’c’  non  dille,  Bonumopus  fa{ìumeR\ 
ma  bonum  opus  operata  ejl ; quid  come  /chauellè  intelo  di 
dire.  Potrebbe perauuentura  l’attione di  quella  donna, 
confiderata  da  per  le  fola  nel  di  fuori,  meritar  qualche  cen- 
. fura,  e riputarfi  degna  di  biafimo,  io  non  lo  niego  \ ma  chi 
penetralfe,  come  làcc’io,  al  di  dentro;  e lapelTe  li  nobil  mo- 
tiuo,  eia  generofità  grande,  con  che  l’hà  fatta,  {limerebbe 
obligate  le  genti  à doucr  diuolgarne  per  tutto ’l  mondo  la.# 
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fama  , celebrandola  in  ogni  lato,  c vi  sò  dire  che  iionas* 
drà  in  oblio  imprefasi  bella*,  anzi  con  molta  lode  ne  parle- 
ranno l’età  future  , eJr  pr<edicabitur  in  tota  mundo  il  penficro 
magnanimo  di  cortei , che  dijtutti  rifpetti  humani  non  ca« 
rame  , non  per  ambitiofa  iattantia  di  pofledute  ricchezze  > 
non  perempitofubitaneodi  leggerezza  giouentic,  non  per 
importuno  folietico  di  vanità  donnefea , li  condufl'eàfar 
quello , che  farj.vcduta  l’hauetci  maperfuafa  dal  pentimen- 
to', ma  fpronatadal  dolore;  ma  fpinta  dalla  carità,  li  cui 
ftimoli  fono  cosi  pungenti,  e tanto  gagliardi , che  gli  animi 
più  rcftij  con  vna  dolce  violenza  sforzano  al  corfo.  Ecco 
le  parole  d'ifidoro . Non  dixitbonum  opusfaBum  efl  ,fed  fi- 
cit'y  neque  enim  ipfum  fxoinus priuatim expendit ;fed<eum  mu- 
lierisperfona,quafi  dicat , Opus  quod  forte  alioqui  pojfetrt- 
prebendi y confderatumvt  hsec fecit , ejì laudabile y iy pr adica- 
bitur  in  tato  mundo y ^c.  plus  enim  refert  quomodo ficiasyquàm 
quidfacias . Artbltauanlì  dintorno  al  Mdfia  le  città  latic-  S 
re  ; li  vedeuano  dietro  à lui  torrenti  di  perfone  ; innumera* 
bill  erano  le  turbe,  che  lo  premeuano  ; e pur  leggiamo* 
che  al  picciolo  Collegio  de'luoidifcepoli  fauellaodo  cgU 
dilfe,  yos  quifecuti  ejlis  me  ; come  le  que'  pochi  lo  Jiaucflero 
Ioli  feguitato  nelle  ftradc , attorniato  nelle  piazze  , corteg- 
giato nelle  vifite,  accompagnato  nelle  conaerfationi,afcol- 
tato  nel  tempio'jforfc  che  non  li  commoffero  tatti  li  cittadi- 
ni al  fuoarriuo  in  Gierufalcmmc!'  forfè  che  n6.fi  popolaro- 
no le  foreftealfuo  vfcireallacampagna?forfcchc  dal  fegui- 
to  gràde  iniàftiditi  gl'inuidiolì  non  dilfero  Mundustotiu pqfi 
loan.  li  Si, dice  Vgonc  Cardinale,  le  tu  non  badi.ad. altro, 

loan.6.  cìjc  al  mouiméto  d.;’corpf,ma  caJigerai  openione,fe  difami- 
ni  le  fcgrcte  intcntioni  de  cuori.  Veniuano, egli  è vero,à  grà 
truppe,  altri  per  vederlo  foura  l’vfo.dellanatura  operato 
prodigiolc  marauiglie;  ma  quelli  erano  curiolì',  altri  per  cf. 
/ère  da  lui  latoUati,quàdoiafame  nelbifogoo  maggiore  più 
fieramente  litrauagUaua-,  ma  qucftierano  golofi;;  altri  per. 
riacquirtare  la  fanità  perduta, e .tornar  liberi  da  que’  morbi* 
che  in  varie  guife  lunga  rtagiooc  afflitti  lic:onfumauaao;ma 
quelli  erano  impatientiiakri  per  cogliergUcagìoneadoll'o,e 
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per  viad'ioterrogatioDi  fallaci  cauargli  di  bocca  qualche  pa- 
rola,onde  accufar  lo  poteflero,e  procefTarlo  in  giuditio;  ma 
quelli  erano  maligni  ; altri  per  effere  iftrutti  nella  Tua  Tanta 
dottrina,  & apprendere  quegli  ammaeflramenti , che  quali 
fcorte  fedeli  molirano  i lèntieri,chc  drittamente  conduco- 
no aH’eterna  faluatione,e  qucHi  foli  addimandò  Tuoi  fegua- 
6'  ci.yos  qui fecuti  {fits  meXlht  flò  io  à direènÓ  lolamcnte  dal- 
ladiTpofitionedcl  cuore  pigliano  ilnome le operationi  della 
mano;  ma, quei  che  è piu  forte  à credere,  la  dritta  ,ò  U ftor- 
taintentiorie  de  gli  habitanti  balla  per  dare  ò buono,ò  cat- 
tino nome  àvna  Prouincia:  Vditc  acuta  confidcratione  di 
Roberto  Abbate . Comparue  à S.  Giuleppe  vn’Angiolo , 
e gli  venne  dicendo  da  parte  di  Dio  ; Surge,  accipe puerum Matth.x 
é^/age  i»  Aegyptum V bbidr  prontamente  ; la  ftellk  notto 
fuggendo  n’andò à dirittura , doue  gii  flt  ordinato  , c quiui 
fi  flette  fino  alia  morte  di  Erode;  fin  qui  và  bene . Ma  per- 
che foggiugne  il  V’^angelifta , eflcrfi  ciò  fatto , Vt  adimplere- 
tur , quoàdilìum  efì  à 'Domino  pei  Prophetam  dhentem , Ex  '• 
Aegypto  •vocauifilium  meumì  Come  lì  accordano  i teftii'cl^ia  • 
irò  iorie  Te  terno  Padre  il  fuo  figliuolo  dall'Egitto  all'Egit- 
to? non  comandò , che  là  fi  portaflc  ? Certo  che  si , Come 
dunque  fi  auucrò,  ch'entrandoui  ne  vfcilTe,  e che  mandan- 
dolo nelTEgitto  , dalTEgitto  il richiamalTe  ? Rifpondc  Ro- 
berto": alThora  il  cauò  dall'Egitto , quando  il  traflc  fuori- 
delia  Giudea, doue  per  la  corrottela  de'  coflumi  baueuanO' 
gTlfraeliti  degenerato  in  Egittiani,e  cosi  bene  meritaua  no- 
me di  Egitto  Gerulàlemme  perla  prefenza  di  Erode , co- 
me l’Egitto  appellar  fi  poteua  Gerulàlemme  per  la  relìden- 
7 zadiChrjfto.Coftumc  antico  di  Dio  è quello.  Signori,  ofi 
feruato  ingegnoTamente  dà  S.  Gregorio  nella  Tpofitione  di 
quelle  parole  dette  X Giobbe: f^hi era/, quando pone^am fun-  rap:  38;. 
damenta  terra  ì qui/  pofuit  menfuras  eius , fi  nofii  ì Super  quo 
bafes illiuifolfdata /unti  Nota , che  quiui  non  tanto  fi  com* 
piace  di  tutta  la  machina  delTvniuerfo-,  che  sù  gliabilTi  lo- 
cata rnon  lafcia  difeernere  quali  fiano'  di  così  fmifurata  fa- 
brica  i fondamenti  \ quanto  fi  pregia  de'  malticci , fullacni 
■-  ferma,  fodezza  fi  appoggiano  le  bali , che  reggono  le  colon- 
ne,. 
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ne,  primi  foftegni  della  perpetua  ftabiiità  del  mondo . Che 
à dire  il  vero, egli  è pur  quello  vn  teatro  di  marauiglie,  co- 
sì flupendo  per  la  grandezza  delle  Tue  parti , così  vago  per 
la  varietà  delle  Tcene, così  ricco  perla  sotuofitàdegli  adob* 
bamenti , cosi  illudre  per  la  grandezza  de’  perfbnaggi,  cosi 
fplcndido  per  la  perennità  de’  lumi , così  bizarro  per  la  no- 
uità  delle  rappreicntationijcosi  diletteuolc  per  la  intreccia- 
tura de’ nodi,  cosi  patetico  per  laftranezza  degliinafpetta- 
ti  auuenimenti , cosi  giocondo  per  la  Tubi  rezza  delle  appa- 
renze, cosi  l'cftofo  perrarmonia  delle  mu(ìcho^cosicurio<> 
fo  per  U Hrauaganza  de  gli  e(ìti,cosi  celebre  perla  frequen- 
za de  gli  fpectatori-,  che  non  mancaua  di  che  gloriarli  aire- 
terno  artefice  nelle  cofe  palcfi  à gli  occhi  di  tutti, fenza  vol- 
tarli alle  più  afirule , alle  più  lontane  dalla  notitia  di  tutti  , 
alle  più  concentrate  ndl’vltimo  fondo  del  caliginolb  abif- 
fo . lo  per  me , dice  S.  Gregorio , interpreto  quel  parlare, 
come  legreto  ammaeftramento^di  Dio  •,  e mi  cade  neU’ani- 
nio  opinione  di  credere,  ch’e’  voglia  infegnarmià  non  fifar 
gli^occbi  nella  facciata  efieriore  delle  mie  operationi , an- 
corché fembrino  edili  ti;  d.fiègnati  con  architettura  bene  in- 
tefa,fabncatic5'foda  materia, incroftati  co  marmi  pellegri- 
ni,adornati  con  lauori  magnifici,  finiti  eoa  pulitezza  ifqui- 
lita, coperti  con  diligenza  efattillimav  cioè  à.dire,quaotun- 
que  mi  paiano  comminciate  dalla  prudenza,  contioouato 
dalla  cofianza, abbellite  daU'accuratezza,perfettionatc  dal- 
la perfeueranza.difcfe  dall'approuatione del  volgoj  ma  più 
lofio  inuelligar  bene  del  viucr  mio  le  traccie.più  occulto, 
fpiando  quali  liano  leintétioni  più  afcofte  dell’animo, qua- 
li delle  prelè  rilblutioni  i fini  piu  veri  : Non  ergo  fenfandum 
efi , b'ajès  quid  fujlinent  ^fed  "ubi  JuJHnentur  ; quia  profeto  bu~ 
mana  corda  diuinitùs  perfcrutantur,nonJhlum  quafaciunttfed 
quod in  operibus  quarunt.D\xbita\.e,  bora  voi, le  potete,à  qual 
parte  li  debbano  con  maggior  Ibllccitudine  applicare  levo- 
nre  induHrie  y feà.  parer  netti , e mondi  nelle  membr-a  elle- 
riori  del  corpo',  ò pure  ad  clfere  fchietti,&  immacolati  nel- 
le potenze  interne  dclfanima . Fate  ragione,che  quella  è la 
gioia  > di  cui  S ragiona  in  S.  Luca  ,,la  quale  fe  per  di^ratia 
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fi  ftnarrìfee , metter  fi  conuiene  foflbpra  tutta  lacafà,  muo- 
9 uereogni  pietra,  vfare  ogni  diligenza  per  rinuenirla.  Ne. 
fia  chi  penfi  di  poterli  nafeondere  à Dio , fpacciandofi  per 
altr'huomo  da  quel  ch’egli  è , con  difiimulare  la  ’lchifa  im- 
Bionditia  del  cuore , fotto  non  sò  quale  affettata  impiaftra- 
tura  del  volto . Pellegrina  interpretatione  diede  il  /òpra  da 
me  lodato  Ifidoro  à quelle  parole  del  Salmo  138.  Non  eii 
occultatum  os  meum  » tc , che  per  efière  molto  à propofito 
mio,  vi  contenterete,  ch’io  laridicain  qucfto  luogo . Parla, 
dic’egli,per  bocca  di  Dauide  il  nofiro  commuti  Padre  Ada* 
mo,  e fotto  nome  di  ofib  intendendo  Eua  fua  moglie , che» 
di  vna  cofta  del  marito  formata,  gli  fili  prima  cagione  di  la- 
grimeuoli  rouiae,celebra  la  infallibile  Sapienza  di  Dio,allt 
cui  occhi  lincei  manilèfte  Ibno  le  più  fine  afiutie  della  Don- 
na, tutto  che  finta,  e fcaltra  fappia  trauifarfi  con  fimolatio- 
ni  falfifiìmc;  come  fé  dicefle . Siafi  pure  quanto  ella  vuole 
artificiofa  orditrice  di  frodi,  telfitri ce  ingegnofa  d'inganni, 
componitfice  induftriofa  di  menzogne;  tingali  le  treccie  di 
colori  non  Tuoi;  rincrelpi  la  chioma  in  guilà  di  mare , che.j 
ondeggi',  mafeheri  il  volto  con  impaliate  mifiurc^  illudri  la 
fronte  con  mendicati  fplendori*,  infiammili  le  gote  con  fai- 
fificate  porpore  ; dipingafi  le  labbra  con  difiemperati  cina- 
bri che  laranno  dauanti  à voi que’  crini,  veraci  accufatori 
de’ penfieri volubili',  vedrete  in  quellafaccia  imprell'a,non 
più  la  vofira,  ma  la  immagine  della  vanità;  leggerete  in_>  * 
quella  fronte  manilcfti  caratteri  di  leggerezza  ; riconolce- 
rete  in  quel  roflòre  le  giufie  cagioni,ond'ella  dourebbe  ver- 
gognarli ; feorgerete  sù  quelle  labbra  le  note  imprell'e  dal- 
la fua  loquacità;  non  ejl  ofcultatumos  meum à tritìi:  per  mol- 
to, ch’ella  fi  ftudij  di  parere  quella,  che  non  è , celar  vi  può 
la  malitia,  che  hà  chiula  nel  feno,  con  la  bontà, che  moftra 
affettatamenteimitatanelvolto.  Troppo  male  fi  accoppia- 
no mente  calla,  e faccia  adulterata  ; non  fi  può  dire,  che  fia 
pudica  colei, la  qual  gode, che  altri  per  lei  lofpiri,  ancorché 
rifoluta  di  lafciar  che  li  ftrugga,fcnza  piegarli  a'fuoi  preghi; 
la  fouerchia  follecitudine  di  parer  belle  à gli  huomini,  non 
hà  luogo  le  non  in  quelle  pazzarelle,che  poco  fi  curano  di 
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efler  brutte  damati i voi  > ò Rè  de  gli  Angioli  » nel  caieo^ 
fpetto  coax]ue’ lilci  non^fìnalcondonoi  difetti  del -volto^ 
xna  fìpalefanoi  viti)  éitW xnìtao . Non  tefugit vxorit  med  la- 
ffus^-quam  tx  ójfe  meo,cum  me fomno  graut  opprejjiffes  ^occulti 
candt dirli;  Verumanimorum  mjirorumlatebras perjfpefìas  ha- 
besyqu't  eam  oteultè precret^i.hcWx  ardirà  prometterfi  di  po-  d o 
.teruiiagaDnare,coprendo:fotto(èmbiante  di  huomoxla'be- 
ne  iotentiooi  maluagie;  quando  le  ftelTe  doppiezze  della^ 
fcmmÌDa>cheod  hà  pari  nclfiogere, dalla  voftra  notitia'^e- 
nifTiinoxoaofciuteieoinefèignudefofreroTenz’alcun'velOy 
apertamente  lì  difcernono  ? ^id  enim  eum  lateaty  quix>m- 
.1  .«p. 5 30.  fantina  q/lus,/imulationefq.  digne/cit  i 1 ngegnateui  quan- 

to fapete  per  Daicondere  gl'idoli , come  Rachele;  indurate 
quanto  potete  la  fronte, come  il  léruitote  di  Elilèo , e mec- 
tctcui  al  niego*,  trouate  fcufationiy  fìngete  pretedi, raddop- 
piate coperte^che  ad  ognimodo.  Omnia  nuda,&  aperta  funi 
oculiseius’f  e quando  credete^  che  fìa  fegretiifima  la  malua- 
gita  difcgnata  nel  più  ritirato  conciane  del  cuore , egli  fti 
JfxapA.  gridando:  Aufertemalum.cogitatienumvenrarum  ab  ecàlit 
meis  ; e quantunque  i penlamenti,nè  per  colon  fì  veggano, 
nè  per  romori  fi  odano,  nè  per  odorili  rintraccino , Domi- 
tius fcit  eogitationes  hominum , quoniam  vana funi . Perderei  1 1 
il  tempo  intorno  à cofa notifììm a, fè  moltiplicalfi  argomen- 
ti à prouare,  che  la  Sapienza  Diuina , come  vguàlmente  hà 
cognitione  de'  noftri  palli , & anco  de'  noftri  penfìeri  ; cosi 
fà  ftima  diluguale  delle  interne  alTettiooi  deU’animo,  para- 
gonate conrcfìernc  dimoftrationidi  olTequio . Dirò , coi! 
in  fuggendo , vna  gratiofa  ofl'cruatione  delEoccadoro , il 
. quale  auuerti  nella  fìoriariferita  da  S.  Matteo  cap.  9.  vna^ 
particolarità  ben  degna  diriflelfione , ancorché  ibrle  con- 
iidcrata  da  pochi.  Venne  vn  Principe  della  Sinagoga, pre- 
gando afìctiuoramente  il  Saluatore  ,<cbe  degnarli  voleflc* 
di  foccorrere  alla  Tua  figliuola^ià  moribonda , e di  recarle 
iàlate  conia  fola  prelènza,honorandoJa  Tua  cafa  di  vna  vU 
fita  cortelè;  che  il  tuttoiarcbbcdaluiriceuutoin  luogodi 
gratia  liogolare  • Coodelcdc  benignamente  alla  richiefta  » 
e già  iouiatofi  à quella  volu  ne  aodaua  ; quando  ecco  irà 
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via  gli  fi  fi  incontro  vna  donna^che  da  grau&infèraiità  per 
lungo  fpatiodi  molt’anni  trauagliata , con  toccargli  l’vlti- 
mo  lembo  della  vcfte,incontanenteguarì.  Cur  i>«.eelclama 
Grifoftomo.. Egli  èra  pardi  colui  la  peifona  più  degna,  il 
^ado  più  quaLficato,il  bifogno  più  vrgente  ; (è  dunque  fù 
il  primoà  prefcntarc  la  fupplicaiperchc  fù  l’vltimo  à ripor- 
tarne là  gratta  ?'  Non  fù  coftei  nel  ricorrere  àlui  per  aiuto 
più  tarda  ? e perche  dunque  fu  egli  nel  fouuenirlà  più  folle- 
cito?Non  miràChriftb  folàmente  i palli  del  corpo, ma  gra- 
di maggiormente  i>inouimentidell’ànimo;e  preferì  à tutte 
le  preminenze  di  Iairo,.la  diuotione  di  quella  pouera  inlcr- 
ma:  Nam  etfi ^gritudtnetardabaturifidei  tamtn  velocitate  va- 
labat  f e per  lenti,,  chefollcro  i piediv  ad  ogni  modo  impen- 
12-  natefisl’ali  vo^ndo  ilprecorlc  là  fede . Mi  reft'a  per  vltimo 
in  conlermatione'dì  qucft'a  verità  vna  cofa  tanto  grande^ , 
che  ftò  iir  dubbio  fevoi  là  crederete  y nè  sò  ben  rHbluerroi 
feconuenga  pardirla^òlèfia  megliotacerla  . Ma  vi  darò 
malleuadore  di  tanto  credito , che  giuftàmente  non  mi  po- 
trete negare  il vofiro  confentimento  > vditache  baurete  la" 
irrefragabile  autorità  di  chi  là  inlègna  . tanto  vero  , che 

apprclTo  à DiapreualcaircfFetto  l’àffctto  ,.chc  può  darli 
cafo,  nel  qtule  vn’àmmogliato  ,<ncllà  purità  vada  del  pari 
con  vn  vergine  r-ouerovn'  Confeflbre  nel 'merito  dèlia  pa- 
tienza  » non  ceda  puntoall’heroica  foffèrenza  di- vn  Marti- 
re . Credetelo  à S./Kgoftioo,appreiro’al  quale  regiftrata  nei 
libro  de  bona- comugaltytroue irte  quefla  dottrina..  Sicut 
non  ejf  impar mentumpatientU  in  Petra,  qui pajfus  efì  yà-  in 
■f  *f**"^>  qui paJSus  non  ejl  non  eli  impar  meritum  continen- 

tid  in  I oanne  Baptijia , qui  nullàs  expertusejinuptias-,  ò-  in^ 
Abraham,  quijilioigenerauityBii9QÌcxcht  non  penfiulcuno, 
chcciò  fia  detto  per  vna  cotale  efiàggeratiooeoratoriaiap- 
poKÌ*wpiùtoftosùquaIcheingrandimentOTettorico,che' 
ibftènutadalbdo  fbndamentoTeologico-,,itcne  airAngcli- 
co  Dottore  auuezzo  ad  ellàminar  lè  propofitionf  col  rigo- 
redella  fcuolà  ,,etrouerctev  die  nel  fecondodellà  feconda 
q.i  ya.art.4ud  i.egli  dilcorre  in  queftb  moàa:  Habuit  ani- 
mum  Abraham fie  dij^ojitum,  vtporatufejiet  virginitatem/er^ 
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uare  t fi ejfet  tempori  congruum;  ex  quo  meritum  con t inenti s 
coniugalis  in  ipfo  dquattdr  merito  eontinentU  virginaits  in  loa^ 
ne . E ben  moftrò  quanto  egli  lo  hauefle  per  cofhmtc  vim- 
pcrochc  in  più  luoghi  replicò  il  medefìmo,  perhiaro  à ciò 
fare  dalla  efficacia  della  ragione . Qui  non  poflb  contener-  1 3, 
mi  > ch'io  non  efclami  contro  la  turba  innumerabile  degli 
fciocchi:  Intelligiteinfipientesin populoy^jluitialiqua«dojk~ 
pite , Imparate  vna  volta  àcaftodire  con  vigilanza  i voftri 
cuori  ; auuertite  bene  che  penficri  vi  entrano,  che  affetti  vi 
a annidano,  che  ddiderij  vi  fignoreggiano»  Chi  di  voi  bau» 
rà  tato  fenno,  che  fappia  col  penfiero  paffar  di  lù  dalle  colè 
pacanti  ? chi  fcrmerila  mente  nelle  immutabili, & eterne? 
chi  delle  prefènti  cofe  giudicherà  come  di  piume  volanti  ? 
chi  de’  beni  fpcrati , e lontani  > come  d'infallibili  ^e  perpe* 
tui  ? chi  diftinguerà  le  fode , e vere  virtù  dalle  falfe,  & appa> 
remi?  chi  la  pittura-dalia  verità?  chi  la  feena  mondala  dal* 
la  città  fourana  ? chi  Babilonia  da  Gerufalemme  ? chi  le  te> 
nebre  dalla  luce  ? chi' le  pietre  del  torrente  dalle  gioie  del 
fiintuario?  chi  la  carne  dallo  fpirico?  chi  la  regione  della 
morte  dalla  magione  della,  vita  ^ chi  comprerà  con  le  tem* 
porali  foftanze  le  ricchezze  immortali  ? chi-cangeri  il  mi- 
nuto peculio  c5  gfincffi  nubili  teforii^ieyàpif'/,  à^intolU'^ 
gethaetChi  attcnderà  à tutt’huomo  alla  coltura  del  cuore»  1 4 
alla  eftirpatioi>e  de’  viti;, alla  difculfione  de  grinterni  moui- 
menti  dell’animo  ? chi  feguirà-refempio  di  Giofùè , il  qua- 
le accampato  lòtto  à>Gerico>veggen  do  venire  alla  volta  Aia 
vn  che  teneua sfoderata  la  fpada  *,.gli  fi  (à  incontro  imman- 
tinente, gli  addimandòilmotto,  eglidifre,i^/?ere/,4»a^ 
uer/arioramlE  che  ? vacillò  forfè  il  prode  coraggio  di  quel 
guerriero  attorniato  da  numerofè  fquadre  di  foldatcfca,alt 
la  villa  di  vn  folo  fantaccino  ?.  ò cadè  in  quel  petto  magna- 
nimo qualche  fiacchezza  di  paura,.chc  degenerare  ilfacef- 
fè  dalla  vfata  intrepidezza  onde  fu  fèmpre  auualorato  nc^’ 
più  pcricolofi  cimenti  delle  battaglie  ? Mon  fu  quella  viltà 
di  animo  codardo,ma  vigilanza  di  capitano  accorto, il  qua- 
le amminiftrando  la  guerra  per  commiAione  di  Dio , delle 
ordinarie  fcntinelle  non  li  fidando  ,.volcua  riconoiccrem 
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per/bna  chianque  fì  accoftaua , per  non  dare  adito  con  le 
trafeuragginià  qualche  inalpettatafortita , che  pofto  in  di- 
fordine  il  campa,  recarlo  poteflè  à partito  di  sbaragliarli^ 
e di  perderli.  Così  dee  fare  chiunque  lèrueà-Dio,  il  cui  ti^ 
more  niuna  cofa  trafeura , niuna difprezza , niuna  di^imu* 
la  *,  grida,  chi  viua,  àchi  che  lla,anco  fé  folTe  vn  Araldo  del 
cielo , per  non  elTere  ingannato  da  colui , che  fuole  trasfi^ 
furarli  in  Angelo  di  luce  ^ dà  guardingo,  lo  arreda,  e lo 
interroga , Nolìer  es,an  aduerfariorum  i Odi  Chridiano,dc 
impara . Senti  rid:aldarti  il  fangue , e lènza  faper  come , ti 
troui con  Tanimo  alienato  da  qualcuno;  aborrirci  chiprù 
ma  amaui,  odi  con  dilgudo  lodarli,  chi  parer  ti  foleua  de- 
gno di  mille  encomi)  ; vorrelti  vedere  humiliato  ,e  depref 
lo,  chi  già  predicadi  mericeuole  di  più  che  ordinaria  eìalta- 
rione; s’indnua nei  tuo  cuore vo  nueuo , enon  ben  couol 
Iciutaalfetto  è mettiti  fubito  in  guardia;  fermalo;addiman* 
dachiviuaè  Hojltr  es  y an  aduerfariorum  ì Sei  tu  modo  da 
zelo  di  giuditia , ò da  fpirito  di  vendetta  è ò da  emulatici 
ne  d’inuidia-è  T’incontri  in  perfona  di  fattezze  gentili , di 
maniere  gratiofe,  di codumi  amabili , e ti  và  fubito  à fan-  " 
gue  ; lì  dampa  nel  tuo  penderò  la  veduta  immagine  f ricor-  \ • 
re  fpedb  la  mente  à glt  atti  leggiadri  ; lì  compiace  l’animo 
nel  portamento  nobile  ; d accoda  con  taciti  palsi,  e tenta  di 
penetrarti  lègretamente  neU’intimo  del  lèno  vna  certa  dm- 
patia , che  à poco  à poco  auanzandod  crelce , e di  moment 
to  in  momentodiuieoe  di  fe  dcfsa  maggiore  è Apri  ben  gli  • 
ecchi;dù  fi]irauuifa,latti  lèntire;grida  pcrtempOyNofferej  , 
an  aduerfariorum  i Sei  tu  lineerò  adètto  di  amicitia  natura'^  . ; - • ; 
lc,ò  lordido  mezzano  di  concupilcenza  carnalcè  chiunque 
non  ricooofei  chiaramente  per  amico  , habbilo  indubitata- 
mente per  nimico  V dà  fubito  all'armi , fgridalo,-caccialo-> 
perftguitalo  , fenfcilo;  e pur  ch’egli  non  viua,  non  ti  curar 
1 5 di  morire . Narra  la  diuina.  Scrittura  wn  fatto , del/qualo  , 
non  sò  fe  in  tutte  le  dorie  d legga  rifolutionc  più  generofa, 
òr  prodezza  più  mcnrorabrle . Razia  Ibrtildmo  Macabea, 
cinto  da  barbari  armati , d (cagliò  frà  le  fquadre  più  formi- 
dabili de.’ nimici  ) intrepido  dà  mille  rifchi'>,cgià  forato 
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rvsbergo,e  da’ colpi  horrendi  fpczzato  lo  fcudo;già  da  più 
ftoccate  trafitto  ne’  fianchi  ‘,già  tutto  molle  di  fudore»  ha- 
ueua  fquarciate  le  membra,  & efangui  le  vene  ^ Non  folte- 
neua  più  quel  cadaucro  lavila  cadente  f mala  virtù  lo  reg- 
geua‘,  mancaua  il  pollo  alia  mano , ma  non  l'ardire  al  cuo- 
re *,  ferbaua  tuttauia  vn  non  sò  che  d'indomito , e di  feroce; 
ma  che  poteua  egli  fare , hormai  diuenuto  inbabile , così  à 
difendere  la  vitaycome  àùvendicare  la  morte  l Vdite  la  più 
nuoua,eU  più  marauigliolabrauura,  che  mai  vedelTero 
le  battaglie iraccolfe  gli  fmarriti  fpiriti,già  moribondo, 
richiamò  l’aoima  fuggitiuaà  qucH’vltimo  vfHcio  , e con_> 
ambe  le  mani  frappateli  le  intcltina,. che  dal  ventrelace- 
rato  vfciuauo  ,.  iolieme  rauuoltc  , in  faccia  le  gittù  di  colo* 

. ro,  per  ifgonicntargli  con  l'ardimento,  poiché  non  pote- 
ua malmenarli  col  ferro  ; lo  rinuigori  il  dolore,  lo  riniòrzò 
llionore,  feceinafpettata  vendetta  con  le  proprie  vifeere, 
e fe  non  ributtò  da  fé  felTo  la  perdita , imbrattò  almeno  a’ 
luoi  vccifori  la  vittoria;  cum  ad  bue  jpirarct , accenfue  attimo^ 
eomplexus  inteflina  fua  yvtrifque  mambus  prottcit  juper  tur- 
’ l.x.  Ma-  bas . O chi  mi  dallè  tra'  figliuoli  della  Chiclà  vu  coraggio 
à quello  non  inferiore,  onde  altera  ne  vd  ragiooeuoimente 
la  lioagoga  1 O le  ardilfero  tanto  i foldati  legnaci  delle  no- 
ilre  bandiere  1 ò fe  le  vilcere  dalle  diaboliche  fuggeltioni 
piagate  fi  gittalTero  in  faccia  à colui,  che  mortalmente  ferì  ! 

O fé  gli  huomini  amalièro  meglio  non  hauer  cuore  , che.» 
tolerar  fòzze  fèrpi vipere  velcnole  come  in  lègreto  conile 
annidate- nel  cuore  l Vergognati  Chriftiaoo,cbemegbo  di 
Seneca . intelc  quefta  dottrina  vn  gcptile,  il  qual  Icppe  dircyPrvij-  ^ 
ce  abs  te  qure  cor  tuumlaniantyqua Ji  aliter  neqmrentyCor  ipfum 
cum  iUn  reueÙendk  er>aACacciatene,per  dar  buon  principio, 
la  tenacità,  fouucniie  liberalmente  a poucri,  e refpinamo. 

SECONDA  PARTE. 

■J, 

E Gli  è de  gli  occhi  altresì  come  della  bocca;L’im  brattar-  j 5 
fi  dipende  yuoada  quel  che  entra-,  madaquel  fch&* 
elee  *,.non  dà  gliioggetti  „ ma  da  gli  afietti  ; non  ^le  efte- 

riori. 
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riori  apparenze , ma  dalle  interne  concupilccnzc;  non  da’ 
bene  proportionati colori  , ma  da’  mal  difciplinati  amori. 
Dice  vno . Vidi  colei  di  (cmbiante  bella , e di  fattezze  leg- 
giadra j di  coftumi  auuenente , di  maniere  gratiofa  ; mi  feri 
la  viuacità  del  guardo  m’iouaghì  la  foauicà  della  fauella-.  ; 
mi  rapì  la  nobiltà  deH’arìa  ; mi  conquilè  la  maeftà  del  por- 
tamento ; vidi , & arli  •,  mi  fi  dee  dunque  alcriuere  à colpa  » 
fé  abbarbagliato  da  tanta  luce , dal  dritto  calle  delTinno- 
céza  trauiando  per  gli  fdruccioliiéntieri  de’  lènfuali  diletti, 
feontrai  lenza  auuedermenc  il  precipito  ? Inettie  ridicole  ; 
foprauenni  d’improuilb,  dice  vn’altro , colli  difarmato  co- 
lui, che  grauemente  miofl'elè.  Vidi  la  opportunità  del- 
l’occafione , lo  fuantaggio  del  mio  nimico,  la  commodrà 
di  vendicarmi  àman  falua -,  mi  fi  fchierarono  dauanti,  gli 
oltraggi riceuuti  ; raifouuenne  chi  egli  è , chi  Iònio:  mifii- 
rai  la  difparità  ch’èira  noi,  conobbi  la  temerità  del  fuo  ar- 
dire ; la  lua  inlblenza  mi  punie  ; mi  ftimolò  il  mio  honore  ; 
mi  accori!  cherefiaua  macchiata  la  mia  riputatione  -,  mi  ri- 
lolfidi  lauariacol  fuofangue  ; mi  accinfi  al  rifentimento , 
trafeorfi  alla  vendetta , firinfi  il  fèrro  . Ma  come  poteua- 
no  folfiar  tanti  venti , c non  crollar  la  mia  fodèrenza  ì co- 
me Icuoterfi  con  tante  machine  > e non  traballare  la  mia^ 
longanimità  è come  aggrauarfi  con  tanto  pelo,  e non  refia- 
re  opprelTa  lamiacollanza  ? Chi  accufa  la  tentatione  ; chi 
incolpa  la  vl'anza-,chi^  duole  delle  llelle-,chi  fi  difende  co  la 
fragilità chi  rifonde i fuoi  vitij  nella  natura.  Tutte  fculè 
magre  ; tutte  ragioni  friuole  *,  tutte  ritirate  mal  ficure.* . 
£ che  è nonlalciò  Iddio  cader  Saule  nelle  mani  di  Daui- 
de^non  lo  diede  in  poter  di  lui  fenzafeampo  ì Non  f ù in_> 
lua  balia  il  troncare  quafi  debilfìlo,à  chi  più  volte  machi- 
nata gli  haueua  la  morte , il  fragilifiirao  (lame  delia  vita  'i  E 
pure  non  fù  micidiale  *,  che  diflt  i £ pure  non  lo  ferì , non 
lo  toccò, non  gli  torlè  vn  capello, & à cofeienza  fi  recò  l'ha- 
uerglitondato  vn  brandelletiodeU’vltimo  lembo  della  fo- 
prauefle , come  fé  oltraggiato  hauellè  qualche  fagro  altare 
con  mani  profane.  Nomina  tu,  fé  la  fai,  vna  donna,  che  di 
bellezza  contcndellc  il  primo  vanto  aSufaona,frà  le  più 
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celebri  Dame  famofiflìma.  Era  frà  l’altre , come  ri  fiio  no- 
' 0!c  fteflb  di  nota,  qual  giglio  Tublime  fra’ più  minuti  fiori, é 
qual  pianeta  dei-giorno  frà  le  vacillanti  fiaccole  delia  noN 
te-,  batta  il  dire,  che  dal  fagro  tetto  fi  appella  Pulchra  nimis . 

’ ^ Deftaronfi,egli  è vero,  impuriflìme  fiamme  nel  feno  di  due 
federati  vecchi , al  folgorare  de’ raggi , onde  il  bel  volto 
fplendeua.  Ma  volete  conofcerc  di  chi  era  la  colpa  f Ri- 
cordateuivn  poco  di  Daniello,  giouinetto  di  quella  età, 
che  Tuoi  eflcre  aU’amorc , comecfea  al  fuoco.  Vide  pure 
anch’egli  la  medefima faccia: gli  ferirono  pur  gli  occhigli 
fteffi  baleni  •,  hebbe  por  vicina  la  medefima  ruota  del  Sole . 
Perche  non  auuampò?  perche  quegli  arfero,  e quefti  no 
anco  fi  rifcaldò  ^Sapete  perche  ? 11  cuore  di  quelli  era  vna 
' matta  di  fetido  zolfo-, & il  petto  di  quefto  era  vna  miniera  di 

limpidiflìmocrittallo.  E quanti  furono  tentati , come  te, 
vittero  fxà.  gli  fcandali , hebbero  pattìoni  ribellanti,  natura 
fiacca,  genio  contumace-,  c con  tutto  ciò  otteruarono  la  di- 
uina  legge , e fi  attennero  da’  peccati , e conferuarono  la  in- 
nocenza i Nemo  ergo , quafi  comreatisfihi  •vitijs  obfequatur,  1 7 
dice  S.  Piero  Grifologo , éf  quod  efì  friminis  , futet  effe  ma- 
tura. Muoue  vn  quelito  il  Boccadorosùqusl  tetto  dellaJ 
Gencfi  , doue  ttà  fcritto . Videntes filij  Deiffiat  bominum , 
quod effent pulchrte,acceperu‘ntJibi'vxores,c  dice,  ^didigituri 
Numpulchrttudo  caufa  ^ peccati i Credete  voi  che  la  bellez- 
za di  quelle  fotte  la  prima,  e vera  caufa  della  intemperanza 
dicottoro?  Abfit,  Tolga  Dio,  che  tal  penfiero .vi caggia 
nell'animo..  Non  efee  dalle  mani  di  tanto  eccellente  mae- 
ttro  così  ttorpiato  lauoro . Non  mefee  il  fedelittimo  medi-  • 
codell’animecosìauuelenatebeuande.  Non  tende  la  di- 
* uina  carità  così  infidiofe  trappole . Non  può  la  infinita  Sa- 
pienza fpargere  fenvi ,-  onde  ricolta  migliore  fperar  non  fi 
• hoin.}.  in  potta,cbe  vna  rkca  mette  di  errori . Ejì  enìm  opus  Diuirufa- 
cap.6-  U».  yopus  autem  Dei  non  potefì  effe  caufa  peccati . Fece  Id- 

dio di  fila  mano  così  vitto  fa  Giuditta , che  non  fembraua^ 
cofa  mortale  j rifplendeuano  in  etta  gratie  tì  rare , che  fou- 
ra  l’vfàtodelle  creature  auuanzandofi  , fentiuano  del  diui- 
JuiLcio.  no  -,  folgorauano  da  quel  volto  raggi  di  foura  bumana  bel- 
tà, cui 
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tà } cui  eiiam  Domtjfuscontulit  Spktidorem;  e di  tante  doti  fin- 
golari  adorna  la  rendette , che  oltre  le  belle  bella,  fù  lènza 
efempiOye  parinon  hebbe  j -vt  incomparabili  decore  omnium 
otulis  apparerei . Appena  la  vide  01oÌ'erne,che  perduta  la  li- 
berta  diuennefchiauo  fra  le  amorolè  catene.  Machinefu 
il  fabbro, & in  quale  officina  fi  lauorarono?  Ne’  vaghi  lumi  "• 

di  colei,dirà  forfè  alcuno,!]  lece  la  tempra  per  mano  della-. 
bellezza . T u t’inganni*, anzi  ne  gli  occhi  lafciui  di  colui  fab- 
bricò que’ lacci  il  cuore  impudico, cfù  egli  fteflo  il  bargcl- 
lo,la  prigione, & il  prigioaiero,conlbrmcà  ciò  che  la  calla 
matrona,non  sò  fe  pregando, ò profetando  dilTc . Capiatur 
laqueo  oculorum fuorum.  Intatt^rimanga  la  mia  purità, fiano 
quelle  fattezze  innocentije  fe  coftui,qual  ragno, fugge  il  ve- 
leno da'  fiorirò  qual  farfalla  fi  abbrucia  doue  allumar  fi  po- 
trebbc,di  lui  lia  tutta  la  colpa,  egli  fiailreo,fe  lòlo  accufi,e 
3 tu,Signore, contro  il  fuo  libidinolb  cuore  ti  adira . Tale  ap- 
punto era  il  fentimento  di  quel  publicano  , il  quale  à Unge 
Jlans.percutiebat  pefìusfuum,zomc  fe  con  quelle  picchiate-.^ 
galligar  voleflc  il  fuo  cuore,  perle  iniquità  contro  la  diuina 
legge  commeflc . Pefìus  tundebat , dt* peccata  intus  inclufa  -, 
quafi  index  feueriffimus  •verbei  abat^  mgegnola  còlideratione 
di  b.Cefano.  Giulliliima  vendetta  per  certo  era  quella^  pe-  hooBi)4* 
roche  nel  cuore  fi  couano  tutte  le  maluagità  *,  quiuf  fchiu- 
dono’,,quindiefconoj quindi l'audacia,quind ila  sfacciatag- 
ginc,quindi  la  tcmeriTà, quindi  la  còtumacia, quindi  la  oli:- 
natione,quindi  le  mac  bine  federate,  i tradimenti j gli  aflaflù 
ni;,  gli  adultcrij,gli  incefti,rcmpictà,  i fagrilegij,^quafi  vele- 
noli ra polli d.i  peftifero  pedale  rigogliolamotc  germoglia- 
no. Voi  perfpicacilsimo  inuelligatore  de'cuori,alla  cui 
villa  niun  fegreto  fi  cela;  deh  per  gratiadisfatc  quello  co- 
uilc  d’iniquitàjdifiipate  quello  nidodlvipere;purgate  que- 
lla feniiua  di  viti; } dilTcccate  quella  fcaturigioc  di  lordure  ; 
sbarbate  da  quello  campo  le  Ipine; fi  cangerà  fubito,  k voi 
vorrete,queflo  mio  cuore,di  horrida  lelua  in  dclitiofo  giar- 
dino, di  fangofo  padulo  in  limpida  forgentc  , di  ridotto  in- 
fame di  Icekraggini  in  albergo  honorato  di  virtù,,  di  fchiiii 
una  di  ferpiin  vago  prato  di  fiori , di  feminario  di  trillitio 
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io  fàotnarìo  d’ioooceoza . Voi  moadateio,  voirtoonatelo» 
voi  rifondetelo , Oc  accioche  ninna  colà  quindi  elcar ond'io 
rimanga  imbrattato . Cor  mundum  crea  in  me  Deus , ò" Jpif*' 
tum  reéium  innoua  invifceribus  meis , Amen . 


PREDICA  XX. 

Nel  Giouecfi  dòpo  la  Domenicani. 

Exibatit  autem  doemonia  ì niultis , clamantia.» , 
de  diccntia . Quia  cu  c$  iìlius  Dei;  & incre* 
pam  non  (ìnebat  ea  loqui,  quia  icie- 
bant  i[^um  die  Chriftum. 

Inr.4. 

£ N T O N O ^articolar  diletto  coloro  , che  I 
fono  ambitiofi  delle  humane  lodile  penlàno  di 
elfer  giunti  alla  più  innidiabiic  altezza  di  ho* 
nore>qnalnaque  volta  il  nomeloroda  gli  ftelS 
nimici  fi  celebra;  e vengono  commendati  da 
qnelle  bocchet  onde  più  tofto  banrebbono  afpettate  paro- 
le mordaci  di  biafimo , dalle  quali  reftaffe  con  pregiuditio 
inuccata  la  ripntatione . Liberi  paiono  cosi  latti  elogii  da^ 
gli  ordinari;  fofpetti  dairadnlatione  ; impetrano  appreifo  à 
tutti  indnbitata  credenza;  però  che  pareàviua  Ibrza  di  me<i- 
riti  euideoti  efière  fiato , anco  dalle  perfone  male  afièttc.  » 
conlefiato  Tencomio . Et  ò quanto  farebbe  defiderabilo  » Z 
che  fi-a’  Cbrifiiani  diuolgata  non  folle  vna  fimigUante  opi- 
nione di  Dio  i Credono  molti , ch’e'  fi  compiaccia  d'efière.t 
lodato  da’  peccatori  ; ch’egli  gradilca  gli  vffìci  che  dicono  y 
i falmi  che  récitanoy  glìiinni  che  cantano  ; ch'e’  fi  fodisfiic- 
cia  con  clTerc  addimandato  PadroM  della  natura , Signore 
della  Maefià , Ré  della  gloria  > e come  k al  dolce  Tuono  di 

har- 
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harmooiofècaotilcoe  addormentato  egli  non  fi  accorgelTe 
quanto  federatamente  viuono , difpregiando  le  Tue  leggi  » 
moltiplicano  i peccati , con  tanta  iniblenza  > che  prenden- 
do à giuoco  l’eflei^li  caduti  io  difgratia,  nè  pur  degnano  di 
chiedergli  perdono, ò di  penfarc  à qualche  riforma  de’ loro 
licentiofi  cofiumi.  Non  ejijpechfa  laus  in  ore peccatorisjdkeCi 
c.  neirEcclcfuftico  ^ Corucciafi  più  lofio  Iddio  per  la  cotto- <-4^.1  j.j>, 
ro  temeraria  sfacciataggine,  e con  feuero  timprouero  à eia- 
icheduno  di  etti  rinfaccia  la  prefuntione , con  dire. 
tu  enarrai  iuflitias  meas t ^ ajjttmis  tejlamentum  meum per  ot 
tuumiTu  vero  odiHi  difapitnam , proiecijiifermones  meos  re- 
trorfum . Che  vale  hauere  la  voce  di  colomba , fè  gli  artigli 
fono  di  fparuiere?che  gioua  il  parlare  da  Catone, fc  il  viuc- 
re  è da  Epicuro  ? Cbcfcrue  confettare  Iddio  con  le  parole, 
c rincgarlo  con l’operc  è Che rilieua  l’intendimento  d’An- 
gelo  , fe  la  volontà  è di  demonio  ? Anco  gli  fpiriti  maligni 
fiamane  diceuano  di  Chritto  gran  cofe  ; e nondimeno  unto 
è da  lungi,  che  della  canaglia  ribelle  il  fimulato  teftimonio 
egli  prendefle  in  grado , che  , Increpans  nonfinebat  ea  loqui^ 
quia feiebant  ipfum effe Chrijium;t.  tanto  più  afpramcntcfgri- 
dauali,  quanto  efli  più  chiaramente  confelTauano,  ^ia  tu 
3 <s fiUus  Tìei . Chi  mai  baurebbe  peniato,che  l’bauer  di  Dio 
piùdiftintanotitia,ilfauellaredilui  con  più  magnifiche 
parole,  oue  altri  perfeucri  con  l’animo  contumace , & otti- 
nato  nel  male , prouocattè  più  viuamente  il  fuo  fdegno , 6c 
aggrauaflè  vie  maggiormente  la  colpa  ? Ecco  il  paradoflb: 

Per  più  chiara  intelligenza  del  qua  le , auuertite,che  io  non 
niego  dagli  ottèqui)  de’ nimicifarfi  in  qualche  modomag- 
, giore  anco  la  diuina  gloria . Sò,  che  Bafilio  ingegnofamen-  hom.ry.de 
te  otteruò,che  Chritto  bambino  frà  le  baflèzze  del  prefepio 
fi  vide  honorato  con  due  vifite  famofe,  l’vna  di  pattori , e 
l’altra  di  Regi  -,  ma  di  quelli  foli  nel  fagro  Vangelo  fi  narra , 
e non  di  quelli , anzi  ne  pure  di  Giufeppe , e della  Vergine 
madre , che  l’adorattero . Ne  dubitò  per  quefto , che  anco 
da'  primi,  e molto  più  da’  terzi  riuerito  egli  non  fotte  con_* 
adoratione  profonda;  tuttauia  motte  il  quefito,  e della  pro- 
pofta  difficoltà  fciolfc  il  nodo  con  dire , che  i Magi  nel  pri- 
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*no  luo^o  fi  annoucrarono  frà  gli  adoratori  del  nato  Mef- 
fia,  perche  eflcndo  di  natione  ftranicri,  c di  religione  idola- 
tri, diucniua  la  loro  tcftimonianza, -come  di  nimici , piùfc- 
gn  alata,  c come  di  gentili , più  degna  di  fede . Magi  alienum 
«*  ‘Deo  genns  à tefiamento  gens  peregrina,  primum  adoratio~ 

ne  (Ugnati  funi, ejuod-ex  inimicis  teilimonia  longè praftanùora, 
Jidaj.digntoraeJfent . Sò,  Che  il  Redentore  accettò  nel  Col- 
legio Apoftolico  Giuda  immeriteuoliifimo  di  coti  honora- 
eo  confortio.non  perche  nonfapeffe  la  riufcita  infame, ch'e- 
gli era  per  fare  d'ingratilTimo  traditore-, ma  perche  foffc  del- 
la paragonata  fantiti  del  fao  maeftro  teftimone  di  veduta, 
& à fuo  mal  grado  publicamente  la  confelToffe , accufando 
la  fila  fellonia  con  quella  vera,ancorche  difperata  protetta, 
Peccaui  tradens  fanguinem  iujltun  . Sò , che  S.  Matteo  frà  gli 
fcrittori  del  fagro  Vangelo  li  nomina  nel  primo  luogo , t# 
che  fra'  mitteriofi  animali  di  Ezechiello , quel  ch'è  fimbo- 
do  di  lui,  ornato  di  fembiante  humatio,  fi  mentoua  medefi- 
mamentc  il  primiero , come  fe  per  elfer’egli  ftato  nimico , 
e publicano,  più  acconcio  fofle  à raccontar  le  grandezze  di 
Chritto,lcnza  fofpetto  di  adulatione*,  al  che  forlè  mirarono 
gli  Ebioniti  -,  che  ricufando  di  credere  à gli  altri  Vangelifti, 
txi«D.i.i.  ^ome  riferifee  S.  Ireneo , la  fola  ftoria  di  Matteo  riccuette- 
«ontri  h*-  ro  per  veritiera . Con  tutto  ciò  torno  à dire:  Uon  eji  jpetdofa 
& lV-c-» «•  peccatori , e non  fono  lontano  da-crederc,  che  in 

eSfermatione  di  quella  verità  fi  potrebbe  addurre  quel  det- 
fulmX  to  del  Rè  Profeu , Ex  ore  infantium , & lafìentium perfeciJH 
/Www.Ponderaquefto  parlare  S.  Agottino,&  oflcrua,ch’e' 
non  ditte  feciiìi , ma  perfidia  laudem  ; di  che  fi  marauiglic- 
rà  chiunque  non  si  penetrare  alle  ragioni  più  afeotte  della 

Ìiropofitione  verittìma.  Im  percioche  più  habiJc  à lodar  per- 
cttamente  Iddio  parrebbe  Ja  facondia  de  gli  Angeli , cho 
la  infantia  de'  bambini . E chi  non  sà , che  ragiona  meglio 
ogn'vno  di  ciò^  che  più  intimamente  conofee , e che  quan- 
to è ne  gli  Angeli  più  illuminato  rintendimento,  più  fuela- 
to  l’oggetto,  più  dittintala  notitia  tanto  farebbe  più  con- 
ueniente  la  lode , più  proportionato  il  panegirico  ? Direb- 
hono  quel  che  fanno  del  Monarca  eterno  j c le  magnifiche 
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pompe  della  Tua  gloria  > che  occhio  mortai  non^^ide,  nè 
orecthio  vdl,  nè  cuore  imagioò,  rappreiènterebbero  tanto 
al  viuo , che  ne  gli  animi  di  tutti  ù defterebbe  la  douuta  ve- 
neration^  alla  qual  fublimirà  di  concetti  non  arriua  la  pie- 
ciolezza  de  gli  humani  penfieri . Sb  dice  Agoftiao , fe  la  fa* 
migliariti  con  Dio , che  godono  que’  felicitami  fpiritì,  non 
porgclTe  a’  maligni  qualcheattacco  di  calunniare  la  com- 
-mendatione,  come  affettata -,&vfcita  da  bocche  più  tofto 
adulatrici,che  veritiere*, là  doue  l’enoomio  fatto  da*  fempli- 
ci  bambolinit  quanto  perde  di  riputatione  per  mancamen- 
to di  artifìcio , tanto  acquila  dicredito  per  opinione  di  ve- 
racità,& io  vece  diofferuarfì  leloqucnza  de'  lodatori, fi  fér- 
ma il  peofiero  in  ammirar  l’eminenza  della  perfona  lodata. 
Altrettanto,  cred'io,  haurebbe  affermato, fe  de  gli  huomini 
letterati , e de  gridiotifì  foffe  fatto  il  paragone  j peroche  la 
candidezza  di  quelli  fi  antiporrebbe  alla  fagacità  di  quelli* 
e più  volentieri  fi  piegherebbono  gli  animi , doue  li  chia- 
mane l’inuito  d’vnafchietta  finceruà , che  doue  tirar  li  vo- 
:6  leffe  la  forza  d’voa  artificiofa  facondia  . Che  fe  qualità  così 
nobili  de*  lodatori*  poflono  io  qualche  modo  pregiudicare 
alla  lode;  perche  non  potrò  io  molto  più  arditamente  dire* 
che  filila  lingua  contaminata  di  vo'empio  quella  lode  s’im- 
bratta , che  dalle  labbra  innocenti  di  vn  giuffo  beila,  e gra- 
tiofa  vfcircbbe,accomuoaodo  il  vitio  le  Aie  detcflabili  qua^ 
lità,quafi  puzzolente  fracidume,si  come  la  virtù  la  Aia  odo- 
7 rata  fbauità  trasfonde  à guifadi  pretioA?  profumo?  Rico-' 
nobbe  queffa  verità  il  Boccadoro  nell’ordine  tenuto  dal 
Rè  Salmifta , all’hora  che  à celebrar  del  fommo  fattore  le 
immenfè  lodi,  tutte  le  creature  inuitò  con  accorgimento  si 
fitggio  > che  ftt’l  principio  inuocate  le  più  fagrofante  per  la 
grafia,  e per  la  natura  più  degne,  di  mano  io  mano  all’altre 
dalla  fantità  più  lontane  , e perla  naturale  conditione  men 
riguardeuoli,digradàdo  difeefe.  Comminciò  da  gli  Angeli, 
i quali  per  la  immaterialità  deU’eirere,per  lafpiritualitàdeb 
lafoffanza,  per  la  immortalità  della  vita,e  molto  più  per  la 
integrità dcirinnocenza  féntono  del  diuino,e  da  quelli  paf 
^do  alle  sfere  celefli , per  la  infaticabilità  del  giro , per  la 
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perpetuità  dei  moto , per  ia  iocorrottibilità  della  materia., 
più  che  per  Temioenza  del  lìto«ruperiori  à tutte  le  cofe  cor> 
poree , chiamò  il  Rè  de'  pianeti  con  tutto  il  corteggio  nu- 
merofiilìmo  delle  delle;  nominò  appreso  le  nuuoled  nem* 
bi,  i tuoni#  i folgori#  le  grandini,  le  rugiade,le  pioggie,  non 
iafeiò  fuori  le  montagne , le  colline,  le  pianure,  le  fontane, 
i dumi,  i mari , e per  vltimo  aggiunféi  pefei , che  guizzano 
fra  Tonde , gli  animali , che  feberzano  fra  Therbe , le  dere , 
che  incrudelifcono  irà  le  iclue,i  ièrpenti,i  draghi,  l'orche, 
le  balene , affinché  non  redalTe  cofa  canata  fuori  da’  ciechi 
abiffi  del  niente  dalla  manocreatrice  di  Dio , la  quale  non 
cohfcflaffi:  il  benefitio,oon  profefTafre  la  obligatione,  e giu- 
da  fua  poiTa  non  eiercitaffe  la  gratitudine . Tutto  dà  bene, 
dice  Griibdomo , egli  era  douere , che  à lodar  la  prima  ca* 
gione  cofpiraifero  tutte  le  colè , che  da  quella  riccuettero 
Tenére  ; ma  perche  non  cominciare  dalle  più  balTe , e quin- 
di à poco  à poco  alzarli  alle  più  fublimi , acciochc  neli'au- 
uaozarfì  del  numero,  crefcellè  à proportione  la  nobiltà  de’ 
inpCin.  lodatori?  Sarebbe  per  auuenruta  in  altra  occafione  dato  à 
propolito  vn  cotal'ordine  di  gradatione , fcquiuinonha' 
ucllè  voluto  inlègnarci,che  douc  d tratta  di  lodar  Dio.Opfir- 
Ut  Anfflum ita  laudare,  11  primo  dudio  hà  da  dière 
il  procurar  di  farci  Angeli  per  ia  purità,  c poi  benedire  Id- 
dio con  le  lodi.  £/  ideo  cura  pracipu  Laudes  offerreyincipit  à fu- 
perioribuspotejlatibus  ,^c  dicensj  Laudate  Dominum  de  ccelis» 
laudate  tum  omnes  Aageiieius,E  fe  volcte,che  parli  più  cbia-  8 
ro . Aate  oj  aoIUruaifZdta  aotlra  Dturn  iaudet.  Maggiormen- 
te conferma  queda  dottrina  l’autorità  di  S.Agodioo,iiqua- 
’ le  fponcndo  quelle  parole  del  Salmo  1 02.  Benedicite  T^omu 

no  omnes  <oirtutts  eius,  minifirieius,qm  facitii  volutatem  eius^ 
dalla  qualità  della  perfona,giudicaii  pregio  delia  lode;niun 
cafo  fà,  che  da  beo  pariante,  chi  è maiuiueote  ; difpregia  la 
fauclia  ornata , fe  la  vita  è contaminata , e non  approua  le 
benedittioni  di  colui , che  difubbidiente  à Dio  celebra  lo 
fuc  glorie,  c trafgredifee  le  fue  leggi,  religiofo  odia  lingua, 
e vitiofo  nella  vita . ^ìtdd prodefi»quia  hymntim  cantat  lingua 
tua  ^Ji faerilegium  exbalat  vita  tua  / Hi  ergo  vis  benedicere  Do- 
mi’ 
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P minum^fac  •Vfrbum  eius,fae  vùluntatem  eiut . Che  (è  Tenui-  apol.c.fc 
liano  agramente  ripiglia  i gentili , con  rimprouero confor- 
me al  fentimento  di  chi  diflè:  Lsudamus  vtteret  ,fed nofirh 
vtimur  amns  , rinfacciando  loro  i vanti , che  daoa  no  alla», 
bontà  de  gli  antichirhora  per  la  fchiettezza  ne’  veftlri,  bo- 
ra per  la  fobrietà  nelle  menfe , bora  per  la  temperanza  ne* 
piaceri , bora  per  la  modeftia  ne  gli  honori,  bora  per  l’affa- 
bilità nella  maggioranza,  bora  perla  fìncerità  nelle  nego- 
tiationi , bora  f:«r  la  veracità  nelle  parole,  bora  per  la  co- 
ftanza  ne’  bnoni  proponimenti , bora  per  la  giuftitia  nello 
contrarr ationi', nè  per  tutto  ciò  imitauano  que’coftumi  tan- 
to lodeuoli;anzi  feruendofi  di  regole  totalmente  contrarie, 
cercauanotbggie  nuoue  di  pompe;  fi  dauanoin  preda  alle 
crapule,  & alle  vbbriachezzcjabbandonauano  le  redine  al- 
la fenfualità  ; fi  gonfiauano  per  albagia  ; maltrattauanola., 
pouera  gente;  inuentauano  finte  doppiezze y ingannauano 
ctMi  falfe  menzogne;  fi  cangiauano  à tutte  l’hore;  danneg- 
giavano con  mille  aggravi; , Habitu,  viffu , injìrudu  .fenfu^ 
ip/o  denìque fermane  proauis  rermntiajìis,laudatis  femper  ante- 
quitatem , dr  noue  de  die  viuitis  : quanto  meritevoli  di  ama- 
riflime  rampogne  faranoocoloro,cheà  piena  bocca  lodan- 
do la  purità  di  Dio,mcnanovna  vita  impnriffima;celcbran- 

do  la  clemenza,  niuna  colà  bramano  più,  cheinfangutnarli 
nelle  vendette  v predicando  la  prouidenza,riconofcono  gli 
aunenimenti  òdrìtti,  ò finiftrr  dalla  temerità  della  fortuna; 

& innalzando  alle  ftelie  i divini  comandamenti  yHMldan-— 
zofi  fcuotono  il  collo  contumace , ricufàndo  di  fbttomet- 
terloàquelgiogojche  roauiifioto  confefTanoycomc  fè  i pro- 
mulgati diuieti  non  minacciafièro  alla  pervicacia  de  grioof- 
feruanti  vna  eternità  di  feueriflhni , & inevitabili  gaftighi  è 
*0  Odo  chi  fi-à  filo  cuore  lufingando  feftefib  fi  dà  ad  inten- 
dere , le  cofe  dette  fin'hora  non  effere  più  che  tanto  al  cafo 
fuo  ; non  poter  le  fue  lodi , come  di  perfona  ben  catechiza- 
ta,  c fedele,  non  efière  gradite  ; peroche  fi  trova  nella  noti- 
tia  dt  Dio  affai  pienamente  iftrutto , e ne  gli  articoli  della- 
fede  fi  lènte  aflài  fermamente  fondato.Potrei  forfè  anco  ne- 
garloti^  ma  fiali  come  tu  di  : che  rilieua  il  conofeere  il  Par 
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dronf,  e non  rvbbidire?  che  gioua  il  credere  bene,  & ope- 
rar  male  ? che  ferue  il  parlare  come  vn’Aogelo,  Se  imper* 
uerfare  come  vn  demonio^  Vìen  pur  nel  mezzo*, cauati  ar> 
diramente  la  ma/chera  *, sfodera  le  tue  armi  ; difenditi  coa^ 
le  tue  ragioni^-  Dirai, ch’è  non  è cosi  da  fprezzare,chi  bà  del  1 ^ 
vero  iddio  la  contezza,  che  hai  tu  j produrrai  l'autorità  di 
Chrifto  medeiimo  ; trionferai  sù  quelle  parole  della  veri- 
tà infallibile  : Hac  esì  vita  attma^  vt  cognofeant  te  verunt^ 
Deum , ò"  qutm  mi/ifìi  l efum  Cbrifium . Come  fc  pronta  io 
non  hauelìi  larifpofta,che  ciò  vien  folamente  à dire,la  pri'^ 
ma  cagione  della  noftra  faluezza,  ma  non  loia,  ma  non  ade- 
guata , elTer  la  Fede*,  non  perche  il  folo  cooofeere  ,41  folo- 
credere  afsicuri  la  vitaeterna  ; in  quella  guifa,che  TeoElat- 
to  > il  Boccadoro , e $.  Agoftino  afièrmano  douerlì'  inten- 
Iean.1.  derequel  tello  di  S.  Giouanni.  ^otquot  autem  receperunt 
tum  y dedit  eis potcfiatemfilios  Dri^rri  : imperoche  li.riccuc 
il  Mcllia  coi  conoicerlo,.e  credere  in  lui*,  ne  pertuttociò 
chiunque  io  tal  modo  il  riceue , lì  annouera  tra’  figliuoli  di 
Dio,  le  non  rioafee  di  Spirito  lànto,.e  fe  la  grafia  fantifican- 
te  non  lo  rigenera ..  £ clic?  non  lo  conofceuano  anco  i de- 
moni;? Non  odi  ftamane-  Suiafitehant  ìpfum^ChriJium  i 
aap.2H.iq.  non  credeuano  anch'elfi  ? non  afferma l'Apoftolo  S.  Iaco- 
po, Ma  che  dirai  s'io  ti  ix 

prono  , che  cotefto  tuo  conofccre,  cotefto  credere,  del 
quale  ti  pauoneggi  tanto,  milita  più  toftoà  tuo  danno, 
^'CeC'à  tuo  oèR  fiiuore  ? Non  è cofa  nuoua,ò  non  più-vdita,  che 
per  clTerfi  Cbrifio  la  Iciato  vedere  da’  Gudei,  e per  hauer 
conefsifamigliarmentecomierfato,  diuenne  la  loro  mal- 
, uagità  piùcolpeuole, laofiinafionepiùinilculàbile.  Cre- 
dilo à Chrifto,  che  di  propria  boccale  dille  affai  chiaro.  • 

Si  non  venifsem , loeutus  eit  nonfui^em  y peccatum  noo-j 
baberent  ,*  nunc  autem  exct^ationem  non  habent  de  peteato  fuo . 
Comparifeono , ben  làpete  ,al  raggio  della  luce  più  chia- 
ra, di  vn  drappo  imbrattatole  macchie  più  fozze , e nonsò 
in  qual  modo  frà  gli  fplendori,  onde  illuftrar  fi  doueua,  più 
plebeodiuenuto , altro  nonne  guadagna  > che  farli  cono- 
kere  ,.come  lordato  di  fchiiczzc  più  immonde , così  bilb- 
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gnofo  di  lauande  più  forti . Sappiate  grado  di  queflo  gratio- 
fo  penfìero  airamcniisimo  ingegno  di  S.  Piero  Crifologo , 
il  quale  con  l'acutezza  Aia  folita  ofTeruò  ,cbe  auanti  alla-, 
venuta  del  Saluatore , baftauano  à puriAcare  la  gente  hc- 
brea  dalle  fptrituali  fozzure  alcune  brocche  di  acqua  -,  ciò 
ch’egli  raccoglie  da  quel  teftodi  S.  Giouanni , Erantibi  la-  tap.z. 
pidea  bjdria  fex  pofitJt  ,fecundum  puri^cationem  ludicorum  ; 
ma  degnato  ch’egli  hebbe  il  mondo  della  Aia  auguAiAima-. 
prefenza  il  Verbo  incarnato , A feoperferoin  quella  razza-  . . 
peruerfa  brutture  sì  grandi, che  per  mondamela  ftimò  il  Sa- 
to  PrecurAjre  neccllaric  tutte  Tacque  del  Giordano  j e pe- 
rò inuitandola  à nettarA  nel  Aume , V e»it  in  omnem  regio- 
nem  lordanis pradicans  bapti/mum panitentia . Del  qual  lat- 
to,fehauete  caro  d’intendere  ilmotiuodal  medeAmo  Gri- 
Allogo,  c’  vi  dirà,  che  V enit  ad lordanem,  quìa  iudaicasfor- 
13  des  non  poterai  bjAria  iam  lauare  ■,  fedjìumen  , E poiché  di 
quel  popolo  milerabile  A è da  noi  m'entouato  il  nome,  vo- 
glio che  alle  fpelè  del  medeAmo  imparando, vi  certiAchiate 
ancor  più  , quanto  Aa  vero,  che  da’  principi;  mcdeAmi,  da’ 
quali  fperar  A poteuano  tutti  i beni«  come  nel  propoAto 
noftro  farebbe  il  conofcimcnto  del  vero  Iddio , & il  Ìume.« 
dellaFede,  per  colpa  degl’animi  contumaci,  cangiaodoA 
in  veleni  gli  antidoti,  fpeAe  volte  A cagionano  dani  più  gra-  • 
ui,  rouine  più  irreparabili . Dite  voi,fcfapcte  cofa  più  gio- 
ueuole  al  mondo , chequelTacqua,e  quel  raogue,ond’heb- 
be  la  noAra  immonditia  il  bagno , e la  A:hiauìtudine  il  ri- 
featto.  Aquaadlauacrum,fanguisadpretium\f\a.indo3ipzt-  , 

to  con  larga  ferita  il  Aanco  del  Croce  Affo,  fgorgarono  que’ 
pretioAAimi  licori , Etexiuitfanguis,  & aqua  . Da  qual  ve- 
na falubre  fcaturirono  mai  Aumi  si  virtuoA  ? Daqualce- 
JebreoAicina  A compofèro  mai  lattouari  si  medicinali  ? Da 
qual  ricca  miniera  A cauarono  mai  tefori  di  valore  vguale? 

Dite  qual  ferpe  appiattar  A faprebbe  frà  A be’  Aori  ? Qu^al 
perdita  temer  A potrebbe  in  cosi  manifeAo  guadagno^C^al 
* flagello  afpettcrefte  voi  dopo  yn  tanto  bencAtio  ? Di  che 
fdegno  potrà  ìnAammarA  quel  cuore,  intorno  al  quale  non 
è reftata  pure  vna  Alila  di  fioguc  ? Saprà  egli  portarono 
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à gli  huominl  > chi  per  loro  amore  lì  lafciò  fueoare  còlier* 
ro  ? Piano  di  gratia.  Vi  ricordate  voi,.cbe  Pilato  per  inte- 
refle  politico  (èntentiò  contro  Chrifto,  la  cui  manrfefta  in- 
nocenza non  hebbe  petto  per  difèndere , ancorché  non  gli 
mancaflc  occhio  per  conofcerla;:  che  icioccamente creden- 
doli di  poter  cosilauar  la  cofeienza  , come  nettarli  le  mani» 
addimandòacqna,  conpcnlierodiJcuarli  d'addolTola  mac- 
chia indelebile  della  lìiaenormilsima  ingiuflitu^  Vi  ricor- 
date voi  del  popolo  infoiente  , che  limolato  dalla  rabbia , 
con  leditiofo  tumulto  coftrinfe  il  giudice  codardo  à con- 
dannar come  reo  il  capo  della  fantità  , e fìtibondo  di  quel 
fangue,  gridò  che  à fe,  & alla  Aia  pofterità  A addollaflelo 
fpargmiento,che  tanto  auidamentc  chiedeua  ? Hor  fappia- 
Cathec.ij  te  dice  S.Cirillo  GerofolimitanOjChe  non  fono  lontano  da 
credere,  che  à rimprouerare  al  primo  lafua  impura  lauatv- 
da , & a’  fecondi  la  loro  inhumana  beuanda , versò  Chrifto 
il  doppio  humore  delf'acqua  , e del  fangue  -,  Pilatus  eniaL^ 
.dixit  > Innotens fum,^aqua  latti t manusfuat: jclamantes  au- 
tem  dtcebant,  Satiguù  etus  fuper  nos,ò‘  fuper  Jilioj  nolìros.Erót 
* igitur  hdc  duo  de  latere , fortajjis  iudicanti  Filato  » aqua  ; eia- 

mantibus  virò  ludau , Sanguis , quaA  proteftando , che  ia^ 
limpidezza  di  quella  moftrerebbe  la  immondicia  diquel- 
* l’acqua  , e quefte  vltime  gocciole  di  fangue  chiederebbono  . 
vendetta  di  quella  crudeltà  , che  lacerate  gli  haucua  in  fie- 
re guife  le  membra  , & afemgate  le  vene . Lafeio  penfarel 
VOI , fe  vna  voftra  coniala,  e mal  praticatax:ognitìoae  gua- 
fla  da'  corrotti  » e vitioiì  coftumi , potrà  elferui  anzi  di  dan- 
no, che  di  profitto,-quandoalla  viua  forgente  della  immor- 
talità beuuero  coloro, per  giuftogiuditio.di  Dio,fughi  mor- 
tali. JNon  Aa  per  tutto  CIÒ  alcuno  frà  voi, che  tinto  mi  ere- 
da  della  pece  di  coloro  » i quali  fallanicote  credettero»  che 
tutte  le  opere , quantunque  peraltro  buone»  qual’è  il  can- 
tar lodi  à Dio  » fatte  da  chi  gli  è.  caduto  in  diigratia.,  dege- 
q.io  ar.4.  nerino  in  catti ue . Hòleuo  anch’io  quel  che  infegnal’An- 
giolodelle  fcuole  » nel  fecondo  delia  feconda , doue  prò- 
poftuil  quelito,  le  tutto  ciò,  cheli  opera  da  vn’infedelo» 
condannar  lì  debba  come  infetto  di  colpa, rifpondcdel  nò; 
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pcroche  non  toglie  la  miferedenza  ( il  che  può  dirli  à pro- 
portionedi  quallì  lìa  peccato  )chVgli  tanto  òquantoclcr- 
citar  li  pofla  in  quelle  attioni  buone  ria  cui  bontà,  non  ol- 
trepafl'aiteroiini  della  natura*,  la  qual  dottrina  è partico* 
larmeutc  certillìnnanegli  atti  del  lodare  Iddio,  e del  pre- 
garlo. I m pcroche,  le  bene  difle  ottimamente  S.  lìcrnar;  tr.deprec. 
do . T alij  requirendus  efì  ad  arandum,  qui  fit  idoneus  ad  pia- 
candum;  Nulladimenoegliè  da  hauerli  per  collante  ,.chc 
anco  i peccatori  poUbno , e dcuono  ricorrere  à Dio  con  le 
luppliche*,  diche  non  ci  lafcia  rcAare  in  tbrfe  il  cottidiano 
coHume  della  Chiefa*,  ne  conuien  diffidare,  che  pallate  non 
lìano  con  gratiofi  relcritti  ,.ogni  volta  che  le  douute  circo- 
ftanze  le  accompagnino  *,  e queffo  non  lòlanrente  quando 
pregano  per  fe  ffelììi  di  che  ci  allicura  l'autorità  del  Dotto- 
re Angelico  ; ma  etiandio  qualora  gli  altrui  bifogni  pren- 
dono à raccomandare  *,  foLcbe  alle  benigne  fpeditioni  della 
diurna  clemenza  da  parte  loro  qualche  importuno  offaco*^ 
lo  non  lìfraponga..  Riceuali  dunque  il  mio  dilcorfo,  come  ” Tol.in 
indiritto àmoftrarui,  quanto  fia  grande  la  malignità  del  ann  jo.*& 
peccato,  che  quali,  aficntio  amarilsimo  quelle  fteflc  colo  Suar.Mi.i. 
rende  fpiaceuoli,cd)lguftofe,  che  di  loro  natura  gratili- 
lymciarebbono  al  palato  di  Dio,.  Diteci  voi  Ipiriti  auuen*  & 17.  ux 
turoli,che  in  lodare  il  Signore  della  gloria  lenza  rilinar  mai 
continouamentc  vi  ellercitate , le  vi  hà^niamera  di  ofl'cquio, 
della  qual  maggiormente  fì  compiaccia,,  che  di  quelrinter. 
zato  trifagio  , che  à mille  chori  cantato,  à tutte  l’hore  là  ri- 
lonar  da  ogni  parte  le  più  celebri  piazze  della  lourana  Ge- 
rulàiemme^  Echi  nonsàqucfta  cllere  de  gli  Angeli  fanti 
rordinaria  occupationei  Chi  non  ode  replicare  ogni  dì  al 
fagro  alure  Maieftattm  fuam  laudani  Angeli  ì Studianfi 
tutti  di  trouarnuoueinuentioni  per  celebrare,  chi  la  beni- 
gnità infìnita  nel  predeffinare  alla  gloria  ,chi  la  prontezza 
velociùima  nei  prcuenirc  con  la  gratta , chi  la  prouidenza_ 

ÌBÌalltbile  nei  gouerno  dell’voiucrfo  ycbilagiuffitiaformi- 
dabiicnclgaftigodeglioftinati,chi  la  dilsimulatione  pa- 
tientifsima  neirafpettare  à penitenza , chi  la  pietà  teneriùi- 
aa  nel  compatire  a’  miferi  ,.chi  la  munificenza  iiberalifii- 
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ma  nel  guiderdonare  i fcruigi  *,  e di  ciò  dilettai.  Iddio  ; 
gufta , ne  gode  , c fè  tanto  può  dirli , ne  gioifee  \ ancorché 
beatifiimoabimrinfccojdi  niuna  fodisfattione-  abbifogni 
fuor  di  fefleffo.  Con  fimigliantegufto  fi  vdirebbe  efaltarc  l6 
da  gli  huomini,(è  ia  iniquità  de’loro  affetti  non  amareggiai 
fe  la  fbauità  delle  parole . Ma  con  che  fiomaco  fi  può  be- 
re il  vino  , ancorché  finifsitno , fe  la  tazza  è fporchifiima  ?- 
Come  può  rallegrar  quella  fiamma , che  da  materia  fètidii 
fima  fi  follieua  i?  comefipoffono  prendere  in  grado  i co n- 
ueneuoli  della  lingua , mentre  muouonoà  fdegnoi  tradi- 
menti del  cuore?  Anco  i demoni)  ftamane  diceuano  graa 
colè  di  Chrifto  •,  e con  tutto  ciò , increpans  non  fituhat  ea  lo* 
qui.  Gradirà  forfè  Iddio  il  fentirfi  lodare  da  chi  non  puòr 
meritare  altro  che  biafimo  ? Saprà  forfè  colui  accordarli 
con  le  A ngeliche  harmonie  del  cielo , che  per  luogo  vfo  è 
auuezzoalle  diaboliche  difibnanze  deli’inferaoèmaaeggie- 
rà  forfè  gentilmente  la  cetra  di  Dauide,chiftà  Tempre  agi* 
tato  dal  maligno  fpirito  di  Saule  ? £ da  quanto- in  qua  fi 
colgono  dalle  fpine  i fichi  ?ò  nafeono  da  neri  corni  le  can* 
dide  colombe  ? ò.rplendc  il  giorno  frà  le  ofeurità  più  tene- 
brore della  notte  ? come  può  innalzarli  l’aoima  alle  diui- 
ne  lodi',  come  batter  le  piume, ‘Come  leuarfiàrVolo,fe  im- 
paniato lo  intrica  il  tenaciflimo  vifchicr-dc’ viti).?  come  fi 
faranno  intendere  colafiù  nella  parte  più  alta  del  cielo  quel- 
le voci,  che  da  vn  tu  multo  grandiffimo  di  firepitofè  paifio* 
ni  continouamente  fi  confondono  ? come  palTeranno  len- 
za fofpetto  di  perfidia , vffici  amicheuoli  fatti  da  perfbno 
fèguaci  della  fattionecontraria,&  arrollate.fbtto  le  bandie- 
re nimiche  ? predicare  la  prouidenza  vigilantiffimadi  Dio, 
e fidarfene  $1  poco,  che  il  tutto  fi  appoggi  fùlle  frodi  ,.e  fo- 
pra  gli  artifiti)  politici  non  è burlarli  di  lui  ? confelTare  la 
potenza  incontrafiabile  , e muouergli.  dicbiaratàmenle  la 
guerra  ;nonè  nianifcfto  difpregio  ? celebrar  la  giuftitia., 
Vendicatrice  , e à tutte  l’hore  prouocarla  eon  nuoui  delitti; 
non  è temeraria  sfacciataggine  ? O volti  durilfimi  1 ò fron-  j — 
ti  lùergognate  ! ò bocche  audacilfime  ! Inuitar  gli  Angeli  ' 
à benedire  il  padrone  commune , per  hauer  teftimoni  dei 
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poco  rifpctfo  ,cKc  portano  al  fommo  Rè  della  gloria  : fare 
inftanza , che  (ì  aprano  i balconi  del  ciclo , accioche  fi  veg- 
ga>come  dananti  alla  maefià  medefimaque’  nobiliifimi  fpf- 
riti  tremano,  e qucfti  viliffimi  vermini  trefcano*,comc  quel- 
li genuflefii  adorano,  cqucfti  pettoruti  oltraggiano -,  co- 
me quelli  humilmente  vbbidifconc,  e quelli  baldanzofa^ 
mente  infolcntilcono . Se  tu  dici,  Ignìtum  eloquitim  tuutn-j 
•vehementer  \ come,  fra  tanto  incendio  reftidi  gelo?  Seta 
coniefsì,  latummandatum  tuum  nimis;  doue  fono  quelle  dif- 
ficoltà infaperabili , con  le  quali  tanto  confidentemente* 
feufi  le  tue  inofieruaze?  Se  ti  conofei  da  tutte  le  parti  attor- 
niato da  Dio.  ^uò  ibo  à fiiritu  tuo^autquò  à facie  tua  fugiami 
quali  nafcondigli  ti  prometti,  od  in  quali  cauerne  difegni 
di  rappiattarti  ì Come  non  tremi  qualunque  volta  tu  di- 
ci: “Tw  cognouifli  omnia  nouijfìma  y iy  antiqua  y ricordan- 
doti del  bruttifiimo  proccfl'o  delle  tue  prefenti,  e delle  paf- 
8 fate  fceleratezze  ? Burli  tu  , ò pur  dici  da  lenno  ; Non  ha^ 
bitabit  iuxta  te  malignus , ncque permanebunt  iniuiìi  ante  ocu- 
lostuosl-  efièndoconfapeuole  à te  medefimo  , ninna  mali- 
gnità eficr  tantodiaboiica,  della  quale  tu-non  babbi  conta- 
minatoli cuore  ; ne  veruna  ingiuftitia  tanto  tirannica,  del- 
la quale  m non  porti  infanguinate  le  mani  ? Puoi  cantare , 
come  fé  à te  non  toccafle  ; verumtamen  'Deus  confringet  ca- 
pita inimicorum  fuorum-y  verticem  capilti perambulantium  in- 
deli^ìii fuis  i tnoaù  fi  agghiaccia  dentro  delle  vene  il /àn- 
gue ? e non  ti  vicn  meno  lo  fpirito?  e non  afpctti  che  d’hora 
in  bora  fulmini  fu’l  tuo  capo  la  delira  vltrice  di  quel  Dio , 
che  fi  è dichiarato  capitalifiimo  nimico  de’ malfattori  ? Ah 
Roma  ! in  te  rifiede  non  pur  la  notitia , ma  la  catedra  della 
verità . Tu  fei  la  fcuola>di  tutte  quante  le  genti , tu  la  mae- 
flra  di  tutte  le  nationi . Da  te  fi  cantano  in  ogni  lato  per 
bocca  delle  perfone  ecclefiafliche  le  diuine  lodi:  non  è rio- 
ne in  te,  non  contrada,  non  vicolo  , doue  non  fi  odano  lo 
mufiche  note  del  Salterò  di  Dauide . Tu  alletti  con  grofle 
prebende  vn gran  numero  di  cantanti  à-làlmeggiare  *,  Con- 
corre infinito  popolo  alle  Chiefè  ,alle  ilationi,  a'  Veipri,  de 
alle  Compiete . Ma  come  fe  ne  appaga  Chriflo  ? Come  ne 
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gode  i come  lo  prende  io  grado  ? Piaccia  à Dio , che  non 
iè  ne  oHcnda  v che  non  fe  ne  fctegni  ; che  in  Ini  non  fì  defti 
irmedeiimo  talento  di  allora , quando  non  fintbat 

ta  loqui . Se  bramate  ch'egli  non  vi  prohibilca  il  parlare# , 

Aon  robligate  voi  à tacere  ^ mentre  gridane’  Tuoi  pouereh- 
Ji  f vditeli  ,e  foccorreteli  r&c, 

SECONDA  PARTE. 

Q Vanto  fi  moftrò  Chrifto  ièuero , e rigido  co' demo*'  i p 
nij , altrettanto  fù  benigno , & affabile  verfo  de  gli 
*^httomini  > quegli  (gridò  con  mioaccie,  quelli  con* 
iblò  con  gratie'^elle  bocche  di  quelli  filmò  che  fblfero  abo> 
mineuoli  gli  oracoli , alle  preghiere  di  quelli  operò  prodi> 
gioii  miracoli  j con  quelli  ratto  agrezza , con  quelli  tutto 
dolcezza . Io  per  me  riconolco  in  quella  diuerfità  le  ma- 
niere contrarie  tenute  da  Chrifio  con  coloro , i quali  pec- 
cano per  malitia , e con  quelli  à cui  ò la  ignoranza  toglie  il 
conofeimento  di  ciò  che  far  conuerrebbono  ; ò la  fragilità 
non  lalcia  mettere  in  elècutione  quel  che  vorrcbbono . 
Della  ignoranza  mi  pare  acconcio  fimbolo  il  tempo  buio 
dopo  il  tramontare  del  Sole , Cum  fol  oeeubuiJkt\ della  fra- 
gilità mi  fanno  ricordare  grinlermi  d’ogni  mano,  Se  in  tut- 
te guilè  cagioneuoli . habtbant  infirmos  varijs  languo- 
ribui , e la  tenerezza  di  Chifto  fi  fà  manifefia  con  quelle  pa- 
role: il/  tilt fingulis  manus  impoutni,curabateoi.  L'inciampa- 
re doue  raggio  di  luce  non  fplende , k>  Idrucciolare  douc# 
robufiezza  di  buone  fòrze  non  foftiene , è motiuo  di  com- 
pafiìone , pià|tofto  che  prottocatiuo  di  filegno.  Con  que- 
lle due  ragioni , quafi  con  doppio  feudo  ,rcopreodoiì  Da- 
vide,hora  fi  doleua  di  hauer  perduta  la  villa, bora  fi  lagna- 
va,perche  illanguiditalo  abbandonaua  la  lena . ‘Dereliquit 
me  •virtus  mtay  ^ lumtn  ocuhrum  meerum-.  Se  cerco  il  drit- 
to lèntiero  della  verità , non  veggo  *,  lè  mi  addolfo  il  nobil 
pelò  della  giufiitia,  non  reggo  ‘,come  cieco  trafuio;come 
fiacco  mifuengo  : nonsò , ne  pofio . £ come  frrannoficu- 
ra  (corta  gli  occhi >fe  nulla  difoernonole  pupille^ come# 

porte- 


Digitized  by  Google 


Nel  Gìouedì  dopo  la  Domenica  III.  3 2 j 

porteraniK)  la  impofta  Toma  le  fpalle , fc  faeruate  le  gambe 
vacillano  ? qual  vaflèllo  non  fi  romperà , doue  fott  acqua., 
giacciono  feonofeiuti  gli  fcogli?  qual  coloflb  non  fi  fpcz- 
zerà , fe  di  fragil  vetro  compofto  haurà  di  creta  molle  im- 
paftata  la  bafe  ? Troni  dunque  il  fallir  mio  appreflb  di  voi 
pietà , fé  per  ignoranza  errai  ; e fe  per  fiacchezza  dritto  in_» 
piè  non  mi  tenni, la  caduta  mia  lubrica  troui  perdono.  Sce- 
mano in  gran  parte , non  fi  può  negare , quelle  due  circo- 
llanze  la  granita  delle  colpe:  Fu  l’vna , e l'altra , come  nel 
difendere  irei  far  fi  fuole  da’  fàggi  auuocati,in  due  grani  oc- 
correnze partitamente  ponderata  da  Chrifto  . Vi  ricorda- 
te di  quella  donna,  la  quale  colta  in  fragrati,  condotta  gli 
fù  come  à giudice , & accufata  per  adultera  ? Rinfacciaua- 
noà  quella  infelice  con  afprc  maniere  il  fallo  commeflo; 
aggrandluano  il  misfatto , rimprouerauano  la  bruttezza.. , 
ricordanano  la  legge,  dimandauano  giuftitia,  fi  apprefta- 
uano  alia  vendetta  •,  lefus  autem  inclinam  fe  deorfunty  digit» 
fcribebat interra . Fauellò , ben  fapete , con  facondo  filen- 
tio  il  cuore  di  queirafflitta,  e prefi  in  preflito  dal  Santo 
Giobbe  gli  argomenti  per  difenderli,  con  afFcttuofa  pero- 
ratione  forfè  conchiulè . demento  quafo , quod/ieut  lutum 
feceritme  ; onde  il  benigno  Signore  dalla  enormità  del  pec- 
cato riuoltofi  à confiderare  la  fragilità  dclla]peccatricc>, 
toccata  con  mani  la  inftabilità  della  poluere  , fcrilTe  di 
proprio  pugno  il  decreto  gratiofo,  e pronuntiò  à fauor 
<li  colei  clementifflma  fentenza  di  aflblutione.  Maggior 
cofa  mi  rella  à dire . CrocefilTero  ilMeffia  con  efecrabile 
fagrilegio  gli  Ebrei.  Non  vide  il  Sole  fceleratezza  , ò 
per  la  ingratitudine  più  vituperofa,òper  la  ingiuftitia.. 
più  intolerabile , ò per  la  crudeltà  piu  atroce . Niuna  em- 
pietà fù  giammai  più  degna  di  galligojniuna  men  capace  di 
feufa  ; gridaiiano  contro  di  loro,la  innocenza  di  Chrifto,  la 
malignità  della  congiura , la  corrottela  del  giuditio , la  fai* 
lìtà  delle  accufe , la  iniquità  della  fentenza , l’acerbità  della 
morte . A tutto  quello , per  difcolparli , contrapofe  come 
2,  o apologia  conchiudentc  la  lòia  ignoranza, con  dire, Ne/ciunt 
quidfaciunt,T\tnt  del  demonio  più  che  deU'huomochiun- 
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que  pecca  per  malitia,  e s}  come  è di  coftoro  più  iniicu/àbì- 
le  il  misfatto,  cosi  afpettar  fc  oeconuieae  più  ineuitabile  il 
flagello . Prouoca  l’odio,  e demerita  la  pietà  chi  à bel  dilet- 
to ftudiatamente  preuarica«Frà  quanti  Regi  d’ifraele  (ì  con- 
taminarono con  la  idolatria«tù  dichiarato  il  piggiore  di  tut- 
ti Geroboamo,e  più  di  ogni  altro  lèueramete  punito:  mer- 
cè , che  il  fuo  peccato  non  lù  d’ignoranza , ò di  fiacchezza, 
excogitato  con/ilio  fedi  duos  •oitulosaureos  : Frà  le  colpci» 
di  Dauide , per  lo  numero  molte,  per  la  qualità  graui , per 
rcTcmpio  fcandalofe , fola  fu  polla  in  procedo  la  procurata 
morte  di  Vria.  Fecit  reUum in  con^fìu  Domini,^  non  deeli’ 
nauit  ab  omnibus, qua praceperat  ei  cunfìis  diebus  vita /ua^ex- 
cepto fermane  Vria , Mercè,  che  l'altre , Negligentia peccata^ 
oranti  non  malignitatis»  vt  bomicidiumf  come  paria  Teodo- 
reto.  Cadè  l'Angelo,  ccadè  l’huomo;  giace  quegli  tuttora  2- 
lalciato  in  abbandono  lènza  rimedio;  furfe  quelli  affai  pre- 
Ho , foUeuato  con  opportuno  foccorfo  ; mercè,  che  quelli 
fmucciò  per  debolezza  in  vn  luogo  Idrucciolo , e fù  dilgra- 
tiatalafuacaduu;  ma  quegli  per  capriccio  il  pollo  ficuro 
lafciò,e  fù  volontario  il  precipitio . Criminofius  ejl peceatum 
(xeogitare , quàm facere , dilfe  con.  molta  verità  S.  Paolint^ 
Che  farà  dunque  di  te  per  manifella  maluagità  reo  di  tanti 
misfatti, che  non  ammettono  Iculà,  ò perche  tu  non  fappia 
intendere , ó perche  tu  non  polfa  guardare  iauiolate  le  leg- 
gi deU’innocenza  ì Per  te  folo  certamente  ecliflata  noa^ 
dorme  la  chiarillìma  luce  del  fanto  V an^lo;  per  ce  fblo  de- 
bilitati non  languifcono  i gagliardillìmi  aiuti  della  diuina.. 
gratia . £ pure  moltiplichi  à tutte  rhoreieiniquità;  e pur 
vai  fempre  di  male  in  peggio  ; e pur  di  mal’huomo  degene- 
ri in  demonio . £ penfi  di  poter  con  belle  parolette  ingan- 
nar Cbrifto  ? e non  pauenti  il  fuo  fdegno  ì e non  ne  afpetti 
afpri  rimproueri  ? e non  ne  temi  acerbi  gaftighi  ì Fai  ritrat- 
to dalle  furie  infernali,  & ardifei  di  accompagnarti  con  gli 
Angioli  ^ O parla  come  tu  viui,ò  viui  come  tu  parli  ; fe  pu- 
re glorifichi  Iddio  con  le  parole , non  lo  dishoBorarccon^ 
k opere  ; perde  il  fuo  pregio  la  foauità  della  voce,  fé  ingra- 
ta la  rende  la  deformità  della  faccia-  Sia  vn  linguaggio  me- 

defi- 


Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  IIF.  3 2 ^ 

defimo  della  bocca , e del  cuore . Confefia  Chriftb  con  Iìl. 
lìngua,  maiéruilo  con  la  mano  ,*  celebra  le  Aie  lodi,  mavb» 
bìdifei  alle  fueleggisìgombra  dai  tuo  petto  la  malitia,&  egli 
tnoiTo  à compalfione  delle  tue  milèrie,ammae^rerà  le  igno> 
vanze  , onde  v-iui  errato,  e’  riamerà  le  infermità,  onde  giaci 
languendo  : cosi  guarito, & illuminato,  riuedrai  nella  notte 
il  giornOfCangerai  la  fiacchezza  in  vigore,  feorgerai  il  vero» 
de  oprerai  il  giufto , loderai  Oiocon  afifetti  di  fincera  dino^ 
tione,  de  egli  ti  arricchirà  con  teforidi  celefti  benedittioniw 
: Amen  » 
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Quomod'otu  ludseuscum  fis,  bibcrc  ime po- 
I ibis , qua?  Tum  mulier  Samaritanai 


loaiu^ 


I V N O di  voi  crederebbe  quanto  pochi  nel' 
feruirlo  incontrino  il  gufto , e la  fodisfattione 
di  Chnfto>.  PenAino  > ch’egli  habbia fame,  in 
tempo , ch’egli  calfetato  *,  e vanno, come  fta, 
mane  fecero  i difcepoli,  à^rocacciai^li  da  ma* 
giare  > in  sù>queirbora  ,cb’egli  dalla  donna  Samaritana  ftà 
chiedendo  infiantemente  da  bere . Eccoui  due  importanti 
difordini  i^il  primo, che  altri  vogliono  dare  àDio  ciò  cho 
da  efiì  non  vuole , & infieme  con  qaefii  tmportunaraeoto 
gli  offerilcooo  cibi,ch’egli  rilblutamente  non  accetta.  Kab»- 
bi  manduca  : iMècondo,  che  altri  dar  non  gli  vogliono  ciò 
ch’egli  vuole , & imitando  coftei , rozzamente  gli  niegano 
labeuanda,ch’egli  ardentemente  defidera . ^amodotulu- 
daus  cttmjts,  bibere  à mtpqfàs  /•  Da’  peccatori , limili  à que^ 
fta  femmina  fenfuaic,chiede  acqua  di  pianto^agrime  di  vck 

X 3,  ra. 


Digitized  by  C ;oogIc 


3 2. 5 Predica  Vcntefima  prima 

ra  penitenza  ; e coftoro  infingendofi  artatamente, fe  la  paf- 
(aao  in  bc’difcorn  del  Padre  Giacobbc,dcl  pozzo  da  lui  fat- 
to per  abbeuerare  la  greggia del  monte , fa'l  quale  (i  dee 
rendere  à Dio  religiofo  culto  di  adoratone  ; in  vecediat* 
tendere  alia  diuina  voce , che  parlando  al  cuore  fti  dicen- 
do : yoca  virum  tuum  , e rinfacciando  le  fceleraggini  pi£i  Ce- 
rrete , gli  eforta  à riconofcerc  le  proprie  bruttezze , à con- 
féiiarie  ingenuanaente,  6c  à cancellarle  con  vero  pentimen- 
to deU’animo,  e con  rifoluta  ammendatione  della  vka^. 

1 giudi,  limili  à gli  A portoli, trattano  di  regalarlo  con  fapo  3 
riteviuande,  di  feruirlo  agiatamente  alla  tauola , di  tratte- 
nerli confolatamente  intorno  à lui  -,  lo  pregano  à riftorarlì, 
Rabbi  manduca  f tutti  inuaghiti  del  foaueripolb  della  con- 
templationc;maegli  amado  meglio  vedergli  impiegati  nel 
f'aticofo  lauoro  dcllattione^mortra  lorole  campagne>doue 
le  fpighe  già  granite  , e per  la  falce  mature, afpettano  Tope- 
ra  de*  mietitori . V idete  regiones  y quta  alba  funi  admtJUm—>’y 
e prouocandoli  con  la  Iperanza  del  prcmio>-lbggiugne  . £f 
qui  metit mercedem  accipit;iff\ncht  di  miglior  voglia  priuan- 
doli  della  confolatione  propria,  attendano  àprocurarecol 
fuo  il  profitto  fpirituale  de*  prolTimi.Così  aduqueogo’vno 
volentieri  fi  elèrcita  neU’vffìtio  non  fuo  ? Cosi  intraprende 
più  allegramente  quella  faccenda , che  à lui  meno  fi  appar- 
tiene ^ Cosi  antipone  i Tuoi  capricci  alla  diuina  volontà? 
Cosi  Infinga  fé  rtertb , rifiutando  quel  che  deue  r per  appi- 
gliarfì  à quello  che  vuole  ì O quanto  è vero,  ancorché  po- 
co fi  creda , che  i più  de  gii  buominifecondanaìl  gufto 
trafeurano  l'obiigo  ; profelTanadi  fcruire  àDio  ,.ma  fi  rtu- 
dìanodifodisfare  ite  fteHi-,penlàno  di  coniare  ori  finillìmi, 
e ftampanofalfirtime  alchimieiccome  le  il mertierc  del  ma- 
rinaro forte  maneggiare  i Corlìeri,e  ràrtedclCaualiere  go- 
uernare  i valcelli , sfuggendole  maoifcfte  obligationi  dello 
fpirito,  corrono  dietro  alle occultp  iocbinationi  delia^na- 
tura^.. 

Egli  ècortume  ordinario  de’  peccatori , di  fiudiarfi  ixt-j  4 
tutt’altro,  che  in  lodisfare  al  debito  delle  proprie  obliga- 
tioni  ^e  le  bene  tai'hora.fembraoafolleciti,dc  artàccendatiì 

cor- 
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corrono  «ma  faor  di  lizzai  e tiranoin  arcata , (èoza  tocca- 
re il  berfaglio  ^ & à guifa  di  coloro  ^ che  lèguitano  le  Urne, 
e combattono  eoo  le  fantafìroe  > fudano  io  damo  > e fi  aiFa- 
ticaoo  fenza  profitto . Haoeuano  per  difgratia  imbarcato 
folla  lor  nane  certi  marioarivn  Profeta  contumace  , e di- 
fubbidieote  à Dio*,  quandoappena  Tarpate  rancore, e feioU 
te  le  vele  > allargatifi  dal  lido , de  auaozatifi  nel  golfo , Turta 
videro  voa  fiera  tempefta,  che  furiofameote  gonfiatafi  bat- 
teua  con  Tonde  tnmide  i fianchi , Tdruciua  con  Tempito  le 
commettiture,  Tpczzaua  con  Tvrto  gli  armamenti^  vinceua 
l’arte  con  la  violenza,  e minacciava  col  fiichio  de'  venti  al* 
TafTaonato  vafcello  gli  vltimi  danni . Entrarono  inconta- 
nente in  vari)  difeorfi  , e fiimolati  dalla  paura  fi  radunaro- 
no à confulta  ofieruarono  la  faccia  del  cielo  irato  -,  videro 
sù  gTinfranti  marofi  galleggiare  torbide  Tpume',vdironoda 
firidenti  turbini  aggirata  rimugghiar  l'aria  temettero  di 
non  refiare  abforti  irà  que'  gorghi  profondi  ; canarono  lo 
forti  *,  fecero  getto;  alleggerirono  la  carica  -,  vuotarono  la-, 
fèntina;  ammainarono  le  vele  ; calefattarono  gli  fportelli; 
fecero  tutte  le  diligenze,vfarono  tutte  le  indufirie,ma  Tem- 
pre indarno  *,  mercè,che  Giona  di  alcune  cómeilìoni  hauu* 
te  da  Dio  non  curante , Te  ne  ftaua  folco  coperta  fpenficra* 
tamente  rufiando  y e que’  mal’accorti  fi  rifoluettero  tardi  ù 
leuarfi  d’attorno  la  vera  cagione  del  pericolo,  facendo  nel- 
Tvltimo  luogo  quella  deliberatione , che  far  fi  conueniua.» 

5 od  primo.  Sciocchezza  è quefia  comune  a*  più  de  gli  hao- 
mini , i quali  penfano  di  hauer  fatto  aliai  ; c lufingando  lo 
fiefli , dannofi  à credere  di  hauer  pienamente  lodis&tto , 

' qual'hora  con  quattro  belle  parolette  hanno  folleticare  le 
orecchie  di  Dio',  ftimando,che  fiadilui,comedicerti  buo- 
mini  boriofi , che  fi  pafeono  di  vento , perduti  dietro  alle 
adulationi , a’  quali  ben  fi  confà  ciò  che  dilTe  Calfìodoro  ; 
Cloriofis  magisplacentprteconiatquàm  tributa i come  fe  con_> 
le  chiacchiarc  fi  pagalicro  le  gabelle , e fi  efiingucfiero  i de- 
biti-,ò con  ceremoniofi  conuencuoli  alla  cortigiana  fi  canaf- 
fero  a' creditori  le  quitanzedimano.Se  ciò  baftafiè,chi  me- 
lato adempiè  quelle  parti, che  gli  Egittianiè  Quai  vanti  non 

X 4 die- 
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Tmo.  14,  diedero  «(fi  al  Dio  d’ifraele,  dalla  cui  protettione  poteotH^ 
finta  vedeuano  reoderfi  vanifili  sforzi  delle  loro  non  men 
poderofc,  che  numerofe  armate  ? E con  che  titoli  di  hono- 
re  non  ne  parlò  il  fuperbiflìmo  Nabuccodonoforre  apprefi 
fo  à Daniello  ? che  zelo  non  moft rò  della  fila  riputatione  ■? 
che  marauiglie  non  celebrò  della  fua  mano?  Qui  finifeono 
le  conuerfioni  di  molti  ; mettono  in  campo  tal  volta  qual- 
che ragionamento  fpirìtuale  ; muouono  curiofi  queliti  del- 
l’altra vita, più  per  palfare-il  tempo, che  percauarne  profit- 
to; addimandano  cali  di  cofeienza,  più  per  allargarla  lènza 
rimordimeio,chc  per  goucrnarla  lènzaerrorejparlano  del- 
le grandezze  di  Dio  ; difeorrono  della  patientia  , delia  giu* 
ftitia,  della  continenza,  di  tutte  le  virtù-,  ma  di  correggere 
ì coftumi,di  riformare  gli  abuli,di  riordinare  la  vita,«rtw- 
ium  quidem . Non  è già,  che  io  nieghi,le  voci  di  coloro, che  ^ 
s'impiegano  in  lodar  Dio,  cHère  alla  maeftà  fiiatanto  accet- 
te, che  non  pure  le  prende  in  grado,  ma  raddolcito  eoa  el- 
le, à perdonare  le  riceuuteolTcfeprontamente'rappacifica- 
to  fi  difpone . Come  pols'io  contradirc  à S.  Ambrogio  ? il 

,pùi*  quale  afìèrmatamente  pronuntia,  che  T>tle£ìatur  Cantico 
Deus , nonfolum  laudari , ftd  etiam  reconciliari  /contuttociò 
non  è pazzo  folenne , chiunque  fi  perfuadCjCh’e’  fi  laici  al- 
lcttare dalle  canzone  lufinghicre  delle  inganatrici  Sirene? 
che  inuaghito  di  non  sò  quahmufica  dolcezza , non  arriui 
àdifeernere  quanto. fia  heue  vn  fugace  loffio  di  «ria  cano- 
ra ?che  morficato  da’ velcnofi  denti  delle  vipere  arrabbia- 
te , fi  compiaccia  del  filchio  infidiofo  delie  liiigue>verlàtili? 
Che  fe  tanto  .s’inganoa  chi  male  oprando  fi-contenta  del  7 
vano  ftrepito  dalle  parole  ; che  dourà  dirli  di  coloro , cho 
argomentando  con  paralogifmi  più  fallaci,!]  credono  di 
fpacciarfi come  Santi,  perla  fantità  efteriore  del  luogo? 
Perche  le  Chiefe , che  frequentano , fono  per  antica  diuo- 
tione  famofe  -,  perche  gli  altari , che  adorano , quafi  arche 
magnifiche , cuftodifeono  pretiofi  depofiti  di  venerando.» 
reliquie  -,  perche  il  terreno , che  calcano  fù  ftampato  dallcj» 
pedate,  inaffiato  dal  fangue,  confagrato  dalle  pretiofe  mor- 
ti de'  Martiri  ; diuenuti  limili  à coloro,  che  vantandoli  allo. 
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fpropoffto  gridauano  , templum  'Domini , templum  Domint, 

& imitando  coftei,chc  per  la  pietà  de’  maggiori  fatta  fuper- 
ba , diceua  piena  di  orgoglio  > Patres  nojlri  adorauerunt  in-» 
monte  hot , vanno  fattoli , perche  nati  li  veggono  à lato  dcl- 

V le  più  fontuofe  Baliliche  ; interprctandoà  làuore  di  fé  ttcA 
fi  la  religione  de  gii  auoli  ; come  fé  trasfufa  ne’  cittadini  li 
accomu  natte  con  loro  la  confagratione  de’ tempi) , & infc- 
parabile  fotte  la  fantità  de  gli  habitatori  dalla  religiolità 
delia  patria . Se  cottoro  non  fono  errati , canonizili  dun- 
que Ciro,  per  hauer  data  commiflione  jchcal  Dio  degli 
Ebrei  li  edilicaflc  alle  fpefe  regie  vn  tempio  magnifico. 

Tengali  Dario  per  Santo  , le  cui  offerte  promottcro  la  im-  t..Bfdr.6 
prefa  della  fabrica , e lomminittrarono  le  vittime  al  fagrifi- 
tio . Si  annoueri  frà  l’anime  più  diiiote  Eliodoro,  che  prò- 
Biifc  di  arricchire  con  voti  il  fagro  Erario <jerofblimitano. 

8 Veramente  à prouare,  che  la  fantità  del  luogo  difenda  la^ 
maluagità  de  gli  habitatori , batta  il  cafo  di  Eli , e de’  Tuoi 
figliuoli. Giouò  loro  affai  la  franchigia  della  cala  Sacerdota- 
le, il  viuere  di  continuo  intorno  all’altare  ; l’attendere  per 
vffitio  proprio  alminitterio  delle  cole  diuinej  godettero 
perciò  iìcura  impunità  ; portò  rifpetto  alle  mura  l'ira  cele- 
tte-,  non  osò  di  toccarli  il  fulmine  della  vendetta;  pattarono 
intatti, perche  non  furono  conolciuti  nocenti . £ quali  di- 
remo , che  fiano  pazzi  deliri) , fe  quelli  non  fono  ? Vi  può 
cadere  nell’animo  openione  più  làlfa?  Difsimulerà  Iddio 
perla  fantità  de’ luoghi  le  iniquità  de  gli  huomini  ? Non-, 
leggete  nel  Salmo  , che  per  la  malkia  di  quelli,  abbando- 
na quelli  come  profani  ',  fdegnando  la  Tua  maettà,  che  lì  ap- 
pelli Tua  ttanza  vn  foggiorno  contaminato  dalle  immonde 
fozzure  de’  peccatori  ? Et  repulit  tabernaculum  Juum , •uhi 
babitauit  in  hominihut.Kon  lì  dà  commelsione  in  Ezechiel-  cap.^. 
lo  àgli  Angeli  efecutori  delladiuinagiuttitia,  che  guerniti 
d’armi  incoatrattabili,  accingendofi  alle  vcndette,incomin- 
cino  la  ttrage  dal  fantuario  ? A f annuario  meòincipite\  & an- 
dando quegli  à rilento  per  la  riuerenza,non  lì  riuouano  gli 
ordini  più  precilì  : Contaminate  domum , dt'  impiete  atria  in- 
terfeiìis  / E di  tutto  ciò  non  è quella  la  ragione  alfcgnata-. 
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da  S . Girolamo . Nte  vSa  templi  religio , quia  offenfo  rtìi^. 
nis  Deo  ^.contaminatafunt  omnia  i Non  fono  parole  di  Dio 
c»pq.  regiftrate  in  Geremia . Ite adloeummeum  in  Silo  ,vbihabi- 
tauit  nomen  meum  à principio  , 0"  'videtequafecerimetpropter 
malitiampopulimei/  Tanta  è,  non  sòs’io  debba  dire  lava-  9 
nità,  ò la  contumacia,  ò la  difcortelìa  de'  peccatorL  Chrifto 
muouc  pratiche  indrizzate  alla  loro  conuerfìone , & cliì 
mutano  ragionamento  ,*  trattano  d’ogni  altra  cofa  *,  fela^ 
paflano in  ciancio *,  gli  oiferifeono  ciò  ch’cglinon  curale 
gli  negano  quelche  ardentemente  deiìdera.  Addimanda_ 
Chrifto  da  bere , & eflì , con  infingerli , faltano  à difeorfi 
impertinenti,  come  coftei  ; ò fepure  tal  volta  fatuio  vedu- 
ta di  volerlo  feruire , ad  eflempio  de  gli  Ebrei,  gli  porgono 
beuande  tanto  fpiaceuoli,  che  appena  gufiate  le  rifiuta, fi 
co  me  allora*,  Cum  gujlajpt,  noluit  btbere . Due  fiate  Iole  lap- 
piamo che  Chrifto  dalla  fete  riarfo  .chiefe  da  bere , e tutte 
due  quelle  volte  non  hebbe  chi  rinfrefear  lo  volcfle  f con-* 
porgergli  il  defideratoriftoro.  Cosi  dunque  lofehernite, 
infoienti  ? Cosi  lo  ftrapazzatc , fuperbi  ? cosi  lo  tormenta- 
te, crudeli^  Pentimento  di  cuore  vuole  da  voi»  non  com-  IO 
plimenti  di  lingua*, con  Tacque  de  gli  occhi  voftri  brama-, 
fmorzare  ia  fete , che  gli  diuampa  le  vifeere  ; con  que’  licori 
foli  vorrebbe  diiretarli>c  fenza  quelli  ogn’altro  bumoreò 
‘ più  accócio  à raddoppiargli  la  pena,  che  à temperargli Tar- 

fura . Habbialì  pure  i fuoi  fìniftimi  vini  chiunque  lì  pregia 
di  riempiere  il  cellaio  delle  più  Ipiritofe  vendemmie  *,  cho 
al  palato  di  Chrifto  non  fanno  i malfici,  od  i faleroi,^  nien- 
te gli  cale  , che  tuttefi  defertino  le  vigne  più  rinomate*, pur- 
ché non  gli  lì  nieghi  il  foauifiimo  nettare  della  penitenza , 
il  cui  fola  odore  à marauiglia  il  conforta , & il  folo  vederla 
da  lontano  , il  riempie  di  lentia  imcomparabile.  Con  vi- 
lla si  gioconda  lì  dilettò  fin  dal  principio  del  mondo,  e di 
quella rinouaua  la  dolce  rimembranza,  fecondo  che  au- 
lib.i.  iiu-  uifaRuperto  ,*  allora.ch'e'  dille  à Natanaello,  Cum  Juh 

Jean.  yjfa  /e, come  le  detto  hauclTe.  Gratiofo  fpettacolo  à gli 
occhi  miei  fù  il  vedere  anticipatamente , che  tu  con  tutto 
Tauueoturofo  drapellodegli  eletti  ( ad  imitatiooe  del  pri- 
mo 
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BioPadre  Adamo , il  quale  ripentito  del  Tuo  errore  ,c  ver- 
gognatoli delia  fua  nudità  lì  auuoUè  di  ruuide  foglie  di  fi- 
co , acciocbe  la  fronda  gli  fcrufllè  di  velo  ^ e la  ruuidezzx^ 
di  tormento  ) afflìggendoti  con  volontarie  macerationi,ab- 
bracciaui  le  afprczze  della  vita  penitentc,e limile  à lui  ti 
rcndeui  nella  mortificatione  del  feufo,  li  come  eri  flato  c5- 
plice  nel  tranalicamenro  del  diuicte:  Vidit/ciiìctteltiìoSf 
dice  Ruperto,  paterna panitentia  amulos ajperitaiibus fe  ma- 
cerare &c.diuinà  offenfam  i//c'j/£'/>afFrcttanOofi  l’occhio  à mi- 
rar quciroggetto , ciò  è à dire  il  penfiero , à guflar  di  quel- 
l'acqua, che  all'aflètatofuo  petto  fola  recar  poteua  il  refri- 

11  gerioy^che  focofamente  bramaua.  Non  vi  èoccorfopiù 
volte  vedere  come  vn  febricitantc , à cui  non  è permeilo  il 
fare  vna  beuutaà  fuo  modo , da  gli  amici  s’inganna, con_> 
fargli  vedere  varie  forte  di  bicchieri , diuerfe  forme  di  taz- 
ze, ond'egli  tanto  òquamo  lì  racconfola^conlideraodole 
come  armi  forbite  contro  la  nimica  fete  , che  lo  tormentai 
Per  poco  direi,  che  lo  ftefi'ointeruiene  à Dio;  peroche, al- 
la vifta  foia  di  alcuni  flromenti  di  penitenza , raffreddate  le 
fiamme, che  dal  zelo  fluzzicate  lo  ìnftigauano  alle  vendet- 
te , mitigato  fi  placa>e  difarmata  quella  delira  formidabile, 
depofte  le  factte,  & i fulmini,  benignifiimofircode ai  com- 
parire del facco  , e delciiicio,  fàmigliari  miniftri  della  pc* 
nitenza , non  meno  polfenti  contro  gi’incendij  dello  fde- 
gno  , di  quelche  fiano  le  tazze  anneuate  contro  gli  ardori 

12  della  lète.  Vi  ricordate  la  ftoria  de' Niniuiti  ^ Erano  già 
le  maluagità  di  quel  popolo  arriuate  al  fommo  ; già  varca- 
to haueuanoii  legno  della  rimelsione;già  dauanti  ai  tri- 
bunale di  Dio  gridauano  vendetta;  già  era  data  la  fentcoza; 
già  decretato  era  il  gaftigo  ;giàfuncfta  fi.auuicinaua  l’hora 
deirvltimodifcrtamcntoiqoando  per  commefiione  del  Ré 
publicatofi  vn  bando,  che  rutti  afperfi  di  cenere  , coperti 
di  facco  r vefliti  di  cilicio  , dauanti  all’adirato  Nume  fi'  pro- 
flcndelTero'yappena  fi  videro  de*  cuori  contriti  le  primo 
dimoftrationi  ,cheà  quel  torbido  nembo  immantinento 
^arito , luccedette  vna  tranquillità  ferenifsima:  la  fola  ri- 
folutione  di  voler  fiur  penitenza  impetrò>il  perdono,  dt  op- 
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poneodofi  decreto , quello-di  vendicarfì,quefto  di  aminen'*' 
dariì,  dirò  quelche  per  altro  non  ardirei^on  le  parole  me^ 
or..de itili,  defitne  di  S.  Bafilio . Hw  decretum  de- fu/cipiend»  ieiunio , iU 

lud diutnum  de  excindenda  Nmiue  reuocauit^  Che  fiò  io<  à di>  I 5 
re.  >\ppcnaè  poflìbile  immaginar  col peofìero>quanto/àrò 
Chriiio  rircaldatadallaindegnatione^  e lìtibondo  de’gafti- 
ghi  neirvltimo  giorno,  quando  armato  di  giuftilfimi  furo» 
ri , tremendo  di  cruccio,  fpirando  minaccie , accinto  alio 
flragi  comparirà  in  queft’aria,  rifoluto  di  vuotare  il  turca^ 
fo  di  tutte  le  freccie,  e d’inebbriarle  di  fangue  j ma , come  la 
paura  è ingegnofa,  la  natura  per  lo  fpauento  inhorridita,  la 
più  bella  parte  di  fe  auuolgerà.di  cilicio , atHnche  la  villa  di 
oggetto  cosi  gradito  à gli  occhi  del  tremendo  giudice,lo  in» 
tenerilca , c io  inclini  alla  clemenza  e compariràii  Solo  , 
Jpot.6,  come  fcrilTc  S.  Giouanni;  Nigtr  tanquam  fatcus  cilicinus  \ 
Potrei  torfc  anche  aggiungere , che  nel  pià  publico,e  più 
palefe  luogo  del  mondo  ,accioche  non  polla  ed'er  celato  à 
gli  occhi  di  nefluno , iàriefpolloil  cilicio*  diftefo  d'intorno 
ai  Sole  ,per  infegnare  à tutti  peccatori  il  mezzo  di  farli  tra- 
fcriuere  nel  ruolo  de  gli  eletti,  ancorché  fino  à quei  punto, 
lècondola  prelènte  giullitia , tòlTero  annouemti  fra'  repro- 
bi. Seruirebbe  per  appoggiar  quello  pcnfiero,vn  luogo 
celebre  della  làgra  Gcnelia’  27.  doue  Rcbccca,  per  far  che 
Giacobbe  da  lei  più  teneramente  amato , pail'andoauanti 
al  maggior  fratello  £faù , ne  ripartali'e  con  la  benedittione 
la  inueftitura  dal  Padre , portar  li  fò  dalla  greggia  due  ca-  , 
pretti  da  condirne  viuanda  al  vecchio  llàacco,.&pédo  ch'e’ 
ne  guHauatantOi,  che  non  gli  filmerebbe  inferiori  alle  più  ' 
fàporite  faluagginc,  che  allettino  1 cacciatori  àfpopolare  le 
fclue.  A^er  mibi  duoj  haedot-optimos , vt  faciam  exeis  efeai  ' 
Patri  tuoìquibus  libenter  •vefeitur . Già  precorrete  col  vofiro 
ingegno  la  mia  lingua e dite  frà  voi , che  fotto  la  corteccia 
della. fioria  fi. afeonde  il  midollo  diquaklK  importante  mi> 
ficrio,ciò.è,che  fe  bene  per  detto  di  Chriflo  i peccatori  eoa 
que'capretti  fi  accontano, i quali  alla  finifira  manoiatti  pal^ 
fare , sbandirà  dalla  Tua  tauola  il  Rède'  fècolijsà  nondime- 
no la  penitenza  così  gratiofamente  condirli , che  al  pari  de 
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' - gli  agncllHaranno  ammcffi  con  lieto  vifo,e  che  di  qucfti  an- 
cora l’antico  de’  giornUibenter  •vefcitur . Ma  io  non  voglio 
fondarmi  fopra  le  congetture  , douc  miaflìcura  infallibil- 
mente l’oracolo  della  verità-, che  da  vn  peccatore  ftagionato 
dalla  penitenza  riceue  Iddio  guflo  maggiore  , che  da  tutti 
gli  altri  mdfi  del  fuo  celcfte  fòntuolìlsimo  conuito:  Gaudiu 
tjl  in  calo fuper  •vno  peccatore  panitentiam  agente , quàm  ftper 
nonaginta  nouemiuììis  Si  può  parlare  più  chiaro?fi  può 
dire  più  in  termini , che  più  gli  aggrada  va  forfo  di  acqua-, 
cortelemcnte  portogli  da  vn  cuor  contrito  « che  tutta  la- 
piena  di  quel  nume,  la  cui  gonfiezza  loperchiando  le  riue, 
vittoriofa  innonda  le  contrade  amenifsime  della  Città  di 
Dio?  Di  quella  fauella  pur  hoggi  con  la  donna  Samarita- 
na *,  con  quella  venne  à ri nfrefea rii, a dannato  da  grimmenfi 
viaggi  dell’eternità  ; à quella  fonte  anhelò  mentre  egli  viflc, 
con  brame  alTai  più  anlìolè  , che  non  cercano  icerui  feriti 
Tacque  rorgenti’,dalla  iète  di  quella  molcllato  ne’fitoi  ellre- 
mi , raccogliendo  tutto  io  fpirito  con  alta  voce  chiede  fioc- 
hi 5 corfo  in  tanto  bifogno , e non  l’ottenne . Grida  pur  hoggi 
da  quella  croce  al  cuore  ollinatodi  qualunques’e’Tvn  di 
voi-,  Da  mthi bibere.  Anima  ingrata  da  vn  pò  d’acqua  al  tuo 
Dio,  al  tuo  Redentore , à chi  ftà  penando  per  farti  beata , à 
chi  muore , affinché  tu  viua  in  eterno-,  e non  l’impetra  ? lo 
non  voglio  mettermi  à dire  con  S.Cipriano.  Animam  tuam 
perdiditìi , Mritualiter  mortuus  fuperuiuere  bic  libi , ipfe~j 

ambulansjunustuum portare capiJH non  acriter  piangisi 
non  iugiter  ingemifeis  ì Hai  perduta  Tanimajfoprauiui  al  tuo 
fpirito  morto  ; altro  di  te  non  refta , che  vn  verminofo  ca- 
dauero  ; e non  piangi  à caldocchi  ? e non  accendi  quell’aria 
di  fconfolati  fofpiri  ? qual  follia  è cotefla  tua?  bauer  prouo- 
cato  à fdegno  chi  può  tormentarti  con  eterni  fupplicij,e  no 
penfareà placarlo?  viuereindilgratiadelDiode  gli  efer- 
citi,e  non  afpcttarc  Tvltimo  efterminio  ? mala  cofa  fù  il  ca- 
dere,- ma  quanto  è piggiore  il  non  curarfi  di  riforgere  ? me- 
fccrti  da  te  ftclTo  il  veleno  mortifero, fù  balorderia  da  fcioc- 
co  ; ma  il  rifiutare  oflinatamente  l’antidoto , non  è bellia- 
iità  di  farnetico  ? Staisù  la  foglia  dcli’iufcrno,  e non  ti  riti- 
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fi?Sei  reo, e non  fupplichi?PeccaiH,e  non  ti  pentirò  ^anto 
diuerfi  da’  tuoi  furono  i pensieri  di  que’  fanti  giouinetti,dal 
tiranno  di  Babilonia  con  barbara  crudeltà  condannati  alle 
io  fìamine^que’  fanciulli  vecchi,come  parla  il  Boccadorojque' 
pochi  in  numero, ma  molti  in  valore;qucgli  fchiaui,ma  più 
liberi, che  il  Rè-,  que’  poueri,ma  ricchiflimi  ; que’  legati  da* 
carnefici, ma  fciolti  dalle  fiame;  ancorché  foflcro  innocétif^ 
fimi  ne  gli  occhi  di  Dio, e lo  haueflcro  col  tenore  di  vna  vita 
immacolata  fedelillìmamente  feruito^  ad  ogni  modo  fi  ren* 
dettero  in  colpa, e nel  ciméto  medefimo  delgenerofo  mar- 
tirio,onde  meritauano  lodi,e  corone  di  paragonata  fantitàt 
accufarono  fé  fteflì,  c chiedettero  mercè  c5  humil  fentime- 
to,come  di  publici  peccatori-,  e come  dice  S.Cipriano  : Nec 
. inter flammas , camini  ete^ftuanùt  incendia  quieuerunt , tìt* 
Deo fatisfacere , nec  inter  ipfagloriofa  virtutum futrum  Mar~ 
tyria^  deSìiterunt,  Potrei  con  acerbe  rampogne  sferzare  la_. 
contumacia  di  molti,  c traflfiggerla  nel  viuo  con  acute  faet- 
te  di  ben  fondati  rimproueri . Etinuero  meriterebbono  di 
prouare  le  punture  della  più  mordace  dicacità,  huomini  al 
iàllire  pronti,al  pentire  refti;,  aU'oifendere  audaci,  alibdiA 
fare  pufillanimi,  Sdruccioli  ai  vitio,  alla  virtù  immobili  ; nè 
prima  cauti , nè  pofeia  docili.*,  al  fenfo  arrcndeuoli,  alla  ra- 
gione inficfiibili^fè  gl’inuiti  alÌafbbrietà,Unguid4fc  li  chia- 
mi alla  crapula,  vigoro{i«- alle  infttgationi  diaboliche, molli 
.come  cera-,  alle  fpirationi  angeliche,  duri  come  bronzo  -,  fé 
guardano  la  diuina  clementia  ^ occhiuti  più  che  Arghi  ; fo 
mirano  il  proprio  demerito,più  cicchi  delle  talpe;  quando 
baurebbono  à vergognarle  ne,  piegano  le  ginocchia  dauan- 
ti  à gl’idoli  -,  quando  bisognerebbe  piegarle  dauanti  à Dio , 
Se  ne  vergognano*,  mortalmente  feriti  ricufano  la  ligatura; 
caduti  nel  mare  rifiutano  vna  tauola;  carichi  d’iniquità  fi 
Sdegnano  di  farne  la  penitenza-, come  fé  hauefle  parlato  Sen- 
za fondamento  il  medefimo  Cipriano , all'hora  che  difio  : 
^uam  magna  deliquimuh  tim  granditer  àefleamus . Alt»  vuU 
neri  diligens,  & Unga  medicina  non  dejit , panitentia  crimine^ 
minor  non Jìt  ; ma  io  voglio  proporui  vn  motiuo  più  effica- 
ce . Fratelli  peccatori, venite  quà;  formate  voi  concetto  di 
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^efto  iotolerabile crucio  della  fete  di  Chrifto  ì auuertifle 
mai  ) che  circondato  da  mille  pene  mortali  > di  tutte  l’aitre 
non  parld7&  àquefta  fola,quaato  più  aifettuofamentepuò, 
addimanda  cooforto?Vi  cadè  mai  neiràoimo  alcun  pcolìe* 
ro,che  vi  ftimolaflc  à dirgli . Tormentato  mio  Dio,  Decr» 
tefilestdt  Jiti  clamasìCoii  \cgg\trc  dunque  vi  paiono  le  pun- 
ture delle  fpine,  le  traffitturc  de'chiodi,  le  ftirature  de’  ner- 
ui,  le  aperture  delle  vene,  le  slocature  deiroffa,le  fquarcia- 
turc  delle  carni,  le  rcommcttiturc  di  tutte  le  membra?  Co- 
si poco  fentìte  le  infolenze  del  popolo,!  rimproueri  de’  Fa- 
ri lei, gli  s beffeggia  menti  de’Sacerdoti,le  contumelie  dc’paf- 
faggieri,  le  villanie  de'  manigoldi,  te  beftemmie  de’  foldati?^ 
Cosi  frà  le  vergogne  della  nudità, frà  le  infamie  del  patibo- 
lo , frà  le  ignominie  della  Croce,  frà  gli  obbrobri)  del  fup- 
plicio,  frà  le  defolationideirabbandonamento,fràle  am- 
bafeie  della  morte , fola  vi  preme  xfola  vi  cuoce,  e fola  cosi 
vi  conquide  la  fete  ? Infènfato  mio  cuore  ! à qual'vfo  dun- 
que rifèrbi  quell'acqua , che  nel  pericardio,  più  per  quefto, 
che  per  altro  effètto,  crcd’io,  fcaturir  ti  fece  la  prouidenza 
della  natura?  £ fe  pur  quella  hà  dif&ccata  rardor’eccefiiuo 
delle  mie  fòcofiflime  voglie  , itene  voi  occhi  dolenti  in  la- 
grime , dileguateui  in  pianto , deriuate  due  fiumi  perenni  ; 
onde  la  fete  del  mio  A mor  Crocefilfo  fi  fpenga , la  immoo- 
ditia  delle  mie  macchie  fi  laui , e la  memoria  della  mia  paf^ 
ip  fata  ingratitudine  fi  cancelli.  Ma  il  tempo  miauuifa,cho 
dar  fi  conuiene  la  loro  parte  anco  a''giufii , de’  quali  sì  co- 
me più  rifiretto  è il  numero>cotì  à fórma  più  breueraccor- 
ceremo  il  difcorfb.Lafcianfi  quelli  fouente  adefeare  da vna 
certa  fpirituale  fbauità,  che  traggono  dal  conuerfare  con_> 
Chriflo.Non  vorrebbono  mai  dilungarli  da  lui ;e  perfua- 
dendofi  di  hauer  cibi  alla  mano  da  mettergli  d’auanti , che 
fiano  al  nobile  palato  efquifitamente  conformi , gli  Hanno 
dicendo,  Raik  manducai  e frà  tanto  lalcianodi  procacciar- 
gli viuande  di  foflanza  più  fode^di  nutrimento  migliori , di 
gufto  più  làporite , per  non  tolerar  le  moleftic  della  fatica  , 
e per  non  fi  affannare  fono  gli  ardori  del  Sole . Non  è cote- 
fta  la  feruitù,  che  da  voi  fi  richiede . Videte  reghnes,  quia  oIt 
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Idfunt aimejfem . Al  campo fieteinuitati,  atlanoro,  alIaJ 
ialcr,alla  mietitura,  à tagliar  le  fpigbe,  à trebbiarle, à mon- 
darle, à condurle  lu’l  granaio  : dicianlapiù  chiaro,à  racco- 
gliere coa  ìndefelTa  induftria, tanto  Tulle  voftre,quanto  Tul- 
le altrui  campagne  beo  granici  manelli  di  virtuofe  operatio- 
ni . Non  fìa  frà  voi , chi  Totto preteflo  di  ripoTata  cootem- 
platione  afpiri  aH’otio',  nè  chi  credendoli  diefler  giunto  al- 
la meta, fi  ritiri  fuor  dell'arnngOjò  fi  rallenti  nel  corfo.'Pw-  ZOi 
S«nec.  de  to  multos  ad fapientiatn peruenire  potuijje , nifi putajjènt fé  per<- 
tianqui  !.  ueniJfeAìi\c  vn  valent’huomo)  e ciò  ch'egli  afferma  della  Ta- 
picLza,  fi  può  vgualmente  dire  della  fantità,  la  qual  non  è 
mai  così  perduta, come  quando  fi  crede  trouata*,  e Te  acqui- 
ci contioouati  non  l'accrclconoà tutte  l'hore,  infcofibili 
perdite  la  diftruggono  r Imparate  da  coftei,  che  di  momen- 
to in  momento  migliora, e di  grado  in  grado  verfo  la  piu  ri- 
leuata  perfettionc  fi  follicua  ^ Così  Taceua  Rebecca , della-, 
qual  fi  racconta . Abijt  Rebecca  interregare  Dominum . Addi- 
bom.  11.  manda  Origene,  abijt. f VerTo  qual  latos’incaminòco- 

ftei  ? partifors’ella  da  vo  luogo,  nel  quale  non  foflè,  peran- 
dare  ad  vn'altro , doue  Iddio  dimoralfe  i ma  qual  cantone 
hà  il  mondo  così  rimoto  , ò qual  folitudine  cuopre  il  cielo 
cosi  romita,ou’egli  non  fia?  Io  per  me,dic’egli,mi  dò à cre- 
dere, quod  non  de  loco  ad  locum^fed  de  •vita  ad  vitam , deafJu 
ad  afiumfie  bonis  ad  meliora  tranfierit,  de faniìis  adfanlìiora 
proper  arit. Cosi  tzctVLi  queH’anima,che  diccua  ne’lagri  Can- 
«^.1;  tici  : FuUite  me fiorihiu , Jiipate  me  malis  \ peroche  non  con- 

tenta della  vaghezza  de’  fiori accompagnati  li  voleua  eoa 
la  ricchezza  de’  frutti  ; e bramofà-dieflcrcàguifadi  vna-di 
quelle  piante , nelle  quali  mentregli  vni  fpuntano,  gli  altri 
legano , e quando  i verdi  crefeono,!  dorati  maturano , così 
carica  non  fi  vide  mai  di  opere  virtuofe , che  nongermo* 

• gliafic  rigogliofi  defiderij,  non  à pieno  Todisfatta,Te  dal  me- 
defimo  tronco, c da  gli  fteflframi  appreiToigli  antichi  non 
pendeffero  frutti  nuoui,  efrài  dolci, c ftagionati,  gl’imma- 
turi,  & acerbi  non  fi  tramifcbia{rcco..Gosìiaceua  l’Apofto- 
CiCor.i  5 lo  : ^mtidiè  morior;  e le  vi  tengono  in  forfè  della  verità  di 
quelle  quelTaltre  parole  del  medefimo  Paolo . Utatutum^ 
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^omnibus  hominibus fernet moriy  vi  cauerà  d’impaccio,  e vi 
fciorrà  il  dubbio  S.Gregorio  NiiTeno , con  dirui , che  noa 
è dello  fpirito,  come  della  carnevala  che  altrettante  volte- 
muore,e  tante  rinafèe, quante  fiate  andando  di  bene  in  me« 
glio  pafia  da  men  perfetti  cofiumi  à vira  più  Tanta , & auan< 
zadofi  à tutte  l’hore,ogni  giorno  fi  moftra  continouato  Ter*- 
uorc  da<fe  ftefib  diuer (o . ^otidiè  moriebatur,  ex  que fempen 
ad nouàm  quondam  vitam  centendebat.Coti  hanno  fatto  tut«  aom.T».iB 
ti  i veri  ferui  di  Dio  y e lènza  qucfto  ne  pure  accontati  fifa» 
tebbono  con  coloro , i quali  di  titolo  cosihonorato  fatti 
degni , portanp  laliurea-del  Rè  de’  cieli  ,c  nclruolodella^ 
famiglia  di  vn  tanto  Principe  regiftrati dal  medefimo  Pa> 
drone  per  Tuoi  leggitimi  feruitori  firiconofeono . Siami  di 
ciò  malleaadore  S.  Piero  Grifologo,  il  quale  iogegnolk'> 
mente  oflèruò,  che  trattandoli  della  ralTegna  da  farli  di  tut^i^ 
ta  la  Icruitù,  fenza  mentouare  la  primaguardia , fi  cornine 
eia  dalla  lèconda,  e que’  Ibli  fichiamano-lèruitori,  che  ò-in 
quella,  ò nella  terza,  ò nella  quarta  faranno  trouati  delli 
Et flinfecuda  vigilia  venerihò' fi  in  tertiayó" fi  in  quartayò'C. 

Beati funt  ferui  tUi  -,  quia  feilieettune  cenfentur  ferui  Chrifìiy  Lmc.  r». 

*1  tumproficiunt,cum  adviterioraproeeduntiQoii^oìfaotitm*  rerm.14. 
pio  c’infegnò  Chrifto,.il'quale,  Cum  dilexifiètJUùjy  infinem  loan.ii^ 
dilexit^eos.  Mira,.diceRoberto  Abbate ^^uanti,  e quanto  r«im.n.. 
gran  lentimenti  nel  breue  giro  di  coti  poche  parole  fi  rac- 
chiudono . Per  l’amore , ch’e’  portò  a’  Tuoi,  leele  dai  Cielo;  : 
non  balla:,  velli  fpoglia  mortale; è poco:  menò i-fuoi^ior* 
ni  in  continouate  fatiche;refta  ancor  molto  : foffrì  mille  di- 
fagi  ; non  è contento  : penò  fino  à morire  ; li  può-dir  più  è 
Qui  fi  comincia £ doue  laici  l’atrocità  de'  tormenti  ?^do- 
ue  la  indegnità  de  gli  obbrobri)  ^ doue  la  infàmia  del  pati- 
bolo i doue  la  nudità  ? doue  l’àbbandonamento  ? doue  la^ 
croce  ? Odi  \'kpioÌto\oyEa£Ìuiobediensvfqueadmortem^y 
mortemautemcrutis  'y  E perche  far  fi  poteua  ancora  vn  palio 
più  auanti , aggiunge  il  fopra  da  me  lodato  Grifologo , Se* 

TL 1 pultuseHyVt  officia  tota  mortis  impleret^Dì  tuttociò  non  conr 
tenti , impiegar  vi  douete , oltre  al  voflro , nel  profitto  deT 
profiìmi  j.ti  comecoflei , radunati  i Tuoi  cittadini , predicò 

y.  loro. 
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loro  il  Meflìa  > e (ì  ftudiò  di  condurli  à vederlo  > à riuerirfo,. 
à riconoiccrio;  cangiata  di  firandalolà  io  ediiìcatiaa»  di  fèn- 
fuale  in  cafta^di  licentiofàm  zelante . Chi  quefto  zelo  non 
hà)per  molto  che  fi  maceri  eoa  digiuni)  ò fi  diftrugga  in  lar 
ho.79;  ad  grinacjgraacofa  non  fà, le  ad  altri  non  gioui,  odilo  dal  Boc-^ 
pop.  cadoro , Siue  ieiunus  maneat^^^ue  dormias  humtyfiue fauillam 

comedas ,Jlke lugeatcontinuè >&hulli  pto/is  altcri,nibil  m*~ 
gnum  efficis,  (^efio  è il  carattere  Apoflolico;  anzi  quello 
è il  marchio  che  fègnatutte  le  anime  appartenuti  alla  greg- 
gia di  Chrifto,dellequaliilà  Scritto.  Omnesgcmellisfatibus, 
df  fìerilh  noHtJlin eis . Notv  bà vero  fpirit(adi  |feguace  del 
Saluatore , chi  non  fi  cura  di  cooperare  alla  falute . £ chi  2, 3. 
di  voi  lufingaodo  fe  ftefib  ardirà  gloriarli  di  vanto  coii  illu^ 
lire  > t’egli  è di  animo  cosi  duro>  odi  cuoce  cosi  inhumano, 

‘ che  vedendo  le  irreparabili  couioe  de’^looi  fratelli, non  s'in- 
tenerilce  allo  fcempio^oocompatilcc  alla  fh*age,  non  fiac- 
cinge  alfoccorfo^In  che  dunquedouràlègaalaràil  tuo  ze- 
^ Io  , fe  della  carità  fraterna  dimenneato,  miri  con  occhi 
" alciutti  la  perebtione  di  tanti  yt  manco- ti  de|pi  di  fendere 
^ vna  parola  ^per  faloare  chi  dal  figliuolo  di  Dio  fù  ricompe- 
rato colfàngueSlc  tanta  calamità  non  ti  caua  vn  gemito  dal 
petto , ne  ti  fpreme  vn  fofpiro  dal  cuore  ^ fe  della  priuata^ 
tua  lànità  contento,  la  difgratiara  morte  altrui  crudo,  edi- 
fpietato  non  curi  l Dourebbono  le  feiagure  de’  tuoi  fratel- 
li aiAiggerti,Ie  loco  ferite  frrirti»le  cadute  abbatterti;  e tu  al 
pianto  loronc^compiaogiialle  dbglienonti  rìfrntfra’pre- 
cipitij  non  ti  commuoui  ^ armanfi  le  furie  a’  danni  de*  tuoi 
prolfìmi;  giugooo  le  freccie  delllofcroaleauaer&rio  ad  im- 
piagar le  tue  membra',pa&DO  le  Tue  tàocleà  laceratele  tue 
vifeere;  e te  ne  fiat  come  tronco  infrnfibile  i e non  imbrac- 
ci lo  fendo  l e non  refifti  aU’émp^o?  e non  le  febermifei  da’ 
colpii  Ma qnefle ragioni, ancorché fodilfime; quelli argo-  24 
menti,  ancorché  efficacifiimi  non  bafiano  > Parlate  voi  Sa- 
pienza increata  *,  difendete  voi  la  voftra  caufà  ^ elpugaato 
voi  la  durezza  di  quelli  cuori  ;.voiperfiiadete  la  pietà*,  voi 
piegate  gb  animi  ; voi  intenerite  gli  afiétti . Dite  voi  à cia- 
Icheduno  de” miei  uditori  . Vedicome  fon 

mol- 
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molle  di  fudori , come  aHinaato  dalia  ftanche^za , cornea 
anhelante  per  Farfara  j languifco^  mifueago , muoio  di  fe- 
te  j porgimi  aiuto  > riofrefcami,riftorami,ftudiati  di  guada- 
gnarmi qualche  anima . Sarà  quello  opportuno  conforto 
alla  mia  lalTezza , e giocondiUimo  rciugerio  alla  mia  fete.< . 

Echi  non  defteràil  coraggio  è chi  non  auuiueràil  femo- 
re , per  alleggerire  à Chrifto  la  fatica  ^ & apportargli  ri- 
ftoro-?  Ricreatelo  prontamente  oc’  fuoi  poueri , e ripo- 
iiamo^ 

SECONDA  PARTE. 

25  1 hianacofa,òpeccatori,potretemenopentirui,che 

1 di  eCTerui  pentiti . Sarà  di  voi^ome  di  coftei»  la  qua- 
le in  vece  del  pozzo  di  Giacobbe,  trouò  la  viua  forgente  dj 
Chrifto,  nelle  cui  acque  non  pure  lì  dilTetò  ,ma  nel  virtuo-  . 
iìftìmo  bagno lauata,  cosi  monda  ne  vfcì  dalle  macchie  del- 
la impudicitiaiche  tornata  fi  potè  dire  a'  primi  candori  del- 
la verginità  incorrotta.  Dà quefto vanto  alla  penitenza.. 

S.Pier  Damiano,il  quale  fponendo  quelle  parole  di  Dio  ap- 
preiTo  à Geremia . T u fornitala  es  cum  amatoribus  mullit  ^ cap.i. 
lamenrttartereadme yio\Vitvu\c{pttiva.tà\  chi  peccando  <■ 
perdè , quali  vergine  vinata , il  fiore  della  innocenza  > e gli 
promette,  che  il  pentirfenc,  reintegrato  il  riporrà  nello  fla- 
to primiero,con  dire . ^euerjio  planò  ijìa  ad  Dominum^quan- 
Sum  ad  qualitatem  meritorum  pertintt , hoc  e/7,  de  corrupta  in- 
tegramferi,de  profiiluta  virginem  rrp4mr/;fottolcriueà  que- 
lla dottrina  Roberto  Abbate,  come  fe  il  pentirli  iblfe  vul.»  in  oent. 
rinafeere  Umile  al  battezzarli , dotato  da  Chrifto  di  tanta.. 
virtùaiècoodo  che iniègnaS.  Ambrogio,  Vtpeccator,  qui  ferm  jo. 
eitu  vnda  ablutuifuerit^  denuo  in  virginem  reparalus,  non  me- 
minerit  ante  quod  fecerittò'  re  diurna  natiuitate  tinfantu  in- 
nosentiam  praferat , iuuentutis [celerà  non  agnofeat^tque  vir- 
gofide  Cbrifii,quifuerat  adulter  corruptione peccati.  Ne  vi  paia 
gran  fatto , che  li  dica  di  vn  anima  ciò  che  li  afferma  di  tut- 
ta laChiefa , nelle  làgre  lettere  honorata  col  nome  di  Ver- 
gine. Efealcundice  > Atqui prius fornicata fuerat ^nipoti- 
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-ho.iaEutr.  il  Boccidoro  , Admirarienim  iibetin^0nfo  hoe,qutaac~ 

Aoìclc meretricem , reddidit  Virginem . 

gina . Màrauiglie  vguali  fperinicmeranno  à Tauor  loro  i gmfti*,  x 6 
pcroche  nelle  fatiche  più  ardue  aiutati  da  Chrifto , in  vece 
dì  ftancaffi  ringagliardiranno, & auucrata  io  e(1ì  quella  prò- 
Luc.1%.  pofìtiooe  , Alij  iabaraueru/rt , éf  vos  in  laborej  eorum  ifitroi- 
, confefleranno  per  prona , di  eflere  ftati  più  tofto  inni- 
tati  à godere  le  allegrezze  della  mietitura , che  chiamati  à 
tolerare  i trauagli  della  coltiuatione . Ecco  il  giornaliero , 
ehe  hà  portato  il  pefodi  tuttofi  lauoro ■,  ecco  le  mani , che 
. tirarono  i folchi>  e fparfero  la  fementa-,  ecco  le  braccia, Che 
non  rìpofarono  maì,*ecco  la  fronte, onde  grondarono  afTàn- 
ttoG  fudorl*,  ecco  il  petto»  che  auuampò  di  caldo  eccelfìuo*, 

* . ecco  le  membra , che  per  (bue  rchio  dentare,  afflittiiltme  li 

abbandonarono.  Scura  le  di  lui  fpalle  Scaricarono  le  lo* 

•me  ,*  egli  fùl'aggrauato-,  egli  H Ibprafatto  ,*  egli  TopprelTo . 

Di  tuttociò  non  fidollè , difiimulòil  tuttocon  filentio,e 
de  alcuna  cofa  ne  dilTe , vsò  va  parlare  cosi  tronco , & vn_r 
motteggiare  cosi  coperto , che  appena  fù  intefo . Quanti  ^7 
pcnfate che  vdendolo  dire  » Ega  fum'via , fi accorgelTero» 

.che  fotto  quel  (imbolo  egli  accennaua  le  fae  varie , e fino* 
Aerate  fatiche  ? Saprefte  voi  direcolà  più  eferchatajpiùin* 
^quieta»  più  ftrapazzatadi  vna  publicaftrada?  Ogn’vaola 
calca  •,  ogn’vno  la  preme  ; ogn’vno  la  caipefia . Che  fxlme* 

•rie  non  porta  \ che  machine  non  fi  addoira*?chocarouane 
fion  foftiene-?  battono  la  faccia  della  Brada  gli  huomini»  la 
pedano  i giumenti , la  romponoi  carri , Ja  tritano  le  ruote, 
iasferzanoi  foli  » la  flagellano  le  graudini,  la  imbrattano  le 
pioggie;  chi  và,  chi  viene, al  chiaro,  al  buio*,  non  v’4  dagio* 
ne , non  giorno , non  bora , nella  quale  ò truppe  di  paflag- 
gieri,òcaualcate  di  foldatijò  comitiuc  di  mercatanti, ò mal^ 
nade  di  ladroni , ò famiglie  di  lauoratori , ò compagnie  di 
bifolchi  ) ò branchi  di  pecore , ò mandre  di  buoi , ò torme 
di  fiere  non  la  conculchino  . Così  vi  contentade,  amorofo 
mio  Redentore,  di  clTere  maltrattato  per  me  vodro  vilifsi- 
.jnofchiauo^e  fi  degnò  il  Creatore  dì  abbafiarfi  tanto  per 
.Minore  deila.rua  creatura  , che  fi  cooduffe  à dire , farò  io  le 

parti 
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parti  di  &ruitore,  tieni  tu  il  luogo  di  padVoncj  vbbidirò  ioi^ 
tu  bgnoreggia  ; faticherò  io  > tu  ripola  ; fientcrò  io , tu  go- 
di . Se  hai  pefo  che  ti  aggraui,  ecco  le  mie  fpalle-,  fe  la  fame 
ó debilita  ,ecco  le  mie  carni*,  lè  ti  crucia  la  fète,  ecco  le  mie 
vene  *,  fé  ti  vien  meno  il  fiato;  ecco  il  miafpirito  *,  fé  ti  Igo- 
mentalamortereccola  mia  vita. 

2.  o O benignillìmo  Signore!  ò Giudice  clemetifsimolquaa- 

te  volte  fprezzate  le  voftre  leggi , mi  gittai  dopo  le  Ipalle  i 
vofiri  làntilsimi  diuieti  ? quante  mi  fgridafte , e noi  curai  ? 
quante  mi  richiamafie , e non  vi  afcoltai  ? quante  promet* 
tefte  j.e  non  accettai  ? quante  minacciafie,e  non  temei?  Voi 
fofte  ottimo.  Se  io  pefsimo>voi  piegheuole,  & io  contuma- 
ce j voi  miièricordiofo,  & io  petulante . GonofcoH'mio  er- 
rore jarrofiifeo  per  la  sfacciataggine  ; condanno  la  ofiina- 
tione . Torno  à voi, fontana  perenne  di  pietà,  viua  forgen- 
tc  di  gratie:  voi  mi  lauafte  col  battefimo,k>  m’imbrattai  con 
la  colpa  voi  mi  mondafie  col  voftro  iàngue^io  mi  fporcai 
conio  mie  fenfualità..  Deh fuiluppatemi daquefio  fango*, 
cauatemi  da  quello  pantano  ,<tornatemi  alla  nettezza  pri- 
miera . Piangeranno  quelli  occhi  le  palTate  niiferie  ;.alÀig- 
gerò  quella  carne,quante  la  careggiai*,  feruirò  la  Mae- 
> flà.vollra  quanto  l'olfiifi}  gabberò  i miei  falli 
« col  douuto  rigore  ^.riformerò  i coftumi  con.  : 
rifolutione  mafchia*,migliorerò  i'prolsimi 
con  infiiticabil  zelo  f c cosi  diuenutn 
gratoà voi, innocente à me, gio-  . ^ 

ueuoleàgli  altri,  appagbe-  ; . i «yo 
ròla  voftra  fete , cor- 

• ‘ t-y.  reggerò  la  mia  - 

' t vita,. procii*-  -j,  ^ . . vili, 

reròTair  ..  . _ . j :> u > 

truilàf-  .i  , . 1 

• Iute;-  O f; 

j...  ...  / ecanterò-lemiferir'.  •>.  .1  vx  « 

. . - cordie  voftre  . 

ineter-  . 

iio^ 
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PREDICA  XXII. 

Nella  Domenica  quarta . 

Abìjc  Iefu$  trans  mare  Galileae’,quodeft'I1bc- 
rìa(iisr&:  fccpebaturcum  moltitudo  ma- 
gna, &c.  Uan.6^ 

I P £ N D £ U iadttftrìa  de  gH  huomini , per  x 
coadBrpeàbaoafioelefue  opo’ationi  rddU 
oppartimità  del  In^Q^rdalk  congiasmra  del 
tem^, dalia  pro^rtlone  de'  mezzi, e da  mol* 
te  utre  oecxdarie  circoftan^  ,&oza  raium 
delle  qoali  li  perde  ropera,erafiàticarfi  con  ^oua Mai£ 
coofiglia  chiunque  diilègna  dr alzare  in  pendio  vnakbbrU 
et  mabtccia^fuUa  r<ma  mifid>ilr,  doueil  fondo  fia  finofTo, 
fiiruccioloii  , e:k  machioau  pe4nK.ne  potrà,  iàr  nul- 
la , £snza  rindirìzzo  di’ perito  ardntetto  ; e queflo  non  ba^’ 
fterà,  iè  gli operallàramto  poco* pratici  nel  meibere,  iguo- 
ranti  deli 'arte,  e iponedutide  gli  ftromentt  &brili  Tan- 
to èda  lontano  , che  frà  kfalmaftre  onde  marioe  metter  fi 
poiTaoo  le  viti  ,dcailcQai%  gii  vlinif  ò che  da  fMrani  iàluag- 
gi  raccoglier  fiacri  vendemmia  di  vue  ^ntili^che  ìlfoio 
penkrui  farebte  fdocchezza  degna  di  rilb.^  Ma  iòggetta-.  j, 
non  è à leggi c<»l  ilrecte  la  onni potenza diuina,libera,<& in- 
depeodente  dirpcnfitcrice  de'  fiioioon  limitati  fauori  \ anzi 
meglio  fi  appone,chi  pràal&rmttamentecooleira, alle  ope- 
re maraui^ofè  di  Diorornar  più  io  acconcio que' luoghi, 
che  daU’humaoo  giudithrmenoatti  fi  ftimano  ,de  alle  ma- 
ni diuinc  il  generai  mancameaato  di  tutte  le  cofe,  valere  per 
dottitiofb  apparecchiodi  prtniigione  ricchi£fma.  Mirate 
in  che  luogo  ftamane  prouede  Cfarìfloràcioque  migliaia  di 
aifamatc  perfooe  ,*.in  vnafGeeftaiootaaadall'habirato  jia_> 
vndikrrafequcfirato  da’  commerci j;  io  vn  a montagna  cir- 
condata damerà  folitudine-  'i^cdete  con  quanta  vittoua- 
' ; ‘ glia 
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gtia  pafee  vn’efercito  digiuno  ’,V:on  cinque  pani  dì  orzo^  à 
gran  pena  badanti  per  disbramare  due  fòli 4 con  due  peici 
recati  da  non  sò  chi  per  fodentamento proprio,  cioè  à dire 
con  cibo  fearfiistmo  *,  onde  più  rodo  prouocar  fi  poteua^  j 
che  mitigarfi  la  fame . Credali  adunque , che  per  noi  altri 
tempo  di  più  viuamente  fperare  è quel  punto,  nel  qualo 
paiono  le  colè  più  difperatc;  che  à Dio  riefeono  congiuntu- 
re più  dedre,  le  più  lìnidre,  ageuolezze  più  piane  le  afprez- 
ze  più  malageuoli , abondanze  più  copiofe , le  più  edreme 
caredie  ,*  e che  la  fourana  maedà , quiui  fà  maggior  pompa 
del  poter  fuo:  doue  più  contumace  contrada  la  refidenza 
de’  luoghi , e laconditione  de’  tempi . 

3 Non  hà  la  debilezza  de  gli huomini  tanta  podanza,  che  , 
fe  Tabbatterfi  in  buon  punto  non  le  ibmminidra  i foccord, 
con  edto  felice  rompa  rincontro  delie  didìcoltà , le  quali  à 
gnifa  di  ben  folti  fquadroni  fouente  ù oppugono/e  gl'intra- 
prefi  affari , malgrado  de’ contratempi  , di  qual  fi  voglia^ 
operatione  capitali  nimici , al  delìderato  iìne  conduca  *,& 
io  per  confermatione  di  ciò  non  hò  qui  medieri  di  produr- 
re nel  mezzo  il  famofo  detto  di  Pittaco , ò come  alcuni  vo- 
gliono , 'di  Teocrito,  xeutÒK,  ne  Tautorità  per  altro 
grauifùmadiBoetio  nel  fecondo  lib.  della  Tua  confolatio- 
ne, cosi  parlante . Signat  tempor»proprijs  aptans  offici} s Deus\ 
ntcquai  ipfe coercuitytnifceri patttur  vicei  ; quando  lo  Spirito 
Santo  nell’Ecclefìade apertamente  pronuntia^ che 
tempus  hahent . il  che  quantunque  di  qualfiuogiia  negotia- 
tione  coniefTariì  debba veriisimo-,  non  sò  però  in  qual  mo- 
do, ie  ci  trouiamo  recati  à partito , che  il  bifbgno  di  .rime- 
diare alle  vrgenti  necefsità,  ò di  feanfare  grimminenti  peri- 
coli gagliardamente  ne  incalzi , con  occhio  più  attentoof- 
fèruarfi  conucgonole  fauorcuoli  opportunità  del  tempo. 
£ non  è cosi  proprio  de’ morbi  del  corpo,  ebeà  tutt’altri 
accidenti  accomunar  non  ù pofTa  qaeU’aminaedramento: 
^ T emporibus  medi  eia*  valet , data  tempore  profunt . Ma  fiali 
ogni  forza  creata  lenza  cotali  aiuticdcinfeci  fiacca , & ini» 
potente  : di  quel  Dio  però , il  cui  volere  ninna  cofa  non_> 
vuole,  che  il  fuo  poter  noniapofla,più  altamente  feotiré  fi 
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eonuiene  *,  e (e  al  mio  dire  alcuno , colà  che  di  voi  non-pen- 
fo  , titubando  non  fi  acquietafle  gli  recherei  à memoria^ 
il  memorabil  calo  di  Giona,  che  nel  punto  più  forte^ , 
quando  era  più  difperata  la  Tua  làlute  , e come  S.  Girola- 
mo afierma,  già  precipitato  da' marinari , già  foppozzato ' 
uell'onde,  già  quali  abforto  dalla  viua  voragine  della  bale- 
na, che  aperte  le  ingordifiime  fauci , da’  cupi  abifti  velocif- 
fimaaccorfe  per  diuorarlo,  ricordatofidi  quel  Signore, alla 
cui  volontà  niunacofaè  impof$ibile,così  prefo&  ingoiato, 
il  chiamò  con  fede.,  lo  fupplicò  di  foccorlb,  lo  commolTe  à 
pietà , & incontanente  cangiato  l’ofdine  delle  cole , trouò 
nel  pericolo  la  ficurezza  , nel  naufragio  il  porto,  nella  pri- 
gione la  libertà , nella  morte  la  vita . Simigliante  miraco- 
lo fperimétò  in  fc  medefimo  il  Rè  Profetale  dandone  à chi 
Ffal.ii-j  operato  Io  haueua,la  meritata  lode, giubrl  indo  cantò  , Im. 
pulfus  tuerfusfuniì'vt  cadtrentf  (i^  Dominutfufcepit  me . Il  de- 
monio con  furia  mi  vrtò;  io  male  in  gambe  cader, ma  Iddio, 
•portami  benignamente  la  delira, non  permife,  che  llramaz- 
-zato  mi  fìaccafii,e  quando  credei  di  rellare  macinato,  & in- 
franto , allora  mi  trouai  meglio  dante  che  prima.  O van- 
to delia  onnipotenza  diuinal  dice  il  Boccadore,  Quando 
ab  humana res funi  dej^erata  yfuum  iurte  uff  eri  auxilium; 
quando  altri  fi  troua  in  luogo  Idrucciolo,  da  forza  nimica 
più  gagliarda  mente  Ibfpinto  ^ anzigittato  à terra,  e mifera- 
mence  abbattuto;  all'hora appunto  più  ftabile,  che  mai,lo 
rimette  in  piedi , & à guifa  di  falda  colonna , più  immobil- 
mente lo  ferma . Marauiglie  ftupende , ma  famigliari-à  co-  ^ 
lui,  il  quale  trà  le  fiamme  di  vna  infocata  fornace, quando 
più  orgogluslb  auuampariocendio,  non  pursà  rendere  in- 
nocenti gli  ardori,  ma  rugiadofi  li  torna , & io  foaui  zefiri  li 
tramuta  ; quando  nel  chiufo  ferraglie  de  gli  affamati  leoni 
pericola  Daniello,  non  folo dalle  bocche  voraci  delle  fiere 
digiune  intatto  lo cooferua,  ma  con  opportuno  rinfrelca- 
menlo  di  pellegrine  viuande  con  Angelico  miniflerio  im- 
bandite  lo  tiftora*,quando  più  imbelli  fembrano  gl’lfraeliti, 
men  proueduti  di  ogni  apparecchio  militare,  più  fbprafat- 
ti  dallofpaucato  dell’armi  nimiebe , lènza  coraggio , lènza 
• confi- 
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confìgiio  , feoza  foccorfo , fèoza  {campo»  più  abbandona- 
ti dalla  rperanza,  più  incalzati  daU’vltiaia  difperatioQe, rot- 
ti , fconfitti,  disfatti-,  rimette  loro  pcnfieri.più  generofi  nel- 
la mente  > rifonde  fpiriti  più  guerrieri  nel  cuore , ritorna^ 
forze  più  infaticabili  nella  mano>e  cagiata  la  viltà  in  brauu> 
ra , la  fiacchezza  in  ferocia  » la  codardia  in  valore , difordi- 
na  le  fquadre  , confonde  i capitani , feompiglia  gli  efcrciti, 
dr  percujfìt gentes  multai , ét'occidit  Regesjhrtes  ; onde  rima- 
ne anco  delle  nationi  più  bellicofè , humiliata  la  fùperbia,e 

6 rintuzzato  l’orgoglio, Pieni  fono  di  altri  efcrapli  niente  me- 
no illuftrile  diuine  Scritture;  e penerei  pocoàridirui  ilca- 
fo,  ò di  Sufanna,  quando  pareua  più  macchiato  rhonore,e 
più  difperata  la  vita  , per  fentenza  inafpettata  di  vn  giudice 
non  fofpetto , dichiarata  meriteuolc  di  foprauiuere  a’  bu- 
giardi calunniatori,  e di  palTarc  con  elogi)  glorio^  alla  no- 
titia  immortale  de’  poderi-,  allora  più  eloquentemente  dife- 
fa  dalla  propria  innocenza -,  quando  più  l’altrui  maligni- 
tà raccufaua,-  ò de’  difcepoli  di  Chrido,  da  fiera  burafea  fo- 
pra prefi, frà  ciechi  horrori  della  note  più  buia  , e recati  à 
punto  di  perderfi-,  quando  vinta  già  l’arte  de  gii  affannati 
nauiganti  dalla  furia  incontrafiabile  deirimpetuofo  tempo- 
rale, e fdrucite  le  commettiture  del  conquafl'ato  vafcello 
dalle  violente  percoffe  dell’onde  fpumanti,  repente  com- 
parfo  il  fofpirato  maeftro , folgorando  dagli  occhi  raggi  di 
maefià,compofè  col  guardo  l’ire  de’ venti, -acquetò  col  cen- 
no le  feditioni  de’  turbini,humiliò  col  piè  la  gonfiezza  del- 
le tempefte.,  rendè  in  vn  punto  all’acque  la  calma , all’aere 
la  fercnità,  alla  barchetta  la  ficurezza,  a’  pericolanti  la  falu- 
te,à  gli  fconfolati  la  gioia-,  ò delle  due  airettuofe  forelle,che 
afflitte  dal  duolo,  mentre  àeald’occbi  piaogeuano  la  per- 
dita di  Lazero  da  effe  creduto  irricuperabile  -,  quando  pen- 
fauano,  che  già  nella  tomba  diuenuto  carname  fracido  git- 
taffe  vn  puzzo  tanto  rpiacente,che  accoftar‘non  vi  fi  potefl 
fé  Chrifto , fenza  fentirne  naufea  per  lo  fetore  abomineuo- 
le,con  allegrezza  tanto  piùgiubilante,  quanto  meno  fpera- 

7 ta , refiituir  fi  videro  viuo,  e bene  ftante  il  nfufeitato  fratel- 
lo . Ma  bafta  per  mille  il  calò  di  quella  buona  gente , per 

tener 
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tener  dietro  à Chrifto  vfeita  io  campagna , e fènza  badaru 
condottai  à luogo  ermo,  e faluaggio;  doue  ne  dalle  piante 
coglierfi  frutti,  jie  dalle  greggic  fpremerfi  latte,  ne^’  faui 
fucchiarll  mele , ne  da’  magazzini  comprarli  pane , nè  dal< 
le  difpcnlè  recarli  carne , ne  da'  viuandieri  alcuna  forte  di 
vittouaglia  procacciar  li  poteua^quando  la  fame  per  lungo 
digiuno  raccolta  maggiormente  rodeua,  &il  mancamento 
di  ogni  forte  di  prouigione  più  ftrettamente  premeua^  con 
altrettanta  larghezza , non  pur  pafeiuta  *,  ma  fatollata  così 
copiofamente,che  à molti  doppi;  oltrepalTata  cedè  la  tenue 
parfimonia  de’  primi  melli , alla  douitiofafoprabondanza 
de  gli  vltimi  auanzi . £ qui  non  balla  il  notare  laxircoftan- 
za  del  luogo , per  le  accennate  ragioni  poco  opportuno*,  fé 
inlieme  non  li  olTcrua  la  fodanzadel  fatto  medelimo  fopra 
quanti  venir  ne  poflano  in  pratica  più  diflìcaltofo,  & allo 
Ibrze.create  aflblutamente  impolfibile . Siatemi  voi , telli>  3 
moni  Afcoltatori,liatemi  giudici;  dite  voi  le  hauete  notitia 
di  colà  più  malageuole  di  quel  che  liail  cauare  dalla  pouer* 
tà  ricchezza , dalla  fcarUti  abondanza , dalle  anguftie lar- 
ghezza , dalla  liceità  humore , dalla  mendicità  telori . Ap- 
pena ci  è.  paragone, .al  quale,  per  tema  di  ai^ticarli  in  dar- 
no,  anco  de  gli  huomini  più  valenti  ardile^  meno  di  cimen- 
tarli la  induftria.  -Imperochcqual  Economo  li  troua  tan- 
to fagace , à cui  badi  l’animo,  fenza  niuno  adegnamento., 
di  obligard  à prouedere  la  cafa,à  vedireiaferuitù,.à  pafee- 
re  lafamiglia  ; & in  oltre ardilca  promettere  dicongiunge- 
re  poderi  à poderi,di  mOltiplu:are.entrate,  di  acquidar  feu- 
di , di  comprare  inueftiture  di  Principati  ? Qual  Padre  co- 
ai accorto , chebauendo rendite  fottiiillime , riulcir  Je  fac- 
cia badanti  per  allenare  con  effe  i figliuoli  alla  grande;  per 
collocare  con  groda  dote  le  fanciulle;  per  far  comparirò 
pompofamente  corredata  la  moglie;per  trattare  la  fua  per- 
Iona  con  magnificenza,e  con  fplendore è Q^ale  architetto 
così  ingegnolo,che  dalle  drettezze  di  vn  iito , nel  picciol 
giro  di  pochi  palmi  racchiufo,  polla  .cauare  ampi;  cortili , 

E onici  ariod,  lunghi  colonnati , leale  agiate , logge  fiiper- 
e,  Tale  Ipatiofe, camere  fignorili, gallerie  m ac  Itole,  prolpct- 

tiue 
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noe  sfondate  ? Quale  alchimifta  così  perito , che  dalle  po* 
mici  afciutte»  ò purdalle  ceneri  aridiflìme,  perviadiartiii- 
ciofi  lambicchi  fappia  ò d’oglio’,  ò d’acqua , ò di  fpirito  » ò 
di  quinta  efTenza , ò d'altro  efhratto  diftillare  copia  sì  gran* 
de  f che  à raccogliere  i pr^iati  fudori , molti  e capaci  reci- 
pienti non  baflino?  Qual  Caualiere  nato  in  baiTa  fortuna , 
della  fola  nobiltà  de’  maggiori  > e de*  titoli  vani  de  gli  asoli 
fuenturato  herede^potrà  far  tanto, che  di  logori  cenci  com- 
ponga vna  ricca  guardarobba  yò  d'infranti  greppi  voa  fon- 
tnohi  credenza-,  ò di  shifciate  bicocche  vna  madlofà  reggia*, 
ò diquattro  piccioli  vndonitiofa  erario;  òdi  pochi  fcalzi 
p-  vn  vaiTallaggio  degno  di  Principe  ^ A Dio  folo  lì  riferba  tal 
vanto  ; egli  folo  io  fimili  occorrenze  con  marauiglia  di  tur-  ^ 
ti  bà  fatto  più  volte  la  Tua  pollanza  iocomparabile  manite- 
fiameote  conofixre  ^ £uui  cofa  più  arida , che  vna  ruuida 
felce  la  cui  fècchillìma  dcnlìtà,conrhumido  ,e  col  molle 
dell’acqua  non  può  far  lega  ; anzi  profieirando  publica  ini-> 
micitia , fe  col  focile  toccata  squali  interrogando,  tenta, 
incontanente  ifauUla  ,.e  con  chiariifime  note  rifponde,  che' 
nell’intimo  delle  vifeere  hàfèmpre  il  fuoco  di  qualunque^ 
mìnima  flilla  di  humore  nimico  irricoociliabile . £ puro 
fe  Iddio  comanda, e Mosè  percuote  la  pietra, la  madre 
delle  fiamme  fubitamente  partorirai  fiumi , il  fàlTo  durilfi- 
mo  llcUiegueràia  licori  flufiibifi  ; e doue  la  natura  potuto- 
non  baurebbe  fomminiftrare  vna  gocciola,  ildiuino  impe- 
1 o rio  farà  fcaturire  copiofe,  &inefaufie  fbrgenti ..  Dal  quale 
indubitato  iìiccelTo^chi  fàpelTe  alla  fùa  naturale  aridità  vol- 
gere la  mente,  & alle  pretiolè  acque  della  grada  folleuare 
U penfiero  ,fi  conforterebbe  con  la  fperanzadi  potere  in  le 
flelTo  fperimentare  ciò , che  della  dtuina beneficenza  S.En- 
nodio  fcriflè .-  Largù  tneatibus  cotUJlium  munerum  wda per- 
surrit  i tranjiunt  baurientij  ambitum y qut  à Cbrifìo  venvmt 
fiuenta  d»norum  ^ Sola  vetta  eSi,qute  maciem  nèfettyò"  drfeilus 
abiurar , tantum  curfibus fiiisfuggerens , quantum  tmrttur  pe.  ^ 

Eiusfitientisacàpere^  Onde  non  ci  affliggerebbe  il  timore  , 
che  le  macchie  della  cofeienza  non  poi^ocancellarfi-  per 
maflcameato  di  lauada-,  ò che  gli  ardori  della  concupifeen-^ 


•> 
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z7nó habbiano mai  àfmorzarfi  ptr  difetm  di  rin fregarne.- 
iitPfaU;.  te;  aflicurandoci  S.  Ambrogio,  che  F ons tbt  eii,vbt  CbrtUus 
tft  , fons  efl , vi  aquifupcreffiuant  requtrentthus , quo  & vnt- 
uerfa  carnis,  -vel  flagiùa  dtluantur,vel  rcHmguantur  weendta . 

Ma  torniamo  à noi . £uui  cofa  più  fmunta.pm  poucra.piu  I I- 
mendica  del  mente  V Che  dite^  che  ve  ne  pare?  che  appren^ 
detc  , qualora  e’ vi  cade  in  penfiero  ? Voi  fete  a^eazi  frà 
■ cofe.che  tutte  hanno  qualch-elfere, quanto  v^efte, quanto 
‘ vdifte , quanto  leggcfte  , in  qualche  modo  fumile  jhaueto 
la  l'antafia  piena  d-immagini  reali i e come  potete  formar 
concetto  del  nulla  ? fc  dimfando  dclfo  fpintuah  cofe,  non^ 
sò  fe  per  difetto  della  potenzaconofcitma,  ò penmpcrtei^ 
rione  del  mododiconolcere,ò  per  natura  de  gli  oggetti  c<^ 

• nofcibili,  Tempre  ve  le  fingete  à fimiglianza  delle  materialu 

come  Icorger  potrete  quelle , che  non  fono , fe  non  lotto 
mafehera  impreftata  da  quelle  che  fono  ^ Qual  Egimano 
ve  lo  fcolpirà  con  geroglifici?  Qual  Platonico  ve  lo  adom* 
brerà  con  fimboli  ? qual  Pitagorico  ve  lo  computerà  coiuj 
numeri  ?"qual  cabalifta  velo  cifrerà  con  enigmi  .Spieghi 
chi  sà,c  chi  può,  quanto  egli  lìa  mefehmo,  vizzo,  fparuto, 
impotentCj.inhabile,  difettuolo;.flerile,  difutile,difedatto, 
lenza  pari,  lenza  efcmpio,fcnza  paragone*,  fe  lo  raflomigli 
alla  notte,egliè  piùofcuro,*fe  alle  tenebre,  egli  è piu  tolcoj 
fe  alle  fantaiìme,c  più  leggiero, fe  allumo,  egli  è pjùtenue; 
fe  à gl’inftanti , egli  è più  minuto  *,  fe  airombrc,  egli  è piu 

vuoto-,  fe  a’,  fogni,  egli  è.  più  vanojfe  all  abiflb,  egli  epiu 

cupo  *,  fc  à gli  enti  di  ragione , egli  è pm  imperletto . So- 

ftanza  non  accidenti  non  hàjnon  lo  diuidono  gcnerijnon 

lo  diftinguono  dilferenze  *,  non  lo  abbozza  matena  *,  non  lo 
i difrozza  forma-, non  lo  integrano  parti,-non  lo  espongono 
membra  -,  non  lo  com  pie  quiddità^  nop  lo  ^rtonfee  natu- 
ra ; non  lo  ricoglie  efifienza  ,-non  lo  abbigluno  propnetai- 
non  hà  fattezze , onde  fi  rauuifi , non  contrafegni onde  fi 
riconofea . Non  hà  principio , che  lo  cominci  ,-aon  fine , . 

che  Io  termini  *,non  tempo , che  lo  milkri  -,iion  filo,  >nj:ui 
fi  fermi  -,  non  luogo , che  lo  circoferiua  ; ingannai  occhio, 
burla  il  penfiero,  fchcrnifcc  la  diligenzai  fi  cela,  c no^hà 
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chi  lo  fcuopra*^’iotana,e  non  v'hà  chi  dalla  baca  Io  ftragga; 
aguzzinfi  à cercarlo  le  perfpicaciflimc  pupille  dciraquilc  » 
non  lodifcernonovfciolganfi  à rintracciarlo  fagacidlinni  veU 
tri , non  ne  fiutano  fcntore;  fparganfi  à pigliar  lingua  fegrc- 
tiflfime  fpie,nonne  riportano  inditio-,  fuoninfi  per  chiamar- 
lo trombe  fquillanti canzone  cantata  à Tordo . Indarno 
s’impenna  l’ali  chi  crede  raggiugnerlo  -,  tende  le  reti  al  ven- 
to ) chi  fpera  di  prenderlo*,  fi  arma  contro  le  larue , chi  pre- 
tende combatterlo.  Non  fia  chi  penfi  di  appoggiami  sù 
machinCjCh’e’  non  regge  al  pefo  j nechi  tenti  colorirne  di- 
fegni , ch’e’  non  fofFre  la  luce  -,  ne’  chi  ardifca  fidarli  di  fut> 
promeficjCK’e’  non  conofee  la  lealtà . Sono  in  paragone  di 
eflb  fiami  foprafìni  le  fragilifiime  fila  de’ ragni  *,  e chiunque 
trauaglia  per  tcflcrne  tela , quando  fi  mette  per  auuolgerla 
al  fubbio,prefto  fi  accorge  dell’inganno,  e contro  le  Tuo 
Speranze  di  vento  pafciute,la  fcioccaggine  propria  condan- 
nando , fi  adira.  Chi  pelea  in  quel  mare,  gitta  via  il  tempo; 
chi  femina  in  quel  campo , fi  affatica  perimpouerire;chi 
traffica  in  quel  banco , fi  negotia  il  fallimento . Lo  direi  fi- 
mile  à vn  laberinto  fenza  vfeita*,  ma  egli  è più  intricato, *à  va 
romitaggio inhofpite;  ma  egli  èpiùdifabitato;  à vn  chaos 
fenza  niun  ordine  ; ma  egli  è più  informe . Quiui  non  fpira 
fiato  di  vento , che  purghi.;  ne  fplcnde  raggio  di  luce , che 
rifchìari  ; ne  cade  filila  di  humore , che  inaffi  ; ne  coua  vi- 
gore di  caldo , che  fecondi;  ne  fpunta  filo  d'herba,  che  ver- 
deggi . Et  à chi  mai  darà  il  cuore  di  ammanfar  quella  fiera? 
À chi  di  pigliar  quefto  Proteo  ? à chi  di  addimefiicar  quello 
mofiro?  Arte  non  v’hà,  che  lo  inganni;  non  efca^chclo 
alletti  ,*  non  indufiria,  che  lo  imprigioni;  non  laccio,che  lo 
ilringa  ; non  potenza , che  lo  domi.;  non  facondia  9 che  lo 
perfuada . Che  dico?  che  faccio  ? in  che  mi  trattengo?  Pri- 
ma fabricar  fi  potranno  le  torri  sù  la  inftabilità  dell’aria  vo- 
lubile; prima  fondare  gii  obelifchi  filila  leggerezza  de  gli 
atomi  volantq  prima  fiampare  i caratteri  sù  la  lubricità  del- 
l’acque  correnti , che  fi  riduca  il  niente  à riceuere  il  morfb, 
A portare  il  giogo,  à tolerare  la  foggettioae  ; difprezza  i co- 
mandamenti  ; non  cura  i diuieti  ; non  vbbidifce  alle  leggi. 

Non 
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Non  lo  allettano  pronaeflc‘,non  lo  connincono  ragioni*,  n3 

10  fpauentano  mina  cete  ; non  riconofee  padroni;  non  ren> 
de  omaggio  a*  Principi*,  non  giura.vallàliaggio  a’  monarchi: 
più  indomito.,  che  la  perfidia  ; più  intrattabile,  che  la  per- 
tinacia *,  più  contumace,  che  la  oftinatione;  piùiineforabile, 
che  Torco*,  più  iafidfibile,  che  gli  fcogli  ; più  pigró , che 

11  Tonno  ; più  intormentito , che  il  letargo  ; più  neghittolò , 
che  Totio . Non  v’hà  fotto  Dio  autorità  che  lo  muoua , ne 
podefià  che  gli  comandi , ne  forza  che  lo  cofiringa . Di 
quello  vn  folo  cenno  lo  rende  fodo,polpofo , apparifcente, 
gagliardo,  agile , pronto , fecondo, docile, operatore  di  ma- 
rauiglie.  Veggafi  tutto  ciò  ,Chec  quaggiù  ,ò  di  vago  ne’  li 
fiori , ò di  virtuofo  nelTherbe,  ò di  faporito  ne’  frutti , ò di 
nutritiuo  nelle  biade , ò di  vigorofo nelle  femenze,  ò di  ri> 
gogliofo  ne’  tronchi , ò di  ferace  nelle  piante , ò di  genero- 

fo  ne  gli  animali,ò  di  limpido  nelTacque,ò  di  fplendido  nel- 
le  gemme , ò di  pretiolo  ne’ metalli:  tutto  ciò  cheèdilet- 
teuole  à vedere , commodo  ad  vfare, giocondo à godere^* 
gratiofoad  ornare, gagliardo  à refificre,opportuno  à difen- 
.derc,efficace  ad  operare; tutto  ciò  che  sù  nel  cielo  folgoreg- 
gia nella  luce , alterna  nel  moto , fi  eterna  nel  giro,Tpleade 
ne’  pianeti,  auuampa  nelle  ftclle;  tutto  ciò  che  iòmenta  c<^ 
caldo , tempera  con  le  rugiade,  inaffia  conle  pioggie,  gene- 
ra con  le  infiueoze , nudrifce  con  Thumore , allieua  col  vi- 
gore , matura  con  gii  Tpiriti  *,  e rinfacciatemi  di  menzogna^ 
le  quelle , e Taltrc  cofe  tutte.,  che  nelTampio  giro  di  quella 
grande  vnìuerfità lì  contengono,da'ciechi  abiifi  del  niente, 
in  meno  che  non  balena,  la  fola  voce  di  Dioimperiofa  non 
tralTe.  Credei  per  vn  pezzo,  che  da  luifolo  fi  iàceficvri-»  Ij 
cotanto  miracolo , c non  mi  iàrebbe  mai  caduto  nell’ani- 
mo pnrvnfoTpetto , che  fràgii  huomini  fi  potefiè  trouare, 
chi  ftortamente  emulando  la  diuina  poteoza,tentaire  di  ca- 
nate dalla  Tearfezza  copia,  dalla  poucrtà ricchezza,  dalla^ 
mendicità  tefori.  Ma  tl  Salmifta  reale  mi  auuifa  del  mio  in- 
ganno, e mifeuopre  ilcollumeda  me  prima  non  ofierua» 
to  di  alcuni  grandi,»  nelle  pompe  lmoderate,sì  nelle  fpelè , 
cccefiiue,$i  oc'  capricci  cTorbitanti,noa  altroue  riuoiti,che 

alla 
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alla  mefehinità  de’  poucri,  con  le  cui  contributioni  fi  fanno 
Ee  fabriche, fi  addobbano  i palagi,  s’ingraflano  i fkuoriti , fi 
arricchifeonoi  miniftri  , fi  nutrifeonoi  caualli , fi  pafeono 
icani , fi  ftipendiano  i foldati , fi  noantengono  i giuochi , e 
recandole  molte  parole  invna,iltutrode’^ricchificaua_.  ' . 

dal  niente  de’  poueri . Vdite com’egli  parla  nel  Salmo  io. 

^edet  in  infidijs  cum  diuitibus  in  octultis , vt  interficiat  inne^ 
eentem ..  Mcttefi  vn  di  coftoro  à ledere  per  far  configlio  di 

ftato,e  per  trattare  de”modi,co’'qualiaunantaggiare  fi  pof*  ’ 

fanoi  fuoi  interelTr  politici , e moitiplicarfi  l’entrate.  Se.» 
non  fouuiene  altro  partito,  Oculi eius  in pauperem  rt/piciunt; 
i primi  dilègnl  fi  iànno  addofib  a'  poueri  •,  fi  trouano  titoli , 

fi  cercano  pretefti,  fi  mettono  impofte,  per  aggrauarc  i po- 
ueri. In/tdiatur•vtrapiatpauperemiX\xx^t'\i^n\,tMnt\c\]^• 

duftric  r tutte  le  fottigliczze,  tutte  le  confulte,  tutte  le  rifo* 

1 4 lutioni  fono-,  Rapere pauperem,  dum  attrabit  eum  . Con  que-  • ' . 

fio  fi  accorda  il  àttio  àtìVÉcc\c{\2A\co‘,  yenatierLetnisr  cap.ii.- 
enager  in  eremo , Stafienc  quel  pouero  animale  ritirato  nel- 
le piu  folitarie  forefte,  fenza  far  danno  à ninno-,  viue  in  luo- 
ghi dilcrti , fc  la  pafla  frà  Aerili  arene , di  magro  pafcolo  ,'e 

di  poca  herba  contento;  magli  turbala  pace,  gl’infidiaalla  * 
vita, gli  ordifee  aflallinio, del  fuo  fangue  fitibondo-il  Leone, 
violento  lo  affale, crudo  lo  sbrana^ingordcrlodiuora, e del- 
le  ftratiate  canni  fatoliato  s’ingraffa  , Di  ciò  con  la  fila  foli- 

ta  libertà  fece  alte  querele  Saluiano,e  della  inhuroanità  de’  ’ * 

potenti, che fignoreggiauano in quc’tempijfcandalizzato- 

fi,-tocco  dal  zelo  della  giuftitia,e  punto  dalla  compafiione 
verfo  i poueri , fi  lafiiòvfcire  dalla  penna  quelle  rifentito 
parole ..  ^id enim  aliud  omnium  dignitas fublimium , quam 
preferiptio  Ciuitatum , aut  quid  aliud quorundam,  quot  taceo, 
pra/efìura,  quàmprada  / nulla /tquidem  maior paupercutorum 
rf?  depopulatio,quampotejias . Ad  hoc  attim  honor  à paucis  emi- 
tur.vt  (unéiorum  vaiìativnefoluatur . Vt  pauei  illujirentur , 
munduT  euertitwr  yvnius  honor,  Orbis  excidumejl..  Dunque 
può  effere,che  alle  cofe  puWiche  malcftanti  vnico  rimedi©’ 

ficredailfarerriechieftDri,eripartireletalleaddoffoa’'po- 
ucri^  liberar  quelli  dalle  antiche, obligare  quelli  alle  nuoue 

grauez- 
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ftraurzze?  folleuar  quelli  con  afToluerli  anco  dalle  feggcrrA 
fi  me  impofte,dcprimer  quefti  co  foggettargli  à tributi  grofi 
fiffimi  ? Dunque  rimedio  publico  deue  dirli  quello  y che  a' 
gagliardi  raddoppia  gli  agi  del  ripofo  , & a’  debili  moItiplK 
ca  le  moleftie  della  faticava’  robufti  condilce  viuande  fuper- 
fluc,&à  grinfermi  nega  il  necclTario  foftentamento  E 
come  norràsfuggirfi,c5chiudc  il  medelimo  Saluiano.^oi/ 
tiihil  e0e  diuittbus fceleratius poteH  (s’intende  de’  cattiui).  qui 
remedfjs  fiòs pauperespmmunt , ét*  rtibilpauperibus  infelicius , 
quos  ct  am  illa^qujt prò  remedio  cun&is  dantur,occIdunt/  Mal-  I S 
uagirà  inm^cerata  in  tal  guifay  dcimmidollata  nel  cuore  di 
molti, che  ne  anco  dopo  la  morte,  ne  anco  nell’inferno  me- 
defi  mo  gli  abbandona . Chi  di  voi  non  hà  vdito  ilfatto  del 
famofo riccone  , apprelToàS.  Lucavii  quale  ardendo  nello 
fiamme,  bramolodi  temprar  la  fua.fcte,  in  vece  di  chiamar 
à foccorrerlo  Abraamo  huomo  ricchifsimo  , fè  inftanza^, 
che  l’aggrauio  fi  addoflafle  à Lazaro  mendico  ì %^itte La- 
zar  um  , vt  inthigat  extremum  digiti  fui  in  aqua  , dt*  refrigeret 
linguam  ,•  onde  à ragione  diCcS. Piero  Gnfoiogo.  Ad  • 
bue  diuitem  malitiu  non  deferii . E non  hà  ancora  cangiato  / 
vezzovanco  la  giù  zoppicadel  medelimo  piè;  vuol.tuttauia 
i commodi  fuoi  alle  Ipcfe  de’  poueri.  Tardi  mi  auueggo  del  1 6 
luogo  lubrico  , doue  la  forza  della  verità,  fenza  lalcurme- 
ne  auuedcre, traportato  mi  aggira ..  Torniamo  addietro-,  & 
elTendo  più  che  certilsimo  dal  fatto  di  hoggi , che  à Dio  fo- 
no più  opportune  le  congiunture  più  importune, ageuo* 
lezze  più  pi^ne , le  afprczze  più  malageuoli,  condanniamo 
d’accordo  la  pufillanimità  di  coloro , che  al  primo-  incon- 
tro auuiliti  perdono  il  coraggio  , e diffidando , che  alle  co- 
fe  già  inchinate  allarouina,  trouar  fi  polTa  riparo  veruno^ 
fi  abbandonano  in  preda  al  tedio,al  dolore , alla  paura , al- 
l’vltima  difperatione  «Doue  lono  queglianimi  tanto  fem- 
minili,che  fiibito  gittano  Tarmi, e poftifi  in  fuga,  fenza  pen- 
farc  ad  altro,  corrono àchiufi  occhi  ad.  incontrare  i preci- 
piti; ì Vdite , òmal configliati , fermateui , venite  quà,  la- 
feiateui  pcrfuaderc , che  non  liete  recati  à così  mal  partito 
come  la  voftra  dapocaggine  vi  fàcredere . A voi  lono  in- 
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dirizzate  le  parole  di  SXIipriano , Nec  mtntem  lahtfaEìet  bit- 
maria  infeHatio , fed  corroboretfidem  diurna  prouiìio  ; quando 
vnufquifquefectindum  Dominicapr ornila , éj'fidetj'ua  merita, 
tantum  accipLit  de- Dei  ope,  quantum/e  tredat  accipere;  nec Jie, 
qtiod  omnipotens prajiare  non  pojfit,  nifi Jt  accipientis fides  cadu>- 
ca  defecerit . Ricordatcui  il  calo  di  quel  figliuolo  iunatico> 
di  CUI  ragiona  S.  Marco  \ lì  raccomandò  caldamente  l’afflit- 
to Padre^gli  fu  data  intentioue  di  confòlarlo',  pieno  dr  buo- 
na fpcranza  il  conduflè  i Chrifto  y ma  non  si  tolto  prefènta- 
ro  glie  l’hcbbcr  che  fubito  il  maligno /pirite  più  dcU’v/at® 
agitandolo,  à terra  lo  ftramazzò,  douc  il  mifero,  fenza 
trouar  pofa,  con  gli  occhi  liralunati  fremendo,  & anfando^ 
à guifadi  /erpefidiuincolaua,eiaceuarchiuma  per  la  boc- 
ca, tutto  lordo  di  poluere,  & intn/o  di  baua . Così  dunque 
il  guarii  Altra  cura  non  fece?doue  prima  fiaua  quieto,  ftuz- 
zicòle  fùrie, che  in  fiere  guife  impcrueriàre  lo  fecero?  Ada- 
gio*, vn  poco  di  patienza ',  fàceua  il  contumace  auuer/ario 
quegli  vltimi  sforzi  v-fioi  toflo’l  dibattito  ì.diloggiAin  poca 
d’hora,cacaato  à forza  il  demonio,  c lo  fpiritato  fù  libero  . 

17  A Giufeppc  fù  moftrata  lòtto  fèmbianze  mi/iiche  la  fun^ 
futura  efaitatione  : Credette  al  fogno, xaccontollo  a’  fratel- 
li, ne  diè  parte  àfuo  Padre  , tenne  la  cola  per  certa.  Mi 
che?  da  quefto  n'hebbe  vn  ribuffo,da  quelli  venduto  à mer- 
catanti ftranicri-,  in  vece  di  comandare  fù  coftretto  à fèrui- 
re  via  reggia  fu  la  carcere  , 1 cortigiani  gli  altri  prigioni , le 
collane  dell’oro,  le  catene  di  ferro  vii  vide  non  riuerito, 
mà  tradito,  non  corteggiato,  mà  ftrapazzato  ,.non  padro- 
ne, mà  famiglio,  non  Principe,  nùichiauo.  Dou’è  dun- 
que, direte  quella  grandezza  fognata  ?.doue  quel  manello 
di  fpighe  fòuraflante  àgli  altri  ? doue  quell^  flclla  venerata 
dalla  luna , & adorata  dal  Sole  ? Piano  di  grana  yfofteneta 
per  vn  poco^afpettate  iffìnc . Non  andò  molto,  che  dichia- 
rato Luogotenente  di  Faraone  , V ice  Kè^ell’£gitto,lècon- 
da  perfona  del  Regno,  hebbe  a’ Tuoi  piedi,  loro  mal  grado, 
humilmente  profirati  tutti  que' maligni  >cberiarfi  d'aftio> 
tentato  haucuano  di  tenerlo  depredo,  c con araicelerate 
fi  erano  adoperati  per  cbiuacrgh  il  paifo  alla  in  nidiata  gr2» 
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dezza.  Miche  vado  io  cercando  altroue  gli  cfempli?Non 
bafta  il  fitio  d’hoggi,  à renderui  certi>che  le  voftre  Tperan- 
ze  fondate  in  Chrijdo  non  viriufciranno  fallaci  ? che  dubi- 
tate i che  temete  ^ ch’e’  non  vi  ami  ^ Egli  è la  carità  » cho 
t'infìnga  ne‘  voftri  bifogni  ì egli  è la  verità  j che  non  gli  vb- 
bidifea  la  natura  ì egli  è la  maeffà-,  che  non  gli  riefeanoi  di- 
iègni  ì egli  è la  podeftà  *,  che  non  degni  di  foccorrerui  ^ egli 
è la  pietà',  che  fia  fearfo  nel  prouederui  i egli  è la  liberalità', 
che fia impotente àdif'endcrui^ egli  è la  falute.  Siafi  vno 
tutto  incroftato  di  lebbra 'jt’cg  li  dice.  Mumiare,  non  lo 
lana  in  vn  attimo  ? giaccia  vn  paralitico  per  antica  rifblu- 
tione  dc’nerui  treroolofo,&  inh abile  ; s’egli  àxctiT olle gr*- 
hatum , ambula , non  è fubito  aitante,  e robufto  ì Si  rat- 
tnffi  vn  cieco  £rà  le  feure  caligini  di  vna  notte  perpetuajs’e- 
gh  dice,  Refpice,  che  vino  lume  gli  accendc,e  chelieto  gior- 
no gli  rimeua?  pianga  vna  veduuafconfolata  nel  più  ver- 
de Aprile  leccato  l'vnico  rampollo  della  Tua  Ihrpejs’egli  di- 
ce, Adelefctns furgtyXxOTi  lì  rauuiua  ? gitti  vn  putrefatto  car- 
name già  quattro  giorni  lèpolto  fetori  intolerabili  j s’egli 
dice  •veniferat , non  riueggono  le  afflitte  forclle  con  repen-,  ' 
tina  letitia  il  rifufeitato  fratello  i Sia  numerola  vna  molti- 
tudine, lìa  folitario  vn  diletto,  lia  la  gente  digiun^flave- 
gcnte  il  bifogno , lia  fcarfa  la  vittouaglia,fla  poueriflìma  la.» 
prouigione  -,  s’egli  la  prende  in  mano , le  la  benedice,  lo 
la  riparte',  non  ne  ma^  pienamente  latoUe  molte  migliaia 
di  per  Ione  ^ Imparate  dunque  à fperare  in  lui , animateui , 
confidate , certiflimi  che  la  fperienza  vguaglieràlalperan- 
za;  onde  giubilanti  canterete  in  compagnia  de’trègarzo- 
Da»  qì  • fontani  non  eSi  confufi»  confidentibm  ia  te  . Fate  voi  al- 
tresi, che  ingaonata  non  fi  confonda  la  (pranza  de’ pone» 
relh,  &c. 

SECONDA  PARTE. 

Rlceunto  il  benefitio , quelle  turbe  dioote  comincia-  1 9 
irono  à glorificar  Cbrifto,coa  dire , Hic  efi  vtrè  Può- 
fétta . Linguaggio  natiuo  dc’giufti,coftume  proprio  de  gli 

eletti 
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eletti  •,  riconofccre  da  Dio  quainuoglia  fucceflb  profpero  ; 
làperne  grado  à lui , non  al  cafo , non  alla  fortuna , non  ai 
merito  proprio,  non  ailainduftria.  Leggiamo  nella  Gendìy 
chcadIfaacconcTuoieftremi  venne  talento  di  vn  poco  di 
faluaggina:  io  dilTe  al  Tuo  lìgliuoio  £faù;  ma  follecitato  dal- 
la  madre  lo  preuenne  Giacobbe  : quelli  recò  in  poco  d’ho- 
ra  vn  capretto,  dall'accorta  Rebbecca  faporitamente  con* 
dito  *,  lì  marauigliò  di  tanta  prefiezza  il  vecchio , e ne  addi* 
mandò  la  cagione.  Vi  ricordarefte  della  rifpofta  ? Volun^ 
tas  Deifuit,vt  cito  occurreret  miti  quvd  volebam  . V dito  que- 
llo replicò  il  Santo  Patriarca  . Vox  quidem  vox  lacob  tlì» 

£ chene  fapeuaegli  ?qual  contralègno  oc  haueua?  Dire- 
te voi , che  à gli  accenti  già  per  lungo  vfo  molto  ben  noti 
egli  fe  n’accorlè*,  ma  che  vieta  l'attribuirlo  alla  rciigiolità 
del  lèntimento  più  tollo,  che  all'articoiatione  delle  paiole? 
queU'afcriuere  il  tutto  à Dio , quel  confedarlì  fauurito  dal 
cielo,  quel  dar  la  lode  al  vero  autore  de  gli  auuenimenti  fe- 
lici, non  era  credibile,  che  venilTe  da  Efaù  huomo  terreno; 
fentiua  troppo  dello  fpirituale;  troppo  ficonfaccuaconla 
pietà  di  Giacobbe;  ne  poteuano  acque  si  chiare  deriuarfì 
d'altronde  , che  da  limpida  vena , e da  criftallina  forgente . 

Moflra  che  quello  penderò  pi acelTe  à S.  fìalìiio  ,ail’hora-. 
che  Icriflc . Piam  batte  vocem  agno/etns  Pater  in  [ acab,  vocem 
•2  o merito  negabat.  Quella  è la  Sapienza  de’  Santi.  Tut- 

to Ciò,  che  habbiamodi  buono,  viene  da  Dio;  àluifìdeue 
la  lode  ; à lui  rendere  lì  vogliono  le  gratie;da  luiconfeffar  ' 
fi  conuengono  gratiofamente  donate  le  doti  dei  corpo , e le 
prerogatiue  dell’anima,  Muoue  l’Angelo  delle  fcuolc  vn 
quelito,  e dimanda,  perche  volendo  iddio àlìmilitudine.» 
di  fe  lle^o  fabricare  Adamo , lo  impadò  di  loro , e di  mate- 
ria più  nobile  noi  compofe  : e rifponde  ; accioebe  non  ha* 
uelle  à pauoneggiarfi  per  la  prctiolità  del  metallo,  ma  tutta 
2 1 la  gloriarifondeliè  nella  Sapienza  dell'artelice.  Ma  notate 
vn  légreto  maggiore  celato  lotto  quelle  parole  , Adim.tgi. 
tiem ,^/lmilitudinem . lo  per  me,  dice  il  Nazianzeno,  en-  ««.decu. 
tro  in  quello  penderò,  die  tutto  rdièr  nodro  da  Diocesi 
neceilanamente  dipende,  che  le  pervn  lolo  momento  voi* 
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geflc  altrouc  quel  volto,  il  cui  guardo  viuifico  perpetuamen- 
te ci  mira  rn  quel  punto  medefimo  ci  disfaremmo  fuaniti 
nel  noftro  nulla  natio . Si  dichiara  più  diftinumente  cosi  ; 
Quando  akri  ne!  terfocriftallodivno  fpecchio  fi  affiA,non 
eomparilce  quiuie  fenza  molcftia  di  fatica,  c fenza  dimora 
di  tèmpo,  efprefl'a  alvino  la  fua  immagine  ? Hor  ditemi;  à 
cancellarla  poi,  che  sforzi  bifogn ano?  che  manifattura  fi  ri- 
chiede ? bafta  girare  il  capo  : batta  volgerfi  altroue , acciò- 
ohe  quelle  fembiaoze  poco  dureuoli  dileguate  fparifeano. 
Facciali  dunque  ragione , che-ogn'vnodinoi  fia  imnugine 
di  Dio^‘  da  lui  dipende  ciò  che  fiamo;da  lui  ciò  che  habbia- 
rao , & al  folo  volere  di  lui  ttà  il  farci , & il  disfarci . Vditc 
le  Tue  parole . Si  vel minimo  memento  à>nobis  Deumbducertt 
cculos,  auolaremus  ÌH.nihilttm,Jìcut  imago  euanefeit  in/pecule . 
Non  battere  bbonoà  preferuarci  da’ morbi,  od  à confer- 
uarci  la  fanità  quanti  fcmplici  frà  l’herbe  medicinali  tengo- 
no li  primo  luogo;  ne  quante  droghe  appretto  a’  medici  fo- 
no in  pregio  maggiore . Contro  quella  verità  molti  errow  2.  i 
popolari  nel  volgo  ingannato  fparfi  preualeuano;  c perciò 
dal  Santo  Rè  Ezechia  furono  gittatialle  fiamme  que’ libri 
di  Salamone,  in  cui  le  occulte  virtù  di  ciafcun’herba  fifa- 
ceuano  palefi  ; affinché  imparall'ero  i mortali  à più  confida- 
AfHjdAna-ee  nella  manifetta  onnipotenza  di  Dio,  che  nelle  fegreto 
flafium  ni-  operationi  della  natura . Di  ciò  conolcentc  il  Rè  Profeta-. 

diceua:  Ni/iT)ominus<i^odierit  ciuitatem , Jrufìra  vigilat 
lar.  ’ ^ui  cufiodit  eam  ,*  e quantunque  altro  non  mcntoualTe.,  per 

mio  auuifo , molto  più  intele  di  dire . Ciò  fù,.fe  ti  ttudi  col 
viuere  temperatamente  di  mantenerti  fano,habbi  pure  per 
collante, che:  NifiDvmitiuscuHodteritfanitateviiSitiC  faran- 
no le  tue  induttrie;ne  ti  credere  che  lenza  il  fauore  del  Cie- 
lo, altea  cofa,  che  da  te  s’intraprenda,  pottajgiamai  à lieto  fi- 
ne condotta  riufeire.  Giudicate hor  voi, che  dourà  dirli  del-  Zj 
le  Ipirituali  colè  appartenenti  all’ordine  lòuranaturale  del- 
la gratia.  Chiunque  haurà  fior  di  lcnno,argomenterà  con 
P/,d:6t.  S.  Agofiino , e dirà . ^oniam  ipfe  efi  Deus  meusi ergo  vocat 
mr,&Jalutarumeus;  ergo  iufhjicat  me;  &/i(fcepter  meus;ergo 
glori/icat  me  ; le  da  voce  in  terna  inuitar  mi  leotol  riforma- 
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re  i mici  licentioficoftutni , quel  che  parla  non  è Dio?  Se 
le  Tozze  lordure  della  mia  contaminata  cofdeoza  fi  netta- 
no > e la  ftola  da  me  fatta  più  che  i carboni  nera  > al  primo 
candore  tornila  biancheggia  come  vn  fiocco  di  neoe,  quel 
che  lauata  la  mondificò  non  fu  Dio?  Se  dall'efilio  infelice  di 
quella  valle  di  lagrime  liberato  menerò  vn  giorno  vita  lie? 
ta  nelle  tue  beatilTìme  contrade , ò bella  patria , quel  che 
m'introdurrà  non  è Dio  ? A Dio  dunque  , ò diletti,  cantia- 
mo le  lodi  '^à  Dio  rendiamo  le  gratiej  da  Dio  riconofeiamo 
tutto  ciò  che  godiamo  di  bene.  Voi  liberaliffimo  difpen- 
Tatorc  di  tefbri , aprite  la  vcrftra  mano , & ogni  maniera  di 
animali  fi  parte  arricchita  di  copiofè  benedittioni . Da  voi 
regolate  alternano  con  mifùrata  temperie  le  vicendeuoU 
fiagioni  deH’anno . Voiconfcruate  la  fànità  de’  corpi  •,  voi 
lomminiftrate  la  vigoria  alle  forze*,  voi  compartite  la  roba-  * 
flezza  alle  membra  *,  da  voi  dipende  lo  fpirito , il  mouimen'- 
to , la  vita,  il  conofcere , il  volere  ,il  potere , l’operare  *,  dà 
voi  la  fède,  la  gratia,  il  merito  , la  perfeueranza . ChiTcnza 
voi  refifte  alle  tcntationi  ? chi  riporta  la  vittoria  ? chi. 
confeguifee  la  palma?  In  voi  fondate  non  crol- 
lano le  nofire  Tperanze  *,^à  voi  indrizzate  col- 
piTcono  le  nofireindjifiricjda  voi  guidate 
trionfano  le  noftre  battaglie  *,.per  voi  t 
tcfiiite,  perpetuamente  fioriranno 
le  noftre  corone . A voi  altresì 
• le  noftre  ginocchia  fi.  piega- 
no ^ à voi  le  noftre  lingue 
a fciolgooo  i à voi 
i noftri  viuafi 
gridano  , 6c 
èvno  ftct' 
foli 

noftro  col  fentimentocil 
quelle  turbe  diuo- 
te  . ^ia  bie 
•efi  ver  è Pro- 
pbeta-, 
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PREDICA  XXIII. 


Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica:!  V. 

Et  cumfccifTet  quafi  flagcJIum.  de  funiculis^om- 
ncs  ciccit  de  tempio,  oucs^quoque , & bo* 
ucs , & nunimularioru  cfRidit  a?s,  & 
menfa&rubucEtit.  lMn.z.. 


D E G N A S I forfe-  Iddia  fetira  eflere  prò- 
uocato  prima  con  oflèfè?  corruccàficon^per- 
fone  al  fuomome  diaote?  flagella  hoomini  in- 
tefi.al culto  rcligiofo  de'  fagri  altari  è'  Non_» 
hauetrano-coftòro  addotte  al  tempio  le  peco- 
re, i buoi,  lecolombe,  afBnche  volendo  laltrui  pietà  icior- 
re  alcun  voto , impetrar qualchemercede , renare' de  gli 
ottenuti^  fauori  le  douute  gratie , ò chiedere  de*  faHi  com- 
melfì  mifericordiofo  perdono , pronteoon  miuicaflèro  le 
vittime  al  iàgrifltio  ?.£  perche,  dunque  mtnacciofo  gli  fgri- 
da  ?'perche  feuero  li  rampogna.^ perche  rigorofo  li  flagel- 
la ^ e come  turba ptolànafnoridel  veaerandoconfine , m- 
fiammato  di  zelo , sferzandoli à vi ua  forza  li'  dilcaccia  ? 11 
voler  difendere  ciò  che  Chrifto  condanna , fàrebbetemeri- 
tà  *,  il  metterli  afarne  le  apoic^ie  ,^fentirebbe-  dell’empio', 
l’accu&re  Iddio  d’ingiuftitia,ndfarebbe  lènza  beftemmia . 
ludicia  Domini  vera , ùiH^eata  in  femetìpfa;  e quantunque 
il  noftro' ingegno  non  arriaià^conolcere  delia  infinita  Sa- 
pienza gli  alti  motiui,à-ncKÌ  non  è lécito  il  dubitare,  che  il 
tutto  non  venga  foftenuto  da.  ben  fondate  ragioni . Veg- 
ganfi  elècutioni  della  divina  mano  quantofiuoglia  infolite  -, 
appari  lèano  à primatkccia  oltre  ognicredenza . flraniflime  \ 
celino  all’humana  fagacitàde’  fuoileggieriflimi  veftigi  Tor- 
me inuifibili  : non  dee  per  tutto  ciò  iofpettare  alcuno , che 
ò centra,  ò lènza  ragione  fian.  fatte ^ ma  più  tofto  riue- 
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reote  confe^Ti  di  non  fàperedi  quegli  in&ilibili  ginditij  lo 
lègretifiimc  traccic  conofcerc  . lo  per  me  , perfaafo  dal 
fatto  hodierno , mi  rifoluo  à dire , e fpero  di  prouarloui, 
quantunque  ièmbri  paradofl'o  inucnfìmilciche  alle  volte  fi 
troua  vna  tal  fatta  di  fantità , che  merita  le  sferzate  ; vna  re- 
ligione profana  *,  vna  bontà  maluagia;  vna  pietà  fagrilega  , 
moftruofi  parti  deirintereiTe,che  le  cole  più  pure  contami- 
na , falfìfica  le  più  lineerei  e le  più  fagroiante  rende  col- 
2-  peuoli . famofa  tenzone  paflàta  leggiamofràS.  Agoftino , 

e l’empio  Manicheo,  il  quale  della  nuoua  legge  fmoderato  prephf'*^ 
• commendatore , e della  vecchia  beftemmiatorc  fuergogna-  e.  tó. 
to , come  iè  dcll’vna  , e deil'altra  vn  medeiìmo  fiato  noa^ 
folle  il  promulgatore  , contro  al  Dio  dell’antico  teftamen- 
to  , vomitaua  querele  amarifsime , accufandolo  di  barbara 
crudeltà  ; peroche  troppo  fàcile  à gli  fdegni , per  leggiere 
cagioni  adiratoli,  con  abbandonate  redine  li  lafciaua  tra- 
portar dal  furore , e dato  di  mano  all’arco  , e votato  il  tur- 
caffo,  precipitolò  alle  vendette,  vibraua lampi , fcoccaua 
firali,auaentaua-fuimini,epregiandoli  dei  titolo  formi- 
dabile  di  Signore  de  gli  eferciti , con  le  minaccie  contino- 
ue , e con  le  firagi  fànguinolente , il  mifero  mondo  sbigot- 
tito affiiggeua  con  mtfitiplicati  terrori; Sed otntiis  homo  men~ 
dax . dice  Agoftino  ; eontemnit  culpam,  dyexaggeratpcenam  ', 
illam  quidem  non  videt  mente  carnali  ,banc  exborret  carnea 
mortali . A te,  come  volgarmente àtutt'huomini,  le  tra- 
ucggolc  impedifeono  la  vifta  chiara  del  vero , e foddotto 
dalla  menzogna,  lieue  fiimi  la  colpa,  e chiami  eccefsiua  la 
pena  ; mercè  che  quella  dilcernere  non  lì  può  con  i’ocehio 
carnale , e quella  non  li  vuol  Ib Ifrirc  dalia  carne  mortalo . 

Ma  ben  mi  appongo.  Vorrcftì  fingerti  vn  Dio  infenfato, 
il  quale  ò non  fapell'e  mettere  io  chiaro  le  tue  maluagità,ò 
tener  non  potellc  à fieno  le  tue  infolenze*, onde  lotto  prete- 
fio  di  non  sò  quale,  anzi  languidezza,  che  benignità,  reftaf' 
fero  dilsimulati  i misfatti,  e ne  andalfero  inuendicate  le  hu- 
3 mane  fceleratezze . Piglio  con  tuto  ciò  volentieri  quel  che 
mi  dai , & accetto  come  verifiimo , che  i tuoi  lamenti  non 
hannoluogo  contro  il  Dio  del  Vangelo , e che  di  lui  noo^ 
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può  dolerfi  nefTuno;  ò perche  egli  fia  fifcaleggiato  con  eiàt- 
icaza  troppo  minuta;  ò perche  fia  gaftigato  con  troppo  di- 
fpictato rigore.  D'altra  parte  non  potrai  già  difdirmi,  che 
cella  nuoua  legge  non  lì  raccontino  efempli  di  feuerità  nó 
punto  inferiori  à quelli  dcU’antica,  biafimati  da  te  corf  ar- 
dire affai  temerario , e condannati  con  libertà  più  che  da.^ 
pazzo.Imperoche  qual  delitto  vorrai  tu  che  fìa  l'entrare  in 
vna  fala  di  banchetto  > fenza  elferli  prima  pollo  in  dolTc 
vn'habitogalaote^esfoggiatoycon  attillatura  bizzarra, con-  " 
uenienteà  tempo  di  nozze in  tal  caufa  non  fai,  che  fù 
data  fentenza  : Ligatis  nMnibus , éfpfdiòas  eijcite  eum  in  te- 
ticbras exteriores  i Qual  colpa  più  leggiera,  che  nel  bollore 
della  colera  lafciarlì  feappar  di  bocca  vna  forma  rilèntita  di 
poco  rifpetto,  vn  motto  piccante»  vna  parola  pungente-*  •? 

Et  à chi  fmuccia  il  piè  in  luogo  si  fdrucciolo,  non.lcggi,che 
^eus  tji gehenn<e  ignis  i E' tanto  gran  misfatto  cacciarfì  d’a- 
uanti  vn  ccnciolb  fordido,  lercio, fetente,  chea  vederlo 
muoue  à lchifo,e  per  leuarlolì  d'attorno  vna  volta  per  Tem- 
pre, negargli  con  afprczza  vn  Tolo  minuzzolo  di  pane  ? Ma 
che  ti  pare  di  quella  fpauentofa  dinuntia  ? Difcedite  à me^ 
maledifìt  in  ignem  aiernum;  Efuriui  enim,^  non  dtdiflis  mihi 
manducare.  Tuaddimandi  Ipietato  lo  Tpirito  deU’antica-* 
legge»  perche  di  quello  ripieni  Elia,  & ÉliTeo  fecero  afpro 
gouerno,  e Icempiocrudele  di  pouera  gente  , fenza  nean* 
co  perdonare  all'età  fanciullcfca‘,rvno, con  far  venire  il  fuo- 
co dal  ciclo.;  e l'altro , con  mandare  addolTo  à putti  le  fiere 
del  bolco..  E non  ti  ricordi,che  gli  Apolfoli  Piero,  e Pao> 
lo,  primi  banditori  dellanuoua,  infiammati  di  zelo  percofi 
fero , l'vno  , Anania,  e Salirà  con  fubitanea  morte  ; l'altro, 
ilfattuccbiaro  Eluna  con  cecità  repentina  è Egli  è dunque 
vn  Dio  Tolo , mal  grado , die  tu  te  n'habbia,  dell'vna,  e del- 
l'altra legge , vgualmente  buono,  vgualmente  Tanto,  non_* 
meno  venerando  per  quella,  che  amabile  per  quella, e così 
giuflo , quantunque  volte  puniTce  co'  fiagelli,  come  mi/eri- 
cordioTo, quando  diTpenTa  le  gratie.  Nonèii  galligo  de’  4 
mallatcori  così  proprio  del  carnefice,  che  fia  diTconuenieu- 
le  al  Pnncipc',.nc  può  dirli  male  di  queiJ'vlfitio,che  à difcn- 
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dere  rofTefe  ragioni  della  virtù  > &à  rintuzzare  gli  imperti- 
nenti orgogli  delvitiOf  dalla  giuftitia  vendicatiua  ftimolato 
altri  intraprende . Al  ferurtio  di  quelia  im  piegati  ci  modra- 
no  le diuine Scritture, non  folamente  gii  Angeli  rei,  mai 
buoni  ancora:  opera  di  queUi  iii  il  difertainento  deH'Egit- 
toj  fattura  di  quelli  Tincendiodi  So^.oma;  e fe  da  vna  furia 
maligna  era  tormentato  Saulc , vno  fpirito  eletto  li  auuen- 
' tòconrrodiEliodoro*,fcda'demcni;furonoinguifchor- 
ribili  cruciati  que’ due  heretici  Imeneo , & Alell'andro  *,  da 
celefli  virtù  furono  legati  per  mezzo  i due  vecchi  lalciui  ca- 
lunniatori della  pudicilfìma  Sufanna  . Che  dò  io  à dire.;  ? D.im. 
Non  lì  là  vedere  damane  il  medelìmo  figliuol  di  Dio  con_. 
la  sferza  ^ non  dà  di  lòde  picchiate?  non  mette  in  ifeompi- 
^ giioqueda  malnata  bruzzaglia  di  negotianti  ? Contutto- 
ciò  chi  geme  lòtto  il  flagello,  ned'un’altro  non  incolpi, fuor 
che  fe  delTo . Imperochc  Iddio  di  natura  clementiflìmo 
fpontaneamente  apre  la  mano  àconfolare  con  benclitij,e 
prouocatoda'  peccatori , dende  forzatamente  il  braccio  à 
mortidcarecongadighi.  Fii  condannata, noi  nicgo,à  par- 
torir con  dolori  la  prima  donna,  dice  Tertulliano,  e fù  fog-  1.1.  coatra 
gettata  come  inferiore  alla  fupcriorità  dei  marito-,  ma  pri-  Mucioa. 
ma  che  peccando  ella  il  merìtaire,riceuette  la  benedittione 
della  fecondità  elènte  dal  duroaggrauio  delle  doglie;fù  de- 
dinata  compagna,  non  fuddita  deii'huomo,  fatta  per  aiu- 
tarlo, non  per  léruirlo.  Fù  maledetta  la  terra,  & in  vn_< 
tratto  infaluatichira  la  imbarazzarono  triboli,  e fpine,*  on- 
de à purgarla  daU’herbaccie  nociue  , & à vcdirla  delle  bia- 
de necellàrie,con  molto  fudore  lì  hebbe  à maneggiare  l’ara-  , 

tro,  e con  lunghe  fperienze  raccapezzar  lì  conuenneroi 
precetti  dell’arte  faticolìdìma  della  coltiuatione ,-  ma  auan- 
tila  colpa  dormano  i prati  fenza  concime -,verdeggiauano 
gli  horti  fenza  inadìaturaigraniuano  le  fpighe  lenza  femen- 
tajveniuano  gli  alberi  volontari)  fenza  piantarli,-  produce- 
uano frutti  dimedici  lènza  innellarhjabbondauano  tutte  ie 
«vittouaglie  lènza  procurarle . Auanti  ch’c’  peccalTe,l’huo- 
mo  fù  folleuato  dalla  minuta  poluere^  peccato  ch’egli  heb- 
^e,  lù  fenrentuto  à tornarne  alla  natia  polucrc  j prima.. 
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hebbe  in  dono  U vita , poi  riceuette  in  pena  ia  morte  . Itm 
prior  bonilas  TDei , fecundìtm  naturam , coachiude  Tertullia- 
no f/eueritas poHerior  fecundìtm  caufam  . Come  fu  da  prin- 
cipio, cosi  intcruicne  a'  noftri  di,  cheche  fi  borbottino  cer- 
t'vni,  i quali  fpacciandofì  per  innQcenti,e  perfuadendofi  di 
eiTrre  fanti  > brontolando  fì  dolgono  di  patire  à torto , e di 
ftar  fotto  gratis,  à vna  furiofa  grandine  di  non  meritate  per- 
colTe.  Lufinghiamofouentenoifteffi  , c molto  più  ingan-  6 
niamo  gli  occhi  de  gli  altri , con  vna  cftrinfeca  fuperfìcio  , 
che  nel  di  fuori  moilrando  non  sò  qual  pJaufibile  apparen- 
za di  virtù,  quali  biancheggiato  fepolcro,  fotto  la  feorza  di 
fìni  marmi, c di  candidi  alabaftri,aiconde  nei  di  dentro  fcht- 
fezze  abomineuoli  di  putrefatti  carnami..  Non  è dell'oc- 
chio di  Dio,  come  del  noftro , e fc  nel  cofpctto  di.lui  fono 
immonde  le  fteilc , & in  Angeliifuis  reperti prauilatem , non 
dourà  parere  incredibile.,  che  da  lui  lì  trouino  lorde  fozzu- 
re  fri  coloro , habìtant  domai  ìuteas , e che  riproui  co- 
me mallatte  alcune  attioni , le  quali  à giuditio  del  mondo 
mcritercbbonodiellcrccanonizate  per  fante.  Fu  tempo 
ch'egli  prendeua  in  grado,  come  vapore  d'inccnlì  odorati , 
il  fumo  delle  abbruciate  vittime  de'  fagrifici  ; e non  si  tolta 
in  altofaliuano.que’religioli  fuflùmigi,che  nella  reggia 
del  cielo  dal  Monarca  eterno  con  gratiolè.fpeditiqni  erano 
vditele  preghiere,  pallate  le  fuppliche,  fegnatii  memoria- 
li , concedute  le  gratie . Mà  non  ogni  fumo  alle  delicato 
nari  di  Dio  era  profumo . Chi  dirà,che  grata  gli  folTe  quel- 
la tartarea  efaltatioue, che  apertoli  il  pozzo  deU’abillb,vide 
.Giouanni  folleuarli  dal  profondo  in  caliginali  volumic'  Chi 
vorrà  m.vndar  quella  del  pari  con  quella  nuuoletta  gentile^ 
de'  fagri  Canticela  cui  marauigliofa  fragranza  fè  flupire  an- 
co gli  Angcliauuezzi  alla  foauità  di  que’  fiori , che  in  par»- 
difo  mantengono  vna  perpetua  primauera?  efi  ifìay 
qua  afeenditper  defertù  quaji  •virgulafumiiex  aromatibus  myr- 
rha ^ Ò" thuris  yò"vniuer/t  pulueris  pigmentarij.i  Gran  dif- 
iereuza  da  fumo  à fumo, dice  l'Abbate  Giliberto,-  Et fumum 
lego  de  ptUeo  abyffi prodeuntem  yfed  non  ibi^irgulam , non  aro- 
mala  lego . L’vno  è aggradeuole,l’altro  abomincuolqquel- 
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}o  mi  odora  di  cielo  » quefto  mi  puzza  d’inferno  *,  in  quello 
vengono  lignificate  lebenedittioni  de'  predefiinati,  in  que* 

7 fio  (i*adombrano  le  elccrarioni  de'  prelciti . Non  fi  conÉaa> 
no  i giuditij  di  Dio  con  le  opeoioni  de  gli  buomini,'.v’hà 
talora  perfona,  dal  xqJgo  filmata  dozinaJe , che  hà*  menti 
pari  à coloro,  iqualr  toccarono  della  làotità  più  fublimo 
L’vltimo  legno  ; & aU’incontro  non  mancachi  gridato  San- 
to dal  popolazzo non  è pur  degno  di  elfere  annouerato 
fra’  tolerabili  peccatori . Chi’l  crederebbe?  che  più  perfet- 
tamente altri.diftaccar  fi  potellè  dal  mondo , e più  di  cuore 
abbandonarle  fue  vanità >-refiando  nella  patria , viuendo 
nell’habitato , fenza  partirli  dalla  contrada  natia che  riti- 
randoli à gli  eremi,  lequeftrandofi  nelle  lelue,-cunfìuando 
fi  nelle  fohtudini  ? Dillo  tu-Roma,.fe  più- paragonata  fùJa 
fantità-del tuo  Aiellio ,. quando  abbandonata  d’itnprouifo 
la  fpofa  noueila,  lenza  pur  dirle  à.  Dio , in  bahito  pelle- 
grino ramingo  Icorlè  iontanifiime  prouincie  ,,vilirò  luoghi 
vencrandi,ò  per  l’antica  religione  de’tcmpi;,ò  perlafamo- 
fa  celebrità  delle  reliquie , ò per  la  prodigiosi,  operationcu 
de'  miracoli  ; ò pure  iè  allora,che  ripatriando,mcnò  i gior- 
ni lotto’l  tetto  paterno  rvific  fra’  fuoi  più  congiunti,,  vedu- 
to ognidìdal  Pàdre,e  dalia  Madre.  Dà  pure  animofamen- 
te  la  Icntenzaà  fauortuo ’,.peroche  ti  farà  confermata  dal- 
l’autoritàdiS.Piero  Damianofilqualeafièrmatamcnttpro- 
nuntia  f.che-ji/ex/ttd.c-um  terrena quaque  iimifit , cum  opes , s.Alexio.. 
^que  di  uff  US  paterni  iurisabiecit  ,/upernx  iupoius  mandata 
eampleuit;  cum  vero  ad  propria  redijt  » abrenunciatoregregiusf 
g metamproculdubiodiuina  legis  exceffit.  D’altra  parte  quan- 
te volte  lòtto  la  malchera  di  vn’aftctca  lodeuole  fià  contra- 
fatto il  lembiante  di  vna  pafitone  irragioneaole?  Godo- 
Amnonedi  conuerlàre  fàmigliarmentecon  là  forella  ^irat- 
tadtmefiicamentc  con  ellà  , la  vifira>.la careggia > U fcruc, 
e noasàviuere  lènza  lei ..  Qual  coftumc  più'comincndabir 
le  in  vn-frattllo  ?,qual  cortelia  più  conueniente  à Cauaiie- 
ro  ? quale  amoreuolezza  più  degna  di  cuor  gentilcèti , lo 
non  peccaflc  nel  troppo  *,  le  la  beniuoglienzafolle  lineerà  i.' 
k.l’imore  non  afpiraflèali'iacciio.-  Difpiace  ad-Aiikiono- 
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l’oltraggio^hc  hà  riccuuto  ncll’honore-,detefta  il  torto  pjt 
tito  da  Tamarre  *,  abomina  i'ccceiid  della  fuergogoata  libi* 
dine.  Qual  dettame  più  honorato?  qual  fentimento- pii^ 
degno  ^ qual  zelo  più  conueniente  àvn  Principe?  sì,  fé  il 
conceputo  difgufto  non  degenerane  in  rancore  ; fc  lo  rde> 
gno  non  {larmaiTe  col  ferro  ; fe  la  rabbia  non  io  traportaC 
ifl  le  al  parricidio . Mira  , dice  S.  Ambrogio  . che  viti;  cnor^ 
mi  ù guifa  di  trauelhii  alliiflìni  vennero  à commettere  brut- 
ti mulatti  sui  confini  delle  virtù  . Vedi  che  carità  impudi- 
ca ! nota  che  riputatione  bediale  ! Alter  ad  imejlum  accen>- 
fus  de  germanitafis  affeBu , alter  ad  parricidium  armatus  eH , 
Jludio  caftitatis  ; quemadmodum  tllos  in  grauiffimis  crimimbus 
oottjììita  Uferevirtutum  l Vtinam  aut  ilUfoiorem  non  amaf- 
feti  authic  non  vindica/Iet  ! Quanti  fi  fpacciano  per  difpreZ' 
zatori  del  mondo, nelle  cui  tede  altri  penfìeri  non  fiaggira- 
no , che  dill'egni  mondani  ? Quanti  h honorano  comefe- 
guaci  delia  Croce  > i quali  fono  più  amici  della  gloria , che 
della  confofìone  del  Crocefàffo  ? à quanti  lì  confannoquei- 
I ).  degù-  le  parole aculeate  diSaluiano.  renuntiare  diuitiis  vh 
hern.Oei . dentar  , non fic  renuntiant , -o/  penttus  renuntiajfe  videantur  ; 

d>*  qui putantur  crucem portare , fieportant , <vt  plus  habeant  in 
crucis  nomine  dignitatis  ^quàm  in  pajfionefuppìici fi'  lonon_*  p 
voglio  crede  re,  che  frà  Chriftianihoggìdi  (ìtrouinogiudi- 
ci  limili  à que' fatrapi  babilonelì , a*  quali  toccando  per  vf- 
litio  lo  dar  vigilanti  alia  cuftodia  del  Regno , e l’inueftigar 
con  diligente  inquilitione  gli  andamenti  de’  popolnper  ou- 
uiarc  à gli  fcandali  > e prouedere  a’  dilordioi , li  moftraua- 
noin  apparenza  buoni  Miniftri,  zelanti  del lèruitio regio,  > 
applicati  al  goHcrno,  di  cui  fi  legge  in  Daniele  : f'/W  erge 
iìli  curiojlùs  inquirentes . Buon  principio, diligenza  lodeuo- 
le , elàttezza  degna  di  vfiiciali  fupremi . Si  ,.ma  leggete  ap- 
prefib  , / nuenerunt  Danielem  orantem;  obfecrantem  Deum 

fuumi-c  fubito , come  fc  colto  1- haueflcro  in  fragranti , co- 
firinferoii  Rè , chclènz’altro  procelTo,  lènza  vdir  le  fue  di- 
Icolpc , lo  condannane  al  ferraglio  delle  fiere  ad  elfere  lacc- 
‘ rato  da’  leoni.  O zelo  incorrotto  lò  vigilanza  occhiuta  1 
d dirittura  inflefiibilc  l quello,  Icnz’altro , era  difordine.j , 

che 
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che  richiedeua  vna  più  foimnaria  giuftitia , vn  gaftigo  più 
efemplare  I chei  publici  ladronecci , che  le  faliità  de' no- 
tai , che  leirodi  de’  mercatanti , che  le  violenze  de'  poten- 
ti , che  gli  flapri  delle  fanciulle , che  le  rapine  delle  mogli, 
che  ^li  ammazzamenti  de’  mariti , che  le  opprellìoni  delle 
vedoue,  chegli  fpoglide'  pupilli, che  gli  afiadinamenti  de’ 

IO  poueri.  Della  mede  fi  ma  farina  erano  coloro  appreflb  à 

S.Matteo,  i quali  veggendo à non sò chi rinfenfata  da  Chri-  cap.ix. 
do  vna  mano  inaridita,  per  efler  giorno  di  fabbato,heb- 
bero  lcrupolo,ecome  fc  chiarirai  volcflero  . Interrogabant 
■eum  dicentes  fi litetfabbato  curare  . Vedete  che  delicate  co- 
fciéze^  che  anime  timorate^chc  olTeruanza  della  legge  pun- 
tuale i Eh  paflate  auanti , che  trouerete  allo  fcòrpione  il 
veleno  nella  coda . Faceuanotutte  quelle  diligenze,  vt  ac- 
cufarent  eum.  Hor  và  tu  , e fidati  di  cofioro  , dice  ottima- 
mente Gnlologo  : ^luritur  de  cura  erimen  y depietateac-  ferin.j».’ 
cufatieyreatus  devirtutey  de'Jdlutefupplicium . Mà  torniamo. 

1 T Quanto  peniate  voi  che  vaglia  dauantià  Dio  vna  fantità 
dimezzata,  fimileà  quella  ficaia,  la  quale  folto  vna  bella 
fpafa  di  frondi  larghiilime  non  haueua  pur  vn  frutto?quan- 
tovna  feruitùdubbia,come  quella  del  cafialdo,il  quale  ne 
tutto  fedele , ne  tutto  ladro*,  parte  pagana , parte  frodaua 
il  padrone , facendo  à chi  era  debitore  di  cento , vna  cedo- 
la  bugiarda  di  cinquanta  ^ Vttatam perderei fidemt  dum  me- 
I 2.  cautionem-,  come  diflc  Grifologo . None  più  dritto  il  ferm.iii. 
camino  di  chi  alla  delira,  che  di  chi  alla  finifira  mano  tra- 
iuia.  E che  im  porta,  dice  Filone,  fé  l’voo,  e l’altro  efire-  lib.c}.  dcu* 
mo  del  pari  è vitiofo , che  tu  pieghi  alla  dritta  della  teme- 
rità,  òche  più  ti. piaccia  la  finiftra  della  codardia?  che  tu 
fia  ò nello  Icialacquarc  prodigo , ò nel  rifparmiare  fpilor- 
cio?che  adorando-molte  Deità  pecchi  di  fuperftitione,  ò 
non  riconofeendone  alcuna  inciampi  nell'atcifmo?  E fé  vo- 
lete vn’autore  di  maggior  credito , infegna  S.  Girolamo , 
cMe fiàreEia  via  pauìulum  declinaueris , non  intere/l , virante  in  Mart. 
ad dexleram  vadas  f an  ad  finifiram  , cum  verumiter  ami/e- 
rii . Di  quella  fatta  erano  gli  amici  di  Giobbe, bora  tacitur- 
ni , e mutoli , bora  linguacciuti , e ciarloni:  fotto  il  cui  no- 
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j.tnor.9.  me  giuftamentc  S.  Gregorio  ripiglia  cert’vni , che’  fanno 
delio  fpirituale,  Se  bora  per  le  virtù»  che  credona  di  haue* 
re  acquiftate,  Sgonfiano’,  bora  ne’  vitij,  che  ftimano  di  ha- 
uere  fchifati»  s'intricano*,  borafuperbi  atthbuifeono  à lo 
ilelfì  i doni  di  Dio-,  bora  maligni  della  diabolica  pece  lì  tin< 
gono  \ bora  prefuntuolì  confidano  nelle  proprie  forze*,  bo- 
ra fmagati  per  la  fragilità  della  fiacca  natura  fidifperano; 
horaimpertinenti  voglionolbprafapere  con  temerariacu- 
nofità',  bora  trafeurati  li  chiudon  le  orecchie  con  allettata 
ignoranza:  bora  baldanzolì  infoienti feono  perle  colè  pro- 
fpere^hora  pufiillanimi  fi  auuilifcono  per  le  auuerfe.Pcr  po-  I 3 
co  ardirei  di  affermare,  che  farebbe  minor  male  vna  maina* 
gità  certa',  che  vnafantità  dubbia;perodie  quella  dalia  Ina 
n-anifefta  deformità  humiliata,fetleira;condana',ma  quella, 
delle  mctite  bellezze  inluperbita, Irà  fuo  cuore  lì  pauoneg* 
già . Peccò  palefemente  Piero,  negando  il  fuo  maellro,’ma 
gli  hebbe  compallione  Chnllo  ,e  con  vno  fguardo  efficace 
lo  folleuò  dalla  caduta.  V n’altra  volta  fè  del  zeiante,e  trat* 
tandofi  de  gli  obbrobrij  delia  Croce , più  faccente  de  gli  al- 
tri gridò  *,  Ab^tÀte  Damine . Tolga  Dio , che  Ibura  di  voi 
cadanocoslvituperolè  Ignominie.  Chi  non  haurebbe  lo- 
dato il  fèntimento?  commendata  la  carità^benedetto  il  ter* 
uore  ? £ pure  che  ne  dilTeChrifto  è V adtpojl  me  t Satana  ^ 
fcandalummihiet . Tanto  è da  lungi  ch’io  prenda  in  grado 
cotello  vffitio,come  venuto  davo  mio  dilccpoloamore- 
uole,che  lodeteflocomcdiflurbo  procuratomi  da  Sata- 
nalTo . Non  è vera  carità  la  tua  ; la  icorza  di  fuori  è ben  co- 
lorita, mala  polpa  didentroèfracida;  parli  come  amico, 
ma  penfi  come  interellàto  ; la  lingua  mofira  fincerità,  ma  il 
cuore  afeonde  menzogna  ; le  quali  cofe  non  oierei  dir  10, 
fe  prima  non  bauellè  falciato  fcritto  con  la  fua  penna  d’oro 
fcrro.*7.  Grifologo  '.Triumpbum Crucù vacuare contendit f cumferue^ 
re  fe  nimio amore  mentitur.  Mi  ricordo  benillimo  della  ri- 
uerenza , che  li  deue , a’  minifiri  del  tempio  *,  sò  il  nfpetto, 
che  portar  fi  conuiencal  grado  facerdotale;conolco  la  bafi 
Iczza  della  mia  conditionepriuata.  Nonfia  per  tanto  chi 
la  libertà  del  mio  dire  interpreti  prefontionc , od  arrogan- 
za} 
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za*,  ma  icaiì  più  tofto  la  proteftattone  del  vero,  con  la  obli> 
gatioDcdcll'vffìtio.  Vagliami  per  apologia  Tautorità  di 
S.Cipriano,iI  quale  fcriueodoà  Cecilio  afTermò,che  quatt-  i.i.epift.{. 
do  aliquid  Dea  ìnipiraMte,  éf  mandante  pracipitur  , nec(/se  efì  nuro.6}. 
Domino feruusfidelis  obtemperet , excufatus  apud  omnest  quod 
ntbil/ibi  arroganter  ajìumaty  qui  offenfam  Domini  timere  eom- 
pellitUTtni/ifaciat  quod iubetur . Diiìngannili  dunque  ogaV- 
no,&  habbia  per  coftante, ch’egli  fpcra  in  damo  di  vender- 
à Dio  per  dinoto,  religiofo,  fpiriruale , (e  per  fini  terreni , 
per  intereffi  politici  > velie  habito  Ecclelìalìico , frequenta 
le  chiefe , afiifte  a’  diuini  vffìci , lì  attiene  da’  piaceri,  ìi  trat- 
ta con  autterità , mena  vita  innocente , fparge  limolìna,  of- 
ferifee  làgrifìtij , fc  ferve  al  tempio  per  cupidigia  dell’oro . 

5 Non  (cppcro  mai  fingere  tanto  ttrane  mctamorfofi  gl’m- 
gegnofi  fauoleggiatori  *,  che  arriualfero  a’ contrafatti  vifag- 
gi , ne’  quali  trasforma  gli  huomini  quettaelTecrabile  cupi- 
digia dciroro . Qui  mi  lbuuiene,che  nella  Genefi  ttà  fcrit  f.ip.i. 
to  del  fecondo  di  que’  quattro  fiumi,  che  ioaffiauano  il  ter-  v 

reftrc  paradi fo . Nomen  vni  Pbi/bn,ip/e efì  qui  circuir  terram 
Euilatyvbinqfcituraurum;e  nonfù  lènza  mifterio  pollo  quel 
nome  *,  pe roche  la  voce  Phifon  ,come  dicono  gl’intenden- 
ti della  lingua  fanta  «s’interpreta  Orts  commutatio  , lìgnifica- 
tione  approuatadaS.Ambrogiocon  quelle  parole.  Meri- 
rito  OS  illic  commutatur , vt  non  teneatur prom^rum  fidesjed 
fit  in  ore  dolus^  xjbi  eji  aurum  bonum  . £ marauìglia  il  vedere 
come  lì  trasfigurano  gli  huomini  lìgnoreggrati  da  quell'ap- 
petito*, come  cangiano  faccia  nouelii  Protei  ; come  procu» 
rano  di  parere  quelli,che  non  lbno,come  fi  ttudiano  di  non 
elfer  creduti  quelli  che  fono;  fàlòmmilfioni  humililfimo 
vn'ambitiofo,  dittìmula  ftrapazzi  intolerabili  vn’iracondo, 
Ibpporta  difagi  grandillimi  vn  delicato  , fi  finge  fedelilfìmo 
va  traditore,gran  letterato  va'ignorante,tutta  applicato  ai 
lèraitiodi  Oiovn’empio^laqual  bruttìllìma  corrottela^  , 
i quantunque  in  chi  che  fia  grauemente  offènda  quegli  oc- 
chi , a’ quali  nettun  fegreto  fialconde;  tuttama nelle  perfb- 
neccciefiaftiche,fi come apparilce  più Iconcia,  così  rtelce 
meno  ifcufabile  ^ oe  può  retta  re  lunga  ttagionc  impunita.. , 

sfor- 
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sforzando  (fé  così  direconuien(ì)Udiuinaclemenra  àcat>  • 
giare  altresì  volto, & à tnoftrarfi  col  vifo  delibarmi, co’flagel-  » 
li  in  manoaccinta  alle  vendette;come  ftamaae  la  manfuetu* 
dine  di  Chrido,  dalla  coftoro  auaritia,  6t  irreligiofità  fuer- 
gognatamente  offefa,  parue  furore  . Difòice^più  chein_.  l6 
ogni  altro , ne  gii  Eccleliaftici  la  intereifata  cupidigia  dei»- 
l'haucre  fì  come  non  v'hà  cofarche  più  chiarameute  pro- 
ui  alcuno  eflèr  menteuole  del  grado , e della  podeftà  Tacer* 
dotale  , che  il  mantenere  T’animo  fuiluppato  da  tutti  gli  àf* 

Tetti  della  terra,  e da  qualfìuoglia  pretendo  ne  del  mondo. 

Tù  dichiarato  da  Dio  Aronne  Sacerdote  per  mezzo  di  vn^ 
magliuolo  di  mandorlo  recifo  dal  tronco,  diuilb  dal  peda- 
le, lenza  radici  Httcìnterrare  tuttauia  verdeggiante,  e non 
pure  fiorito,  ma  carico  di  frutti-,  pier  dinotarci,  dice  Gre- 
gorio Nifleno  , chc  i veri  Sacerdoti  efercitano  Tminifteri; 
Temono  à.Dio,  ffuttidcano-à  benefitio  dell’anime(  ancor- 
ché per  altro  da  degno  della  Tua  mercede  l’operaia)  non_» 
per  diTegno  di  ftipcodij,non  per  aTpettatiua  À entrate,  noni 
per  ingordigia  di  guadagni , ma  per  diuotione  dncera  -,  ma 
per  aiuto  de’  prolUmr,ma  per  glori!  del  comun  Signore -,iì 
che  allora  Tolàmente  tu  creda  le  tueoperationlcanoniclie, 
e ben  fatte,  Cum  ttbt  germiaauent  •uirgd , non  bumiditatc^ 
terrena^/ed  àji  ipja  nuces proéiucens  . Per  poco  dirci,  che  gli  I7 
Eccleliaftici  intereflati  fono  il  più  gagliardo  impedimento  , 
che  habbia  il  ieruitio  di  Dio , e la  conueriìone  dell’anim&« 
Racconta  S.  Matteo , che  quanda  hebbe  Chrido  cacciati 
coloro,  i quali  comprauano^  e vendeuano,  ‘tuncacc^e- 
tunt  vati , ò-  (laudi  ad  tum  in  tompla , & eurauU  tos  . Nota , 

• dice  Ruperto  , che  sbandita  rauatàtia  dal  tempio  , fùbitod 
fecero  cure  miracolofè  ncl  popolo.  A/oarpriur  ctecosyéfclau» 
das  (uramtyquàm  UloS’  latroetnantes  defpelunca  eiecif,quia  vi^ 
delicet  nec  vitia  curari , nec  ‘virtutes  pojiunt  illu/lrari,  nt^priua 
mammon  de  cordibus  facerdotum , aut  ip^Saeerdotes-  cum  ilio  . 

Quefta-macchia  voleuaChri-  l o 
fio, che  fofl'e  tanto  lontana  da'  Tuoi  miniftri,chFC  Te  bene  per- 
milè  loro  il  fcruirfì  delle  colè  oeceliarie,ad  ogni  modo  par- 
lò in  tal guilk,, come  Teintendimeoto,  fiiafoflè-di  vieum, 

che 
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che  noD-le  poflede(rero*,.e  doue  ad'vn  laico v-il  cfua4  (ì  ma' 
firaiu  bramofo  della  perfetttone , lalciò-in  fuo  arbitrio,  co> 
me  volontaria,  la  rinuntia  di  tutte  le  cofe , Si  %>is  ferfe&ut 
e^’etvad»,^v?devtiiuerfaqu*  60^i,(i^^,a’^ùo^dl^cepo!i  pa- 
co mcD  che  la  comandò,  come  necellària.  Ntlitepofsidert 
aurum<.  Oiffi:rcDZa  grauemente  ponderata  da  Saluiano  , il 
quale  dopo  di  hauere  amenduequedi  parlari  pofti-àcom 
ironto , conchiude  coti . Vtdequantii^t  iti  vtroque  hoc  Dei 
ftrmon»  diuerfitat  t Laico  dixity  fi  vis  , vende  qu*pofsides\  mi- 
nitìroautem , Nolo  po/sideas  : la  qual  dottrina  levi  par  trop> 
po  rigoroià, moderatela  come  vi  aggradagli  veramente  che 
non  neghiate  ,à*  profelTori  deirEccldìafticadifciplioa  co» 
mandarli  almeno  lo  ftaccamentodciranimo^  fc.  loroè.per> 
l'P  melToil  dominio  delle  Ibflanze  terrene ..  ErprelTc  in  fé  me* 
delìmoil  fentimcnto-di  vn- vero  Ecclelìalbco  TApoftolo- 
S.  Paolo  , allora  che  della  vita  medelima  non  curante, con 
magnanimo  difpregio  di-tutte  l'altre  cole  , a'  fedeli  di  Co* 
rinto  hebbe  à dire.*:  Ego  autemlibentifsimè  impendam-yò"/!*- 
perimpendarijfi^’f.à»\\tx{}X2i\\  parole  prelè  occalìone  Ber- 
nardo,lodando  alcuni  V!rtuo{lPielati>-di  moftrarli  filiti  ai- 
la  cima  della  perfettione  per  quelli  tré  gradi,  Impendere  cu* 
ramyimpendert/itbfiantiam, impendere fe ipjòs..  Et  à queft’vl* 
lima  eminenza  di  virtù  conuerrebbe  afpirare,  chiunque 
nella  chielà  di  Chrifto  liannouerafpa'mraiftri  del  fagro  al- 
tare , vergognandofidi  rodare  addietro  a’  Sacerdoti  della.*- 
linagogayi  quali  non  hauendo  veduti  gii  efempli  dei-  Cro* 
cefìlfo,le  parti  loroadempieuano  etiandio  con  pericolo 
2 o * Prona  quella  veriti-il  medelimo  Si. Bernardo  ab 

troue,con  i’autontà  delia  diuina-Scrirtura, colà  douea’  ieb- 
broli  vietato  era  rauuicinarlìàpcrfooa’,  da'iàcerdotiin.^ 
i'uoriy  anzi  à carico  di  quelli  era  il-vilìtarli,conlìderaHi,era-* 
minarli,  giudicar  Irà  lebbra,  e lebbra,  non  ollante  che'l  ma- 
le fbfl'e  attaccaticcio  j e veDcodo-.ilcafo  j modrarono  più  ar- 
dente brama  di  fodisfare  àgli  vflfrci  della  carità,  che  di  con« 
Ornare  i commodi  della-iauità  Ramando  meglio  auuicinar- 
fi  alla  perfetta ofìèruanza  della  legge, che  aUontanarfì  dal 
manifeilo  pericolo  dclTin^Ettionc . Ma  quanti  fìtrouano 
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a'  di  Dofiri , che  ali’adetnpimeoto  di  cotii'  bella  vocationo 
aPpirino  ì quanti,  che  in  qualche  interefTato  maneggio  non 
t'tntrìchino  ^quanti  , che  non  faccianoli  làcrario  erario,  il 
làcerdotio  oegodo  > il  chcricato  mercato  *,  e più  non  (i  affa- 
tichino in  procurarla  m ol  ti  plica  tione  de  ile  rendi  te,  che  in  2, 1 
'■  promouere  la  riformatione  de'  coffumi^Ottimo  per  fénai- 

re  al  tempio  è coluijche  non  s'intendc  di  traffichi  ; e quelle 
parole  del  Salmo  70.  ^oniamnon  cagnouilitteraturam,  in- 
troibe  inpottntiM  'Dvminit  da  Vgo  Cardinale  fono  interpre- 
tate , come  voci  di  perfona  eletraàdegnità  Eccieiiaftica, 
q ua  1 dice  : ^uoniam  non  Cagnotti  litteraturant,introibo  in  prn- 
lationem;  peroche  in  vn  tale , quanto  è lodeuole  la  notitia 
delie  leggi,  de’ canoni , delle diuine  Scritture,  altrettanto 
è commendabile  la  ignoranza  dell'abaco , delli  conti , de^ 
gli  fcartafacci  de’compuriftivc  perciò  San  Girolamo  nel 
commento  fopra  Aggeo,  lafciò  fcritta  quefta  iftruttione> 
a’  Sacerdoti:  Tìifeant  legem  Domini , vtpoffint  dotere^  quod 
^ didicerint , augeant  fàentiarn  magts , quàm  opes  , dw.  m»- 

gifque  nodts , oc  d'ex  in  'fcriptttrarum  tradatu , quàm  ia^ 

• ■ ratioclnifs,  cb"  fupputasione  eonfumant»  Tutto’l  contrario  22 
faceuano  coftoro,  i quali  con  molta  frequenza  concorfi 
al  tempio,  e con  ftrepitofo  bisbiglio  aggirandofi  intor- 
no alle  vittime,  fembrauano  del  culto  diuino  reltgiofà- 
mentc  folleciti  ; c pure  nient’altro  iacendenano , che  trar- 
ne Tuoi  vantaggi  con  induftriofì  traffichi,  nelle  compre./ , 
nelle  vendite  de  gli  animali,oel  cambiar  delle  mónete*,e  gli 
Ecciefìaftki  nel  frodare  de’  kgrifici,  ingannar  la  gente  più 
femplice,  pafeere  i’auaritiapropria  con  l’altrui  liberalità  , 
fmagrare  la  borfa  del  popolo>&  ingraffare  fè  ftefsi.Hor  nota 
vi  pare, che  tanta  maluagitàdoucfk  canarie  sferzate  di  ma- 
no alla  fteffa  patienza  'i  che  lamentar  non  fi  poteffero , co- 
me battuti  à torto  ^ che  doueflero  baciare  il  flagello,  come 
rei  di  più  rigorofo  gaftigo  i Enui  doppiezza  più  faifa  ì hn- 
tione  più  bugiarda  i inganno  più  fallace  ì Euui  misfatto, 
ò per  i’cfèmpio  più  fcandalofo , ò per  la  bruttezza  più  in^ 
degno,  ò per  la  grauità  più  enorme,  ò per  la sfacciauggi- 
ne  più  fnergogoato,  ò per  la  temerità  più  intolerabile,  che 
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rnbbare  gli  ftromeoti  delia  virtù , per  impreftargli  al  vìtio; 
contaminare  i fagri  arredi»  traportandogli  ad  vfo  profano; 
dirizzare  altari  à Dio»  6c  oflcrire  grinceniì  ai  demonio  ; ve* 
ftir'habitoreligiofOi&haucr'aBimo  iècolare&:o'»  protelfare 
humiltà  » e fernire  all’ambitione;  aisiftere  coi  corpo  al  Co* 
ro , c paiTeggiar  con  la  mente  nel  teatro  ; cantar  lalmi  con 
la  bocca  » e meditar  Ufeiuie  col  cuore  ; lodar  la  modeftia-.y 
e pompeggiare  con  lufl'o-,eflcrc  fcritto  nei  ruolo  di  Chrifto» 
c militar  lotto  le  infègne  dei  mondo  ; confonder  la  manna 
del  Ciclo  con  le  cipolle  di  Egitto;  accoppiare  l’arca  con_» 
Dagone  ; cangiare  il  buon  grano  in  mondiglia»  l’oro  fino  in 
alchimia  » la  pietà  in  mercataotia  » la  diuotione  in  negotia* 

2 3 tione,  la  fantitàin  peccato?  .dh  Roma!  minaccia  Iddio  per 

bocca  di  Sofonia.  Dijperdam  de  loco  boc  reliquiAs  Baal, <*)•  ns'  cap.  i. 
mina  adituorum  cum 6acerdotibus ,&c,t  poco  apprclìo,  Vifi- 
tabo  fuper  omnts , qui  induci  funi  vefie  peregrina . lo  $ò  bene» 
che  quiui  letteralmente  lì  parla  contro  coloro,!  quali  rine* 
gata  la  religione  del  vero  Iddio  » & abbracciatala  fupcrfti* 
tione  falfa  de  gl’idoli  » vedendo  alla  foggia  de’  Sacerdoti 
' genttlbcol  cambiamento  eftrinfeco  della  dmifa,palefauano 
la  intrinfeca  mutationc  della lede^'  Ma  non  è pcrtuttociò 
da  ftimarlì  poco  la  intcrpretationc  di  Roberto  A bbatc , il 
quale  ne’pclle^’ni  veftiri.copcrtaihcntc  riprefa  intende 
la  fìnta  làntità  di  coloro,  cHe  nel  di  fuori  ben  componi,  nel 
di  dentro  tutti  Iconcertati»  altri  fono,  & altri  fembrano;  fe 
tu  miri  la  liurea  » famighari  di  Chrifto  ; le  oftèrui  gli  anda* 
menti, partiali  di  Satanall'o;  l’apparenza  è di  ftellf»  ma  Fin* 
ftueoza  è di  comete  ; la  fpoglia  è dorata, ma  la  ferpe  è vele* 
no  fa  ; la  fabrica  è magnifica»  st'»  la  fepoltura  è puzzolcntei 
il  pratoè  fiorito, ma  vi  gt^ce  afeofta  la  vipera  ;la  taccia  ò d> 
mortificato,  ma  la  cofcienza^  di  fènfutle;  i panni  fono  da 
£ccletiaftico,ma  gli  affetti  da  raercaiatei  lodano  il  difprcz* 
zo  delle  ricchezze, ma  ne  fono  ingordifttmr, chiamano  Rei* 
na  la  pouertà  » c fi  rendono  fchiaui  dell’auarma  ; alla  diuo* 
tione  preftano  la  liogua,ail’iaterenè  donano  if  cuore  ; nella 
bocca  i Salmi, nella  mente  1 traffichi;  à qucftì  k foileatudk 
^4  nijàqueftì  le  induftrie»àquefti  le  fatiche  s’impieganp.  Forfè 
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da  Dio  il  fuoco  profano  dal  iàgr^non  fidiftinsue?  forfe» 
gradifce  , come -odorato  làgrificio  d'incenfo  il'f<nido  fumo 
del  zolfo  ? forte  accetta  per  fino  diamante  il  fragil  vetro, 
quel  Dio , nel  cui  cofpetto  colafiù  tenza  neo  non  fenolo 
menti  più  pure.  Se  offufeateda  nebbiofa  caligine  compari- 
fconoimmonde,c  fcoloriie  Icftellc?  potranno’forfeceUrfi 
à quegli  occhi, /che  il  tutto  veggono,  mancamenti  si  publi* 
ci?£  come  dunque  auuerare  fi  potranno  quelle  parole.Oav- 
HÌa  nudét^^ aperta funtoeuUs  eiusf  Deh  vedi,  ò mifcro,  che 
Iddio  ti  vede-,  sà  quali  fianoituoi  difiìmulati  maneggi  -,  in- 
tende l’arte  coperta  dalla  mcrcataotia-,  fpiega  le  inuolture^ 
de’  pretefti  -,  penetra  iftegreto  delie  inteot  ioni  ; diiàmina,  e 
conuince  lamaluagità  de'fini.E  tu  credi,che  vorrà  tolerare 
sù  gli  occhiiùoi  così  fcandaiofo  difordine?  che  non  porrà 
mano  a'  flagelli  ? che  non  ne  piglierà  le  douute  fodisfattie- 
ni  ? cadcrà  foura  di  te  vn  nembo  d’iaafpettate  pcrcofTc-,  ge- 
merai fotte  la  sferza-,trouerai  le  perdite, doue  cercafti  i gua- 
dagni V vedrai , tuo  mal  grado,  sbarattate  ktauole,  di (fipa- 
te  le  moncte,fclalacquata  la  robba,e  de’  tuoi  intereffati  ma- 
neggi ricoglierai  degno  frutto  di  vergogna,  di  pentimento^ 
di  miferia , infaufti  preludi;  dell’eterna  coodannagione. 

SECONDA  PARTE. 


DOurebbe  certamete  chÌMnque  hà  fior  di  giudttio  pià 
aborrire  la  indegnità  della  colpa , che  paventare  l’a- 
cerbità della  pena;  ma  poiché  tutti  non  tentono  tanto  auS- 
ti  ; fofle  almeno  piacer  di  Dio , chei  flagelli  ammaeftraflc- 
ro,  & in  moltirebe  trafniano dal  buon  tentiere , annerata 
fi  vedeffe  quella  prt^etia  ; In  luce  fagittarum  tuarum  ibunt , 
injpkndorefnlgurantishajiatua.  Non  fàrebbono  più  fiagcK 
li , ma  fauori  *,  e chi  fapefiè  approfittartene,  maggior  gratia 
cootefferebbe  di  riceuere  dalla  teuerità,  che  dalla  clemetr. 
tia  di  Dio . A lui  lènza  dubbio  fi  confò  moltomegliQ,  quel 
vanto , che  da  S.  Ambrogio  fò  dato  à Tcodofio  il  vecchio 
T u»c propior  erat  venU^um  f»Ì/Set  eommotU  maior  iracunài*., 
prarogatiua  ignofeendierat  iratum fuij}e , Ò‘~optaba$ur , in  eo  t 
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'quodin  aiijstimtbatur  y-vt  irafieretur . Dal  pericc^la  dclla^ 
indulgenza  , come  da  pace  fofpctta , chil  crederla  ? iuggi- 
ua  Dauidc, allora  che  rupplicheuoie  ricorreua  alla  gran  mi- 
fericordia  di  Dio.  Tal  fèntimenro  cauò  S.  Bernardo  da 
quelle  parole . M iferere  tneì  Deus  fecundum  magnam  miferi  - 
cordiam  tuam , Chieggo  voa  mUcricordia>  mà  non  ordi- 
naria, mà  grande  , non  che  diflìmuli  le  mie  colpe,  mà 
che  rammendi.  Quella  chiamo  io  mìfericordia  grando: 
li  atte  enim  mifericordiam  qua  tardai  ferire , paratus  ignofee-  f«r.  de  tri- 
re  , paruam  nominaui  ; quia  hac , /i  fola  fuerit , nullatenus 
fufficit  ad falutem  ; immo  vero  iudisium  damnationis  accumu- 
lai yVt  dicatur  ; Hacfeciiiiyér  tacui.  Verità  iniefa  da  pochi, 
nolniego,eperò  diccua  il  Rè  Profeta,  ^isnouit potejla-  pr^i 
lem  ira  tua  ! ond’hebbe  à dire  S.  Agoftino  : Valdepaucorum 
2 6 ® Deus,potefìalem . C^anti  capifeono , che  al- 

l'hora  vi  adirate  più  fìeramente , quando  più  patientemen- 
te  didìmuUte  ? che  le  affUttioni , & i flagelli  più  veramente 
vengono  dalla  piaccuolczza  della  man(uctudine,chc  da'  fu- 
. rori  dello  fdegno?che  voi,ò  Padre  amorofo,  à gii  errori  de* 
figli  eletti  date  opportuno  rimedio  con  punirli,  & alle  info- 
lenze  de'  nimici  ribelli  date  rigorofogaftigo  con  tolerarle  , 
lìrad  tram  tuam  perùnere  y quod  ìiomiullis  , quibusplus  ir a- 
feeris , parcere  videaris  , vt  profperetur  pece  alar  m via  fua , ^ 
maiorarecipiat  in  nouijjimoì  O pietà  rigida  ! ò manfuetudi- 
ne  fdegnata  ! ò indulgenza  feueriffìma?  Habbiafì  pur  chi 
viiolecosì  dolorofa  impunità, che  io  per  me  amo  meglio 
quei  rigore , il  quale  così  mi  fgrida,  che  mi  rifueglia , così 
• nn  torce , che  mi  raddrizza , così  mi  abbatte,  che  mi  follie-  . 
ua , cosi  m'impiaga , che  mi  rìfàna  ; cosi  mi  ftrugge,  che  mi 
rinuoua  ‘,  cosi  mi  vccide , che  mi  rauuiua . 

• ^7  Qi*ì  non  fi  può  ricordare  fenza  ftomaco  la  contumacia-, 
ofliuatiflima  di  coloro,!  quali  flagellati  da  Dio  piggiorano, 
e fotta  le  percoffe  del  fuo  potentiflimo  braccio , quafi  mar- 
tellate ancundini,viè  maggiormente  s'indurano . Chimi 
darà  vna  fcintilladi  quel  zelo, onde  infiammato fclamaua 
il  Boccadoro . Proh  nefas  ! Nulla^ex panayCorreHioy  ò"  quafi 
aduerfis  hominummalttia  prouocetur,fic  crefeit  quotidie  quod  l'errdeElia. 
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funiatur . Così  dunqueforfenoati  amaiK>le  lott>peBC?co*l 
Cupidi  nonfirifcntono  alle  ferite  ? cosi  rcftij  ricalcitrano 
contro  lo  ftimolo?  Diuicnc  infeconda  la  terra,  dc  cffi  più 
fterili:  fi  lì  il  ciclo  di  bronzo , & elfi  più  indomabili;  fec- 
canfi  le  fontane , & i fiumi , & efli  più  aridi;  fi  corrompe  l’a- 
ria, & elfi  più  peftilenti . Chi  vide  mai  peruicacia  più  be-  ^ 
ftialc  ? chi  maluagità  più  intolerabile  ? chi  durezza  più  or- 
nata ? fremono  à guifa  di  fiere  fcatcnate , come  draghi  in- 
felloniti fifchianoi  venti,  e voi  ne  anco  date  vn  fofpirq? 
fcuotonfi  da*  fondamenti  le  montagne  , tutto  il  malficcio 
della  terra  traballando  crolla;  c voi  non  tremate  ì fconuol- 

todalfondo  più  cupo  il  mare  crucciofo  bolle, elìabatte 

agitato  da’ turbini, e lvoftro  petto  quafi  pigra  palude  no 
pure  increfpa  la  luperficie  delle  fuc  acque  ftagnanti  ? Ogni 
dì  rauaritia  è più  ingorda , la  cupidigia  più  rapace , l’auidi- 
tà  più  inlatiabile . Durano  i flagelli, e durano  i peccati;  cre- 
fee  la  mileria.e  crefee  la  malitia  ; fi  raddoppiano  le  piagho, 
e fi  aggrauano  le  colpe  . O pazzia  ftoltilfimaigarcggia  l’hu- 
mana  iniquità  con  la  diuinagiuftitia:  Prouafichi  più  pof- 

fa,  ò quella  ingiuriare,ò  quefta  vendicare . Qual  farà  dun- 
que il  termine  de’ voftri  affanni? che  fperanza  vi  refta di 
conditione migliore?  Iddio  ama  la  fantità;  voi  adorate 
l’interellc;  egli  vuole  acquifto  di  anime;  voi  cercate  guada- 
gno di  ricchezze  ; egli  non  ceffa  di  flagellarui  ; voi  non  rifi- 
nate  di  offenderlo . In  tanta  contrarietà  di  voleri  non  fa- 
rete Icmpre  nimici  ? fratelli  peccatori,acccltate  il  configlio 
ftrm.io-  di  S.  Piero  Crifologo  , fcolpitcui  nel  cuore  quelle  parole 
veramente  paterne , Fratres  reuertamur  ad  Dominum,%>t  r<- 
uertatur  ad nos  'Heus;  renunciemus  malist  vt refpondeant  bottai 
fcruiamus  Deo  botto , vt  non  malti gtntibus,  ^potffiaftbui  itii- 
quisferuiamut , 
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t 

Si  quis  volucrit  voìantatem  eìus  Tacere  : cogno 
. icet  de  doflrina,  vtnim  ex  Dco  {ìt>  aa 
■ cgoàmeipTo  loquar.  loan,j. 

H£  molte  fiaaofrà  la  fetenza  de  gli  boominiV 
e la  Sapienza  di  Dio  le  d^omigltanze  » non  è 
memo  & peeo^di  quel  che  haroppofitiooe  ma- 
!DÌie&ffifflaira’l  Ùancor»  &it  nero>.hra'l  Imio» 
Se  il  chiaro,  fra!  vano , Se  U lodo , frà  il  &nta>> 
ftico,  Se  il  reale . £‘  confinato  il  fc^^to  dell'vna  lòtto  la» 
bafièzza  delle  creature;  l’altra  piiìrin  alto  pc^iaadOkfbUie-^ 
tufi  al  co>Dofi;iineato  del  creatoeeià  quella s’i mprefia  il  cre- 
dito da’  Dott(»'ii>  che  pofioDoiogaanarfi;  qiKfia  fi  appogw 
già  fepra  rautorità  di  vn  tnaefirotnfaliibiie  quella  fi  prona 
con  argomenti , che  fouente  degenerano  io  foàfaa,  od  in^ 
parak^mo  ,*  quella  fi  conferma  con  ragiom  pià  cette,  che 
le  matetnatiebe  dimoftratioai;  quella  folfetica  lacuriofità 
de’  penfieri;qnefta  introduce  k fincerità de  gli  afiètti:  quel- 
la fà  letterati,  quella  cofiumati  ^quella  lupetti  » quella  ma» 
delti  ; quella  gonfia , quefta  reprime . Che  tutto  ciò  fia  ve- 
rismo , chi  è colui  che  noi  fiippia  è Cofe  nouiffima  » e da 
qualunques’e’  l’vn  di  voi  non a4>ettata»  credo  bene,  che  fa- 
rà, s’io  dico  ftamane,  che  la  fagra  dottrina  di  Dio  fi  capifee 
conia  pia inchnatkinedk^lla volontà,  non  comel’akre  pro- 
fane , con  la  fonile  fpecolatione  delllogegno . Paradoffo 
inaero  dairopentooe  volgare  non  meno  lomano,cbe  & al- 
tri afièrmafTe,  proprio  del  palato  elitre  il  diicernere  i colo- 
ri,ò  vàto  dell’occhio  diftinguere  i fuoni,od  vffitio  dell’orec- 
c^o  il  giudicate  de’  faporì . £ pure  hà  deno  Cbrifto,  Si 
fuis  •octunit  voluntatem  eiusfaeere;  eogni^cet  de  deBritu$x  dw. 
Tacóano  dunque  hornui  confali  que'  contumaci , che  Ud» 
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loro  volontaria  ignoranza  delle  diuinc  colè,  procurano  d’i- 
fcufarecon  la  troppo  fublirtic  altezza  delle  propoiitioni 
vangelichc , e con  la  naturai  debilezza  deirintcodiaiento 
humano.  Incolpino  fc  medclimi-,*  non  s’infingano, & àfine  . 
di  renderli  deirdltilfima  Teologia  capaci , purghino  la  vo- 
lontà dalle  ailètt  ioni  vrtiofe*,  peroche  nella  Tcuola  di  Chr^ 
fio  , folo  chi  non  i'ofiènde  , io  intende  '^Iblochi  ben  fà,ben 
sà;  ne  per  altra  via  fi  può  giugnere  all'intera  intelligenza^ 
de’  più  afirufi  concetti, che  praticando  con  efiatta  vbbidieo- 
za  I Tuoi  diuini  precetti . 

L’antichilfin’.ol'ra’dottori  più  illuminati  della  fagra  Teo-  > 
logia  S.Dionigi  Areopagita , dilcorrendo  de’  lumi  fburani 
communicatialfuo  maefiro,  e delle  aitifiime  cognitioni, 
da  efìbhauute  de  gli  inefiàbili  miftcrj|  della  diuinkà , leat- 
tribuifcc  , non  folo  alle  accurate  fpecolationi  dcH’intcHet- 
to , ma  nientemeno  alle  diuote  afièttioni  delia  volontà . B 
quefio , come  vniuerfalmeote  vero  in  tutti,,  fi  conferma  da 
& Bonauentura  * *,  dal  Gerlòne^  , da  S.  Bernardo  ^ *,  la_i 
qual  dottrina  fe  ad  alcuno  pareflè  liill’autorità  di  cosìgrarut 
nomi  debiimente appoggiata  , più  fbdameute  la  ftabililce 
l’Angelico  > douc  inlègna  y che  la  Sapienza  importa  vna 
dirittura  di  giuditio  conformantefi  alle  ragioni  diuinc  r da 
due  principi)  dipendente*,  e dalla  feorta  fedele  del-difcorfo, 
che  lènza  errori  conduce  di  filo  alla  notitia  della  verità , e 
da  vna  certa  confaceuolezza  «ch’egli  addimanda  connatu- 
ralità con  le  colc,deile  quali  altri  defidcra  faggiamente  giu- 
dicare . Si  dichiara  con  quefio  ellcmpio  . Formerà  dritto 
giuditioiutoruo  alla  cafiità  colui,  che  la  natura  7 e le  pro- 
prietà nobili  di  ella  conobbe , iouefiigandole  con  le  regole 
della  moral  Filolòfia  , che  è vanto  deH’intelletto  *,  & oltre  à 
ciòfe  la  léce  come  connaturale,  con  l'habito  delia  conti- 
nenza, che  è pregio  della  volontà,  di  lunga  mano  più  de- 
gno di  queU’altro^  peroche  non  è lènza  aiuto  di  quella  gra- 
tta, onde  ianimacon  Dio  fivnifce,  conforme  al  detto  del* 
l’Apoftolo.  ^uiadbarat  Dto , unut  SprituseHcumeo  ; c re- 
cando le  molte  in  poche  parole,  conchiude,  che  la  Sapien- 
za, quanto  all’dlcrc  foo  rilìede  itcli’mtellecto  v ma  quanto 
. . al 
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•t  principio  t Oc  alla  cagione, dalla  volontà  trahe  la  origine . 

A E che  tutto  ciò  fia  ottimamente  detto  fenzalafciar  luogo 
à replica  , fi  conuince  dal  grande  aiuto,  che  à forraarc.drit. 
ti  concetti  delle  colè  diuine , & à ben  capire  grinfegnamen* 
ti  di  Chrifto , fi  ricene  dalla  volontà , s'ella  è buona , e da^ 
grimpedimenti  gagliardi,  che  dalla  medefima  fi  attrauerlà- 
nOjs’cllaèmaluagia.  Vaglia  il  vero,  Signori , e qual  più 
adeguata  cagione  può  darli  della  cieca  ignoranza  di  tanti , 
che  vorrebbono  togliere  Iddio  dal  mondo  ( fi  come  cofto*. 
ro  ccrcauano  di  priuar  Chriflo  di  vita)  negando  al  maraui- 
gliolo  lauoro  di  cosi  bene  intefa  fabrica  larchitctto  ; qual 
ragione  piu  calzante  può  dirli  di  quella  ; Nonne 
^ dedttvtbis  legem  yéffienao  ex’vobisfaeit  Ugemf  Pondera  in- 
gcgnolamentc  > fecondo  il  l'uo  coftume , S.  Agoftino  quel- 
la vniucrlàl  propofitione  del  Saluatefe  Ioan.6.  Omnis  qui 
audiuit  à Patre meo,{y  didicity'venit  ad me;c  difputando  con- 
tro Pelagio,  c Cclcftio,argomenta  in  quella  forma . Omnis  iib.i.c.14. 
qui  didicit,venif  f adunque  ^i/quisnon  •venif,  profefìo  non~» 
didicit . Non  mi  fiate  à far  del  faccente  , fcimuniti  che  lie- 
te ',  confdl'ate  la  vofira  ignoranza*,  non  vi  vantate  di  hauere 
intera  la  notitiadell'Euangclio,  fino  à tanto,  che  rotta  cosi 
malamente  ne  mofirate  lollèruanza  ; mentre  le  opere  vo- 
fire  fono  di  tenebre , chi  crederà , che  à voi  fplenda  raggio 
diluce?  lè vitiofilonoicofiumijcomepuòeircreincorror- 
to  il  giuditio  ? viuete  come  pazzi,  c fenttte  come  fàui;?non 
vi  curate  di  vbbidirc  alla  dottrina  di  Chtifto , e vi  perlua- 
(5  detc  d’intendcrla  i Quella  verità  lu  conofeiura  dal  Salmi-' 
fta,c  però  nel  Salmo  i iS-prima  dille . Beati  immaculatiin 
via  , qut  ambulant  in  lege  "liomini,  c poi  foggiunge  Beati  qui 
fcrutantur tejitmoniaeius . S^uam puUher ordo}^vAimdt.f\\i\\\t 
S.  Ambrogio  . Nota  l’ordinato  progrclTo  dalla  innocenza 
della  vita,  alla  intelligenza  della  dottrina,  e taf  ti  chiaro, 
che  , Ante  vita  quàm  doéìrina  quarenda  tiì . Quello  mcui- 
mento  fi  vuol  cominciar  dalla  mano  diritta,  ancorché  fou- 
ra  due  poli  raggirar  fi  conuenga  la  monda  sfera  delia  per- 
lettione  Vangelica;eficomcalvolodegli  vccclli  vn*ala_. 

Aon  è.  bafiante , ma  iL  rcmigio  concorde  di  due  fi  richiede  , 

cosi 
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cosi  per  alzarti  alla  rublimitàdel  viuerc  virtuofo,  Necx/ita 
fint  cagni  tiene , nec  cognitiojtne  vita  fiVyVtrumque  adftipulatur 
alteri . £ perche  importa  troppo  il  capire  quella  mailima*, 
per  inculcarla  maggiormeme  > non  lalciò  Dauide  di  affèr* 
mare , che  in  fe  medetimo  fatta  ne  haueua  la  fperieoza»  con 
dire.  Super fenes  intellexi , quia  mandata  tua  qua/iui . Fa-  7 
moGdima  è la  fioria  del  Santo  Patriarca  Abraamo , rifolu- 
to  fbggiogatore  della  propria  volontà,e  prontidimoeflè- 
cutore  del  diuino  comandamento  . A quello  fu  data  quel* 
l'ardua  commilTtone , che  tutti  fa pcte , alla  quale  eirendoft 
accinto  incontanente  lènza  tergi uerfatione  veruna»  neU’al^ 
fegnarfègli  il  luogo  del  fagrifitio  , hebbc  ordine  di  andare 
in  terramvifionis  yò  come  daH’Ebrco  il  Brngenfè  voltò  m 
ttrram  , doue  appena  fù giunto >&  hebbe  appa- 

recchiato l’altare»  che  Uuauit  oculosfuosy  ò"  vidit  pojl  tergum 
arietemy  e lòtto  quelle  lèmbianze  milliche  gli  fù  data  qual- 
che contezza  del  fcgreto  non  men  che  fagrato  millerio  del- 
la Incaruatione  del  Verbo  » della  paHione  di  Chriflo , delia 
Rendcntione  del  mondo  ,*  di  che  potrei  darui  malleuadore 
lib.  I.  Procopìo  » e S.  Ambrogio , i quali  vogliono > che  neil’arie- 
Abr. C.8.  te  vedclTe adombrato  il  Meltìa  ,&  io  quc’ virgulti,  che  lo 
intricauano,  il  patibolo  della  Croce-, fe  di  propria  bocca  egli 
non  hauelTe  detto.  Abraham  exultauit  ^ vt  vi deret  diern^ 
meumyvidity  ò‘gauifusefl  ; anzi  non  pure  lo  illudrò,  ancor- 
ché tanto  da  lontano,  della  fede  il  raggio, ma  chiaro  gli  fol- 
gorò anco  il  lume  della  profetia,  come  ingegnofamenie  of- 
feruò  il  medelìmo  S.  Ambrogio*,  peroche  credendoli  di  ha- 
uere  à tornarfene  folo , dopo  che  llàacco  da  lui  Alenato , 
come  vittima  offerto  A folfe  in  holocaufto;con  tutto  ciò 
dettandogli  Iddio  le  parole, dille  a*  famigli , Reuertemur  ad 
vot  , indouìnando  la  riufeita  , quantunque  contraria  al 
fuo  penAeroiC  profetando  quello  che  non  fapeua,  men- 
tre da  v n a parte  : Ipfe folus  di/ponebat  redire y immolato filto , 
e dall'altra,  Dominus  per  oc  eius  lacutuseji  quod parabat . Re- 
co la  forza  deirolferuanza  del  precetto  diurno  , che  lo 
condìxffc  in  ter r am  dodir ina . Cosi  la  Aia  mente  diuenno  g 
qual  limpido  criftallo  penetrabile  a’  diuini  fplcndori  *,  così 
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delle  profetiche  illuftrationi  fi  rendette  capace;  cosi  douer* 
ci  noialtri  tutti  difporre  al  conofeitneoto  delie  cole, che  fo- 
no della  intelligenza  bumana  maggioriyC’iolègnò  TApofto- 
lo  fcriuendo  à gli  Efefìpcon  quel  notabile  ammaeftramcco: 

/«  cantate  radicati, & funelati  j come  fc  hauefle  detto . Altif  * 

lìmi  dogmi  vi  fì  propongono , e fono  di  materie  molto  più 
importanti , che  quelle  , ond'è  fàmofo  il  portico  , & il  Li- 
ceo, non  trattate  giamai  nelle  dotte  aflemblee  delle  celebri 
academiede’letterati',perlainteliigenzade'quali  non  ha* 
uete  meftieri  di  apprendere  le  fottigliezze  de’  dialettici , ò 
le  acutezze  de’  fofifti  ^ ne  occorre , che  andiate  oltre  maro 
alle  icuole  ftraniere  de’  più  rinomati  £lofofì  ; ma  fi  richiede 
che  nella  lattcofa  paleftra  della  carità  operante  diligente- 
méte  elèrcitandoui, procuriate  di  approfittarui  à tal  légno; 
che  neH’elcguire  coftantemente  le  diuine  leggi, l’animo  vo- 
firo  fia  qual  pianta  di  profonde  radici , ù qual  fabbrica  di  * 
altiilimi  tòndamenti , contro  la  cui  fermezza  non  polla , ne  * 
l’ardore  infocato  delie  naturali  concupifeenze,  nè  l'empito  - 
violento  delie  tentatiooi  diaboliche  prcualere.  Quefio 
è lo  findio,  quefta  è l’arte,  la  indufiria  è quella,  che  folaw 
può  renderui  habili,  f^t  pojfttit  comprehendere  cum  amai- 
bus  SanéJis  , qua  fit  latitudo,  longitudo  ,fublimitas , éf  prujuu~ 
dum;c  per  quefto  mezzo  arriucrete  colà , doue  mai  non-, 
giunfero  le  fpecolationi  de’  Greci , ne  le  oficruationi  de  gii 
Egittiani , ne  le  calcolationi  de  gli  Arabi , ne  le  argomenta- 
tionidi  Arifiotile,  nele  dimofirationidi  Euclide,  ne  le  in- 
uentioni  di  Archimede ',  cosi  abbraccierete  la  vafiità  dei-  • 
l’imméio',  toccherete  l’efircmità  dcH’infinito,' milureretc  la  - 
fublimità  dell’Aiufiimo*,  fcandagliercte  la  cupezza  del  pro- 
londifiimo',co$ì  Icopnrete  l’afcofio',  conofeerete  l'incogni-  • • 

to-,vedretc  i’inuifibile  ; intenderete  l’incomprenlìbtle,e  tan- 
to riufcirete  con  Tintclletto  più  penetranti , quanto  farete 
con  l'afi'ctto  più  amanti,  vgualmcnte  nella  contemplatione 
perfpicaci,e  ueiroperatiooe  feruenti . Piaccllè  pure  à Dio, 
che  dalla  maggior  parte  de  gli  huomini  fi  prattcalTe  la  rego- 
la da  VOI  lafciataci,  ò fapientifiìmo  Dottor  delle  genti  *,  non 
vedremmo  tutto  dì  fomentata  dalla  corrottela  delle  vo- 
lontà 
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loDtà  peroerfè  la  ignoranza  dcgrintelletti  protcrui  > tanto 
più  rozzi , <Sc  indocili  alle  fpirituali colè,  quanto  fono  più 
fcaltri,  e più  malitiofì  alle  teinporali.  Ohimè  quanti  fanno 
ritratto  dal  maladetto  Lucifero , motteggiato  da  S.  Bernar* 

. do,  e con  giudo  rimprouero  non  lènza  fcherno  prouerbia- 
ro  « perche  non  hebbe  con  la  finezza  deH'ingegno  eminen* 
tc  accompagnata  la  prontezza  della  volontà  vbbidtente  » ; 

& inuaghitofi  di  quella  parte  fola , che  fplendey  nulla  cu- 
rando l'altra , che  incende , non  (i  dudiò  di  bauere  alla  bel- 
la luce  pari  l’ardore  ; anzi  non  contento  di  ellère  in  fc  ftef- 
fi)freddi(nmo,il  più  gelato  clima  deH’Aquilone  per  Tuo  fog-  * 
giorno  fi  elefiè',  onde  prefa  occafione  dal  nome  di  Lucifero 
à cotanta  ofeuntà  malamente  conforme>dilcggiandolo  dil^  « 
fc . 0 Luctjir , non  iam  Lucifer  ^ftd ao^ifer,  auc  etiam  morti- 
fer  . O fgratiato  1 e come  poi  tu  recar  luce  à gli  altri , fc  la 
* malltiati  hà fatto  cosi  tenebrofo,  che  non  pure  bai  Tempre 
^ d'intorno  il  buiore  della  notte»  ma  ti  accompagnano  in_i 
ogni  luogo  gli  Jiorrori  della  morte?  Appena  immaginar  fi  I® 
potcuavn  nome  più  conueniente  al  Principe  delle  tene- 
bre , che  Apportatore  della  notte  »*  imperoche J’anime  infè> 
lici  dalle  Tue  maluagità  contaminate  ingombra  di  cosi  folta 
caligine , che  ocU'hore  più  luminofe  del  mezzo  giorno»  à 
guifadi  ciechi  vanno  tentone,  e nulla  di  feernono  di  quegli 
oggetti, che  il  fommo  Sole  à gli  occhi  purgati  più  viuamen- 
te  colora.  £ quanti  credettero  di  haucre  vna  villa  di  lin- 
• ce,chepenetrairedilàda'monti,cfinoairintimo  fpialTei 
. più  alcofti  lègreti  della  natura,  i quali,  come  difiè  l'Apodo- 
adRom.  lo,  Euanuerunt in  cogitationibusfuis obfcuraturn  efiin^' 
pieni  tor  eorum  t nc  sì  todo  diedero  orecchio  alle  fcioccUo 
fuggedioni  de'  loro  vani,  & albagiofi  penfieri , che  diuenu- 
ti  cicchi, guardar  non  fi  feppcro  da  errori  grofiìlTimi,  digra- 
dando ad  vna  ftolidità  i»icriore alle bedie, inciampando 
ad  ogni  pafibin  falfità  manii'efte,  precipitandoli à bello  Au- 
dio in  openioni  iciocchiffime  ì mcrcè»dice  S.  Anrclmo,chc 
imìlèri:  ^uod illuminante  Dei gratia  inuenerant  y obemeante 
fuperbia  perdiderunt , relap/t  àfuperna  luce  in  tenebrai  fuat  .£11 
non  è forfè  conforme  al  dritto  della  ragione,  che  del  bene- 
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fitio  fi  priuino  quegl’ingrati , che  villanamente  lo  impiega, 
no  in  grane  oltraggio  dello  ftefib  benefattore?  Non  è il  do. 
nere,  cbe'lalciati  in  abbandono  i contumaci  ribelli,  difpen- 
fi  le  lue  gratie  il  Principe  a'  diuoti , & afFettionati  vaflalli  f 
Gitter4  dunque  vn  lauto  le  prctiofe  margarite  davanti  à 
gli  animali  immondi?  e farà  Iddio  liberale  della  fua  luce  , 
à chi  frà  le  nebbie  caliginolè  di  vna  vita  leelerata  volonta- 
riamente fi  alconde?/»  manibus fuìs  ab/condìt lucem,^ì^  fcrit- 
toin  Giohher& anttuntiat de ea amieo/uo.Sìcìx&oàìfct  nc)ìz  raf.^6. 
mani  di  Dio  gioiasì  bella,  non  fi  fida  coti  ricco  teforo  a*  la. 
droni  rapaci;  à gli  ambitiofi,  à'gli  auari,à  micidiali,  à lafcim 
fi  tiene  chiufo  lofcrigno  ; gli  amici  foli  fi  chiamano  à parte 
di  tanto  benc',con  elfi  foli  volentieri-fi  accomuna;  onde  ma- 
rauiglia  non  è , le  quelli  delle  catoliche  verità  Tempre  inca- 
paci,ne  conofeono  laOmnipotenza  del  Crcatore,il  cui  cé- 
ro da' ciechi  abifii  del  niente  cauò  il  tutto;  ne  intendono 
la  dipendenza  delle  forti  dalla  difpofitione  divina';  ne  cre- 
dono la  immortalità  deU’animc;  ne  dtftinguono  fra’  prede- 
ftinati , e prefciti  ;De  afpettano  vita  migliore  ; ne  temono 
-gaflighi  del  vitio,ne  fperano  premij  della  virtù  ; ne  appren- 
dono bcllezzadellahoneftà;ncdifcernono  dirittura  digiu- 
'fiitiaj-ne  confefiano  infèrno, ne  paradifb;madi  tutto  fi  bur- 
lano , tutto  febernifeono,  tutto  difprezzano , fuorché  far 
vezzi  alla  carne;  fodisfarc  à gH  appetiti , darfi  in  preda  alla 
^ 2.  fcnfualità ; làdouequefti  AÌÌ’iacoatro docibiles ‘Dei,  come  igan.6. 
diffe-Chrifto , vfando  la  forma  di  parlare  d’ifàia,  di  tutti  gli 
articoli,  che  la  fede c'in legna,  fermamente  perfuafi  , della 
creatione,  della  prouidenza , c del  fecolo  futuro, de  gliclct- 
ti , e de’ riprovati , della  vita  eterna,  della  rifùrrettionc  de’ 
corpi,  della  perpetuità  delle  pene , della  immenfità  della-, 
gloria  , della  bruttezza  del  peccato , del  pregio , dcU’inno- 
cenza , tuttoincontrano , tutto  fòpportano , tutto  patifeo- 
no , confortati  da  quella  luce , che  diradate  le  ombre,  i ve- 
ri  beni , e finceri,  la foda,e  ftabfie  felicità  nel  fegrctode’ 
cuori  folgorando  riuela  . E fe  volete  di  quanto  da  me  fi  è 
detto  proua  più  certa , non  vi  ricordate , che  Chrifto  all’e- 
tcrno  filo  Padre  cantaua  benedittioui,e  lodi, perchè  lafciati 
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al  buio  i faui  • & i prudenti  del  mondo  « frà  la  caligine  del- 
l’idolatria * e del  gentilelìmo , alle  perfone  più  lèmplid  , c 
meno  aftute  haueua  manitedati  lègreti  allafaluezza  dell'a- 
nimo appartenenti , che  per  lo  fpatio  di  tanti  iècoli  di  (cu- 
ro velo  auuolti,  fuggita  haueuano  la  notitiade' più  (àgad 
ingegni  i Confiteor  libi  Pater , quia  abfeondijli hac  à Salienti- 
Matt.l  I bus , & prudentibus , ^ reuelaSltea paruubs . Doue  è da  no- 
»7.  mor-9.  tarli  con  S.  Gregorio , ch'c’  non  difle  flultis , come  la  pro- 
prietà  del  contrapofto  richiedeua  , ma  paruuUt , Accioebe 
tutti  fapelTcro , che  dalla  fcuola  Euaogelicafi  ributtaua  la_. 
gontìczza  del  faH,o,noa  l acutczza  del  cesello,  «che  la  ve- 
ra cagione  del  non  hauer  lèguitata  la  nuoua  dottrina  » non 
era  ladrauaganza  de'  termini)  ne  la  fpìaofìc^  delle. materie, 
ne  la  in) Probabilità  delle  propolìtioni , ma  la  cattiua  difpo- 
(itione  de  gli  vditori , ma  la  veemenza  delle  paifioni  » ma  la 
turbolenza  de  gli  appeùti,maladiirolationedc'  loro  coftu- 
mi.  Non  è luogo  quello  da  voltarmi  contro  que"  temerà- 
rij>che  gli  articoli  della  Tanta  Fede  addimandano  palio  di 
gente  grodolana , la  qual  non  mallica  più  che  tanto , ma  in- 
ghiottcle  cofe  intere,  poco  fpiriiofa,  e molto  credula,  più 
facile  à correre , che  habile  à difcorrere , amica  di  viuere^ 
col  capo  in  Tacco,  per  nonTentire  il  trauaglio, nimica  di 
aprirgli  occhi , per  nonintcrrompere  il  Tonno,  altrettanto 
pronta alTerrare,quantontroTa  aH’elàminarc,  fcrnpoloTa^ 
...  , nel  cercar  le  ragioni  di  ciò  che  non  vede,  e però  eTpofta  ad 

''  ingannarli  in  quello  che  crede.  Sarebbonotirate  al  vento 
le  Tacite  vibrate  contro  quegli  athei,  che  non  mi  aTcoltanoi 
a’  quali  però  direi  volentieri, che  indarno  ù lludiano  di  ma- 
tellare  la  notoria  empietà  con  Timulati  preteftijeirendo  ma- 
nifeéamente  paleTeà chiunque  non  vuole inhagerlì,  cho 
la  pertinacia  dc’ioro  oiliuati  pareri  naTce  dalla  contuma- 
eia  de gl’indiTciplinati  voleri;  che nieganoàChrifto indu- 
bitata credenza,  per  non  fi  obligarc  à rendergli  proportio- 
nata  vbbidienza;cbe  non  accouicntono  à quel  che  ioTegoa, 
per  non  fi  loggettare  à quel  che  comanda  ; e che  la  hbi- 
dioc , l’auaritia , l',ilterezza , con  tutta  l'altra  bruttura  infa- 
me de*  viti)  fono  le  prime , le  vere , le  abbarbiccatc  radici 

deU’a- 
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1 4 deirateiftno . Veggafì  la  legge  immacolata  di  Chriffo^pon* 
gafi  à confronto  la  vita  impuriflìma  di  coftoro;quai  diffimi- 
glianza  più  oppoffa^  qual  oppofìtione  più  contraria  ^ qual 
contrarietà  più  incompoflibile  ? Quella  per  neflun  capo  * 
non  riprenfibile , c per  ogni  conto  commendabile , è vn_r 
modello  efattiflìmo  di  fantità  crqnilìra  ; quefta  in  mille  goi- 
fc  difettuofa  , e per  tutti  i rifpetti  vituperabile , è vn  ri-  ■ ■ 

foretto  moftruofo  d'iniquità  enormiflìme',  quella  rintuzza 
Torgogltocon  la  modeftia',  quefta  aguzza  l'ardire  con  la.« 
afacciataggioe  ; quella  riftringe  i penfieri  dentro  alle  con- 
uenlenze  deH'honedo  ; quella  riialTa  le  voglie  alle  diflbiu- 
rioni  del  diletteuole  quella  commette  le  contrattationi  al- 
la  giuftitia  ; quella  e^guifee  le  vfurpationi  con  la  violenzav 
quella  non  confente  le  non  quel  che  lice*,  quella  non  atten- 
de le  non  à quel  che  piace, ‘quella  mond;(rtma»qaeHa  lor. 

0 1 dilTtma , quella  tutta  ragione , quella  tutta  paflìone,  quella 

)uce,quefta  tenebre.  Che  marauiglia  dunque  fé  non  si  con- 
fanno , anzi  lì  di«fanno  ; fé  non  può  conformarh  con  vna.» 

' chi  non  vuole  riformarli  nciraltra-,  fe  non  s’intende  quella^ 
mentre  lì  offende  quella-, e però  dice  il  Saluatore,y^^l/^»^>- 

1 5 luerii  voluntatem  eius faetre^  eognofeet  He  dodrina . O vera- 

mente felice , e ben  auuenturato  colui  t che  à douer  fare  U 
dioina  volontà  rilblutamente  difpoflo,  con  tanta  puntoali- 
tà  la  efeguifee , che  niuna  cofa  leggiera^  niuna  piccioli, niu- 
na  fprezzabile  giudicando,  e nella  loftanza  delle  operatio- 
nt,  e nel  modo  di  farle, non  Ir  dilunga  vn  capello  dalla  nor. 
ma  preferittaglt!  Qui  non  podio  lafciarcYna  nuoua  nm- 
memorationcdelfoprada  melodato  Abraatnor  ilquafe-> 
hauendo  indurato  Tanirnoà  troncar  con  vn  colpo  laviti., 
del  figliuolo,  c la  conlblationedcl  Padre-,  tutto  che  il  buon 
ilàacco  porgede  fpontaneamente  ilcollo  ignudo  alla  per- 
coda  mortale-,  ad  ogni  modo  prima  legar  lo  volte»  cbe-lo  fé- 
ridc , c prima  lo  Ipogliò  della  libertà , che  mertede  mano 
à prinarlo  della  vita . E non  è ch’io  non  fappia  la  ragione* 
addotta  da  & Ambrogio , doue  dice,  che  adoperò  i legami,  nb.r.  «i*-. 
• prima  che  il  lèrro , acciochc  al  tòlgorarc  dello  Rocco , Qt  aU  Aba.c.a. 
rauuampare  della  Rammi>sbigottuo  non  R tiradè  addietroy  - 
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e macchiafS;  la  purità  del  fagriEtio  con  U rirrofk  della  aa^  ' 
. tura  j come  fe  va  mouimento  non  volontario , va  tia>orc* 

improuiio  > potclTc  rendere  imperfetcaTheroica  vbbidien* 

* za  di  chi  amaua  meglio  morire, che  non- vbbidirc',  Nefiit 
Jìlio  mani  bus fuis  vintula  Paten , ne  rejugiettdojiliusy^  -vi  ignù 
exujlui,peccatum  imurret  et ..  Sò-che  al  pcnlkro  dei  Tuo  Ma- 

fermjj  de  Aro  fi  c<  nlermòS.  Agortino-,  •uincUur-innocens  boflia 

ojfcrtntis  deuotio  putaret Jt  minus  ssliquid  exbiherey/i  impatunt- 
tia  doloris  viéhma  cakitraret..  Ma  non  è da  taceri  la  opc- 
nionc  del  Lirano,.ilqualein  ciò^riconofee  v-naefattezza^ 
minutiflìma  nciroHeruar  tutte  le  folitc  cerimonie  deU’ho* 

* locaufto  *,  perochèilcoflumeanticoeray  che  gli  animali  à 
tal.vlo  desinati  (ilegaEero,  per  ciègMire  etiandio  nelle  mi< 

• nime  colè  lavolontà!.di  quel  Signore  dalla  cui  Maeftà  (ìfà 

grande  tuttociò>,cbe  da’  Tuoi  cenni  dipende  appartiene 
al  Tuo  Tanto  feruitio . Non  fono  quelle, come  alcuni  credo*  ] 
no.,  anfiofe  fcrupoloEtà  di  animi  angufti,.ò  diligenze  fuper- 
flue  di  fcioperate  femminuccie;  così  praricaroao*tutti  colo» 
ro,cbe  da  buon-fenno  trattarono  di  voler  fare  la  volata  di 
Dio , e per  non  contrauenire  nelle  grandi  occorrenze,  non 
folamente.andarono  con  riguardo  attentiifimo  nelle  pie» 
ciole  ma  per  non  incorrere  difauoedutameote  in  alcuna.* 
delle  cofe  vietate  ^ da  feruirE  anco  delie-  concedute  volon- 
tariamente E afleonero.  £uui  alcuno  di. voi,. che  frà  Tuo 
* cuore  E burli  di  cosi  latte  flitichezze»&  occorrendogli  par- 

larne ,le  addimandi  femplicità.degne  di  rifa?  Dicami  dun- 
que coEui,  per  quaUagiooe  gli  Ebrei  nella  cattiuità  Babi- 
lonica non  contenti  diriferbare  al-tempio.di  Gerulàlemme 
* i iàgrifici,.che percfprcE'oiaterdettocelcbrar  non Epote- 
uano  in  luogo  profano,  guardar  E vollero  anco  dalle  mu- 
Eche,  anco daU’arie, che  folcuanocantarE  nella  finta  Ciu 
tà',&  accioche  l’habito  non  ingannaEè  il  proponimento,e  le 
mani  auuezze  à toccare  gli  iiromeotl canori , lenza  1 im pe- 
rio  della  volontà  non  trafcorreE'eroallefoaate.anticbe,-fo> 

■ • - - fpeferoà.gli  alberi  le  cetre,&  i lalteri',&in  iègnodinon  vo- 
^ Icr  dauero , EudiandoE  di  non  poter  prcuaricare  ^ diceua- 
' fio  In  JklUibus  in  medio  eius Jufpendimus  organa  nofìra^  t 
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Perche  i medcfìini  » per  noiv  mangiare  i4  pane  contami- 
nato dai  licuito-»  ne  pur  loteneuano  in  caia?  In  die  pri’ 
ma  non  erti  fermentum  in  demibus  veiìris , Perche  gli  ftelsi , 
per  non  peccare  colcuoterfi  qualche  viuanda  in  giorno  di 
Sabbato*ne  anco  iCccadeuinofuocoiNen/uecendefùignem 
in  omnibus  babitaculis  veSlris per  diem  Sabbati.  Perche  i Na> 
sarei  non  potendo  con  buona  cofcienza  beuere  il  vino  « la* 
feiauano  di  mangiar  l'vua  j e niuo  licore  guftauano  > che  li 
fpremefleda  qucUa?^/V^«/V  ex  vinta  ejfe potefi^ah  vua paf- 
fa^vfque  ad acinum  non  comedent. Perche  A braamo  IHegnaiV’ 
doli  di  coataminarlìle  mani  con  le  fpoglie  de’ciuadini  di 
Sodoma , proteflò  di  non  voler  nè  molto , nè  poco  \ A fila 
fitbtegmmSf  vfque  ad  eorrigiamcaiig<e  i Perche  Lotto  fàluan- 
doli  dall'incendio  della  Patria, vTcìto  fuori  del  pcricolo,già 
poAo<in  ficuro  in  aperta  campagna  ,^hebbe  ordine  di  noa_r 
xrmarlì  in  tutto’ipadc  circonuicino  i Et  neftesin  omnì  cir- 
sa  regione i Perche  Gczi,.accioche  non  perdeiiè  tempo  nel 
camino,  efpeditamente  ne  andaflè,  douePliièo  il  manda.* 
ua , hebbe  coramihione  di  pafiar  quanti  gli  fi  iaceuano  in- 
contro, lenza  pur  falutarli  ^ Sioccurrerit  tibi homo,  non falu'- 
tei  eum . Perche  àgli  Apoftoli  affinché  non  h addime^caf- 
ièro  con  gl’idolatri  y comandò  Chrifto , che  ftelTero  lonta* 
ni  dalle  ftrade,  onde  pafiàr  lì  potefie  allaconuerlàtiooe  de* 
gcnxìYìi  Inviam gentium  ne  ab'teritisJPtrcht.  Giobbe  gclofo 
deUafua  caHità , e riioJute  di  non  tendere  iolìdie  alPaltrui 
pudiciiia,  patteggiò  con  gli  occhi  di  non  vagheggiar  mai 
donna  non  Tua  i Ptpigi fixdus  eum  oealismeis,  vt  ne  cogilarem 
quidem  de y irginetPcrchc  Oauide  circondato-dalie  occaso* 
ai  pcricololènonlì'fidaaa  della  fua  cofUnza^  ma^fc  ncal- 
.lontanaua,  ma  luggiua,ma  liritiraua  nella  folitudine  ì-Ecce 
tlongaui  fugiens,ò‘  manfiin  folitudine t' Perche  in  tantimodi, 
con  tanta  forza  inculcalo  Spinto  Tanto  per  bocca  d’lfaia, 
Etcedite , ; ecedite , inde  exite , pollutum  nolitc  tat^ere,  exite  de 
medio  cius,mundamini.quifertis  vajd  DominitCosllk  chiun- 
que daddoucra  vuol  lare  la  volontà.di  Dio  .■  Hacefienim^ 
J y voluntas  Domini fanEhficatio  vejira.^t\ qual  propolìto  non 
è dà  tacerli  va  lèntimcuto  notabile  di  S.  Gio.Grilòftomo^ 
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à cui  panie  di  poter’aflennare  (aacorche  ffraao  fèmbrafTiv 
de  ioaadito)più  vigilante  doacr’encre  la  cuftodia  per  guar- 
< darli  dalle  picdole  colpe, che  dalie  grandi  -,  peroche  quefte 
per  la  fteHà  enormità  detedabili  6 aborrifeooo  ; ma  qoeU^ 
per  rappareote  Icg^^erezza  dimate  fcufabili  fi  dilprezzant^ 
Dottrina  troppo  itn portante  è quefta  ; e perd  la  cotrlèraM 
t psr.  paft.  con  la  Tua  autorità  S.  Gregorio  il  Magno  \ de  accioche  più 
altamente  vi  li  dampi  ne  gli  animi,  attendete  alle  foe  pred* 
le  p^oìc.NanHunqt$Mii  deterius  in'parua^quàm  in  magna  cu^ 
pa peccatur  ; mator  emm,quo  eitiut  agnqfeitur^o  etiamctieritu 
tmcndatur  ; minor  vero  ,dum quaji  nulla  credituTfro piiusyqita 
& fecurnu  in  vfu  rettnetur . Leuateui  sù  adelib  , de  ardite  (fi  1 8^ 
opporui  àquedi  due  gran  Maedri,voi,che  lènz’altra  legge 
volere,  che  del  proprio  appetito,  vna  tnedelìma  late  la  mi> 
fura  del  mercato , e del  Santuario  i addimandate  bora  Icru- 
pololè  le  anime  timorate  di  Dio  ^ difprezzate  le  oHcruanze 
più  minute  ; làteui  bed'e  delle  colcicnze  più  delicate  \ tra> 
feorrete  lènza  ritegno  nelle  colpe  da  voi  credute  leggiere  v 
inghiottite  le  iniquità, come  acqua . Così  poco  dunque  co* 
nofeete  le  afhitie  dell  auuerlàrio  ì cosi  mal  vi  guardate  da’ 
pericoli  della  perdirìoneèquaDte  volte  da  vna  minuta  fauii- 
luzza  furfe,  nè  fmorzar  li  potè,  dilatato  rincendio  è quante 
volte  il  folo  rincrelparli  del  mare  fù  principio  di  vna  fiera , 
e rouinofa  tempeda  è Trapela  dentro  a' pertugi,  ancorché 
iottililTimi , l’acqua  à gocciole , e mette  in  fondo  vo  grodb, 
c ben  corredato  nauilio . Muonefi  vna  didillatione , degne 
appredb  vna  toirertafogn’vnodice,cbe  non  farà  niente^  in» 
di  à poco  fi  fcuopre  tifico,  e lènza  rimedio  fi  muore  vn  gio» 
nane  robadidimo,  à cuifi  prometteuano cent’anni  di  vita. 
Sono  veritàqoedeèLehauetebeneintereèCosiède’pcc- 
Kb  (h reto,  cati  ; & io  fenza  più,  vi  db  pe>  mallenadore  S.Cipriano,  la 
Sdiuorc.  cnipenna  lafciòlcrittequede  mcmorabik  pain)\e,Leue  apud 
quoJdam^Ò'  modtcum  cnmen  videtur, fratret  dile{li£tmiy  dum- 
que  exifiimatur  lene  tjft^  modicum^non  timetur  ;dumnonti^ 
metuTfContemnitar;  dum  contemniturynon fattlè  vUatury & fit 
taea  tò"  Mcuitaferniàet, 
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SECONDA  PARTE. 

I p titrhaauttm  multi  ereeitderut  in  eum.  Quale  argomen- 

■ J to  più  conchiudeate  aQjcttate  per  cflèr  pcrfoa6 , cho 
la  forte  migliore  godono  coloro^  acquali  crede  il  moodo« 
che  fi»  toccata  la  piggiorc  ? Ecco  annerate  in  pratica  le  pa- 
role di  Chrifto.^K/;»  abfcondifii  hac  ÀSapievtibuSt^pru^n^ 
tibus , ò" reuelafii emparuulis . Meglio  difpofli  à capire  l’alta 
dottrina  del  Cielo  fono  i pouerelli  humili , che  i ricchi  fu- 
perbi  ibno  più  aperte  alla  luce  del  Sole  di  giuftitia  le  ca- 
panne de' giornalieri r che i palagi  de' Principi.  Ecco  ino- 
isili,  i Farifci»  i-Saoerdoti,i  Pontefici  > nella  loro  miferedeo- 
1 0 ra  oftinatijDr/aritf  autem  multi  credi derunt  in  eum.TL  dot- 

trina di  Chrifto  per  molti  capi  fnperiore  ad  ogni  altra  j ma 
fingolarmente»  perche  à guifà  di  fiume  reale  à pieno  letto 
fé  ne  và  con  quel  mormorio  tanto  fonoro»  che  dallo  Scrit- 
tore de’  futuri  auuenimenti  fù  AéAìmnàaxo^V ox aquarum 
multarum . A tutte  l’altre  dottrine  adattar  fi  potrebbe  ciò  » 
che  nel  libro  di  Giuditta  fcritto  leggiamo . Erant  non  longè 
à mttris fmtes^exquibus furtim  •videhantur  baurire  aquam,nd 
rrfoeilladum  potius^quàm  adpotandum.Si  tratteneuano  quel- 
l'acque  non  longè  m muris;  non  fi  diiungauano  gran  fatto  dal 
paefe  natlo^e  chi  qualche  forfone  beuue,comedi  furto  fug- 
gendo, ad  vfo  de’  cani  di  Egitto,  à gran  pena  fi  rinfrefeò  le 
Ìabbra’,tantoè  dalungi,che fi  finorealTe  la  fete.Quefta  voi- 
uerfalità  ingegno iàmente  cauò  Teofilatto da  quelle  parole 
. del  Ì^rccxir{on.Epovoxclamantit;perc\\t,  tutti  i macftri  dcl«- 
i’altre  dottrine  aflfìocati  parlarono  fottouoce,  vditi  dapo- 
chi;ma  il  tuono  del  V angelo  fù  cosi  grande,  che  in  ogni  più 
2 1 rimota  parte  il  Tuo  rimbombo  s’intefè.  £ perche,  dunque, 
nelle  fole  turbe  de  11  a gente  minuta  riftretto,  nelle  orecchie 
di  coloro  non  penetra , che  prefumono  di  non  dière  huor 
mini  dozinali , e fi  fdegnano  di  accontarfi  coi  volgo  ; si  che 
s’habbia  à dire  , De  turba  autem  multi  crediderunt  in  eunuci 
Queflo  è l’ordinario  vaneggiamento  di  certi  capi  pieni  df 
vento:  fiimanogrinfègnamenti  diChrifio  acconci  alla  for* 

B b X te 


cap.’j. 


Di  ■ 


wr- 

3 S 8 Predica  Vchtcfìma  qtaarta 

te  plebea^  ma  poco  diceuoli  alla  conditione  patrìtia.  Tal 
<ofa, dicono, può  paffarein  vn'artigiano,  che  non  hà  luogo 
io  vn  Caualierc', altri  natali, altri  coftumi;quelle  fono  anime 
vili;  qualche  indegnità  poflbnofoffrirejà  noi, che  porfam-  l 
uno  dal  ventre  materno  la  gcnerofità  degli  (piriti,  non  è le- 
cito abbaffarci,fenza  vituperarci.  Perche  mi  caccierò  fotto 

4 tutti, IcDio  mi  pofeinluogo  non  inferiore  i veruno?  Ve- 
<lerfi  ftrapazzare,  e nonrifcntirfi,‘òvn'efporfi  da  codardo, 
come  berfaglio  aH’ingiuric:  fatti  agnello,  e t’ingoierà  illa- 
po;c  come  puoffi  trafcurar  lavendetta,  e conferuare  la  ri- 

futatrone  ? Io  tengo  vn  pollo  eminente;  ogni  attiene  mia- 
publicajinmefonoriuolci  gli  occhi  di  tutti.  E che  direb- 
be il  mondo?  certo, che  traligno  dai  tronco  nobile, del  qua- 
le fon  ramo;  che  non  faccio  ritratto  da’ miei  maggiori;  che  - ' 
merito  di  effer  nato  fra’ cenci , fe  voglio  farmi  ìpontanea- 
tnente  mendico . Mi  s’inlègna , ch’egli  è meglio  piagnere , 
che  godere;  che  più  fatollano  i digiuni,che  iconuiti;  che  la 
vera  gloria  fi  trouafrà  i vituperi  ; qual  paradoflb  men  veri- 
fimile  ? credalochi  è tanto  llolido,che  non  difeerne  il  bian- 
co dal  ncro.Haurò  dunque  in  pregio  quel  che  fi  dee  fprez- 
zare , e dilprezzerò  ciò  che  fi  vuole  hauere  in  pregio  ? Ma 
quella  è fiiperbia,e  quella ò viltà;  quello  è eccefib  di  ambi- 
tione,e  quello  i difetto  di  dilcretione . Se  della  virtù  è om- 
bra la  gloria,  come  ama  il  corpo,  chi  odialafua  compagna 
infeparabile^  Sarà  lodeuole , chi  à tutto  ingegno  febiua  le 
lodi?mi  fi  vieta  l’appetito  della  gloria  ; dunque  mi  fi  prohi- 
bifee  rdèrcrtio  della  virtiuDeuo  dunque  feminare  formen- 
to,  e mietere  loglio?  quale  induftrìa  più  perduta?  mi  fico-  . 
manda,che  io  non  aml,chi  mi  lù  Padre;che  abbadoni  i par-  ' 
ti  delle  mievilcere;  che  habbia  in  aborrimento  me  fielfo  : 
non  è qnefto  va  confondere  tutti  gli  ordini  della  natura..  ? - 

-£  poi, le  colè,  che  mi  fi  propongono,  come  fono  pofiìbili  ? 
che  fia  tanto  codardo , che  mi  laici  dare  degli  fchiaffi  ; che 
fia  tanto  coraggio fo,cb e non  pauenti  le  mtnaccie,nè  le  for- 
ze de’  Tiranni  : che  porti-sù  le  labbra  il  rUo,e  sù  gli  occhi  il 
pianto . In  oltre  le  altri  m’ingiuria , & io  difiimulo  ; la  mia 
modeftia  non  farà  interpretata  cofcienza?Poter  viuerc  nel- 
la 
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la  luce  de’ titoli  illudri  guadagnati  alla  mia  lamiglia  col  fi>- 
dorè,  e col  fangue  de  gli  auoli , e fmorzarmi  da  me  ftclfo  Ita- 
mi sì  chiari, e condannarmi  à volontarie  tenebre^qual  mae- 
Kzza  piùiòlenne  i Faccialo  chi  è figliuolo  della  terra,  nato 
al  buio , e deftinato  à notte  perpetua . Se  i miei  antenati  al- 
zafferò  il  capo , e mi  vedenero-auuilito  tràla  feccia  del  vol- 
go,non  fi  pentirebbono  di  hauermi  generato  ^ Vn  beli’ho- 
nore  farei  à chi  comprò  col  fangue  vna  bella  morte,  perla*- 
fciarmi  herede  di  vn  ricco  patrimonio  di  gloria,foi  Tuoi  va- 
ti honoraticonfondeflì  con  le  vergognofè  ignominie  di  va 
Crocefiffo.  Perfuadanfi  balfezze  Umili  alla  gente  mecanica^ 
meni  vita  flentata,chi  nacque  con  la  zappa  in  mano;  accat> 
ti  pane  à frullo  àfruflo,chinon  hebbe  altracafa,che  lofpe- 
i dalc . Soffrirà  di  campare  da  huonio  fòrdido,chi  fucchiò  il 
primo  latte  contaminato  dalle  brutture  del  fangue  popola* 
re . Troppo  dtfdicono  tali  fchilezze  à noi  altri , che  dotah 
3 2 fiamo  di  coflumi,  e di  animi  gentili Fermatcui . Oicefte  il 
vero  non  volendo . Sono  i voftri  penfieri  da  huomini  geo- 
ttli,  affai  più  conformi  alle  leggi  de'  pagani,  & aH'Alcorano- 
de’  Maomettani, che  affànto  Vangelo  diChriflo.  Ben  fi  ve- 
de, che  non  difbnguete  fràgrande,  e gonfio . Altra  è,  fe  noi 
fàpete,ia.gencrofitàciel  m^nanimo,dt  altra  la  temerità  del 
fuperbo.  £ poi/arefle.mai  nati  eguali  à tanti  Rè  di  corona, 
squali  gittate  lo  feettro , amarono  meglio  feruire  con  hu* 
miltà  ne'poueri  chioflri,chc  fignoreggiareeon  iaAo  ne’fon- 
tuofi  palagi  ì Ma  come  ardite  di  fpacciarui  per  tanto  gelofi 
delia  riputatione,  voi,che  tralignando  vituperofamente,  la 
libertà  de’  figliuoli  cUDio  volontariamente  perduta, vi  fate 
febiaui  delle  proprie  albagie?&  in  vece  di  afpirare  aliefìnifi 
fime  porpore  ^ ebe  fi-vefiono-in  Ciclo,meoate  orgoglio  frà 
gli  Bracci  di  non  sò  quali  vililfimi  centoni  del  mondoì  Cht 
dirò  delia  sfacciataggine  con  la  qual  prefumeie  di  metter 
bocca  nella  dottrina  di  Chriflo  i Non  la  credete, qual’è,  fe- 
da,e ragioneuole^  perohe, dando  credito  alle  pazze  menzo- 
gne , vi  liete  rendati  inhabili  al  conofeimento  del  vero . 11 
dire , che  fi  comandano  cole  imponibili,  è falfità  manilè* 
fia;e  le  bene  à fìncntirui  griderebbono  ad  vna  voce  tutti  gli 
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buomini  da  bene  » voglio  rifpignerui  iQgolal’empia  beflc- 
mia  con  la  foia  autorità  di  S.  Giouaoni  » il  quale  vi  fofterrà 
mlà,cciZfChCyMiWtùitaauj  grauia  Hoa/unt.Quzato  a'  voftri 
antenati  ; fe  furono  come  voi  atnbitiofì,  e faperbi»  condan- 
nar li  conuiene  il  g^iudicio  loro>  mente  meno»che  il  vofiro; 
fe  hebbero  fior  di  pietà^e  di  religione  Chrilliana  « vi  rinfàc- 
cieranno  vn  dìle voftre  con  infani  deliri;  trafbgnate  chime- 
re . Predicheranno  alla  pouera  gente  le  igoonùnie  del  Cro- 
cefillb . Ma  quelle»  ancorché  voi  non  vogliate»voftro  mal 
grado  f pollòno  aggiungere  honore  à perfona  di  maggior 
grado»  che  voi  non  fete'»e  gli  fplendori  di  tanta  luce  da  voi 
non  fi  dilceraooo»pcrche  la  folta  caligine  de' viti;  v'ingom- 
bra gliocchi>&  il  mordace  fumodeirambitiooe  vi  accieca. 

Si  sa  pure , che  Iddio  làuillimo  ordinatore  delle  cofe  lece  » 2.^ 
che  prima  fpuntaiTero  dalla  terra  rhcrbe,&  i fiorile  poi  ac- 
cefe  le  immortali  lumiere  nelférmameuto  ; e non  fi  vuolo 
imparare»che  vefiir  fi  conuiene  l’anima  del  vago  manto  de'  • 

9»iaCeD.  virtuoficoftumi,comcdifcorrcS.lfidoro»acciochc  ncli’m- 
telletto  folgori  la  beila  luce,ch’è  necefiaria  per  la  cogoitio* 
ne  del  vero.  Però  fece  S.Piero  quella  diligente  inquiiìtione 
ic.iecogn.  de'  cofiumi  di  Simon  Mago>riférita  da  Clemente  Romano» 
per  non  gittare  in  daroola  prcùolà  fementa  del  Vangelo  ^ , 
rapendo  benifiìmo»  che  fe  prima  non  era  purgato  il  campo» 
appena  meffi i primigcrmogli»fbprafatta  la  lofibcherebbo- 
no  le  fpine . Niuno  adunque  fi  feufi  con  la  difficoltà  della.» 
dottrina  di  Chrifto  ; ma  più  tofio  acculi  laindocilità  della.» 
fu  perbia  propria  ; e depofia  la  gDufiezza,& il  fallo»  abbrac- 
ci la  modeftia  « & ami  i'humiità  » perfua^ndofi»  che  toccar 
non  gli  può  forte  più gloriofa»  cbercOereannouerato  irà 
qnelb  » de’  quali  fi  dice  . De  turba  autem  multi  credideruut  in 
vun„ 
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ExfHiit  in  terram , & fecit  lutàm  ex  ^ ii^ 
niuit  lu'tum  fupcr  óculos  cius . Io0h.  9. 

» * , . I . f 

!:0  N hà  rbmnaoa  fiiperbta  tutte  le  (ùe  glo» 
rie  alcun  pregio  più  ftimato,  per  cui  baldao2o» 
fa  meniorgoglio  maggiore , chela  perfpicacU 
tà  della  niente, e Tacuttiima  villa  dell’intellet- 
to . Vamafi  per  qnefta  di  potere  i fnotaleoto 
Icoprtre  i più  celatHègreti  «Iella  naturr,  si  che  fappia  diftin- 
tamente  ridire , perche  tal’hora  di  nnoue  fiamme  fi  accen- 
da il  Cielo;  di  che  colori  fi  dipingano  le  nuaolr,onde  muo- 
iano i vcntHCOuBcfi  rapprendano  le  neui',  da  quanta  altez- 
za cadano  le  pioggie  ; ibpra  quali  bali  appi^ato  il  globo 
maflìccio  della  terra  non  traballi  ; qual  forza  lènza  polare» 
agiti  con  moto  alterno  Tonde  marine:  équanto  più  lòno  de 
gli  eifetdsaarauigliofì  alcoftele cagioni!,  tanto  gode  più  di 
moftrarfi  ooèbintoìrioelandole,il  curìofo ingegno.  A que» 
fio  fine  fi  puigano  le  IucìdeU’anima,fiapronoqubofi  pud 
le  palpebre, fi  aguzza  la  vifta^fiéi  lo  guardo,  fi  elàminauo 
gli  oggetti, s’innefiiga  lana^ra.  E perche  dal  mondo  fi  ho* 
nera  piò  chi  più  vede,  ftudiafi  la  gente  ambitiolà,  di  acqui- 
fiarfi  credito  di  veduta  migliore  . Appreflb  à Dio  corrono 
regole  dirittamente  contrarie  Chi  più  vede  men  valevi  1 più 
Linceo  è più  lippo  ; chi  più  dilcoRC,  meno  intende . Ecco 
ftam  ane,che  io  vece  di  collirio  poi&ote  à chiarificare  gli  oc- 
chi del  cicco  nato , adopera  Chrifio  vn  grofib  irapiafiro  di 
loto, e con  efib  chiudendo  gli  apre, ingombrando gli  Igona- 
bra , ofeurando  gl’illumina . O paradofib  ammirabile  ! che 
fi  ferrino  gli  occhi,  per  più  lontano  vedere  ; che  fi  velinole 
pupille  per  dtfeeroere  più  difilato  ; che  fi  abbuino  le  luci , 
|>er  rauuifar e più  chiaro . £ pure  è vero,  che  ne’  diuini  mi- 
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fteri  aflatmegìio  vede, Chi  non  vedendo  li  crede  ; aggiorni 
con  lume  più  viuo , à chi  tramonta  il  Sole  \ Splendono  più 
Tooibre  > che  i ra^i  j c doue  la  natura  non  può  arriuaro , 
giunge  la  fede. 

Virimi  sforzi  dell’humana  Sapienza  fi  credettero  di  effe-  J 
re  que’  fuperbi  Filolbfi , a*  quali  perfntfe  la  tenreraria  pre- 
funtionc  di  fe  fteffi  , che  la  verità  non  haueffe  luogo  da  riti- 
rarfi  in  parte  tanto  rimota  > doue  battendo  l'ali  decloro  in- 
gegni , raggiugnere  non  la  poteffero  in  vn  tratto  , col  volo 
aquilino  di  veìociffimidifcorfiiE  puregonfif  di  venro>e  pie-  i 
ni  di  vanità  li  moftrò  la  fperietkza  ; peroche  da  qualfiuoglia 
(bffio  d’aura  leggiera  dal  camino  dritto.fraftornati , k guifa 
di  piume  iniftabtli , filafeiarono  aggirare  in  ogni  lato  dalle 
talfità-,&  in  vece  di  feorgere  altri  alconofcimento  del  vero, 
auuilupparoDO  fe  ftefsi  in  tanta  confufione  di  errori,  che  fe 
bene  fi  conofeono  meriteuolidi  feheroo,  e di  rifo,  appena 
rammemorar  fi  poffono  fenza  tenerezza  di  compafsiono . 
Trafandò  Platone  feguitando  la  traccia  di  nomò  quali  idee 
aftratte  ,e  feparate;  Pitagora  t'imbrogliò  nella  metempfi 
cofi,  e palingeoefia  dell’anime  ; Seneca  neformòcosi  grof- 
folano  concetto,  che  di  effe , della  virtù , e de’ viti;  loro 
parlò  , come  di  cofe materiali , e corporee  ; Auerroe  s’in- 
tricò nella  intelligenza  afsiftente  à ciafeheduni,  c comu- 
ne à tutti  ; Eraclito  fi  fiordi  in  quella  da  effo  immagina- 
ta continoua  vertigine  dell’vniuerfo -,  Nicla,  &Ariftar- 
co  furono  arreftati  dalla  quiete  perpetua  delle  sfere  ce- 
lefti,  da  loro  credute  immobili',  Parmenide  , e Mcliffo 
fi  fmarrirono  in  non sò  qual  tumultuario  mifcuglio  dello 
cofe;  Leucippo,  Democrito, Epicuro,  Metrodoro , Anaf- 
fagora , auuenutifi  in  vnaturbacafuale  di  corpicciuoli  indi- 
uifibili,  fi  diflolfcro  dal  buon  fentiero  ; e tutti,  dicentes fe  ef 
fe  fafientes , fluiti fafìi funi  ; e da  non  sò  quale  furor  lettera- 
to menati  in  guerra , gli  voi  abbaffarono  controgli  altri  le 
punte  dell’armi , e con  l’acutezze  de  gli  argomenti  procu- 
rarono di  vicendeuolmente  traffiggerfi . Parue  à S.  Agofti-  4 
novna  battaglia  di  ciechi , e per^trattenerfi  conlaviftadi 
cosi  curiofolpcttacolo , fi  rapprefentò  il  campo  in  Atene , 
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cfflèraò  come  hofti  nimiche  le  fette  frà  di  loro  cdtrjirie;  cre- 
dè condottieri  delle  iquadre.,  grinuentori  delle  openiooi^ 
caualleria  leggiera  le  argomentationi  topichcigcnte  d'armi 
guernita  in  puntoi  nilogifmi  dialettici, fantaccini  pedeilri 
le  fperieozedel  fènfo',  armi  cottegli  entimemi  riftretti, ma- 
chine violente  le  induttioni  forzofe , dardi  volanti  le  fèn- 
tenze  vibrate, prime  fcaramuccic  le  diuerlità  de’  pareri', zuf- 
fe più  calde  gli  ardori  delle  difpute  , abbattimenti  feroci 
lecontradittioni  oftinate , giornate  campali-le  oppugnatio- 
ni  de' primi  principi),  aÀuie  firatagemmele  fallacie  fofi- 
iliche',  ne  potè  fenza  rilb  vedere  le  fode  picchiate,che  fi  da- 
vano alla  cieca  in  quellamifchia  fènz’ordine , doue  gli  feo- 
lari  bora  fi  voitauano  contro  i maeftri , bora  fi  battevano 
irà  loro , e chi  voleva  difendere  non  efferui  più  di  vn  mon- 
do *,  chi  ne  manteneua  infiniti  -,  e di  qucfl’vno,  chi  confeffa- 
ua  il  principio , chi  lo  negaua,'Chi  lo  fiimaua  foggetto  à cor- 
romper fi  , chilo  afi'ermaua  perpetuo  ; chi  loauuiliua  come 
giuoco  della  forte,  e della  fortuna ’,chi  l'honoraua  come 
oggetto  della  prouidenza di  Dio . V’hebbe  di  quelli, che 
maneggiando  iferricosl  ai  buio  s’infilzarono  da  fc  fleffi,e 
contro  l'aoime  proprie  fatti  crudeli,  altri  differo  ch’elleno 
dal  morire  non  erano  efènti  altri  che  fubito  finiuano  vfei- 
te  da’  corpijaltri  che  per  qualche  fpatio  foprauiueuano,  ma 
non  per  fempre,' altri  che  dalle  membra  humane  trapaffa- 
uano  alle  iérine',  onde  con  molta  ragione xjuella  madre  fa- 
mofa  delle  icienze  appellar  fi  farebbe  potuta  Babilonia  pie- 
niflima  di  confu fione , le  cui  dottrine  à baftanza  fi  conuin- 
ccuano  di  iàifità.,  con  la  ftefla  molti plicità , Multijìdiitjunt 
tnim  mendacij , fal/ìtatifquèfemitx , come  diffe  Tcodoreto  ; 
che  però  dille  altrouc  proverbiandoli  S.  Agofiino. 
funt  qu<t  dicitis , nona  funi  qua  dicitis , falfa  funi  qua  diàtis . 

5 Si  potrebbono  forfè  anco  prendere  in  giuoco  le  cofioro 
firamazzate  da  or bi , e de'  loro  feguaci , sè , ira’  confini  del- 
le naturali  cole  trattenutili , non  baueffero  molti  di  loro 
temerariamente  flcfo  il  piè  dentro  alle  divine  : Ma  fidati 
del  proprio  auuedimcnto,  molti  curiofamente  entrati  fèn- 
2’altrofiloin  più  coniufilaberintiy  fi  perdettero  ne  gl’ine- 
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ft  fica  bili  rauuolgi  menti  dcHhcrelk.  Credettero  che  il  di* 
vincolarli  per  terra , & il  volare  per  aria  folle  tutt*vno;c  da’ 
fegreti  della  natura , a’  Sagraroenti  della  gratia  4roppo  ar- 
rogantemente paflando , per  fouerchia  prefuntione , di  fi- 
loM  arditi  li  cangiarono  in  heretici  pertinaci;  e moftraro- 
no  verilfimo  ciò  che  nel  Aio  libro  delle  prefcrittioni,  dilTc-* 
Tertulliano . Ipfd  barefesà pbHofophia  fubornantur  ; il  per- 
che dilTe  altrove  il  medefimo : Illi ipji f apienti d profèjìoresydt 
quorum  ingenijs  omnis  b^erefis  animstur,  NonpolTonoio  6 
tìacchilTime  pupille  de’  notturni  vipiftreili  fottencrc  il  viuo 
raggio  del  più  luminofo  pianeta.  £ perche  dunque  si  pre- 
fu n tu  ola  è l'humana  curioAtàyChe  ardifca  di  cacciarfii 
fpiare  fin  colà;  doue  alberga  il  fattore  della  luce , attornia- 
to da  vn’abiflb,  che  varcar  non  li  può,  d'inaccellibili  Iplen- 
dori  ? Io  non  accufo  in  quefto  luogo  la  interrogatione  fat- 
ta da  gli  Apoftoli . ^itpectauit,bù,an parentes eius,&c.  an- 
corché haueflcro  intefo  di  dire , come  ftimò  Lcontio , noi 
fapremmo  volentieri , fe  perciò  fece  Iddio,  che  lènza  l'vfo 
de  gli  occhi  nafceflè  cofiuij  perche  preuidde  i peccati  ch’e- 
gli era  per  commettere  ; clTendo  manifefto , che  peccar  non 
potè  auanti  di  nafcere . Ma  ben  condanno  l’ardimento  di 
qualche  altri,  i quali  fattifi  arbitri  de' configli  di  Dio,  non 
hebbero  paura  di  atlèrmare,  che  fi  veggono  talora  bambi- 
ni in  guife  Arane  cagionevoli , per  gaftigo  di  que’  misfatti , 
che  da  dii, quando  faranno  adulti , antivede  l'occhio  divi- 
no doucrfi  commetterc,lo  sò  bene, che  piegò  à quefta  par- 
te Procopio , il  quale  diuifando  fui  cafo  regifirat0  4.Reg.z. 
quando  alcuni  ragazzi  per  hauercon  irriuerenti  grida  via- 
le infolenze  contro  Eliìco, furono  incontanente  lacerati  da 
gli  orli,  dopo  di  hauer  detto  , che  f urono  gafiigati  que’  fan- 
ciulli per  ammaeftramentodegli  adulti,  foggiugne:  Om~ 
nino  auiem  "Dei  iudicium  ees , dum pueri  aàbuc  ejient , ì medio 
fuHulit , quos  deteriore! /ore  prdutdebat . Sò  che  fi  ftudia  di 
appoggiare  il  luo  detto  sù  quelle  parole  dei  SaL57.  Priut 
quam  intelligerent  Jpind  veSlrd  rhamnam^/ìcut  viuemtet , ^ in 
traabjorbeteos,  attcacndufialla  verfionc  Caldea,  la  qual  di- 
ce ; Prit^quam  impij  teneri  durefcantydumadbucfunt  viride s , 
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umpejlate  , à'  turbine  defiruenttir . Ma  vince  apprcflb  di  me 
l’autorità  di  Teodoreto , U quale , dopo  di  hauer  moilb  il 
quelito»  perche  Iddio  trà  le  delitie  del  paradilo  collocò  il 
Padre  Adamo,  la  cui  diAibbidtenza  fapcua  douer  eUcro 
Uotoimpertioeme,  che  meriterebbe  di  eflcrc  fcacciatofuor 
de confini  deiramenillìmo  luogo, rifpondc  : Oeut  ne- 

minem  ex prafcientin  damnat  ,fed yojiquam  peceauerit . Vin- 
ce quella  di  Eucberio,  il  quale  ragionando  di  Saule  fauori- 
to  da  Dio  con  bcnefitij  si  grandi , tutto  che  hauelle  prcue- 
du  ta  la  conturoaaa,  onde  ribellatoli  ricufcrebbc  di  rende-  .. 

re  al  Monarca  Iburano  la  douuta  ricognitione  del  vaflallag-  

gio , alTegna  quella  ragione  ^ ^u/a  Deus  incorruptum  ludi- 
Cium  ex  <equitate  depromthnon  ex pré^cientia,eligit  quempianh 
tum  meretur , reprubat , cum  elezione  indtgnus  ejjuitur . Ca/f- 
rum  nequaquamconuemrefacrofan^d  ventati , iuflitiaque^ 
etusvidebafur , vt peecatum  offenfapreuederet , Vince  quel- 
la di  Tertulliano  , douc  coniutando  la  ialfa  openiooe  de'  i.j.ìnMar- 
Marcionifti , dalla  bontà  natia  di  Dio  caua  rargomcnio , c 
gl'incalza  cosi  : Sed  Dei  boni  non  crai , nondum  merentespr<e- 
damnare:  Vince  quella  di  Origene,douc  con  ingegnola  ri-  hom-ta-ia 
flclfione  oflcruò, che  Chriftotaueiiando  delle  Icntcnzcda  ***“’ 
pubhcarfi  ncirvltimo  giorno  del  giuditio  , altramente  par- 
lò della  bencdittione  de"  buoni , & altramente  della  mala- 
ditiionc  dc’maluagi.  Di  quelli  dille  : Venite  benedici  Po- 
tris  mei , di  quelli  » Dijiedite  maledici;  ma  non  aggiunlè  Pa- 
irismei.  Sapete  perche  è NMnbenediéìionis  quidem  mini. 

{irator  ejl  Pater , maledidionis  autem  vnuTquifque  fibi  efi  au~ 
fior  y qui  maledizione  dig^a  operatus  ejl . Vince  quella  di 
S-Agoftino,  il  quale  acculando  lem  pio  decreto  di  faraone  ferat.zSa- 
rilento ncll’Efodo  cap.zi.aelqualelicomandauaalleLe-  '^***®P* 
uatrici,cbe  quando  le  donne  f breeinlaotauano,fc  il  par- 
to era  malcbio,fubito  lo  amouzzalléro,  io  queda  inuettiua, 
quella  legge  ingiuftiifiaiadetettaodo  , proruppe.  O prodi* 
gafuraris  audacia  l needumnatis  pana  mandatur  ,&  ante^ 
priacipiunrviU , pencuium  eemitatur.  Cobibe  nefarie  homo  in* 
famam  tuam  \ quos  needum  vides  exijlentes  , infequeris . ^id 
Jeeltpiius  i nondum  natos  ocetdist  Jeruet  ordinari  Jèritas  tua\ 
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nt^cantur  antt,quo$ puniat . Non  è di  D'io  come  de  gli  hao-  7 
mi  ni  > i quali  fouente  , per  vo  Ibfpetto  mal  fiondato  > preci*  . 
pitofamente  corrono  alla  vendetta,  prima  che  in  latti  prò* 
uocati  con  la  ingiuria . Còi)  fecero  i fratelli  di  Giul^pe  , 
i quali  per  dubbio,  che  il  frate  Ilo  minore  non  vcoinè  vn 
fubiimato  à tanta  grandc2n:a,cbe  fofTero  loro  mal  grado  co* 
ftrettiàriucrirlo,creruirlo  come  padrone,  fi  affrettarono 
à venderlo  come  vno  fchiauo,  mandando  il  rifeutimento 
autori  airoffefa . Tutto  il  contrario  fàTddio, e fbttilmente 
Cra.15.  lo  auuerti  il  Gaetano^  doue  fua-Maeftà  promifead  Abraa- 
mo  il  dominio  della  Paleflioa,  delia  quale  per  le  loro-ini* 
quità  doucuano  efTere  fpodeftati  gli  Amorrei  ',  ma  differì  U 
efècutione  dell'inueftitura  ben  quatrrocent’aoni.  £ perche 
vi  frapofè  vnadilatione  sì  lunga  Ma  ragione  è io  pronto» 
N»adum  tompleis funtiniquUates  Amorrb*orumi  non  dee  ef* 
fère  addoffato  il  gaftigo , prima  che  fìa  confumato  il  delie* 
to  & io  amo  meglio  effer  creduto  lento  Dcll'atteuere  le^ 

' promeffe , che  tenuto  precipitofotieiranticipar  le  veodec* 
tc.  Fami  che  drittamente  poflkno  ripigliarfì  gl'ingegni  tan-  g 
to  arrHchiati , che-  ardifconoyCfTendo  ciechi , di  metterli  à 
giudicar  de’  colori  ^ Può  vdìrfì  lenza  flomaco,-che  vili  ho>- 
micciuoli  pretendano  di^ffere  aquile  ver fo  le  colè  diuine 
inuifìbili,iquali  raanifeffamente  fono  talpe  alle  humane,  Ss 
alle  fenfìbilic'lmperochequalcora  più  chiara, qual  più  cer- 
ta , qual  più  palpabile  della  mobilità,  della  ioftabilità , della 
caducità  di  dò  che  nel  mondo -fi  pregia,  dal  mondati  prò* 
mette, e fnbito  ti  dilegua-col  mondo  i Parla  iddio  per  boc* 
ca  di  Nahum  delle  allegrezze  di  coloro , che  tratiullandoti 
con  le  delkie  di  cottidiani  banchetti,meoano  la  vita  in  goz* 

‘ zouigiie, lenza  penfare  ad-ahro,  fuor  che  à darti  bel  tempo,  ' 
e dice.  Confumtntur quqfiftipfUaariditateplen*.  Stnt  ma* 
rauiglia  Kuperto  Abbate  r parendogli  che  non  tiafenza 
contradittione  quella  fòrnM  di  parlare . £ che  altro,  dic!e* 
gli,tignitica  fteppia  fècca,fe  non  ftoppia  vuota  i Se  dunque 
tanto  vale  aridità  > quanto  vacuità  ,come  può-dirti.  piena.» 
vna  cola , ch'è  tutta  vuota  ? Può  lòrfopiù  nen>piere  la  va- 
ti niente.!^ 


oità-,  di  quclcbe  poifa  il  fogno  pafcerc , nudrire. 


Nel  Mereoledì  dopo  la  Domenica  IV.  397 

iflgraflar  l’ombra  yibftetitar  la  chimera^  Noti  è lo  ftefTo, 
che  dire  t abondano  di  fcacfezza>tripud(ano  di  malinconia , 
viuoDO  diiuenitnenti,  s’impinguano  di  magrezza  ì Apun* 
to  per  quefto  yjfc  dixit,fcìens  Spirìtux , -qui  butte  mundum  or- 
guit  i diuitum  huius  mundi fay'am  plenitudinem , veram 
maciem . Soggiacciono  àquefta  necenìtà  tutte  le  colè  mon> 
dane  , Irà  le  quali  veruna  non  h tanto  priuilegiata  , che  le 
^a  permeffoil  fottrarfìà  quella  legge  comune . Mi  fbuuie- 
ne  in  quefto  luogo  vna  gentil  conftderatione  di  S.  Antonio 
di  Padoua,  il  quale  accommodando  ai  propotìto,  delqua* 
le  rrattiamo , quelle  parole,  che  infuriati  contro  Chrifto 
diftero  i Ponteftei  ; Nex  legtm  babtmut , ér  ficundum  legem 
■debet  meri , difeende  ad -alcuni  particolari  , e difeorre  cosi . 
Fate  ragione  che  fta  condotta  in  pu  blica  piazza  vna  donna 
di  quel  le,  che  Tempre  occupate  in  lifciarli,in  pulirli,  e ftreb> 
biarli , perdono  i giorni,  e le  notti  in  apparecchiare  li/ciue, 
in  diftillar  acque , in  macinare  colori , hora  al  fuoco , bora 
ai  Sole , per  farfi  bionda  la  chioma , per  tener  morbida  la., 
pelle , per  dipignerfi  le  gote  ; comparilca  pompofamentc.* 
veftita  in  liabito  ricco  per  la  materia , fuperbo  perle  guar- 
Jiitioni , Icintillante  per  le  gioie , capricóofo  per  le  diuilè, 
bizzarro  per  le  inuétioni*,  tiri  à fe  gli  occhi  di  tutto'!  popo- 
lo con  la  bellezza  del  lcmbiante,con  l’attillatura  della  per- 
fona , con  la  gentilezza  delle  maniere , con  la  tenerezza  de' 
vezzi , con  l’aJterezza  del  portamento , con  la  fquilìtezza.. 
de  gii  artihti;  : addimandi  vn  di  voi , cIm  farà  di  coftei  ^ farà 
fempreinchinata^sempreferuitaèieacipre  adorata  corno 
idolo  è Vdirete  immantinente  gridar  da  tutte  le  parti,  ne/ 
■legem  babemus,ò‘fecundtim  legem  debet  mori . Venga  nel  me- 
delimo  teatro  vn  di  q ne* ricconi, che4 dritto, &à torto 
moltiplicando  guadagni, & accumulando  danari , metto- 
no infteme  tant'oro,che  per  l'abondanza  filmandolo  poco, 
non  folamente  nelle  foftìttc  de’  palagi , ò ne' capitelli  delle 
colonne,  ò nelle  cornici  delle  pitture,  ò ne  vafcllamenti 
delle  credenze, ò nel  feruitio  delle  tauole,ma  nelle  borchie 
della  briglia,  ne  gli  ornamenti  delle  ftaffe , ne  gli  fteffì  ferri 
de’caualli , nelle  ftouiglie  della  cucina , quali  metallo  vile, 

prodi- 
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prodigatile  nte  lo  cooAtmano'^lnngifi  ia  fronte  con  vn  cin- 
to di  gro(fi  diamanti  ytcheièmbriiu  tninofa  corona  di  ftdie;  ^ 
porti  indofloil  prezzo  de’  patrimoni^'  interi;  confami  telò-  t . 
ri  io  panni  lini*  in  drappi  di  fèta*  in  broccati,  m ricami  pre- 
tiofi , in  lauori  pellegrini , in  pelli  recate  da  frratiio  clima  « 
in  concio  * io  odori  : appena  fi  vedrà  idigorare  il  la  mpo  di  ,*■ 
quelle  pompe*  che  fivdirà  doppiare  il  tuòno  di quelle  vo- 
ci . legem  h*bemu$f  ^ f(nanéwt\legfm  plebei  mori , Pa> 

noneggifi  quanto  vuole  chiunque^  pcr  ohiarezza  di  fan- 
guc  » ò pcrnobiltà  di  profapia  * ò per  altézza  di  fiato^  ò per 
eminenza  di  grado*  ò per  autorità  di  vffitio*  ù per  numero 
di  ciieauk*d  per  feliciti  di  fortnna  difprezza  k penerà^ 
gente  *(kiopprime conia  potenza* fa  fteapazza  con  l’orgo- 
glio*  la  concuicatcon  la  iòpercbieria;ii  creda  più  che  huo- 
mo } nutriica  penfieri  maggiori  della  conditiotiemortak>'; 
malgrado  che /e  n’habbia  * gii  fià  flagellando  le  orecchie 
vn  publico  banditoredi  quella  fentenza  inappellabile.  iVo/ 
legem  habtmus  tò’ficupdumUgem  debet  mori . Conta  ttociù  IO 
gli  huomini  ciechi  * voa  verità  cori  chiarain  tanta  luce  non 
veggono;  e però  il  grande>lddio  rinuoua  loro  sù  gli  occhi  il 
virtuofo  collirio  del fimgo illuminante,  inculcando  in  varie 
guife , fritto  diuerfi  trarlatiia  fugacità  delle  cofe',  per  fbm- 
ma  fiolidità  credute  perpetue*  & bora  le  addimanda  fumo, 
che  ai  fofiìo  de'  venti  * fubito  che  fi  alza*  difiìpato  fi  difper- 
gc  ; bora  fiere  * che  appena  fpuntato  fui  materno  fido*  dai  • 

cocente  raggio  appafiito  iaoguike  *hora  ombra  *che  irà 
le  braccia  di  chi  credette  firingcrla  * fi  dilegna  ; bora  fieno* 
che  ò calcato  da  piede  » ò fegato  .da  falce  fubito  iuaridifeer* 
hora  bolla  * chn  nello  >fieUò  gonfiar  fi  disfatta  Ibaniico'; 
bora  fogno* che  mari* e monti  promettendo *iafcia  in_> 
deftarfi  chi  dorme  * con  le  mani  piene  di  vento  ; hora  lama 
notturna  * che  vane  ièmbianze  fimuiando  * altro  non  hà  di 
vero,  che  va  finto  inganno hora  vapore*  che  à pnma<vi- 
fta  pare  gran  cok»  de  m meno  che  non  balena*  afiortigtiato 
fi  difciogUe . Cosi  fiaalmeatc*ad  eièmpio  di  qneU’altro  cic- 
co fatto  veggente , appena  veggono  feftefii  * e gH  altri  tut- 
ti* quajl aiiortis  etmbuUnttsi  conofeono  di  non  haucr  ferme 
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radici»  come  credeuano  j.  di  non  efière  immobili  » e che  vna 
, (»atinou2  mutabilità  gli  Cpinge  al  non  ellère.  Cotì>'appei> 
na  cookilaBO  con  S.  Gregorio , che  Carnali s giarùt dam  < <•  moi- 5 • 

ut  cadit  ;.t  che  tuue  le  mondane  grandezze  looo  à guìA  di 
tumide  fpume  » cumqne  exertfeunt  >vt  apfareant , tMtr^un- 
^ doperaguntnefubjljiant.  Penlatevoi  qwantomaf^ior  biro> 
gno  di  potente  rimedio  bàia  cecità  de*  Itgliuort  di  Adamo» 
per  diicerocre  quegli  oggetti  » che  per  foAanza  più  Ibnili  > 
e per  lontananza  più  rimoti , shiggono  la  vifta  di  coloro  f 
che  fcioccaméte  prelamono  di  bauer  pupille  bacanti  à fo> 

&eaere, oculo  irretart», temi  abbarbagliar(i,gl'ÌDhniti  lplen> 
dori  del  Sommo  Sole . Prefomi  tu  di  poter  penetrare  con 
la  lorza  del  tuo  ottufìdlmo  ingegno  gli  afcoftì  mifterij  della 
Fede  »fe  non arriui  à capire  i cottidiam  miracoli  della  na>  exNazìao. 
tura  ^ Come  arrioerai  tu  coti  à piedi  » fenza  lena  » fenza  vi* 
gore  à gli  altillìmi  gioghi  del  Cielo  i Come  porrai  il  tetto  uan. 
ad  vna  torre  tanto  di fpeodiora  » che  non  hai  pur  capitalo 
per  calarne  le  fondamenta  e Come  miiurerav  la  immenft> 
là  delle  sfere  col  palmo  i Come  ftringerai  le  fmihirate  mon» 
lagne  nel  pugno^comc  àpraiqucl  Che  fi  tratta  nella  fegre» 
teriadi  Dio»come  vedrai  quel  che  fidelane  gli  archiui;  deU 
reternità»  le  non  lai  qoclctie  pa(Ta  dentrodt  te  » (è  non_> 
capHci  come  tu  fii  fano  » come  compofio  » à guifa  dei  poeti» 
tico  Centauro  » d'hnotno  » e di  befiia  ^ come  nella  carcero 
della  carne  fha  imprigionato  lo  ^irito.  Siergaui^umh»» 
ma , & qua propter  ufaUafunt^  qualittr  » aut  vnit  foli»  finh 
tomprebtndere  non  <oalatt  qua  prafumptione^  quaue 
tuumip^us^atqu* omnium  dtfaitiscreaiaremiQo$\zrgomtn~  hom.i.  in 
ta  S.  Malfimo . Rcndeua  canto  fc  ftefl'o  con  quella  confide»  “«-douj. 
vanone  S.  Qpriano»  e dopo  di  cllèrfi  chiarito-»  che  molte 
colè  dentro  di  fa  hauena  ,.le  quali  non  intendeua  » chinan» 
do  il  capo  fi  rìprgliaiu»>con  dire  . audacia fupra  meeri- 

g^oeuloa , vt  videamprincìpittm^n* principio  y^fintm  fine  de  Cardi  n, 
i feneattingam  f Ma  la  tua  vifta  è tòric  più  lincea,  c le  tue  pu- 
ptlle  arfiuaoo  doue  non  giunge  la  perfpicacità  dell'aquile . * 

Piaoadigratiavfacciamonela  proua»  Saprefti  tudirc,con 
qpalmagillero  &ùiccU  »chc  nel  mouerti  » tu fij  ilinofib»  dà 
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il  nsoaente  Stcome  il  corpo  dentro  à certi  limiti  lì  circofcri^ 
va  » e Tanima»  lènza  partirà di-lii  alle  remotillime  parti  pel> 
le|;ruiaodopcrueiigaècomela  pupillain  fe  ftella  minotif* 
lima , riceaa  oggetti  per  quantità  grandi , per  qualità  varij^ 
per  numero  infìmti  è fe  per  vederlielca  loro  incontro  fuori 
di  cala , ò pure  afpettando  nella  propria  llanza  di  elTere  và-  ' 
fitata  gli  accolga?  Sapreftì  come  al  cenno  della  volontà  tut- 
te le  membra  lauorinoj  come  fornito  il  trMiaglio^con  la» 
quiete  fi  riftorioo?  di  qual  natura  fiano  i fenfi*,  come  per, el- 
fi , quali  per  interpreti,  ranima  immortale  con  le  corporee 
cole  conuerfi  v come  le  forme  loro>afiottigliate  pafiìno  alla 
fantafiaveome  fi  cooferuino  neik  memoria  ? come  la  fa  nel- 
la lìa  figliuola  della  nrente  ,e  nell’atto  deli’ellère  partorita  , 
generi  in  chi  ode  vn  concetto  non  limile  àfe  ftelTa,  macon- 
iòrme  à colei  ch'cllà  riconofi;e  per  madre  ? Saprefti  come 
il  corpo  per  vigor  deiranima  fi  nudrifea  de’  cibi , e Tanim» 
per  mezzo  del  corpo  fi  appalTioni  con  gli  affetti  è come  i ti- 
mori rabbattano , k Istanze  la  follieuino , le  malinconie 
la  ingombrino} le  allegrezze  la  rallèreiiiaO}le  inuidie  la- 
tormentino  » le  profperità  la  infolcntifcaao  >.le  trauerfie  la 
domino  ? Come  per  la  collera  fi  faccia  pallido  il  voIto,e  per 
la  vergogna  vermiglio?  come  le  pcrturbationi  dell’animo 
fi  palefino  ne  gli  occhi?  come  la  ragione  metta  iLfrenoà  gli 
appetiti  ? come  acqueti  k feditioni,come  tranquilli  k tem- 
pefie  ? come  dalfàngue  > e dalla  cifpiratione,  cole  icnfibili  r 
dipendalofiase,  o’I  partire  dalfuo>  alloggiamento  di'  viw^ 

O fpi te  intelUgibik  ? H*c prius  ajjptquertj  dice  il  Nazianzc- 
co,  ac  ne  tum  dicam-  foude,  ’verum  lime  adfublimiora , ‘vir^ 
que  tuas  magu  excedentia cmfumkre.  Non  ballerebbe  à hn-  f j 
tuzzarc  la  tementàdi  moki  «-quel  ricordopiaceuoic  di  San- 
ho;i.  de->  M3iii\mo:FratresgeaeM$ioClMfi/k,/i'narraPÌ  nonpote^i,credi 
peteji  yfi lingua  de^it  yfides ptKtficHi,magnus  enim profeBus  e/t 
fidti , eum  tantum^  de  Dea  fuo  cancipit , quantum'Jtreno  non  pa- 
tefiparturàre^  Meglio  fi-confarebbe  il  parlare  più  nfenttto 
fMca  6».  di  S.Picro  Crifologo»  ilquak  ftringédofi.addoib  ad  vno-di 
cofloro>  che  tanto  fi  fidaife  del  proprio  fapere  ^agramente 
la  rampogna  con  dirgli  • Vicu  quàhuomO}  le  pur  fei  huo> 
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mo» alzati  col  peafiero,  aguzza  Tiogegno,  fpiega’tepiume 
della  tua  leggerezza , leuati  à volo , lueglia  gli  fpiriti  ^chia- 
ma tutto  te  ftelTo,  difeorrij  efamina,  ftudia,inueftiga,e  poi 
fi  ftupire  il  mondo  con  dichiarargli , come  io  fpirito  gene- 
ra, ( forma  di  parlare  vfata  dal  Santo,  che  £dee  fanamente 
intenderejcome  vna  vergine  concepisce  di  lui,  come  dopo 
ilparcorefta  più  intera  che  prima,  come  il  Verbo  Sìfà  car- 
ne , come  rhuomodiuenta  Iddio,  e sbrigato  cheti  Sarai  di 
quelle  difìRcoltà  yTunc  interius  accede, ajetntie  aitius,hce»titt3 
intuere,  dr*  fune  Patrie  tempora,  initia  Filij,  explorator  noteus^ 
Jfngularis  inuenter  ,prodttor  diuinitatis  expotte»  ArdiSci  più 
d‘iSaia,&  apparecchiati  à francamente  ridire  ciò, ch’egli  fcK 
prafatro  paSsò  con  rìuerente  Sileatio.Cosl  dunque  alla  fpen- 
firrata  entri  à guazzare  vn  Sìume  sì  rapido  ì te  hom» 
vnàa,  qui  te flulìus  ad  ijlud  naujragium pertulerunt  / 

4 ^iritus per  aera  volitare  impuht  ad  ruinam  V RiconofeaSi  pu- 
re ogn’vno  priuo  divida , mafsimamente  itrriguardo  delie 
cofe  diuine  ; conleSsi  la  Tua  cecità  , inuochi  l'aiuto  di  Chri> 
fto,e  non  ricuSì  di  lafciarSì  chiudere  gli  occhi*,peroche  que- 
llo è il  rimedio  più  eff  cace  per  ritornarne  veggente.  Impe- 
roebe  i fagramenti  di  Dìo  vanno  inteSì  con  l'aRètto , nonL.> 
con  l'ingegno  ; & il  difeorrerne  hi  da  feruire  per  eccitarci  ^ 
riucrirli,  non  perafsicurarci adeSfaminarlivenoi all’hora-. 
più  diSlintamenre  li  vediamo , quando  piùiemplkemento 
lì  crediamo.  Racconta  S. Marco, che  montato  il  Redento^  ^ 

re  Sopra  vna  barchetta, dopo  di  hauer  lungamente  predica- 
to alle  turbe  , dimandò  di  elTere  tragittato  aitroue^  a!l'ho> 
ra  i discepoli , Dimnientes-turbae  q/ìumuttt  eum,ita  vteratin 
Maui;  e come  la  diuina  Scrittura  non  hà  parola  lenza  miHe> 
rio , molto  bene  otferuò  S.  Piers  GriSologo  la  forma  del 
parlare , e ne  cauòqueUa  malsima  importantissima  . laua 
fidei  eftjCirtilum  ita  recipere,  vt  efi,  <b”  habetur  in  ftaui,  hoc  cfb 
in  EecUJia . Non  hai  da  riceuere  Chrillo  ^e  la  Sua  dottrina  , 
comeiftuoopnccio  ti  dena^mu  quale  in  effetto  egli  è neU 
la  naue,cbe  viene  à dire,  qual  te  lo  prepone  la  ChieSa . Ri- 
cooofccilmedeùmo  ammaeSlramento  Origene  in  ciò  , che 
fetlue  SXuca  de’^rcnii  del  perduto  bAmbìaoJ nuenerunt  esp.  ' 
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td/um  in  tempio  fedentem  in  media  Dofìorum:covat  fe  i n fegaxr 
ci  vole/Te  Cbnfto  » che  non  fi  /degna  di  conueriare  con  gli 
huomini  dotti, che  pfofitflano  di  efferc  letteraó,e  dalla  gen- 
te idiota  fono  appellati  maeftrivfoiche  non  efcano  fuori  del 
tempio, e non  vogliano  fbpralàpere-,ma  tì  cooKutino  dian- 
tiporre  alle  opeoiooi  proprie  l’autorità  della  Chiefa . f'èi- 
eunque  magiari fuerinty  in  medte  magijlrorum  inuemtur  Itfus; 
fitamen  magiSierfedeat  in  tempio , & nunquam  egrediatur  ex 
eo.  lo  non  hò  tempo  di  ridirai  vn  bel  dilcorfo  di  S.Bernar-  i y 
do  fopra  ffagri  Cantici, doue  Ipicgando  quelle  parole:  Mu- 
renulas  aureas  fstiemus  tibiy  le  quali  egli  diceeiTere  orna- 
menti delle  orecchie , affai  diftelamente  proua  > che  quefta 
vita  è luogo  più  da  vdire,che  da  vedere, e che  nel  Cbriftia- 
no  men  fi  richiede  il  fapere , e più  il  credere , Etfidesexau- 
4//V».Bafterà  il  dire, che  non  è di  quefta,come  deU’altre  dot- 
trine folite  infegnarfi  nelle  fcuole  : nel  qual  proposito  cade 
fpifi.17.ex  benifsimo  Toflèruatione  di  S. Gregorio,  doue  auuerte,  che 
rcgiAt.i.£.  terfcfife  paradiib  non  cadeuano  pioggie  per  innaéìare 
il  terreno  ,*  peroche  il  fortunato  diftretto  non  abbifognaua 
di  eftrinfècorinfrefcamento,ma  le  acqueidi  vna  fontana  pe- 
renne, che  quitti  entro  gorgogliando  forgeuano,  ad  irrigar 
tutto  il  paefederiuate,  abbondeuolmente  fomminiftraua- 
no  l'humor  nutritiuo  à quelle  piante  beate.  £ penfi  tu  per- 
ciò , che  folfero  men  verdeggianti,  ò rigogliofe  ^ credi,  che 
inuidialfcro  à gli  alberi  di  quelle  contrade,oue  ogni  dì  pio- 
ue  danziti  può  cader  ne  ll’an  imo  penfiero  di  dubitare,  che 
non  hauefièro  il  tróco  di  gran  lunga  più  rigoghofo,la  chio- 
ma più  folta,  la  verdura  più  frefea , & i frutti  lenza  parago- 
ne migliori  ì Così  inte rutene  alla  Chiela*,  Acpreptereà fity-vt 
Jnpè  tlliterati plus feiant  de  dimnis^quàm  doihjfmi . Finiamo-  1 6 
la  : Chriflo  vuol  chiuderti  gli  occbi,vuol  che  tu  creda  quel 
Io  C.6.I0.  che  non  vedi,  e ragioneuolmente  lo  vuole . Proualo  effica- 
cemente Roberto  Abbate  difeorreodo  deirofcurifsimo  Sa- 
gramento  dell’Eucariftia . Quiui,  dic’egli,niuna  fembianza 
di  carne  apparifee , niuna  di  fanguc  contuttociò  quel  che 
non  vede  ì'occhto,creda  la  fede.  Vide  forfè  la  nofira  madre 
s . comune  quella  chimerica  fimilitudine  di  Dio,c6  la  cui  fpe- 
. . ranza 
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ranza  la  ingannò  il  ferpen*e,con  d\rlCyEritijyfcut  Dii,  JOcmp 
sei  bonum,à‘ malumf^  pur  gli  credette^  hebbe  per  più  co- 
lanti le  bugiarde  promefTe  del  tentatore, che  le  vere  mmac- 
cic  del  creatore.  Merita  forlè  maggior  credito  la  mezogna* 
che  la  verità  ? E non  hà  Iddio  giuda  ragione  di  volere,  che 
per  fodi^attione  di  quel  torto,  gli  fi  creda  tutto  ciò,  ch'egli 
afferma , e che  all’autorità  del  Aio  detto  <fi  renda  fchiaua  la 
7 libenà  dell'humanointendimentorRintuzzò  Arnobiocon 
eloquente  rimprouero  Torgogliofa  vanità  de’  Gentili , che 
de'  Chriftiani , come  di  gente  corriua,  e troppo  credula , fi 
faceuano  beffe; coouincendoli  chiaramente, che  tuttodì  con 
fondamenti  più  debili,  in  materie  pm  foggettc  ad  errori , à 
perfone  men  degne  di  fede  , con  tutta  la  loro  accortezza^, 
c circofpettione  credeuano.  Diciie  ò meraco fapitn  • 
tU  tinnii , & /asari  f>0 tu , efì  ne  aperfs  in  vita  negotió/um  ali- 
quod,  atque  a6ìuofum  genus,  quod  non  fide  praeuntefufcipiant! 
Chi  di  voi  nauiga  oltrimare  , U qual  non  penfi  di  riuedetc 
il  patrio  lido  ? coftui  non  crede  al  vento , & aU'ondc  ? ma^ 
qual  promeffa  più  infida  ? chi  rompe  il  terreno , c lo  fcrnh. 
oa,il  qual  non  afpetti  vna  douitiofa  ricolta  r coftui  non  cre- 
de al  caldo, & al  gelo?  ma  qual  fàuorc  più  incerto^chi  piglia 
medicina,!!  qual  nò  diffegni  di  rtcoperare  la  fanità  perduta? 
coftui  non  crede  a'fèmplici, alle  radici,*  all’herbeJma  qual 
foccorfo  più  fallace?  E nelle  colè, che  appartengono  alTm>. 
gegno , al  difeorfo , & alle  dottrine,  chi  di  voi  non  aderifee 
alle  opinioni  di  qualche  rinomato  maeftro?chi  può  dire  di 
Iiauer  della  Filofofìa,che  difende  per  vera,  le  prouechiare< 
& euidente  la  certezza  ? e tuttala  fapienza  di  Socrate,  ò dt 
Platone,  ò di  Ariftotilc,ò  di  Pitagora,ò  diqual’altrofi.fia 
di  coloro , che  voi  tenete  per  oracoli , potrà  forfè,  parago^ 
narfi  con  la  fourahumana  Teologia  infegnata  da  Chrifto  ? 
che  virtù  fode  rifplcndettero  in  eflì  ? che  miracoli  fecero  i 
à qua’ ciechi  diedero  la  vifta  ? qua*  morti  rifufeitarono  ? ea  ‘ 
quelli  fon  degni  di effer  creduti, e Chrifto  nò?  O gente  paz-t 
za,  & oftinata  ima  noi  troppo  la  honoriamo  eoa  parlarne; 

V 01  dilettiffimi,  che  difcepoli  liete  deH’incarnata  fapienza 
Contendtte  in  trare  per  angufìam  portam . Porta  ftretta,e  baftà 

C c * del 
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. ■ del  e ielo  è U fede  ^lanua  falutis,  introitui /Idei,  di  flc  S .Pie  • 

roCrifologo,  abbaiTateui,  piegate  il  collo,  chinate  il  capa. 
Dica  ogn’vno  à fcilcflb . Vede  per  me  la  fede  quel  che  per 
hora  non  mi-è  lecito  di  vedere , &io  per  lei  godo  quel  lu. 
ine,cheàtutti  gli  occhi  non  fpìcnde,  S"  ttox  iÙumi»atio  mes 
in  àelitijs  meù . Imitate  S.  Bernardo,  il  quale  accortoli,  che 
Ja  fede , Attingi t inanejjd,  deprehendit  ignota , eomprehendit 
immenfa , apprebendit  nouijfima , ipf.im  deniqne  aternitatenL^ 
fuo  ilio  xmfiijfimo finn  quodammoào  tircumcludit,  tutto  fefto- 
M'inCit.  -fo,  e giubilante {og^\\xa(c.Fidenterdixerlm;aternam,bea- 
tamque  T rinitatem , quam  non  intelligo , credo , /ide  /eneo , 
qfuod  mente  non  capto  , 

SECONDA  PARTE. 

r 

Edilbrdine  del  tutto  intolerabìle , che  ^i  huomini  iru  T 9 
quelle  cofe , che  appartengono  ai  feniitio , & alla  glo. 
fia  di  Dio , lìano  così  renitenti  al  credere , v6no  per  infor- 
narli tante  diligenze,  6ano  filcali  cosi  eiàtti,  come  coftora 
furono,  i quali  con  tante  inquiiìtionielànioarono  iltnira.» 
colo  fatto  da-Chriflo  *,  e d’altra  parte , alle  ciancie  del  non* 
do , alle  menzogne  del  demonio  con  tanta  facilità  preftino 
orecchio . A niuno  di  quelli  non  B dee  credere  lènza  proue 
autentiche  di  ben  formato  proceifo,  chi  fia,  che  prometta, 
che  polTa,che  habbia,  lè  le  fuc  fiano  foftanze  reali,  ò pili  to- 
lto apparenze  fintaftiche . Se  ad  elèmpio  dì  Tobia,  fuentra- 
to  il  pefee , cauaiiìmo  luori  il  fiele  ; ò quante  amaritudini 
tpoueremmo  attilfimeà  rìfchiafrarci  la  villa  ! Alzili  fopra’il 
mondo  ,chi  non  vuordrete  ingannato  -,  akro  Icorger  non 
vi  potrà, che  maceria  di  pianto . Super ftumina  Babylonis,  iJb'c 
Jèdimusrà’fleuimus , purché  lo  Ibrmonti  poggiando  in  aito 
con  lublimità  di  penliero , e con  balTczza  di  defiderij  auui> 
lito  non  gli  foggiacela . Spacciali  per  douidofo  d'ogni  be-  2,  o 
ne:  appena  c'i  pouertà  più  mendica  *,  promette  felicità  co- 
fiante:  non  c’è  lampo  cosi  fiigace-,  dà  l^ranza  di  godimen- 
to  ilabik  I non  c’è  ruota  cosi  volubile . S.  AgoAino  leggia- 
«p.,.  ■ dra. 
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dramente  paragonò  k fperaoze  dr  quaggiù  all’voaD:  gli 
ahri  animalr generano  i loro  figliuoli  j ma  gli  vccdii  nooj 
partorirono  fé  non  la  fperanza  delia  lor  prole-,  imperoche 
i’vouo  non  è il  pollo,  ma  la  fperanza  del  pollo . Pur  tropr 
po  è vero , che  noi  viuiamo  vita  d’vccelli»  mobili,  toquierì» 
pendenti  da  rami  fragili  ; trà  fiondi  caduche  fabrichiamo.i 
noftri  nidi  -,  qaiui  couiamo  l-'voua  delle  fperanze  iliaci  ^ 
d'onde  afpettiamo,che  fchìudano  marauiglie,  e ci  rìefcono 
bolle  piene  di  vento. Di  Babilonia  li  dice  nel  capwM.d’lfaia^ 

Babylon  dile(ìa  mea  pofita  e fi  mihi  in  miraeulum,  c fecondo  il 
tefto  Ebreo, fiegue  apprelTo,  Crtpufculum de/ideriymci p(^uip 
mihi  in  borrorem . Quella  Babilonia  del  mondo  mi  promeu 
te  miracoli  -,  ma  quanto  è difierente  la  fperienza  dalla  fpc* 
ranza  ? Non  si  todo  foi-miamo  1 noflri  penfieri  più  vaghi , 
che  l’alba  nouelJa  , nel  fuo  apparire  tutta  lìnaltata  di  oro  , 
c gioiellata  di  rubini  ; che  il  bel  crepufcolo  fi  cangia  io  fo* 
fca , e torbida  notte  piena  di  horrori . Cruentai fortun£  leno* 
einantis  perfidusfinis,i)>  virum,  vtfeorpius- , lAtima  parte  per- 
2 I tutitf  difle  bidonio.  Qui  sì , che  l’andare  à riknto  è neccir^- 
rio  ; qui  fi  vogliono  far  le  coofultc  ; qui  fi  deuono  prendere 
le  iniormationi  ; e chiunque  non  vorrà  ingannarli  à bello 
fludio,  trouerà  veriilimo' il  diuario  trà  le  mondane  appa-  «• 
renze,ekdiuinefoflan2c,aflègnatodaS.Bernardocon_j  ’ 
quelle  parole . ^uicqttidvemens  ex  eo  y quadfuit  ^ non  cejiat  <«Mn. }!,»»■ 
tendere  in  id^quod ertttiranjìtum-fanibabetper  efi tjedomtà- 
no  non  est  yfoLum  proinde  vere  eji  t quodnon  à fuit praceditur  ^ 
nee  ab  erti  expungitur . fed  Jolùm.,  atqtse  tnexpugnabile  remanet 
ti  ejì  ,Ò  manti,  quodeft , Prelc  occafìone  Vgo  di  SvVittore 
dal  fatto , che  li  racconta  nelquar to  de?  Rè  alcap,4^e  fotio 
nome  di  oglio  paragonò  ciò , die  può  dare  il  mondo , con 
k confolationi  dimne, c diHf.Habet  oleum  Deus-,babet  oleum\  *• 
&muttdsis;  ad  oleum  idei  vafesdefitiunf,  oleum  munai  in  vafit  “P*** 
dtjìcit  y oleum  Dei,dukedo  aUrnorum;  oleum  mundi, deleéiatio 
pr^Jenttum  ; iliafuj(/ìctt,  ifta  defiiit . P,ù  folkuato  fu  il  penfie- 
r-o  di  S.Agodino , liqujlc  fondato  io  quelle  parole  dette  da 
Chrifto  , l'gofum  lux  mundi , qui /equi tur  me,nonambulatin  f«<3;j4.ia 
tenebrili  fece  vn  paralclo  irà  il  foie  di  giuftiiia,  e frà  il  gran 
• - Cc  3.  gli. 
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pianeta»che  porta  ilgiorno»  e reArinfe  io  breue  quefto 
portantiAimo  auuertimeoto . Sequere  illum foiem  •vifibiltm  , 
fi ip/è  tendis  ad  octidentem , quo  if  illc  tendit  ;ò‘ fi  noluerit  tu 
illum  dcferere,  ipfcte  deferti  in  occafu . Tìeustuus  ’ubiqueejl  to- 
tuJ,finon  ab  ilio faciat eafum  > nunquam  à te iUe  faciet  acca- 
fum  . tnim  » inquit  ffequitur  me, non  ambulai  in  tenebrie. 

Mi  vergogno  di  mefcolare  irà  gli  oracoli  iagri  l'autorità  di 
vn’huomo  proiano  ; ma  non  e del  tutto  vietato  ,fe^egare 
pretiojumsàvili . Coniondaiì  cbi  fin’hora  non  hi  capita  la^ 
verità  iniègnata  da  grauifliini  Padri , e la  impari  almeno  da 
vn  Filofoiò  gentile*, diAiogua  il  vero  dal  ialfo,il  fodo  dal  va* 
no, il  momentaneo  dal  dureuolc.  Tu  vorrcAi  godere,  non 
è vero  ^ma  l’animo  tuo  Aà  perplcifo,  come  imarrito  ne’gi- 
ri  coniufì  di  vn’intricatiAìmo  laberinto  ; vuole , e difuuole; 
brama, e rifiuta  *,  geme  irà  i piaceri , fi  aA'anna  irà  le  delitic*, 
di  niucacofaè  contento, di munafiappaga,ediquanto gli 
sà  promettere  il  mondo  non  refia  rodisiatto,niuno  Aato  gli 
piace,niuna  conditione  gli  aggrada . Eh  chiari/citi  vna  vol- 
ta . ‘Difce  gaudere  t caler  a btlaritatej  leuesfunt  ,*  mibi  crede, ree  . 
feuera  efì  verumgaudium , Cerca  bene , inueAiga  , tocca  il 
iondo , e fe  da  me  chiedi  qualche  notitia  d'onde  afpettar  fi 
SfMc.  I. poAàno  vere  contentezze, ri fpondo  , Ex  bona  confcientia,  ex 
tpift. I j . boneliif  eonfilijj,ex  reliit  a&ionibus . Qui  fon  coAretio  à gri- 
dare col  SalmiAa:  Mendacesfihj bominuminfiateritl  Dubi- 
tate tanto , doue  ogni  cola  è ficura  i vi  fidate  tanto , doue.» 
ogni  cola  è lòfpeuac^coimoodocosicreduli>conDiocotì 
circolpetti^  alla  virtù  cosi  ritenutt,al  vitiocosiprcapitofi^ 
Cbi  non  dilcerne  tra'l  giorno  , e la  notte  > è cieco  ; chi  non 
difiiogue  l’amico  dal  traditore , è fciocco  ; e chi  nelle  fpiri- 
tuali  cofe  vuorcAcre  Argo,  e nelle  fcnfiuli , corre  à cbiufi 
occhi , abbarbagliato  iàrà  dal  lume  fouerchio , ò trafuiato 
dai  troppo  buio,  e fcontreràccrtillimamcnte  il  precipitio . 

• 1 •.  J . ‘ 9 • • \ 
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PREDICA  XXVI. 

Nel  Giouedi  dopo  la  Domenica  IV.  ! 

• • * >4 

Quam  cum  vidiflTct  Dominus,niifericordia  mo- 
tus  fupcr  caro , dixìt  illi  : Noli  Acre . 

Luc.j, 


I 


2 


RANDiSSiMA  frà  tutte  te  calamità  polfibì- 
li  ad  interuenire , & vltima  linea  delle  huma* 
ne  fciagurc  volgarmente  nel  mondo  viene.* 
ftitnato  U morire.  Nó  v’hà  infortuoio  di  quel- 
lo più  lagrimeuole:  per  cagione  di  eflb  gemo- 
no i miferi  figli  di  Adamo;  per  quello  6 lagnano, fi  ramma- 
ricano , fi  ftruggono  in  lagrime , e per  i’horrere  delia  mor- 
te coti  ftfanamente  fi  affannano , che  auanti  tempo  fi  con- 
ducono àfconlblatamente  morire.  Non  trouaoo  ripofo 
nè  di,  nè  notte  gli  occhi  infelici  di  quella  madre  sfortunata, 
fatti  due  fiumi  di  amariifimo  pianto;  non  ammette  altro 
refrigerio  il  cuore  afflitto,  che  l’ora  cocente  de'  fiioi  infocah 
ti  fofpiri  ; batte  qual  ibrtennaH  ftridendo  coivvrli  palma  à 
palmaifi  IneJle  fcarmigliatail  crine, graffiaficruccioft  te  go- 
te, hà  in  odio  il  giorno,  fugge  la  luce,  ricute  di  viuere,  per- 
che l’amato  figlio  è morto  ; perche  tramontata  è la  fua  ftel- 
la;  perche  eccliffatofi  è con  ombre  eterne  iHuo  bel  Soie. 
Odiano  la.mortei  figliuoli,  i Padri  l’odiano,ie  mogli,  i ma» 
riti  j la  chiamano  cruda,  fpietata,  ineibrabite  ; aborrirono 
il  nome  inlàufto , lo  beftemmtano , il  maledicono,  come  fe 
furia  più  deteftabile  à lor  danni  vomitar  non  poteffè  Tiater- 
no,  & va  medefimo  credefferoil  fine  deH’effèrc,e  dei  vtue. 
re . T utt’altro  integna  Chrifto  oeirodierno  Vangeio;men> 
tre  alla  dolente  vedoua,  per  la  morte  del  fuovvoigeoito  an* 
gofeio/a, comanda  che  raffereni  la  nobilofafroote,cbc  fpie- 
ghi  te  ciglia  contratte , che  rafeiughi  Thumido  volto,  cho 
ceffi  di  piagnere Dunque ricredafi ogo'vno , e 
r . . Cc  4 dalia 
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dalla  infallibile  Sapienza  fatto  "fìcuroyn  perfuada,che  !a^ 
neccflìfàdcl  morire  commune  à tutti  gli  huomini,  non  è 
quella  gran  miferia,  che  il  mondo  fi  penfa , ne  merita  quel 
tributo  di  lagrime, che  le  pagai!  volgo, ne  vale  quegl’incon- 
folabili  cordogli, onde  le  Iciocchc  genti  fi  eSfumano.  Gioir 
conuienfi  più  tofto,  perch’e’  bifogna  morire*,  fchifar  non  fi 
dee  il  calice  delia  morte,  i cui  licori  creduti  rpiaccuolilTimi, 
à chi  non  hà  guaito  il  palato , riefeono  à marauigiia  dolci , 

& oltremodo  foaui . 

Vi  accorgete  credo  io, che  qui  fi  ragiona  della  morte  de'  3 
giufti  *,  perche  il  morire  de’  trifli  non  può  clTerc  altro  che*  ì 
bombile,  e circondato  di  angofeie.  Se  bene  per  poco  io 
dirci  aflblutamcnte , che  il  morire , ancorché  accompagna- 
to da  dolori  acerbifiimi  ,fi  dourebbe  amar  molto  più  che 
ilviuere . Et  accioche  non  fi  creda  che  io  parli  lenza  fon- 
damento , econtra  cofeienza , facciamo  , fé  vi  aggrada , in- 
fer.ito.de  fiemccon  S.  Agoftinovn  paragone  frà  li  lette  fratelli  Ma- 
diuet.c.j.  ^ e li  tré  giouinetti  compagni  di  Daniello,  i quali  tut- 
ti fi  abbatterono  in  tempi  trauagliofiflìmt,  e fotto  Timperio 
di  Tiranni  beftiali  fi  cimentarono  con  le  più  fiere  forti  di 
ftratij,  che  lèppcinuentare  la  barbara  crudeltà  de  gli  An- 
tiochi , e de’  Nabuccodonoforri  *,  Quelli  martoriati  con 
tutti  gli  ordigni  di  vna  fpietatacarnificina*,  qucftt  cacciati 
frà  le  fiamme  cocenti  di  vna  infocata  fornace-,  gli  vni , c gli 
altri, da  principio  aliai  fimile,riulciti  à fine  totalmente  con- 
trario, •Quelli , con  le  più  atroci  guife  di  morti  dentato, 
con  fomma  pena  eftinti , quelli , eoo  prodigiolb  miracolo, 
e con  eftremo  giubilo  riferhati  in  vita.  Euui  alcuno  di  voi, 
il  qual  Irà  Aio  cuore  bilanciate  le  forti  ha  bbia  fententiato  à 
• ' fauore  di  vna  delle  parti , e fhmando  l’vna  milèra , e l’altra 
felice , deplorata  la  feiagura  di  quelli,  & inuidiata  la  ventu- 
ra di  quelli , defideri  per  fc  ftelTo  grafia  fimigliante  dal  cic- 
lo ? Chiunque  tu  fei , fiami  lecito  dir  liberamente  il  vero , 
hai  preci pitato il giuditio  , ti  lei  appigliato  al  peggio,  e lo 
dai  luogo  à fano conliglio  , ritratterai  la  fentenza . Come  i 
quelli  non  morirono  dsi:  quelli  non  camparooo^sì . Dun- 
que abbandonò  Iddio  quelli, e quelli  dilclc.  Faififiìma  con. 

feguenza» 
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iègnenza . Fauori  gli  vni  » e gli  altri*,  quelli  in  lègreto»que< 

Alio  palefe,  quelli  inuiiìbilmeote  coronò , qocAi  vifibil* 
mente  diliberò,  noi  niego;  ma  però  queAi  alTicurati  da  gli  • 

■ artigli  della  morte , furono  lafciari  Irà  perigli  della  vÌTa',fal. 
uati  dalla  palfione,  ma  ri  Ter  bali  al  la  tentationej  fé  perdette  ^ .' * 
il  tiranno  , non  cedette  il  demonio  *,  vlcirooo  da  vna  brene 
fcaramuccia,  & entrarono  in  vna  lunga  battaglia,  de  in  ve> 
ce  di  vna  breue  morte  vitale,  patirono  più  lungamente  i 
guai  di  vna  vita  mortale.  Odi  ,che  àfauor  mio  pronuntia 
S.ògoAino.  Fratres  mti , /Icut  ChriFìiani  inteliigite . Ma-  .*  ' 

chabieimelius  , ^ tutius  liberati  funi . Ab  illis  (ribus  viris  , est- 
ter  is  remanentibus , illa  -una  fuperata  tenta  fio  eli , ab  ijlis  iiia  , 
sfinita , qua  tota  tentatio  eft  iyc.ò  quamfeliciar  ille , qui  prime 
4 incongrejfu  omnia  eertamina  abfeluit).  Ma  che  direte  , le  vi 
prono  la  mia  proporzione  con  l’autorità , non  di  vn’huo- 
mo , lecut  openioni  aliarne  non  Ibno  infallibili,  ma  dello 
Acflb  Dio, la  cui  Sapienza , nel  diftinguere  i vantaggi  frà  co- 
là, c colà,  non  può  foggiaccrc  à fallacia  di  errore  ? Legge- 
te pregoui  il  quarto  de  Rè  à capi  ventidue  nel  fine , e quiui 
troucrete , che  Iddio  pienamente  ibdisfatto  de'  buoni  por- 
tamenti del  Tanto  Rè  Giofìa,  là  delie  attioui  di  lui  honora- 
to encomio,  e quali  prometter  gli  volelTe  della  Tua  pietà, 

* del  Tuo  zelo  il  meritato  guiderdone  , gli  dice , CoUigam  te  ad 

Patres  tuos , colligerh  ad  ftpultbrum  tuum  in  pace , ’vt  non^ 

^ideant  oculi  tui  omnia  mala,  qua  indudurusjum  fuper  locur» 
ijlum.  D’altra  parte  nel  capitolo  immediatamente  lèguen- 
te,dopo  VD  lungo  racconto  dell’opere  inhgui  da  quel  buon 
Principe  fatte , in  rinouare  publicamcnte  à nome  proprio, 
e di  tutto  il  popolo  il  proponimento  di  oflèruare  con  pun- 
tualità  la  diuioa  legge, in  purgare  il  tempio  da’ vaA  profani,  t 
io  perfeguitare  i fattucchiari  idolatri,  in  diroccare  le  fabri- 
che  , in  dillruggere  gli  altari , in  ifpiantare  le  felue  contami- 
nate da  ceremonie  fagrilcghe , in  atterrare  le  Aatue  de’Nu- 
mi  bugiardi , io  toglier  via  l’abominatiooe  de  gli  efècrandi 
Amolacri  ,con  cento  altre  nobiliffìmeimprefe,  narra  lafa- 
gra  ftoria , che  vn  perfonaggio  di  tanta  integrità  vfciio  in_j 
campagna,  e fattoÀ  incontro  àNcchaooe  Rè  dcir£gicto,il 
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quale  armato  veniuai  danni  de  gli  Aflìrij  > fu  morto  in  bat* 
taglia, lungo  le  riuedcirEufratc,  e versò  il  fangue  regio sù 
quelle  fponde , che  fù  beuuto  dalle  arene , e forfè  calpefta- 
to  da’  paflaggieri.  E doue  è dunque  il  fine  pacifico, la  mor- 
te quieta  , il  ri  polo  tranquillo,  che  poco  auanti  promeflb 
gli  fu  con  parole  tanto  magnifiche?  ’/olgafi  il  penfiero.di- 
quzft  IO.  l’Abulcnfc  , alle  guerre  fanguinofe,  alle  ftragi  crudeli , 
à gl’incendi;  del  tempio , alle  rouine  della  Città,  all’eccidio 
del  popolo, al  miferabile  cfterminio,aUa  eftrema  difola- 
tione  che  appreflb  feguirono , e fi  vedrà  , che  anco  la  mor- 
te violenta,  onde  libero  fù  da  vedere  calamità  si  lagrime- 
uoli , meritò  il  nome  di  ripofo  pacifico.  Qui  mi  fi  aprireb-  S 
be  larghifiimocampoà  difcorrere  delle  innumerabili  Scia- 
gure compagne  infeparabili  di  quella  vita  infelice;  fe  la  cot- 
tidiana  fperienza  pur  troppo  cuidentemente  no  dimoftraf- 
fe,  che  noi  qui  viuiarao  vnavita  dolente,  amara,  feontenta, 
foggettaà  tutto  quello  che  non  vorrebbe,inclinataà  tutto- 
ciò,  che  non  dourebbe,  alle  virtuolc  operationi  fiacca , alle 
fceleratc  gagliarda , fignoreggiata  da  gli  elementi,riarfa  dal 
caldo , interizata  dal  gelo , alterata  da  gli  humòri , diuam- 
pata  dalle  febbri,  infettata  dall’aria  fielfa,  onde  rifpira,rac- 
corciata  da’  cibi , onde  fi  nudrifce  , tiranneggiata  dalle  paf- 
fioni , folleticata  dalle  fperanze,  inquietata  dalle  brame, af- 
fannata dalle  difgratie, fatta  inlblente  dalle  prolperità  , ac- 
ciecatadalle  ignoranze, infamata  dalla  carne, ingannata  dal 
mondo , auuelenata  dal  vitto,  foddotta  dal  demonio , aggi- 
ratadaU’iucoftanza,  logorata  dal  tempo . Qui  fiiamoio-j 
vna  valle  di  pianti , in  vna  prigione  di  affanni , in  vn  abilfo 
di  mifèrie,  tanto  penole,  che  per  naturale  ifiinto, auanti  che 
habbiano  prouata  la  vita  i bambini , già  la  deteftanoco’  ge- 
miti , già  la  rifiutano  con  dolorofi  vagiti . Menttor,fi non-» 
Jlatim  infans  vt  vitam  vagitu  falutauit , hoc  ipfum  fe  teftatur 
fenfjìe^atque  inullextjfct  quod natui ejlj  diffe  leggiadramente 
( de  anima  Tertulliano  ; e dichurandofi  ancor  meglio,  aggiunfe  : ^i- 
cap- 1 9.  augurem  incommodorum  vocem  illam flehUem  interpretan- 

tur . t che  ciò  fu  vero , cccoui  la  conlermatione  di  vn'au- 
xi.ciu-u.  tore  irrefragabile-Parla  b.Agoftino  della  prima  età  fanciul- 
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iefea  ) e dice  così  : quidem , quod  non  à rifu , fed à fletu 

orditur  hanc  lucemtquidmalorumingrejsa/tt  nef'sitnsprophetat  ' > 

quodammodo  \ e>tuttoche  lènapliciffima,  noe  fìlaicia  iogaa> 
oar  tanto  > che  non  riconofea  (otto  la  mafehera  della  vita  » 
cootralàtta  la  morte,  onde  sbigottita  con  le  grida  ,c  con_> 
(ìngbiozzi  moflra  di  ellcrlì  accorta ,che  : Mortis  hahtt  ’uifCff 
Unti  cuTH  (rubitur  vitagementtbus;  pcofiero,  con  diucrlé  pa- 
role, ma  col  medefimo  fentimeoto,  iotèrito  nel  luo  difeor- 
io  della  patienzada  S.Cipriano.  Ne'  il  può  dire, che  faccia 
tanto  Crepito  fenza  ragione  , rcDdcodolì  il  Tuo  dolore  in- 
coolòlabile  y perche  Ci  com'clla  è prefaga  de'  propri;  mali , 
cosi  indouina,cbc  ò non  hanno  ri medio,òquefto  è piùfpia* 
ccuole , che  gli  fteffi  mali , come  altroue  difle  S.  Agoftino  : **• 
Edam  ipfa  adiumtnta,ò‘  medieamenta^tormenta funi  vt  homd  **P‘^*' 

5 nes  à pxnarum  exitio panali eruantur  a«x/7/«.Perche  dunque 
rammaricarli,  che  à tanti  guai  debba  recar  fine  la  morte? 
mallìmamente  dopo  che  tolta  le  bà  Chnfto  col  lìio  morire 
tutta  la  terribilità, in  guifa,che  in  vece  di  paucntarla,chiuo- 
que  hà  punto  di  cuore  fpiritolo , ardifcc  di  prouocarla  ? £ 
qual  vergogna  farebbe, che  frale  creature  tutte  foli  foflèro 
gli  huomini  tanto  codardi  ,cbe  temeflero  di  accompagnar 
nella  morte  l'autor  della  vita , ne’  cui  eftremi  quelle  cosi  ri- 
fèntiiamcnte  fi  commofTerOyCome  fé  in  occtfu  Condiioris fui 
vellent  vniuerfafntrh  per  vfar  le  parole  di  S.Leonej  e la  ter- 
ra col  tremare,le  pietre  col  frangerfi,  e l'aria  con  l'abbuiar- 
fi , & il  Sole  con  rccliflàrfì  moffraruno  cosi  gran  voglia  di 
prouare  in  fè  ftclfi  quello  sfinì  mento,  che  nelle  colè  viue  fi 
addimanda  morire,  che  flette  in  dubbio  la  natura,  fefracaf> 
fate  da  cosi  violento  fconcerto  le  commettiture  delle  sfere 
immortali  ,rouinerebbe  il  cielo,  e tutta  quella macbinx^ 
fdrucita  , e feompaginata  ritornerebbe  al  Chaos  della  con-  ^ 
fufione  primiera?  VditelodaSedulio,  ilqualdiflè.  Dubto 
pcptndit  natura  fub  termino , ne  fummus  apex  ad  inforna  de- 
fcendfs  omntm  protinus  tnolemjecum  iugiter  incbnaret  in  mor- 
temi atqutproprium  eomitatus  auEiorem pracept  m ebaos  mun~ 
y dusef/iueret , Penfàte  hor  voi  le  hauranno  in  horrore  il  mo- 
rire gli  buomini  da  bene , a' quali  è veramente  fine  di  voa.- 

fchiauL- 
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fchiauitndiaeinea<Hca,&  inficine  principio  di  vna  doui< 
FfiLio^  tiofa  libertà , conae  de‘ figliuoli  d’iiraele  cantò  il  Salmifta  ; 
Eduxit  tos  cum  argento,  d^  lalciarooo  addietro  la  cate- 

na del  ferro , e portarono  fècole  collane  deH'oro  *,  ftettero 
qutui  oggetto  di  conipalfìonc  » vfciroao  fuori  degni  d'inui- 
dia^  prima  fconfolati , e pofeia  giubilanti;  peròcheil  mon- 
do , le  cui  conditioni  furonofigurate  nell'Egitto,  impou^- 
rifee  chi  l’habita  , & arricchifee  chi  l’abbandona,  e de'  Tuoi 
lichiaui  quanto  il  foggiomo  tù  miferabile,  altrettanto  è feli- 
ce, e fortunata  la  fuga  . Non  vorrei  già  che  quello  nome 
di  fuga  dubitarvi  ficeilè  d»  qualche  turbatione  di  animo  in- 
quieto , qual'  luolcfl'ere  io  coloro,  ebefurtiuamente  feap- 
pati  dalle  carceri , eoo  vno  anfiolb  batticuore  non  ardifeo- 
nofiatare  -,  per  la  pauradi  non  cllèrelcoucrti , vanno  con_f 
l'occhio  guardingo , e col  piè  fofpelb,  incerti,  & irrifoluti  ìt 
qual  parte  fi  voltino,  od  in  qual  oafcondiglio  fi  appiattino  *, 
di  ninno  fi.fidano>  di  tutti  fofpcttano,  di  ogni  cola  tcmonoi 
ad  ogni  pafib  fi  adombrano  ^ e le  vo  vento  fpira,fe  vna  fron- 
da fi  muoue,  lè  vn  cane  abbaia,  fe  vna  voce  fi  ode,  iemprn 
temono  di  hauere  gli  sbirri  alle  fpalle',ogni  fuono,ogni  lire- 
pito , ogni  calpeflio  , è per  loro  nuntio  di  terrore  , foriero 
di  fpauento,  apportatore  di  aiCinno . Lungi  daii'anime  de' 
giudi,  cure  così  pungenti,  allctti  così  torbidi , perplelTuà 
così  angofeiofe . Non  è Icritto  nella  Sapienza  cap.3.  cho  8 
Non  tauget  tUos  tormentum  mortis  i e fràtutte  le  agonie  mor- 
tali , non  menta  per  eccellenza  il  nome  di  tor4xicnto  ilcrm- 
della  coicieuza  celpeuole,.daS.  Ambrogio  appellato 
creditore  inhumaiio,  ellàttore  i<uf  ortuno,che  à. tutte  l'ho- 
re  con  replicate  citatìoni  chiama  dauanti  al  Tribù nale,con- 
iella  la  lite  > produce  le  Icritture , forma  1 procedi , ell'ami- 
na  i tcfiimoni,  rifpoude  a’  motiui  v-toglie  ledifefe,fàinflaQ^ 

^ za  per  la  fpeditionexXollecitail  giudice,  lo  dimoia,  lo  incab 
za , che  gli  conceda  la  ekcutioue  perionale^e  realc,ilrings 
quel  mifero  à tutto  rigore , io  preme  ,.lo  f/^fibca,  gli  occupa 
i poderi  , gli  fequeilrale  rendite  , gli  vnoia  le  calle  ,.gU  fpo- 
glia  la  cala , gli  vende  1 mobili , non  fi  placa , non  fi  quieta, 
AQO.  Harrcfla,  per  iniinoà. tanto,. che  ridotto à mendicità 

non 
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nÓQ  Thabbia  cacciato  in  vitima  rouina^  E'  l'animo  del  ^tu> 
Èo>àguifadel  Monte  Olimpo,  filpcriorcà  qualfiuoglia^ 
turbini , e non  giunge  alle  alrilfìme  cime  lo  ftnpito  di  cosi 
rouinofe  procelle . Alla  morte  di  lui , non  meno , che  alla 
vita,(ì  confanno  quelle  parole  di  S.  Ambrogio,  pot 

fìamo  ben'ancodire  , Mortem  beafam  efficiunt  ttranquillitMs 
P confcicnti^,Ò'fefitritas innocenti^.  Appena  v'hà  cofa  più  do- 
zinale,  che  il  paragone  della  morte  col  Tonno  ; ma  della  Tua 
parlandoli  parientiilimo Giobbe,  particolarizò  lalìmili- 
rudine,  reftringendola  al  Tonno  de’  Principi,*  all'hora  ch’e* 
difle  : Nunc  enim  Jormieni  /ilerem , <2^  fomno  mto  rtquiefie- 
rem  , tum  Rtgibus , Con/ulibui  terra , qui  adificant  /ibi  fe- 

litudines  . Sono  per  l’ordinario  i palagi  de’  gran  Signo- 
ri pieni  ditumultuoTo  bisbiglio,  per  la  moltitudine  del- 
le perfone  diuerfe , che  ò per  negotio,  ò per  Teruitio,  -ò  per 
corteggio,  ò per  biibgno , ò per  curioTità  vi  concorrono . 
Entra  per  le  TpatioTe  porte  vn  confuTo  miTcuglio  di  gente  di 
ogni  grado  *,  fi  azzeppano  gli  ampi;  cortili,  di  cocchi , di  ca- 
ualli,di  palafrenieri  ; bollono  le  leale  per  la  folla,che  và  sù, 
egiùjchi  vieae,chi  parte, chi  torna, chi  Tale, chi  Tcende-,  paT 
Teggiano  Tulle  loggie  i Toldati  delia  guardia,  gli  Icudieri  nel* 
le  Tale,i  GeDtil’huonaini  nelle  anticamere*,^  affacciano i Ca* 
uaiieri  alle  fìneftre,'di  laTsù  ad  aita  voce  parlano  con  chi  paf 
là  per  la  drada*,  chi  chiama,chi  riTponde,chi  fiTchia,chi  can- 
ta,-doue  lì  giuoca,doue  lì  burla,doue  6 contrada, doue  lì  al- 
zano riTate  intorno  a’  buffoni,  doue  fì  Tanno  ciarlare  i para- 
fiti', non  v'è  parte  lènza  il  Tuo  romore,non  cantone  fenza  il 
Tuo  Tufurro  *,  Tembra  la  reggia  vn  cupiie  di  pecchie  indudri, 
qual’hora  ne’  giorni  ediui  più  Tolleeite  lì  affaccendano  con 
Tonoro  mormorio  intorno  al  non  meno  dolce,che  artilìcio- 
To  lauoro.  Ma  giunta  l’hora,che  il  Principe  danco  dalle  cu- 
re del  gouerno  ù ritira  per  dormire , padà  parola  fra’  corti- 
gian4&  in  vn  tratto  lì  vuotano  le  lale,li  Igombratutto’l  pa- 
lazzo,fi  chiudono  le  porte,  fi  alzano  i ponti,  reda  la  camera 
circondata  da  mera  Tolitudine  , e largamente  d’intorno  pi- 
ghano  i palli  taciturni  lilenti;  : ogn’vno  Te  ne  và  , non  è chi 
ardiTca  zittire^  que'  pochi  valletti,a'  quali  tocca  la  guardia, 
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trattino  alla  mnta , parlano  co’  geAi , s’intendono  à cenni  » 
per  non  difturbare  t od  interrompere  U Tonno  deli’addor- 
mentato  Padrone . O dolce  ripofo  ! o cara  quiete  ! ò piaci-  I ° 
do  Tonno  de’  giufti  ! Figurato  nel  fepolcro  del  Redentore , 
del  quale  ftà  fcritto  io  S.Matteo  27.  itìi autem ìAeuntes  mtu 
nierunt ftpukbrumtfignantss  lapide*»  tum  cuftodibus;  affi  nche 
gli  fleffi  oitnicittpal  grado, che  fc  ne  haucfieró,  à lor  marcio  * 
dirpettoiacclTerotle  fentioeUe  intorno  al  Rè-de'  vini , e de' 
morti, che  quiuiadagiatofìconfbiatamétedormiua.  11  pen- 
hom.de fe-  fiero  è del  Damafccno,  il  qual  dice  : lacetergo  mortuus  infe- 
fult.chr.  g ^ extubttoribuf  y/ignaeulifq.  obfsratui,  ds-c./icut  Leo  re- 

quituit , eatulm  Lfoffk  ohdormimt  » vt  Rex , dum  fomnum 

cafnty  tujlodibui feptiu  . Euuicofa  più'amabile,  più  giocon-  ^ ^ 
dappiù  vezzofa  del  Tonno?  £uui  franchigia  più  ficura?Eunt 
porto  più  tranquillo  ? E uui  ritirata  più  difefà?  Quiui,chi  è 
Padre  di  numerolà  famiglia , rifpira  libero  da  quc’  molefii 
penfieri,  che  per  guadagnare  il  Toftentamento  a’  mafchi , e 
per  mettere  inficme  la  dote  alle  fanciulle , con  affaticati  fiir 
dori  tutte  l'hore  del  giorno  inceOantemente  lo  affiiggono . 
Quiui»  la  pouera  ciurma  de'  marinari,  in  difendere  da’  furi- 
bondi aflaiti  del  mar  crucciofo  il  combattuto  inauiiio  per 
lungo  Tpatio  aHannata , fi  rifiora  le  membra  languide , & X 
profcguirc  l'incominciato  viaggio  con  nuoue  forze  rioui- 
gorita  nlbrge.  Quiui, tornati  dal  porto  pericoloTo  della  Ten- 
tioella , ò dal  fanguinoTo  conflitto  della  battaglia  i Toldati , 
confortano  il  cuore  bafito  per  la  lunghezza  delle  vigilie-»  > 
à sbigottito  per  latrocità  delie  ferite.  Quiui, trouano  alleg- 
giamcnto  aU’cfirema  pena  etiandiocoIoro,chc  gii  condan- 
nati con  Tentcnza  capitale  afpettano  l’arriuo  del  manigol- 
do , che  ò rompa  loro  la  gola  col  groppo  del  ruuido  cape- 
ftro,  ò tronchi  il  collo  col  taglio  dell'affilata  mannaia.. . 

£ Tonno  fi  addimanda  la  morte  de’  giufti,  accioche  s’inten- 
da , che  non  la  inquietano  Tollecitudini,  non  la  turbano  ti- 
mori, non  la  cruciano  affanni,  non  la  tormentano  dolori, 
ma  la  confolano liete  Iperanze  delia  ricca  hcredità  del  Cie- 
lo. Cum  dederit  dileéhs fui* fomnum  j tcce  bar  edita*  Domini  ; 

E qual  forte  più  auuenturofà , che  addormentarli  pouero , 
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1 z e deftarfi  poffeditorcd’raeftimabili  tefori?  Hor  non  mi mà- 
rauighOjChe  S.Piero  Grifologo  aotiponga  la  morte  mefehi- 
na  di  Lazaro  medico  à tutte  le  dclitie,à  tutti  i piacerai  tut- 
te le  morbidezze  di  quel  riccone, che  fplendidamente  vefti- 
to,  e lautamente  pafcmto , paruc  alla  torba  de  gli  fciocchi 
audritem  grembo  della  felicità,  come  faoorito  prlmoae. 
mto  della  fortuna . Celebri  pure  chi  n'hà  talento  quell  ar- 
che  piene  di  accumulata  moneta , quell'abbondanza  di  da- 
naio  contante,  quella  douitia  di  ori,  e di  argenti , quella  fu- 
perbia  di  prctiofa  fu  ppellettile»  quella  fontuofità  di  babita- 
tione  magnifica , quella  moltitudine  di  feruidori  di  garbo. 
Predichi  à fuo  bell’agio  la  galade’veftiri,la  finezza  dc’drap- 
pi,  la  vaghezza  de*  colon, la  bizzarria  delle  diuife,Ia  nouità 
I j paragone  gli  fcarlatti  di  Tiro, le  te- 

le  dì  Ollanda,!  riccami  di  Frigia,!  lauori  di  Babilonia } Fac- 
cia le  marauiglie,vantando  le  fpefe  groflè  de'bartchctti,rap-  ' • • 
parecchio  delle  tauole,la  ncchezza  delle  credenze, la  varie- 
ta  de  mefli,  il  prezzo  delle  viuande,  il  numero  de'conuita- 

u,  la  pulitezza  de’ feruenti,i’eccellcnza  de*  mufici.  Metta  - . 

mfieme  tutto  ciò, che  tra'  mondani  più  indegnaméte  fi  pre- 
gia, e più  pazzamente  fi  ambifee  , ò per  lufingare  il  fenfo. 
ò per  à»  vezzi  alla  carne , à per  mantenere  il  fafto  , ò per 
conciharfila  tama,d  per  vccellare  la  gloria;  che  appreflolli 
me,  dice  Grifologo,  tuno inficine  non  vale  il  placido  fon-  feria,*, 
na  di  Lazaro,del  quale  io  leggo . Fai9um  ejìautem,^t  mort- 
retur  mendteus,  &pertaretur  ab  Angelis  in /itmm  Abrah^ . En 
Jratres , mors  pauperis  totam  -vitam  dimtis  vicit , & eia  t io  fola 

paupens,totam  diuttispompamtranjcendit.&gloriam . O dire  - V 
T .A  ’ ^ morte  dell'hnomo  da  bene  fia  degna  di  pian- 

1 3 to . A VOI  fi  conuengono  le  lagrime,  peccatori  infelici , che 
dilprczzando  le  fuc  leggi , prouocate  la  grand’ira  di  Dio: 
a VOI  toccherà  vna  mone  borri  bile,  piena  di  angofce,attor- 
niata  da  fpaucnti,penofiflìma  in  fe  ftefla  ; ma  quel  ch'è  pe»- 
' preludio  di  più  atroci,  c fempiterni  tormenti. 

Gonfia  si , che  ^rita  vn  diluuio  di  lagrime  inconfolabili; 
e fe  da  gh  occhi  fgorgafle  fiumi  perenni  di  amariffimo  pian* 
to,  fe  vi  ftruggcfte  per  cordoglio, ferebbono  beniffimo  im-  ‘ 

pie- 
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piegate  queiracq-ue , degoamente  icntirefle  quelle  afHrttio- 
ni . O quali  angurie  vi  afpettano  ! quali  agouie  vi  iì  appa- 
recchiano ! quali  ambafcie  vi  fopraftanno  ! io  non  lauello 
de  gli  ardori  dejle  fèbbri , deiracuteiza  delle  doglie,  dello 
^ordimento  del  celabro,  delle  riuolutioni  dello  Homaco, 
del  laAidjo,  delle  naufee  , delie  inquietudini,  delle  vigilie  j, 
non  ragior  o de’  Aidori  agghiacciati, de'  nerui  rattratti, del- 
le membra  pefle,de gli  accidenti  gagliardi,deglt  fuenimen- 
ti  rpelTi, delle  conuullioni  mortali',  ma  parlo  de’  turbamqA- 
ti  dell’animo,  della  vifta  delii  demoni; , delia  memoria  de’  , 
misfatti , dei  rimordimcato  della  iìndereii,  dcU’afpetfatiu#^ 
del  giudice, della  paura  del  gaftigo»  Alici  horrori  vi  adàli- 
tanno  ^c  he  quelli,  onde  recarono  come  inftecchiti  ì Cana» 

Exo.  nei,  de’  quali  dille  Mosè  : OhriguerutH  omnet  babitator$s  Ca~ 
nacm  ‘,.in  altre  guifc  vi  fi.  toglierà  ogni  Ichcrmo,  che  non  lià: 
Deut.  )i.  tolto  à gli  £ breiy  ali’hora  che , Ferii  vailauil  eosgiaeiiust 

intuì pauor  ,*  akrideliquij;  vi  accoreranno  rcbcgià  non  ten- 
nero gli  Amorrei  fenza  pur  fiatare  > quando  al  pallàr  dci- 
lo/uef.  VArC2,Dfjffòiuium^cerea’'umyó'fiomrema>^t ineii Jpiritus;- 
altro  gelo  vicorreràpcr  l’ofiad» quel  che  refe  Nabalie  im- 
mobile come  vn  làflb, quando  iotelo  dalla  moglie  il  palToto 
1 ./f  pencolo,  Emertuum  eiì  cor  eius  intrinfecui^àr faci  ut  tjl  quafi. 

lapix;àhre  pallidezze  vi  dipingeranno  il  vilo,che  quelle, on- 
de Icelorata  la  Regina  E Àer  re,  alla  prefenza  del  maefiofo 
Efb.  I A IfuerOifmorta diuenne , Et  eorruit  in pallorem  colore  muta^ 

tOy  ò"  lajfum Juptr  anciUulam  reclinauit  Ciiput;  altre  Ircccie  vi 
trafiggeranno,  che  non  palTarono  ii.iìanco  di  Giobbe, fiuo 
Jok6.  à fucchiarne  lìiora  io  fpirito,aU'hora  ch’e’  diffe:Sagitt.o  Do- 
mini in  mtfunt , ^uarumindignatio  ebibitj^irùum  meum-,  la 
aitratempefa  ondeggerete  di  trauaglioli  penfien,cbeooa 
iiLtrabaliLatoil  Ré  Baltafiarre  ,.quandaalla  vif  adlciueila-- 
Dan.^-  mano  prodigioik, Ccgitationei  oius  conturbabanteum,ò’com 
pagej-renum  eius foluebantur , érgenua  eius.  ad/e  inuicem  coUÌt 
debantur Bernardo  pondera  tré  circoiianze  terribili  deU  1 af. 

Vii*  ®0Ptc  de’  trif  i,ciò<fono<.  Horror  in  exitUydelor  in  tranfhur 

« cip.%.  puda/r  in  con^fìu  gloria  magniDei;  cHèr  cacciato  di  cala,el- 
&x  corretto  à sloggiare,à  fuggirtene  luorLdcU'habitatiooe» 

che 

• • 


..bigitized  by  Google 


Nel  Gfoucdì  dopo  la  Domenica  IV.  417 
che  già  fcompagioata  rouioa’,ò  che  horrorel  diuiderfi  vn’à- 
micitiainttmamentc  congiunta-,  rompcrfi  vna  pratica  in- 
diflblubilmctc  riftrctta-,eftirparft  vn’albcro  profondamen- 
te abbarbiccato  -,  ò che  dolore  ! comparire  fpogliato  in  va 
pieno  teatro,  non  hauercon  chcafconderc  lavcrgognof» 
nudità, vederli  condotto  dauanti  al  giudice  col  furto  in  ma- 
no -,  ò che  confiifionc  ! e d’onde  venir  vi  può  cotefta  Jiflr- 
mulatione  fciocca?  d’onde cotcfta  milenfagginc  pcrnicio- 
fa  ? d’onde  cotcfta  Ikurezza  pericololìftìma  ? come  vi  lufin- 
gatc,ò  mi  feri  ? come  v'ingannate,  ò pazzi  ? come  v’infinge- 
te , ò temerarij  ? Sarà  la  morte  peffima  de’  peccatori  giuft» 
cagione  di  fconfolate  querele,  come  quella  deirinfclicc  Af- 
fatone , della  quale  il  buon  Dauide  non  lì  potcua  dar  pace  f 
mercè  , che  vedeua  la  perdita  del  corpo , e dell’anima , ben 
degna  , che  in  piangerla  non  ItanamettelFc  contorto  -,  poi- 
*5  che  à ripararla  non  fi  trcmaua  rimedio  ; Tutto’l  contrario 
la  morte  de’  giufti.  Pretio/à  in  confpeOu  Domini  mors  Sanfìo- 
‘ rum  eius.  Inuidiar  fi  conuiene,  e non  deplorare  la  morte  di- 
chi ne’  Tuoi  cftremi  non  bà,  che  motiui  di  allegrezza,  il  fine 
• de  gli  ftentijl’vlcir  fuori  de’  pericoli,!  meriti  del  Crocefiflb,. 

. i la  clcmcntia  del  Redentore , la  protettione  della  Vergine-, 
l'aflìftenza  de  gli  Angeli, la  tranquillità  della  cofdenza,  l'o^ 
fèruanza  de’  diuini  precetti, la  innocenza  della  vita,  la  con- 
fidanza in  Dio,la  caparra  della  falute,  lafperanza  di  vedet  fi 
predo  in  Paradifo.Contentateui  ,chefini£ca  la  predica^, 
e chiuda  il  mio  difeorfò  il  gran  Nazianzeno  -,  vditelo  atten--  or-  funebr. 
tamcntf,vi  prego,  & habbiatc  per  bene,cb’cgli  vi  dica . Fi- 
lij bvminum  •vfquequo graui corde } E fino  à quanto  haurete  fin* 
ilcuore  coslgrollo,  e l’animo  cosi  ftupido,che  andiate  per- 
duti dietro  alla  menzogna  è e vi  lafciatedare  ad  intendere, 
che  lo  ftar  lungamente  quaggiù  fia  vna  qualche  gran  forte  , 

& il  partirlène  fia  vna  qualche  /granata  dilauuenturaè  Non 
conofccrete  vna  volta  voi  medefimi  è non  difprezzerete  le 
, . ienfibili  colè  è non  vi  fblleuerete  alle  intelligibili  è £ (c  pu- 
re il  rammarìcarui  cotanto  vi  aggrada , far  non  lo  faprete> 
perche  troppo  vi  fi  prolunga  la  relcgationc  in  quefta  valleJ» 
di  ' mikne  è Non  imparerete  dal  Santo  Dauide  à nominat 
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quefto  mondo , abiffo  di  tenebre*  luogo  di  afAittione^  pan* 
tano  fenza  fondo,efilio  tedionilìmo, ombra  di  mortci^Dun- 
que  cHèr  può, che  non  vi  paia  noiofo  lo  ftar  cacciati  dentro 
coteAa  lèpoitara  portatile,  chelempre  hauete  addolTo*  e 
che  vi  nncreica  tanto  l'vlcirne  ^ lo  per  me  f imparate  da^ 
qucAogrand'huomolèotimenti  degni  divn  petto  chriAia- 
no  ) lo  per  me  non  mi  affliggo  tanto  per  vedermi  mortale , 
che  più  non  mi  rallegri  di  eilère  immortale.  Non  mi  attac- 
co tanto  alla  parte  c'bebbi  dalla  terra, che  più  volentieri 
non  mi  tenga  con  quella*che  mi  l'ù  data  dal  Cielo:  flimo  più 
Dio , che  il  mondo  , più  Io  fpirito , che  la  carne , più  l'eter- 
nità,Che  vn  momento.  Buon  per  me,chedeuoairerfcpol- 
tocon  ChnAo.  Ringratio  le  di^ratie , quanto  più  graui , 
tanto  più  care  *,  perche  m’infégnano  à non  curar  la  prefeo- 
te  vira , & à fofpirare  per  la  futura . Diicttiffimi , difponia- 
moci  àfare  vna  morte  beata,e  non  dubitiamo  che  faràcon- 
iblata . Beati  mortai , qui  in  Domino  monuntur  . 

SECONDA  PARTE. 


E 


T accepit  omnei  timor . A uuerttte  bene , che  quanta  1 5 

vi  hò  dilTuafo , perche  è difutile  , il  dolore  ; tanta  vi 

configlio,  perche  è gioucuoliifimo , il  timor  della  morte., . 
Non  la  piangete  i ma  temetela  *,  non  ve  ne  /cordate  *>  afpet- 
tatelain  brcuc*,habbiatenefcmpre  paara.  Non  date  cre- 
dito à lunghe  fperanze:  tàllacilfimi  fono  qoe’  conti . Pafiè- 
remo  di  là  dal  mare,  fcorreremo  le  piazze  più  celebri,  com- 
preremo prctiofè  merci , torneremo  ricchi  dopoqualchc 
anni , riuedremo  la  patria , quiui  agiatamente  npoferemo , 
senec.  ep-  godendo  il  irutto  delle  pallàte  fatiche . Cumintertm  ad  latm 
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mors  efi , qua  quoniam  non  cogitatur  nifi  aliena,  nabis fubinde 
inger untar  mortalitatù  exempla , non  diutius , quam  dum  mi- 
ramuTi  bafura . Mi  vergognoche  quefio  debbano  impar» 
re  i Chriftiani  da  vn  Fiiofofo  genti  le.  Voglio  più  toftopcr 
maeliroS.  Gio:  Ghroftomo,ilquaidice,che  Iddio ci  ià  ve- 
der tuttodì  morti  nelle  bare  potuti  alla  fe  poi  tura,  affin- 
ché il  timor  della  morte  ci  fia  fttmolo  alla  emendatione:  de 
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haueodo  volato  concedere  ad  Enocche  vna  vita  lunghi!^ 
ma,  lo  foctraflc  à gii  occhi  de'  mortali,  £/  non  apparuù,^uia 
tulit  tum  Deus;  aedoebe  da  qucii'efcmpio,  ancorché  vnico« 
ingannati , non  li  promettefTcro  ancor  efh  la  foprauiuenza 
7 7 di  molti  lècoli . (^el  ricordarli  di  douer  predo  ridurli  in 
ceneri  quel  tenere auanti  gli  occhi  la  poluere  natia,  non_, 
hà  minor  forza  per  frenare  gl’impeti  deiranimo  appaffìo> 
nato,di  quella,  che  s'habbiano  le  minute  arene  de’  lidià 
rompere  gli  orgogli  del  mar  crucciolo.  Appena  troueralfi 
frà  gli  animali  alcuno, che  neU’adirarlì  vinca  la  pecchia,cbe 
più  predo  auuampi  di  fdegno  »che  più  pronto  attacchi  la.. 
zuda,che  piùrilcntito  li  precipitialla  vendetta.  Vdide  mai 
con. qual  rombo,con  quali  lulurri,qualì  con  trombe,s 'mul- 
tano alla  battaglia?  Vededecome  aguzzano  que’loro  pun- 
goli, come  tengono  le  ordinacze,come  lì  Icagliano  alla  mi- 
lchia,come  li  vrtano,  come  s’impiagano,  come  ù trafiggo - 
no,comcfremono,come  dridono;  come  inlierifcono  ? Chi 
mai  potrebbe  placare  tante  ire, acquetare  tanti  tumulti, por 
line  à tanta  guerra?  Hi  motus  animorum,  atqut  bac cerf amina 
tanta.pulueris  exigui  ioBu  comprejfa  quiefeent . Quante  con- 
tele accendono  gli  animi  de’  Principi,  quante  ride  turbano 
la  pace  publica,  quanti  odij  armano  gli  huomini  alle  veci- 
doni  prinate, che, quali  fiaccole Ibmmerle  nell'acqua.  Gl 
Imorzerebbonocon  la  memoria  della  morte  vicina?  Affèt- 
to per  fua  natura  impetuofo  è lo  fdegno  , e lè  qual  fuoco 
velato  rottola  cenere  , quali  da  importuno  frugatore  vie- 
ne duzzicato  da  perfona , che  vfando  maniere  ingiuriolè, 
ò con  fatti , ò con  detti  lo  prouochi,  todo  li  accende,  fubi- 
to  crelce,  econ  fiamme  fonore , contro  chi  lo  irritò  minac- 
ciofo  fìauuenta.  £ pure  da  punte  cosi  acute  i pronato  il 
Rè  Dauide  non  trafeorfe  à rilèntitamcnte  rifpondere , ma 
col  diroalia  boccaqualì  morta  dama  di  marino,fodri,e  tac- 
que. Pefuiori  meo  cu/lodìam,cum  con/ijltret peccator  aduerfum 
me.  Ne  penlì  alcuno  ch'c’  folle  di  langue  freddo,  òdi  com- 
plellìooe  gelata', anzi  Concaluit  cor  meum  intra  me,  loggiun- 
geegli  defl'ofC  ripenfando  ali’aggrauio  fattomi,diuentai  tut- 
to fuoco  { nulladimeno  cbiufo  ogni  Ipiraglio,  feiizalafciar- 
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ne  trapelar  fuori  ne  anco  il  fiimodivna  replica  modefta, 
Obmutui i à bonii, CÌ3.  nafcrnre  fìamina  oppreffi  nel 
più  (egrcto  del  petto . £ da  qual  vena  credete  voi  che  ha- 
uclle  pronte  Tacque  allo  fptoueduto  pericolo  ì Con  qual 
arte  penfateche  mitigafTe  la -ferocia  de  gl'iracondi  penfieri  ? 
Ecco  la  pafla  medicata  peraddormecare  l'infuriato  Cerbe- 
ro . Notum fac  mibi  Dentine finem  meum,ó'  numerum  dierum 
meoTum , vt  feiam  quid dtfit  mihi . Supplicò  Iddio , che  gli 
faceffe  conofeere  il  picciolo  numero  de' Tuoi  giorni,  e gli 
òeHc  vna  chiara  notitia , che  doueuano  affai  preflo  giunge- 
re ai  fine.  -Cbcflòioàdire^  Per  domare  tutti  gli  affetti,  i8 
qucfloc  il  morfo’,  per  troncare  tutti  gii  attacchi , quefta  èia 
-feure*,  per  efpugnare  tutti  i cattiui  habiti,quefta  è la  macbi- 
na  per  atterrare  tutti  i viti) , quefta  è la  mazza  per  tenere 
-ù  legno  tutte  le  pazzie , quefta  è la  catena . Penò  fpefl'o  al 
morire  chi  daddouero  vuol  prclèruarft  dalie  colpe,  & ap> 
-profittarli  nelle  virtù.Tengafiira  in  quello  oggetto  la  men- 
te e non  lo  gonfieranno  le  cofe  profpere,ne  loauuiliranno 
le  auuerlc.  Indarno  fi  prouerà  la  carne  di  folleticarlo  con 
vezzofe  lufinghe  ; in  vano  gli  fpiegfaerà  dauanti  à gli  occhi  , 
•la  moftrafuperba  delie  Tue  pompe  il  mondo,  e per  molto 
che  d'ingannarlo  fi  argomenti  il  demonio , quali  nebbie  da 
wiuo  raggio  sferzate,  fi  difpergeràno  le  maligne  fuggeftioni 
fenza  profìtto.Ricordifi  della  mortele  fi  armino  à lor  pofta 
le  furie  d'inferno-,cógiurinoà  fargli  perder, l'anima  federati 
configli*,  cofpirino  al  fine  medefimo  fcandalofi  efèmpli,*  fo- 
menti feditioni  inteftme  la  ribellante  renfualttà;ricufi  come 
intolerabile  il  giogo  della  ragione  la  indomita  plebe  de  gli 
affetti, * che  loro  mal  grado  fneruata  refterà  la  forza, fiaccata 
la  peruicacia,  rotto  Torgoglio-  Ricordili  della  morte*,  non 
v'bà  più  fatica  eceelfiua , ne  rigore  tropp'afpro , ne  morti- 
ficatione  indiicreta,  ne  penitenza  fouerchia,  ne  aufterità 
fpauenteuole , ne  caftità  impofiibiJe,  ne  difficolti  infiipera- 
biie . Ricordili  ddla  morte  *,  e nelTinuecchiare  della  carne 
ringiouenlri  lo  fpirito,  il  vigore  dell'età  più  robufta  s'im- 
piegherà in  virtuofe  fatiche , lo  ftar  fano  farà  ftimolo  della 
diligenza^  il  cadere  iofermo  » paragone  della  patienza , io 
. ' bcllcz- 
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bellezze  del  corpo  non  s’imbratteranno  con  le  macebie.» 
della  impudicitia,le  habilità  dell’animo  non  diucrranno  mi- 
niftre  della  iniquità*,  non  fi confumcrà  il  tempo  in  cicala- 
menti  otiofi,  non  fi  riuolgeranno  tutte  leinduftrie  à tefo- 
reggiare  quaggiù  ; ma  tutti  i difideriirtuttc  le  fpcranze  s’im- 
penneranno Tali , e di  volo  n’andranno  à cercarli  ripofo  nel 
beatiifimo  feno  dcireternità . Ricordili  della  morte*, ingiu- 
riato tacerà , beftemmiato  benedirà , calunniato  ringratie- 
rà,  battutoin  vna  guancia  porgerà  l’altra,  pcrlcgaitato  fot 
frirà  , abbandonato  non  fi  lagnerà , nimicato  amerà,  tradi- 
to perdonerà , tentato  refifterà,  faàetcumtenlathnepro^ 
uentum.  Finilco . Ricordateui  di  praticare  quel  faluteuolo 
ammaeftramcnto  dello  Spirito  S-imo  neU’Ecclefiaftico,  3S. 
Qualunque  volta  vedrete  vn  morto  portato  alla  fepoltura, 
fermateui , aprite  gli  orecchi , fiate  attenti , e vi  vdirete  fa- 
re quella  intimatione  : Mcntor  tjio  iudicif  fic  enim  erif  , 
tuur» . Mihi  heriy& ribi  badie . Dilettilfimi.*  habet  ^ 
retaudiendty  audiat . 


P.  R E D.„i;,C  A,  XXVII. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Oomen.  IV. . 


Domine  fi  fuifTes  Me,  frater  'mcos  non  fuiflTcìr 

•a.*.  * ....  .IV* 

. *.).  mortuns.  ioatr,iu 

Vengano  fiamme  per  la  medicina  de'  loro 
fciocchi  delirij  que’ forfeonati  r i quali  del- 
la Sapienza , della  bontà  , e della  polTanza.. 
di  Dio  entrati  in  fofpctto,  filalciano  cader 
nell’animo  penficrodi  dubitarCjCh'cgli  ò non 
arriui  à fapercle  cottidiane  loromifcrie*, ò non  degnidi 
porgerràgli  occorrenti  bilogni  il  necclTario  foccorlo*,ò 
Boupolfa  cangiare  in  forte  migliore  le  già  foprauenute  dr- 
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iàuaenture.  Anco  le  dueforellediceuanoà  ChrìftoyZ?»' 
minejìfuifies  bic^  non fuiJJ'et  mortuusjraier  meus  ; come  fe  del 
fratello  pericolante,  per  efTcreftata lontano,  e’  non  hauelTe 
hauuta  notitia  ’,  e pare  della  morte  fcguita^comedi  cofa  ve- 
duta, egli  parlò  a’ Tuoi  dilcepoU  con  indubitata  cert-:zza,. 
àìCCVkòo.Lazutrus  mortimi  «fi  v A ncor  elle  m offraronli  dell'a- 
morc  di  lui  non  interamente  iìcure  , accoppiando  con  la 
bencuogHenza  di  Chriflo  la  infermità  di  Lazaro,  in  quella 
dolente  ambafciata,rvrr  quem  amai  infirmatur  yComc  feil 
permettere  ch'egli  ammalalVe , folle  giuHa  cagione  di  dubi- 
tare,ch'e’  non  ramaile . £ pure  il  diletto  difcepolo  intimo 
Segretario,  e dei  più  mterni  alletti  delfuo  Signore  piena- 
mente confapeuole , fà  tcflimonianza  , che  Diligebat  lefut 
Martbam,  irjòrorem eiur Mariam Lazarum.  Anco  Mar- 
ta pensò  che  dal  puzzolente  cadauero  già  infracidato  fug. 
gita  lì  fofle  irriuocabilmente  la  vita . lam fmtet , quatridua- 
auienimeiìi  come  feaironniporenzadi  Dio  non  feggettaf- 
fe  vbbidiente  le  fuc  leggi  la  natura . £ pure  all'elficace  im- 
perio di  quc'maeftolì  accenti , Lazarezieni/orai,  il  putrido 
carnameincontanente  fi  r^wxvxòytyflatimprodijt^  quifuerat 
mortuut^  Itene  bora,  temerari),  e feiogliendo  alle  elccrabi-  2, 
li  bellcmmie  la  lingua  ardita  »lafciareut  feappare  di  bocca 
queirempie  parole.  Nubet  latibulum  eiui ,ftec»ofìra  con- 
fiderai,ò"  circa  cardimi cctli perambulat . Sfogate  la  pena  del 
cruccio  impatiente , caricando  l’aria  di  continoudti  rim- 
brotti y con  dire  à Dio , mutatus  es  mibi  in  cntdel«m,ó'  in  du- 
ri fia  manui  tus  aduerfitris  mibi . Dateui  in  preda  aU'vltima 
difperalione,ftim«ndo  le  incon'tratc  fciagure  alTatro  irri- 
mediabili. Putafne mortimi  homo  rurfum  viuat  ì Eccoui  il 
paradoflb,.flrano^ma  vero.  Quando  Iddio  pare  dimenti- 
cato di  voi,alL’horx  più  teneramente  fe  oe  ricorda  ; quando 
vi  moftra  il  vilò  dell 'armi , all'hora  più  fuilccratamente  vi 
ama  *,  quando  fembrt  più  difperato  y\  cafo  > aU'ora  è più vÌ-> 
cina  la  prouigione  - £ per  farmi  da  capo,ricordateui  drciò  ^ 
che  Daniello  racconta  nel  fettimodc'fuoi  oracoli.  Vide- 
barn  in  vifione  mea  nude , ò^eteequatuor  venti  cali  pugnabant 
im  mari  magno,  ér  quatuor  beiiia  grandes  afcendebantfiyc-Eo* 
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co  il  prologo  di  voa  fuoefta  tragedia  *,  ecco  gli  Araldi  di  vna 
fàaguinolà  battaglia;  ecco  tutte  le  colè  in  penìmo  luogo ^ 
turbano  i venti  la  fereniti  deU'aria  > commuouooo  le  tem> 
pelle  la  tranquillità  del  aure,  occupano  le  beftie  la  fuperfi- 
cie  della  terra-,  sbucano  per  ogni  lato  fiere  faluaggie-,  di  qui  , 

, connparilce  vn  tremendo  leone , di  là  viene  vn  pardo  lero< 
ce, gli  h uomini  fteflì  degeneralo  io  animali  bruti.  Da  que- 
fiaintrodottione  di  ragionamento,  che  altro  fi  poteua  con* 
getturare,  fé  non  che  poco  appreiTo  douefTe  narrarfi  Tefier* 
minio  del  mondo , efpofiocome  berfaglio  alla  i'uria  de  gli 
elementi , alla  rabbia  delle  fiere , alia  crudeltà  della  gente 
inhumana,  e lenza  trouarfi  cbidifender  lo  volelTe,  lal'ciato 
, feoza  penfarui in  abbandono?  £ pure  non i'ù  cosi;  anzi  re* 
pente  apertoli  ilcielo , da  vn  trono  compofto  di  maeftofo 
nuuole  folgorò  il diuioofembiante  del  figliuolo  dell'huo- 
mo^  che  à foccorrerein  tanto  bifognoailacaiamitàde'  mi- 
feri,  &à  reprimere  nel  forte  punto  la  foperchieria  de’ po- 
tenti, dalla  lùa  natia  pietà  ftimolato  ne  veoiua.  A^iciebam 
ergo  in  vijione  noBis , dr  eceecum  nubibusjCtxli  qu*fi  filius  ho- 
quando  pareuail  mondo  più  derelitto, allora fù 
meglio  protetto  ; e fi  fè  Iddio  veder  più  vicino  inquelfran- 
gente;,che  gli  animi  auuiliti  creduto  l’haurebbono  più  lon- 
tano da  curarli  delle  loro  immaginate  rouine . Sarà  forlo 
nuono  à molti,  & inafpettato  quello  Dio  dalla  machina  * (è 
vogliamo  parlare,  come  nello  iciogliere  de'  nodi  Tulle  feene 
cofiuma  di  làuellare  il  teatro. A me  nò,dice  Gri(blogo,anzi 
veduto  quel  primo  intrico  , haurei  francamente  indouina- 
to quella  catallrofe *,  Merito , quia  humana  defunt , diuina^ 
fuccurrunt , dr  adejl  Deus  ip/e , cui  homo  non  erat , qui  adejfet . 

4 Perluadelouente  ad  alcuni  la  loro  diffidenza  che  Iddio  fo- 
pracfatto  dal  lonno  , fianco  di  vegliare  fi  addormenti & à 
chi  vien  voglia  di  dire  col  Salmifla  , exurgey  quart  obdormisy 
Domine  J à chi  piace  d’interrogare  col  Rè  di  beìr,c:^ies  quid  Jfaia  xi 
denoiiei  Così  dunque  chiudete  gli  occhi , ò guardiano  del 
mondo,  e non  badate  àgli  affanni,  che  da  tutti  lati  à folce 
Tchicre  ci  premono  ? Cosi  ve  ne  fiate  ritirato  nel  buio  , e 
non  peniate  à leuur  ui  sù  , per  liberarci  da'  guai  ? £ quanto 
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ci  reftadi  cosi  mfaudi  notte?  quando  (ì  def^eri  mal  ia  fon' 
nacchtofii  aurora  ? ma  la  rifpoftaè  in  pronto.  Venit  mane 
&»ox . Che  vaneggiate  voi, di  notte,  e d’aurora?che  bron- 
tolatc?che  temete  ? A voi  non  tocca  fapere  i tempi, ò l’ho- 
re  del  mio  vegliare,  ò dormire  tuttauia  condefccndo  alla-, 
vodra  pusillanimità,  e rifpondoche  appreflbdi  me  fera,  e 
mattina  è tutt’vho , c che  nel  medefimo  punto  annotta , & 
aggiorna, e quando  voi  penfate  che  lìa  ruirimbrunire,fpun- 
ta  l’alba , & tl  mio  da  voi  creduto  dormire  di  notte  profon. 
da , è vegliare  di  giorno  ben  chiaro*,  ne  mai  fon  tanto  fopi- 
to , che  non  (ìadefto , e però  da  tutti  tempi  à tutte  l'hore , 
in  tutte  le  occorrenze , chi  non  farà  dormigliofo , mi  cooo- 
feerà  vigilante . Quefta  verità  fi  vide  in  pratica  nel  cafo,che  5 
occorfe  à gli  Apoftoli  regiftrato in  S.  Matteo  cap.8.  Ripo- 
faua  il  Redentore  in  vna  barchetta,  fulla  quale  con  alquan- 
ti de'  fuoi  difcepoli  traggittaua  non  sò  à qual  parte,  quando 
furfe  d'improuifo  vna  ìuriofa  burafea , tanto  violenta , che 
vinto  il  gufeio,  recato  fi  era  à manifcfto  pericolo  di  perdcr- 
fi  . lf>/e  'vero  dormiebxt . Ma  che  importaua  ? s’egli  ftaua 
alla  poppa,  come,  non  lènza  mifterio,notò  S.^Marco',quafi 
accennando, che  coti  addormentato  adempieua  egregia- 
mente le  parti  di  buon  piloto , e gouernaua  il  timone  con_. 
arte  diuina  ; onde  non  occorreua  fuegliarlo,  per  allìcurar- 
fi  dal  naufragio*,  le  bene  foprafatti  dalla  paura  gridarono  ad 
3l\u  voce  Salua  noi,  perimus . D’altra  parte  come  può  dubi-  6 
tare  alcuno  di  edere  così  vilipefo  da  Dio , chefrà  le  cure  del 
gouerno  più  grani, egli  refiiò  dimenticato  ò negletto, 
mentre  lo  afiìcura  la  verità  infallibile, che  ne  pure  va  capel- 
lo della  fua  teda  fi  può  fmarrire  in  guifa  , che  non  difeeroa 
l'occhio  della  prouidenza  eterna , quando  fi  fpicca , douL»  * 
cade,  come  giace , quanto  fia  il  numero  de’  crini  che  refia- 
no  ? Capillus  de  capite  veiìro  non  per/A/VjdilTc  vna  volta  Chri- 
fio , e non  fi  fdegnò  di  abbaflarfi  fino  à trattare  di  cofa  tan- 
to difpregieuole acciochc  quindi  fi  argomcntaflc,  quanto 
egli  fia  veggente  circa  gli  oggetti  grandi , s’egli  è così  bene 
occhiuto  ancora  ne'  minimi . lo  per  me  non  mi  fcandalez- 
zo  di  quefic  due  forelle , ancorché  vacillanti  lì  moilrino,& 
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anHo/è  à difmiibra  : la  fiacchezza  del  felTo , la  coagiontione 
<lcl  fanguCjla  veheaicnza  deli’affetto  mi  efurtano  à compa- 
tirle ; peròchc  l’amor  di  Chrifto  verfo  il  fratello  da  effe  ri- 
conofciuto^ervrgeDtebifogao  femplicemente  notifìcato> 
fono  argomenti  di  animo  tuttauia  fofienuto  dalla  fperanza 
, c non  affatto  abbattuto  dalla  diffidenza  ma  non  tò  già  co- 
me fcufare  la  pufìllanimità  di  coloro , i quali  hauendo  mil- 
le fode  ragioni  per  credere^  che  fono  i lor  bifogni  faputi  da 
Dio, fi  lafciano  cader  nell’animo  opinione  di  dubita  re, ch'e- 
gli non  fc  ne  curi-, come  fe  cominciaffc  le  Aie  opere  per  non 
le  finire , e non  foffcro  le  graffe  diuine  pegni  ficuri  di  bene- 
7 fitij  maggiori.  Meglio  conobbe  la generofa  conditione  di 
Dio  il  Rè  Profeta,  il  quale  nel  Salmo  4.  appena  cantò  la  fa-  • • 
cilità  fperimentata  nell’impctrar  delle  grane , Cum  inuoc»- 
t<m , exaudiuitme  Deut,  che  fupplicò  immediatamente 
per  nuoue  mercedi.  Mifertre  mei ,ifexaudi  orationcttLj 
meam . Sò  la  generofa  conditione  della  voffra  natura  ma- 
gnifica, ò Monarca  fuprcmo,‘sò  con  quanta  liberalità  di- 
fpenfate  i fauori  *,  sò  che  più  vi  honora  chi  pieno  di  confi- 
denza , fpiegate  le  vele  all’aura  feguace,  francamente  s’in- 
golfa nell’Oceano  immenfo  della  voffra  beneficenza,  e che  ! 
maggior  torto  vi  fàchi  vinto  dalla  paura,  ffrafcinandofi  la- 
go il  lido,con  la  carina  folca  le  arene,  tanto  fidandofi,e  non 
più,  quanto  fi  afficura  di  toccare  il  fondo*,e  per  trattare  con 
voffra  maeff à,  come  far  fi  conuiene  col  R è de’  Regi,  piglio, 
e chieggo  , perfuafo,  che  ottima  forma  di  ringratiarui  fia  il 
nuouo  dimandarui  j peroche  il  maggior  fegno  di  gratitudi- 
ne mi  pare  il  profeffarfi  obligato  in  perpetuo  ai  Aio  bene-  1 
fattore  , e queffo  da  niuno  più  apertamente  fi  conAtffà , che 
da  colui, il  quale  i vincoli  antichi  procura  di  rinforzare  con 
nuoui  legami,*  onde  il  nodo  delle  me  obligationi  fi  renda  in- 
diffolubile.  £ però  interpretàdo  le  concedute  graffe  capar- 
re di  nuoue  mercedi , allego  quelle  come  titoli  acconci  per 
la  impetratione  di  queffe . Così  faceua  S.Ennodio,  il  qua- 
le in  tal  maniera  formaua  le  Aie  fuppliche  . Auge fuccejibus 
ejuod  dediRi  ; percipio fpe  futura  qua  deprecar,  nefeiunt  in  fonti  • 
bus  bareref^ua  calo  auiìore  tnbuunturp  femper  incrementit  ad 
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eulmen  t^ctnditur.,  <vbi fupernus fauor  préciìat  exordtum . Cori 
forfè  può  crederfi^  che  argomentafTeroquefte donne , con 
dire , Ecce , quem  amasy  infirmatur  > come  (è  detto  hauelTe- 
ro . Già  Hiuorito  bauete  il  noftro  fratello  del  voft ro  amo- 
' re;  già  lo  annouerafte  fra' voftri  cari  ; già  fpargefte  in  lui 
la  icmeoza  delle  voffre  gratie  ; non  potrà  effere , che  ab> 
bondante  frutto  non  ne  raccolga  non  andranno  à vuoto i 
noftri  votijnon^ li  mancherà  nei  prefente  bifogno  il  voftro 
opportuno  foccorfo.iVo»  enim.amas,à"  deferis.  Odo  non  sò  8 
chi  irà  voi,  che  borbottando  mi  replica . £ perche  dunque 
fè  Iddio  non  fi  dimentica  di  me , fe  mi  vuol  bene;  perche^ 
tuttora  con  si  lunghe  afpettatiue  mi^anca , e con  ti  noiofe 
• dilationi  mi  confuma  ? Non  è egli  vero, che,  tsrdè fecit, 

diu  noluiti  O parola  temeraria  i ò penfiero  indegno  ! ò con- 
feguenza  faifiifìma  1 Di  qualche  huomotuo  pari , per  con* 
ditione  ritrofo  al  dare , potrà  forfè  tal'hora  effe  re  vera  ccn- 
fura‘,  ma  di  Dio  per  natura  beneficenhffimo  » farà  lèmpro 
bugiarda  beftemmia.  Odi  quanto diuerfamente,da'tuoi  fo- 
fpctti  lontanillìmo , fopra  il  cafo  di  Lazaro  difeorre  S.  Ago< 
ffino.  Ule  diftulit f aitare, 'vtpujfet  refufeitare.  faccia  chi  vuo- 
r le  della  natura  di  Dio  lunghi  difeorii,  l'addimandi  con  varij 
' nomi , s'ingegni  d'inuentare  titoli  proportionati-,  lo  chiami 

/ Sole,  che  abbaglia  ogni  pupilla  *,  Oceano,  che  trafeorre  ol- 

tre ogniiido’,  beltà, che  afforbilce  ogni  altra  vaghezzr,eter- 
nità,che  trapaffa  ogni  tempo*,  immcnfità,che  tralcéde  ogni 
luogo;  potenza,  che  abbatte  ogni  contrafto*,  (àpienza,che 
abbraccia  ogni  verità  *,  abiffo, che  io  fe  raccoglie  ognieccel- 
.l.de  Some,  lenza . lo,  dice  Filone  Ebreo,  per  darai  contezza  di  Dio  mi 
Ipedirò  in  breue, recherò  le  molte  parole  in  vna;  Ipfa  natu- 
ra Dei  ycji.dare . Differifce  alle  volte , pera/pcttarc  la  con- 
giuntura opportuna,onde  il  benefitio  rielea  per  rvtilitàpiù 
profitteuoie,  e peri’honoreuolczzapiù  gloriofo . E quan- 
to più  celebre  diuenne Lazaro  vn  poco  più  tardi  tolto  alla 
morte,  che  flato  non  iàrebbe  alquanto  più  preftoreftìtuito 
alla  fanità  i quanto  fù  maggior  grada  rauumarlo  eftinto, 
che  rilànarlo  languente?  Prima  che  io  palli  più  auanti , bi-  9 
fogna  mettere  in  chiaro , che  di  qualunque  s'c  i'vn  di  noi 
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^uefta parola  può  dirli,  Ecce quem amas.  Non  è Ira’  morta- 
li,ò  foTnmo  Solecchi  al  caldo  raggio  della  voftra  infiamma' 
ta  ^rrà  fi  nafeonda  ; ni  può  chichefia  infingerli  tanto, che 
dt  eflcre  da  voi  teneramente  amato,pofla  con  vero  volto  af- 
fermare,che  ragioni  euidenti  non  lo  conuincano . Qui  non 
occorre,  che  fuori  dr  noi  ftefii  allargandomi,  fpeiida  parole 
in  mourarc , che  cjuanto  hà  di  bello  il  Cielo  per  dilettarci^ 
quanto  di  rplcndidopcr  ilIuminarci,quantodì  fpiritofo  per 
inuigorirci  j quanto  hà  1 ariadi  mobile  per  accompagnarci», 
quanto  di  fpirabile  per  rinfrcfcarci,  quanto  di  laluteuolo 
per  vinificarci  -,  quanto  hà  la  terra  di  ftabile  per  rofteneref, 
quanto  difértilc  pcralimentarci^quantodipreriofoperar- 
ncchirci , fono  chiarifiimi  effetti  del  diuino  amore , i quafi 

con  vna  tacita, ma  eloqueme  fauella,tutti  additando  l’huo^ 
mo , dicono  vnitamenfe , Ecce  quemamaiit  però  noi  tanto 
voknticri  ci  adoperiamo  in  fcruirlo, facendo  ritratto  da  voi 
noftra  prima  cagione,^che  di  careggiarlo,  di  proteggerlo, di 
promuoucrlo  non  vi  fiancate  giamai,  c lèmprc  più  ardente 
in  amarlo , il  voftro  bel  fuoco  palcfatc  con  fiamme  più  vi* 
ue,  teftimoni fcdelifsimi  deHantrorofoincendio,che  perpe- 
® ^uuaiEpa  nel  lcno.Colcnoforielonc  pur  que* 

ne,  e non  punto  btlógnofe  di  prone -,  ma  dimmi  ^ ti  prego,, 
qual  prouidenza  humaua  in  procacciare  il  neceflàrioman- 
tcnimentocflcr  potrebbe  tanto  follccira^he  fbfle  ballante? 
quale  accorremo  in  guardàrfi  dalle  inlìdic  de*  nimici  vi- 
libili,  & inuilibili,  che  fblfe  lìcuro  ?Chi  Irà  tanti  pericoli  di 
quella  fortunola  naui^tionc  iàprebbetener  cosi  dritta  la_. 
prora,  che  Icanlàti  gli  Icogfi Icoperti  Iburallanti  ali'acque, 
non  pencolalTc  ne'cicchi  ? QuarEolia  manderebbe  i venti 
fauórcuolr  ncr  magepor  tedio  delle  calme  negfiittofe,  con_, 
impigrire  1 accidia  ? Qual  dnofura  ci  driz. 
zcrebw  il  corfo  rn  tanta fcuritàd’ignoranza,&  in  tanta  pcr- 
pjcBitàdi  Con  figlio  ? Qual  ricchtzzadimcritifi  ponereb* 
Maflai  difefa dalla  rapacità  de’ ladroni  inlèrnali?  chi  non 
farebbe  ingannato  dalle  aftutie  ?'  chi  non  foddotto  dallo^ 
menzogne?'  chi  non  opprefibdalleviolcuze  dcll’auuerlà- 
Ito  ?'chi  non  colto  nell’infidic  ? chi  non  intricato  nelle  im- 
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bofcate?chi  non  perdente  nelle  bittaglie^Se  il  diurno  amo* 
re  fatto  auuocato  non  impetraffe  aiuti  efficaci, e replicando 
al  Dio  de  gli  cferciti , Ecce  quem  amas^  non  prcgafTc  à tutto 
l’hore  , fnccorri  alla  Tua  guerra , rinouagli  il  coraggio , rin. 
francagli  la  lena,  ammaeÀragli  la  mano,  fnerua  la  forza  de* 
fuoi  nimici,rompi  l'orgoglio, confondi  la  fuperbia,comaQ- 
da  alla  vittoria  , che  abbandonata  la  parte  contraria  j batta 
fpeditamente  Tali  verfo  colui,  che  tu  ami , e quiui  fpiegan* 
do  le  fortunate  infegne , volga  in  difordinata  higa  le  iqua* 
dre  tartaree  > sì  che  terminata  felicemente  la  tenzone  > go> 
der  poffa  il  dolce  ripofo  di  vna  perpetua  pace . Ma  tu  non 
fei  ancora  ben  fodisfatto . DI  pur  sù*,che  ti  duole?  non  veg*  1 1 
go,  come  s’accordi  YEcce  quem  amas, eoa  V Infirmatur . E fe 
io  proua(si,che  lo  ftcHb  Infirmatur  è il  cotrafegno  del  ^em 
éimas , e che  all’hora  Iddio  più  teneramente  ama,  quando  à 
giuditio  del  fenfo  più  rigidamente  Hagella  ? Non  è quefta^ 
propontionc  cosi  nuoua,  ó tanto  ilrauagante , che  fia  lènza 
efempio  di  (ìmiglianti  marauiglie  nella  natura , la  quale  ta* 
loraiì  meglio,  quando  fi  peggio,  e più  efficacemente  gio* 
ua,quando  più  potentemente  nuoce.hion  è vero,chei  Me* 
dici  alle  volte  rintuzzano  l’acerbità  di  vna  doglia , procu* 
randonc  vna  maggiore  ? fanno  mefeere  vn  tolsico  per  cac* 
darne  vn’altro,  & all’hora  fanano , quando  auuelenano  , 
oud’altri  dille  : Bina  •vtnena  iuuant  ) Si  come  Jacognitione 
fcnlìtiua  & toglie  non  folamcnte  con  leuar  via  l’oggetto , 
che  fentir  lì  faceua,  ma  con  aggiugnerc  vn’^altroknhbiio 
più  vehemente,  le  cui  qualità  quanto  più  viuamente  lì  fen* 
tono,tanto  più  addormentano  il  lèntimcnto  dell’altre  ■,  pe- 
roche  i mouimenti  più  gagliardi,come  inlègnano  i Filofolìy 
ofeurano  i più  debili , e la  velocità  più  violenta  del  piùin* 
tenfo , fà  più  languida  parere  la  lentezza  del  più  rimelTo .. 

Ma  io  non  voglio  confondere  le  làgre  cofe  con  le  profane^  I z 
molto  meno  acquillar  fede  a’  venerandi  miracoli  della  gra- 
eia  , con  le  volgari  curiofità  della  natura  {6c  appoggiato  sù 
la  incontrallabil  forza  dei  vero , torno  à dire,  che  all’hora-. 
Iddio  tratta  di  foileuarci , quando  la  carne  mal  mortiheau 
iìduoiCjCh’egli  habbia  determinato  di  opprimerci . Degno 

della 
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della  penna  d'oro  di  Grifologo  fù  quel  peofìero»  che  lafciò 
ferino  diuifando  sù  la  fìoria  di  quel  figliuolo, il  quale  dopo 
di  hauer  malaméte  fcialacquato  il  patrimonio, à forza  d'im- 
portune richiefte , non  sò s'io  dica  riceuuto , ò rapito  dalle 
mani  del  Padre  \ finalmente  Areno  dalla  necelfità , ridotto 
ì.  fiato  di  mireria,rauuedutofi  dell’errore, con  più  fano  con- 
figlio,coperto  di  vergogna,c  pieno  di  confufione  all'abbaa  • 
donata  cafa  paterna  fece  ritorno.  Appena  il  buon  vecchio 
vdHainarpettatanouella,  che  per  le  vene  agghiacciate  fi 
fentì  correre  vn’infolito  calore , tutte  le  vilcere  per  non  sò 
quallègreto  imperio  della  natura  gli  fi  cotnmofiero, e foni- 
minifirado  alle  gàbe  debili  vn  vigor nuouo  l'afiètto  pater* 
no, gli  corfe  incontro  có  le  braccia  tremanti  aperte,e  quitti 
abbaodonatofi>c'r('/Vi/y«/'rr  collnm  eitu,  come  narra  S.Luca. 

Piano,  direbbe  vn  male  accorto  ; reggeteui,  f:  potete,  filila 
perfona;  fiate  fopra  voi  fteiio  , ò fateui  fofienere  da’  ftrui-  , 
dori.  Non  vedete  quei  pouerogiouine  rquallido,macilen' 
to,fmunto,  disfatto  dalla  fame,  affannato  dal  viaggio,  affiit- 
to  dalla  Aanchezza, che  à gran  pena  fi  tiene  in  piedi  ? Cote- 
fio  cadérgli  addoflb  è vn  volerlo  abbattere, verrà  meno  fot- 
to  il  pelo;  e voi,che  vi  afifettafie  per  foJleuarlo  da  terra, fa* 
rete  il  primo  ad  opprimerlo . Tu  t’iogaaai,  grida  Grifolo* 
go , Cecidit fuper  collum , -vt  amoris  onusy  onus  tolleret  peccato- 
runtiquia filim  iuuatur  iftius  Patris  onerCynan  grauatur.  E lei 
così  groflb,chc  vedédo  vu  Padre  abbracciare  il  fuo  figliuo- 
lo, penfi,che  lo  firangoli  ì quando  lo  firinge,  temi, che  non 
l'afibghi  ì quando  vezzofb  lo  careggia, dub:ti, che  difpetto- 
fo  lo  maltratti^Scelfc  Iddio  frà  mille  il  Patriarca  Abraamo, 
per  fare  in  eflb  pompa  magnifica  de’fuoi  più  fcgnalati  fauo- 
ri‘,ma,chc  ftiie  tenne  con  lui;*  come  lo  cfaltò?  come  io  con- 
dufic  all'intimo  della  fuaamicitia,  della  quale  non  fi  può 
fingere  col  penfiero  gratia  maggiore  ? che  fece  per  habili* 
tarlo  S T entauit  Deus  Abraham , dice  il  fagro  tcfto , c lo  ci*  Gen.xt. 
mentò  al  paragone  di  prone  tali, che  appena  fi  crederebbo* 
no  di  chi  mortalmente  odiandolo , annouerato  lo  haueOe 
il  primo  fra*  fuoi  più  capitali  nimici.  Abbandonare  la  pro- 
pria cafa  ) vfeir  fuori  delle  natiue  contrade } girfene  ramin- 
go 
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go  in  terra  firaniera*,  caricare  <li  legna  l’voicofuo  figHo,co> 
ire  giumento;  armarfì  la  de(tra>come  carnefice-',  accingerli 
à luenarlo  m vece  di  vittima  ; penar  frà  le  angofeie  della_« 
morte  aaanti  di  morire  , furono  la  fcala,  onde  iàiì  à cosi  fu* 
blime altezza;  furono  i vincoli,  cheftrinfèro  il  nodo  di  co* 
si  priuilegiau  amicitia;  furono  il  prezzo,col  quale  compe- 
rò la  gemma  di  cosi  fmifurato  valore . E'  dunque  vero,  che 
quando  moftra  Iddio  di  trattar'alcuno  da  nimico,  all’hora^ 
ftà  negotiando,  per  dargli  à buon  mercato  il  gioiello  pre- 
tiofiffimo  del  fuo  amore . 11  penfiero  è di  Balilio  di  Selen- 
«rat.7.  ^jjj  ^ jg  j pjij.oic  fono  quefte . Natura  flufìus  in  virum  iu- 
flum fufiulity’vtamicitUdiuinMnùdinatjrem  mireris.E  quale 
affetio  lì  può  dire  più  tenero  di  quel  di  Giufeppc  verfo  i fra- 
telli ? Ma  d’altra  parte , io  quanti  modi  gli  afHiflè  ì Fè , che 
iì  trouaffe  nel  lacco  delpiùgiouinetto  la  tazza;  e come  lo 
rei  folTcro  tutti  di  latrocinio , comandò,  che  tornaifero  ad* 
dietro  ; fè  ricondurre  Beniamino, li  riceuette  con  ciglio  au- 
serò, dilfe  parole  rilèotite , lì  moftrò  pieno  di  mal  talento. 

£ pure  à molta  fatica  ritencua  le  lagrime;  li  moriua  di  vo- 
glia di  dar  loro  vn  abbraccio;confciraoa  il  cuore  quella  fra- 
tellanza, che  negaua  il  volto  ; braaaua,e  fofpiraua  ; gli  Ara- 
tiaua , e gli  amaua  ; onde  à ragione  efclama  San  Gregorio. 

O tormenta  mifericordite  l cruciatyéf'  amat.  O crudeltà  pieto* 
fa  l ò fierezza  gentile  ! ò fdegno  amorolol  Cruciai, & amat. 

E vi  credete,  che fc  ciò  lèppe fare vn'huomo,  altrettanto 
non  faprà  far  Dio  è Ricordateui  di  ciò , che  fi  racconta  nel*  1 5 
tap.x.  rEfodo,e  ricredeteuivna  volta,  perfuafidall’euidenza  del 
fatto . Stanali  il  popolo  d’ifraelc  opprefib  dalla  barbara  ti- 
rannia di  Faraone  ; menaua  vita  Aentatilfìma,  & erano  i ge- 
miti dell’afBitta gente  arriuatl  fopra le  fielle . Rifolfe  iddio 
di  mandare  Mose , & Aronne  à liberarlo  da  tante  calamità. 
Comparucro  dauanti  all’huomo  fuf>crbo , & egli  per  l'vdi- 
ta  propoAa  più  afpro  diueouto  ; farò  ben'io,  dillè,  canaglia 
inloiente,  che  vi  Icordiate  di  cotali  orgogliofi  penficri  di  li- 
bertà. falca  non  dabuntur'vobiSfó'  reddetis  conjuetum  nume- 
rum  laterum . Lauori  per  l’auuenire  à proprie  fpelè  la  ciur- 
ma contumace;  vi  metta  il  capitale, e la  induAha;  fienti, ge- 
ma, 
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ma f venga  meno  lòtto  al  pelb^  non  habbia  tempo  di  rifpi- 
rare . E che  sì.chc  fi  rintuzzeranno  le  leditiofe  voglie  di  to- 
multuareè  Chi  non  direbbe,  che  quegli  Ambalciadori  di 
Dio  capitarono  coU  in  mal  punto  ? che  in  vece  di  accon> 
ciare,  guaftarono  ? che  venuti  ner  migliorare  le  conditiooi 
di  que'poneri  fcbiaui,  notabilmente  le  piggiorarono  ì Vn 
bel  guadagno  per  certo . Chi  haueua  Ibiamente  la  briga-., 
di  vantaggio fenta la  fpeta-,  echi  patma  lòlameace  il  traua* 
gIio,per  giunta  lopra  la  derrata,  foggiacela  al  danno.  £ pur 
tù  vero, che  quanto  fi  allontaoaua  colui  dalla  diferetione, 
tanto  gli  Ebrei  fi  auuicinauano  allaliberationey  e le  rad- 
doppiate ftranezze  contro  quella  gente  aie Ichina , furono 
1 6 meflaggieri  felici  del  già  vicino  cambiamento  di  ftaro.  Par- 
laua  il  Redentore  di  quelle  afHutioni  viri  me  lènza  e lem  pio, 
quando  fconcertato  Tordine  de’  giri  cclelh,percieriao  que' 
mouimcti  per  l’addietro  regolatilfimi  l’vfato  tenore,-quan- 
do  ripiena  l’aria  di  fpauentofi  prodigi)  renderà  le  perfone, 
come  infiecchite  per  la  paura  ; quando  Iconuolto  il  maro 
da  rouinole  tempefie,all'orderà  le  fpiaggie  battute  con  hor- 
rendi  ruggitivquando  fcofla  la  terra  traballerà, fetta  inquie. 
ta  da  impctuofitrcinorivquando  ialciata  la  naturai  giacitu> 
ra  tutti  gli  ekmenci  confonderanno  il  mondo  con  diibrdi» 
nato  naifcuglio  ; quando  featenate  le  furie  d’inferoo,  pron- 
te miniftre  di  Aouchrifto, faranno  della  crudeltà  più  barba- 
ra l’vltime  proue  ; metteua  dauanti  à gli  occhi  la  fpauento- 
là  immagine  del  piùfUnefto  fpettaicolo,che  nel  gran  teatro 
della  natura  fi  fia  veduto  giamai , e riuolto  a'  fuoi  cari  dicc- 
ua./y»  autem fieri  incipientibus,  lettale  capita  vefinty  quoniam 
17  ^propinquat  redempuo  vtfira , Eccoui  l’elempioio  Lazaro 
già  mono , già  lepoito,  già  quatriduano,  già  fetente . Non 
parcua  eftmtal'vltimafeuilluzza  della  Iperanzaèreftaua  più 
luogo  à credere  di  riuederlo  fra’  viuièeraui  chi  afpettaflè  di 
vedere  il  cipreflo  vna  volta  ricilò, germogliar  di  nuouo  ver- 
di rauipolh^cadeua  in  penfieroà  nelTuno,cheraggroppar  fi 
doueflè  da  capo  il  già  trooco,e  fracido  ftame  della  fua  vita? 
E pure  all’imperio  di  tré  Iòle  piTo\<fLazareveniforasr  vb- 
bidicce  la  morte  u5  refticuì  fe  preda  ingoiata?  non  tornaro- 
no 
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DO  gli  rpiriti  rinarriti à glmtralafciati  vfiìci^ooD fi rifcald» 
rono  le  mebra  gelate^oon  fi  rtlèasò  linterizzato  cadauero? 
Lazaro  rediaiuo  afiai  meglio  ftaote  > che  prima«  non  riuide 
la  bella  luce  del  Ciclone  le  fconfolate  forelle  tanto  pii!  liete, 
quanto  furono  più  afflitte,  colme  di  giubilo  non  goderono 
il  dolce  con  fottio  del  ricuperato  germano?  Deh  impara»,  lo 
te  vna  volta  à dire  con-Dauide.  Si  ambulaaero  in  medio  vnp- 
brd  morth , non  timebo  mata , quoniam  tu  mecum  es . Venga- 
no pure  à truppe  le  calamità  di  ogni  mano  y congiuriiTo  a’ 
miei  danni  tutte  le  mifèrie  y fi  afirettìno  l'vno  dopo  l’altro 
tutti  i difaffriy  fpargano  di  me  bugiarde  calunnie  i maligni; 
tronchino  lemiegiuftefperanze  gli  emuli;  Ibprafacciano 
col  fauore  il  merito  i competitori  y fi  feordino  delia  mia  fe- 
del  feruitùi  P ricci  pi;  tolgano  à perfeguitarmi  i miniftri; 
chiudano  l’adko  alle  mie  giuftificationi  i favoriti  ; minacci 
rouine  irriparabiii  \ìl  Non  timebo  mala  ^ quo- 

niam tu  mecu  es  ; fe  per  me  diuerrà  tl  ciclo  di  bronzo,come 
ne’  giorni  di  Elia  ; fe  le  ftelle cangiate  in  comete,  mi  hiran* 
no  infaufh  pronoftici,come  al  tempo  di  Coftantino;(è  info» 
cata  l'aria  fi  ftamperà  d'imprefiioni  terribili  ,.quoli>  fi  vide- 
ro  in  GerufàlenmBieyfc  dal  grembo  di  nubi  Squarciate  mi»- 
naccieraono  al  mio  capo  fiammeggianti  fulmini , come  in* 
teruenne  à Giulianoyfe  la  terra  diuenuta  iniftabilc  mi  apri- 
rà fatto  a’  piè  repentine  voragini,  come  à Datano , & i^bù 
rene,  non  timebit  cor  meum , £ chealtro  dourò  io  temere  ? 
forfè  di  cadere  in  pouertà?  ma  fe  Iddio  non  mi  manca, qual 
più  ricco  te  foro?  forfè  di  languire  infermo?  ma  s’egli  mi  af 
iìfte,  qualtmedico  più  valente  / forfè  di  rimaner  ferito?  ma 
a’egli  mi  cuopre  , quale  feudo  più  impenetrabHc? forfè  dt  ~ 
trouarmi  tradito  ? ma  s'egli  mi  cufiodifee,  qual  guardia-» 
più  .fedele  ? forfo  di  vedermi.  Solo  irà  le  fquadre  nimiche.»  ? 
ma  s’egli  non  mi  abbandona,  qual  fbccorfo  più  opporti, 
no  ? fiexurgat  aduerfum  meprtelium  t in  boc^tgofperabo-.  Po- 
trà edere  , che  icompagni  milafcino , che  gli  amici  fi  ritiri- 
no , che!  paresti  non  mi  conofcaoo»  che  i fratelli  mi  fcac- 
cino, che  mio  Padre  fi  dimentichi,  che  gli  fon  figlio,  che 
mia  Madre,,come  fè  non  foffl  parto  delle  lue  vifcere,mi  ab- 

bando- 
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bandoni.Crederò  che  il  Sole  pofTa  fermare  à mezza  carrie- 
- ra  il  (uo  veloci(Tìmocorfo,*  lo  hà  veduto  Giofìiè . Crederò, 
che  il  cielo  poiTa  ffaftornare  i rapidilfìmi  giri  delle  fue sfere; 
teAimone  il  Rè  Ezechia . Crederò  che  va  fiume  rìuoltofi  k 
ritrofo  polla  rifofpingere  Tacque  alTinsù  verfo  la  fonte  na-< 
tia  *,  Thà  latto  il  Giordano . Crederò  che  vn  golfo  di  mare 
polfa  aprire  largo  fèntiero,e  lafciando  il  fondo  afciutro  dar 
libero  pafibal  marciare  di  vn'elTercito  in  ordinanza^  Thà 
fatto TÈritreo . Crederò,  che  vn  accelà  fornace  poflafrà 
le  lue  fiamme  dcAare  aure  che  rinfrefchino;  lo  fperimen* 
taronotrè  garzoni  in  Babilonia.  Crederò , che  la  natura 
tutta  polla  alterarli,  cangiarli , fconuolgerfi  capo  piè,  lotto, 
fopra , al  rouelcio , al  contrario  , in  qualunque  più  firana.. 
guifa;  ma  non  crederò  mai,  che  Iddio  lìa  per  abbandonare 
chi  fpcra  in  lui . Non  enim amai,  & deferii.  Nonabbando» 
nate  voi  nelle  loro  necelfità  i poueri . 

SECONDA  PARTE.  ' 

2 9 IV  /T  duobus  diebufin  eodem  loco , e poi  difle . Eumus 

XyJL  adeum.  Afpettifi  dunque  il  dittino  foccorfo  con-» 
longanimità;  ^ieredidnitynonfeJUnet,  Entrò  Noè  neU 
Tarca  per  comandamento  di  Dio,  e per  vlcirne  afpettò,che 
dal  medefimo  comandato  gli  folfe . DelTelTer  entrato,  di- 
rà forfè  qualcheduno.  Echi  non  haurebbe fatto airretta ir- 
to ? 11  pericolo  prcfcote,la  innondationede)  dilnuio,Thor* 
ror  della  morte, io  ftimolarono . Potrei  dire.  Se  ne  flette-' 
roparc  tant’altri  fenza  volere  imbarcarli.  Ma  fiali  vero. 
Del  non  efière  vfeito lènza  ordine  efprefib,conuengonfi 
certanaente  fai  e le  marauiglic . tmperocbe  qual  cofa  più  fi 
defidera  dopo  vna  lunga , e difagiofà  nauigatione , che  ve- 
derli vna  volta  ficaro  fuori  del  pericolo , e liberato  dal  te- 
dio è Con  quanta  impatienza  corrono  gh  occhi  dietro  a) li- 
do che  fogge  ^ Con  quanta  fretta  di  libcrarfì  dalTodiata.. 
prigione , fi  lanciano  tutti  à terra , come  ad  afilo  di  Ibfpira- 
ta  franchigia  è Contutto  ciò  Noè  non  fi  moflè,  fioche  noa 
gli  fo  detto  da  Dio . Egrederedearta.  Finezza  di  rafiègna- 
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tiene  olTeruata  da  S.  Ambrogio  > e lodata  come  attiene  de» 
gna  di  quel  Santo  Patriarca.  Non  dourà  parere  Arano  ad 
alcuno  f che  Iddio  celi  fra*  fegreti  della  Tua  altiAìma  proui- 
denza  > quanto  babbiano  à dorare  i trauagli,  e qual  Aa  l’ho» 
ra  deAinata  per  liberarlo . Non  lì  cofa  con  voi , che  non.* 
habbia  fatta  con  perlòne , le  quali  prontamente  coofelTere- 
te  molto  migliori  di  voi, e fenza  veruna  comparatione  mag» 
giori . Vi  ricordate  di  S.Giufcppe?  huomo  fantiAlmo^fpo» 

10  delia  Regina  de  gli  Angioli  > chiamato  Padre  del  figliuo- 
lo di  Dio . Conuenne  lafiriare  inafpettatamente  la  patria^  ; 
hebbe  à fuggirlène di  mezza  notte*, fù  coAretto à làluarfi 
frà  genti  Araniere  *,  vifiè  sbandito  in  terra  barbara:  tuttociò 
gli  fù  intimato  per  mezzo  di  vn*  Angelo*,  ma  quanto  hauefiè 
àdurare  il  penofo  cfilio,fù  rilèrbato  airarbitrio  delia  difpo- 
fitione  diuina:£/?0 ibi  vfqut  dum  dicam  /i^/.Senza  fimih  dila-  2 I 
tioni  Aarebbono  otiofe,  ò Iconofciute  molte  virtù;  fi  come 
Tamor  di  Giacobbe  vedo  Rachele, Aato  farebbe  ò me  noto, 

ò men  caldo,  fe  l'efiergii  diA'erito  il  goderla,  non  lo  hauefie 
poAo  in  tata  pena,che  la  breue  dimora  di  fette  giorni,  mag- 
gior tedio  gli  recò , che  lo  fpatio  d’altri  fett'anni  di  iernitù , 
da  lui  contmouata  per  gratitudine . il  defiderio  non  appa- 
gato fubito , ma  trattenuto  per  qualche  tempo , viè  mag- 
giormente fi  accende . La  fperauza , la  fiducia,  la  foA'eren- 
za,  col  differire  fi  perféttionano;  e fe  ardua  più  tarda, giun- 
ge anco  fouente  meglio  granita , e più  Aagionata  la  gratta . 
Verità  è quefia  poco  intefà  da  molti  ,*e  però  combattati  da 
pufillanimità,  datimori,  da  diffidenze,  ondeggiano  frà  feu- 
retempeAedimalinconiofipenfieri.  V’è  chi  dice.  Cre- 
fee  il  mio  male  di  momento  in  momento;mancano  le  forze, 
mi  Aruggo  ad  occhi  veggenti  *,  lo  fpirito  mi  lafcia , la  vita., 
mi  abbandona;già  è difperato  il  mio  calò , frà  poco  di  bo- 
ra mi  muoio  tò"foium  mibi fupcrtjifepulcbrum . Che  gioua 

11  far  voti  > fè  niuno  gli  afcolta  i fé  nel  conflitto  mi  trono  lo-, 
lo , da  chi  fpero  l’aiuto  ì che  foccorfi  afpetto,  fe  già  mi  veg- 
go {confitto?  Comefequella  non  fofiè  promefla  di  Dio  , 
àxaudiui  U in  ab/coniito  temp^atis;come.  ie  falfamente  s’in- 
titolaflc,ma  in  verità  non  folk  : Adiuior  in  opportunitatibun 

come 
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come  fè  migliaia  di  huomioi  peggio  flSti  di  te  non  hsue^e- 
ro  fattain  fe  ftefTì  quella  fperienza,  cumfe  confumptum  put»- 
uerij,erieris  vt  Luciftr . Tardo  chiamar  non  li  dene  quel  ri- 
medio» che  non  fi  applica , prima  che  lìa  giunto  il  tempo 
dal  perito  medicante  prelcritto  \ ne  quella  dirli  può  lenta 
prouifione  » che  da  intelligenza  non  errante  fi  là  nelle  con- 
2 z giunture  migliori . Ma  il  cooofeere  la  opportunità  di  quer 
fie  non  è colà  da  noi:  lo  difie  apertamente  Chrifio«  Nofu* 
ejl  ve^ìrumnojle temporanei momenta.  £ lè  alcuno  preriime>- 
rà  di  prclcnuere  i tempi  à Dio , non  farà  egli  con  quelle  par 
role  agramente  /gridato,  che  a' cittadini  di  fietuha  dagiu- 
flo  zelo  commolTa  dilfc  Giuditta  $ Et  qui  q/l;s  vos , qui  tetb 
tatù  Daminum  i Po/uijlù  vos  tempus  miferationù  Dammi , <*r 
in  arbttrium  nePìrum  diem  confiituifiù  eijf  Chi  liete  voii  che  ^ 
fronte  < che  irreuerenza^  che  temerità  è la  voftra^che  ten- 
tate^ che  arditec'volete  ingetirui  ne*  lègreti  configli  di  Dio? 
e non  è curìofità  impertinente  ì oppotui  a’  Tuoi  eterni  tde- 
creti^e  non  è proteruia  contumacc^dar  leggi  alla  Tua  fapico' 
tilTuna  prouidenza?  a non  è pazzia  efirema?  non  fiai>  à voi 
2 3 chi  vada  farneticando . Non  è di  lui  queiroracolo  d’ifaia» 

Vaca  mmen  eiusyocceleral  non  dilTe  di  lui  Oauide,  Exuitauit  .t  ' 
vtgigas  adeurrendam  niami  Oou’é  la  velocità  del  Sole>dei- 
la  quale  non  contento  Malachia»  per  acerdeere  con  la  ieg- 
gerezza  la  preftezza , grimpennò  1 ali  » & fauitat  in  pennù 
eius  ì O quanto  è vero  » che  il  faper  meno  fà  più  loquace  l „ 
e che  la  mente  meno  confiderata  rende  più  licentiofa  la  lin- 
gua 1 non  voglio  dire,  che  beftetnmie  i ùuk)  la  inauuertcn- 
za ,'  ma  dirò  bene  v che  delirìj  lono>cotefti  f che  vaneggiar 
menti^che  iciocchezze  ì (ei  forfè  tu  più  vicino  à morireji 
di  quel  che  folTero  gli  Ebrei , quando  alle  ^xdle  hauenaoo 
già  refercito  di  Faraone , che  del  lor  fangue  fitibondo  Ire- 
meua  , e dauanti  va  golfo  di  mare,  che  fenza  fcampo  veru- 
no contendeua  loro  la  fuga^  Epure »alfoffìodi  va  vento 
non  fi  diuilcro  in  vn  attimo  le  acque;  Fili]  autem  Ifrael  am~ 
hulauerunt perjìccum  in  medio  eius  ì Viene  forfè  contro  di  te 
vn  popolo  intero  co’ falTi  in  mano  per  lapidarti  i fono  le 
tue  anguftie  da  paragonarli  con  quelle  della  innocente  Su- 
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fannt?  E pyirefufcitauit DomÌHUs Spirrtumfanffum pueri iu^ 
niorht  cui  nomen  Daniel^  e fcoperta  U falfità  della  calunnia, 

Tcftò  illefa  della  cafta  matrona  con  la  riputationc  la  vita^ . 
Nauighi  tu  forfè  in  vafcello  più  afTannato  di  quel  che  fofle 
la  barchetta  de  gli  Apoftoli , frà  gli  horrori  di  vna  fcurilfi- 
tna  notte , combattuta  da  fiera  tempefta , con  euidente  pe- 
ricolo di  rimanere  aflbrbiu  dall'onde  > E pure  à frenare  i 
^enti , à domar  le  procelle , calpcftandoque’  tumidi  orgo- 
gli , quarta  vigilia  no6lis  venit  ad  eos  ambulansfuper  >w<wr, ac- 
compagnato dalla  fcrenilà,  e dalla  calma,  quali  ancelle  vb- 
bidienti , prontiffime  cfecutrici  di  quanto  à lui  piacque  di 
comandare. V Impara  dunque  à foftencre  con  patienza.., 
fpera,  fidati  di  Dio . Si  moram  feceritexpe^ia  illuni,  quia  ve- 
tiient  veniet,&  non  tardabit.K'xcorAiù  che  al  popolo  tauori- 
to  fù  detto.  Venta  v/que ad Babylonem,ibi liberaberis,ibi  redi- 
mette  Dominus  de manibus  inimicorumtuorum  . Fatti  cuore, 

■e  di  ad efempio  del  Rè  Dauidc . Tanquam prodigiumfafìus 
fum  muUis  , & tu  adiutor  fortis  ; e fe  i tuoi  pcnlieri  tenteran- 
no difarti  credere,  che  Iddio  non  fi  cura  di  te , che  non  ti 
ama,  che  ti  aborrifce  ,che  rivuoi  morto  .rifpondi  franca-  ; 
mente  con  Giobbe,  etiamfi oeciderìt  me,  in  ipJh/perabo.Chia.- 
mi  pur  Dio  in  aiuto  chiunque  fi  troua  in  aftanno  •,  preghi , 
fupplichi,  feongiuri , gema,  pianga,  fofpiri-,  ma  non  fi  laici 
vincere  dalla  impatienza  ; ma  non  fi  riftringa  à tempo  de- 
terminatoi  ma  Icruila  regola  infegnata  da  S.  Pietro  Grifo- 
logo , mores  dantis  patientiffimèfujlinendo , picchi  alla  porta 
della  diuina  milèricordia  j torni,  afpctti,  non  fi  fianchi, non 
mormori,  non  fi  tLÒìruquiaquicumque,  cumfemelpulfauerit, 
indignatur,  max  ni/ifuerit  auditus,  iSìe  non  ejt petitor/upplete , 
jed^imperiofmexada^,  1 
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PREDICA  XX  VI  II 

Nella  Domemca  Quinta. 

Dicebat  lefìis  turbit  ludseoriKD , & prìncipibiur 
' Sacerdotom:  Qmscx  vebisai^etmcde 
peccato!  100».%^ 

ENZA  {ri&giro  df  proor artificioièad  di  fltr^ 
diati  argométi.oga*va  vede  tuttodi,che  quan- 
to piÀcbiari  vibra  il  Sole  i fooi  raggi^tanto  piA 
diradate  Iparilcono  le  nebbie , tanto  piùdid»* 
paté  le  tenebre  E di^ombrano . Et  appena  fa* 
rà  tràvoi,chi  più  volte  Iperioientato  non  habbia, che  quans 
to  più  efKcaci  medicamenti  E pongono  in  opera.  percurat> 
re  vn’infcrmo  ; tanto  più  gagliardamentcabbattttta  E rii»' 
tozza  la  malignità  deH’humore  peccante^  tanto  più  Iherua» 
«a  E do  ina  la  ferocità  del  morbo  contumace.  £ pare  h not* 
te  decade’  peccatori  ofttnati  >aIE>lgorarede*  più  luminofi 
Iplendori  .maggiormente  E abbuia > e la  lor pelle  à più  pò» 
tenti  contraueleni  piùrigogliolà.co'  fonuni-rimedi;  piùpe»’ 
X ricololkmente  fiaggraua . Eccone  la  pratica  neU’hodierntp 
.Vangelo  .E fpone  Chriflofrancamente  la  paragonata  Eia» 
innocenza  à pnbHco  lìndtcato,da’  Tuoi  aofhimi  irriptenfibc- 
It  fatto  fieuro.  ex  vohh  arguet  me  de pecqitof-'E.  le  turbe 

maligne  de'  perMi  Giudei . in  vece  di  conlclTare  la  cono- 
iciuta  verità-,  gli  appongono' bugiarde  calunnie . Nonnè  be- 
ne àicimus  nos  yquut SamuritMuts  et  t»  ì Aggiugoe  Chrifto  à 
fila  difefa  più  nianifefte  ragioni , e dà  di  le  ftcÉb  conto  più 
gitfAificato , con  dire  ^Non  qjuràglorUm  meam,fedhonori>- 
jkoPatrem  meum;  e coftoro  nella  incominciata  centra- 
ditdoDe  più- pertinaci  diuenuti,  aggrauano  i primi  oltraggi 
con  più  inginrioE  hd^erarmeJiutK  cognommut,quia  deemat- 
aiumbabes  . Parla  Chtifio  più  chiaro,  & affine  cherefti  eoi* 
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dentemcntc  prouato  , che  niuno  frà  hnomihi  può  Cò- 
gliergli cagione  addoflb  > nè  con  ain  cerio  di  artione  malfat* 
ta  , produce  ne)  mezzo  la  teftimonianza  dt  Dio,  di  ogni  ec< 
cettionc  maggiore.  Efì  Pater  meiu^qui clatifitat  mejper  viri- 
mo  fi  rimette  à quél  cimento,  ch’è  piùinfaliibile,  cioè  del- 
la  vita  alle  diurne  leggi  efattamente  conforme  j Scio  eum^ 
frrmonem  eiutfiruo , £ la  canaglia  infoiente  iinperuerfando 
ièmpre  più , non  contenta  di  hauerlo  dishonorato,  rifi>lue 
di  vcciderlo',e  dipofie  farmi  prù  fiacche  della  lingua,  muo* 
uc  à p'.ù  gagliarde  offéfe  la  mano . Tulerunt  ergo  hpides , vt 
iacerent  in  eum.  O maluagità  incredibile  d’vn  cuore  proter- 
uo  1 Nelle  occafioni  di  migliorare  farfi  peggiore  > troQàflE^l  ^ 
buio  nelle  bore  più  chiare*,  nimicare  à capriccio  gli  oggetti 
più  amabili  ; conofccre  il  vero,  & impugnarlo  *,,ÌD9ontrarfi 
col  bene,  & ofiinarfi  nel  male  ! ' 

Non  hà  forfè  il  peccato  , frà  l’altre  conditioni  ftte  tutto  J 
pe(nme,qualità  niuna  più  deteftabile,nè  più  pericoloni, che 
J'eflcre  tanto  pronto  à moltiplicarli , che  vna  fceleratezza-, 
Icmbraellère  lémeta  dell'altra-,  nè  si  toflo  alligna  in  vn  cuo- 
re il  maladctto  pedale , che  fubito  con  prodigiolà  feracità 
*•  ».q.  7y.  inette  nuoui  auuclenati  rampolli . Dilcorrc  di  quello  argo- 
ait.4-  mento  il  Dottore  Angelico , e proua  quella  propofitione , 
dilcorreodo  per  tutti  que*  capi,  che  idonei  à cagionare,  dai 
conlentimento  commune  dc’filolblànti  fi  riconofeono.  Il 
perche  non  è nurauiglia  fe  chi  pccca,d'vna  in  altra  maggio»  • ' 
re  enormità  digradando  > piggiora  tuttodì , & à cadute  più 
leggiere  fuccedono  alla  giornata  più  Ipanenteuoli  precipi» 
tij.  Hebbe  di  quella  verità  qualche  poco  sétore  vn  poeta  fa- 
tirico,  all’hora,che  degli  humanifalliri  parlando, egli  dilTe: 

1 mprobitas fixa , dt*  mutari  nefeia  ; nam  quis 
Peccandi finem  pofuit /ibi  l quando  recepii 
Eie^um  femel  attrita  de fronte  pudorem  / 

S^uifnam  bominum  ejl , quem  tu  contentum  videris  vn» 
Plagi  tio  / 

E perche  maggiormente  llringono  quelle  proue , che  dalla 
fagra  Scrittura  lì cauano,Veggafi,dice  S.Girolamo,ciòcbe 
iotcruenne  à coloro , de'  quali  fi  racconta  nel  Salmo  lof. 

che 
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che»  immolauerunifilm fuoi , <ì^ filÌM  fuat  dettmnìp , Appe> 

Da  &prebhe  homano  péHero  inmiaginarfi  beflialità  più  di* 
fpictata;tinperocbequal  coti  può  dirli  più  diicordaote  dal* 
la  bumaoità , ò più  ripugoante  alla  ragione , ò più  aborrita 
dalla  natura  » che  TelTere  luenati  à guifa  di  vittime  i propriì 
figliuoli, per  le  ftelTe  roani  de’  Padri, onde  gli  efecrandi  alta- 
ri de’  dcoìonij  per  ogni  lato  fcorre0ero  di  fangue  innocen- 
te ^ £ pure  à quello  cosi  graue  delitto  fuccedettero  eccedi 
più  e (brbitanti,ét*  parricidio  liberar um  ad prophetarum  fan- 
guinem peruetterunt . Sporcò  Erode  inccftuofo  con  macchia 
iordiditlìma  il  Ietto  maritale  del  Aio  iVatello,  e con  infamia 
eterna  diuenne  reo  di  obbrobriofo  misfatto  ; contuttociò 
quanto  più  graue  fù  il  làcrilegio  commelToda  lui  con  la^ 
prigionia  indegna , e con  la  morte  ingiufiidlma  del  Precur- 
■4  fore  di  Chrifto  ? Qucfta  rouina  irriparabile  minacciaua  il 
Rè  Profèta  à tutti  coloro,  che  fulla  ftrada  iofclicidima  del- 
la colpa  mettono  il  piede  ; e non  conteneuano  minor  cer- 
tezza d’indubitato  vaticinio , che  acerbità  di  mal'auuentu- 
rato  augurio  quelle  p3.ro\t,Defcendant  in infcrnum'viuentes^Pfal.^^ 
daH’aurore  dell’ Imperfetto  interpretate  di  quc’  miferi,chc  liom.j4  m 
trafcordidifuiarlì  pergli  fdrucciolenti  fenticri  delvitio,  Witt.adiì, 
per  li  quali  ali'mferno  l’anima  fi  conduce  di  filo»  non  arre- 
dano lì  padb  , per  infìno  à tanto , che  arrivati  fi  veggano  al 
fondo  più  cupo  dell’vtcima  difperatione.'Ei  accioches’in- 
tendcfle , ch’egli  non  era  più  rigorofo  io  pronofticar  tanto 
male  à gli  altri , che  timorofo  in  pauentarlo  per  fe  medcfi- 
moj  quando  nngratiaua  Iddio,  perche  donata  gli  haueua.. 
graiia  di  rauuederfi  -,  tutto  lieto  cautaua  il  buon  Dauidc^ , 

^vìiiam  eduxtjli  ab  inferno  ammanì  meam  . O quanto  vi  de- 
uo.benigoiflioio  louuenitormio  ! perocbe,quado  io  ne  an- 
dana più  firaboccheuolmentegiù  per  la  china  verfo  i rom- 
picolli della  contumacia  incorreggibile , pietofo  mi  richia- 
male addietro , mi  porgefte  la  mano , rattenefte  queH’em- 
pito,  interrompeficquel  corfo;  c mi  veggo,  la  voftra  mer- 
cè, liberato  da  quello  , per  altro  ineuitabile,  precipiti o . 

Non  dee  Arano  parerai, che  fotto  nome  d’inferno  io  creda 
figmficarfi  quiui  il  peccato:  còsi  credette  S.  AgoAino,e  qua- 
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' drò  tanto  il  pen/iero  à Vgo  Cardinale , che  alla  difteià  di 
propofìto  fra  l’vno , e l'altro  vn’ingcgnofo  parallelo . Pur  S 
ti'o  ppo^  vero,che  TabilTo  di  vna  cÀrema  peruerlìtà  s’ingoia 
coloro,  i quali  diuenuti  limili  à chi  dopodi  hauer  bcuuto 
veleno  immcdicabile>  con  gli  antidoti  piggiora  > per  quelle 
iidFe  cagioni , onde  ammendar  lì  dourebbono , e c»n  falu- 
teuolc  riconofeimento  correggerli,  diuentaoo  più  oftinati, 
e con  più  inilcufabile  temerità  li  appigliano  à rifolutioni 
i.vf.  i6.  piggiori.  Souuengaui  in  quello  luogo  di  quel  caftaldo,  che 
hauendo  poco  fedelmente  amminillrata  la  fattoria,  e trop> 
po  fconciamente  la  robba  del  Tuo  Padrone  fcialacquata^ 
fentendoiì  chiamare  al  rendimento  de’  conti  j Che  fàrò.dif- 
fe,conuinto  del  mancamento, & ilclufo  dal  maneggio  ^ Per 
lauorare  io  non  hò  braccia  ; per  mendicare  io  non  hò  fac- 
cia . Che  ne  feguitò  ? aggiunlc  fallo  à fallo,  e con  più  sfron* 
tata  audacia  dilhpò  il  reftante  del  capitale*,  alterò  le  partite*, 
falfificò  le  fcritturejli  accordò  co’  dcbitori:dcIla  qualribal- 
deria  fcandalizzato  S.Piero  Grifologo  fi  marauiglia,  che  in 
vece  di  rauuederfi  , aggraualTc  i danni  antichi  eoo  nuoue^ 

. • fVodi,editralcurato»diuenutoladrone,moltiplicaflcleof- 
lefe,quando  era  tempo  di  addtmaodare  il  perdono.  Vedete 
che  inlolenza!  mirate  che  sfacciataggine!  guardate  che  fur- 
fanteria! ante  omntm  fuhHanti.im'vacuauerat  àijfif  an- 

dò , •vacuando  chirographa , quodrenisnfcrat^plus  cuertit  ,*  Net 
curai  •vnde pojjit farcire, quod deerat  ,*  fed  quod  remanjjt,  quem - 
admodummi»orarel>oJ/it,excogitatSmi\]g\\ìnx\  progredì  nel- 
Jsnm.4i.in  tnafitia  olferua,iSc  eloquentemente  gU  accula  il  Boccado- 
ro  in  colui, che  riccuuto  vn  talento  da  trafficare,  neghitto- 
fo  lo  tenne  fepolto  fotterra,  c riprefo  della  negligenza,  in_» 
vece  diconfefiare  Terrore, e di  renderli  in  colpa,  con  ingiu- 
rie impertinenti  prouocò  lapatienza  del fuo Signore,  lo 
mottegg  ò,lo  punfe,  lo  proucrbiò,comeindifcrcto, lo  trat- 
tò da  ingordo, & alieno  dalle  cole  del  douerc.  Sciebam,quia 
homo  durus  es , metis  <vbi  non feminafli^^  congregas  •vbi  noìLj 
ffar/ì/li . N on  haucua  io  mcfticri  di  apportare  altre  proue  ^ 
in  confermationc  di  quella  vcrità,doue  fi  veggono  damane 
« gli  Ebrei  per  quelle  delle  ragioni  contro  il  Redentore  più 
i .'  in- 
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inglarìofi  nelle  beftentimie>più  difpettofi  nelle  contomelic) 
più  infelloniti  negli  odi; , per  le  quali  render  fi  doueuano 
più  riuerenti  nel  rifpettarlo>  più  olTequiolì  nei  feruirlo^più 
fuifcerati  oeiramarlo . RiconofcelTero  almeno  nella  cofto* 
fo  proteruia  la  propria  oftinatione  color o>apprelTo  a'  qua> 
li,  nè  illuftratiooi  celefti,  nè  diuioi  oracoli,  nè  diicorfi  con- 
chiudenti , nè  ragioni  dimoftratiue , nè  argomenti  irrefra- 
gabili , nè  promelTe  di  premi) , nè  minaccic  di  gaftighi  va* 
gliono  punto  per  tornarli, ò neirintelletto  più  docili ,ò  nel- 
la volontà  più  foggetti,ò  nel  maneggio  più  trattabili,  ò ne' 
penfieri  più  modedi,ò  nelle  parole  più  circofpetti,ò  ne'  co- 
fiumi  più  compoHi , ò nelle  opinioni  meno  tcdardi , ò nel- 
le attioni  meno  fcelerati , ò nella  vita  men  di/l'oluti , ò nel- 
la ribellione  cotro  il  loro  leggttimo  Principe  men  disleali. 
7 lo  sò  bene  , ch'è  trafcorfa  tant’oltre  la  sfacciataggine  di  al  • 
cuni  heretici , che  della  propria  oflinatione  fludiaci  fi  fono 
di  rouefciare  addolTo  à Dio  tutta  la  colpa*, e per  dare  all’em- 
pia menzogna  qualche  apparente  colore , non  fi  fono  ver- 
gognati d’impiegare  in  difefa  di  caufa  cotanto  ingiuda  la^ 
veneranda  autorità  delle  diuine  (critture  ; doue,  bora  fi  di- 
* ce,  che  i figliuoli  di  Eli  non  badauano  alle  ammonitioot 
del  Padre,  perche  Iddio  voleua  vcciderli  ; bora,  che  Ama- 
lia difprezzò  i buoni  configli , perche  fù  voler  di  Dio,ch’e’ 
capitafl'c  nelle  mani  de’  Tuoi  nimici  j bora  del  Rè  Ezechia , 
ch’e’  fù  abbandonato  dal  Signore , accioche  fofTc  tentato  ^ 
bora  di  Roboamo,  che  di^uftò  il  popolo, e contro  fé  io  ir- 
ritò,perchc  era  venuto  in  ira,&  io  odio  al  Cielo  ; bora, che 
Iddio  toglie  il  fenno  a’  Principi, c gl'inganna,  sì  che  fmarri- 
feonoii  buon  fentiero;  bora,  che  indurai  cuori,  onde  non 
hanno  de’fuoi  giuditij  il  coueniente  timoreibora,che  dà  gli 
huomini  in  preda  alle  lor  voglie , gli  lafcia  in  potere  di  paf- 
fìoni  ignominiofe,li  fà imperuerfarc  in  modo,che  fi  vitupe- 
rino con  operationi  obbrobriofe . Ma  quanto  chiaramente 
dimoftra  la  vera  Teologia,  che  mentita  eiì  tniquiuis  jUbij! 
Qu^ale  ignoranza  più  manifeftaJqual’empietà  più  detefta- 
bile  di  coteda  ì condannata  ne’  fàgri  Concili; y impugnata 
io  voce  nelle  fcuole  Catholiche  j confutata  in  ifcntto  ne  gli 
w,  eru- 
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cruciiti  volutni'dc*  più  rinomati  Dottori  della  Chielà^  Sare- 
te voi  dunque  inficine  oftinati , & innocenti  ? come  le  vna 
cotale  durezza , lederà ta  non  iofic , e contro  di  lei  non  fi- 
dane lo  Spirito  Tanto  io  mille  luoghi',  come  le  erprefiamen- 
£4l>.  30.  te  non  rintacciafiè  iddio  per  bocca  di  GerctnUjPropfer  mut^ 
titudinem  iniquitatts  tua  dura  funt peccata  tua  ; come  le  aper- 
tamcntc  non  protcftafl'e rEcclefiaftico, non dicas,illemeim- 
planauit  i non  enim  neeejfarij funt  ei  homines impi j , Bchc  al- 
tro écoteftaceciiì  di  cuore  indurato , Te  non  vna  maluagia 
difpofitione  del  cuore  tenacemente  attaccaro  alle  Tue  miti- 
tic,  e contumacemente  ribello  a‘ lumi  Tourani  delle  fpira- 
cap.x^  tieni  diuineJcoDt'ormeal  detto  di  Giobbe  . Ipfifuerunt re- 
belles  lumini  ; le  cui  pefiìme  qualità  S.  Bernardo  nel  primo 
libro  della  confideratione  eccellentemente deferiue . £uui 
forfè  propofitione  più  certa  diqudta,  che  Iddio  fi  cornea 
nel  preuenire  le  anime  con  la  lua  gratia  è il  primo , così  è 
l'vitimo  aeirabbandonarle  è Nonè  l'vna  ,e  Taltra  parte^ 
definita  dii  fagro  Concilio  di  Trento  ? quella  ^feJfanefeMta 
de  iujìificatione,canonetertio,<\ìieù.afejftoneftxtacap.  i i.Non 
2.  Par.t-  ^0*^0  parole  preafe  di  Dio  quelte  . Vot  dereliquifìit  me , & 
ho.  r.12.  ego  reliqui  vosi  Voftra  è tutta  la  colpa,  ultioati  peccatori , 8 
che  dalle  attionidi  Dio*,  òfiano  di  mifericordia,come  i be- 
nditi; ; ó fiano  di  giuftitia  , come  i ftagelli»  onde  reftar  dou- 
refie  illuminari,  & ammolliti , naalitiofimente  prendete  ca- 
gione di  riufeirne  à tutTorc  più  duri , e più  ciechi . Quan- 
to a’ flagelli,  vegganfi Faraone, c Nabuccodonoforre,  dice 
l.depr*d.  S.  Agoftino,qttanlo  allo  ftato  amcndue  Regi;  quanto  al  dc- 
& °rac.  c.  litto^amendue  tennero  in  dura  Ichiauitudine  il  popolo  di 
Dio  quanto  al  galtigo»  amendue  furono  dalla  diurna  cle- 
' . inenzacon  gìutte  sferzate  benignamenie  corretti*,  Tvnofi 
ammendo*,  fi  oitinò  l’altro  *,  e perche  dunque  riufeirono  à 
fini  tanto  diuerii  ^ Niyl  quodvnus  manumDei  fentiens , in 
recordatione  propria  intquitatù  ingemuit  ,*  alter  centra  miferi^ 
cordtjfimam  veritatem  libero pugnauit arbitrio  / Quanto  a'  be» 
netiii; , il  medeiimo  Faraone  badi  per  proua  , dice  lo  ftefib 
icrm.88.<le  fant’Agofiino  altroue  j Ferochenonla  potenza,  ma  lapa- 
*«®p*  tienzadi  Dio»  più  contumace  il  rendette:  ^uia  dum  ab 
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ilio  prò  ifiejf abili  boni  tate fua  Deus  piapas  fufpendit , iììe  obdu- 
rato  corde contra'Deumfe/uperbusfrexit . Noa  miibao  iCoif« 
dato  del  luo^o  douc  ragiono , ccoti  perfoae  di  retitimento 
£ncendtn)amentc  catolico,  quali  voi  liete,  conolco  fo* 
perchio  U trattenermi  più  àiiungo  in  corroborare  vna_» 
verità  riceuuta  da  voi  per  tndubitara^  c però  iènea  più,con* 
chiudo  con  la  dottrina  del  già  da  me  lodato  hwteftro , che 
le  altri  impcruerlato  dalla  giurtiiia  fi  allontana  -,  fe  fi  ribella 
dalla  pietà  ; fc  riniega  la  religione , il  fuo  arbitrio  Io  loddu.- 
ce,  la  lùa  pallione  io  inganna,  la  fua  empietà  lo  prcapira^ , 

Nec in  tali negotio  , vdite  1 oracolo  della  Teologia, Aug-iih-ad 
diuinavoluntatis  interuenit  yCuius  ope/limus  multai  ne  labe-  a'.fihifshò 

9 rentur  retentot  ; nuUos  autèm , vt  labèrentnr,  impulfot . Riuol-  1,"’,^"^  ,*** 
giamoci  dunque  à perfegaitare  dacapo  la  befiialitàde  gli  tóm!?. 
Ebrei , alti  cui  ocdii , ancorché  malitiofamcnte  chiuli , lo 
fplendore  della  innocenza  di  Chrifto  folgorando  àvma_i 
forza  fi  rendeua  manifefto-,  nè  per  tutto  ciò  quelle  rare  bel- 
Itzze  aitilfìme  à defiar  ne’ petti  più  gelati  viuc  fiamme  di 
amore,  poterono  fchiuare  di  quegli  animi  ferini  l’odio 
capitale  ;onde  perieuarlofi  dauanti , fremendo  di  cruccio 
furiolameme  nloluetcro  di  ammazzarlo co'làflì.  O forte 
dura  della  virtù  ! ò torto  inghtififiìmo!  ò aggrauiointolera. 
bile  ! Con  quanta  ragione  querelandoli  diccna  il  Soccado* 
ro  • O innocentia , cjuantum  apud  reos perieuli  JìtJcipis  i Quan- 
tum malwxperflagitiofosincurrisi  Còfa  ne  più  gratioia  del- 
la Virtù,  nc  più  amabile , fono  Dio , non  fi  può  fingere  dal-  hom. 
l’humanpcnficrci&èlafuaforza  incontraftabile  di  tilun- 
ga  mano  fupcriorcàqualfiuoglia  durezza,  che  appena  mo-  ' 

' Arateli  le  gcntiliflìme  fattezze,non  sò  con  quale  legrcto  in- 
canto raddolcilcono  gli  affètti,  rapifeono  gli  animi, & in- 
namorano le  perfone  . Non  v'hà  congiuntone  di  fangue, 
ne  conformità  di  genio , nc  lìmiglianza  di  flella  , che  polfa 
con  dolcezza  tanto  efficace  infinuarlì  nc’  petti,  conci! urli 
la  bcniuoglicnza , & infignorirfi  de’  cuori . Leggefte  mai , 
dice  ri  Nazianzeno,  il  fecondo  libro  dc’MacabeièolTcruaftc  , 

quella  ffrana  mutatione,chc  in  vn  tratto  fi  fece  nel  ferocif-  Macan^ 
fimo  petto  di  Antioco  è Stauafi  quell  empio  tutto  infiain-  cap.iy. 
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maro  di  fdegao , arrabbiato  per  U vergogna  cagionatagl? 
dalla  inuitta  coftanza  di  q.ue*  iànti  Fratelli , die  difprega* 
tori  generofi  delle  minacele  armate  del  barbaro  tiranno, frà 
fquifirilfimi  tormenti  mantcneuano  inuioiata  rofferuanz» 
delle  leggi  paterne, quando  riuoltofi  al  minore  di  tutti, che 
dalla  morte  de'  luoi  germani, prelcntc  lui  atrocilbmamente 
martoriati, & vccifi,  fetto  più  coraggiofo,  moftraua  nell» 
età  più  renerà  più  paragonato  valore , cangia»  repente 
crudeltà’ in  piaceuoleziza, cominciò  non  pure  àlufingarlo 
con  vezzi , <3c  ad  allcttarlo  con  pr omclFe  *,  ma  giurando  pu- 
blicamentcjcbe  lo  promoucrebbe  fino  a’  primi  honori,c  lo 
arricchirebbe  di  pretiofi  tefori , fi  moftrò  ambitiofo  di  coK- 
legarlofi  con  vincolo  di  aniicitia . Cum  iuramento  affirmahaP  .■ 
fi  dtuitemiUuttti&  beatum  fa£ìurum . Hor  con  qual  arte  ere- 
dcte,che  addimcfticata  fi  ammanlaflè  quella -tigre  fanguina- 
ria  ? con  quale  induftria  s’intcncriffe  il  cuore  di  quell’inhu- 
mano  carneficc^io  ftupore  di  cosi  eccellente  virtù  lo  fiordi  j 
la  riucrenza  lo  foggettò;  il  conquife  la  marauiglia.  Ipfi quo- 
que Antiochus adnvratus  èjl,  tonuerjis  inaimirationem  miniti 
nam  e^egiorum  hommum  virtua,  buihbut  quoque  ipfit  admi- 
rationtm  excitarefokt.  E tu  gente  villana  contro  la  idea  me- 
defima  delle  virtù  hcroichc  impetuolà  ti  loUeuaftijenoa-» 
contenta  di  oltraggiar  Chnftocon  le  beftcmmic , turibon- 
da  ti  auuanzi  per  ammazzarlo  co’  Alfiè  Cost  dunque  ti  agi- 
tauano  le  lune?  cosi  titraportaua  lamalignuàì  cosi  tidc>- 
métaua  la  inuidia?  £ chi  da  tante  indegnità  prouocaxo  non 
griderebbe  , con  S.  Bernardo , Ogrqfium , vipereumque affe- 
Qum  lodijfi  hominem  , qui  hominumi&  corporafanat,&  ani- 
maifaluati  Godono  tutti  , mentre  col  mio  dire  io  condaiv  IO 
no  tanta  enormità  ne  gl)  Ebrei  ; ma  come  frà  voi  non  fi  ar- 
rofiilcono  , come  non  fi  conlòudono  quegli  slrootati , che 
gloriandofi  dcU'hooofato  caratieredi  Cliriftiani,  latti  fo- 
gnaci di  quefta  ciurma  inJTolente,da  piccioli  principi),  da  co- 
le credute  lcggieriflìme,.da  non  sò  quali  daeffi  addimanda- 
te  galanterie  cauallcrcfche , cader  fi  lafciarono  à poco  à po- 
co in  tanta  bruttezza  di  viti) , & in  tanta  dillblutione  di  co- 
fiumbcbc  aonouerar  fi  poflono  frà.coloro,)  quali  nec  Deum 
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timent  i nec  bomincs  reuertnturf  come  non  fiiggono  la  luce  ; 
come  non  fi  vergognano  que’  temerari) , che  io  vece  di  ve- 
nerarla, e lèruirla , nimicano  à fpada  tratta  la  virtù;  fparU- 
no  de  gli  huoniioi  da  bene  ; infamano  i lèrui  di  Dio  ; prrlè- 
guitano  i Relìgiolì , ftrapazzaoo  gli  Ecclelìaftici , caluiinia- 
nogl’lonocenti  ? Vien  quàtu,  ilquale  diceuì  non  elfero 
tanto  gran  male  il  vagheggiare  vn  bel  volto , il  com  iacer- 
iì  nelle  fattezze  leggiadre  di  vn  gratiofo  fembiante  .Tu  che 
voleui  canonizare  la  tua  laiciuia  con  le  parole  del  Salmo:  caf.gu 
DtU£ìc{Jltme 'Domirt<infaéiuratua;T\x  che  poteui,  e doue- 
ui  dalie  beile  fatture  folleuar  l’animo  alle  bellezze  incom- 
parabili del  facitore . Di  qual  fozzura  non  ti  Tei  bruttamen- 
te contaminato  'i  di  qual  pece  non  ti  fei  tinto  ? à qual  ecceA 
fo  non  fei  trafeoriò  ? hn  doue  fei  giunto  ì Dou'è  ita  non-* 
dirò  la  cofeieoza,  non  la  pietà,  non  la  religione  ; ma  la  mo- 
deflia , mà  la  creanza , ma  il  roifore  ì che  ti  è rimafto  non_» 
pure  di  Cbrifliano  , ma  d’huomo  ì già  l'appetito  ti  caccia^ 
doue  gli  piace, mal  grado  della  ragìone;già  la  carne  coman- 
da, e lo  fpirito  vbbidifce  ; già  ne  Àudio  di  virtù,  ne  promef- 
fa  di  premio , ne  minaccia  di  gailigo  vagliono  àfrenarti;già 
neirintelletto  fei  cieco,  appaÀionato  nella  volontà , impo- 
tente nel  defiderare , precipitofo  nel  rifoluerc , temerario 
oell’efeguire;già  non  porgi  orecchio  a’  fini  configli , non 
attendi  a'  ialuteuoli  ricordi,  non  ammetti  ammoni tioni  pa- 
terne ; già  per  te  languidi  fono  i nerui  della  fortezza , vio- 
late le  leggi  della  giuftitia  , atterrati  i cancelli  della  tempe- 
ranza,rmorzatiilumidella  prudenza;giàtu  conduci  vna  * 
greggia  immonda  di  affetti  beftialiàpafcere,  non  intorno 
alle  radici  del  monte  Sinai,  ma  nel  cuore  dello  deffo  SanB* 
già  feguiti  l'amica  dentro  allechiefè  , àgli  vdìci, 
alle  mellè,alle  prediche,con  publico  fcandalo,  e pazzo  die- 
tro à quell’idolo,  volti  le  fpalle  al  fagro  altare  ; già  perdi  il 
rifpetto  al  tremendo  fagrifitio , prouochi  Dio  io  cala  fua,& 
eleggi  il  tempio  per  franchigia  de'  tuoi  difoneftì  amori.  Tu 
Paolo  Apoftolo , che  infiammato  di  zelo,  agramente  fgri- 
dadi  coloro , che  padeggiauaoo  in  chiefa . Numquiddomos 
non  babetis  ad  manducandum  f^  bibendum/  iulmina  dal 

Ciclo , 


Digitized  by  ^oogle 


Predica  Ventefima  ottàua 

cielo , e rinfaccia  que’  fagrileghi  » che  fanno  all’amore  ne* 
luoghi  fagri  y tuttoché  fappiano  queli'oracolo  diChrifto. 
^utviderit  mulierem  adconcupifiendum  eam.,macbafuf  e fi 
eam  tn  corde fuo  ; c con  voce  di  tuono , che  ftordifea  la  sfac. 
ciata  procacità  » dì  loro  *,  Numquid domos  non  babetis  ad  mee^ 
ebandam  / che  io  domacato  da  così  laide  febifezze  mi  riuol>  j 2 
go  contro  vn'aitra  generatione  d’huomini,  critica,  linguac- 
ciuta, mordace , fatirica,  maligna,  dalle  cui  bocche,  quafi 
da  sbadati  ièpoicri , efala  vn  fiato  pefiileate  di  motti  male- 
dici, d’ioterpretacioai  fioifire , di  nouelle  iotàmatorte,con^ 
tro  la  riputatione  di  chi  per  la  eminenza  del  grado  richic* 
derebbe  ogni  riuerenza  > e per  la  integrità  de’  coftumi  me- 
riterebbe ogni  lode . A te  «dico,  turba  loquace , che  per  co^ 
prire  le  proprie  infamie , laceri  Tempre  la  fama  delie  perfo- 
ne  migliorL  Con  che  fronte  ardilci  chiacchiarare  contro  la 
tua  propria  cofeienza  ^ con  che  volto  t’infingi  ^ con  qual 
prrtefioardifei  mentire?  come  racconti  quel  che  non  fai? 
come  alTcrmi  quel  che  non  é?  come  vituperi  chi  è degno 
di  lode  ? come  condanni  chi  non  bà  colpa  ? perche  ti  adiri 
con  chi  ti  fcruc  ? perche  fei  guerra  con  chi  vuol  pace  è per- 
che vuoi  morto  chi  non  t’ofìèlé  ì Conobbe  la  vera  cagione 
della  tua  dicacità  S.  Girolamo,  e la  gafiigò  con  quelle  non 
men  vere,  che  feuere  parole.  SancJos  carperò  /olita  eji  lingua 
maledica,  io folatium  delinquendi-,à‘  qui  fuo  merito  piacere  non 
pofsut ^lacere  volani  in  comparationepeiorù.Moìto  piùauanti  ^ 5 
mi  fpingerebbe  io  fdegoo  contro  i maligni,  che  profèfiàno 
dichiarata  nimicitia  con  la  virtù^  fe  d'altra  parte  có  pungoli 
agutiifimi  ftimolar  non  mi  lèntilli  à rifèntirmi  có  gli  oftina- 
ti,che  pertinaceméterefifiono  alia  verità  conolciuta-,  e tut- 
toché fiano  deH’errore,  che  fanno,  chiaramente  conuinti , 
nella  incominciata  imprefa,per  iogiufta,  e icelerata che 
Ca,fempre  più  caparbi;,  eceruicolì  perfifiono.  Dio  im- 
mortale 1 e che  prone  non  videro  gli  Ebrei  ? che  ragioni 
noninielèro?  che  rifeontrì  non  hebbero?che  fpeneoze  non 
fecero  ? per  le  quali  doueuanorcftare  della  fantità  di  Chri- 
fio,  della  verità  della  dottrina,  delfinnoceoza  della  vita.* 
euidentemeute  chiariti  ?hebbeui  forfè  proietta,  che  in  lui 
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non  (ì  aaaerafle?  ò rcrittura,che  dì  lui  non  Bmellafle^ò  bu6 
coflumc  , che  in  lui  non  rirplendelTe^ò  precetto  della  leg'* 
ge , che  da  lui  non  fì  oireruaHe  ? ò lodeuole  anione , che  da 
lui  non  lì  fàcelTe  i ò prodigiofo  miracolo , che  da  lui  non  li 
adoperaOe  ì lo  allàiirono  con  gli  argomenti , e li  conuinlè  f 
lo  tentarono  con  le  adulatìoni  > e li  confufe  \ gl'infidiarono' 
con  le  frodi,elidelufe;  il  manomelTcro  con  la  forzale 
n’andò  illefo;  ne  per  tutto  ciò  rauueduti  rifletterò,  Tempre- 
più  ciechi , lèmpre  più  duri,  Tempre  più  auuelenati,lèmpre 
di  piggior talento, Tempre  più  rìToluti  di  perleguitarlo, Tem- 
pre più  Tolleciti  di  vituperarlo, Tempre  più  congiurati  di 
1 4 vcciderlo.  Ed  òTofle  piac;r  di  Dio , che  tuttora  Trà  Chrl- 
flianivna  tanto TcandaloTa  oftinatione  non  lìgnorcggiallè! 
Nel  primo  de’ Regi  cap.f.  racconta  il  Tagro  teflo,chei  Fi- 
liflei , gente  idolatra , Tcoza  portare  alTarca  venuta  in  poter 
loroiiconueniente  rilpetto,  la  collocarono  in  quei  tcm> 
pio  abomineuole , doue  Toura  elècrando  altare  con  fagrile-^ 
gheceremonie  adoraualì  empiamente  l’idolo  Dagone-  Si 
moflrò  ben  toflo  contro  l'indegno  lìmolacro  del  nume  bu- 
giardo la  Torza  vltrice  del  vero  < Dio  ; peroche  da  mano  ìn- 
nilìbile  diroccato  la  prima  notte , da  quel  poflo  eminente.» 
precipitando  cadè  ; ne  meno  inlaufla  tù  la  notte  feguente  , 
nella  quale  rotto  in  pezzi,  Tconciamente  lacerato  A infran- 
to giacque  Tu'l  paoìmento . Poterono  que'milcredénti  co- 
nofcere  dal  TuccelTo , che  non  era  quel  torTo  cionco , meri- 
teuole  de’  diuini  honori  ; e con  tuttociò  raccolti  da  terra.» 
que’Tparfi  rottami , come  fi  potè  il  meglio , li  riunirono , e 
falla  baie  primiera  quei  raccozzatosfaTciume  fludioTamen- 
te  ripoTero;  ne  perche  più  d’vna  volta  caduto , e poi  anche 
florpiatoil  vedeflero,cadè  dalle  loro  menti  la  oflinata  per- 
fidia*, ne  fi  Tpezzò  delle  volontà  contumaci  la,  più  che  mar- 
mo, petrificata  durezza.  OiTcorre  di  quefto  fatto  Teodo> 
reto,  e con  molta  ragione  ripiglia  la  Tolenniflima  balordag- 
gine di  coloro^  il  cui  errore  di  qualche  TcuTa  degno  flato  fa* 
rebbe , fé  quella  flatua  Icmpre  intera , & immobile , col  ca- 
dere ,ecol  romperli,  paieTato  non  hanefié,  che  la  fragili- 
tà delia  fua  materia , la  baflèzza  della  giacitura,  con  l'altez- 
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za , e con  la  potenza  della  diuinità  niente  (ì  confaceuano  ^ 

Ma  per  qual  via  fcolpar  fi  poteuano,  dellliauer  tentato  più 
volte  di  rimettere  in  piè  quel  rappezzo  > e di  mantenere  in 
credito  lavenerationediqueirabictto,  e fracalTato  cdofToì 
E che  direbbe  dc’Chriftiani  di  hop;gidi;molti  de*quali,c5  la  1 5 
continoua  fperienza  réduti  certiHimi  della  caducità  di  tutte 
le  colè  terrene , della  fallacia  delle  fperanze , della  fugacità 
de’  piaceri , della  incoftanza  delle  ricchezze , della  feuerità 
de’  diuini  giuditi))deiracerbìtà  de’  gaftighi*,  tanto  è da  lun- 
gi ,che  lì  correggano  ) che  à tutte l'hore  tentano  di  riedi&- 
care  le  rouinofe  muraglie  di  Gerico, & alle  inlpirationi  fan- 
te Tempre  più  fordi,oelleintraprclè  maluagità  più  licétiofa- 
mcte  $’innoltrano?Qua.te  volte  caduti  li  videro  nel  profon- 
do delle  difgratie coloro  , che  afceli  parevano  all’altacima 
della  ruota  volubile  delle  humaoe  vicende, cacciati  alla  fen- 
tina  que’cbc  lèdevano  io  poppa*,  confinati  nelle  prigioni 
quei  che  dominavano  nelle  corti',  e del  giuoco  inlò lente* 
della  fortuna  lèmpre  più  vaghi,  non  lilùilupparono  mai 
dalle  tenacifsime  panie  delTambitione  è Quante  volte* 
perdettero  le  guadagnate  ricchezze  con  fumiti  fallimen- 
ti , Imarrirono  gli  accumulati  tefori , ò rapiti  da’  ladroni,  ò 
divorati  da  gl’incendij , ò incamerati  dalle  confilcationi  ; 
pianfero  i poderi  dilettati  dalle  guerre  *,  i patrimoni)  confu- 
mati  dalle  liti , gli  fcrigni  eshauÀi  dalle  contributioni  colo- 
ro , ciré  giorno,  e notte  ftentarono  per  divenir’  facoltolijnc 
mai  fi  ritirarono  da'fallacifiimi  traffichi  deirauaritia?Quan- 
te  volte  conobbero  i danni  della robba,le  macchie  delia  fa- 
ma , lo  fcapito  della  riputatione,  lo  Ineruamento  delle  for- 
ze , la  perdita  della  làoità , la  rouina  de’  figliuoli , il  vitupe- 
ro della  famiglia,  i rifehi  della  vita  que’  fcnluali,che  ne’  Toz- 
zi piaceri  fio  da  primi  anni  Tenza  vergogna  s'immerTero,e  fi- 
no all’vltima  decrepità  fi  voltolarono  nel  fetidifiimo  lezzo 
delle  libidine?  Quante  volte  tremarono  per  la  terribilità 
delle  draioe  vendette,  & alle  fpefe  proprie  impararono, che 
dolorole  mefii  d’inafpettate  affiittioni  germogliano  dall» 
infelice  fementa  delle  fceleraggini  fentirono  lopra  le  ftefii 
acerbifiime  percolle  de*  mentati  flagelli  *,  fofpirarono  la^ 
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prdura  innocenza  que'miferi,  che  per  fodisfarc  I a|i  Z^oc- 
mi  sfrenati  del  fenf^difpregiate  le  continue  rampogne  del- 

ualica^ronSV  Dio  temerariamente  tra* 

1 6 giornata,  non  finirono  pri. 

rAia^on’  ''•  ^ 

le  » NiTn  A . » ò maluagità  intolerabU 

vn'rihH?,fr  M calcitrare  contro  lo  ftimolo  > non  ò 
▼n  ribellai  al  lume  del  Cielo  ? non  è vnlm  pugnare  la  ve- 
rità conofciu ta  ? E che  » fperate  voi  forfè  di  ftancaTla  ? ò dì 

rch”lla  .^urtl'“®^^  d-ingannarla?  penfatefo;! 
di  V eh!  fi  ^ <^he  fi  allontani  co  i ban- 

bre  "J  ' «hefì  auuiluppifrà  l-om- 

bre  ? che  fi  fcpel  ifca  frà  le  tenebre  > Sarà  , voSo  mal^a- 
do,  fcmpre  limile  àfeftella.  Tempre  lucida,  Tempre  ifS- 

* '"‘'“P"'  viuacc!^ Tempre 
armata , lempre  vittorioTa  . Trouate  pur , Te  fapetc  ore 

nirà^’finpetf  tramate  a ft mie;  non  le  Tcher^ 

nirà  ? finge  e menzogne  ; non  le  conuincerà  > armate  guer- 

1 7 Therà?  V*  f ^ inuocate  demoni;  ; non  li  coLul- 

^ vSider. T f!!*”  n P"P"“^’-  "lai  pace  ; 

V Tgriderà  Tempre Chrifto  j non  taceranno  mai  le  Tue  voci  ' 

Jo  amarillimi  rimprouer»,  di  que- 

llo, ò di  firn, girante  tenore . Se  vi  dò  lumi  per  difcemer^Tl 
vero,Te  VI  ficndo  la  mano  per  folleuarttidal  finse- (è  vi  non. 
go  aiuti  per  operare  il  giufto;  le  vi  fcuopro  le  belile  del 
h v.rtu,.ccioche  ne  ard.ate;fc  v'inuitoailaimSw  de' 
ici  clcmph,acciochc  li  leguiriate;  chiudetegli  occhi, ricu- 
fete  la  grarra,  rifiutate,!  beuefirio,  rimanete  gelati,  vi  K 
te  Tordi:  m,  comparite  dauanti  bruttamente  bardati:  k>ro- 
kro:  imbrattate  gl,  altri  con  pubi, ci  Tcandali  ; bò  p"  ienzr 

.0  LS"h'„‘  àrt  ffoppÓr 

IO . ambite  gli  honon  con  pregmditio  dclkmia  «loria-non 

f diTprezzo  il  mio  fingue^dinLui- 

gio,alpetto.  Che  penfete  è che  riTpondcrc  ? che  dite  e SicS 
milhà.sÈitu  di  me  ? quando , & Zhc  vi  olfcfi  ?mi  accT 
ttcdipocoamore?clie  naolcci,c  che  non  ToflTerfi  per  voi^ 

fi  m’in- 


f«r.  àeCe- 
■eC.  Se  in- 
terd.aibor. 
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m’incolpate  di  fearfìtà  ? di  che  non  mi  fpogliai  per^rueoe 
dono  ? £ per  vincere  cotefta  durezza , per  allettarui , per 
conucrtirui  » per  falaarui  » che  fatiche  non  feci  ? che  di&gi 
non  prouai^che  Arati)  non  foftenniècheinduArienontro: 
uai  i che  pietra  non  moAì  ^ £ voi  crudi , feortefi , iagrati.|  < 
proterui  tuttauia  tenere  in  mano  i falTi  per  lapidarmi. 
ChriAiani  fratelli,  chi  non  detefteràvna  tanta  barbario  M 0 
Chi  non  proromperà  con  Giacobbe  in  quelle  parole  di 
cfecratione . MaUdifiut furor  tarum , quiapertinox  fò" 
gnatio  eorum , quia  dura  ì Così  poco  dunque  A bada  alle  pa> 
role  di  Chrifto  "i  Così  gli  ocebije  gii  orecchi  fì  chiudono  air 
la  verità  ? Cosi  pazzamente  fì  adherifce  alle  fallaci  perlùn  ■ 
(ioni  dcU’infìdiofo  ferpente  "i  O quanto  à ragione  fi  duolo 
S.Giouanni  Grifoftomo.  ProA  ntfas l minatur  Ekui,  ét  con- 
temnitur , perfuadet  diaboìus , &•  auditur  ; apud  Deum  ejiftue- 
ritas  yfed benigna  ; apud  diaboium  blanditia  <Jtd  nociua . Che 
marauiglia  poi  fé  da  gente  cosi  perfida  Cbnfto  fi  afeonde  ì 
fc  lafcia, ch’ella  cada  io  reprobo  feofo',  fé  perroette.che  s'in- 
golfi ne’  viti)  d'ogni  mano , che  fi  getti  dopo  le  fpalle  il  ti- 
more di  Dio , che  rompa  tutt’i  ritegni  della  legge,  della  oa*  . 
tura , della  humanità  *,  si  che  auuerato  fi  vegga  quel  detto 
del  Salmo  3 j.  /{fiitit  omni  via  non  bona  ì Da  voi  fi  promet- 
te ChriAo  cole  migliori,  afpetta  monete, e non  pietre,  git- 
tatele  con  larga  mano  à benefitio  de’  poueri . 

SECONDA  PARTE. 

. y 

CHi  tiene  della  conditone  di  qucAi  afpidi  Tordi,  fi  pale-  1 9 
fa  da  fe,con  turarli  gli  orecchi,  Vt  non  exnttdiatvocem 
ventfei incantantis/apienter;  sfuggono  que’tali  dalla  parola 
di  Dio,come  le  ferpi  dall’incanto,  e di  elfi  dice  la  eterna  ve- 
rità. Preptereà  voj  non  auditisyqnia  ex  Dea  non  efis^  Voi  liete 
razza  maledetta  dell’antico  ferpente . Voi  ex patre Diabolo 
egli  à tutto  ingegno  fi  Aodia  di  foiami  da  vdirla,e  voi 
ad  ogni  altra  cofa  badate,per  non  efiere  perfuafi  à praticar- 
la. Che  il  demonio  tanto  ne  tema , e voi  tanto  la  fchifiate , 
non  è da  marauigliarfi . Appena  fi  troueràcofa  ò più  fauo- 

reuo- 
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reuole  alle  virtù  più  nimica  de' viti) . Done  Iddio  parla, 
indarno  procurali  d’infamare  la  ftrada  regia  dcTnoi  comao’ 
damenti , fpargendo  fallì  romori  di  mahgeuolezze  non  lu> 
perabiJi . Ancorché  folfero  gli  huomini  meno  atti  à muo* 
ucrli , che  le  teftuggini)  donerà  loro  quella  voce  voa  fubiu 
leggerezza, da  non  inutdiarcragilità  de'Cenii',e  qQantun. 
que  per  ogni  iato  intralciati  contendeHèro  il  palio  foltilfì. 
mi  gineprai, aprirà  la  medelima  firade  fpedite,e  fpatioli  fen- 
tieri . Vox  Domini  pr<eparantis>eeruoi , ^ reuelabit  conàenfa  \ 
Temono  alcuni  dei  luo  poco  fapere;  altri  difanima  lafragi» 
lità  della  carne } quelli  fgomenta  il  rigore  della  innocenza  ; 
quegli  atterrifee  Taufterità  delia  penitenza;  dal  manco  lato 
minacciano  le  cofe  auuerfe  ; dal  dedro  inlìdiano  le  profpe- 
rr,chi  non  hà  petto  per  difèndere  il  vero  in  faccia  de’poten- 
ti  *,  chi  non  bà  fpalle  da  foUenere  il  carico  della  confulìooc 
à villa  de’ popoli,*  bora  le  miferie  della  pouertà  Icemano  il 
coraggio  bora  i dolori  delle  infèrmirà  Ineraano  il  valore  ; 
vna  volta  forbifee  i ferri  la  crudeltà  *,  vn’altra  il  tradimento 
mefee  i ytìtviu’IerribiUs'vifu forma. Siafi  vero  tutto  ciò-, non 
sì  toflo  fi  ode  parlare  Iddio, che  ogni  contrarietà  cede, ogni 
o oflacolo  cade,  ogni  difficoltà  fuanilcc.  Non  potrà  il  demo- 
nio proporre  cola  tanto  ardua,  che  Icdiuine  parole  non. la 
rendano  piana,  & ageuolc . Che  fpauracchiomoftrerà  egli 
per  ilmagarti  è 1 preci  piti)  deU’ignoranza  ì ma  chi  attead^ 
alle  lettioni  di  Dio,noo  s'incontra  in  errore,che  non  cono- 
fea , nè  in  verità , che  non  capifea . Declaratio  fermonum  tuo-  pfi  i g. 
rum  illuminai , inteUtdum  dat paruulis . 1 pericoli  della-, 
fiacchezza  è ma  fé  Iddio  parla,non  infpira  bato  vitale  è non 
infonde  fpirito,e  vigore  inalchile?  Verba^qua  ego  lotutus fum  Joan.6. 
•oobij,f>irttuSiò-  ^ita funi.  Le  afprezze  della  vartu^  ma  qua-  ^ -v>i. 

le  fc&brofità  non  dirozzano , quali  amarezze  non  raddolci- 
feono  le  parole  di  Dio  ? ^uam  dulcia fauctbus  meis  eloquio^  P/ao\. 
tuaìfuper  mel  orimeo.  Le  durezze  della  mortificatione  ? ma 
qual  Caucafo  hà  felci  sì  rigide , che  Iddio  non  infegni  l’arte 
di  ammorbidirle , Vtedutatmeldeptfra , oleum^.  defaxodu-  Deut.^i. 
riffimo  I il  ceffo  della  fortuna  irata  è ma  quanto  le  ne  cura , 

, chi  bà  imparato  à dire,  5/  Deus  prò  nobis,quis  centra  nos  t La  Rom.Z. 
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perdita  delle  cotnmodità?  ma  chi  cerca  di  adagiar^  meglio* 
Tfihxx.  lo  accoglie  il  feao  paterno  della  prouidcnza  diuina  ì Do- 
minus  regit  me  nihUmihi  ^eerit , Alzeranno  i grandi  fu* 
perbo  il  fopraciglio^  ti  darà  la  parola  di  Dio  vna  fronte  più 
Vznb.i^  foda  del  bronzo . Ecce  dedifaciem  tuamvMlentiorem  faciebut 
eomm,  dr  jrontem  tuam  duriorem frontibus  eorum . Aguzzerà 
i fuoi  dardi  la  contumelia  ? ti  coprirà  eoo  brocchiere  affata* 
rfil- 90-  to,i n cui  II  fpuntcran no . Scute  circundabit  te •veritas  eiut,ftott 
timebisJ timore  noEìurno , Moftreràliccri  i fuoi  ceoci  la  nu- 
dità?farà  pronta  à coprirti  con  ricco  manto  di  giuftitiaie  di- 
Jfat.6i.  rai  con  Ifaia,  Exultabit anima  mea  in  Deo  meo,quia  induit  me 
*veHimentis Jdlutisjét"  indumento  iufliti*  circundedtt  me.  M on* 
terà  verfo  il  fommo  la  ferocità  delle  doglie?  ti  confolerà  fu- 
r/iot.  bito  ccm  la  prefenza  del  medico,  ^i/anat  omnet  in^rmita- 
iestuai.  Si  appretteranno  le  fpads,Tc  mannaie, le  feuri  ? rin- 
j^uc.i^.  ruzzerà  loro  il  taglio  con  queirauuifo,  Afe 

.^ui  occidunt  corpus, 0‘pefthac  non  babent  ampUus  quid factanU 
Ti  fi  porgerà  dentro  di  vn  calice  la  morte  potabile  ? ti  p«- 
M.ar.16.  fcruerà  con  quel  prcfcotiffimocontraueleno  . ^ui  credide- 

rint,fi  mortiferum  quid  biberint,non  eis  nocebit . Se  co«ì  èja  n-  x I 
ZI  perche  coù  è,  non  retta  luogo  di  dubitare , che  per  l'ac* 
4}uitto  delle  virtù,  potentiffimi  non  fiano  gli  aiuti  della  pa- 
rerla di  Dio.  Ma  non  fono  meno  gagliardi  per  la  totale  ettir- 
piatione  de’  viti).  Habbiano  meffe  le  radici  profonde  quan- 
tofiuoglia  le  quercie,fotto  a’  cui  rami  s’ingraffa  l’immondo 
gregge  delle  afl'ettioni  impureveadcranno  recife  da’colpi  di 
Luc.%.  c\\xcAiZCCtm,Iamenimfecurisadradicempo^taeJì.  Siano 
dure  più  che  felci  le  pietre , onde  lì  chiude  alle  fante  fpira- 
tioni  l'entrata  nc’cuorihumani  ; cederanno  mirante  fotto 
Jtr.v^.  alle  picchiate  di  quetto  fodo  martello . Nunquidnon  verba 
enea  fimi,  quafi  malleus  conterens  petras  i Si  attacchino  inter- 
nate nelle  midolle*  intrinfecate  nelle  vilcerele  malie  incan- 
tate , onde  fouratti  cttremo  pericolo  di  morire  affatturato’, 
Hrbru^.  fi  disfaranno  trinciate  dal  fottiliflimo  filo  di  quetta  fpada^. 

.r  . Viuus  enim  fermo  Dei , & efficax , penetrabtltor  omni  gUt- 
dio  ancipiti,  pertingens  v/que  ad  diuifonem  anima,ò‘ JpinSus, 
tompagum  quoque,  & meduilarum . Cosi  la  vdiffero  tutti  con  x z 
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TalTìduità , c con  la  difpofitiooc  douuta , come  affai  prefto 
fe  ne  vedrebbono  marauigKoli  gli  effetti . Chi  veniflè  tor- 
zone’diuini  miftcrij,  tornerebbe  catcchizato,  &iArutto« 
Chi  troppo  confida  nella  milèricordia,  imparerebbe  à te- 
mere la  giuAitia . Chi  non  ardilce  di  accompagnar  Chrifto 
per  paura  della  Croce, acquifterebbe  coraggio  per  Icguitar* 
lo . Chi  non  conofee  le  aftatie  del  demonio , diuerrebbo 
più  circofpetto  per  isfiiggirle.  Hora  l’vdire  il  cafo  di  Achao 
lapidato  per  efpreffa  commelfioncdi  Dio  > fermerebbe  la-» 
rapacità-,  hora  il  gaftigo  de  gli  Ebrei  addimefticatifi  con_> 
donne  ftraniere, frenerebbe  la  incontinenza  j hora  il  per- 
dono benignamente  conceduto  à Dauidc,  animerebbe  alla 
penitenza  ; hora  la  condannagione  di  Nabuccodonofbrro 

23  à viucre  frà  le  beftie,  rintuzzerebbe  Torgoglio,  Ma  quan- 
ti fi  trottano , che  vogliano  vdirla  ^ quanti , che  non  la  di- 
rprezzino^?quanti,chenon  fo  ne  facciano  beffe  ? Vada  ho- 
ra vn  Mdl'aggierodi  Dio,  dice  S.  Pier  Damiano , e predi- 
chi ad  cfcmpio  di  Giona , che  per  tré  giorni  fi  offerui  anco 
da’  bambini  vn  rigorofo  digiuno  -^che  ninno  ardifea  guftar 
cofa veruna,  nè  pure  vnagocciolad’acqua,  Nonfene  ri- 
deranno ipopoli  è non  lo  dileggieranno  i Satrapi  è non  lo 
fpaccieranno  per  matto  è Ecee  apud  gititilts  tttatn  bruta  pe- 
cora triduo  ieiunarunt , iybomines  fub  Euaptgelica  dijciplina^y 

24  vUra  diem  ieiunare  eontemnuHt . Si  feufano  molti  con  dire  * 
Già  sò  quel,  che  mi  conuienfare  -,  non  mi  farà  detta  cofa- 
nuoua r à che  perdere  quel  tempo  , e foffrip quella  noia^  ? 
Doue  fplende  if  Sole  ,-à  che  fèruono  le  lucerne  ? Se  vorrò 
eleggere  il  meglio  , non  lo  conofeo  da  me  ? le  rilòlutioni 
buone  vogliono  eflcre  fpontaoce, non- violente . Il  caminar 
bene  da  ie,- merita  lodeynonl’eflèr  cacciato  dall’impeto  al- 
trui . Piano  di  gratia ..  Vi  ricordate  voi  fempre  di  tutto  ciò, 
^hc  fapcte^non  fi  fuia  mai  dietro  à vane  immaginatìonifug- 
gitiuo  il  penfiero  ? attendete  voi  con  Umcnte  à tutto  qucl- 
io , che  vedete  con  gllocchi  ? Euui  infermo , il  quale  noo.» 
làppia,che  deue  guarda rfida’difbrdini  ? à che  giouano  dun- 
que gli  auuertimenti  del  Medico  ? Voi  fapcte , che  il  fenfo 
hà  bilogno  di  briglia  -,  ma  in  tatti  lo  raffrenate  ? Sapete  ,che 
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il  regno  de’  cieli  vuol'efler  prefo  per  forzi-,  ma  frà  tanto  le- 
dete otiofi } e quanti  ne  inganna  l’aroor  proprio  ? à quanti 
errori  foggiace  chi  non  hà  miglior  vifla,che  di  huomo^e  fe 
hauefte  ìmbeuute  propoiìtioni  falle  ; come  vi  ficaueranno 
dal  capo  ì come  lì  fcoprirà  il  veleno  della  menzogna , cho 
piace»  ma  vccide^  come  lì  trouerà  luogo  alle  opinioni  lin- 
cere  ? forfè  credete  » che  fia  innalzarli , quel  ch’è  cercarG  il 
precipiti©-,  forlè  chiamate  generofità  di  Ipirito quella , ch’^ 
gonGezza  di  orgoglio . Parlano  tanti  à fauore  del  vitio , ej 
pur  fi  dà  loro  grata  vdienza*,  perche  s’impone filentio  àgli 
auuocati  deirhonefià  ^ Si  corrompono  co’ ragionamenti 
cattiui  i buoni  coftumi-,  dunque  fi  rifaneranno  i corrotti 
co’  buoni . Quelli  fono  rugiade  opportune , che  inaffiano 
i cuori  -y  per  quelli  germogliano  i Icmi  delle  virtù , e fenza  » 
che  altri  fi  accorga  del  loro  crefcere , crelciuti  fi  veggono , 

& arriuati  à granire.Niuno  dunque  fi  lufinghi,niuno  fi  adu-  z ^ 
li  » niuno  s’infinga  . Se  mentre  inlolcntifcono  con  Icditiofo 
tumulto  le  vollre  pafiioni  » ricufate  di  afe  citare  chi  lodi  la^ 
modellia»ò  condanni  lapetulantia-,  le  chiudetegli  orec- 
chi a’  fani  configli  *,  fc  non  volete  altre  leggi , che  i proprij 
capricci  -,  fe  mentre  vi  agita  lo  fpirito  di  Saule , fuggite  dal- 
la cetra  di  Dauide  ; fe  Iddio  piouela  manna  dal  Qelo,  e voi 
fofpirate  le  cipolle  di  Egitto  ; fe  vi  manda  Profeti , acciò  vi 
compungano,  e voi  cercate  buffoni , acciò  vi  rallegrino  *,  fe  ’ 
frequentate  più  i teatri»che  i tempi)  jfe  amate  più  le  come- 
die  , che  le  prediche , più  le  fàuok , che  gli  Euangelij , più 
i motti  ridicoli , che  gli  ammaefiramenti  gioueuoh» 
Giobbe  vi  porrà  giuflamente  nel  numero  di  co- 
loro,^/ dixerunt  Deo  recede  à nobisyò" feien-^ 
tiam  vixrum  tuarum  nolumus,  e Chri- 
ilo  » la  cui  fapienza  non  può  cf- 
fere  ingannata  ,.dirà  : Pro- 
ftereà  vos  non  audi- 
ttsy  quia  ex  Tìeo 

non  ejìu  . 
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PREDICA  XXiT 

Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  V. 

Adhuc  modicum  tempus  vobifeom  fum , & va- 
" do  ad  cum , qai  me  midfi  Quaeretis  me , 

& non  inoenietis  : & vbi  ego  fùm , ' 

vos  non  poteftis  venire . 

ioaa.7. 

IREBBE  ogaOQo  che  Poiiterao  Vangelo 
coousoeilè  tré  maaifefte  contradittiooi>fe  od» 
la  fcorza  eAenoic  delle  parole  onde  fenoan* 
doli , à rintraedare  nciriotima  foRanza  gU 
; aicofti  leotimemi  non  s'inoltra£^ . Attende» 
te  ) pregoui , & intendete  » T rouafi  ChriRo  attorniato  da^ 
gii  sbirri  mandati  à polla  per  condurle  pri^ne  t’t  fi  vanta 
in  faccia  loro  di  eflèf  libero,  con  podeftàdi  Rare  quanto 
vorr^,  ediandaredonepiùglilàràin  piacere;  Adbmmt^ 
dicum  tempuj  vohifeum fum^vado  ad  eumquimtmfiu^x  berla 
di  tutte  le  diligenze  poffibili  àfarfiyperhauerlo  nelle  mani, 
Oc  k note  chiariffime  loro  dinnotta , che  riufeiri  certamente 
irritrouabile , ^arf(ismefó’»on$Mumiinj;d'dtrA  parte 
fi  férma  nel  piRi'requentato , e publico  luogo,  io  giorno  di 
kRa  foleootifima,  quando  più  numerofo  conconc  U popo> 
lo  ; e per  non  reRar  celato  à neiTuno , mette  altiffime  vod  » 
e con  iterate  ^da  fi  palefii*  In  nouijftmo  autem  die  magne 
Jeiiiuitatufti^t  lefus,ò‘  clamabat . Toglie  l’animo  à cbiun^ 
que  afpindTe  àraggiugnerlo , con  dire , che  la  fua  rttifata^ 
farà  in  vn  luogo  ioaccefiibile,  doue  non  occorre,  che 
ridi  penetrate  legf^rczza  di  piede , ne  violenza  dirnano, 
ne  Rratagemma  d'iti|^gno . Vbi  ego  fum,  vot  non  poteSHs  ve* 
xire . A canto  à canto  ecco  fi  efpone  al  congtcilo  di  tutti , 
ammette  tutti,  chiama  à k tutti , e lènza  eccettuar  perfonai 
. ^ 4 corte- 
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cortcfètncnte  ÌDmta,  Si guisj/tityvetiiat ad mefàthibàt.  Hor 
che  tempre  fono  quefte  di  prigioniero,  c di  libero  ? di  fe- 
greto , e di  palefc  ? d’inacceisibiie , e di  efpofto  à tutti?s'e- 
gli  è finto  da’  bargelli  ; come  và  doue  gli  aggradale impof- 
(ibile  è il  trouarlo  •,  come  ftà  frà  tanta  gente  ? t’e'  foggiorna 
fuor  del  mondo*,  perche  inulta  tutto  il  mondo?  Riconofei 
ò’Roma  la  natura  dell»  virtù  nel  Signore  delle  virtù;  e per- 
fuaditi , che  quando  ella  pare  fatta  più  febiaua , all’hora  è 
più  libera  *,  non  firappiatta  nò,  come  crede  il  volgo , ne  G 
rintana  nelle  cupe  fpelonche  delle  più  difabitate  foreftc,*ma 
fi  lafcia  vederci  tutf’ore  nelle  publiche  piazze  ; non-è  vo- 
lata oltre  mare  à fabricarfi  il  nidosù  gli  afpri  gioghi  dello 
più  fcofccfc  montagne  ; ma  volentieri  vfa  ne'  piani , và  per 
Ir.  caie  ,&  ama  la  Vicinanza  di  chiunque  non  fuggeda  lei. 

Io  per  me  francamente  predico  , & ad  alta  voce  lo  affermo,  5 
che  la  bellezza  della  virtù  finalmente  piace  anco  a’  trifti;  c 
fi  come  le  Tue  fèmbianze  gentili  fifanno  amare  anco  da-, 
quelli , che  per  capriccio  la  nimicauano  fenza  ragione  *,  co- 
ti le  fue  fingolari eccellenze  anco  à coloro , che  biafimarla 
folcuano , à viua  forza  cauano  dalla  bocca  fatta  più  veritie- 
ra le  lodi,e  dall’animo  attonito  la  marauiglia.  Infègnò  que- 
lla verità  il  Boccadoro , con  le  parole  del  Salmo  1 1.  Cornu 
eius  exaltabitur  in  gloria , c per  indubitata  la  confermò  in_» 
più  d’vn  luogo  *,  fi  come  ali’incontro  non  può  reftar  lunga- 
mente il  vitio  fenza  odio , e fenza  vitupero  : di  che  non  oc- 
corre andar  cercando  altri  tefiimoni*, mentre  gli  ftefti  vitio- 
fi , ancorché  da  principio  traportati  dall'empito  delle  paf- 
fioni  vadano  alla  feconda , doue  l’appetito  li  chiama , con- 
tuttociò  difiderano  di  arriuar  colà , doue  la  ragione  condu- 
ce *,c  fé  cominciarono  il  camino  della  vita  con  la  combric- 
cola de’  cattiui,  finir  la  vorrebbono  in  compagnia  de'  buo- 
ia  ni  y cosi  offeruò  S.Bcroardo  nei  falfo  Profeta  Balaamo , al 
quale  non  daua  il  cuore  di  morir  com’era  viuuto*,  onde  al 
periodo  de’  fuoi  giorni  malamente  fpefì , auguraua  vna- 
chiufa  conforme  à chi,  fenza  trauiar  mai  dalie  buone  rego- 
le > guardatoti  da  commettere  errori,  fi  punto  férmo  con 
vua  morte  da  Santo . Moriatur  anima  mea  morte  iuiìorum , 
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•4  nouijjima  mea  illcrum fimUia . Non  niego  però)  » 

che  foueme  à priniaiaccit  non  appariica  tutt’alrra  da  quel* 
la  che  èi  moftraado  à primo  incontro  vna  fronte  torliida-., 

VD  ciglio  melanconico  y vn  vifaggio  inamabile,  vn  porta* 
mento  difpregieuole  *,  per  iniìno  à tanto,  che  à poco  à poco 
feouerti  i Tuoi  veri  lineamenti , fì  fà  meglio  conolcere,  e dal 
voltoangclicofoigora  vini  raggi  di  foura  kumana  bellez- 
za. E quello  non  dee  Arano  parere  ad  alcuno  ; perochela 
virtù,  eflèndo  figliuola  di  Dio,  Ù.  ritratto  da  Tuo  Padre>e^t- 
ta  imitatrice  del  Tuo  coAume , il  quale  , come  auuertì  Ori-  '■ 
gene , hauendo  in  fc  motiui  per  allettare , c per  ifgomenta-  num'»;'’ 
re  ; per  confolare , e per  atterrire;  mette  prima  fuori  le  co- 
le formidabili , c poi  le  piaceuoli;  come  leggendo  con  at- 
te ntione  le  diuine  Scritture, può  cialchedunc  da  per  fc  age- 
uolmente.comprendere.  Per  cagione  di  elfempio  fcriuo 
Geremia  : Hitc  di(i$T:)ominus,'voccm  Urrorù andiuimns  Jhr- 
mido  &non  ejlpaxi  eccolo  fpauento;  poco  apprefib  cangia 
parlare . T' u ergo  ne  timeas  ferue  meus  lac«b , mì$  Deminux , 
ne^ue paueas  Ifrael,  quia  ecce  ego  faluabo  te,  ecco  il  conforto  . 

Dice  A m OS  Domus  Ifrael  cecidit , éf'  non  adijcUt,  vt  refurgaf,  eop.  j,  •: 
eccolo fpauento; nel medefimo luogo foggiugne.,  Domus 
Ifrael  quarite  me , ^ zìiuetis  f ecco  ti  conforto . Torna  à di- 
re il  medefimo , Ecce  concutiam  in  [omnibus  gentibus  domum  cap.g. 
Ifraelfkut  concutitur  in  cribro ò^.quAÌ  minaccia  più  fpauen- 
tofac'indià  poco  fatto  più  dolce.  In  die  illa  ftfeitabotabern^ 
adum  Dauid,  quod  cecidi t , & readi/Scabo  aperturas  murerum 
etus,  ér  «a  qua  corruerunt  injiaurabo  ; qual  promefia  più  difi- 
dcrabile  i;  A queAo  viàto  Alle  di  Dio  riguardano  que*  par- 
lari di  Dauide . ^t/oniam  ira  in  indignatione  eius , ét  vita  in  Efal.i<), 
volunlate eius , doue  ia  medefima  rifiefiionefè  S.  Bafiiio , e 
fenza  variar  l’ordine  incominciato , Ad  vefperum  demorabi- 
turjìetusò'  ad  matutinum  latitia , Ne  parue  alla  incarna- 
ta Sapienza  di  douer  nella  nuoua  legge  cangiare  lo  Alle  an- 
tico ; tanto  nella  perfona  de’ fùoi  dilcepoli , quanto  nclla^ 
propria.  Dinuntiaua  prima  à quelli  fiere  perfecutioni, !Tr«-  Matt.io 
dent  vos  m concili js , & in fynagogis flagellabunt  voi  { e pofeia 
li  racconfolaua  con  aggiungere , f^f/lri capilii  capitis  omnes 
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garc,fc  io  voleffi  vno  pcrvno  ridirei  cafi,  de* quali  aflèdia- 
ta  la  virtù  da  folte  fchiere  di  congiurati  auueriàrii,  libera^  e 
fcioha  ne  andò , tutte  quell’arnu  coti  geoerofa»  & intre. 

pida  > che  paroero  qne’  mafiiadieri  più  roftoà  corteggiarla 
venuti,  come  ferutdori>che  intefià  Àfturbarla,  come  nimi- 
ci.  Potrei  apportare  Tefempio  di  Zacharia  Padre  di;  Gio- 
uan  Battifta  , del  quale  , come  oflèraò  S.  Piero  Grifologo, 
prima  che  hcefle  mentione  l’Euaogelifta,  mentouò  E rode 
Principe  fcderatilfimo . Fuhindiebus  Hcrodù  Regis  lude,t 
facerdos  quidam  nomine  Zacbarias  ^affinché  tutto  il  mondo 
ixystSc  yquodimpietatemRegis  ■^tniquitatem  temporunir  am>- 
bittonts  rabiem , ttmeritath  furorem  ,facerdotis  , meritum 
fuperauit , zfifa . Ma  bafta  per  mille  S.  Gregorio  il  Na- 
zianzeoo,  il  quale  di  fé,  e del  lùo  diletto  Bafilio  faueltando> 
con  ingenua  lìnccrità  racconta  che  nella  celebre  vniueriirà 
di  Arene  -,  Irà  quel  milcugUodi  tante  nationi;  frà  le  viuezze 
di  gioueotù  coti  numeroia  ; frà  la  impanrtà  delle  infolenze 
fcolarefche lì  conlcrnarono  coti  modelli, & immacolati, 
chedoue  andati  erano  per  cercarla  dottrina , trouarono  la 
beatitudine»  de  inlìeme  con  laeruditione  delle  feienze  fi  ac- 
quidarono  la  fublimità  dell’innocenza , più  felici  di  Saule» 
che  rintracciando  vili  giumenti  di  fuo  Padre, fbrtonato sin- 
contrò  nella  Corona  »e  nel  Regno.  Saputa  è pur  troppo 
la  libertà»  con  la  quale  Ibgliono  viuere  gli  fiudenti,  che.» 
lontani  dalle  calè  » e dalie  ammooirioni  paterne , altra  re. 
gola  non  hanno , che  il  proprio  appetito;  miglior  configHo 
non  ammettoaoVcbc  del  femore  gioucoile,'maneggiano 
più  volentieri  le  armi , che  t libri;  più  pronti  ad  attaccar 
brighe,che  à fciogIiereargomenti’,più  frequenti  nel  teatro» 
neli’Acadcmiajpiù  a^duialle  comedie,  che  alle  iettio- 
ni  ; piu  vigilanti  falle  carte  de’  giucatori , che  sù  1 fògli  de’ 
Dottori , non  meno  lollcciti  in  tirare  altri  alia  rouina  » che 
tralcuratiin  ritirar  le  ftelfidal  precipitio  . Io  non  voglio 
parlar  di  cotedo»  perche  amo  meglio  honorarc  il  mento 
de’ buoni  »chc  perfeguitare  il  demerito  de’  cattiui  ; e n>»  ri. 
flriogo  adire  quello  Iblo»  che  tutte  le  diflòiationidivoa.» 
vniuerfità  intera  non  furono  ballaiuiàlconcertare  in  Gre. 

gorio. 
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gorio  >&  in  B afillo  la  compofitione  de’ loro  coftumivche 
però  mentouando  quella  gran  madre  de  gli  Audi)»  raddi- 
manda  Atene  d’oro , feminario  di  ogni  fiio  bene , Atbenat . 
miti  verf  aureas,itc./lcuifuam , bonorum parentesyXntrc.è  che 
ninna  coià  gli  era  rimprouerata  daiia  memoria^  che  ripen^ 
tire  , od  arroifir  lo  làceiTe  ; mercè  che  incorrotta  raanten* 
ne  la  virtù  frù  tanti,  e cosi  gagliardi  incentiui  del  vitio . Ec- 
comi Chrifto  ira’birri  Kbero,ccco  la  virtù  vittorioià  di  ogni 
contrafto.  Se  bene  ianon  mi  marauigHorChelavirtitve-  7 
ra  non  fi  lafci  tiranneggiare  da  gli  huomini , mentre  ella  sà 
fignoreggiare  anco  alle  fiere . Comandò  Iddio  à Noè  » che 
dentradeil’arcaraecogliefie  tutte  forte  di  animali,  dimefti-  , 
ci,e  faluaggi',  docili, & intrattabili',  manfùeti,e  feroci.  Vbbt-  * 
dì  il  fant’huomo , e mefle  dentro  alla  rinfufa  le  agnelle  co’ 
lupi,  con  le  cerne  gli  orfi,  con  le  vitelle  i leoni, rinchiu fé  al- 
tresì fé  fiefib  dentro  ai  medefimo  Ter  raglio-,  fenza  temere^ 
oltraggio  da  tante  beftie,le  quali  per  la  fierezza  erano  fiate 
il  terror  delle  felue,lo  fpauento  delle  fblitudini ..  Se  ne  fiu* 
pifceS.  GiouanniGrifòftomodc  inueftigandone  la  cagio- 
ne ,ingegnofamente  oflèruajiChela  fbggettione  de  gli  ani- 
mali dal  primo  Padre  Adamo  perduta  per  la  difiibbidien- 
za , con  l’vbbidire  f'ù  da  Noè  ricuperata  ,‘.onde  la  ribclHo^ 
ne  fi  cangiò  in  fommilfìonc  , la  crudeltà  in  piaceuolezza,  la 
contumacia  in  oficquio, e la  virtù  da  capo  tornò  ad  efier 
fignora  di  quel  dominio,  del  quale  molti  , e molt’anni  fù 
fpodeftato  i’buomo  per  gafiigo  del  vitio.  K irtM itoftdt  iu* 
fti  primum  ntparauù  doMÌnium  y agnouerunfque  btJlU  turum 
JubU^ionem.  Conofcoao^dMiìquc  le  beftie,riaerikoao,ado> 
rano  la  maefiàdella  virtù  ^e  fitrouerà  frà  gli»  huomini  chi 
ardika  dire,  che  non  la  sà  ben  difccraere , che  feonofeiutn^ 
affatto  gii  tono  le  Tue  fattezze,  che  tutti  atti  non  foooà  vob  i- 
tare  i libri  de’  Filofbfi,  noa  tuttleapifeono  i loro  dotti  fpev  * 
colatiuidifcorfi  d Cheèdi  tuda  veroèè  ella  peròcosl  tra«  » 
•formata, che  fùbito  rauuifar  no»  fi  pofTa  da-chichefia? 
£uui  cofa  più  nota  è più  publicaè.  più’palefe  à>tutti  è non  la 
iofegna  la  natura  à.  chiunque  non  s’infinge  ì può  non  efier 
conofdutaJa  luce  dachi  non  òcieco^£uui  rozzezzaslgroU 
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folana,chc  non  apprenda  la  bellezza  della  giuftitiaydell'ho. 
nefti>  della  temperanza  ? enui  chi  non  fappia  douerfi  fa* 
re  à gli  altri  quel  che  fi  vorrebbe  per  fe  fttfl'o  ? Chi  prò- 
pofta  la  fofièrenza  di  Giobbe  non  l’ammira  ^ Chivdita  la 
tnanfuetudine  di  Mosè  > non  la  celebra  ? chi  raccontata  la-d 
fedeltà  > e la  continenza  di  Giolcppc , non  la  connmenda..  ? 

Non  fi  ftupidìcome  vdifte  pur  hieri,  l’empio  Tiranno  An- 
tioco della  coftanzade’  fette  fratelli  Macabei  f non  cangiò 
toftoleminaccicinmarauiglie,  comediflcilNazianzeno?  «>f«- 
nonofTerfealpiùgiouinettolafuaamidria?  Non  arreftò 
il  corfo  delie  vittorie  ; non  fi  priuò  della  preda  già  ingoiata 
con  la  fperanza/oon  mitigò  il  furore  barbaro  Attila  Rè  de 
gli  Vnni  alla  vifta  del  lànto  Pontefice  Leone  ? non  confefsò 
col  ritirarfi  pollànza  maggiore  in  vn /àcerdote  dilàrmato, 
che  ne’  bcllicofi  fquadroni  del  fuo  ferocilfimocfercitoc'  N5 
rifpettò , non  venerò , non  temè  le  corrcttioni  di  Antonio 
di  Padouafraticelloroio,pouero,lcalzo,la  beftialità  di  £ze- 
lino  formidabile  in  tutti  que’ contorni , per  le  violenze», 

Pf  *"  le  gl’incendi;, per  le  crudeltà,  pergiicftermi- 

uij  J Con  quali  artifìci;  fi  guadagnarono  quegli  animi  così 
ferini  ? con  quali  macbine  li  efpugnarono  ? con  quali  argo- 
menti fi  perfualcro  ? Chi  polè  apprefio  di  loro  in  riputatio- 
ne  la  virtù^cbi  accreditò  la  innocenza?chi  rendè  venerabile 
la  fantità  i non  fi  manifefiò  ella  da  per  iè  fiefla  ? non  fi  fecc« 

Icnz  altri  celebratori il  panegirico?  non  palesò  lènz’altro 
fiaccole  i fuoi  fplendori  ? E quefii  fe  non  poterono  ftar  ce- 
lati Irà  gl’idolatri ‘,  iè  non  finafcolèroa'  barbari*,fèferiro- 
hogliocchi,eglianimide’tirannì:frànoiiolamentelàran- 
no  vinti  dal  buio,cederanno  alle  tenebre,  sì  che  in  quella^ 

P olcurità  loia  non  fia  lecito  il  dire, //rx/n /orery  Ap-  i 
pena  è ch’io  creda  frà  tutti  voi  poter  elfere  pur  vno,  il  qua- 
le per  dilcolpa  delle  fue  colpe  voglia  feufarfi  col  non  hauer 
notitia  della  virtù’,  ma  temo  più  tofto  che  molti , e conuin- 
ti  dall’euidenza  della  colà,e  ftimolati  dal  pungolo  dcH’ani- 
bitione  diranno, che  molto  bene  la  conofeonoj  anzi  profèfi 
lèranno  di  più  , che  inuaghiti  delle  fue  incomparabili  bel- 
lczze,QÌuoooggettopiù  ardentemente  amano,  niuno  più  •> 
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focofameate  forpirano*,  ma  che  fpauentati  dalia  malageuo* 
lezza  dell’ardua  imprefa,  non  ardifeono  d’innalzare  il  pen- 
nero  à luogo  tanto  eminente  *,  ne  per  altro  fi  aftengono  da 
metterli  à lèguirla,  le  non  perche  non  ofano  promctterfì  di 
conlègoirla . TolganH  di  gratia  le  equiuocasioni,  e dichia* 
riamoci , che  fotte  nome  della  virtù  intendiamo  i’olTeruan- 
za  della  diuina  legge , onde  il  viuere  noftro  dentro  a’  confi- 
ni deU’honefio.fi  trattenga  » lènza  palTar  que’  cancelli , che 
daU’cterno  Monarca  furono  preferitti  alla  liberti!  dell’hu- 
mano  arbitrio.  Horleuatisù, chiunque  tu  fei^chei coman- 
damenti diuini  frà  tuo  cuore  acculi  di  fouerchia  difficoltà  y 
eie  impelle  cofe riculi  di  efeguirey  fotto  proteftoche  liano 
fproportionate  alle  tue  forze , borbottando  fra’  denti  » che 
fi  richieggono  da  te  cofe  impoffibili . Ardirefti  tu  di  affer- 
mare vna  menzogna  cosi  palmare  in  prclènza  di  Abraamoy 
U quale  riceuuta  lacommefiione  di  fagnficar  con  le  pro- 
prie mani  il  Tuo  figliuolo  vnigenito , incontanente  li  accio- 
le  all'elècutione  è La  direfti , che  ti  vdilTe  Ifaacco , il  quale 
auuilàto  dal  Padre , che  Dio  lo  volcua  morto , fenza  fcule  y 
fenza  repliche,fenza  fotterfugi/,  prontamente  li  ialcid  lega- 
re fopravnfaftello  di  legna  da  lui  portate  al  defiioato  luo- 
go del  fagrifitio^Erano  chiamati  amendue  alla  morte^  qne- 
Àiàriceuerla, quegli à darla*,  ma  con  tanto  lentimentoy 
che  molto  meglio  haurebbe  amato  riceuerla , che  darla..  \ 
ne  li  può  fàcilmente  rifoluere , à qual  de’ due  folTe  quel- 
l'annuntio  più  terribile;  ma  egli  è beo  certo,  che  in  parago- 
ne difpari,  i’vbbidienza  fù  pafi',nel  quale  argomento,  à fuo 
coftume,trionfa  l'aurea  eloquenza  del  Boccadoro-Che  diciè 
che  pfli^haueftt  mai  tu  comandamento  si  graue?  intendelfi 
mai  la  cagione  ? Hor  attendi . Non  fù  volontà  di  Dio,  che 
il  figliuolo  morilTe , nè  che  il  Padre  lo  ammazzalTe , corno 
relito  il  molfrò*,  ma  beo  si, che  fi  vedellè  vna  manifefta  fps- 
rienza  delle  forze  humaoe  aiutate  dalla  diuina  gratia,  e con 
efempio  tanto  illufire  fi  chiarifleii  mondo  , oonelTere  im- 
poffibile  quel  precetto , che  promulgar  fi  douena  nel  Van- 
gelo, di  polporre  à Dio  la  vita  de'  figlinoli  ; e ch'egli  non  et 
comanda  cofa , la  quale  prima  non  fia  difaminata,  e da  eflb 
' • • bilan- 
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bilanciata  col  noftro  potere , come  difeorre  Tertulliano,  «Jeorat.D» 
ccon  quefta  medefima  ftoria  lo  conlcrma  San  Profpcro . 

1 o Non  ti  comanda  già  Chriito , che  tu  rioieghi  la  natura^^  «aion.part. 
chedifimpariia  humaoità^  che  degeneri  in  hera>quando  ti  *•*’*?•' t* 
chiede^  che  tu  babbi  in  odio  il  Padre,  la  madre,  i fratelli,  la 
moglie,  i figliuoli  ; ma  tlnfegna  à recidere  il  foperchio  del-  ' e* 

l’amor  difordinato  verfo  le  creature,  che  tiià  mancare  al 
tuo  debito  nel  lèruitio  del  Creatore.  E che  penfi  voglia  da 
te,quando  dice  : ^ui  non  odit  animam fnam , non  fot^mtu$ 
di/cipulitt/  che  tu  diuenti  vn  milantropo?  che  tu  incrude» 
lilca  contro  te  defl'o  ? che  ti  sbrani  co’  denti?  che  ti  priui  di 
vita  ? Odi  l’oracolo  di  vn  Papa  Santo,  ficuro  interprete  del 
fenfo  leggitimo  di  quelle  ptroìc'.f'une  l^ne  animam  a^ram 
odimus,  dice  il  Magno  Gregorio,  cum  eius  carnalibus  dtfidt-^  hom.57.fa 
rijs  non  acquiefcimuj;cum  eius  appetitum  frangimui,  àus  voht- 
ptatibus  relu^anour.^^a  ergo  confpptaad melius  ductturtqua- 
I ^ fiperodiumamatur . Non  hà,òRoma,lannoua  legge  quelle 
grauepe  intolerabili  dell’antica , & èveriffima  la  of&rua* 

«ione ingegnofa di  S. Ambrogio, che  Mosèinfìeme colpo-  A<tHoróf. 
polo  marciò  nel  fondo  del  mare  ; ma  S.  Piero  galleggiò  fc- 
ttra  l’acquevmercèyche  quello  hauena  addofib  vn  giogo  pe- 
fànte, e quefto  portaua  il  Vangelo, del  quale  Cbriftoafièr- 
matameme  difiè:  Onusmeum  lene . E che  vergogna  farebbe, 
iè  nella  prontezza  deli’vbbidire  ci  lafciaflimo  vincere  da  co- 
loro,che  aggrauati  da  vna fonia  fmifìirata,contuttociò  fpe- 
diiamente  correuano , dounnqne  chiamar  fi  fèntioano  dal- 
la voce  di  Dio  ? Leggete,  vi  prego , l’Efòdo  ii<),  doue  tro- 
ucrcte,che  tré  mefi  dopo  la  vfeita  di  Egitto,appairfo  iddio 
al  condottiero  delle  Ifraclitiche  fquadre,  gli  comandò,  che 
prometteflé  àquel  popolo  da  parte  fuavna^uortta  protet- 
tione,folche  neH’oflèruaDza  dc'fuoi  comandamenti  non  fi 
moffrafTc  ritrofo.  Si audierirs  voecm meam  cuiìodieritis 

pafJum  mtum , tritis  mihi  in  pteulium  de  cunhis poputis  ; alla 
qual  propofta  tutti  ad  vna  voce  rifpolèro:  Cuniìa,qua  toc»- 
tus ejl Domtnujfaciemus.  Animofè  parole  1 ma  forfè  troppo 
ardite.  Ogni  cofà  faremo  ? balla,  ch’c’parli?elccbicdeHe, 
che  voi  fpiaaafle  le  montagne  i che  riempiede  le  valli  ? che 
. fcc- 
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fcccafte  i fiumi?  Non  c’è  pericolo  di  cotefto,drce  Oleaftro; 
anzi  od'crrndolì  ad  ogni  cofa  con  tanta  rifolutione , Docent 
nas  bane  de  De»  mentem  habtre  , •vtpatemM  eum  impojjtbiiig^ 
non  prneepturum  ; ideo  Jnctlèpromitterepoffumus,qHa  ipfeprn- 
erperit . Ot  quello  Ipimo  era  pieno  Ifaia^all'horach'c’difle:  1 2 
cap^  Lece eg»  métte  me  ; c doue  di  gratia,ò  coraggiolò  ? hai  tu  fèn* 

tore  vcrloqual  parte  egli  lia  perinuiarti  ? Sai  tu  i dilTegni  di 
Dio  ? non  potrebb’eflcre  , che  fimponelfe  tal  carico , che 
riufciire  graue  à portarti  ? E le  ^cefiè  vn’ordine , che  ti  fpa< 
uentalFe  ? che  ti  làceflc  pentire  ? che  ti  coftringefleà  ridirti? 
Non  hò  IO  tante  paure, quando  Iddio  mi  comanda,  fere 
' ecce  ego,  métte  me,  alla  viti  j métte  me,  alia  morte-,  métte  me,  al 
Ciclo  •,  mét/e  me,  all'iDterno  *,  métte  me,  à Leuante  •,  métte  me, 
à Ponente  ; métte  me,-ì  gli  bonori  métte  mr>alle  ignominie  ; 
chi  tari  il  precetto,  mi  daràTaiuto'^c  fé  il  Tuo  braccio  ooni. 
potente  mi  iofiieae , reggerò  Tulle  mie  Tpalle  tutto  il  mon» 
do , correrò  con  pad]  di  gigante>  potrò  l'impoflibilc . O var  1 5 
danti  à nafeondere  que'  Cbrifiiani  tato  putillanimi»  di  cuo< 
re  così  picciolo, di  petto  così codardO}Ched'ognitbgliatre> 
manO)in  ogni  ratibli0oinciampano,inogntpocodi  erta  fu> 
bito  ti  abbandonano  ^ e con  fentimento  dirittamente  con* 
trario  à quel  di  Dauide  replicano  à tutte  l'ho  re.  ^omoda 
dicétis  animn  me<e , Iratifmigra  ém  monttm Ji'cut pajjer  / £ che  ? 
le  ti  comandane  Chrilto  (il  che  non  è vero Jma  fc  ti  coman* 
dadc , che  alle  pili  rileuate  cime  de’  monti  andalli  di  volo-, 
non  hàegli  prima  voluto- impennarti  l’ali  ? non  ti  hà  otièr* 
te  le  piume  ? non  è mancato  per  te  iolo , ciré  tu  non  ti  tisL. 
trasiormatoinvcccUo  ? Ti  ricordi  ciò,  ch’egli  dillè  inSan 
M atKo  2 3 . Sluotées  •voltté  congregare foléos  tuos , quemadmo^ 
dum galiina cangi  egat puUos/uos fub  alasi  perche  non  ti  ètàc» 
ta  la  marauigliolà  metamorTofi?  di  chi  è fiata  Incolpa ?Eitui 
altra  cagione,tuor  che  quefi’vna,  Et  noluijléi  Chiudati  dnn> 
que  la  bocca  S.  llario , che  innefiigando  il  motiuo  di  tal  pa* 
ragone  ,fciogbc  ildubbiocon  quefte memorande  parole.* ■. 
canone  14.  Huéusfamékuréi^ac pene  terreme  aaés  more  congregare  eot  éntra 
la  M«t.  ufiluét  i vt  qui  condì  tiene  nafeendi  editi  iam futjjint,  nunc  al" 

teriuj generatioTUs  ortu , ^ calare  confouentis  renati , in  ceelelìa 

regnùniy 


Digitized  by  Googic 


I 


1 


Nel  LunctJì  dopo  la  Domenica  V.  ^6^ 

1 regnum , tanquam peftnatis  corporihuf  euplarent . Non  fia  per 
tanto  chi  delia  legge  di  Dio  vada  fpargendo  t'aliè  calunnie; 
ninno  raccufi,comc  rigida  troppo  ; ninno  fe  ne  ritirùcome 
da  troppo  fatico  fa . E vx^quifingis  laborem  inpr^tcept9y  rifol- 
uiti,accoftati,proaala, fanne  fperienza,  vedi  fe  conuerrai  fit- 
dar  /àngue . Odi  ChriftojChe  parla.  Siquis Jitit veniatyò'  W- 
bat . Nonti  farà  meftiericauare  folTe  profonde*,  non  haurat 
da  rompere  à forza  di  picconi  (elei  duriflìme  ; non  ti  cofte- 
rà  teforr  il  corrinar  l’acqua  per  fabricati  condotti . La  fon- 
tana ò vicina , è perenne  la  èrgente  , le  fpandenti  fono  lar> 
ghiflime  ; Si quis/ttifveniat,ò‘  bibat.  Sanno  gli  ftudiofi  del- 
le diuine  Scritture, che  in  effe  Chriftofichiama  pietra-,  ò lì* 
perche  non  /blamente  da’  peccatori , ma  anco  da’ gentili , 
quali  furono  Raab,e  Ruth , volle  trarre  Tua  origine,  rquali 
fotto  nome  di  pietre  furono  /ìgni/ìcati , all’bora  che  diffe  il 
Battiff a : P»tens  eji  “Deus  de  lapidibus  ìftis fufeitare filios  Abra- 
Bdfcioè  tornarli  d’infedeli  credenti , fecondo  la  fpo/ìtione 
di  S. Ambrogio-,  ò perche  fù  la  pietra  fondamétale  del  nuo- 
uo  edi/icio  della  cafa  di  Dio,  come  di  lui  parlò  I/aia  ^ ò per- 
che fopra  lui  /ì  ripofanogli  affaticati  dal  viaggio,  che  per  la 
fore/fa  del  mondo  vanno  pellegrinando , come  Giacobbe; 
ò perche  à punta  di  fcarpello  fù  ianorato,  & incifo,  come.^ 
quello  di  Zacharia  -,  ò perche  pofe  fine  alia  Sinagoga, e die. 
de  principio  alla  Chie/à  ,e  peròfù  nomato  pietra  angolare 
dal  Principe  de  gli  A pofioli  -,  ò perche  egli  èia  meta,  ver/b 
la  quale  fi  corre  da  chiunque  anela  ai  patio  deU’eterna  fèti. 
€ità;ò  perche  nella  fbdezza  di  lui  fi  fpuntarono  tutte  le  frec* 
eie  della  giudaica  crudeltà  ; ma  fingolarmente  appellare-^ 
fi  conuiene  pietra  viua,  perche  da  lui  /caturi/cono  dolci  Ili- 
me  acque  , tanto  efpo/lc  à tutti , ehee  non  fi  richiede  altro 

*5  prezzo  per  hauerle.che  volerle.  Sù  dunque  yji quis/itit -ve 
niat,ó‘  bibat  ; che  fatica  è il  bere  ad  vn’huomo  >chc  hà  /eie? 
Accoflati,  proua,  muouiti  vn  poco,  metti  la  mano  all'opf- 
fa,fà  quei  che  puoi, imita  Dauide,  fi  quale  fe  bene  allenato 
fri  le  cure  pacifiche  del  gregge  più  man/ueto  >>  6c  imbelle , 
de  gii  arneii  da  guerra  ne  pur  /àpeua  i nomi,  non  che  gli  vfi 
fici  -,  coAtuttociò  cffendogii  comandato , che  fi  vefti/lè  del- 
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l’armatura  regia, oon  fè  dei  reftìo,non  coDtradi(Tr,malìpo- 
fe  in  capo  la  celata,  milè  indolTo  l'vsbergo,  tì  cinfe  al  lìaa* 
eo  lo  flocco  *,  e non  oftante , che  fi  fentifTe  imbarazzato  da-. 
queU'impaccio  troppo  fproportionato  alla  Tua  profeilìone, 
flette  faldo,  c fatto  coraggio,  capii  tentare, /i  armatus  poffèt 
incedere . Siamo  tutti  in  vn  cafo , che  non  è gran  fatto  dilli-  r 
mile . S.Paolo  ci  comanda,  Induitevot armaturam  ‘Z)r/.Mi- 
feri  noi  ! tutti  fiamo  nani  ; e volcte,chc  habbiamo  ardu%  di 
veflir  Tarmi  di  lodo  acciaio  ; di  maneggiare  quelle  mazze.» 
ferrate,  con  le  quali  il  Dio  della  fortezza  feonfitti  sbaragliò 
1 Principi  delle  tenebre , e vincitore  humiliò  la  fuperbia  de 
gli  orgogliofì  giganti  ì £ chi  fra’  mortali  può  reggere  à tan- 
to pefo  ? à chi  dà  il  cuore  di  emulare  la  paticntia  di  Chriflo? 
i digiuni  i le  vigilie  i le  virtù  di  ogni  mano  ? Proua  almeno 
le  tu  puoi . Tu,  che  non  digiunafli  mai  per  paura  di  amma- 
lare, per  la  debilezza  dello  ftomaco  -,  fi armatus potei 

incedere . Tu , che  non  toccafti  mai  difciplina  , & aborrifei 
ogni  forte  di  penitenze,  per  la  dilicatezza  della  compkffio- 
ncj  tenti,  fi  potei  armatus  incedere.  Tu,  che  non  negafli  mai 
vna  fodisfattione  a'tuoifenli,  che  viuefti  lèmpre  fchiauo 
delle  tue  voglie , che  non  ardifli  mai  di  refiflere  à'vn 'appe- 
tito j tenta , fi  potei  armatui  incedere . S.  Piero  chiamato  da-. 

Chriflo  pensò  di  poter  calcare, come  fodo  pauimento  Ton- 
de marine.  11  medefimo  Chriflo  Tinnita  à bere,e  tu  non  ac- 
cettili e tu  ricufì  ^ e tu  rifiuti  ^ che  ombri  ^ che  fofpetti^  ebe 
temi  ì Deh  conolci  la  tua  forte , riceui  il  benefitio,  t^ndi  le 
douute  gratie,  & ad  elémpio  di  chi  ti  fà  tanto  bene,  riuolto 
a’  pouerijdì  loro,  fi  quii  fitit  veniat  adme,ò‘  bihat . 

SECONDA  PARTE. 

QVétretif  me , ^ non  inuenietii . Giuftiffima  féntenza...  I ^ 
Chi  villanamente  Ti6aterà  vna  gratia,qaaodo  gli  vie- 
^ ne  cortefemente  offerta , fìa  ributtato  con  più  fec- 
ca  ripulfà , quando  con  più  aflèttnofa  inftanza  la  chiede» . 

Cosi  interuenne  àgli  Ebrei, fl  oflerfe  loro gratiofamente il 
Mellìa,  per  fàlaarli  : & effi  cooginrarono  con  malignità  m- 
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gratllfima  di  vccidcrlo  ; difprczzarono  il  bcne,che  loro  ve- 
niua  fpontaDeatnéteincótro;lo  fofpiraoo  adelTo.e  tuttoché 

10  cerchino  anfiofamentc,nol  trouano . Scrua  il  gaftigo  del 
pazzo  per  ammaertramento  del  fauio  ; Quello  bene  inten- 
de Iddio  di  cauar  da  quel  male:  amerebbe  meglio,  nonhà 
dubbio,  eflerc  feruito  per  amore, più  lofio, che  per  timore; 
ciafeheduno  di  noi  dourebbe  dire  con  Dauidc . Cuiiodiuit  Pf.i  18. 
animamea  teiiimoniatua,^  dilexit eavchementer ; ma  la  fpe- 
rienza  moflra  vcrilfimo  ciò  che  fcrilTe  à Bonifacio  S. 

melutrtsfunt quos dirigit amorfia pluresfunt,quos  epìfl.^a. 
corrigit  ttmor.Gìì  Ebrei  fono  i minacciati;  noi  fiamogli  am. 
macflrati.  Cosi  credette  l’autore  dell’imperfetto, che  Chri- 
Ho  fgridallc  i Sacerdoti , non  tanto,  perche  ne  fpcralfe  am-  ** 
mendatione  ; fapcndo  benilTìmo  la  loro  opinata  perfidia^  ; 
quanto  per  iflruttionc  de’/uoi  difccpoli,Ì3  cui  docilità  pro- 
metteua  cofe  migliori . Fondò  il  penfiero  fopra  ciò , che  lì 
racconta  in  S.Matteo . Erano  venuti  à tentarlo  alquanti  di  «P  »J- 
que’  Satrapi  con  intcrrogationi  aftute  ; ma,  conofeiuto  il 
loro  maligno  intendimento,  con  rifpofie  prudentifiìme  fe 

11  cacciò  d’attorno.  T unc  conuertit fermonem fuum  ad  Apofta- 
los , à che  fine  ? f'r  iiiorum  confu/io , ifU>rum  fitrtt  difapiina  ; 
infrufìuojum  namqueefiveròum,  inquo ficaUar  confunditurt 
•vt  alter  non erudiatur . A queflo  fono  indrizzate  le  minac- 
cie,à  quello  i-dagelli,  à quello  le  efecutioni  leuere  della  di. 
uina  giuftitia,  che  tuttodì  fi  veggono  contro  i capi  nocenti 
de’peccatori  ; N am  & Deus,  feguiti  à dire  il  medefimo,«a» 
propter  malos  cajligationtm  fuperterram  tranfmìttit  ; fed  prò- 

pterbonosiScit  entm,quiamaù)s flagella  non corrigunc^Jìd ma~ 

los  cafligat , vt  cerrigat  bonos  ; quia  bonus , nifi admoniiusfue- 
*7  pf*"  fffgligffttinm  euanejcit , Non  tralcurano  fimili  auuifi 
le  anime  timorate , mirano , come  pofiìbile  ad  interuenirc 
à fe,ciò  che  veggono  in  altri, e da'  cafi  occorfi  a’  vicini,  im- 
parano à far  prudente  congettura  de'  proprij.Di  Abraamo  GenAt^. 
fi  legge, che  prefe  rarmi,entròcoraggiofo  in  battaglia, e nel 
conflitto  refiato  vincitore  di  quattro  Rè, li  difordinò,li  vol- 
tò io  fuga , gli  feonfifTeeoo  fommafoheità',  onde  carico  di 
ricche  fpogUe  fc  ne  tornò  trionfante,  accompagnato  da  gli 
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applaudì, e dalla  glorìa.Contuttociò  no  fù  libero  dalla  pan* 
ra;gli  rcftòaddoflbvn  timor  tale,  che  Iddio  per  animarlo 
Cat.i  $.  gli  diflc.iVtf/i  timere  Ahrabam.F.  da  qual  parte  gli  fouraftaua 
cofa,  che  inquietar  lo  douelTe  ? gl’inimici  non  erano  rotti  ? 
i capi  non  erano  vccilì  ? gli  cfcrciti  non  erano  ftati  disfatti  ? 
il  cugino  non  era  rime/To  in  libertà  ? non  era  ricuperata  la 
, robba,ccffato  ogni  fofpettOjmelTi  in  licuro  la  pacc?v’hà  chi 

* / • dice, ch’egli  temette,  non  da  capo  li  rimetteflcro  infieme  le 

- reliquie  dciriioftc  sbandata, e conceputo  nuouo  ardire, fa- 
cefl'ero  qualche  improuifo  tétatiuo.  Altri  penfano,chc  du- 
bitalfe  della  incoftanza  delle  humanc  profperità,folitc  di  ti- 
rarfi  dietro  non  inferiori  dilgratic.  Tutto  bene.Ma  perche 
non  può  altresì  crederli, che  riconofcendo  dalla  potenza  di 
Dio  la  dcprcrtìone  di  que'  Principi  humiliali,c  confulì,  co- 
minciane à temere,  che  per  Tuoi  demeriti  la  diuina  vendet- 
ta,dopo  di  hauerlo  alla  cima  deilafelicità  innalzato, neli’a- 
bitì'o  più  cupo  delle  mifcric  repentinamente  lo  precipitalTc? 
Niuno  farà,  per  mio  auuifo,à  cui  non  paia  vcrifimilc,  che 
tal  profitto  caualfc  dalla  coloro  calamità  vn’huomo  di  cosi 
paragonata  prudenza, alfermando  il  Sauio, che  da  limili  di- 
moftrationi  deH’ira  del  Cielo  acquiftano  fenno  anco  i pazzi 
Preu.19.  Pelitlente flagellato,  Hultus/apientiorerit,  Dalla,.  1 

quale  verillima  propolitione  feguita  quefta  neceflaria con- 
feguenza . Dutiquc  farà  pazzo  da  catena  chi  vedendo  feari- 
Cato  addoflò  agli  Ebrei  quel  minacciato  flagello,  ^xretis 
me,& non  inueuietis,  alle  Ipefc  loro  non  imparerà, che  gl'in- 
uiti  di  Dio  fi  deuono  prontameirtc  accettare  ; che  per  col- 
Job  14.  pa  di  coloro,  i quali  Fuerunt  rebelUs  lumini, i buoni 
lentlcri.fi  cercano  indarno;  che  paflàte  le  fpirituali  illaftra- 
tioni,  al  cenno  di  chi  le  tralcurò,  richiamate  non  tornano; 
che  le  verità  pakfate,c  con  pertinacia  impugnate,  fi  afeon- 
dono;che  i fcruori sciiti, &à  bello  Audio  raffreddati  fi  cftin- 
V . guono;  che  la  fede  abbandonata  dairopere,quafi  lucerna 
lenz’oglio,  fi  ofeura  ; che  la  cofeienza  punta,  e recalcitran- 
te , là  il  callo  ; che  Iddio  perduto  à pofta , fi  cerca , e non  fi 
troua;  che  la  penitenza  differita  è molto  fofpctta  ; che  non 
dura  fèmprc  il  giorno;  che  foprauicne  la  notte, <}uando  no- 
mo 
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mofotejloperarii  che  ildiletto  di  vn  tn omento  farà  penare 
^ 9 per  tutta  la  eternità.  O forfennati  mortali  ! ò menti  cieche! 
ò capi  ftolidi  ! vedere  ilgaftigo  di  vn  popolo  interojimitar- 

10  nella  colpa  , e penfare  di  non  douér’elTergli  limile  nella 
pena.  Seminar  logliose  mondiglia, e prometterli  vna  ricol- 
ta douitiofadi  grano;  piantare  pruni  raluaggi,5e  afpettar  fi- 
chi gentili  ; prouocar  Dio  con  atroci  fcelcratezze,  e fperar 
contracambio  di  pictolè  mifcricordie , A voi,fc  noi  fapete, 
à voi,  dice  Chrifto,  niente  meno,  che  à gli  Ebrei . ^udretU 
me^^non  inuenittis.  Peniate  a' cali  voftri;prcndete  miglior 
conliglio  ; non  v’ingannate  : la  ftrada , che  hauete  prefa,  vi 
conduce  à perderui  ; menar  vita  da  empio  , e far  morte  da 
Santo,non  riufcirà;hauer  lèruito  al  Demonio,&  elTcre  pre- 
miato da  Oio , non  fi  può . Chi  Iperò  mai  di  prolungarli  la 
vita  col  nutricarli  di  tolfico?  chi  cercò  preferuatiui  della  Ik- 
nità  frà  le  infettioni  della  pefiilenza?  chi  trouò  la  ficurezza 
della  pace  frà  le  milchie  più  fanguinolè  delle  battaglieèVoi 
fingete  di  cercar  Chril!o‘,ma  quanto  mal  vi  apponeteci  vo- 
llro  correre  è fuori  di  lizza  ; il  làettare  non  tocca  il  legno; 

11  nauigare  non  giunge  al  porto  ; amate  il  raccoglimento 
perche  tante  diftirattioni  volontarie  ì bramate  la  diuotione? 
come  può  ftare  con  tante  diflblutioai  ì vi  piace  la  caftità  ? 
e non  fuggite  le  occalioni  pericololè  ì volete  la  libertà,  ma 
caminate  fira'  lacci  ; afpiratc  alla  mondezza,ma  vi  voltolate 
nel  fango  ; difeorrete  come  Angeli,  ma  viuete  come  demo- 
ni) . Ite  pure, e cercate  la  mortificatione  fra’  vezzi,la  fobrie* 
tà  fra’conuiti,la  patienza  frà  le  delitie,la  humiltà  frà  le  adii- 
Utioni, la  lèmplicità  frà  le  affutie,la  giufi itia  frà grinterelTì, 
la  pietà  frà  gli  fpettacoli,  il  Regno  di  Dio  frà  le  pompe  del 
fecolo . Sarà  di  voi , com’è  fiato  de  gli  Ebrei  ; tenderete  le 
reti  al  vento;  porterete  l’acqua  col  vaglio;ftriogercie  l’om- 
bra nel  pugno  ; perderete  il  tempo,  gitterete  la  fatica,  non 
confcguircte  Tintcnto . ^drctis  me,  <Sf  non  inuenUtis . 
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PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  V. 

Ambulabat  Icfiis  in  Galilseam  j Non  cnim  vole« 
bat  in  ludaram  ambulare:  quia  quserebant 
-cum  ludsei  intcrficcre . Uan.j. 

ANNOSA  oltre  ogni  humano  credere  ,&  a*  X 
buoni  coftutnifù  fempre  (òpra  modo  perni* 
ciofìffima  la  imprudente,  e dal  giuditio  ab- 
barbagliato ftrauolta,  e corrotta  ftimatione 
delle  colè . A peggio  non  può  venire  vn’huo* 
mo , quando  egli  è giunto  à celebrare  con  eacomi;  ciò, che 
bialimarfi  conuerrebbe  con  vituperi;;  e condanna  corno 
dUhonorate  quelle  anioni , che  dourebbono  eflcr  tolte  ai 
cielo  con  (bmme  lodi  ; ò quando  per  tema  di  non  fèminar- 
(ì  vergogne,  ricufa  di  coltiuare  tal  campo, dal  quale  potreb- 
be raccogliere  douitiofa  melTe  di  gloria;  e lì  pregia , non-* 
lènza  iattanza,  di  titoli  coti  indegni , che  per  lo  rolTore  ha- 
urebbc  à coprirti  la  faccia,  & à nalconderti  per  la  confutio- 
ne . In  quefto  errore  ti  come  inlègna  il  dottilsimo  Maldo. 
nato,  inciamparono  alcuni  parenti  di  Chrifto,motteggian- 
dolo  come  timido;  quati  per  la  paura  di  non  etière  vccilb 
da’  Tuoi  congiurati  nimici , egli  non  olàllè  di  lalciarti  vedere 
nella  Giudea , e qniui  operando , come  altroue,  prodigio- 
lè  marauiglie , farti  conolcere.  Afcriueuanoàvitioià  co- 
dardia quella  dimora , che  da  virtuofa  vbbidienza  fi  cagio- 
nana  ; e timida  putiUanimità  intcrpretauano  quella,  che  in 
fatti  era  prudentitiima cautela.  Pauoneggianantiairincon- 
tro  di  poter  etii  andarui  à lor  beneplacito  fenza  temere  di 
nulla  ; il  che  nondimeno  tornaua  loro  in  manil'efta  vergo- 
gna ; come  chiaro  argomento  di  tiretta  amicitia  coi  mondo 
maligno,  la  quale  fupponeua  conformità  di  fomiglianza  ne’ 
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cof^umi  ; di  che  geotilmenteripigliolli  il  Salaatore,  con  di> 
re . Nenp«teii  mundmoàijfevot , me  autem  odit-,  quia  ego 
fiimonsum  perbibeo  de  ìlio  . Et  ò foOe  piacere  di  Dio  » che 
molti  ira' Chrifliani  non  calunniaiTeroà  torto  gli  honorati 
eflerciti;  della  virtù  j e d’altra  parte  non  il  vantaiTero  della 
igaominiofa  cattiuità  del  vitio  ! Quorum  gloria  in  confujio-  Ad'PìnL 
ne  ipforum  . Ricredeteui  dunque  vna  volta , ò mondani , c 5. 
riconofeete  quanto  fiano  ftrauolti  i voftri  giuditij;  perochc 
apprelTo  di  voi  l’innocente  è reo,  & il  reo  è innocente-, con- 
dannate nelle  perfone  da  bene  il  bene;cotnmendate  ne’maU 
uaggi  il  male;biaiimate  le  cofe  lodeuoli,  lodate  le  biaiìme- 
a uoli)  riprouate  le  concedute,  (Scapprouate  le  illecite  , Egli 
è il  mondo  cosi  male  affetto  verfo  li  buoni  ferui  di  Dio, che 
interpretando  Tempre  tutte  le  attieni  loro  più.  ffniftramen- 
te che sà , qualunque  voltavo  minimo  attacco  può  hauere 
per  calunniarli , ne  fparla , ne  mormora  , li  vitupera  con_» 
tanta  libertà,  che  ne  anco  le  cofe  fatte  fecondo  le  regolo 
della  vera  prudenza  > e con  ottima  ragione  gi affi fìcate, non 
fono  elènti  dalle  ingiurie  della  fualingua  maledica,  ne  lieti' 
re  dalle  offcle  del  fuo  dente  canino . Anco  il  lottrarfì  cori-* 
prouida ritirata  al  barbaro  furore  del  popolo  infoiente-, an> 
colo  fchiuare  con  faggio  accorgimento  le  apparecchiate^ 
infidie , condanna  come  eilstti  di  animo  vile , come  argo- 
menti di  certi£ìma codardia . Ma  che  importa  il  chiacchia^ 
rare  di  cotcfti  linguacciuti  ciarloni,  fé  il  contrario  inlègna- 
no  grauiffìmi , e fanti  liimi  Padri  ; fra*  quali  S.  Atanagi  con 
va  trattato  à polla , fondato  lùirautorità  delle  diuine  Scrit- 
ture, e sù  la  pratica  di  folenninimi  huomini  ;;  e quel  che  pili 
rilieua,  confonde  col  proprio  elempio  la  cofforo  loquacità 
il  mede  lìmo  Chrìffo , del  quale  lì  dice  llamane  ;Non  enirn^ 
volebat  in  ludaam  ambulare ^ quìa  quarebanfeum  ludaì  in- 
} terfieere  i Sù  bene  anch’io , che  trà  foldati  di  honore  fenza 
bruttanota  di  timidità  , non  lì  concede  nafconderli  ,quan> 
do  febierato  in  ordinaza  rellercito,già  lì  dà  fiato  alle  trom- 
be ,già$’Ìmpugnano  le  fpade, già  lì  ode  il  fegno  della  bat- 
taglia . Sò  che  non  può  elTcrc  altro  che  vergognofa  la  fuga, 
di  chi  sbigottito  nell  attaccarli  la  zuffa  voltando  le  fpalie  , 
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raccomanda  alle  gambe  quella  falute,  che  doueua  difende* 
re  con  le  mani . Sò  che  gli  animi  gentili  fi  Sdegnano  di  con* 
ièruarelavitacoD  perdita  della  riputatone  amano  me- 
glio fare  vna  bella  morte , con  fperanza  di  gloria , che  pro- 
longarfi  il  viuere , con  certezza  di  vitupero.  Sò  il  genero- 
fo  cofiume  de‘ Lacedemoni, che  a" foldati  già  venuti  fu’l 
campo,  e vicini  al  conflitto,  face  ua  no  mettere  a’ borzac- 
chini fole  di  piombo , & alle  volte  attaccauano  ai  collo  di 
ciafchcdunivn  ancora,  con  ordine,  che  nel  venire  allo 
mani  la  gittafiero  in  terra , per  auuifarli , che  non  era  leci- 
to abbandonarci!  poflo;  e che  nel  nicdcfimo  luogo  vna.. 
volta  prefo  , conueniuano  mantenerfi , c quiui  ò vincere, ò 
morire . Sò  le  famofè  prodezze  di  Lucio  Dentato , il  qua- 
le trouatofi  in  centouenti  fatti  d’armi,  niuna  cicatrice  por- 
taua,  che  non  folle  dauanti',  onde  meritò  di  efl'ere  addiman- 
dato  Romano  Achille.  Sòia  magnanima  rifpofladi  Pro- 
bo Imperatore , à cui  efiendo  condotto  frà  l'altra  preda  vn 
corficro  così  allenato,  che  faceua  di  vna  carriera  ben  cen- 
to dted  miglia , c non  ollcntana  per  lo  Ipatio  di  otto  gior- 
nate à filo;  contro  l’afpettatione  di  tutti , dific  quello  elTcr 
cauallo  da  inontarfi  più  toflo  da  vn  bagaglione  fuggitiuo , 
che  da  vn  capitano  valorolb  ; laonde  rifiutatolo  , comandò 
foldati  folTc  canato  à forte  ; e quanto  à quello  fi  ap- 
vop?fc.'***  particne, volentieri  accetto  la  fentenza  diTertulliano . PuU 
hb.de  fug.  crior  eli  miits  in  pugna  amiffus,  quàm  in  fuga faluus;  malo  mi^ 
«paa*”  , quam  cruhefcendum . Non  è pertuttociò  ,che  al-  4 

le  volte  , anco  nello  Itcllo  cimento  del  combattere  , noa^ 
fiacoià  lodeuole  il  ritirarli;  ne  vi  lùrà,cred'io , nelluno  in- 
tendente di  guerra , il  quale  , ò riproui , ò difprezzi  ilpar- 
tiio  prefo  da  gli  Orati; , quando  higgendo  corlèro  dietro 
alla  vittoria , c la  raggiunlèro  ; fi  come  per  commendatione 
più  tollo , che  per  biafimo  della  natione  de’  Parti  nella  Io- 
ga più  terribili  a’  nimici , cantò  il  poeta  jfidtniemque  fuga 
Parthum , vtrfifque fagittit . Io  non  voglio  già  mettermi  à 
dire  , che  Ocmollene  follècosl  valente  loldato,  com’egli 
era  eloquente  oratore  f cosi  terribile  perla  mano , com’era 
formidabile  per  la  lingua  ; ma  voglio  bene  anoouerarlo,  le 

non 
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non  fra*  brani, almeno  fra'fauìjC  frà  li  molti  fegni^che  in  ra- 
rie  occorrenze  ne  diede, crederei, che  quello  non  folle  il  mi- 
nore, quando  fottrattofi  al  pericolo  con  la  fuga,  &, interro- 
gato , perche  fchiuafle  rincontro , fenza  punto  vergognarli 
francamente  rifpofe . Patria  me feruo.  Taccio  volentieri  l’a-  i - V 
pologia  di  Antigono, il  quale  cedendo  alla  polTanza nimica, 
non  fuggo  pcrò,diflc,ma  incalzo  alle  fpalle>  accioche  verfo 
di  me  volti  faccia , la  opportunità  del  combattere  - E per 
elTcrc  cofa  notilfima, non  rammemoro  il  configlio  da  tutti 
lodato  di  Fabio  Dittatore, con  lo  ftarlène  ritirato,disfacito- 
5 re  delle  indomabili  forze  di  Annibaie  . Voglio  più  tofto  pi- 
gliare in  prcflito  dalle  ftorie  fagre  gli  clcmpii,crammentar- 
ui  Giofuè  ^quando  hauendo  lotto  li  fortunati  aufpici  della 
diuina  protettione  pollo  ralìedio  al  caflello  di  Hai  ycon.^ 
voltare  al  nimico  le  fpalle,c  con  metterli  in  fuga,  efpugnò 
quella  piazza;onde  forle  Grilblogo  prefe  occafionc  di  dire. 

BeUicofus  milesy  quod  in  bello fugit,artis  eli, non  timorij  , E chi 
divo»  non  hà  letto,  che  à Gedeone,appuntoquandofi  mo- 
ueua  per  fuggir(enc,fù  dato  dall’Angelo  quell ’lioporato  f»-  Iud,6, 
luta  Dominai  (ecum,<viroru forti£tme;on<ic  la  fua  rifohitione 
alcriuer  non  fi  può^à. viltà,  ma  con&llàrfi  dee  configliata  da 
fpcrimentata  prudenza, Compagna  indiuifibile  delparago- 
nato  valore  ? Puolfi  negare  à Dauide  il  vanto  di  guerriero 
del  primo  grido  e chi.  mollrò  frà  Tarmi , ó coraggio  più  in- 
trepido,ò  generofità  più  magnanima, 6 braura  più  inuitta?' 

A chi  fiiccedettero  con  efiii  più  fortunati  le  imprele^con 
chi  fi  collcgarono , ò più  fpellb , ò più  fedelmente  le  vitto-  - . .. 

ne?  Da  chi  s'ingaggiarono  con  più  felice  riufeita  le  batta- 
glie ? contuttociò  ben  dodici  volte  fuggì  da  Saule  , conio 
ofieruarono  diligenti  commentatori  delle  fagre  lettere:  per 
non  dir  nulla  di  ciò  ,che  auuennc , quando  hebbe  per  be- 
ne di  dar  luogo  a’raaJ  configliati  furori  di  Aflàlone  trafeor- 
fo  nel  misfatto  enorme  di  lefe  maeflà,  c d'ingratillima  fel- 
(J  Ionia  , per  ambitiofacupidigia  di  regnare  . Non  è dunque 
vituperabile  il  cedere  al  tempo , & il  fcruire  alla  nccellità-; 
ne  condannar  fi  conuengono  gli  huomint  da  bene,  fc  à tut- 
ti i comori  fpontaneameute  non  corrono  jfe  con  tutte  for- 
te 
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te  di  pcrfonc  apertamente  non  rompono  ; fc  con  tutte  Io  * 
occalioni  di  pericoli  indifferentemente  non  fi  cimentano. 
Troppo  rigore  fù  quello  di  Tertulliano  io  tutto  il  fuo  libro 
*De fuga  in  perfecutione , & io  più  arditamente  ricufo  di  ac- 
ide Sciii^.  confèntirgli , perche  S.Girolamo  liberamente  lo  cenfura , 
come  ferino  contro  la  Chiefa . Obligaua  i Chriftiani  à mo- 
ftrar  la  fronte  in  tutte  le  inquifitioni  de' Tribunali  -,  e vole- 
■na , che  à tutte  le  crudeltà  de’  Tiranni  fteflèro  fermi , no 
per  veruna  acerbità  di  perfecutioni  fi  ritiraffero . Non  fa- 
rà dunque  lecito  al  buon  piloto»  fe  d'improuifo  lo  affalo 
vnarouinofa  burafea , ricouerare  ilconqutflàto  nauilio  al- 
la ficura  tranquillità  del  porto  ? Dourà  fèmpre  voltar  la., 
prora  contro  il  vento  ? combattere  con  la  fortuna  ? refifte- 
rc  alle  correnti  ? contraffare  co’  marofi  ? fàrfi  trabalzato 
dall’oncic  ? inueftire  à dirittura  gh  fcogli  ? tenere  in  conti- 
nouo  rifebio  la  vita  ? Dica  pur  Tertulliano  à fua  poffa,che  f 
di  quaJfiuoglia  trauagliofb  accidente  primo  autore  è Iddio» 
quantunque  gl’immediati  miniff  ri  fiano  fbuente  gli  huomi- 
si  » & idemonii»  e che  però  le  afHinioni»  come  mandate  da 
Dio,  fi  deuono  incontrar  con  le  braccia  aperte . Argomen- 
ti quanto  vuole  con  quel  fuo , come  à baffo  vedremo, non 
conchiudente  dilemma . Cbififtudiadi  fchiuare  rincod- 
' tro  vna  delle  due  ; ò rimprouera  à Dio , ch'egli  è cagione 
del  male,  fe  Io  aborrifee  come  cofà  cattiua*,  ò fi  ffima  più 
potente  di  lui,fe  non  oftante  la  di  ulna  ordinatione,hà  peiK 
fiero  di  fcappargli  dalle  mani.lncalzi  con  le  parole  di  Chri- 
Matt.io  fio  i“  S.Mattco.  conjitebitur  me  coram bominibus > con- 
fitehar  éf  ego  rum,  c vibrando  tn  ogni  lato  quell ’hafia,  inful- 
ti  con  dire . Come  coofeffa  chi  fi^e?come  fugge  chi  con- 
feflà  ? Se  io  fchiuo  la  pafiione,  non  abbandono  la  coofef 
fione  i Mettafi  al  varco , e chiuda  il  paflb , con  togliere  al- 
l'humana  fiacchezza  le  fcufè,dicendo;fèia  carne  è inferma; 
fia  pronto  lo  fpiriro  ; fè  quella’  cede , quefto  refiffa  . Niun 
fi  lufioghi  con  refempiodi  Chrìffo;  il  quale  pcrl’horror  . 
della  morte  vicina  venuto  in  cftrcma  agonia  fupplicò  il  Pa- 
dre, che  s’egli  era  pofiibile  refiafic  feruitodi  hberarnelo. 
Prega  ancor  tu  i ma  flà  làido , come  fù  Chriflo  *,  ne  baffi 

l’ha- 


DtgitKed  by  Google 
- U , 


Nel  Martedì  dopo  fa  Domenica  V.  47^ 

• Thaner  pregato;  ma  foggtugoi)  n»n  fieut  ego  volotfedjtcuttu , 
Mantenga  per  vitimo , che  ne  al  Pafiore , ne  alla  greggia^ 
può  clTer  lecito  il  fnggire*,n5  à quelloi  perche  diatene  mer- 
cenario , fc  alla  prima  villa  del  lupo  abbandona  l'ouilr,non 
à quella»  perche  fì  leuerebbe  à quello  tutta  robligatioae|di 
cuHodirla , e difenderla;  eirendo  lòperchio  ogni  guardia^ 
à quelle  pecore  » che  non  lì  curano  di  clTer  ditele , ma  vo- 

3 gliono  metterli  in  làluo  con  la  fuga.  Balla,  per  atterrare^ 

tutte  quelle  machine , l’autorità  irrefragabile  di  Chrillo , il  Jifatt.io 
quale  apertamente  dilTe»  Cum perfequentur  vas  in  ciuitate^ 
ijia,fugite  in  aliam,  E non  occorre,  che  Tertulliano  voglia 
reftringer  quello  detto  à gli  Apolloli,  nella  prima  età  della 
Chiefa  ancora  bambina;  come  le  intendimento  diCfarido 
foflc  flato  di  prouedere , che  la  promulgatione  del  fanto 
Vangelo,  per  lo  picciolo  numero  de’ predicatori  appena 
cominciata,  non  li  tralalcialTc  ; e come  le  quella  concelTio- 
ne  allargar  non  li  potellè  à que'  tempi , ne’  quali  adulta  già 
la  Chiefa , e robulla,  difpregiatii  vezzi fanciullcfchi,  doue. 
ua  dar  faggio  di  più  fpiritofo  vigore . Impcroche  haurà  per 
contrario  S.  Atanagi  in  tutto  il  libro  Jnga/ùa  /S- A goRU 
DO  epifì.  180.  ad /ìonorafum,  S.  Ambrogio  oel  tuo  libro  de 
fugafeculif  il  Dottore  Aagz\\oox.x.quaii.i8%,art.$,  il  dot- 
tiinmo  Abuleofe  in  cap,\o.Mat$.z.'quafi.io8.t:  tnttoil  tor- 
rente de’  moderni  Iponitori  Ibpra  il  medefimo  luogo,i  qua- 
li h accordano , che  doue  non  ne  /ègua  diferedito  della  fe- 
de , ne  danno  delle  anime , non  ò da  condannarli , chi  non 
lì  caccia  Irà  le  picche  ; anzi  non  è mancato  chi  credefle , à 
chi  lì  ritira  douerlì  dar  vanto  di  fortezza  ; pcroche  mollra_. 
coraggio  badante  àtolerare  il  penofo  martirio  delle  lun- 
ghe calamità,  dalle  quali  pocrebbe  ellèr  libero  io  vn  colpo, 

p terminando  in  vn  momento  il  patire  col  morire . Nel  qual 
propolìto  è leggiadro  vn  penderò  approuato  da  Beda,  dal- 
la cbiolà , e da  altri , intorno  alla  Iporta , in  cui  calato  dal- 
le muraglie  di  Damafeo  li  faluò  S.  Paolo,  creduta  mificrio* 
Iblìmboio  della  magnanimità  delTApodolo , anco  nella.. 
delTa  fuga , tentata  in  vn'ordigno  telTuto  di  foglie  di  palma, 
per  dichiararlo  vincitore  di  coloro,  che  lì  credettero  di  ha-  ‘ 
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ueHo  fpauentato  con  la  rigorofa  fti-cttczra  delle  fueg^ar-  '•  • 
die.  Ne  fù  gran  fatto  diaerfo  il  concetto  formatone  da- 
S.  Gregorio  Papa  ^ onde  io  difefàdcl  fuggitiuo  campione# 
fauclla  inquefta  guifa . Paulusfecejfum  à4;ertamme petijt,  dt* 
pugnai ur  US  felicias  ad  alia  fe  bella  feruauit . Non  ioco  virtus  f 
ftd  locus  virtuti  dtfuii  ; d^  idcirco  fortiffimus  miles  ab  ob^dionit 
anguria  certaminis  campum  quafiuit . Ninna  cola  mi  fareb-  1 O 
be  più  facile  , che  far  qui  vn  lungo  racconto  di  fantillìmi 
huomini , cosi  del  vecchio , come  del  nuouo  teftamento  , i 
quali  ) veggendoiì  venire  addofib  qualche  torbido  tempo- 
rale, diedero  luogo  all’empito,  e cercarono  feampo  ne’  pe- 
ricolofì  fragenti.  Così  fece  Giacobbe  col  Aio  fratello  Efaù; 
così  Mosè  con  Faraone  ; così  Dauide  con  Saule  *,  cosi  Elia- 
con  Gezabella;  cosi  S.  Paolo  col  Rè  Areta  *,  cosi  S.  Piero 
con  Erode*,  cosi  altri  Ateento , la  cui  memoria  ne' fagri  an- 
nali farà  fempre  veneranda,&  il  nome  in  ogni  tempo  famo- 
fo . Ma,  douc  fplende  il  Sole , non  là  mcÀieri  di  iacelle  *,  e 1 1 
più  di  quanti  A poAano  mentouare , prouano  quefta  verità 
gli  efempli  di  Òirifto , ne’  primi  giorni  di  Aia  vita  fuggiti- 
uo in  Egitto, e nella  età  più  matura  ritirato  fuori  della  Giu- 
dea , quia  quartbant  eum  ludai  interficere . Niuno  è,  il  qual 
non  lappia , che  appena  comparfo  nel  campo  della  batta- 
glia con  foprauefte  di  huomo  quel  capitano , che  hà  per 
Padre  il  Dio  de  gli  efèrciii , per  commtflìone  efprena  reca- 
ta da  corriero  alato,  non  pure  A ritirò,  ma  fuggi  nel  buio 
della  notte  più  cupa, & in  rimoto  cantone,  doue  niuno  lo 
conofceua,  A afeofe . Ma  con  quanta  riuerenzadagrauiAì- 
mi  huomini  A è ragionato  di  quel  fatto?  come  hanno  vene- 
rato il  miAerio  ? come  foAcnutalariputatione  ? non  l’han- 
no più  toAo  nomato  ftratagemma,che  fuga?  anzi  accortez- 
za , che  debolezza  ? fagramento , c non  timore  ? non  diflc- 
ro , che  quello  non  fù  fchiuare  la  terribilità  dcH’incontro  ; 
ma  fcegliere  la  opportunità  del  conAitto  ? che  il  tempo  del 
combattere  doueua  eleggerA  dalla  volontà , non  riceucrA 
dalla  neccfsità  ? che  la  zuffa  più  publica , rende  la  vittoria- 
più  illuftre  ? peroche  ^feereta  vì&oria  , -virtufque  latens  dice 
GtiioìogoexempJumpofìeris  nonrelinquunt . Non  pareua- 
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• _ BOcofedafcaDdalizzar(éoe,qaeirabbandonare  la  terrai 
faota>  per  andare  in  paefe  barbaro  ^ quel  cangiare  la  Pale- 
» ftina  con  TEgitto  ? quel  dilungarli  dal  popolo  fedele , e lèr- 
marli  frà  gente  idolatrai  e pure  tuttociò  interpretarono 
adempimento  di  oracoli , non  aborrimento  da‘  pericoli , 
^ ^ Hor  non  baftaua^che  quella  folfe  rifolutione  fatta  da  Chri- 
flo  , accioche  tutti  coftoro  i’nauelTero  à venerare  con  riue- 
rente  lìlentio,&à  credere  fciocco  vaneggiamento  tutto' ciò, 
che  il  parer  proprio  dettaua  loro  in  contrario  , con  imma- 
ginare mal  fondati  folpetti  di  timidità  in  colui,  che  al  folo 
volger  di  vn  ciglio,  & al  proferire  di  voa  parola  poteua  far- 
li cadere  a'  piè  tramortite  le  fquadre  intere  d’huomioi  ar- 
mati, e rauuiuarle  col  cenno  ? E pure  temerari)  credettero 
quel  che  lor  piacque-, ne  dilTero  quel  che  lor  venne  fulla  lin- 
gua \ pofero  la  bocca  in  cielo  j parlarono  allo  fpropolìto  ; 
lententiaronofenzafapere  i meriti  dellacaufajefattili  arbi- 
tri delle  attioni  di  Chnflo , interpretaronle  nel  Icntimcnto 
piggiore  ; come  fe  ftate  follerò  di  vn’huomo  lor  pari , fog- 
getto  alle  imperfettioni  ordinarie  delia  ciurma  volgare . O 
folfe  almeno  piacer  di  Dio,  che  dali’ioganaodi  coftoro  im- 
paralfero  ad  andar  più  à rilento,  ad  elfere  più  cauti  nel  fin- 
dicare  le  operationi  de  gli  huomini  da  bene , certi  Ariftar- 
chi , giudici  incompetenti,  che  lènza  veruna  giurifdittione 
leggitima  pollili  in  ifcranna , tutto  ciò , che  alli  loro  capric- 
cioli  dettami  non  è interamente  conforme  pronuntiano 
malfatto  ; e delle  altrui  fatiche , de’  /udori , del  fangue,  del- 
la vita  fteifa  prodigamente  liberali, da  luogo licuro  condan- 
nano di  codardia  chiunque  non  li  caccia  nelle  prime  filo, 
dou  c più  ftretta  la  mifehia,  più  fiera  la  zuffa,  più  languino- 
fa  la  battaglia  -,  e s'alcri  non  ne  porta  lacero  il  petto , fquar- 
--  ciati  i panni  -,  le  non  fila  fangue  per  ogni  parte  ; le  non  re  Ha 
morto  fui’  campo , lo  pungono , lo  prouerbiano , lo  dileg- 
giano , lo  fpacciano  per  huomo  da  poco  -,  c riferbaodo  per 
fe  ftelTi  il  viuere  con  tutti  gli  agi , predicano  à gli  altri  che  fi 
procaccino  per  entro  l’armi  niiniche  voa  bella  morte  nobi- 
litata co’  fregi  di  molte  ferite  , tanto  più  gloriole , quanto 
più  faoguinofè,  tanto  più  comnaendabili,  quanto^iiù  imme- 
dica- 
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^icabfli;  ondeconofca  il  moodo»  che  fanno  fpendere  pron- 
tamente la  vita , per  comperarli , etiandio  à cosi  rigorolb 
prezzo  la  gloria . Dunque,  ò mondo  arrogante,  fenza  nel^  1 3 
Inn  fondamento  , di  propria  autorità  ti  v Turpi  l'vffitio  di 
cenfurare , di  qualificare , di  condannare  le  attioni , dello 
quali  tu  non  fai  ne  i motiui , ne  i fini  ; non  intendi  ne  le  ca- 
gioni , ne  le  ragioni  ; non  conofci  ne  lecircoftanzc  ne  le  na- 
ture-, & ardifci  dar  nome  di  doppiezza  alla  prudenza, di  fpi- 
lorceria  alla  frugalità , di  falnatichezza  alla  modeflia , di  ri- 
trofia  airboneflà,di  fciocchezza  allahncerità,d'infìogardag- 
gine  alla  ritiratezza,  di  paura  alla  circofpcttione  ^ Tanto 
s’inoltra  la  sfacciataggine  tua , che  prefumi  dar  leggi  anco  à 
Chrifto  ? Da  te  pretendi  che  impari  i tempi  opportuni  del- 
lo ftare , dell'andare,  del  ripofare,  dell’operare,  del  ritirar- 
li in  ficuro , dell'efporli  a’  pericoli , del  conferuarlì  in  vita  > 
del  farli  incontro  alla  morte  ? A te  credi  che  appartenga  il 
definire,  à chi liano  douute  le  locii,à  chi  li  conuengano  i vi- 
tuperi;*, chi  lia  degno  di  premio , chi  meriteuole  di  gaftigo^ 

A te , che  lei  di  ftimatiua  cosi  turbata,  d’intendimento  coti 
confufo , di  giuditio  cosi  corrotto , di  occhi  così  ftrambi,di 
capo  cosi  vertiginofo,  chele  più  Inabili  montagne  ti  fem- 
brano  ondolc  gonfiezze  di  acque  volubili,  le  più  gentili  fat- 
tezze ti  rapprefentano  moftruofi  vi  fàggi , le  più  paragonate 
virtù  ti  paiono  viti;  ioifcufabili  ? Sevn'huomodabene  ve- 
dendo armarli  contro  il  fu o capo  vn  torbido  nembo, gra- 
uidodi  làette , li  ritira  al  coperto  *,  fé  dà  luogo  alla  procella 
che  Afide;  k non  và  incontro  alla  morte,*  Tubilo  bà  manca- 
to al  Tuo  debito  ; Tubilo  è disleale  à Chrifto  ; fubito  hà  rine- 
gata  la  Fede . Grande  autore  per  certo  fe'  tu , grande  eui- 
denza  ti  fpinge  à pronuntiare  cosi  definitiue  fenteoze.  Cre- 
lib.de  lap-  deremo  più  à te,  che  à $.  Cipriano , il  quale  delle  altrui  at- 
• rioni  più  benigno  interprete  dice,  Cum  cor$fia  de  Tki digna- 
tiotie  defeendati  tue  pà£it  ateipi , niji  fntrit  bora funtendi , qui/- 
quis  in  Chriji»  manensinterm  cedit^nonfidem  denegai, Jed  tem- 
pus  expeflat  ; qui  autetn  cutn  non  cederei  eecidity  tuguiurus  re* 
manfiti  Impareremo  le  obligationi  della  colciCnza  da  to 
più  toftó,  die  da  vo  Arciuelcouo  vguaimente  dotto,  e fan-. 
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to,  per  l’aurea  eloquenza  fopranominato  Grifblogo,il  qua. 
le  infegoa  , che  Ptrftcutorem  qui prou$cat  ^facit ;corrigit,qui 
dedin atiotiàt  non  fblamente  concede, ina  comanda  il  foggi» 
re, di  che  alTegna  doppia  ragione,?' t ó"  ille^qui per  ignaranti3 
facit,/anetur,&  tlle  qui  patitur,  depatientia  palmamfubeat,non 
fubeat  de  temeriiate  diferimen . Et  accioche  tu  non  polla  con 
la  tua  folita  malignità  tingere  di  liuida  nebbia  le  ftellc  can» 
dide,  ferina  quefta  teologica  propoli  rione.  Htcfaciendum  ferm.,,,. 

docutt  Cbrijtut , hoc  nobis  reliquie  exetnplum , vt  fugiente  "Do- 
1 5 tmnotfugere indignum  non putetJèruus.Ma  non  dee  Arano  pa- 
rerti ò R orna  , che  da  quegli  occhi  le  belliAìme  cofe  ripor- 
tin  0 il  biafimo  di  brutte , da’ quali  le  bruttilfìme  ricenono 
il  vanto  di  belle  ; che  delle  più  honorate  fpartino  coloro, 
che  delle  piu  infami  lì  pregiano , in  confinone  ipm 

ferum^  carne,  dilfcl  ApoAoìo . Non  lè  certamente  la  natu-  Phil.t. 
ra  piu  inieparabile  il  fetore  da’  putrefatti  carnami , di  q-uel 
che  lia  dal  m ai  operare  il  vergognarfii  e molto  bene  S.Grc- 
gtmo  Nifleno  aftermò , che  fi  come  Torme  Aampate  mani- 
^nano  a cacciatori  qual  forte  di  fiera  fia  paiTata  per  quel 
Kntiero , che  legnato  veggonoda  gTimpreflì  veftigi;';quan- 
tunque  le  /ciocche  befiie  credano  poterli  alcondere  frà  le.» 
bofeaglie , fcazi  lafciare  dopo  di  le  argomento  da  rintrac- 
ciare il  couile , oue  fi  a ppiattano  *,  cosi  qualfiuoglia  mis^t- 
to  pale/a  le  Aeilb,  auuilà  dou’è  palTato , infegna  doue  fi  an- 
nida,col  fegno  manifèftiliimo  della  vergogna,  £/  veJHgium 
etuspu^r . E che  fia  il  vero  , quando  altri  vinto  dalla  pat 
none  à commettere  qualche  indegnità  bruttamente  fi  auui- 
iilcc  ; p^che  non  habbia  del  tutto  rinegata  la  humanità  , e 
da  le  fteflo  degenerando , non  ha bbia  indurata  la  fronte  da 
, ^^*^*88***^  ^ limile  à que’  vituperoli , che  tra’  Fi- 

loltm  meritarono  il  nome  di  Cinici, fi  ritira  in  fegreto;  vuo- 
le eflcr  lolo  ; alpetta  il  buio  j e fe  pur  v’è  qualche  barlume, 
u guarda  d attorno , riconolcc  diligentemente  ogni  canto- 
ne, gira  gli  occhi  in  ogni  lato  , altrettanto  follccito  della  ri- 
putatione , quanto  non  curante  dell’innocenza  ( per  dirlo 
con  le  parole  medefimc  di  S.  Ambrogio)  Erubefeens tejlimo-  fer.  i. 

10  nium  errorts  t qui  non  erubefeit  errorem . Chi’l  crederla?  che  p*»**'»- 
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quc’  rigidi  cenfori  de  gii  andamenti  altrui , que'nndicatorf 
de  gli  huomini  da  bene,  quegli  efaminatori  delle  intentioni 
occulte, quc* condannatori deU’opere  ben  fatte ;que'pro- 
uerbiatori  delle  perfone  virtuofe , arriualTcro  ad  efière  cosi; 
sfrontati,  che  lìgloriaflcro  di  cofe,  onde  à’ Tanta  ragiono 
dourcbbonoarrofsirfì,econeflrema  mortifìcarione  con- 
fonderfi  ? Tornerei  à dire  con  S. Paolo,  che  pur  troppo  ve 
ne  fono  delle  migliaia  ^quorum finis  interitus , ^ gloria 
confufione  ipforum  ; ma  voglio  lùcrgognarli  più,  con  far,chc 
fi  odano  rimprouerare  la  loro  beflialità  da  vn  Filofofo gea>- 
tile , il  cui  parlare  direde  che  fofle  vna  parafrafè  fopra  il  te* 
ftodeU’Apoftolo,  Ahi  Tozza  bruttura  d’huominil  dice  Se- 
neca . Non  bafta  loroeflcre  vitiofij. vogliono infupcrbirfi; 
vogliono  pauoneggiarfì  j vogliono  chiarifìcarfi  col  vitio. 
Itaque , quod  vnum  habsbantin  malis  bonum,  perdunt,peccan- 
I.  de  Beata  di  verecundiaM  ; Laudant  tnim  ea  quibus  erubrfcantfi^vitia 
«IU.C.J».  gloriantur . Eccoui  la  proua  in  coftoro , che  irà.  Tuo  cuore-» 
godeuano  di  poterfene  andare  fàcuri  irà  que’  traditori , dal- 
le cui  maligne  inedie  Chrido  era  coRrettoà  guardarli;  non 
fi  recando  à dishonore  vna  tanta  dimefiichezza  di  coslinfa^ 
me  ribaldaglia,con  la  quale  non  poteuano  hauere  Grettez- 
za diamicitiafenza  vincolo  di  fomiglianza.  OGolidepaz-  ly 
zie  de’miTeri  mortali  lò  vanti  indegni  di  gente  mal  confi- 
gliata ! ò glorie  Tordide  di  animi  contaminati  l pregiarli  dt 
ciò , che  dourebbe  coprir  loro  la  Taccia  di  vergognoTo  rofi 
Tore  ; far  mofira  pompoTa  delle  più  brutte  infamie  ; coro- 
narli la  fronte  delle  più  obbrobriole  ignominie . Chi  mai 
bebbe  fiordi  giuditio,e  per  compiacenza  publicò  di  bocca 
Tua  i propri;  crroric’  Qual  nocchiero  fi.  diede  vanto  Tra’  ma- 
rinari  di  hauere  col  fuo  cattino  gemer  no  cacciate  in  Tondo 
le  naui,ù  di  haucrle  Tracallàtc à gh  Tcogli^.Qual  capitano  Tù 
' bandire  à fuon  di  tromba Tra’Tuot  fixldati,e  TparTe  Tama,qua- 
fi  di  prodezze  illuftri,di  efièrfi  più  volte  TaJuato  co  la  Tuga,ò 
di  bauer  cagionate  allùo  elèrato  Tanguinolc  TcooHtceèqual 
medicante  andò  frà  gTinfermi  Tacendoraccontodique'di- 
Igratiati , che  per  colpa  di  luiauanti  il  tempo  fono  andati 
fouerra^  Giuftameote  potremmo  laildarci  centra  coftoro 

con 
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con  acerbiffime  inaettiuc , Mi  non  è peggio  il  vantarfì  vn 
Chriftianodi  hauere  aflaflìnato  qualche  innoccte con  mil- 
le fopcrchieric  ? il  pregiarfi  di  hauer  violato  l’altrui  letto 
maritale  il  gloriarli  di  non  hauer  lalciata,  fenza  prouarla» 
nelTuoa  laidezza  delle  più  impudiche  lafciuie?  il  non  crede- 
re Iciagnra  , ma  Tua  ventura  l’cflèrfi  potuto  imbrattare  eoa 
ogni  macchia  di  colpe  ? il  voler,  che  fi  fappia  ? il  menarne 
orgogli  ? rafpettarne  gli  applaufi  ? RinlacciauaTcrtullia,- 
noàgrinf’edeli  idolatri  vna  tanta  im pudenda,  & agramen- 
te  ripigliandoli,diceua  : IncoeJ^a  <veJlraproJua  liberi ate^ò"  lu- 
lo  ce omni,^ no6ìe omniì^ totacili confeientia fruuntur.  Accu- 
la Filone  di  fimigliante  sfacciataggine  que’  fuperbiflìmi  gi- 
ganti , che  animandoli  à fabricar  la  torre  tanto  rinomata  di 
fiabelle,fi  diceuano  l’vno  all'altro.  Venite faciamus  nobisci-  Gen.  1 1- 
uilatem , d*  turrim , cuius  culmen  pertingat  ad  calum , & cele- 
bremus nomen  noHrum  . Sù, valenti  ; mettiamo  le  mani  all’o-  ; 

peraj  tiriamo  sù  vna  torre  tanto  rileuata,che  poflà  eficr  ve- 
duta da  tutte  le  parti , e facciam  dire  di  noi  ^ diuenga  il  no- 
ftro  nome  famofo,  e ne'  cantoni  più  rimoti  del  mòdo  li  fap- 
pia  chi  noi  fiamo . Et  à qual’vfo  credete  voi , che  vn  tanto 
lauoro  fi  difl'egnalTe^à  chi  lìapparecchialTe  ricetto  co  quel- 
la tabrica  è che  pcrlbne  quiui  hauer  douellèro  la  Tua  ritira- 
ta ? che  profeflìoni  fi  haueflero  à fare  in  luogo  sì  celebro  ì 
^liui  impudentiam  cum petuìantia^  cades  cum  faaitio-.^ 
ttim  immoderatis  voluptatibui  immenfam  concupifcentiamyont- 
Mtfq.  malat  artes  exercerent.  Pretelèro  di  fare  vnarocca,vi>a 
tranchigiadi  mafnadieri,  vnricouerodiallàllìni,  vnridot-  ••  • 

to  di  facinorofi , vna  fpelonca  di  ladroni , vna  carniikina  di 
crudcltà,vna  fogna  di  fporcitie,vn  couile  d’iniquità  di  ogni 
mano,  e con  atti  si  belle  volevano  farli  cooofeere.  Celebre^ 
muj  nomen  noflrum  ; cosi  parlerà  di  noi  la  fama  cosi  rifo- 
nerà di  noi  honorato  grido, -cosi  diuerremogioriolìappref 
I P lo  à tutte  le  genti . O quanto  lòno  diuerfi  i voftri  penfieri  > 
ò Chrifto,da  quelli  de  gli  huomini.  Voi, per  la  fola  appren- 
fionede  gli  altrui  misfatti  tutto  v’inhorridifteiclli  co  la  villa 
delle  proprie  fceleratczzes’infuperbifcono;voi,perla  cof»- 
fione  copriflc  il  volto  di  rollò  re  saguigno;ehi  per  la  sfaccia- 
li h lag- 
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Mgginc  fi  dipingono  la  faccia  di  procace  arroganza;  rei  ab* 
balfafte  fino  à terra  Thutniliato  capo  ; e(Ti  innalzano  fopra^ 
gli  altri  rambitiolà  fronte;Voi  ne  gemefte  afflitto  con  ango- 
ìciofi  fofpiri  ; effl  ne  gioiicono  con  dilToluta  letitia  ; voi  vi 
prouafte  di  afl'ogargli  10  vn'abifib  di  pene;effl  procurano  di 
rinouarle  con  va  diluuio  di  colpe;voi  nc  volcfie  cancellare 
i veftigij;  effi  ne  vogliono  perpetuar  la  memoriale  non  tro* 
vano  maniera  migliore  di  procacciar  la  fama , che  fludian* 
doli  à tutto  ingegno  di  contaminarli  la  colcienza . Io  non  Z o 
mi  rifcalderò  in  quefio  luogo  contro  quella  petulantia  in- 
tolerabile  , che  fi  è tal'hora  veduta  » etiandio  nel  IclTo  per 
ifiinto  della  natura  più  inchinato  alia  modefiia , per  non_« 
oftcnderc  la  riputatione  delle  honorate  matrone  de’  noftri 
tempi . Tacerò  la  publica  incontinenza  di  Domitia  (òrella 
di  £>omitiano,diiTàmara  da  Suetonio>  e di  Melfalina  moghe 
1-1 1 unoa?.  di  Claudio  Principetrilcrita  da  Cornelio  Tacito>il  qual rac* 
conta  eflerfi  da  colei  peccato  più  volentieri  contro  i’honc- 
ftà  : Oh  magmtudinem  infamiét , cuius  apud prodigos  nouijfim» 
voluptaseji.  Ma  chi  potrebbe  non  corrucciarfi  col  mondo? 
chi  non  fi  fdegnerebbe  con  ellb?chi  n5  l’haurebbe  in  odio? 
veggendo  vna  moltitudine  infinita  di  enormità  tenute  in>^ 
pregio;  neglettala  limplicità;  vilipelà  la  veracità;  dileggia- 
ta la  innocenza  ; & all'incontro  accreditata  la  doppiezza^  ; 
prolellàia  la  menzogna;  corteggiata  la  maluagità;e  che  per 
ambitione  di  lode  fi  cQcrcitano  le  arti  più  fcelerate  ) che  fi 
commettono  le  indegnità  più  abomineuoli  « e come  dico 
S.Paulino  iHonfolam  operatia  ntquAm^fed  àt  nequiti^fìim» 
Ingrandì  S.AgoiIino»pcr  quel  ch’io  credo, con  ec- 
cefib  d’humiltài  delitti  della  fiu  gioucntù>accufandofi  non 
folamenie  di  haucre  in  più  modi  grauemente  peccato; 
ma  di  elferfi  con  falfa  iattantia  gloriato  di  misfatti  non  veri; 
come  fe  dai  conferuare  mcn  lorda  la  cofeieoza , fi  rendefiè 
più  macchiata  la  riputatione  ; & il  non  imbrattarli  Tanima  '' 
con  fozzure  infami , ti ngelfe  il  candore  del  nome>òconta- 
mioafle  la  nobiltà  dei  fangue.  Nc  haherer’vitiartquò  eram  c»- 
fìior.  Ma  vere  pur  troppo  a’  noftri  di  fono  le  slacciataggini 
publiche , tanto  frequenti,  che  appena  fi  può  mettere  il  piè 
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faor  di  cafa , feoza  incontrar^ , ò con  giouani  tanto  molli  y 
& effeminati , che  aU’habito,  alla  chioma , alle  treccie  > alle 
zazzerine,  à i lifei,  al  portamento,  moftrar.o  di  voler  nega- 
re, come  k lòflc  da  vergognar  lene,  il  fcflb  marchile-,  òcon 
huomini  (capigliati,eosì'petulaDti  nelieinfolenze,  cosi  sfre> 
nati  nelle  lafciuie , cosi  fagrileghi  nelle  beftemmie,  come  fe 
per  tarli  ftimare,  c temere  dalla  gente,  quelle  arti  foffèro  le 
più  Gcure  -,  ò con  perfone  di  ogni  grado  cosi  sfrontate , che 
nè  colte  in  fallo  fì  arroffìlcono , nè  rimprouerate  iì  vergo- 
gnano,nè  vituperate  lì  confondono',  feoff  amate, irriueren- 
ti, audaci, prcfuntuofcjtemerarie,  che,  nec  Deum  limef$t,nec 
^ 1 homints  vna  parte  Ci  ode  chi  (ì  dù  vanto  di  ha- 

nere  trucidato  fottola  parola  vn  pouer’huomo  àtradimen- 
to;da  vn’altra  chi  fi  gloria  di  hauer  con  tàlfe  promeffe  afiaf- 
finatavna  (èmpiice  fanciulla.  Non  mancano  Oloferni, dal- 
le cui  bocche  puzzolenti efea  quclvituperofo  aflìoma.  Fa- 
dumefly  fi famifta  irrtdeat •virum > agendo  vtimmunij  abeo 
tranfe,ìt;  v'è  chi  protegge  le  infami  aOominationi  dell'arte^ 
meretricia-,v’è  chi  argomenta  in  fauore  delle  comedie  Ipor- 
che,dclle  poefie  ofeene, delle  pitture  lafciucj  v’è  chi  predi- 
ca la  contumacia  contro  i Prelati  vchi  configlia  lo  ffrapaz- 
zo  de’  Sacerdoti;  chi  lacera  la  riputationc  de'  Religiofi-,  chi 
parla,chi  fcriue  contro  la  immunità  Ecclefiaftica  -,  direi  per 
poco , chi  perfuade  la  inoffèruanza  de’  fagri  Canoni , il  di- 
rprezzo  delle  cenfure , la  ribellione  alla  Chiefa.  O tempi  I 
ò coffumi  1 fi  difendono  à fpadatratta  gli  abufi  del  mondo  ; 
lodanfi  le  fue  fceleraggini;  fi  applaude  alle  fueindegnità-,  fi 
approoano  1 tuoi  misfatti-,  fi  ambifee  la  fila  confederariooe; 
fi  reca  ad  honorela  fùaamicitia.  Chi  mi  darà  dello  fpirito 
di  S.  Giacomo  Apoffolo  ì chi  mi  tcaideràcon  quel  fuoco  è 
' J chi  na 'infiammerà  di  quel  zelo  è Voi,degna  tromba  dello 
Spirito  raoto,voi  predicatore  intrepido  della  verità,  voi  gc- 
nerofo  riprenditore  de’  viti; , fateui  fentire  dal  Cielo , gri- 
date, rinfacciate , date  à conolcere  à chi  oe  bà  bifogno , che 
ramicitiadel  moadoè  vnadicbiarataioimicitiadiDio.  In- 
tonate nelle  orecchie  di  chi  io  meritaquellehorribili  paro- 
• le  . Adulteri  l ntj'ciùs  , quia  amicitia  huius  mundi  inimica  rii 
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hto  f E voi  dilettiflìmi  nel  Signore  procacciateui  vn’amici- 
tia  più  honorata , più  fedele , più  profitteaole  ; F*citevobù 
amicosde  mammona  iniquitatts . 


SECONDA  PARTE, 

I.tt  > : ■ . '-.•PUi<.Oiia0|»4p 

Da  qual  folca  nebbia , ouìero  da  qual folra  caligine  2,  i 

terono  mai  effere  tSto  ingombrati  grintelletti  di  que- 
ftj  parenti  di  Chrifto?  Non  bifegnano  molti  difcor(ì,'non  vt 
affaticate  perindouinarlo;vi  hà  tolta  la  briga  il  fagro  £uan> 
gelifta;eg1i  aflegoa  la  vera, e prima  cagione.Nr^Hf  enim  fra~ 
tres  tius  credebant  in  eum . Da  mancamento  di  fede  naicono 
ì giuditij  ftrauolti',  non  può  elTere,  che  alcuno  creda  male, 

& operi  bene-, si  come  allMncootro  dal  creder  bene  (ì  polTo* 
no  afpettare  tutte  forte  di  virtuofe  operationi . Celebra  Iju 
^ > •.  diuina  Scrittura  gli  effetti  marauigliofì,  nella  Città  di  Nini' 

ve»  cagionati  dalla  predicanone  di  Giona.  Qual  più  raro, 
qual  ptù  nuouo  fpettacolo , che  vedere  quella  Città  popo- 
^ffima , poco  prima  fèntina  di  tutti  i viti; , piena  di  luflb, 
nudrita  in  fèno  à gli  agi , molle  per  le  delitie  » perduta  die- 
tro a’  piaceri»  cangiata  in  vn  fubito  faccia,  fpargerfì  il  capo 
di  cenere,  veftirfì  di  ruuidi  cilicH, macerarli  con  rigorofì  di- 
giuni » accender  l'aria  d'infocati  fofpirì , verfar  da  gli  occhi 
fiumi  di  lagrime , non  formare  altre  voci , che  gemiti , non 
refpirare  con  altro  fiato,  che  di  fingulti,  lagnarfì , rammari- 
carli , affliggerli  con  tutte  le  afprezze  di  vn'aufterillima  pe- 
nitenza ì D'onde  vna  mutatiooe  si  grande  ? così  fu  bita  i cosi 
vniuerfale  i Qual  prodigio  la  fpaoentò  ? qual  facondia  la.> 
perfualè  ? qual  violenza  la  coftrinlè  ? Vditc  il  fagro  tefto . 
Jona  j.  'Bt^rediderunt  viri  Niniuita  in  Tìeum,  dr  pradicauerunt  ifiu~ 

ì^um,  iy  vejlitifunt faccis , à malori  vfque  ad  minorem . fi' la  2. 5 
> Ade  quel  minuto  granello  di  lènapa , in  apparenza  piccio- 
]6:manonsitoftofeminatoinvncuoregermoglia»che  for- 
ge in  albero  grande , e diftende  i rami  si  largamente  , che.* 
vengono  ànidiflcarui  le  famiglie  canore  de  gli  vccellt  del 
Cielo . Quello  vuol  dire , che  albergano  volentieri  con  ella 
tutte  le  virtù,  lequaii  fdegnaodo  pofareil  piè  sù 
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gulti  di  quaggiù  » volano  fempre  in  alto,  e così  col  tenerfi 
lontane  da  terra , tnofirano  la  loro  generatione  originata^ 
dal  Cielo . Certa  cofa  è,  che  Chrifto  venne  nel  mo^o  per 
inlègnarcele  tutte^nè  potrà  nominar/ène  vna«cbe  nella  leg- 
ge Vangeiica  epilogata  non  fia . £ pure  TApofiolot  feoza_.  Rom.^, 
mentouarne  altra , l'addimaadò  iegem fidei.  Non  perche  il 
credere  badi  ò perche  la  nodra  non  da  legge  da  fatti , co* 
me  dottamente  auucrtì  S.Agodino , molto  più , che  i’aati'  de  Spi. 

ca  ; ma  perche  damo  daedà  idmtti,  e per  efla introdotti  al-  ]'v 

la  fede , mediante  la  quale  riceuiamo  la  gratia , e k>fpirito> 
che  ci  rendono  babiii  à bene  operare  ; onde  Ibpra  la  tède , 
come  fopra  fondamento  d appoggia  latàbrica  della  Chii- 
Z4  diana  perfettione . Queda  èladrada  regia, che  mena  di  dio 
i pelle^ioi  alla  patria-, queda  la  delia  fedele,cbe  Icorge  i na> 
uiganii  al  porto;  queda  la  colonna  nubilofa,che  guida  i ve- 
ri Itraehti  alla  terra  promedà  ; e fe  à molti  roninarooo  gli 
edititi;  i fc  trauiarono  altri  dai  dritto  fentiero  ; fe  tàmod  pi- 
loti diedero  in  iicoglio  ; k popoli  interi  d fmarrirono  frà  i 
diferti  ; la  ragione  è in  pronto , Ncque  enim  credidcrunt  in-» 
eutn.  io  per  me  dai  mancamento  di  queda  rìconofeo  le  vio- 
lenze de’Principi.,  le  ingiuditic  de’  minidri,  le  doppiezze.» 
de’polirici,  le  tòperchkrie  de' nobili,  la  cattiuezza  de’  ple- 
bei, gli  rpergiuri  ne’ contratti,  le  frodi  nelle  negodationi , 
le  dislealtà  de’  mariti , i tradimenti  delle  mogli , la  crudeltà 
nelle  vendette,  la  im pietà  nelle  bedemmie,  la  irriuerenza 
verfo  le  Chiefeylabuto  de'Sagramenti  -,  e di  tanti,  che  beo. 
no  le  iniquità , come  acqua , dico  Irà  me,e  me . Ncque  euim 
2 5 credidcrunt  in  eum . Sò,  che  lènza  laformaieinledcltà  non  d 
perde  la  tede  ; masò  ancora , che  fenza  il  lìigo  delle  buone 
opere  ella  reda  cadauero efangue.Oi  queda  d gloriano  cer " 
t’vni , e modrando  ne’  loro  codumi  erpredb  l’ateidao , vo- 
gliono che  d creda, che  credano.  Mi  ricordo, ò Roma,ch’i<> 
parlo  alla  Città  tanta,  non  pur  fedele,  ma  dal  mondo  tutto 
riueriia , e riconolciuta  maedra  della  Fede . Per  tanto  non 
ardifco  di  metter  fuori  liberamente  > come  à propodto  an- 
co per  te,  quella  zelante  querela  di  S.Cipriano.  Sieinnebis  d;voii.Ec. 
emurcuit  vigor  /Idei , Jk  eredentium  robur  eianguit;  df  iecirt« 
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Domittus  tempora  n^ra  rtjpiciens  in  EuangtUo  fuo  diciiyfiliut 
bominii  cttm  venerir,  putai  inueaiet fidem  in  terra  l Sfogherò  2 S 
almeno  il  mio  dolore  col  rimanente  delia  ChriftLanità,e  mi 
farà  conceduto , che  per  eccitare  me  flenb  io  dica . Mifcri 
noi  ! Ne’lélici  principi)  della  Chiefa  nouella,in  quel  fecolo 
d’oro , il  buon  popolo  Chrifltano  fi  fece  lumiooia  corona^ 
alle  chiome  innocenti  col  fanto  fuoco  fcefo  dal  Cielo  *,  fol- 
gorò fopra  que'Capi  luce  marauigliora;  arfe  loro  d’intorno 
l'aere  di  fiamme  dinine>chiaro  contrafegno  della  viua  fède» 
che  fplendeua  ne’  cuori . £ per  qual  noffra  Iciagura  fi  veg- 
gono cosi  cangiate  le  forti,che  à rinfacciarci  il  buio  de’  cuo- 
ri ofeurati,  lanofira  madre  ci  afperga  di  ceneri  fredde  » co- 
me fè  per  noi  fbfie  arriuato  quel  tem  po  infelice  , del  quale 
diffe  Chrifio . Abundabit  iniquitas^  rejrigej'cet  caritas  mul- 

terum  ; e del  beato  incendio  altro  non  ci  refiafiè  > che  poca 
cenere,  vltimo  auanzo,  e fi-eddo  rifiuto  di  quelli  ardori  già 
fpenti^  Dunque  habbiamo  da’ primi  fedeli  cosi  bruttamen- 
te degenerato  ^ Ahi  vergognai  ahi  misfatto!  A quelli  le* 
fiamme*,  i noi  le  ceneri  è Non  ardu-à  negarlo  chiunque  fV  zy 
rà  de’  loro  coftumi,  e de’  noftri  vn’attenio , e difinterellàto 
eiàme  . Quelli  fifato  lo  fguardo  della  tède  ne’celefli  teiòri , 
tutto  li  prezzo  di  ricchitììmi  patrimoni)  à piè  degli  A pofto- 
li  fpontaneamente  otlénuano,perfbuueniniento  de’  poue- 
ri . Hora  fi  frodano  le  decime,  non  fi  pagano  i legati, fi  fpo- 
gliano  i pupilli  > fi  vfurpano  publicamente  le  cole  della.. 
Chiefà  - C^egli  fdegnando  di  piegar  l’animo  alle  importu- 
ne richiefie  fatte  dalia  carne,e  dai  fangue>f0rdi  alle  vezzoiè 
lufinghe  de’  parentbinfleffibili  a’  gemiti  de’ figliuoli,  e del- 
le mogli,  per  mantenere  à Cbrifio  la  fedeltà  promeffa , vo- 
lentieri fòfiennero  perpetuo  bando  dalla  patria*,  andaro- 
no raminghi  fra' barbare  nationi  *,  patirono  colè  indegno , 

& atroci . Hora  per  migliorare  di  conditione , per  ingran- 
dire la  famiglia , per  tirare  auanù  i fuoi , quali  fceicratezzc  ' 
non  s’intraprendono^  quali  im pietà  non  li  ardilcono?  qua- 
li enormità  non  ficommettono  è Quelli  diruuido  lacco  ve- 
ftiti,  coperti  di  afpri  cilici), liuidi  per  lepercofl'e,  macilenti 
per  li  digiuni  > incotti  da  i foli  ,jacalliti  folto  le  catene , Irà- 
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lo  (quallore  delle  prigioni , fràle  acerbità  de’ tormenti , frà 
gli  horror!  della  morte  , mantennero  collante  il  cuore , in- 
trepido il  petto,  lieta  la  fronte,  prendendoli  à giuoco  quan- 
to la  rabbia  de’ Tiranni, quanto  lainhumanitàdc’manigol- 
di , quanto  la  crudeltà  delle  fiere  Teppe  à lor  danno  più  di- 
fpietatamente  operare.  Hora  fignoreggia  vna  dilTolutione 
ellrema,vna  licenza  sfrenata j vna  libertà  Tcandalofa;  non 
hanno  mifiira  le  crapule , non  ritegno  le  lafciuic , non  con- 
fini le  dishoneftà . Non  ballano  à fatollare  vu  Telo  ventre* 
i volatili  dell'aria,!  Taluaggiumi  della  tcrra^le  delitie  del  ma- 
re. Dormono  Tulle  roTe,come  Te  follerò  troppo  male  agiati 
Tulle  piume-, indorano  le  lettiere,comc  le  il  Tonno  ambirlo- 
fo  lì  Tdegni  di  entrare  Totto  vna  pouera  cuccia  ; lauanfi  con 
acque  odorate , le  quali  però  non  tolgono  il  fetore  de’  loro 
corrotti  colhimi  j vngonlì con  balTamipretiolì,  accuTando 
la  interna  putredine  della  infradiciata  cofeienza.  Quelli  vo- 
lontariamente fi  eTpolcro  à gli  Tcherni,  à gli  obbrobri;, alle 
contumelie-,  ftrapazzati  goderono, calunniati  racqucro,be- 
ftemmiati  benediflèro,  prouocati  non  firifentirono^  ingiu- 
riati non  fi  vendicarono, ofiefi  non  fi  difefero.Hora  fi  duel- 
la per  puntigli,fi  combatte  per  tiroli,fi  litiga  Tulle  preceden- 
ze-, quanti  fi  contengono  détro  a'fuoitermini?chi  non  pre- 
tende mofirarfi  più  che  in  fatti  non  è ? chi  no  fi  ftudia  di  oc- 
cupare i primi  luoghi  nel  teatro  dell’honore?  i penfieri  va- 
jtifiimi,  le  parole  gonfie,  il  portamento  arrogante, ogni  co- 
la Tafto, alterigia, millanteria, Tuperbia.  Quelli  à tutte  le  colè 
ardue  per  lèruigio  di  Dio  prontilIìmi,alle  faticolc  indefellì, 
alle  pcricoloTc  intrepidi  -,  noi  languidi , molli , negliittofi , 
pufillanimi.  O voi  campioni  fortifiìmi  ! ò querele  robufiiT- 
fime  1 & ò noi  feminuccie  fiacchìfiime  ! ò giunchi  fieuolifii- 
mi  ! Perche  tanta  diuerfità  ? come  habbiamo  così  indegna- 
mente degenerato  ?Lafciatemelo  dire,  pigliatelo  in  buona 
parte,  nou  vi  adirate  contro  la  verità.  Sapete  perche?  iVe- 
etiimfratret  eius  credebant  in  eum . O tornino  al  mondo 
nuoui  h pofioli  ! ò naTcano  alla  Chielà  nuoui  banditori  del 
V angelo  1 e fparfi  per  tutte  le  prouincie , diuifi  frà  tutte  It* 
cationi,  ripartiti  anco  nella  Chriftianità,  vadano  in  ogni  la- 
to gridando , fede , fede , fede . 
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PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  V. 

Opera  j quae  ego  faclo  in  nomine  Patris  mei 
haec  teftimonium  perhibent  de  me  ; (èd 
vos  non  creditis , quia  non  efiis  ex 
OuibuS  meis.  loan.io. 

Scurìlfimi  fono  della  diaioa  predeftinarione,  e ^ 
della  riprouacioae  i fègrcti  *,  e prima  potreb* 
beli  Icandigliare  il  capa  abillo  de'  più  profoa- 
di  gorghi  del  mare  *,  milùrare  palmo  per  pal- 
mo il  giro  immeofo  delle  celefti  sfere  *,òau. 
tnerarlì  ogni  ftilla  delle  pioggie  più  rouinolè,cbe  dalle  oa- 
bi  dilciolte  cadeodojprecipitaDO  ; che  de  gli  eterni  giaditi; 
rintracciar  fi  fapelTerodal  difeorfo  humanoleormeinof^ 
lèruabili  ; onde  ftampa  niunaoon  refia  imprefTain  qnegli 
aftruli , c dal  commercio  di  qualunque  creatura  totalmente 
lèqueftrati  fentieri.  Farmi  nonpertanto  , che  rodierno  z 
Vangelo  qualche  indrizzo  mi  porga  > per  non  errare  in  di- 
ftinguere  per  congettura  i reprobi  da  gli  eletti , dandomi 
lègotalla  volgare  opinione  de  gli  huomini  dirittamente  c5- 
trarij.  Crede  il  mondo  «che  far  fi  conuenga  fauftoprono- 
Àico  di  certi  làntoni  nella  efteriore  apparenza  tutti  pietà  ; 
nell'intrinlèco della  colcienza tutti  maluagiti  ; anlioli  in  vi- 
ila  di  l^ere  le  verità  neceffarie  alla  falutejma  delle  già  fà- 
pute  anettatamente  ignoranti*,  religiofi  nella  bocca, ma  nel 
cuore  fagrileghi } virtuofi  in  publico , ma  in  fògreto  pania- 
li  giurati  del  vitio  ; fimiliflìmi  a’  Giudei  di  Marnane , i quali 
con  mafeherata  doppiezza  trauifati , allora  fono  più  inca- 
oniti»  quando  paiono  più  docili  ; e quando  moftrano  di 
ramare  più  ardentemente  di  effere  iftrutti , allora  piùrifo- 
lutamtnte  non  vogliono  intendere.  Dicono  à Chrifto* 

^ouf- 
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^uoufque  animam  noflram  t«Uisì  Si  tu  ts  CbriSìuj  > Se  nobii 

Qualdtfideriopiùimpatientediconofcereilvcro^  " ,• 
Ma  Chrifto  rifponde  . Loquor  •vobis,&  non  creSth;<\Uì\  più 
coQtatnace  renitenza  in  confcflarlo  ì Odono  chiarifSmo 
dottrine,  e ne  ritraggono  groffìffime  ignoranze  . Opera  qud 
ego  facto  in  nomine  Patris  mei , bac  teftimonium perbibent  dc_, 
me,  quale  argomento  più  dimofiratiuo  ì fed  vos  non  creé'tis; 
quale  oftinatione  più  pertinace?  profefTano gli  efercitij  più 
fanti , ma  li  corrompono  con  le  intentioni  più  maligne,  e 
delle  ftefle  virtù  fi  feruono  à più  fceleramente  peccare . La- 
pidamus  te  de  blafphemia  ; qual  zelo  in  vifta  più  religiofo^. 
Jìulerunt  ergolayides  t-utlapidarent  eum ;q\ìiì  lagrilcgio  più 
fcommunicato  può  ritrouarfi  i Di  coftoro  dice  apcrta- 

3 mente  Chrifto . Non  eftis  ex  ouibus  meis . Sono  altri  all'in- 
contro creduti  buominidozinalijdifprezzari  dal  volgo, per- 
che quafi  pecore  mute  non  fanno  fare  quelle  ambitioio 
fpampanate  di  parole  > ma  cheti  cheti  afcoltano  le  voci , & 
à capo  chino  feguitano  la  feorta  del  Paftore , Vocem  rneam^ 
audiunt,  &fequuntur  me;  ftimati  miferi  dalla  gente  fciocca, 
comefe  àguifadi  ftolidi  animali deftinati  à morire, fila- 
feiaftero  condurre  al  macello , fenza  auuederfene  j e di  que- 
ili  aftermatamente  dice  Chrifto . Vitam  aternam  do  eh , dr 
non  peribunt  in  aternum  ; mercè  che  viuono  innocenti  frà 
mille  incentiui  di  colpe , nel  fànto  proponimento  cosi  co- 
ftanti  ,cbe  ne  forze  di  fcandali , ne  vaghezze  di  oggetti , ne 
violenze  di  tentationì  fiaccarli  poffono  dail’autore  della^ 
fantità  -,  ò'non  rapici  eas  quifquam  de  manu  mea . 

^ Proprio  carattere  di  huomini  raffinati  nella  maluagitù  , 
fenza  fperanza  di  ammenda , fi  è il  coprire  fotto  apparenze 
fpeciolc  bruttìfiime  intentioni  *,  procurar  di  abbellir/ì  con 
titoli  honorati,  ma  non  curarli  di  meritarli ;ftiinando  piu 
le  falfeopenioni  del  volgo  ingannato  »che  il  vero  teftimo- 
nio  della  cofeienza  non  errante . Molti  nomi  fi  leggono 
regiftrati  nelle diuine  Scritture,  i quali  nel  di  fuori  fanno 
aflki  beila  profpettiua*,  ma  nei  di  dentro  la  verità  del  figni- 
ficato  non  comfponde.  Salamone  fù  addimandato  ledidia , 
ches’interpreta macarandofipoco  di  effere 
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amato  da  Dio, perduto  ne  andò  dietro  à gliamori  lafciui  di 
femmine  idolatre.  AfTalone  vuol  dire  pace  del  Padre*  ma 

■j*rn,ria  •«<!«■«>  i»  cafa  patema  turbò  con  feditioG 

ì.Rc£,  c!  “ tumulti  di  ribellione, onde  hebbeà  dire  S.  Ifidoro.  Mirum 
vtdetur  w hi/torta  , quemadmodum  Patris pax  poffìt  intellhi 
qmPatrem  bello  eji perfecutus . Gerufalemme  lignifica  villo- 
ne  di  pace  ; ma  volontariamente  cieca  non  vide  , e ftolida 
mente  feroce  non  accettò  la  pace  offertale  da  Chrifto , il 
quale  non  fcnza  lagrime  le  rimproucrò  il  difprezzo,  & il  ri- 
fiuto della  pace . 5/  cognouifies tu,^  quidem  in  hacdie^^ 

Luc.if).  adpacemtibi . Catarnaum  è lo  fteffo  che  direcampodi 
penitenza*,  ma  di  vna  indomabile  oftinatione,  di  vna  per- 
tinace impenitenza  lo  accusò  il  Redentore,  con  minacciare 
X«r  .IO.  alla  fua  dura  contumacia  l’vltimo  efterminio . Et  tu  Capbar- 
naum  vfque  ad  ccelum  exalt  atapvfque  ad  inferuum  demeroeris. 
Ma  bugiardi  più daltro fono quc' nomi , onde  procurano 
1 triftì  di  mantellarc  la  iniquità  interna  ; e s altri  li  rifoluerà 
di  leuar  loro  dal  volto  la  mafchera  , non  vi  trouerà  lotto 
che  artihciofc  doppiezze  di  fimulate  hipocrilie.  Scoprile 
coftoro  magagne  TApofiolo  S.  Paolo,  allora  che  diffe,//d- 
bentesfpeciem  pietatis  ; virtutem  autem  eius  abnegantes . Lo 
feoprì  S.  Bernardoyrrw.33.  in  Cant.  douc  della  hipocrilia^ 
intende  quelle  parole  del  Salmo  90.  A negotio  perambulan- 
te  intenebrtj  , e le  dichiara  così . Intenebris  babitatio  eius, 

quippe  abfcondit,quodeJl  quod  non  eJi , mentitur . Fanno 
coftoro , dice  ottimamenteTertulliano , all’vfanza  de  cl’i- 
ftrioni.chcluJle  fcenetraucftiti  rapprefentano  perfonaggi 
di  alto  affare  jnafeondono  folto  manti  reali  vn’homicciat- 
tolo  plebeo  j e fouente  mettono  lo  feettroin  quelle  mani . 
alle  quali  molto  meglio  fi  raccomanderebbe  la  lìiua  Mi- 
mtceueritatem  *,  e della  fola  openione  di  virtuofo 

contenti , la  loflanza  della  virtù  punto  non  curano  ; fgrida-  ‘ 
no  in  publico  que'vitij , che  in  legrcto  caramente  abbrac- 
ciano;  c lotto  la  pelle  di  agnelletto  innocente  cuoprono  la 
infidiofanaturadi  lupo  rapace.  Sentefi  più  viuamente  di  / 
qualunque  altro  quel  torto,  che  à tradimento riceuefi  fot- 
to  Ipecie  di  mentita  amicitia  > e s’altri  fingendo  aftutamen- 
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te  diftareàtua  diuotione,  date  piglia  in  premito rarmi  ,e 
celando  fotto  amicheuoli  fènnbianti  vn’animo  maleuolo, 
dopo  di  hauerti  buona  pezza  burlato  con  belle  parolette , 

£ fcuopre  della  fattione  con  traria, collegato  con  la  parte  ni- 
mica , pronto  a'  Tuoi  lèruigi , difpofto  a'  tuoi  danni  *,  crefee 
à più  doppi  la  oHefa , dìuiene  più  amaro  il  dilgufto , e failt 
più  infopportabile  il  mancamento.  Guerra  bandita  fu  Tem- 
pre frà  la  fuperbia , e l’humiltà  *,  non  hebbe  mai  pace  Tho- 
neftà  con  la  impudicitia;  lì  moftrò  lèmpre  auuerfaria  della 
giuHitia  la  cupidigia;  e non  fù  mai  che  i viti)  sfacciatamente 
congiurati,  alla feoperta  non  nimicalTero  Todiata  lega  del- 
le virtù  ; onde  non  parue  tanto  Arano  talora , fe  foprafatta 
la  modcAiadairambitione  ,lacaAità  dalla  libidine  , la  ra- 
gione dalia  pafTione  , abbattute  fì  videro  le  bonoratc  ban- 
diere già  diuenute  preda  indegna  >emifcrabile  troleo  del- 
la ciurma  infoiente  ; le  tiranno  violento  diuenne  Acabbo  ; 
iè  lù  fpietato&  adultero  Oauide;  fe  iemminiero,e  micidia- 
le fù  E rode;fc  calunniato  fù  l’innocente  Nabotto;  fe  fù  tra- 
dito lo  sfortunato  Vria  ; fe  fù  decollato  il  zelante  BatriAa  ; 
ma  che  lì  troui  la  pouera  virtù  infìdiata  da  coloro,  de’  qua- 
li piùlìfidaua;  che  vegga  immerfe  nelle  vifeere  proprie» 
fiillare  dei  fuo  (àngne  quell'armi, ch'ella  credette  apprcAar- 
fi  per  fua  difefa  ; che  Tenta  alla  Tua  didruttione  cofpirar  co- 
me capi  della  ingiuftiAìma trama  que’  medesimi , nella  cui 
cuAodia , quah  di  guardie  incorrotte , non  fapendo  foTpet- 
tar  di  tanta  Tceleraggioe,  pcnTauadi  dormire  affatto  fìcura^ 

Vanti  fono  qucfti  del  limolato  hipocrita, il  quale 
obtruncat  mucrone ’virlutumy  e notturno  falfìficatore^  7*  "^' 
di  moneta , Tpende  il  giorno  le  Tue  coniate  alchimie , con_t 
grauidìma  ingiuria  della  reina  fantità;la  cui  veneranda-, 
immagine  Aampata  nella  inganneuole  materia»  (coperta.^ 
che  fi  è la  frode , rifiutata  da  tutti  gittafi  con  difprczzo , e 
fdegno  frà  le  coTe  più  vili;  e fouente  bedemmiata  da  tale.»  » 
che  oltre  la  burla , riceuette  anco  il  danno,  difpettoTamen- 
/ te  fi  calpeda . Qui  mi  Touuiene ciò  che  racconta  S.Giouan- 
ni  al  fedo  capo  delle  Tue  riuelationi . DeTcriue  quiui  ChrU 
do  trioniatore  Topra  vncauailo  bianco  per  dinotare  nel  de- 
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ftrierolahutnaoità.  eia  diuiaità  nell'incoronato  canalie> 
re  : adombra  la  potenza  di  lai  nell  arco  > dal  quale  Icoccao* 
do  acute  faette  vittoriofo  impiagar  poteua  i petti  > c i cuori; 
onde  alia  fine  Exiuit  vincem , vt  xAnceret . Incontro  à que- 
llo vfeirono  trò  guerrieri  in  fella , difpofti  à fargli  contrafto» 
giufla  lor  pofla:  il  primo  fbura  vncorfìerodimantellover- 
miglio,  figura  de’  perfècutori  Ti  rannidi  1 fecondo  caualcaua 
vn  morello  fcuro,fìmbolode’  foppiattoni  hereiici;dietro a' 
quali  feguitò  il  terzo  più  formidabile  di  tutti , portato  da^ 
vn  ronzino  magro»  & nomeniUi mors^  eb*  infernus ftquthatur 
tum , zi/a/a  tji  illi potefias  fuptr  qu*tuor partes  terr* , inter- 
ficere gladio , fame , c2^  morte , d^  he/Ìijs  terra  ; c ben  fi  cooo- 
fceua  dal  pelo  medefimo  delia  beflia  fcolorito , e pallido , 
che  il  campione  altro  non  era,  fuorché  la  finta  hipocrifia; 
peroche  quella  moftradofi  macilenta  in  villa  come  la  roor* 
te,con  tutte  le  furie  deirini'erno  fi  vnifee  à danni  di  Chrifio, 

& à diflruttione  del  Tuo  fiorentiflimo  regno . Penfate  hor  8 
voi  ,s’ella  farà  precipitofa  in  qualunque  fòrte  di  viti)  ; fé  vi 
farà  freno , che  la  ritenga , mentr'ella  hà  dietro  gli  (limoli , 
che  à tutte  I hore  la  pungono  ; fe  correrà  più  che  di  galop- 
po follecitata  dalla  sferza  di  colui  > che  per  metterla  più  sù 
i balzi,dietro  le  attizza  fcatenato  tutto  Tinferno.  £d  ò qua- 
to  riefee  difficile  il  fermarla  con  ragioni , ò rarreflarla  con 
argomenti  1 duriffima  di  bocca  non  lente  il  morfò;e  cièche 
fi  dica,  ò fi  gridi , flima  non  appartenere  àie*,  non  fi  adom- 
bra , non  teme , non  para  *,  ma  lafciandofi  traportare  dal- 
Tempito,  flraboccheuolmente  ne  corre  à feon trare  altifiimi 
precipiti).  Dilfe  ottimamente  Cbhflo  vna  volta . Sijàiin- 
fatuatum  fuerit  y adnibilumvaUt  x'/tru;  quando  vno  aper- 
tamente pecca , e feguendo  la  feorta  del  proprio  appetito 
fi  conduce  à far  cole  cuidentemente  male;li  può  meglio  fpe- 
rare , che  ritenutocon  la  mano  di  vna  difereta  correttione 
fia  per  fermarli , e conofeiuta  la  bruttezza  del  fatto , da  fcj 
medefimo,  fòco  vergognandoli,  debba  volgere  il  piede  à 
regnare  miglior  fentiero,  con  rifolutadeterminatiooe  di  ri- 
fiorare i pafifati  danni  con  vna  vera , e pcrlcuerante  riforma 
de’  fuoi  troppo  licentiofi  coflumi . Ma  con  quali  fillogifini 
- fipo- 
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fi  potrà  coDuiacere  colui , che  la  Tua  fuperbifiima  ambino- 
oe  hà  mafcheratacon  vn  ièmbiante  artifìciofo  di  modeftia, 
e di  humiità  i Sianfì  pur  le  ragioni  addotte  gagliardilsitne, 
le  bruttezEC  del  vitto  impugnato  manifcftiftime , le  colpe 
deH'aniino  vitiofo  inifcufabili',  con  tutto  ciò  gittato  farà 
con  Thipocrito  il  tempo, perduta  la  fatica*,  perche  niente  fti- 
merà  detto  per  conto  fuo,fcan (eri l’incontro, e manderà  va- 
no il  colpo , dicendo  fra  Aio  cuore . A me  non  toccano  co- 
tefti  rimproucri-,à  ferir  altri  vanno  quelle  ri prenfioni;  meco 
non  parla , chi  lagrauezzade’  peccati  efaggerando,  minac- 
cia l’ira  di  Dio,  la  feuerità  del  giuditio,  l’atrocità  delle  pene 
p a’ peccatori-  E tu  , mondo  ignorante,  inganni  cosi  pazza- 
mente te  fteflò,  e vuoi  perfuadere  che  quelle  lucciole  Aano 
ftclle,  ma  fono  vermini^  che  quegli  fpettri  fiano  corpi  fodi, 
ma  fono  lame*,  che  que’  monili  fiano  di  gemme , ma  fon_. 
compofti  di  vetri.  Eche  gioual’hauer  frefehe  i toccarfi  le  ' •. 

carni , fe  dentro  le  vene  coua  fcgrcto  incendio  vna  febbre  • ‘ ^ 
maligna  ? 4 che  ferue  fofpefo  al  rianco  il  fodero  intatto , fe 
tocca  dal  fulmine  fi  è ftemperata  la  fpada?  che  vale  di  fqui- 
me  dorate  miniata  la  fpoglia , fe  di  quella  fi  auuolge  , di  ve- 
leno mortifero  gonfia  la  ferpe  ? E pure  ti  fodduci , e non_» 

'finifei  di  credere,  che  altro  agurio  far  non  fi  può  4 chi  è (à- 
lesl  fciocco,  fuorché  notificargli  quella  horribilc  fentenza, 
Vtmittaturforaty  e cacciato  frà  le  fozzurc  immonde  fia  cal- 
peftato  da  tutti  ^ Non  odi , che  à tale  bruttura  d’huomini 
I o dinuntiaChrifto:  V os  non  ejìis  ex  ouibus  meù .f  Pronoftico 
vgualmentc  proueuole,  che  altri  fia  per  incorrere  neirerer- 
oa  condannagione.cauar  fi  può  da  vna  certa  afièttata  igno- 
ranza *,  da  vn  malitiofo  infingimento  *,  dal  non  voler  fàpere 
quel  che  fi  sà*,  dal  chiuder  gli  occhi  alle  diuine  illuftrationi*, 
dal  tenere  otiofi  i fouranaturali  aiuti  della  gratia.  E per 
mio  auuifo  non  fi  dilungherebbe  dal  vero , chi  diceffe,  que- 
fia  eflcre  fiata  la  cagione , per  la  quale  furono  lafciati  in  ab-  . ^ . . .wX 
bandono i Giudei  ,&  in  loro  vece  fi  foftuirono  i gentili# 

Erano  frà  quefii , non  fi  può  negare , molti  abufi,  molti  er- 
rori , molti  viti; , molti  peccati  enormi  ; la  fuperftitiofa  ot 
feruatione  de  gli  agurij , ia  fagrilega  veneratione  de  gl'ido- 
li» 
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li  ,la  licentiofa  dinblutione  degli  buomini^la  fcandalofà 
procacità  delle  donne , gii  adultcrij , le  vioien2e,  le  rapine, 
le  tiratinie,gli  homicidij.  Ma  cofe  piggiori  erano  fra’  Giu- 
dei , per  le  quali  ftomacato  Iddio  fece  diuortro  perpetuo 
con  la  ripudiata  Sinagoga.  Non  è luogo,  ne  tempo  quello 
di  ridire  vno  per  vno  i cattiui  portamenti , per  li  quafi  me- 
ritarono queU’obbrobriofo  rifiuto;  ma  dirò  bene  affer- 
matamente , che  fra'  primi  annouerar  fi  deue  l’hauer  cor- 
rifpofto  fi  male  a'  fauori  diuini  ,xhe  ie  iftruttioni  della  (à- 
gra  Scrittura,  le  ammooitioni  di  tanti  Profèti,  le  correttio. 
ni  delio  flclTo  Meffia  , le  prediche , i miracoli , le  gratie  la- 
feiarono  andare  à vuoto , fenza  profittarli  di  quegli  aiuti, 
che  bafiauano  alla  riforma  di  tutte  le  genti , & alla  vniuer- 
falcoouerfione  dei  mondo . Hò  dalla  mia  S.  Anlèimo,il 
quale  in  quello  fentimento  interpreta  quelle  parole  dell!  A- 
AdRom.  . Arruffio  forum  reconciliatto ejì  munik . Ochetefo- 

1 1.  ri  pretiofi  fcialacquarono^che  luminofi  doppieri  eftinlèro? 
che  penetrabili  faette  rintuzzarono?  che  gagliarde  fpiratio- 
ni  ributtarono?  che  amoreuoli  chiamate  difprezzarono  ? 
che  liberali  promell'e  non  curarono  ? che  inulti  cortefi  non 
accettarono  ? Vditecome  paria  S.  Anfelmo.  Tantafuitin 
hac  gente  grafia , qua fublata  abea  , mundum  •vniuerfum  T>ea 
reconciliare fufficeret . Che  le  vna  pianta  pofta  in  buono  ter-  i i 
reno , coitiuata  con  diligente  induflria , ingralTata  fenza  ri- 
Iparmio,  innaffiata  con  abondanza,  difefada  tuttelc  ingiu- 
rie; onde  per  la  fertilità  dei  Aiolo, per  l'amenità  del  fito,per 
la  clemenza  del  cielo  , per  l’afpetto  del  fole,  per  la  benigni- 
tà deU’aria  dourebbe  caricarfi  di  frutti, dopo  tanti  sforzi 
della  natura,  e dcH’artc.refla  qual  tronco  difutiie  con  la  fo- 
la  fpafa  ambinola  delle  foglie;  chi  dubita,  che  fdegnatoil 
Padrone  dopo  vna  lunga  patienza,  comanderà  al  caflaldo, 
che  la  tagli  sù  dal  pedale , e ne  faccia  legna  da  fuoco  ? Sue- 
Lue.i^.  cide ergo  illam , vt  quid etiam  terram  occupai  i E potrà  dun- 
que tornare  in  danno  l'hauer  faputo  molto  auanti  nelle  co- 
fe di  Dio  ? quella  lucesì  bella,  onde  confortar  fi  doueuano 
le  pupille  inferme , ingombrerà  gli  occhi  di  caligini  folte,  c 
Utifo/ìsji  di  vna  ofcuriilima  notte  ? quei  conofeimento , 
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che  di  fua  natura, qoafi  alberodi  vita  è principio  d’immor- 
talità,diucrrà  cicuta  cosi  peftifcra,  che  arrechi  icco  la  mor- 
te eterna?  Itene  bora,  deinfaperbiteui  per  le  voftrc  dot. 
trine , voi  letterati  famofi  •,  menate  orgogli  per  la  varia  cru- 
ditionc,  voi  curiofi  ingegni; difprezzate  con  fopraclglio  ia- 
ftofo  la  rozzezza  de’ lèmplici , voi  rinomati  maedri;cbo 
fenza  far  conto  veruno  dellcfcicnze , che  gonfiano , Chri- 
* 2.  Ho  non  vi  conolce  per  Tuoi:  Vos  non  tjlis  ex  ouibus  meit.  Che 
dourà  dirli  di  coloro,  che  de’  benetìtii  di  Dio  fi  Icruono  per 
offènderlo , e da  gli  fielfi  fàgramenti  pigliano  in  premito  la 
materia  di  piùeflccrabili  fceleratczzc  ? Ed  ò fbflè  piacer  di 
Dio  , ebe  in  molti  quefia  bruttiiTima  nota  di  riprouatione 
à manifeftì  legni  non  fi  Icorgellc!  Ma  quanti  frà  Chriftia- 
ni,  fé  vanno  alle  Chicle,  ne  tornano  più  indinoti  ?/èairo- 
rationc,più  diftratti  ? le  alle  prediche,  più  oftinati  ? le  alla-. 
conffffionc,più  incorregibili?  fé  alia  lagra  menfa  de  gii  An- 
^ gioii, più  profani  ? Dedicano  le  fcfte  più  folcn-ni  alle  dillolu- 
rioni  piùhccntiolè;  le  parole  più  fantealletattucchicric  più 
Iàgrileghe;gli  c/èmpli  più  virtuofi  alle  più  finiflre  interprc- 
tationr,  i configli  più  laluteuolià dileggiamenti  più  dilpet- 
tofi . Difiimuia  Iddio , & efsi  imperuerfano  *,  li  careggia^ , 
&efsi  infoientifeono^  li  minaccia  ,&efsf  fé  ne  burlano;  li 
fauorifee  , &e6i ricalcitrano;  li  flagella  ,&efii s'indurano; 
grinnalzj,&  elsi  infiiperbifcono;  gli  humilia,&  cfsi  beftem- 
miano . Fanno  la  fa nitàincentiuo  delle  intemperanze  ; la., 
bellezza  delie  lafciuie  ; la  nobiltà  delle  albagie;  la  ncchezza 
delle  pompe;  la  potenza  delle  Ibperchieric . Qual  legno 
più  mortalc,chc  piggiorar  nell’aria  piu  fana;aggrauarfi  con 
le  medicine  più  virtuofe;  dar  giù  ne’ punti  meno  critici , e 
15  più  tanoreuoii  alla  natura?  Con  quefla  ciurma  infelice  fi 
accontano  coloro  , che  le  ftefle  virtù  corrompendo»  perfo- 
disiàre  alle  proprie  voglie  appafsionate  » le  tanno  brutta- 
la mente  degenerare  in  viti;.  Nonèchi  non  fappia quanto 
fia  (anta  cofa  il  zelo , nelle  diuine  Scritture  con  molta  lode 
celebrato  in  Finee^  » in  Matathia  > & in  altri,  che  di  punfsi- 
me  fiamme  accefì»  quali  arida  doppia  incenerarono  i teme- 
rarij  traualicatori  de'dinini  diuicti  » e le  graui  oflèlè  »con_» 
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publico  fcandalo  fatte  al  fommo  legislatore  ^ fèaeramentc-r 
gafligaronocon  rifèntite  vendette.  Vuole  ogni  ragione, che 
da  noi  tutti  più  viuamente  fi  fèotano  le  ingiurie  di  Dio,  che 
le  proprie  ; anzi  quanto  fumo  obligati  à tolerar  con  man- 
fueta  ibfierenza  le  noftre, tanto  fiamo  tenutiù  vendicar  eoa 
implacabile  feuerità  le  diurne.  Moftrofii  àquefto  paragone 
hHoino  di  tutta  finezza  il  patientiifimo  Giobbe , commen- 
dato da  S.  Bafiiio , e dal  Boccadoro  peroche  afflitto  nella-t 
perfona  con  vn’cfircmo  di  miferie  lenza efeni pio,  non  fi  lar 
iciò  mai  feappar  di  bocca  vna  minima  parola  d'impatien- 
za  *,  ma  non  si  tofiu  vdi  le  importane  fuggeftioni  della  mo- 
glie , onde  à befiemmiare  Iddio  Buzzicar  fi  fentiua,che  pie- 
no di  fdegi>o,col  ciglio  truce,  con  la  fronte  rattratta,coÌ  vi- 
ib  delt’armi,  la  fgridò,  lafè  tacere,  la  fi  cacciò  dauanti,  mo- 
Braodofi  vn  folgore  tutto  di  fuoco  quello ftefib,  che  prima 
pareua  vna  fredda  ftatua  di  marmo  , vn'infenfata  mafia  di 
gelo . Ma  quante  volte  fi  trauifa  lo  fdegno , riouidia , l'in-  14 
terefiè  con  la  fembianza  del  zelo  i quante  volte  fi  trasfigura 
il  Demonio  in  Angelo  di  luce  i quante  volte  i fagri  vafi  del 
tempio  feruono  alle  crapule , & alle  vbbriachezze  di  fial- 
dafiarre  if  Vi  ricordate  ciò,  che  fi  narra  ne  gli  A tti  à cinque  i 
Concorreuano  alla  fama  della  predicatione  Apoftolica , e 
de’  miracoli , le  Città  intere , f>ortauano  a*^  piedi  loro  gl'in- 
fermi, fi  accreditaua  ogni  dì  più  il  Tanto  Vangelo . Exurgens 
autem  Princept  Satertiotum,  ér  omneSf  qui  cum  ilio  eranty  qu4^ 
tjl  bétrefis  Sadduc^orum , repleti  funtz.eloy  iy  imecerunt  manus 
tn  Apojloloi . Rabbia  iù  quella,  tù  fmania , fù  barbarie , non 
zelo  *,  ed  ò fofie  piacer  di  Dio , che  non  fi  vedefièro  tuttodì 
le  forze  migliori  delle  virtù , con  aperta  perfìdia  condotte.* 
à militare  Totto  le  vituperofe  bandiere  del  vitiolMa  di  gen- 
te cosi  maligna, che  fi  può  congetturare  altro  che  malc^  Di 
citi  pofibno  crederli  meglio  auuerate  quelle  parole  diChri- 
fio . Nom  ejiis  ex  ouibus  meis  ì A me  medefimo  increlce  an-  I $ 
darmi  più.  lungamente  rauuolgeodo  fra‘ pronofticr  tanto 
lolaufii  j.e  però,  mi  volgo  à cole  più  liete.  Rallegrateut  voi, 
che  perla  lèmplicità  Chrifiiana , per  la  patienza , per  l'bu- 
miita,tper  rvbbidienza,.da’lupei:.bi  mondani  liete  fprezza- 
- . ti, 
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ti,cotne  Aolido  branco  di  jptcovt\Leuate  capita  veftra,t  fpc- 
rate  alllncontro  di  cflère  del  numero  auuenturofo  de’  prc- 
deftinati  ; fé  porgete  ad  afcoltar  le  diuine  fpirationi  attento 
t'orecchio, e ftendete  à metterle  in  elècucione  pronta  la  ma- 
no . lo  sò  bene  t che  della  volontà  creata  fono  i fecondi  ho- 
nori , e che  i primi  lì  deuono  alla  gratìa , dalla  quale,  come 
da  primiera  cagione  que'  mouimenti  fi  defiano . Sò,  che  la 
diuina  liberalità  nel  ripartimeto  de’  ftioi  fauori  non  dipen- 
de dalia  congruenra  delie  noftre  difpofitioni^  e non  afpetta- 
fino,  che  vadano  auanti  nofiri  apparecchi  ; ma  li  preuiene;; 
peroche  chiamò  Chriflo  Matteo , mentre  attualmente  fe- 
deua  nel  banco,penlando  à tutt’altro  ,*^&  al  Rè  di  Tiro.ò  fe 
più  vi  piace  à Lucifero  dilTe  Iddio  per  Ezechiello.Ow«//  /(»~  tap.  z8. 
pit  pretiofus  operimentum  tuum^éyc  ^foramina  tua  in  die, qua 
condituj  es ypr aparata funt ; per  largii  intendere,  che  non  fo- 
lamente  le  gemme, cioè  à dire  i doni  della  gratia,ma  gli  fielU 
fori,  doue  s’iocafirano , che  fono  l’attitudine , e la  capacità 
di  riceuerli , fenza  faperne  grado  alla  propria  manifattura^ 

> 6 fi  deuono  riconolcere  dalla  maefira  mano  di  Dio . Contut- 
tociò  può  ciafeheduno  far  congettura  dalla  propria  volon- 
• tà,  la  cui  prontezza  conofeerà  meglio  al  paragonedelle  co- 

lè ardue,  vera  pietra  lidiada  cimentare  le  rilblutioni  dell’a- 
nimo.  Ne’ fagri  Cantici  accoppiò  il  braccio  col  cuore  lo 
Spirito  fanto.all'hora  che  dilTe:  Pone me,vt/tgnaeulum/uper  cap.  ?- 
sor  tuum-t'ot fignaculumfuper  brachium  tuumfcorrifpoiìdiao 
alle  intentioni  del  cuore  le  operanoni,non  delle  dita,ò  del- 
la mano  operatrice  di  colè  minute , e lieui  *,  ma  del  braccio 
robufio  più  atto  à refillere  alle  làticbe  maggiori . Me’  prò-  cap.  3» 
uerbi)  la  Sapienza  mandòle  fue  ancelle  à portare  alcune^ 
ambalciatc  *,  le  quali  non  furono  già  intorno  a’ lini,  ò lane 
aon  trattarono  di  fulì,ncdicooocchie,nè  di  quelle  arti  im- 
belli , che  foglioDo  elercitarfi  dal  lelTo  più  de^le  ^ ma  d'ar^ 
mi,e  di  raachinc  daguerra',  difàr  le  lèctinelle  alle  mura  ',  d> 
correre  alladifefa  della  roccajdi  fattioni  foldatelche',di  pro^ 
dezze  da  huomini  di  valore . Ali/^t  anctUas fuas-^  vt  •uocarenf 
adarcem,  éf  ad  mania  ctuitatu  : di  qucftì  tali  dice  Chrifto  t 
17  yifiim  attrnam  de  eis.  Speri  aitresi,  chi  chiamato  corre  ia 
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perfona  » e le  proprie obligatiooi  adempiendo  per  fé  fieflb» 
Tulle  altrui  diligenze  neghittolò  non  firipofa . Che  vale  il 
raccomandarti  ad  altri»  che  digiunino  per  te  » che  porgano 
preghiere  à Dio-»che  fi  affliggano  con  penitenze;  mentre  tu 
con  mille  vezzi  lufioghi  la  carne  ; non  pieghi  mai  le  ginoc- 
chia à terra  ; non  mandi  mai  vn  Ibfpiro  al  Ciclo  ; meni  vna 
vita  da  Eliogabalo  » daSardanapalo  i Comandò  Iddio  nel* 
r£fódo  j che  ciafcheduno  in  cafa  Tua  fi  prouedefiè  di  vn'a- 
gncllo  per  celebrare  la  Pafqua  ; e non  volle,  che  nefluno  fi 
flefle  fulla  fperanza  del  Ticino . Tollat  vnufquifque  agnum^ 
per  domoiy  ^famtlias . Sai  perche  J dice  il  Nazianzcno.  Ti 
fpiegherò  io  il  mìàcro. M irandum  non  eJì,quod maxime  qui- 
dem  per fingulas  domos  agnus  requiritur , quandoquidem  opti- 
mum ejl,Jìbt  •vnumquaHque  ad perfelìionemfuff.Qere,feque  ho-  _ 
iìiam fanBam , viuamque  vacanti  'Deo  ojferre  , Si  fdegna  ra-  I o 
gioneuolmente  Dauide  con  coloro,!  quali, fenza  trauagliar 
punto,  afpirano  al  Regno  de' Cicli  ; come  vn’hcrcde  lenza 
fatica  propria  fuccede  nel  patrimonio  acquiftato  con  ludo- 
ri,e  con  mille  patimenti  de  gli  ìmo\\.^uì dixerunt  hareétate 
pojjideamus  faniìuarium  'Dei  "Deus  meus  pone  illoi  vt  rotam  ; 
e predice  lorodiigraciati  fucccfli. D'altra  parte  inlègnando- 
ci  fopra  quali  colonne  s'habbiano  da  fondar  le  fpcranzede’ 
predeftinati,ammaefira  cosi.  Sacrificate facnficium  iu/HtiXf 
ij- Jperate  in  'Domino  ; c con  le  regole  ftdlc  proteffa  di  bauer 
gouernate  le  fue  pretenfioni.  Lgoautem/ic ut  attua  frugifera 
in  domo  Dei,  j^raui  in  mifericorUia  Dei meù,  fiudundoini  di 
non  eficre  infingardo,e  flcrile;  ma  di  caricarmi,come  oliua 
di  copiofo  frutto  di  operationi  virtuole  . In  oltre  fperi  chi  19 
di  propofito  applica  la  mente  ad  apprendere  le  colè  necef-  ■ 
ùrie  per  la  falute;  chi  fi  diletta  di  leggere  libri  fpirituali;  chi 
volentieri  (pende  l’bore  fopra  i fagri  volumi  delle  diuine.* 
Scritture, appreflò  alle  quali  troua  amico  ricouero  il  Salua- 
tore . Appena  egli  comparue  nel  mondo,  che  fufeitatada’ 
venti  delfambitione  contro  di  lui  furie  vna  rouinolà  tem- 
pefla  » Perche  peula  te,che  quali  à incn  fofpetto  paefe,  e più 
confidente  fi  ritirallè  in  EgittoèOgn'vno  legniti  quella  opi- 
nione , che  gii  parrà  megliore  » A me  piace  vn  penliero  ac*  ' 
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cennato  da  S.Ireoeo,  il  quale  vn  tanto  fauore  moftra  di  ri- 
conolcere  daircfi'crfi  qurai  per  opera  del  Rè  Tolomeo  con- 
feruata  intera , fenza  mifcuglio  delle  corrottele  farifaiche  > 
la  diuina  Scrittura.  Deus feruautt  nohis fimpiicesferipturas  in 
Aegjpto , in  qua  adoleuit  domus  lacob , in  qua  Dominus  nofier 
2 O ftruatus  tH . Qui  non  poflò  diflimulare  il  giufto  dolore  , il 
qual  mi  aliale  , ricordandomi  quanto  fra'Chriftiani  lìadi- 
uolgata  la  pelle  de’  libri  fporchr,  quanto  liberamente  vada- 
, no  per  le  mani  de’ giouinetti, delle  lanciuUe,dclle  matrone 
que’  l'celerati  maelìri  d'impudicitia  , nimici  dichiarati  del- 
l’honeflà  , infidiofi  perfecutorfdi  ogni  honorato  coftume. 
O milcri  mortali , che  dentro  tazze  miniate  beuete  ingor- 
damente veleni  mortiferi  ! Quanto  miglior  fenno  farefto 
à leggere  i libridcttati  dallo  Spirito  lànto , la  cui  dottrina., 
vi  manterrebbe  in  pie, lenza  lalciarui  cadere  frà  tante  occa- 
fioni  di  fcandali  ? ISon  hà  veduto  il  mondo  , nè  mai  vedrà 
cola  da  Icandalizzarli  più , che  della  morte  di  Chrillo . Ma 
in  luogo  si  fdrucciolo  è pronto  l'appoggio,  dice  S.  Paolo, 
Hhriiìus  mortuus  cfì  prc  peccatis  nqftris  j/ecundum  Scripturas, 
Conobbe  il  mal  palio,  e però  corfe  in  aiuto,  dice  Tertuliia- 
co , Etpronuncians  ChriJìummortuum,aducitfecundum  Seri 
pturas  i ut  durittem  pronuntiationis»  Scripturarum  audoritate 
2 1 mollv  et  yàì'Jeandalum  auditori euertent . Segno  di  predeHi- 
nato  è il  non  partirli  dal  diritto  lèntiero,  tutto  che  l’empi- 
to cella  turba  errante,  con  vrti  gagliardi  lì  sforzi  di  trauiar- 
nelo  . ^uitonjidunt  inTPommoy/icut  mons  Sion,  non  comma 
uchitur  m aternum^qui  habitat  in  Hierufalem.hMOgo  dai  O ot- 
tore  Angelico  interpretato  di  coloro,chc  per  le  altrui  dilTo- 
lutioni  Icandalizzati  non  interrompono  l'incominciato  te- 
22  Dorè  di  vita  modella, & innocente.Speri  finalmente  chi  ne’ 
conflitti  delle  lue  tentationi,à  voler  mantenere  à Dio  inuio- 
lata  la  lede  vie  maggiormente  fi  accende*,^e  per  molto,ch’e- 
gli  fìa  combattuto  dalle  pailioni , nella  promefla  lealtà  più 
coflantenvente  per/euera . lo  per  me  volentieri  à gloria  di 
Chnfto  interpreto  quelle  parole, rapieteas  qutfquam  de 
manumea;  imperoche  fin  da  principio  l’eterno  Verbo  de- 
bellò il  tentatore  Lucifero, come  infegna  Ruperto,  il  quale 
‘ li  z del- 
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dell'eterna  riprouatiooe  di  SatanalTo,  e della  cacciata  di  lai 
dairempirco, intende  quelle  parole  ò\Chr\^OtVidebamSs~ 
tanam  tanquam fulgur  de  calo  cadentem  ; di  che  S.  Bernardo 

10  ringraciaua  con  diuotilTìmo  lèntimento . Comodo  me^ 

amas  'Deus  tneus  f •vbique  recor  dar  is  mei  ; •vbique  ztlans  /ala- 
tem  egeni , non  folum  aduerfus  homines  fuperbos  ; fed  etiam  ad- 
uerfus fublimes  Angelos  in  calo,  in  terra  iudicas  ‘Domine ne- 

centes  me,expugnas  impugnantes  me  ; e però  S.Giouanni,pri> 
rna  raccontò  il  parto  di  quella  gran  donna , che  rapprefen- 
taua  Chrifto  figliuolo  della  Vergine,  e deferide  poi  la  guer> 

jdpoc.iz.  de  gli  Angeli , e la  feonfifta  di  Lucifero;  per  (ìgaihcare , 
come  il  medefimo  Ruperto  afferma  , che  da  quel  parto  fi 
doueua  ricono  (cere  il  felice  fucceffo  della  battaglia;  ondo 

11  Salmifta , non  dei  generai  Capitano  Michele , ma  dello 
fieffo  Dio  cantò . TCuconfregifti  capita  draconum  in  aquis . 
Contuttociò  non  mi  difdite , che  fi  pollano  intendere  della 
fermezza, e della  coftaza  degli  eletti  ringagliarditi  da  Chri- 
fto ne  gli  abbattimenti  fpirituali , & in  virtù  de’  potentini - 
mi  fòccorfi  con  generofa  brauura  foggiogatori  delle  forzo 
nimiche.  Seruonfi  quelli  cosi  valorofàmente  delle  armi , 
onde  fono  gucrniti , che  io  feudo  fi  cangia  loro  in  corona  ; 
cioè  il  contrafto , non  tanto  ferue  per  efercitio  di  guerra-. , 
quanto  per  materia  di  trionfo  ; il  che  forfè  intendeua  di  di- 
re , chi  diffe  : Domine , vtfeuto  bona  voluntatis  tua  coronafh 
nos . T u niuoui  in  noftro  aiuto , noi  combattiamo  per  tuo 
fcruigio;lariufcitaè  certiftima,indubiuta  è la  vittoria;  e di 
quefti  dice  Chrifto , Vitam  aternam  do  eis . Dilettifiimi  hò  ^ J 
finito , voi  hauete  intefo.  Credete , che  vi  habbia  detto  il 
vero  ? Come  dunque  viuete  voi  cosi  fpenfieratR  come  tan- 
to vi  afiicurate  voi , che  della  fola  eftrinfcca  fuperficie  con- 
tenti , nulla  vi  curate  della  foda  foftanza  del  Chriftiano  vi- 
uere  ? come  voi,  che  sfuggite  il  conolcimento  della  verità , 
per  non  vifoggettarc  alle  obligationi  della  giuftitia?  co- 
me voi,  che  i benefiti;  diuini  pefiìmamente  contracana- 
biate  con  ingratiffime  oflèfe  ? come  voi  > che  la  fantità  me- 
defima  tratute  si  male , che  ogni  parte  di  efla  rendete  mo- 
ftruofà,  ftorpiata,  e fconciamente  deforme  ? come  voi,  che 

al 
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al  primo  inulto  del  Icnfo  accooléntite , al  primo  incontro 
dei  nimico  gittate  l'armi , al  primo  conflitto  della  tentatio- 
nc  cadete  ? Perche  non  canate  la  niafchera  alla  voflra(ìmu>* 
lata  pietà  ? perche  non  aprite  gli  occhi  airaftcttata  ignoran- 
za ? perche  non  infcgnate  il  fuo  debito  alTingratitudine  vil- 
lana ? perche  non  riformate  i brutti  vrfaggi  delle  virtù  con- 
iralàttc?  perche  non  oflcruate  le  aftutic?  perche  non  ribut- 
tate i colpi  ? perche  non  foftenete  gli  empiti  di  cotefta  più 
baldanzofa,che  vigorofa  mafnada  de’ viti;?Non  liete  anco- 
ra giunti  all’infcrno.doue  non  retta  fperanza  di  falute.  Non 
entrafte  ancora  in  quel  ferraglio  infelice  , dal  quale  vn’im- 
menlò  chaos  diuide  la  flanza  fortunatiflìma  de  gli  eletti . 

Non  è ancora  fciolto  il  teatro;  fi  può  nell'vltima  lotta  gua- 
dagnar la  Corona . Non  è ancora  venuto  lo  Ipofo  ; c’è  tem- 
po tutt’hora  d'apparecchiare  le  lampade . Non  fi  rendono 
ancora  i conti;  fare  prefto;  accommodate  le  fcritture;  vdite 
il  configlio  di  S. Piero,  praticatelo  > ftudiateu i,  dateui  attor-  ep.i-e.zi 
DO , induflriateui , feommodateui , afl'aticateui  ,sforzateui: 

SatagiUf  vt per  bona  opera  certam  vefìram  •vocafionem,  ele- 
• (ìtoncmfafiaiis . E per  buon  principio  cominciate  dalla  ca- 
rità verfo  i poueri  - 

SECONDA  PARTE. 

( 

On  fò  à calo , che  Chrifto  entralTe  in  quello  ragiona^  ' * ' " 
J[\l  mento , quanto  al  tempo>  in  giorno  di  fèlla  folenne  t 
Falla funt  eneania  Hkrofolymispi  quanto  aHuogo,nella  pri». 
ma  entrata  del  tempio  : in  tempio  , in porticu  Salomonis  ; & à 
me  caduto  è oell’animo  penliero  di  credere , che  pietre  li- 
die allài  buone  per  diflinguere  gH  eletti  da’  riprouatb  fiano 
le  Chicle , c le  fèlle . Reo  di  gran  gafligo  diuiene  chiunque 
Bon  vfa  verfo  i giorni  all'honor  di  Dio  dedicati  la  douu-ta^ 
riuerenza;e  moftralddio  quanto  viuamente  lo  pungano  li- 
mili oflèlè , con  ferne  fubito  rifentimento  > fenza  procraHi- 
nar  la  vendetta.  Racconta  il  Salmilla  peccati  grauiltìmi  del 
popolo  d’ifraek  nel  difetto  commetti;  operò  empiamente, 
e dello  ttellb  Die  temerariamente  fparlù  : afpettar  fi  doue- 
^ i li  3 ua 
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ua  fèaza  dimora  della  pelfìma  nequitia  » e della  intolcrabile 
dicacità  il  meritato  flagello  . £ pure  eoa  patieotiflìma  k>n- 
capl  1 5»  ganimità,^«<A«//  DomwuSi& difìulU,  D’altra  parte  nc’No- 
meri  fl  narra  di  non  sò  chi  trouato  à far  legna  in  giorno  di 
Sabbato  ; cacciaronlo  incontanente  in  prigione , e perche^ 
i giudici  ftauano  in  forfè  di  ciò  , che  far  fi  douefle  , rilolfcro 
di  configliarlenc  con  Dio . Ma  lenza  afpettarc  di  cflcrc  in- 
terrogato, comandò,chc  fubito  folfe  efeguita  la  pena . Mor- 
te moriatur  homo  iJie,obruixt  eum  lapidibus  omnis  turba;  e non 
volle , che  la  folita  franchigia  del  giorno  teftiuo  giouaflc  à 
colui , che  portato  non  gli  haueua  ilcoauenienterifpetto. 
Ben  gli  flette, dice  Filone  ; meritò  d ■ morire  à colpi  di  fallì  ; 
Nam  huius  mens  infurdum  ohduruerat  lapidem.  E che  durez- 
za fù  mai  quella  ^ raccoglicua  l’infelice  quattro  fa  (celli  da^ 
iar  fuoco  è vero  *,  ma  in  giorno  di  Sabbato  era  nominata- 
mente  vietato  d’acce  nderlo  ; E non  lenza  ragione, aggiunge 
il  medefimo;  perche  il  fuoco  è iftromento  generale  di  mol- 
te arti,  e defto  ch’egli  è.prouoca  ogni  artefice  al  coflumato 
lauoro  » Gemina  igitur  in  illa  noxa  ; tum  quia  fecit  opus  veti- 
tum  ; tum  quia  fomites  ignis  comportami . Che  dourà  dunque 
crederfi  di  coloro , i quali  confumano  le  fcfte  in  banchetti, 
in  vbbriachezze , in  giuochi , in  balli , in  comedie , in  con- 
uerlationi  pericolofe  •,  cioè  à dire  in  raccogliere  efche  tutte 
attilTìme  à fomentare  fiamme  di  lafciuie , diriflc,  difeditio- 
ni, di  fceleraggini  ài  ogni tmao^  Sicane exprimitur gaudium 
publicum  per publicum  dedecus  i dific  in  fimigliante  propofito 
Tertulliano, morttm  beentia pietas  eriti  oceafio  lu- 
xuria  religio  deputabitur  / Che  può  agurarfi  altro  che  male , 
à chi , quando  fi  celebra  la  purità  di  vna  vergine , fi  conta- 
mina con  mille  fchifezze  della  più  impudica  libidine  if  Spe- 
rerà forfe  di  hauer  parte  nel  trionfo  di  vn  martire  > chi  nel- 
la ftefla  memoria  della  generofà  coftanza  di  elfo  > frà  le  più 
borribili  atrocità  de*  tormenti,codardifTimo  fi  lafcia  vince- 
re dalle  vezzofe  lufinghe  de’ piaceri  del  fenfo^Afpirerà  for- 
fe al  confortio  de’  Confefl'ori , chi  mentre  delle  loro  morti- 
ficationi,&  aufleriflimepenitézcfifàda’fcdeli diuotacom- 
memorationc,  amico  de’  Santi,  ma  nimico  della  fantità,  fe- 

con- 
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conda  le  voglie  della  Tua  carne  con  più  di  Còluta  licenza-,  i 
V aldò  ahfurdum  eli  nimiafaturitate  velie  benorarì  ^ quem  fci~ 
mus  Dea pUeuiJJ'e  ieiunh , fcrifle  S.Girolamo  ad  Euftocliio» 
o Ma  che  diremo  di  tanti  altri , da’  quali  vediamo  rpenderli 
le  felle  più  foleani  sù  i corlì  » ne'  pafTeggi , nelle  piazze , ne’ 
teatri,  ne’  ritruoui , ne’  corteggi  ,*  reflaodo  lòlitarie  frà  tao* 
to  , & abbandonate  le  Chicle  ^ Qui  caderebbe  in  acconcio 
il  lamento  di  S.  Leone , il  quale  ftomacato  della  poca  pietà  r».  in  oA. 
de’  Chriftiani,la  rimprouerò  con  quelle  parole  ; Pudet  dice- 
re , fed  necefft  eii  non  tacere , plus  impendttur  damonijs , quàm 
Apejlolist  maiorem  obtinent  infuna  Jpefìacula  frequentiam  , 

quàmbeata  martyria.  Pendocoo  tutto  ciò  tràdue,non  bea 
rifolutojfc  più  defiderabile  lìa  il  concorfo  alle  Chielè,ò  pu- 
re la  folitudine;  peroche  lairriuercnza,e  la  iimnodeflia,coD 
la  quale  profanata  fì  vede  la  maellà  delSantuario,di  molto 
pochi  permette , che  fi  concepifcano  fperanze  di  predcHi» 
natione . A me  certo  cagionano  horrore  quelle  parole  di 
Dio apprefiòà Tobia.  Maledici erunt , quicontempferìnt te,  eap.  ly. 
da  S.  Giouanni  Grifollomo  intefe  di  que’  petulanti,  la  cui  hom.15.ia 
sfacciataggine  tanto  s’ianoltra,che  ardifce  dishonorare  con 
ingiuriofo  difprezzo  la  cala  di  Dio . Che  iè  di  coloro,!  qua- 
li ballauano  dirimpetto  alle  bafiliche  pronuntiò  S,  Agofti- 
no,che  ne  pur  tra’Chrilliani  annouerar  fi  doueuano.^f  rn-.ity.-ds 
faltationes  ante  ipfas  bajslicas  exercere  nec  metuunt  ,nec  erubc' 
feunt , etfi  Qhriliiani  ad  Bcclefiam  venerint , Pagani  de  Eccle/ia 
reuertuntur  i come  fi  acconterà  con  gli  eletti,  chi  d’intorno 
à gli  altari  con  fimili  trelche  vWipende  la  fantità  del  venera-  " ' 
^7  bile  Lgrificio?  Non  hebbe  luogo  tanta  empietà  ne  anco  in 
que’  perfidi , che  nimicarono  Chnlto  con  odiocapitahllìr 
mo  nè  tanto  potè  in  elfi  la  fete  ardeotilTlma  del  fuo  fangue 
innocente , che  attentalTcro  di  mettergli  le  mani  addolfo , 
mentre  llaua  nel  tempio.  Quatidiefedebam  in  tempio  docens» 

& non  me  tenuijiis . Come  dunque  penferanno  di  elì'cr  liberi 
daU'eterna  condannagione  coloro,i  quali, fé  al  maligno  vo- 
lere corrirpondefl'e  il  potere,non  larderebbero  di  maltrat- 
tarlo anco  nel  tempio  è Cosi  è : flratierebbono  Chriflo , fc 
potefiero  quelli  tali, e lo  ptoua  conchiudentemente  S.  Ago- 

li  4 flino. 
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<em  1.  in  ftino . ^uomodo parceret  Chrijlo  ^fieuminueniret  in  terra^gui 
poiTiriV'  folitaria  prata  imtandis  lihidinibus  fuis , fed frequenti* 

' mas  digit  Ecdejias  regnantis  in  Calo  f Dio  immortale  1 doue  ^ 

hanno  franchigia  i ladroni,  i micidiali,  Chrifto  non  è fica-  * 
ro  ? E può  efler'huomo,  chi  è tanto  empio  ? c non  è più  lo- 
fio demonio  ì e dauanti  al  tremendo  tribunale  di  Dio  non 
t>e  lingu-  perde  la  procacia  natiua  la  carne  ? Pensò  S.  Cipriano,  fe- 
ijt  cJeric-  ucrilsimo  per  altro  nel  vietare  gli  allettamenti  de’  vitij,che, 
doue  fi  celebrano  i mifterij  diuini , perdeflcro  la  loro  forza 
tutti  gl'incentiui  del  fcnfo . In  conuentu  •veròfacroram , vbi 
Jptritus  dominatur,ancilla femetipfam  cognofcens  perdit fuét  w 
luptatis  ’ufuniy  perdit  dp-  lux»m,dum  traBantur  calejlia  ; e co- 
me può  eflcre  altramente  , (è  quiui  gli  ftefii  demonii  tenta- 
tori fta  n no  t re  ma  néo*.  ^od fi  ó“  illic fit  aliquis  diabolo  peior^ 
qui faminarum  afieBibtu feriatuttCrcóiO  di  poter  foggiunge- 
re  io , fe  ne  può  tare  altro  giuditio , fe  non  che  il  medefimo 
fuoco  lo  afpetti , qui  paratus  efi  'Diabolo , ir  Angdis  eitts  / „ 

A che  venire  alla  Chiefa  ? perche  afiiftere  alle  mefie  ? per-  2.  o 
che  radunarti  à gli  vffici  diuini?  fe  in  vece  di  fodisfare  à quel 
tanto, che  già  fi  deue,  fi  contrahe  ououo  debito  ? ft  in  cam- 
bio di  chieder  perdono  delle  colpe  commefie , lo  tdegno  di 
Dio  fi  accende  con  ofiefe  più  ^xivìxìNamfiquudtbitumfoU 
uat,  ér  in  referendo  iniuriam factat  creditori;  intolerabilius efi 
•vtique,  quam  non  reddidifJ'e,quod  debeat j ditfe  con  molta  ra- 
lib.  i.dt-/  giooc  S.Ambrogio.Che  vi  parrebbe  di  vno, il  quale  per  ag- 
Oinc’é^  giuftare  partite  col  fuo  creditore  gli  deflc  danari, e fchiaffi? 

■ mettefle  fuori  monete,&  ingiurie  ? da  vna  parte  gli  diman- 
dane la  quitanza,mofirandogli  l’oro,  dalfaltra  gli  fi  auuea- 
' tatlc  alla  vita  , lacerandolo  col  fèrro  ? Rara  pietà  in  vero  ; 

adepiere  vn  comandamento  della  Chiefa, e nello  ftefib  tem- 
po violarne  tre  di  quei  del  Decalogo;  piegar’vn  ginocchio 
dauanti  all'altare,e  con  tutto  Tanimo adorare vna  femmina; 
prefiare  l'orecchie  à Dio,c  donare  il  cuore  à Vencrejinchi- 
nare  il  capo  al -Calice , e conculcare  co’  piedi  il  Sangue  di 
Chrifto . Che  fe  nella  Chiefa , doue  fi  difpentàno  le  diuine  ^9 
mitèricordie,  quefti  infelici  fi  procacciano  la  condannagio- 
i>e  a'  tormenti  dell'inferno’,in  che  luogo  troueràno  caparra 

di 
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di  cffcrcprcdcftiaatl  alla  beatitudine  del  ciclo?  Nelle  piar- 
zc?  doucàtuttorc  pafleggiano  le  mormorationi  , le  dop- 
piezze , gringanni  ? nelle  calè  ? doue  regnano  le  difeordie  , 
ardono  le  libidini , couano  le  malignità  ? nelle  botteghe-»  ? 
doue  fono  più  le  bugie,  che  le  merci,  più  le  frodi , che  le,» 
vendite,  più  gli  fpergiuri,  che  i contratti  ? nelle  corti?  doue 
hanno  la  fua  reggia  le  inuidie , le  calunnie , i tradimenti  ? 
Ne’ tribunali  ? doue  la  potenza  opprime  la  giuftitia,  la^ 
menzogna  confonde  la  verità , l’auaritia  corrompe  il  giu- 
dicio  ? Entri  ognVno  in  le  fteflb,  non  fi  Jufìnghi,  non  fi  pal- 
pi, non  fi  aduli,  e dalla  qualità  della  vita,  che  mena,  faccia 
congettura  della  forte  che  afpetta . Io  non  poflb  dami  con- 
figlio migliore  storno  à dire  con  S.  Piero  . Satagite )Vt per 
batta  opera  certam  vefìram  voeationem , elefìionemfac  'uitis . 


PREDICA  XXXII. 


- Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica  V. 


Et  fìans  retro  fccus  pedcscias,lacrymiscoepi6 
rigare  pedes  eius , & capillis  capitis  fui  tcr- 
gebat . iaf.7» 

f 

A <5  G I O R I di  ogni  credenza , e del  tutto 
fenzaefempio  fono  gli  effetti  marauigliofi  di 
quella  grafia  ',  con  la  quale  sà  Iddio , qualora 
gii  piace, i'anime  piùtrauiate  alli  dritti  fèntie- 
ri  del  fuo  fanto  feruigio  e^cacemente  richia- 
mare. E per  mio  auuifonon  è à verun’altro  inferiore  il  fuc- 
ceìTo,  che  fi  racconta  nell’odierno  Vangelo,  al  cui  parago- 
ne» come  à tocco  di  pietra  lidia,  potrà  qualunque  fièl’vn 
di  voi , fenza  ingannarfi  conofccre , le  vera  ò falfa  , reale , ò 
non  più  che  apparente  fia  la  riforma  de’  propri)  cofiumi  ; e 

fc 
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di  buon  cuore  cangiato  penfìero  » egli  habbla  fermato  di 
volere  altrettanto  feruire  al  Signore  della  Maeftà  co’  buoni 
efempii  di  vna  vita  nuoua , quanto  con  le  dilTolutioni  fean- 
daloK  dell’antica  publicamentel'ofièfe.  Non  lì  fà quello  2 
palTaggio  cosi  grande  fe.nza mutationi  cosi  ammirabili»  che 
lèmphceméte  narrate  ièmbranoinnerinmili  paradohi.  £c> 
co  ne  la  proua  nella  conuerlìone  di  quella  famofa  peccatri* 
ce.  Mirate  come  in  vn  trattola  sfacciataggine  è diuenuta 
vergognolà  ^Jlans  rftto;  la  fuperbia  lì  è fatta  bumile  > fnui 
ptdts  ; il  piacere  addolorato»  lacbrymù  capit  rigare pedtj eiur^ 
la  vanità  negletta , & capillis  capitit fui  fergebat;  la  tenacità 
fplendida  » 0“ unguento  -vngebat;  dalle  quali  UranilTime  no- 
uità  rifulta  vn  più  incredibile  paradolTo',  cioè»  vna  rea  fem- 
mina lànta*,  vna  brutta  belliUima',  vna  lorda  mondiUlma» 
vna  peccatrice  lènza  peccato . Remiituniur  libi  peccata  tua , 
vade  in  pace . Et  à chi  mai  caduta  neiranimo  farebbe  <^e-  5 
nione  di  credere  » che  in  tempo  sì  brieuc  feguir  potcHcro 
cambiamenti  si  nuoui » metamorfofì  così  lènza  elèmpio» 
trasforniatiooi  tanto  inaudite  è Sù  dunque»  6 peccatori  ; 
folle  fin’ora  di  duri&ima  froatCtJrons  mulieris  mrretricit  7^- 
{faejitibi}à\ct\xì  Iddio  per  Geremia  al  terzo»  degno  para- 
gone della  voftra  fuergognataproteruia.  Non  ù può  dire 
cofa  più  sfrontata  di  vna  femmina , quando  rotti  i ritegni 
della  verecondia  lì  è condotta  à fare  publico  mercato  della 
lùa  pudicitia  ; non  teme  Dio , non  nlpcttagli  huomini  ; al- 
tera nel  guardo»  procace  nella  fauella,  petulante  nel  gello» 
lafciua  neU'habito  » immodefta  nel  portamento  » diflòluta 
nelcoftume.  Vnalìmigliautc  sfacciataggine  s'impadroai- 
fee  del  volto  di  quallìuoglu  peccatore  » onde  paragonali  al 
cane  per  varie  ragioni  » frà  le  quali  non  è l’vicima , il  nom^ 
lèntire  gli  ftimoli  della  vergogna  » il  fare  lenza  arro&irfene 
attieni  tanto  indegne,  e cosi  vituperofe»  che  il  tacito  rim- 
prouero  delia  cofeienza  dourebbe  coprirlo  di  tanta  confa* 
r>ooe»ch’e’ non  ardi&di  foflenerc  frà  le  più  romite  foli- 
tudinì  il  fegrcti^imotclHmonio  della  luce.  Baftiui  per  prò-  4 
ua  quel  fatto  di  Giudail  traditore»  la  temerità  dei  qualo 
mpueràlèmprcà Aomaco»  douunque  fi  narrerà,  detefia- 

ca 
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ta  da  tutti,  con  aborrimento  grandifiimo.  Motteggià  Chri* 
fto,  copertamente  figniiicando  la  Aia  tramata  congiura , e 
come  in  gergo  accennò  chi  follè  l’autore  dal  tradimento, co 
dire , infwgit  mecum  mattum  in  paropjìde , e ritirandoli 
tutti  gli  altri  per  paura  di  non  cflère  di  tanta  enormità  col- 
pcuoli , fenza  ft  pcrlo , Timentes  ne  mirtas  verum  ejfet , quoà 
in  fé  quifque  nonerat , quàm  quod  ipfa  veritus  pr£uiàebat , CO- 
me  dichiarò  S.Leone,  folo  quel  preAintuolo  arditamente 
ftefe  la  mano  , fcioccamente  credendoA  di  poter  coprirò 
con  l’audacia  la  perAdia;  come  le  il  moftrarA  irriucrento  y 
fpacciar  lo  potcÀè  per  innocente*,  ò la  temerità  delia  mano 
acquidar  credito  d’integrità  delia  mente  ; ond’hebbe  adire 
S.  Girolamo , ludai  coe.'eris  contrijìatis , ó" retrahentibus  ma  Mutt.z  6 
num , inter  dicent!  bus  cibos  ori fao , temeritate , ó*  impuden~ 

tta , qua  proditurus  erat,etiam  manum  cum  Magi/iro  mittit  in 

5 paropfdem,'Vt  audacia  honam  cunfeientia  meuthetur.  O mifera 
cooditione  de'mortali  Iche  purtroppo  A lafdano  Agnoreg- 
giare  da  vna  certa  vergogna  iciocca,  impertinente,  nociua, 
cella  quale,  comcinlègna  Tertulliano,  appoggiai!  demo- 
ciò  vna  gran  parte  de’  laoi  sfòrzi , più  che  nelle  fpadc , più 
che  nelle  mannaie,  più  che  negli  altri  ordigni*,  e però  con- 
tro quella  procurò  ChriAo  di  armarci,  allora  che  diffe,  ^ui 
me  confufus  erit  cor  am  hominibus , ò"  ego  confundar  eum  cor  am 
Patrt  meo  ,*  Sciebat  tnim  à confufione  vel  maximi  negationem^ 
firmari  y mentisjìatumin  fronte  confinere,  priorem  pudoris  y 
quàm  carpari s plagam  ; e l’ApoAolo  S.  Paolo  non  fodit 
tatto  di  haiier  publicato  vn  cartello , e prouocate  per  dite- 
la deU’honor  di  Dio  à Angolar  tenzone  tutte  le  creature , 
convnadisAda  à parte  fi  profetò  pronto àdmentarA còla 
vergogna, Non  emm  eruhefco  Euangtlium,  moftrandoA  buon 
foidatodi  quel  Capitano, che  andato  auanticonrefempio, 

6 fuftinuit  crucem  confufione  contempta , SapelTero  almeno  va- 
lerfene  ad  vfo  migliore>AudiandoA  di  cangiarein  antidoto 
il  veleno, &applicadolo  à quella  parte,doue il  vergognar* 

A gioua,  quiA  fuoco  à Confumar  la  ruggine , ondè  brotu- 
meotc  macchiata  la  più  bella  parte  delPanima.  Così  certa- 
mente c’infcgnò  à fare  la  Maddalena, la  quale  comeS.Gre-  h0m.3j.iu 
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gorio  dice , ^uia  turpttudinisfua  maculai  afptxit  > tauanda 
ad  fontem  mifericordia  cucurrit  > conuiuantcs  non  erubuit.  Nam 
quia  femetipjam  ff-auiter  crubefetbat  intus , nihil  ejfe-  credidit  y 
quod  verecundaretur forti , £ forfè  che  nonh^motiui  ga- 
giiardidìmi  di  coofouderfi  , chi  in  faccia  del  fole  ruppe  allo 
^ofo  celefte  con  amatori  impuri  l'obligata  fède  è e quale^ 
adulterio  più  fuergognato^cbi  innalbcrò  nella  rocca  racco> 
mandata  alla  Aia  enftodia  le  bandiere  nimiche;qual  tradi- 
mento più  infame^  chi  diede  orecchio  à trattati  di  ribellio- 
ne controìl  Tuo  Principe, qual  fellonia  più  disleale  ì chi  de' 
riceuuti  beoeAti;  A valfe  come  di  arneiì  per  offendere  coql^ 
armata  infolenza  il  Aio  fommo  benefattore  ; quale  ingrati- 
tudine più  villana  èchi  dalla  natiua  Aia  nobiltà  degeneran- 
do A auuili  a'  A)rdidielèrcitij  della  ciurma  plebea*,  quale  in- 
degnità più  vituperoia  può  rimproueraruad  vn'huomo  è 
Ben  A fentiua  dalle  agate  punture  della  vergogna  traAìgge-  ' 
i^e , alle  paffate  laidezze  peofando , rauuedutoA  Oauide,  al- 
lora che  non  ofando  alzare  gli  occhi  da  terra , e sfuggendo 
la  viAa  deli'im brattata  cofeienza, fofpirofo diceua . T ota^ 
diewrecundia  me  a cantra  me  efl  yó"  confujto facieì  me*  coope^ 
ruìt  me . Non  è della  ferenità  di  vn  bel  giorno  meA'aggtera 
cosi  certa  raurora, quando  fri  i gigli  de'matutini  alborigra^ 
tiofàmente  confonde  il  purpureo  color  delle  rofè  vermi- 
glie*, quanto  è Acuro  pronoÀico  della  conuerAone  di  vn’a* 
nima  peccatrice , il  volto  dipinto  di  vergognofo  roAbro. 
i.dePand.  Buon  agorio  y dice  S.  Ambrogio , far  A potè  di  Adamo>e 
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di  Eua  > tofto  che  violato  il  diuino  diuieto,  della  propria^ 
nudità  vergognaudoA»  come  poterono  il  meglio  d’intreo 
ciate  foglie  copertiA  , oe' più  ritirati  cantoni  del  paradifo 
fuggitiui  Aafeofero  . Uabent  remedium  qui fe  abfconderunt  ; 
nam  qui  abfcanditurt  erubefeit;  qui  erubejcitf  conuertitur , Jicut 
fcriptum  ejl  PfaLò,  Qonfundantur , iy  conuertantur  valdè  veU- 
citer.  Non  A può  dire  quanta  Aima  fè  il  Nazianzeoo  di  que-  § 
fto  affetto  *,  peròche  non  contento  di  hauerJo  addimandar 
to  parte  non  vltima  della  pietà  , & argomento  per  l'acqui- 
Ao  delle  virtù  cosi  cfAcacc , che  immaginar  non  fe  ne  poffa 
altro  migLore  j con  ingegoofà.  traslatione  Taddimandò^ 
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fharma$umperfua/ìo7rìs . Non  è cofài  nuoua , ò non  più  in- 
tefa,  chead  ammanfare  beftie  indomabili  fì  adoprino  me- 
dicati bocconi  , la  cui  forza  fopite  addormenti  le  furie,  che 
poco  dianzi  minacciofeiremcuano.  Chi  di  voi  non  hà  let- 
to appreflbà  Virgilio  la  rabbia  di  quel  macino , cheabba  3- 
do  co  tré  gole,  rimbombar  faccua  le  tartaree  grotte  di  fpa- 
uentofi  latrati  ? Bieco  guatana  con  occhi  torui , c fangui- 
gni  chiunque  ardiua  di  auuicinarH  alla  foglia  da  efCo  difelà> 
& arruffato  il  pelo,  digrignando  i denti , con  tant  empito  fi 
auucntau a per  mordere,  che  ftmbraua  fuggito  dalla  cate- 
na vn  afl'amato  Leone.  Lufinghe , ò vezzi  nulla  valeuano 
• à mitigarlo  ; e quanto  più  altri  fi  ftudiaua  di  placare  il  Aio 
fdegno,  tanto  maggiormente  imperuerfaua  ; per  infìnoà 
tanto  , che  la  faggia  condottiera  gli  gittò  inanzi: 

/oporatam , ér  mcdicatisfrugtbus  offam , la  quale  come  prima 
s’hebbe  ingoiata  , cosi  da’ groflì  vapori  di  quei  virtuofi  in- 
gredienti quafi  alloppiato  il  moftro  borrendo , repente  ab- 
bandonatoli, da  profondo  letargo  renduto  immobile, quiui 
nel  Aiolo diftefo , qual  tronco  infenfibile, ammutolito  fi 
giacque . Ma  qual  cerbero  Ai  mai , ò nella  rabbia,  ò nelliL. 
fierezza , ò nella  intrattabilità , ò nella  contumacia  pari  ad 
vn  peccatore  sfacciato , il  quale  ne  con  promefie  piaceuoli, 
ne  con  minacele  terribili , ne  con  carezze  amorofe  , ne  con 
gartighi  rigorofi  perfuader  fi  lafcia  il  tornarfene  à peniten- 
za ? R icordategli  la  diuina  Icuerità  ; fé  ne  ride  ; propone- 
tegli la  mifèricordia-,  ladilpregia;  parlategli  deirinferno; 
vi  ode  sbadigliandoinarrategli  l'acerbità  delle  pene;  penfa_ 
che  voi  le  ingrandiate,' raccontategli  cali  feguiti,*  lò/petta^ 
di  menzogna . Che  farete  ò mio  Signore,per  abbattere  l’or- 
goglio di  quello  infoiente  ?come  rintuzzerete  l’arroganza 
di  quello  altieroì'come  perfuaderete,  che  voglia  rauuederfi 
quello  pertinace  ^ la  Ignominia  farà  la  beuanda,  chellen- 
deràin  terra  la  bellia^la  confufione  farà  la  millura,chellor- 
dirà  il  mollro;  la  vergona  farà  Pharmacum perfuafionis  ; On- 
de il  vollro  Profeta  diceua,  l mple facies  eorum  ignominia,  & 
P quarent  nomen  tuum  Domine . Ma  come  tener  non  la  doue- 
ua  in  gran  pregio  il  Naziaozeno,  s'ella  fù  dallo  fieUb  Dio  ri- 
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cruuta  in  tal  grado, che  per  elTi  iouaghitodi  vn  publicano, 

* lacuivitiofa  profeffione  per  altro  poteua  renderglielo  abo- 
tnineuole,  il  riccuettein  gratia*,lo  degnò  delia  liia  amici- 
tia lo  arrolò  nella  più  fanorita  congregatone  de'giufti? 

Vi  ricordate , credo  io , il  racconto  che  t’à  S.Luca  di  vn  fa- 
rifeo,  e di  vn  publicano;  amendue  comparfi  nel  diuino  co- 
rpetto •,  l’vno  fuperbo , l’altro  humile  ; quegli  millantatore  ..^i 
vaniffimo  delle  fue  virtù  ;quefti  publicatore  finceriffimo 
dc'fuoi  misfatti; quegli  vantatore  delle  fue  glorie; quelli 
palefacore  delle  fue  ignominie;  di  quello  rpirauaaiccngia  la 
inflelTibile  ceruicc;  di  queAq  appanna  la  modeftia  nei  capo 
dimell'o  ; à quello  rendeua  le  guancic  tumide  il  £aflo;à  que-  • 
ftofaceualc  gote  h umide  il  pianto  ; àqueUofi  leggeua  nel 
fopradglio  l’arroganza,  fi  feorgeua  ne  gli  occhi  di  quello  la 
confulìone  ; di  quello  indurauala  fronte  la  irnpuercoza,  di 
quello  iogombraua  tutto  il  volto  la  vergogna.  E che  au- 
ueone  ? T}efcendit  bic  iujlificatus  ab  ilio,  reftò  nella  fua  mal- 
uagità condannato  il  primo;  tornò  con  gratiofa  rimelTione 
li,  off. 1 8.  giuftificato  il  fecondo.  Perche?  vditelo da  S.  Ambrogio, 
Multum  verecundia  placet,  multum  conciliat  patite  apud  Dei, 
Nonne  bète pratulitpublicanum , ò"  commendauit  eum,  qui  nec 
oculos  audebat  ad  ccelum  ieuare  ì Impari  dunque  àdiuenir 
vergognofa  la  sfacciataggine  de’  peccatori , c faccia  ritratto 
da  quella  idea  di  penitenza,  la  quale  yftans  retro , le  pallate 
dilTolutioni  corregge  con  altrettanta  modeftia . Stimerei  di  ^ q 
perdere  il  tempo, -e  di  buttarle  parole,  le  mimcttelfiàri- 
dirui  la  fuperbia  donnelca  , quando  alcuna  ve  ne  hà  tanto 
amata  dalla  natura  , che  à gli  occhi  de’  riguardanti  fembrì 
eflère  oltre  le  belle  bella  : Fajius  ineji pulcbru,fequiturquefu- 
perbia formam . Gonfianfi  per  que’  titoli, come  le  da  vero  li 
meritailero,  co’  quali  adulando  la  loro  vanità , e fecondan- 
* do  la  propria  lenfualità, celebrar  le  fogliono  gli  appaftiona- 

ti  amanti  ; e come  (è  foilèro  libere  da  tutte  qualità  mortali, 
lì  danno  à credere,  che  al  paragone  de’ loro  biondi  capegli 
fmonti  l’oro  ; che  da’ begli  occhi  imparino  à Tei ntillare  lo 
ftelle;cheàdirpenlàre  la  luce,  à folgorarci  raggi,  à ri  me- 
nare il  dì  non  fia  folo  il  Sole  ; e nella  /ciocca  perftialiooo 
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della  immaginata  eccellenza  tanto  smnoltrano»  che  quali 
celedi  femidee , con  fopracigiio  dilpettofo  à gran  pena  de- 
gnano di  mirare  i vUiflìmi  oflèquij , onde  gli  fchiaui  di  Ve- 
nere impudica  » rinegata  la  pietà,  e la  ragione,  idolatrando 
1 I le  adorano.  A meperhora  più  fi  appartiene  il  deteftaro 
l’orgoglio  de' peccatori,  i quali  lèguitando  le  temerarie  pe- 
date di  Lucifero , con  Dio  fe  la  pigliano , da  Dio  fi  ribella- 
no, contro  Dio  infolentilcono,  e con  Dio  prefumono  di 
voler  trattarli  del  pari . Ninna  colà  è più  fpiaceuole  , nin- 
na più  odiolà  , ninna  più  infopportabile  della  cofioro  arro- 
ganza, dallo  Spinto  lanto  apprelfo  Ilàia  addimandata  fa- 
wolà.  Conuulueturfupe>biafumi\{orie^zt  lo  sforzo,  cho 
à tutte  l’horefà  a’ionalzarli  à luogo  più  fublime-  Efce  ta- 
lora dal  falcio  di  poche  pagliuccie  bumide, fetenti,  mar- 
cie,  da  vna  picciola  bragia  mezzo  morta  Icaldate,  vn  fumo 
denfo,e  fuliginolo,  che  da  principio  in  fofebi  volumi  rauui-  » 
luppatolì,  d'intorno  al  balio,  Scangufto  focolare,  oue  nac- 
que , non  ancora  infuperbito  fi  aggira  *,  ma  di  momento  in 
momento  gonfiato  li  allarga , & alTottigliato  li  follieua  , in- 
gombra le  fincftre , abbuia  la  ftanza,  tinge  le  pareti,imbru- 
na  i palchi,  altera  raria,ofreodc  gli  occhi , ingrollinl  fiato  » 
impedifee  larifpiratione , caccia  di  cafa  gli  habitatoa* i ,che 
lèntendoliftrangolare  dairimportuno  vapore>per  non  mo- 
rir foffocati , fuggono  anhelanti , c lagrimofi  dalla  violenta 
acrimonia  del  fumo.  Superbi»eorum  quiteoderunt^afeeudit 
femper  ydìSt  il  Rè  Profeta  doue  altri  leggono  tfumtu  torum^ 
qui  te  o(Ì£runt  afeenditfemper . E quanto  noiolaàDio  crede- 
te ebefia  la  lupcrbia  di vn’homicciattolo, vermine ftbifo,c 
putrido  fracidumc  della  terra,  qualora  dalie  Tue  natine  lor- 
dure folleuandou,  non  cape  in  fc  fielTo,.  trapaila  i legni  dal- 
la diuina  legge  prelcritti , occupa  luogo  maggiore,  che  non 
gli  è douuto  , vuole  apparire  più  che  non  è^ tinge  il  cando- 
re della  innocenza,  oftùfcailcbiaro  della  verità,  relìfte  at 
lume  della  ragione  , imbratta  la  cofeienza  > contraila  col 
1 2 Sole , vrta  col  cielo  è Ed  ò quanto  fono  auuenturoiè  quel- 
l’anime , le  cui  allumicate  caligini  diradare  dilfipa la  viua.» 
fiamma  di  quel  fuoco  attiuifiimo  della  fontana  Gerulàlcm- 
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Die , di  cui  ftà  Scritto  , Ignis  eius  in  Sion , éf  caminui  auj  tiL-r 
S Hierufaleml  Suanifee  dauanti  alle  cbiariHìmc  vampe  ogni 
fumodi  (uperbia;&  à chiunque  lì  appicca  riircendio  di  que- 
' beati  ardori,  non  più  all’altezza  de’  penlìeri  albagiofi , ma^ 

inuerfbil  profondo  centro  de’  ièntimenti  più  humili,  impe- 
tuofo  lo  porta,  come  à fua  sfera,  OiTeruaflc  mai , Signori,, 
la  differenza  notabile  fra  il  fuoco  accefb  nella  fornace  di 
Babilonia , e quello  che  nel  roueto  ft  attaccò  là  fu’l  monte  • 
epift.m.  Sinai  ? Vdite  vi  priego , nobile  auuertenza  di  S.  Piero  Da- 
miano . Dicefi  dell’vno  in  Daniello  al  xtxzt^flcnnma  cre^a 
tii fuptr fornacem  cuhitu  quadraginU  noutm . Leggefi  deU'al- 
tro  nell’Efodoà  ic).Totusmons Sinai fumabat, eo quod dejien- 
dijfet  'Heminus  in  igne.  Che  vi  pare  della  diucrfità,anzi  della 
.contrarietà  di  quelli  mouimenti  ì Quello  da  baffo  luogo 
fpiccatofi,  minacciofe  vibrando  le  fiamme  contro’l  cielo,  fi 
« fè  firada  all’insù,  e con  fremito  fonoro  fi  alzò  ben  quaran- 
tapoue  cubiti  : quello  dalla  maggiore  altezza  del  cielo  em- 
pireo calatoli , adombrati  rattemperando  i Tuoi  fplendori, 
li  precipitò airingiù; e frale  anguflie  diva  macchione  fpi- 
nofo  raggruppò  la  immenfità  della  Tua  flerminata  gradez- 
^ za  ; vno  lale,l’altro  feende-,. quello  fi  fublima,  quello  fi  adi- 
ma.  Sapete  perche  ? dice  il  Damiano-,  quello  è fuoco  te- 
• reflre , quello  è celefle.  Ignis  ifie  d^cendit , quia  de  caelo  ve- 

nif,iUe  autem  non  defcendi£e  legitur,vt  de  carnalis  concupifeen- 
tia p8 1 u lamia proce^revideai UT.  Ecco  la  Maddalena  mae- 
flra^voUra  , ò peccatori , la  quale  diuenuta  efea  di  fiamme 
sì  pure, all’infimo  luogo  ihbiffdtifì ^/ècus pedes , humilmen- 
te  proflrata,v’inlcgna  àflender  per  terra  i capi  fupcrbi,fot- 
to  a’  piedi  fantilfimi  delRcdentore . O nuoua  incbinatione 
del  più  leggiero  £rà  gli  elemèti'.ò Urano  abbalTamento  di  al- 
terigia femminile  l,ò  prodigiofa  fperienza  di  non  più  intefe 
marauJglielMache  direte,fe  aggiùgo  di.queflo  fuococele- 
fle  paradolfi  maggioriPChi’lcrederebbc^che  fi  fomenta  con 
racque-,che  Unudrifce  co’  pianti,- che  fi  auualora  con  le  la- 
grimej.onde  i molli  vezzi  deLfenrs  ficondaanino,lefinode- 
r-ate  morbidezze  della  carne  fi  gafligbino , e le  auuelenate 
dolcezze  del  piacere  amareggiate  fi.  lanino.  Bada  il  dire  ^14. 
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Donna  peccatrice , perche  sìntenda  vna  per'fona  cafeanto 
per  vezzi , folita  di  fare  mille  agi  alla  Tua  carne , delicata  in 
eftremo,indulgentifiima  al  fenfo,  amica  de  gli  fpafsi,  nudri- 
ta  ità  le  ricreationi, occupata  ne’ panatempi,*che  non  cono» 
fee  altra  faccenda,  che  l’otio;  altre  induftric  non  vfa,  cho 
procacciarli  nuoui  diletti  ; altro  impiego  non  vuole , cho 
, pailar  1 bore  in  liccntiofe  allegrie  \ non  troua  ripofò  in  quel 
letto  I che  non  e infiorato  di  rolc  j non  chiude  gli  occhi  h 
quel fonno, che  nonè  lufingato  dalle  mufiche*,  non  lènto 
gulio  in  que  cibi,  che  non  fono  conditi  dalie  facetie  : il  lùo 
cfcrcitioè  il  ballo-,  il  fuotrattenimento  la  comedia;  il  fuo 
loggiorno  il  teatro . Non  vede  cofa  l’occhio,  che’lcuoro 
non  le  ne  inuaghifea  ; non  brama  cofa  il  cuore,  che  non  la 
rapifca  la  mano:  tutto  ciò, che  piace, lice;  nulla  fi  niega  al- 
1 appetito  ; le  voglie  fi  lècondano;  le  palsioni  fignoreggia- 
no  ; tutti  gli  ftudij  fono  riuolti  à gioire , à godere , à mena-  ^ 

5 tc  yna  vira  lieta  , Ipenlkrata , folazzcuole  . Ma  quanti  f|ià 
VOI  fono  fin’hora  viuuti  con  gli  fiefsi  penlìcri  ?caminati  per 
le  medefime  ftrade  ? contaminati  dalla  medefima  pcco  ? 

F.  non  fi  hà  dunque  da  contriftarc  altrettanto  con  dolori 
faluteuoli  la  carne, quanto  rallevata  li  è con  godimenti  no- 
cini - Se  imitafie  la  Maddalena  in  careggiami  coi  piacere^, 
non  feguirctc  il  fuo clèmpio in  rammaricaruicolpianto  > 
Chiquefto  compenfo non  fà, mantenere  il  fuoco  del  Cielo 
non  sà;  Non  vedete  laferuorofa  penitente,  che  diuampata 
da  le  fiamme  dimne , ‘Di/exù  multum , c fomentò  l’ardoro 
del  feno  con  Thumore  de  gli  occhi , Tt  lacrymis  ceptt  rida- 
re peJrj  eius/ E che  marauiglia,s’egli  è tuoco generato  dal- 
acque, eh  e fi  nudrifeacon  Tacque  ? Scioccamente  vaneg- 
giando Valentino  diccua,chc  la  Sapienza  fcefa  dal  Ciclo  m 
terra , dirottair.cntc  pianlc , c che  da  quelle  lagrime  nato  , 

A guila  di  pelcc,il  deinqnio  traflc  fila  origine.  Di  che  giufia- 
niente  il  ripigliò  S.Cirillo  Gcrofioliinitano , condannando-  Cjifcfcc* 

Jo  non  pur  di  delirio,  ma  di  empietà;  perche,  fe  bene  PO- 

trebb  efièrc,  che  dalTacque  impure  de’  pianti  per  inde^^n^a. 
cagione  verfari,  na  fcelTe  parto  si  brutto;  si  come  dallc7bu- 
mc  lalmifirc  fi  dille  cflcrnata  Venere,  vero  Demonio  infti- 
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gatore  alle  dis'honcfte  laiciuie  ; oulladisieno  il  dirCyChC'daf- 
Ic  lagrime  delia  Sapieozxi  vfdàc  mo&’o  cosi  del'orone  , non 
è feoza  empietà  di  icaadalofa  beftcmoiia,  Coua  qtiell’ac* 
que  ièlici  fecomlaodole  quello  fpirito,il  quale  nei  fortnarfi 
del  mondo  nafccnte , ftnbatur fujxr  squas , e dai  calore  vi> 
BÌfico  animato  icbiude  l'amore , ebe  per  natura  è fuoco , e 
quafì  di  latte,  deirhumorenaedelìmo  nutricàdofifCrefce  ad 
occhi  veggenti  ; onde  largamente  d intorno  ftcnde  le  fìam- 
me  del  lumino^  incendio . £ come  dunque  può  il  padre> 
delia  differaiione  nalcere  da  quell’acque , dalle  quali  fole, 
inaflfìate  verdeggiano  le  fperanze  de’  peccatori?Qul  mi  Ibu-  I ^ 
uiene  La  cerimonia  degli  Ebrei  mentouata  nel  primo  de' 
Regi  al  7.di  cauar  acqua,  e fpanderla  dauanti  à Dio,  che  da 
liK  aduetf.  Tertulliano,  acquationc  fi  appella  . Et conutuerunt  in  Ma- 
/pbat , bauferunlque  aquam  in  conj^eéìu  Domini . Eoric  'xtiit’ 

* gnodi  vna  cotale  efccratione , come  fc  pregaifero  vn  fimile 
fpargrmento  del  fangue , di  chi  abbandonata  la  religione 
fàgrilego  fi  voltaflè  alle  fuperftitionidcU'idolarria  rcosl  di- 
ce il  Cartufiano- Porle  io  teftimonio,  che  di  fé  ftellì  burnii- 
mente  ièntiuano, riputandoli  dauanti  alla  Maefià  diuinadi 
non  valere  quattro  gocciole  di  acqua , che  appena  verfate, 
ò rparifcooodileguate  in  vapori , à fi  auuililcono  impalia- 
te in  fango  , ò lì  calpeftauo  conculcate  co’  piedi  ; coslcrede 
il  Lirano.  Porle  per  proteftare  perfetta  rinuntia  àqualfiuo- 
glia  peccato, come  fé  ad  elèmpio  deli  acqua,  che  dopo  di  le 
non  lafcia  ncll'vrna  odore,  à lapore  alcuno, promettelfero 
di  non  ritenere  nè  reliquia,  nèvcftig}o,nè  femore  di  colpa; 
così  penfa  il  Caietano  » Ma  perche  non  potrebbe  aggiun- 
gerli,che  dinotar  voleflcro  la  fpcraazj,cbc,sl  come  l'acqua 
f4/r.5j.  fccondail  ’ptthr  élOàSit  Inebriai Ierram,à‘infunciit eam,ò‘ 
germinare  eam facit  f coti  la  pioggia  cadente  da  gli  occhi  de' 
peccatori  pentiti, forger  làrcbbe  rigogliolì  germogli  di  ver- 
di oiiue , taufte  caparre  di  ricoociiiationc,  e di  perdono  ^ 

Tali  appunto  ,cre^  io,  erano  i penlkri  di  Maddalena,  al-  1 7 
l’hora  che  piangendo  àcald’occbi,  Lacrymiscapit  rigare^ 
pedet  eius  ; e parmi  vdtre,chc  al  fuo  fattore  chiedendo  di  cf- 
ièrc  di  nuouo  ritatta  *,  dopo  che  d'alto  caduta , quali  vetro  ‘ 

male 
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male  afTodato,  s’rnfranrcy  iìtlpplkheuole  fi  raccomandi, eoa 
dire . Sapete,  ^formatore  de  gli  huotnini,che  di  voa  mafia 
Gretola  ie  vofire  mani  mi  fecero . Vago  lauoro,  ma  fragile^ 
bellezza  molta>  fodezza  neiiuna . LI  demanio,  U mondo,  U 
carne  vnitamente  mi  vrtarono  ; ^ratiata  cade!,  la  mia  ime- 
grirà  fi  ruppe, fon  tutta  pezzi  » Deh  non  vi  fia  graue  il  rifar* 
mi;  ecco  tutto  il  mio  loto,  feccato,  noi  niego,  dal  troppo 
ardore  delle  concupifeenze , ma  con  poche  filile  di  acqua 
il  fango  inaridito  non  fi  rimpafta?  eccoui  due  brocche  pie- 
ne,anzi  due  fonti  perenni^piingeranno  quefii  occhi  per  in- 
fino à tanto  , che  ramniorbidata  ladurezza,  vi  degniate  ri- 
donarmi forma  migliore  . Al  ilera  me  ! che  annouerata  fra 
gli  empi) , recata  miveggoallo  fiato  infelice , pronofiicato 
dal  voflro  Profèta , Tanquam puluii , quem proijcitvetitus  s 
facie terra.  O quanto  temo , non  fi  difciolgavn groppo  di 
vento che  fofiìando  vn  turbine  delvoftrofurore,  tolta  io 
non  fiada quello  mondo,e  traportata  nciriufcrno!  Verfa- 
te, occhi  do!enti,verfatc  fiumi  ; dileguareui  prefio  In  acqua, 
per  dare  alla  mia  poìueroia  iiifiabiiità  qualche  fermezza^ . 
Auucnturofe  voi  altre  anime  giufte  ! la  cui  felicità  viene  af> 
ficurata  call’acque.  Di  ogu’vnadi  voi  fiù  kricto.  Eterittan- 
quam  bgnum,quod plantatumejlfecus.àeeurfusaquarum.  Chi 
sà  < forfè  anco  quefio  mio  tronco , ancotxbe  abbronzato , 
& \t\C3.ThoDXlOfadodoremaquarur/us^er>hÌMabit,G  cosifug- 
girà  della  feure  già  polla  fulla  radice  i colpi,  c della  fornace 
apparecchiata  gl’incendij . Chi  mi  darà  m tanto  bifoguo  il 
necefiàrioh umore  ? Voi,vigorofiflìmo  Sole  di  carità,men- 
tre  tutta  mi  ditfacdo  in  acqua , date  valore  al  mio  punto  > 
siche  quello  arido  flelo  riouerdito  fiorika,e  produca  i Ikoi 
f rutti  accioche  non  mi  tocchi  quella  nuladittione  \ on«k>«  v 
fulminati  gii  alberi  fierilicaggionoà  terra,  deftinati  alle  fil- 
me>  che  in  eterno  arderanno,  attizzate  dal  fo£o  del  voflro 
giufiifiimo  fdegno.  £ che  poteua  negarli  à quelle  bumili , 
caldc,lagrimoie  preghiere  ì Folgorò  immantinente  VU  rag- 
gio vitale,  tocco  da  mifericordiofa  clemenza  il  Redentorci 
Gnigno  accolkrafiltUadonna;coniblò.il;fiio  affaonoi  pai^ 

%ò  la  fnpplica,fece  la  grafia,  viua  vocìi orofuio  i t con  infinih 
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ta  piaceuolezza  le  diflc , Remittuntur  tibt  peccatjt  tua,vade  in 
pace . Sparirono,  al  proferire  di  quefte  parole, dalfanima  di 
Maddalena  tutte  le  macchie*,  tornò  candida, più  che  ncue, 
la  dola  della  fna  cofcienza,*  redò  non  più  peccatrice, ma  in- 
nocente; non  più  lorda, ma  pura;  non  più  rea,  ma  fama*, 
hon:)  I.  de  e nello  fpirito  di  lei  lì  auuerò  il  detto  di  S.  Malfìmo  . f/ac 
ei-c.n  in-,  virtus  Chrijli , Domini i vt  quamuis peccator,  qui  eius 

%>n<ìa  fe  lauerit , denuo  in  nirginem  reparatus , non  meminerit 
ante  quod fecerit,  rediuiua  natiuitate  infantia , innocentiam 

prgferatduuentutii /celerà  non  agnc/catyfitque  virgo /de  Cbn- 
fii,qui fuerat  aduUer  corruptione peccati.  Hora  non  mi  mara- 
uiglio , Signori , che  Piero  Ccllcnfe  delle  lagrime  fauellan- 
do  diceflc  ; Aqua  hdc,autfacit,autinuenitparadt/um;  e vcg- 
<erm  de  go  con  quanta  ragione  S.CiprianoafTermairejAlttMfa^m 
Cci-n.  Do-  fi  tur  contriti  cordis  holocauftum  repulfam:  qjioties  te  in  conjpe- 
Piu  Domini  video  fujpirantem , Spintum  fanfium  non  dubito 
ajpirantem  ; cum  tntueorJUntem  f/entio  ignofcentem , Chi  po-  i p 
Irebbe  contenerli  di  nonefclamare  per  gioia  ? Occhi  felici  ! 
che  dopo  i nembi  ofcuri  dell'alHittiooe,  più  lieto  riuedede 
il  (èreno  di  vnaconfolatione  imperturbabile.  Fortunati  ca- 
nali ! che , mutato  l'ordine  della  natura,  per  le  vodre  onde 
(alfe  portadeilcuoredi  Maddalena  al  mare  dolcidìmo  del- 
le diuine  mifericordie.  Beate  forgenti  ! la  cui  vena  inefauda 
formar  potè  vn’Occapo  cosi  immenlò, che  veleggiando  per 
efl'o,  chi  nauiga,approda  alle  amcniUìme  fpiaggie  del  para- 
difo . Pregiateui  pure,  ò bella  penitente,  che  haucte  ragio- 
ne di  darui  quel  vanto , per  vana  iattantia  vfurpato  da  vna 
tap.  città  peccatrice , riprefa  da  Ezechiello . Rerfeiìi  decori/  ego 
fum,in  medio  marii //^«.Quanto  meglio  può  dirli  di  voi, quel 
hlum.X'j  che  delle  tende  Ebree dilfc  ^x\tiXmo:^uam pulchra  taberna- 
cula  tua  l vt  borti  iuxta  fiuuios  irrigui, qua/  cedri  propi  aquas. 
Specchiateui  vn  poco  incotedi  puri  cridalli,  e lagratiofa.. 
immagine  vi  modrerà  fattezze  sì  gentili,lèmbiante  si  vago, 
che  voi  mededma  non  vi  conofeerete  per  delTa,  e dubitere- 
te del  vero.  Se  bene  io  pendo  frà due,  nè  sò  rifoluermi,  le  2,0 
più  vi  piacciano  le  acque,che  lauano,ò  le  chiome,che  afeiu- 
gaoo  i piedi  al  Redentore.  Chi  non sà  quanta  dimafaccia- 
' no 
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no  le  donne  de’capegK  ?quant’orgoglio  menino  per  li  cri- 
ni ? quanto  per  le  treccie  s’infuperbifcano  ? A chi  note  non 
fono  le  arti  del  tingerli  ?del  torcerli  ? deirincrefparli  ? con 
quelle  fila  ordilcono  le  fue  tele  , teffono  le  fue  reti , rinfor- 
zano i fiioi  legami;  in  quelle  felue  tendono  i Tuoi  lacciuoli^ 
nafcondono  le  fue  infidie, appiattano  i Tuoi  aguati*, con  que- 
gli ori  non  cambierebbono  t metalli  del  Perù,  le  ricchezze 
deirOriente,i  raggi  del  Sole . Di  quelli  lì  fanno  cimiero, co- 
me guerriere  ; di  quelli  corona , come  Reine  ; di  quelli  dia- 
dema , come  numi  celefti . Et  ò quante  ftudiano  più  io  ac- 
conciarli la  chioma  , che  in  alfettarli  la  cofcienza  ! amano 
meglio  hauer  quella  bionda , che  quella  monda  *,  e pur  che 
lìa  quella  leggiadramente  compofia , i difordioi  di  quella  , 
il  & i confali  errori  non  curano . Non  cosi  Maddalena,  !*-■  -i' 

quale,  à guiln  diEflher,  abominando  il  fegno  della  pall'ata 
fuperbia , con  generofo  difprezzo,  le  chiome , onde  altero 
ne  andana  il  fuo  capo , quali  cencio  vile  auuolfe  intorno  a’ 
piè  di  Chrifio,perafciugarli  *,  con  memorando  efempioalle 
donne  di  fincerilTima  negligenza  lenza  artifìcio,&  a’  pecca- 
tori tutti, che  da  vero  dcliderano  conuertirfi,  della  necefl'a- 
ria  vittoria  de’  nfpetti  del  mondo,con  atti  rifoluti  di  humi- 
ii  liatione  magnanima.  Reftauavn’ulfctto  tri  tutti  quelli,che 
lìgnoreggiano  nel  petto  témminile,  più  violéto,&  indoma- 
bile,cioè  idirolacupidigia  deirhaucre.Non  entro  perho- 
ra  à dilàminare  le  lia  vero , come  credono  molti , che  l'aua- 
ritia,  e la  tenacità  della  donna  non  habbia  pari . Lafcio  vo- 
lentieri la  lite  indccilà , e mi  contento  con  dire , che  ne  gli 
animi  huroani  per  naturai  condhione  intereflati , gitta  quei 
vitio  radici  così  profonde, che  per  miracolo  li  sbarba;in  tan- 
to , che  meno  guadagna  tl  demcnio  in  fouuertire  vn’Apo- 
ftolo,  di  quel  che  perde  nella  conuerlione  di  vn  cupido. 
Credali  a ^Ambrogio  , il  quale  diaifando  intorno  alla  fto- 
ria  del  buon  ladrone , del  drago  iirfernale  li  burla,  lo  inful- 
ta  , e con  quelle  parole  dileggiando  lo  sbclTa . Tripudiabat 
draco  quhd  ApoRolum fubtraxtrat  Chnfio.  Plus  amififiittpitànt 
3 qui  latronem  videi  in paraeHfum  e^  tranilatum . £>i 

quello  ancora  trionfa  Maddalena,  verfando  adhonordi 
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Cfarifto>renzarifpanniarc>pretioÌjvnp;ueDTÌ;enoB  parli* 
berale  > ma  prodiga  diucDiita  > Tpaode  il  bai làmo , c vuota* 

10  il  vafo  » fpezza  l'alabaftro  j di  tuttofi  priua , tutto  dona^ 
i tutto  rlnuDtia  ; eoo  la  lòia  gratta  diChrifto  ricca  ficcete» 
quella  foia  fiima  vero  telerò*  e per  Tacqui  fio  diquella  lb> 
la  darebbe  voleutieri  con  le  corone , gli  feettri , i Regai , 

11  Biondo  tutto , ficurifiìma  di  non  poter  làr  negotiopiù. 
vantaggiofo  * né  contratto  più  vtile  * nè  guadagno  più  de* 
gno  dt  elle  re  inuidiate  da  tutti . O voi  non  dico  tré*  ò quat*  ^4 
tro»  ma  aaille  volte  klici,  fiatelli  peccatori  { Qiai  più  lieta 
nouella,  quale  annuntio  più  caro,quale  più  fortunato  agu* 

rio  poteuatc  vdire  è Hoederna  leiiio , dt*  tetum , tjuod Jj/iritut 
eR , contulit  > dr  quidquid  efì  dtjj^erationis  txclufit , pofib  di- 
^'*•31-  re  con S.PieroGrifologo.  Ecco vna rea afibluta,vna odia-  > . 
ta  fauorita*  vna  nimica  diletta*  vn'empia  giuftjficata , vna^ 
peccatrice  fànta  .Che  dite  ^ che  fate  ? non  vi  prouoca  il  Tuo 
efèmpio  è non  v’infiamma  il  fuoleruore  ì non  vi  fiimola  il 
Tuo  zelo  è non  vlnanima  la  Tua  forte  è Quel  che  potè  vna.» 
donna  * farà  impofiìbile  à voi  è non  haueee  come  lei  occhi 
da  piangere  è petto  da  fofjpirare  ècuore  da  gemerei  manca- 
ui  audacia  da  frenare  i orgoglio  da  abbattere  i renfualità  da 
mortificare  è Hora  v’empiono  ileapodi  vento  tumide  al*  : - 
bagie,  fgooiiatele  *,  hora  vi  follettcano  le  orecchie  adulatio- 
ni  canore  * di/prezzatele  : hora  vi  abondano  frà  le  mani  co* 
piofe  ricchezze*difiribuitele.  Se  riconolcete  in  lei  quel  che 
bauete  fatto  •,  perche  non  imparate  da  lei  quel  che  haueto 
da  £a.re  è le  cofe  che  allettaoo  * vi  paiono  di  pregio  grandi  * 
perche  voi  liete  di  animo  piccioli  * Innalzateui*  con  mette* 
re  folto  a piè  tutto  ciò*  che  li  vede*  e da  vicino  mirato  vi  li 
farà  maggiore  quel  che  non  fi  vede.  Viue  in  perpetuo  pia* 
cere, chi  riuuntiando  à tutti  i piacert*altro  fpalTo  non  cura* 

^ che  domar  vitij*foggiogare  appetiti,  e Ibilieua  le  medelimo 
fopra  le  lufingteuoli  promelÌBc  del  dilettole  foprale  muiac- 
cie  formidabili  del  dolore  . Se  rompete  le  catene  de’  mon- 
dani rifpettitfarete  Lncontaneote  li  beri*' mentre  quelli  vile* 
gheranAO*forete  contioouamcnte  fchùui . Ardite  vna  voi-  s 
ta  di  voler’ellér  voflri,e  per  non  cadere  mai  piùfouo  U àu^ 

rit 
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rìffìma  tirannia  del  demonio , donateui  à Dio . Giacete  nel 
fàn;>o  miièramente  caduti  1 egli  vi  folleacrà’,  v’ingombrano 
gli  occhi  della  mente  denlé  caligini?  egli  lediffiperà;  vi  fpai» 
uentano  le  colpe  commefl'e?  egli  le  cancellerà . Sarà  di  voi 
come  fili  di  Maddalena  > lol  che  gaftighiate  la  ifacciataggine  - 
pafl'aTa  con  la  confulìone , l’arroganza  con  le  bumiliationi , 
le  fenlualità  con  le  lagrime  , levanità  col  difprezzo,  la  cu- 
pidità con  lo  ftaccamento  deli'aifetto  dalle  polTcdute  fo- 
flanzc  y econ  la  liberalità  verfo  i poueri 

SECONDA  PARTE. 

S Ifle  con  molta  verità  S.  Leone  Grauant  audita^nififu^  dcNii, 
I J feipiantur  ìmitanda.  Ninno  fi  ritiri , niuno  fi  feufi',  *^*‘^*'*' 
ogni  preteflo  è falfo , ogni  ditefa  è debile  *,  ogni  difcolpa  i 
vana . Chiude  Chriilo  la  bocca  di  chi  che  fìa  con  dirgli.^/- 
de$  haficmulieremj  Vien  quà  ; di  che  dubiti  ì perche  non_> 
ti  rifolui  ? di  che  hai  paura?  della  tua  fiacchezza?  Vida  h/mc 
mulieremi  qual  vetro  più  fragile  ?qual  canna  più  debile? 
t^ual  piuma  più  mobile?chc  temi?  la  fòrza  de  gli  habiti  cac- 
tini  ? la  ripugnanza  del  fenfo?  le  ribellioni  della  carne  ? Vi- 
da  batic  mulierem  / non  menò  lunga  ftagione  vna  vita  licen- 
tiofa?non  fùnudritafrà  le  delitie  ? non  guftò  le  dolcezze 
deiriocantaro  calice  di  Babilonia  ? Vidts  bamemuiitratLj  i 
credi  tu  ch’ella  non  fentifle  contrafti?t'imnAagmi,ch’ella  nó 
ìncootrafTe  difficoltà  ? pentì  ch'ella  non  haaetìe  reniten- 
ze uguali  alle  tue  ? Ondeggiò  in  fiera  tempefta  di  contrarij 
peneri  -,  la  paura  la  depreflè , la  folleuò  la  fperanza  ; la  fo- 
fpinfe  la  neceflìtà,  la  refpiofe  la  vergogna l’animò  la  Fede, 
la  fomentò  la  contìitìoiiC',il  dolore  la  tormentò,  la  infiam* 
mò  l’amore^le  ricordò  il  fcflbi Tuoi  vezzi,  la  giouentù  i tìtoi  •: 
traff ulli , la  bellezza  i fuoi  ofTeqni/,  la  nobilrà  i Tuoi  corteg-  • ; 
gif  la  ricchezza  i tìioi  commodi,  la  nouità  delia  ftrada  i Tuoi 
intoppi , la  penitenza  le  faeafprezzc , il  ritiramento  i fuoi  • 
tedi),  la  folitudine  le  fue  malinconie,  il  tempo  le  fue  ftan. 
ebezze , il  volgo  le tìie ciancica  arie , gelò  ^Tudò,  tremòj  e 
tenace  del  budu  propotìco , viuoriofà  della  marea , delle»  ^ r ^ 
procelle,  de’ lirDiai, fi  coadallc  àgittarl’ancore  della  com« 
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battuta  naaicelU  nei  porto  . Vides  bame  mulierem t Quìtni 
fouuengono  quelle  parole  diDauideoel  Salmo  39.  Vide^ 
biwt  iujiifò'  ti'nebunt , Se  voi  bramate  di  eiTcre  annouera- 
ti  fra'  giufti , vi  farà  caro  l'intendere,  che  cofa  veggano,  e di 
«irarrttt_.  che  temano.  Addimaodatene  S.  Agoftino  ,e  vi  dirà.  Ti~ 
mthuntfequi  vias  malas , cum  vìdent  quofqut  meliores  tUgiJJi 
•vias  bonas;  & accorgendofì,cbe  i meglio  configiiati  fi  auuia- 
no  per  la  firada  più  ftretta , fi  appiglieranno  anch'efiì  a' 
meno  battuti  fentieri , e fra'  Tuo  cuore  diranno . Via  lata^ 

• mortiftraeH  ; latitudo  eìuj  deli  fìat  ad  tempus  ; finis  eiui  angu~ 

Jlus  in  aternum.  Ottimamente  detto; contuttociò, le  mi 
folle  lecito  aggiungere  il  mio  fentimento,  direi , che  non  t 
‘ men  giufta  cagione  di  temere , il  confronto  delle  noftre  te- 
pidità  con  gli  altrui  feruori , o'I  paragone  deila  maluagità 
nofira  con  l'altrui  lantità-,  peroebe  fpicca  ma^iormeote  vn 
contrario  con  la  vicinanza  deU'altro;  e ,aonsò  in  qual  mo- 
do, il  Iblo  rammemorare  le  peri'one  lègaalate  in  bontà, rim- 
prouera  le  Tue  triftitie  à chi  mal  viue,accufai  misfatti,  & ag* 
grana  le  colpe  de*  peccatori.  Ponderò  ingegnofamente.»  17 
tap.%6.  Giouanni  Grifoftomo  quella  parola  di  S.  Matteo:  T une 
abi^  vnuj  de  duodecim  ludas  Ifeariotes  ad  Principes  facerdo- 
tum.  Che  vuol  dire  quel  TuncJ  Mette  dirimpetto  a' di. 
coti  olTequij  di  Maddalena,  per  fare  che  meglio  fi  conoica. 
co , le  perfìdie  fcelcrate  di  Giuda;  quando  da  quella  vlciro- 
no  fette  demoni)  minori , allora  nel  cuor  di  cofiui  fi  annidò 
Satanaflb;quando  quella  diuenne  di  peccatrice,fanta', allora 
cofiui  fi  cangiò  di  Apoftolo  in  traditore;quando  quella  fini 
la  fua  riuerente  funtione  dcU'vogerlo , allora  cofiui  comin* 
{eròe  er-  fua  sfacciatifiima  negotiationc  del  venderlo . ^an- 
die,  latito,  doprofiituta  lupanar  exiuif  f fune  difcipulus  gebtnna  intrauit 
{•  ^ando illa mercedem fui corporis  abdscabal^tunc  ifieprelium . 

magiflrifanguinis  poPlulabat;quando  illa  ofculabatur  pedts , vt 
• fufeiperetur , tane  ifie  Domini  labi  a ofculabatur , vt  proderet . 
Ofiendono  tanto  più  gli  occhi  di  vn  Principe  gli  firacci  fu- 
dici  di  vn  fordido  cencioib  ; quanto  chi  à iato  gli  fiede,  con 
MMt.xz  niaggior  politezza  venne  più  nobilmente  veftito . Quell  in- 
felice  il  si , che  per  eflerc  entrato  male  in  afictto , doue  fi 

fa- 
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ftceuano  nozze,  cacciatone  fù  con  grande  feorno , & in  oi* 
tre  condannato  dal  Rèàrigorofo  gaftigo.  Parabola  da^ 
S^MaHìnoo  interpretata,  di  chiunque , douc  altri  compari- 
feono  riccamente  gucrniti,  chi  di  ^uilitia,  chi  di  caftità,chi 
di  patienza , chi  di  humiltà , lì  lafcia  vedere  ignudo  di  ogni 
virtù,  ^ipetuerat  minus  diJplicui/IeforJìtan,JiÌH  confortium  ho«-  rn_. 
iujlorum  minime fe  dtdi/ìet . Tale  per  auuentura  fù  il  lenti- 
mento  di  quella  donna,  la  quale  vedendo  il  fuo  figliuolo 
dainfermiti  grauillìma  lòpraprefo , io  tempo  che  nella  ca- 
la di  lei  aibrrgaua  il  Profeta  Elia, tutta  dolete  gli  dilTe,i^id 
mibi , é"  libi  vir  "Dei  / inptejfus  es  ad  me,  vt  rememer area  tur 
iniquitatet  mea . Venifte  in  mai  punto  per  mejrendefte  ho- 
noratacon  la  degniti  della  voftra  perlbna  la  cala  mia  ; mal. 
inlìemefaceOe  palefe.col  paragone  della  voftra  innocenza, 
la  mia  iniquità.  Si  ricordò  Iddio , che  io  Ibno  peccatrice, 
perche  mi  vide  apprelTo  di  voi  che  liete  Santo  : fatta  la... 
comparatione , comincia  la  tri bolatione.  Vn  fimigliantc 
penficro credette  l’Abbate  Gilberto  poterli  dire  accenna-  ferm.ij.i» 
to  nella  parabola  del  fico  : Torfitan  ficulntam  illam  fìerilem, 
guamDeminus  iujjit /uccidi  y fertiles  de  vicino  vinca  conde- 
8 mnabant.E  perche  voi  ancora, qualunque  volta  vedete, non 
v’intimidite?  perche  de’  buoni  efempli,che  vi  fi  propongo- 
no , e voi  lafciate  d’imitare , non  dite  con  Giobbe  : Infiau'  cap.  la 
ras  telies  tuos  eontra  mei  Quanti  mi  pallkno  auanti  neH'efer- 
citio  delie  CbriAiane  virtù;  quati  viuono  più  regolatamen. 
te  di  me  ; quanti  refiftono  più  vigorofamente  alle  incbina- 
lioni  del  fenfo  -,  quanti  correggono  più  feueramente  gli  er- 
rori della  vita  pallata',  quanti  fanno  frutti  più  degni  di  peni- 
tenza*, tanti  teftimoni  depongono  contro  di  me  nel  Tribu- 
nale del  giudice  fupremo,accufaDdomi  come  tralgreflbr 
de’ precetti,  e come  difpregiator  de  gli  elempli.  Chedo- 
urete  far  voi,  fe  di  iè  medefimo  auuerarfi  credù  S.Gregorio 
le  fudette  parole  ? T ejles fuos  cantra  nos  Tìests  injlaurat,  quia 
bona  qua facere  ip/i negligimus, /ieri  ab  aiijs  demonilratfVt  qui 
praceptis  non  acceadimur  y/altem  exempiis  excttemur , £.  che 
tefiimonianza  maggior  di  ogni  eccettione  darà  contro  di 
voi  Maddalena  ì che  procellò fi  formerà  ? che  difefe  vi  re- 

fteran- 


5z2-  Predica  Tretitefima  feconda 

Acràntto  ; fé  dopo  di  hauer  veduta  voa  così 'proma  eonuer* 
fìone , cosi  vera , cosìferuente , finfacciare  vi  fi  potrà , che 
con  curandoui  d’imitarU  ,-duri , freddi  l'oftinari  ) in  veco 
di  migliorare,  diuenuti  fiate  cottidiaoamente  piggiori^Tol- 
ga  Dio  , che  di  alcuno  di  noi  cosi  mala  informatione  fi  au*  2p 
neri.  Signor  mio  > imitammo  tutti  Maddalena  peccatrice; 
laimiteremó  altresi  penitente . Gi  traffiggono  l’anima  tan« 
ti  (candali , che  habbiam  dattje  fè-altri  per  noftra  colpa.» 

Vi  hanno  perduto,  fio  à tanto»  che  non  reftttuiamo  volà 
lóro»  & à'voi  lorO^'quefti  occhi  dolenti  non  hauranno  mai 
pace  . Dateci  zelo  di  voler  edificare , quanto  habbiamo 
fcandaiizzato»  e ci  cofti  qaantopuò  coftare.  Donateci  il 
voftro  fanto  timore  *,  così  diporrà  i petulanti  orgogli'  mor- 
tificata la  carne  ; piglierà  nuouò  ardire  lo  fpirito  infera  ora- 
to ; voi  ameranno  i oofiri  cuori  ; voi  benediranno  le  noftre 
lingue;Voi  vbbidiranno  le  noftre  mani;  ciafeheduna  parte 
di  noi  vi  feruirà , vi  honorerà , vi  adorerà . Voi  farete  Rè 
noftro;  voi  gloria  noftra;  voi  tutto  il  ben  noftro,  fonte  del- 
la gratia , tefòro  delia  fantità «oggetto  della  bearitudino: 
^uam  mthi  yò^vobis  conce dat  Dominus  ^mnipotens  ^ Pater  ^ 
Tilius i&Spiritus Sandus , Amen»  • 
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CoUcgeruntPontificcs, & Pharifaei  cótidliiim 
aducrfiule^iiii . loanm. 


ICCO  l’horribile  precipito,  al  quale  il  male- 
detto intereflc  politico  finalmente  conduco . 
Muoue  pratiche  manifèftamcnte  ingiufto, 
Collegerunt  concilium  aduerfus lefum  ; forma.» 
propofirioni  con  malitioli  preteftì  ben  colori- 
te , ^t^id  facimns  » quia  hic  homo  multa ^gna  facit  t deduco 

confe- 
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confegucnze  euidentemetitc  fa)fc,  Si  dimitfimus  tum 
nitnt  Romani , ^ ioUent  keum  noftrum  ; prende  partiti  iqdi^ 
bitatamence  permcio^ , Exptdit  vobtt  vt mhus-  moriaiur  ion 
mo  intraprende  aitioni sfacciatamente  (celcrate^ 

2’  Ab  iUa  ergo  dt«  eogit^nerunt  vt  intcf^eerent  eum.  Potraffi  egl^ 
pronoAicare  altro, che  certiflìme,  & iiieuitablit  rpuipeà 
qucAt  pradeatooi , le  cui  regole  ipoo  erroti le  cui  malUr 
me  iooo  iciocchezze  \ i cui  argomenti  fono  paralogirmi  ^ li 
cut  decreti  fonofpropoliti  *,  le  coi  pperatiom  fono  iniquità^ 
O configli  feoza  eonfigUo  1 ògoucroi  fitnza  goueroo  1 6 rz* 
giooe  di  fiato  del  tutto  irragioneuolel  Imparino  voa  voi* 
ta  cofioro  da'  Satrapi  Ebrei,  perque'  mezzi  medefimi  per> 
uenuti  alla  khiauitudine» €0*^90411  empiamente  fi  fiudia^* 
reno  di  fiabilif  fi  nel  Principato^  Cbiarifeanfi  che  la  pru> 
denza  politica , feoza  timore  di  Dio,  éioaprudentilTtma^ 
che  non  v’hà  nimico  maggiore  deli'interefiato,  che  Piote» 
rcfie;che  tutte  le  iodufirie'contrarieà  Chrtfio  ,riefcono 
daonoie;  che  per  quelle  ftefièviefi  icootrauoi  rompicob 
li,  per  le  quali  fi  cercano  ilemioenze;  e che  in  vece  di  fabrb 
Carli  buonaiortuna,.  chiunque ficonfiglia  contro  diQiri» 
fio,  fiafiàtica  per  impouertre,  Aidrualce  la  barca,  credeo. 

S doli  di  caleiàttarla , éy  intidit  ia  foueam  quamjècit . Chiun» 
queperifperienza  entrò  oe'maneggi  delle  Republich^  > 
haurà  cooofdiixo  , che  il  perno  » fui  quale  fi  aggira  lutta^ 
lamachina delgouemo , e la  prudenza , vnico  lofieg.no  de 
gli  affari  politici.  Noov’hà  piloto  cosi  auuczzofu’lmare, 
cosi  pratico  de’paefi  ,.cosicimftntato  con  le  tempefie,che 
knza  l’mdrizzo  di  quella  cioofura  poifa  tener  ferma  la  prò» 
ra  verfb  il  porto , iull’oode  ioifiabtli  delle  volubilità  popo- 
lari.. Non  v’bà  f unambolo  coliagile  nelmuouerfi,CO$i  de- 
flro  nel  bilanciarfi,  così  oeruofo  nel  fofteoerfi,.che  pnuo  di 
quello  aiuto,  poflà  calcare  Taogufio,  e lubrico  fènuero  deb 
l'alto  dominio  de  gli  fiati  ,.ficura da  grani  cadute  dloalpet* 
tati  precipitii.  B'  ia  prudenza  nel  buio  delle  dcliberationi 
ambigue  luminolb  dop pierei  firà  le  perplefiìtà  delie  negp« 
ciationi  intricate , feorta  fitdcle^  Irà  le  incertezze  de’  fouiri 

4 attucAimeati»  indtuinatrke  vcriuera.  Ma  perche  raro^ 

colui» 


9 

é 


Di 


524  Predica  Trcntcfima  tcrz* 

colui,  che  da  per  fe  fappla  tntiuederc  Iccofe  poflibinàiiF* 
terucn»re,&  à pochièconceflbil  difcemerc  fra* partiti, che 
fi  propongono, qual  fia  il  migliore,' fé  conféguire  non  po- 
trà dellrprudenza  il  primo  vanto,meriterà  i fecondi  hono» 
ri  colui , il  quale  rendendofi  docile  i gli  altrui  infégnamei> 
ti , prroche  più  veggono  occhi  che  occhio  , féguiterà  il  pa- 
rere de*  faggi , finceri,  incorrotti , e nel  foftencre  ic  ragioni 
del  dritto  difintereffari , e liberi  confìgheri . Di  ninna  colà 
maggiormente  abbifogna  chi  fiede  al  goucrno  de  gU  fiati  r 
chedt  maturo  configlio,  dalie  paffioni  non  aherato,  non 
ingannato  da  gli  affetti, non  fignoreggiato  dalle  pretcnden- 
ze  -,  doue  la  Religione  prefieda  j proponga  la  fchiettezza-.  ; 
informi  la  veracità-,  perfuada  la  ragione  ,•  diano  i voti  la  pie- 
tà, & il  zelo  ; raccolga  i fuffragij  la  fedeltà  ; pronuntij  le  ri- 
folutionila  giufiitia;difiendaldecreti  la  rettitudine  ^ ap- 
ponga il  figlilo  il  fante  ttmordi  Dio.  Egli  è però  vero,  che  ^ 
quanto  è gioueuole , fé  con  le  lòde  maffime  della  diuiaa- 
legge  fi  regola , altrettanto  è pcrnidofo , fé  ne*  capricci  va- 
ni della  ragione  di  ftatointerelfata  fi  appoggia.  Mirato, 
non  tò  s*io  dica , la  fciocchezza , ò Tempietà  di  coftoro,che 
fotto-finto  pretefio  diconuocare  i capi  migliori  àcoofulta, 
radunano  vn’afiémblea  di  buomini  feditiofi , vna  combric- 
cola di  fcelcrati,  maligni,  riarfid’muidia,  im briachi  d'odio, 
tofiammati  di  lùr  or  e-, dalle  cui  prcdpitofe  nfolutioni, che  al- 
tro afpettar  fi  poteua, fuorché  vn  decreto  ingiuftiffimo  coa- 
troTinnocenza,  dcttatodaH’aftio,  conferma todaH'oftina- 
tione  V Àb  ilU  erg»  die  cegitaiterunt , vt  interfieerent  eum . B 
d’onde,  ò pazzi  apprendefte  voi , àconfigliarui  intorno  à 
grauiflVmo  negoti©  con  la  bruttura  del  vol^?4Ì' onde,ò-  cru- 
deli , à rimettere  la  caufadi  vn  pouero  perfeguitato  nciran- 
bitrio  cieco  de’  fuoi  capitali  nimici? d’onde, òtemerarij,  à- 
fiabiiirui  nel  regno  con  delitto  fi  enorme , che  menta  di  «f 
fère  punito  con  l'vltimo  efierminio  Parui  che  fia  idoneo 
à dar  buon  configliorchi  diftinguer  non  sà  l'vtile daU’honev 
fio  i Chiunque  di  huomini  tali  fvferue , vuol  effere  ingan- 
nato à ftudio  ,‘C  fiotto  fipecie  di  cercare  con  l'altrui  ficorta  il 
buonlèAtiero,  procura  di  hauer  compagni  u«l  trauiare.lan-  6 

parar 
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parar  dourebbono  i Principi  da  Chrifto,  il  quale  ancorché 
del  coafiglio  di  alcuno  bifogno  non  hauelTc , volendo  pur 
configliarfi  per  noftro  ammaeftramento,c  trattandoli  di  co-! 
fa  appartenente  alla  grafcii,  delmododiproucdere  la  vit- 
touagliaa’  poueri>  non  cercò  il  parere  di  Giuda , il  qualo 
era  del  meftiere , come  quegli  che  haueua  rvflfitio  di  pro- 
curatore perche  k»  conofccua  ingordo  j e ladrone  •,  mari- 
uoltofi  à Filippo, gli  difl'e  PbiUppe  wide  ememui  pancs^vt  man- 
ducent  bU  fenza  voler  participare  il  penfiero  con  quel  mini- 
llro  , quantunque  per  altro  pratico,  & intelligente’,  perche 
7 fapeua  quanto  in  lui  lignoreggiafle  la  cupidigia.  £ corno 
potete  voi , dice  S.Ambrogio,afpettar  da  colui  fiato  dicon- 
lìglio  falutcuolc,  le  cui  vifeere  fono  infette  dal  veleno  delle 
intentioni  peftifcre''come  fentirà meglio  degli  altri, chi 
opera  peggio  de  gli  altri  ? come  darà  buono  indrizzo  à voi, 
chi  non  sà  pigliarlofì  per  le  ftelTo?  come  ordinerà  le  faccen- 
de altrui,  chi  non  fà  che  ingarbugliare  le  proprie?  corno 
vfeiranno limpide  acque  daforgente  fangofa?  come  darà 
nel  legno  lo  ftrale,  le  paralitico  è l’arciero  ? come  verranno 
accertate  le  fentenze  da  quel  giudice , fe  lo  turbano  le  pau> 
re  ? fe  vacilla  per  le  fperanze?  fe  lo  sbatte  la  iracondia?  fe  lo 
attizzala  maliuoglienza?fe  loftuzzica  la  vcdetta?lè  lo  sbal- 
za Tambitione  ? le  lo  corrompe  l'auaritia?  fe  lo  aggira  l'a- 
flutia  ? fe  lo  fallifica  la  menzogna?  come  vedranno  il  fondo 
gli  occhi  nell’acqua  torbida?come  Aamperanno  orme  Acu- 
lei piedi,  k il  Aiolo  è fdr uccido,  & il  luogo  è buio  ? come 
n terrà  la  verità  la  lucerna  accefa  nel  più  Aero  contrago  de’ 
® venti?  Chinon  vede  la coftoroconfulta  Amile  ad  vngol- 
iò  da  contrari)  turbini  agitato,  doue  la  preci  pitatione , liu 
paAìone , la  pertinacia , l’arroganza  vrtano , aggirano , in- 
calzano, sbattono,  Iconuolgono,  e contro  l'aAknnato  va- 
fello  della  ragione  infuriate , fanno  delia  più  torbida,  e del- 
la più  rouinofa  mareggiata  l’vltime  proue  ? non  dourà  dirA 
precipitato  vn  parere , prima  dato,  che  penfato  ? Affretta- 
ti à rilento,  foleua  dir  laggiamente  AuguAo  ’,  accoppia  l'an- 
cora col  delAno  *,  trattieni  la  velocità  della  vela  gonAa,con 
la  lentezza  della  pigra  te  Auggine  ; e fe  alcuno  chiede  il  per- 
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lib  il.  clic  j rirponderà  Lruìo , Omnia  enim  non pr^peranti clara^ , 
certaque funtifeiìinatio  improuida  , à"  caca.  E s’ella  è cieca, 
come  andrà  fcnza  errare  ? e fc  errando  travierà, come  non 
le  (ì  faranno  incontro  le  difgratie?  e diuenuta  infelice, qua* 
li  altri  frutti  raccoJTà,chepemimento,e  vergogna  ? A con-  9 
/ìliarioferua  animamluam  ;và\xc  importante  aunifo  dello 
Eccli’i.  Spinto  £into.  Guardateui da’ configlieri, che  hauete in- 
torno , aprite  gli  occhi , offernate  i loro  coftumi,  inueftfga. 
te  le  attieni,  rintracciate  i fìni,infornateui  degli  andamen- 
ti,& hatvbìate  per  collante,  che  non  dà  nei  bianco  nel  con* 
figliare  colui , che  non  lo  tocca  nel  viuere . Nel  primo-  de’ 

< Rè  à 1 8.  noi  leggiamo,  che  Sauie  fdegnato  per  gli  appiaufi 
dalle  Ebree  fanciulle  cantati  à Dauide,  vibrando  vna  zaga- 
glia,furiofemente  l’auucntò  per  rraffiggerlo-,  pafiò  fifehian-  . 
do  l’hafta,  andò  il  colpo à vuoto , s’inficcò il  ferro  nella  p^ 
•ofjt.1  j.  cete . Parue  à Bafìlio  di  Sclencia,  che  vno  de'  falli  fofle  in- 

ditio  deU'altro  ; che  l’errore  della  mano  palefaffe  qudh  deU 
raniirK>,e  diflc , Ab  feopo  aberrans , morcs  fuos  manifefìauit . 
Cangiate  bora  voi  la  materiale  ditr,  chi  fi  mofira  n«’ cola- 
mi Icorretto,  non  darà  parere  di  fauomo  lenfàto^  peofère- 
te  che  tiri  al  fodo , darà  in  nulla  ; crederete , che  fia  il  fofle- 
gno  del  voftro  fiato , e farà  larouina . Di  quefia  razza  mal 
nata , erano  cofioro,  prima  determinati  al  voto  della  fen- 
tenza , che  informati  de’  meriti  della  caufa  ; chiamati , non 
ad  vdire  vn  proceilb  giuridico , ma  per  autorizare  vna  ma- 
» nifefia  ingiufiitia;  venuti,non  à proporre  faggie  ragioni,ma 

per  isfogare  pazze  pafiìoni*  E piaccia  à Dio,  clic  tali  mini-  I 
ftri  non  vogliano  moltf,  fecendo,corae  di  ftatifii  più  valen- 
ti , maggior  cafo  di  coloro , che  fanno  meglio  difiimularc 
le  afintie , coprire  le  frodi , inorpellare  gl’inganni , colorir 
re  le  opprclTioni,  difendere  k violenze , giuftificare  le  ti- 
rannie* Ma  che  ì cercano  chi  prcfti  loro- ceruello,  per  im- 
pazzare*, chi  facciala  guida,  pertrauiare*,  chi  regga  fi  timo- 
ne, per  far  naufragio^  chi  gii  aiuti  à falire  in  alto , per  preci- 
^ pitare.Eglié  pur  certo,che  dell’eccidio  di  Gerofbli ma, del- 
la cftintione  del  regno  Giudaico,  del  perpetuo  vilipendio 
del  nome  Ebreo,  prima,iola>e  vera  cagione  fù  quefiocoo- 
' figlio, 
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£glio,da  ellt  credulo  fdoccamentc  (Icaro  ftabilimeotodcU 
fa  corona  .Itene  dunque,  orgogliofi  giganti,' monete  guer- 
ra à Dio  ; aninrateui  alla  temeraria  imprefa  j (bpraponct&» 
monti  à monti  ; ioBalzateui  (bura  le  nuuole  ; non  habbiate 
paura  de’ fulmini,- piantate  la  batteria  contro  il  cielo  yac- 
quifisteui  lama  d’incontrafiabili  y quanto  breui  lt> 

Toftre  allegrezze  t quanto  mal  (badate  riuiciranno  le  ma- 
chine I quanto  fpauenteuoli  vi  opprimeranno  le  rouinol 
remerete  fotto  que'faffi , infranti , fchiacciati , pedi , maci- 
nati-,diuerTete  fauoladcl  mondoffi  condannerà  da  tutti  la 
voftra  arroganza-,  fi  (chemirà  la  debolezza;  fi  prouerbierà 
la  prcfuntioncj'fi  detefterà  iltcntaitiuo-,  fipauenteràl'cfter- 
minio.  Ma  non  fi  contentano  gli  huomioi  politici  di  con- 
figliarfi  con  (arrapi  coookiutipcr  trifli  y vogliono  ingerirli 
ne  maneggi  non  appartenenti  ai  fuo  foro, e per  fare  dclfac- 
ccnte,e  deirauforeuole,non  lafcianod’intrudtrfi  nelle  cau- 
fc  di  giuridirione  non  Aia  . Erano  cofioro-  Pontefici,  erano 
Farifci,  la  cui  profcffionc  più  rollo  gli  obligaua  alla  vigilan- 
za mHc  fpirìtuali  cole , che  alla  fopraintendenza  delle  cri- 
minali, e dcKcciuili  .£  pure  trafcurato  il  culto  di  Dio,di- 
; menticata  ibflèruanza  della  legge , conculcato  il  rilpetto 
della  religione,  piantano  vn  tribunale  d’inquifitione  di  fia- 
to , informano,  procelfano,  Icntcntiano,  condannano , co- 
me lor  piace , lènza  (òrma  (èrbar  di  giuditio  , con  Sentenza 
arbitraria , controogni  dritto  di  ragione,  vn  pouero  inno* 
ccnte,  per  fine  politico,  per  timor  dc'Romani , per  gelofia 
del  dominio.  Si  dimiutrnus  eum fic,<vfnient  Romarji^ò'  tollent 
* i locumnoftrum , &gtntem.  )>unquc  non  faràdiftcrciiza  frà 
VD  Fcciefiaftico,&  vn  Laico  è fi  confonderanno  dunque  gli 
vffìcij  di  Sacerd^,edi  Fifcale  è dunque  fi  abbandoneran- 
no i dinoti  elèrciti)  del  tempio,  perattcndcrea’contentiofi 
mioifierij  del  foro  ^Noihabbia^lo  nella  (agra  cofinopeiu  » 
che  il  Monarca  (òurano  dichiarò  due  illuftriflìm’r luogote- 
nenti colalsii  nella  reggia  imperiale  del  Ciclo,  e frà  quelli 
dittile  la  prefidenza  fonra  tutte  le  cofe  inferiori  ,*  difiinfe  lo 
ginridttioni y fpecificò  i tcra pi  di  cfercitarlc . Fecit  T^ui  dua 
luminaria  magna; Luminare  maiui,vt  praejfet  dici;  Luminare 
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minuif'vt  prdefftt  no6li . Non  volle, che  i negoti;  dergiorfao, 
e quei  della  notte  apparteneflcro  alla  medefima  Cancelle- 
ria -,  circoferifle  à ciafchcduno  i fuoi  confini  j limitò  Tauto- 
ritù,con  ordine  efpreffo, che  nell’hore  della  notte i tribuna- 
li del  di  taceflèro,  e nelle  vicende  del  giorno  gli  vffìciali  del- 
la notte  non  compariflèro  . Erutto  difordine , per  vero  di- 
re, rarebbe,fè  haueEìmoi  viuere  io  vn  dubbio  mifcugliodt 
tenebre, e di  luce  *,  fc  quando  Fosforo  apre  cortelc  que’  do- 
rati balconijEfpcrodilpettofocorreflc  à chiuderli',  fei  can- 
didi ermellini  deH’alba,da  m^no  ingiuriofa  con  nere  foligi- 
ni  fi  conraminaflero  -,  fc  i neceflari;  ripofi  foflcro  difturbatt 
da  ftrepiti  importuni  *,  fe  il  faticare  de’  giornalieri  non  ha- 
uefie  termine  , ò’I  vegliare  delle  fentinelie  foflc  perpetuo  ; 
le  vn  medefimo  folle  il  tempo  deU’opcrare , c del  dormire  •, 
fc  congiunti  ci  afialillcro  i rigori,  e gli  ardori  ; fe  conucnilfi- 
mo  fudarc,e  gelare  in  vn  punto  ; fc  caldo,  e freddo,  diiaror 
e buio, ci  volefle  infieme,  agili,  & intormcntiti,defti,e  dor- 
migliofi,  ciechi,  e veggenti . Penfate  bora  voi  j le  vorrà,  che 
* le  due  podeftà,  Ecclcìiaftica,e  fccolare,  fpirituale,e  tempo- 
rale, fagra,e  pro&na , clcfuntioni  delFvnacon  quelle  del- 
l’altra mifchidte  fi  confondano.  Aflìmigliafi  ilregnt>dc’^cie-  I J 
Luc.13.  li  al  granello  della  lènapa , quodacceptum  homo feminauit  in 
agrnfao;  il  medefimo  paragonali  al  liculto,  quodacceptum^ 
mulier  ahfcondit  in farina fatis  tribus  . Chi  di  voi  làprebbo 
indiuinare  vn  bel  penfiero  di  S.  Piero  Grifologo  ? lo  non_> 
parlo  deHc  proportioni  frà  quella,  e quefto  , che  ingegno- 
fa  mente  notate  fi  leggono  apprelfa  i fagrteommentatori , 

Ma  nel  propofito  nofiro,  che  bella  riflelfionec’ialègna-i 
fiewLjv*  OlTeruatCjdic’eglijComc  ben  ripartiti  fono  gli  vlfici . V ir  in 
, agro  , /inapis  grattum  ferit  ; domi  mulier  fermentum  procurai  . 

Ogn’vno  fà  quel  mcttierc  , che  gli  tocca . L’huomo  coltiu» 
la  terra  la  donna  lauora  la  palla,-  quegli  trauaglia  nel  cam- 
po, quella  fi  occupa  in  cafa-,  quegli  maneggia  gli  arnefi  vil- 
lerecci, quella  idimcllici»  Facciano  i Prelati  l’Vfficio  loro-,  ‘ . 

facciano  i Principi  il  lororquelli trattino  le  cole  diuine-,go- 
uernino  le  anime  , inlcgnino  la  dottrina  di  Chrillo , predi- 
chino il  Vangelo,riprcndano  i viti;, riformino  i collumi,va- 
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«laoo  auanti  col  buon’efeinpio , promuouano  la  pierà , 
ftcntino  la  religione,  difèndanola  immonità della  Chiefa; 
ma  non  s’impaccino  delle  profanità  della  piazza  : maneggi- 
no quelli  gli  affari  della  guerra, munifeano  le  fortezze,  con- 
ducano gli  cfcrciti.ingaggino  le  battaglie,  arricchifeano  gli 

erari;, attacchino!  commerci;,  riempiano  i magazini,intro«- 

ducano  le  arti,  nndrifeano  le  induflrie,  attendano  alla  lìcu- 
rezza  de  gli  flati,  mantengano  la  riputationccol  fènno,e  col 
ferro , vfàto à luogo,  &à  tempoj  fìgnoreggino  ne’  palazzi^ 
ma  riuerifeano  gli  altari, e delle  cofe  fagrofante  non  s’intro- 
mettano.  Quedo  bell’ordine  turbano  affatto  gl’interelli  po* 
litici  ; e quella  flrana  confufionerinuouano , quando  fri  le 
vette  de  gli  alberi  guizzarono  i pelci,douc  gli  vccclli  hauer 
fbleuano  inacceffibili  nidi  j e le  dame  sbigottite  nuotarono 
frà  Tonde  fpumanti,  vfati  foggiorni  delie  fmifurate  balene. 

4 Io  non  intendo  di  dire,  che  non  appartenga  a’ Principi 
temporali  nè  molto,  nè  poco  il  penfiero delle  colè  riguar- 
danti il  culto  di  Dio  ; anzi  frà  tutte  le  cure  dei  goucrno,  af- 
fermo efferc  à quella  douuto  il  luogo  più  degno . Mi  ricor- 
do,che  il  tabernacolo  fii  da  Dio  ripoflo  nella  Città  di  Silo, 
territorio  toccato  in  forte  ad  Efraimo,  del  cui  rribo  era-, 

Giofuè  gouernadore  del  popolo  -,  c riceuo,comc  vera,e  fe- 
da la  offeruatione  del  Caietano , il  qual  dice;  Par fuit,  -vt  irt 
farti  Principis  locaretur  diuinus  cultus . Sò , che  fopra  vna-, 
montagna  medcfìma,in  due  capi  diuifà,nel  giogo  addiman-  > 

dato  Moria  fù  fituato  il  tempio,  come  S.  Girolamo  infc-  mqq. 
gna^e  nell  altro  appellato  Sion  fu  edificato  il  palazzo  rea- 
le,  come  il  medefìmo  fcriffe  ad  Euftochio  ; accoppiamento  V- 
confermato  dal  Genebrardo , e con  diuina  prouidenza  or-  in  pùufi, 
dinato  -,  peroche  la  religione  cuflodifce  i regni,c  non  meri-  ““‘• 
ta  nome  di  Rè  , chi  non  protegge  la  religione;  onde  fiori 
Timperio,  per  infinoà  tanto,  che  il  tabernacolo  fi  manten- 
ne,c con  la  rouina  di  tpefto.la  diftruttionc  di  quello  fi  con- 
gmnfe  ; che  però  Dauide  accompagnò  Tvno  con  l’altro , & 
appena  hebbe  detto  , f/  repulit  tabtrnaculum  Silo , che  i m-  P/aln-r. 

mediatamente  foggiunfc , fr 

itm  forum . Lodo  il  concetto  di  Coftantino  folito  dire,  che  i 
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Re  ronoancb'eglinoVeicouidelleChiefèijnafuori di  Ghie- 
fa.  Res  bumana.  aliter  tuta  e^e  n<ni pojfunt^ni/r  qua  ad  diuinam 
confcjjiontm  ptrtiuent^ò' rfgiu,éf"  ^erd«taiù  dtfendat  aufiori- 
tas>icri(£c  S.Lcon  Papa  à Pulcberia  Augu(la,c  con  chiarez- 
za,e dlRintiooc  maggiore,.al  figliuolo  di  Arrigo  1 1.  S J’iero 
Damiano.  Vtraque  dignitas^iy  regalis fsilieetyéy  Sacerdotalii^ 
Ji(ut  principaliter  in  Còri  fio  t /Mmet  inuicem Jìngularis-  Sacra- 
menti meritate  connefhtur^k  inCbriSìiana  populo, mutuo,  quo- 
dam /ibìfmdere  copulatur  . Vtraque  videltcet  alterna  inuicem 
vtilitatis  ejl  indiga  ; dum  ^ Saeerdotium  regni  tuitione  prote- 
gp^tur,  ò-  regnum  Sacerdotalis  offici j fanffitate fukitur . E d’ah  I 5 
tra  parte  non  penro^cheàgh'Eccleriaihci  debbaefière  in- 
terdetta  del  tatto  la  pratica  deUe  cortlfecoUri  ;;  chefia  lo- 
ro vietato  il  maneggio  di  qualfiuogiia  negotio  ncnfacro» 
Sarebbe  quefio  vn  biafimare  le  attieni  di  tati  buomini  San- 
ti, che  limolati  da  buon  zelo,  abbandonata  la  quiete  del  ri-  . r 
tiramento,,  e della  fohtudine»  fi  lanciarono  veder  ne’  palazv 
zi,  per  brama  d’io/egnarei'ràquelieambitiooi  lo  fpirito  deU 
riiumiltàChrifitana , fi-àunte  dilToiatioDi  la  modeftia , irà 
le  Cpeic  fmoderate  laparfimonìa , frà  delitie  Taufierità  » 
irà  le  gare  la  maafiictudioe,.i'rà  rémulàtioni  la  carità,  frà  le 
doppiezze  la  fincentà>  frà  le  adulationi  la  ver-ità,  frà  la  im- 
periofa pocenzadel  Principato  l’onequiofa  ricognitione  di 
vaiTallaggio  à Dio  ..Sarebbe  vn  dich-iararfidelLi  tattione  di 
coloro»  che  dottamente  impugnò  l'Angelo  delle  (cuoio , 
i qua  li  mormorauanoà  torto  de’  Religioii,  perche  tal'hora 
capitanano  alle  vdienze  de'Principi^ò  perimpetrarne  pro- 
tettione  de  gh  Ordini  loro^ó  per  opporli  alle  bugiarde  ca- 
lunnie; ò per  dilènderfi  dalle  ingiufie  violenze;  ò per  dare 
altrui  làluteuoli  configli;ò  per  confutare  perniciolè  dottri> 
ne  ; ò per  correggere  liccntioficofiumi  ; ò per  raccoman- 
dare perfooeabbandooate;ò  per  elortareàmagnanime  ioi- 
prefe  ;ò  per  ilucgliare  generoli  penfieri;  ò per  in  altre  ma- 
niere feroirc alla  diuina gloria. Piacefie  àOio , che inque-  1 ^ 
fio  modo»  con  quelli  firn  la  podelià  Ecclefiafiica,e  la  fecola- 
re  vicfBdeuolmentefi  aintafièro;crelcerebbe  l'autorità  del- 
Pvna  » fi>fi cauta  eoa  l’aifificuza  dell’altra  i fi  rifpetterebbo- 
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no  frà  loro  i miniftri  *,  piirerebbe  buona  inreliigenza;  fì  ej(è> 
guirebbono  gli  ordini*,  fi  toglierebbono  gli  abufi  ; manebe- 
rebbono  le  protetrtoni  a’tnaluagi-,fichiuderebbono  le  Iran* 
chigie  a’facinorofi-,  fi  ferrerebbe  la  bocca  a'  femi Datori  del* 
le  zizanie^fiorirebbe  la  pietà; regnerebbe  la  gtuftitia;fi  man* 
Terrebbe  la  concordi^gicùrebbonoipopolr, durerebbe  fta* 
17  bile, e profpero  il  reggimento  de  gl’imperi;.  Il  mai'è,quan* 
do  gli  vni  mettono  la  falce  nelle  Ipighe  de  gli  altri  *,  & à chi 
tocca  l’impugnareJa  fpada , vuol  maneggiare  il  pafiorale^ 
^ chi  appena  fiudiò  i digefti , interpreta  le  diuioe  Scritture  *, 
chi  non  bà  paiTato  i paragrafi  della  legge,  fi  auuanza  à defi* 
nire  gli  articoli  delia  Teologia;  chi  deue  ftarlène  io  pié  fra' 
laici,fi  caccia  à lèdere  nel  presbiterio;chi  è fìfcale  delie  cau- 
fe  profane,  fi  lì  giudice  delle  fagre;  chi  regna  nel  pretorio, 
s’intrude  nellàntuario;chiè  padrone  in  piazza, vuol  figno* 
reggiarc  io  Chielà;cbi  tiene  lo  fcettro,di  di  piglio aU’iacen- 
fiero;  chi  fià  in  luogo  diOzia,vfurpafiil  mioifterto  di-Azar 
ria . Grauc  misfatto  in  vero , e di  que’  Icueri  gafiighi  pur 
troppo  meriteuole,onde  per  cosi  enorme  delitto  leggiamo 
elTere  fiati  flagellati , Marciano , Valeotioiaoo  , Niceforo> 
Foca , Berengario  Rè  d'ItaUa , e tanti  altri  Principi , dalh 
cui  tragici  auuenimeoti  fiancar  fi  potrebbooo  confunefie^ 
rapjprefcotatiooi  tutte  le  fccne,  ingombrarli  tutti  i teatri  di 
1 o mefiitia , di  sbigottimento , di  horrore , Cootuttociò  pare, 
non  sò  in  qual  modo , che  più  difpiaccia  à Dio , e che  più 
icandalezzi  gli  huomioi , il  vedere  Tulle  tefie  cbericate,  in 
vece  di  mitre  i moriooi  ; nelle  mani  confàgrate,  in  luogo  di 
Salteri;  diuoti,grinlcgnameoti  politici ;loprai  petti Saccr* 
dotali,  io  cambio  delle  piaocte,le  corazzc*,rvdire  intimarli 
le  guerre  da  gli  ambalciatori  della  pace;  comandarli  le  cru- 
deltà da’feguaci  dell'agnello  ; configharfile  menzogne  da* 
maefiri della  verirà;.commetterfi enormità  grandilfime  da 
perfooe  grauiflime  ; dishonorarfi lo  fiato;  fcredi tarli  l’vfiì- 
cio  ; il  grado  Ecclefiafiico  vituperarli  ; degenerare  la  verga 
pafiorale  in  lancia,  il  Lenita  in  loldato,  il  Vekouo  io  Capi- 
tano ; Difordine  anco  fra’  gentili  detefiato  da  vn’Qratorc« 
profano , e come  indino  di  corrottiflìmo  fccolo.,  per  vitu« 
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pepare  i tempi  di  non  sò  quale  Imperatore , acerbamente» 
larin.  P»-  rimprouerato  con  quelle  parole . nominibus  ArttifìiteSf 
Theo-  fatellites,atque  adeecarnifica,  non  contenti  mi/eros  aui‘ 

^of  aug.  tis  euoluijfe  patrimonijs , calumniabantur  infanguinem,  & vi- 
tas  premebant  reorum  iam  pauperum . ^tiin  ettam  cum  in  iudi- 
eijs  capitalibus  afìitijfent;  cum  gemitus^ó-  tormenta  miferorum 
auribus,ac  luminibus  haufij}ènt;cum  lidorum  arma, cum  dam- 
natorum frena  traBajfent,  poUutas  panali  manus  contafìu,  ad 
facfa  referebant , cb*  ceremoniat,  quas  inceflauerant  mentibut, 
etiam  corporibui  impiabanlShAi  non  hò  io  bifogno  di  autori*  1 9 
tà  si  iViuola  io  argomento  cosi  importante.Ricordateui  più 
toftoil  feuerofopraciglio,  col  quale  Chrifto  ndl’vltima-. 
notte  fgridò  il  Principe  de  gli  Apoftoli,  c l’elprelTo  coman- 
damento, che  gli  lece  di  ritirarli  dalla  imprela cominciata; 
quando  foprauenuta  la  sbirreria,  per  fare  oltraggio  all’ama- 
to Tuo  maeftro , contro  l’infolentc  ribaldaglia  ftrinfe  Piero 
la  fpada,e  tirato  vn  fendente  ad  vno  di  coloro,  che  lorfe  più 
ardimcntofo  de  gli  altri  auSzato  lì  era, gli  diede  có  vna  gra- 
ne ferita  il  meritato  gaftigo:  all’hora  compofto  à grauità  il 
fembiante,moftrando  con  chiari  fegni  rinierao  difpiacerc; 
Fermati,  gridò  Chrifto,  che  da  te  non  voglio  prodezze  mi- 
litari ; Mittegladium  in  vaginam  ; lafcia  Tarmi , e le  brighe» 
a*  foldati  ; rinuntiale  con  le  braure  a'  guerrieri,  ch’io  non  ri 
elcfei  per  capitano-,  ma  per  paftorc; e Tarti  tue  hanno  àcf- 
fere,non  fulminare  con  la  fpada  , ma  illuminare  con  la  dot- 
trina ; non  diftruggere  con  la  vendetta,  ma  edificar  con  la^ 
patienza;  non  vccidere  i corpi  viui , ma  rauuiuare  Tanime 
morte;non  abbattere  con  la  violenza,  ma  folleuare  con  la- 
dolcezza  . Eraui  forfè  maliiadiero  più  deteftabile , dice  be- 
j.off.4-  nifsimo  S.  Ambrogio;  eraui  alfafsino  meriteuole  di  clfere  ta- 
ohato  per  pezzi,più  di  colui,che  armato  di  furore,per  con- 
durre à morire  Tautor  della  vita,  fceleratifsimo  ne  veniua  ? 

Sù  qual  capo  làgrilego  più  degnamente  poteuano  cadere-», 
non  dico  le  coltellate  di  Piero,ma  i fulmini  del  Cielo?  ^uis 

latro  dete/labilior ,quàmperfecut»r, qui  venerai iVtChri/lum  oc- 

cideretl  Non  era  doucrc,che  à traffiggere  le  vifccre  di  quel- 
l’empio, tutte  le  mani  fi  armalTero,tuttii  ferri  fi  lòrbiflèro, 
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fotre  le  punte  fi  aguzzaffero , tutte  le  faette  s’impennaflcro, 
tutte  le  armerie  fi  votafiero  ? noluit fi  ChriR'us perficuto- 

rum  dtfindi  vulnere^qui  •uoluit Juo  vulnere cmnes'fanare . OP- 
lima  ragione,  il  confefib  ; ma  (c  mi  è permefib  il  dire  con_* 
ogni  riuerenza  il  mio  fentimento,non  adeguata . Non  voN 
le, che  la  Tua  vita  fi  dthtndefie  con  le  ferite  altrui  *,  anzi  volle 
artìcurare  la  noftra  con  le  proprie, è vero;  ma  volle  infieme 
farci  conofcercjche  in  vn’Ecclcfiaftico  non  approuaua  em- 
piti armigeri  r non  gli  piaceuano  fpiriti  vendicatiui , non  15 
eonueniuano  rifentimenti  militari . Tutto  qucfto  fia  detto 
con  la  modcratione  ragioneuolmente  rkhiefia  dal  Cardi- 
nale Baronio  alla  lettera  da  S, Piero  Damiano  fcritta  à Fir- 
mino Vefcouo  ; nella  quale  mofìb  da  buon  zelo»  ma  non_i 
del  tutto ficundumfiientìam,zon  occafione  di  alcuni  Prelas 
ti  della  Francia^c  della  Germania  viciti  à guerreggiare  con 
la  celata  ^ e con  l'vsbcrgo , riprouò  ne  gli  Ecclcfiaftici  qual- 
fiuoglia  maneggio  dell’armi;‘e  non  fi  attenne  da  condanna- 
re la  guerra  da  Leone  1 X.  giuftiflìmamente  fetta  contro  i 
Normanni  : sforzandoli  di  perluadere , che  trà  i Principi 
Laici, e gli  Ecclefiaftici  fiano  cosi  diuifi  gli  vffìci;che,à  qucl- 
li  lbli,e  non  à quelli, fia  conceduto  il  trattare  la  fpada . Co- 
me le  di  due, con- doppia  podcftà,non  hauette  Cbriftoguer- 
nita  la  fua  Chiefa  ; c contro  la  mal  fondata  opinione , oltre 
la  lettera  da  Gregorio  I X.  Icritta  à Germano  Patriarca  di 
Coftantinopoli , non  militalFero  gli  efempli  di  molti  fanti t» 
fimi  Pontefici , commendati  daU’vniuerfal  confentimcnto 
de’  Sagri  Teologi , e dc'Dottori  Cattolici,  fra’ quali  S. Ber- 
nardo có  diftintione  chiarilliina  tollè  ogni  dubbio  nctquar- 
to  libro-delia  Confideratione , difcorrendo  di*quefta  mate- 
2 o ria  con  Papa  Eugenio,  Hora  torno  à voi , minittri  indegni 
della  giudaica  Stnagoga  yinterettati  Satrapi  dcircttecrando 
conciliabolo  , i quali  abbandonati  gli  vttici  appartenenti  a4 
culto'dclla  religione,  vi  riuolgete  alla  politica  ragione  di 
ttato,  e da’motiui  ambitiofitraportar vi  lalciateà  pratiche 
lontanittìme  dalla  vottra  profeflione,  machmate  tradiineo- 
n -,  ordive  congiure-,,  inuentate  acculc  ; fubornatc  teftimo- 
Di  ; colorite  menzogne  ; procurate  decreti  contro  la  vfia  di 
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vnlnnoccnte . Seoon  è lecito  io  vn’EccIcfiaftico,®  merita 
TipreoAoae  da  Cbrifto  il  da  foldato  in  difefà  di  Chrifto*^ 
che  fari  di  te,  ciurma  kommuoicata,  il  fareda  fpie , da  bir> 
ri , da  manigoldKcontro  di  Cbrifto  ì quefta  era  la  querela^ 
deiralHiTTj(ÌÌQio  Geremia,  che  lamentandoli  diceua  : ^U0- 
modo  obfcuratum  efi  aurum,  mutatusejl color  optimuit  di^erfi 
funi  lapides fonduarij  in  capite  omnium platearum . F.cco  do- 
ue  conduce  gli  huomtoi  quel  maledetto  che  feoza 

heliun  rifpetto  delle  divine  leggi,né  delle  hiunane,(t  Budia 
di  crefcerc  eoo  le  ronine  de  gli  altri  ; e tutto  ciò , che  flima 
gioueuoleaf  proprio  avanzamento,  volonterolàmente  ab- 
braccia ^lia  giuBo,(ìa  iogtuBo',Ba  lecito,  lia  vietatovlia  lo> 
deuole,  lìa  vituperofo  ; (ìa  honorato , Ila  infame  nè  ad  al- 
•tro  penfa , nè  d’^altro  lì  cura , ned  altro  agogna  , che  vince- 
re,  che  dominare,  à dritto,  à torto,  per  fas,  per  nef'as  , e per 
qualfiuoglia  mezzo , ancorché  violento,  ancorché  tiraont- 
co , ancorché  diabolico  perpetuarli  nel  Regno . Tlogaoni  z I 
contuttociò, perfida aButia^trauagli  indarno;. ferivi  nell'ac- 
qua; femìni  nella  rena;  il  tuo  coniglio  è /ciocco  ,Ia  tuala- 
pienza  è pazza , la  tua  indultria  è vana  : ^andi  pure  ambi- 
iiofa  le  vele  al  vento  ; che  più  prcfto , e più  forte  vrterai  ne 
gli  /cogli , cquiui  fiaccata  farai  più  difperato  naufragio. 
Corri  purean/iolà  verfo  la  Ibfpirata  meta  deirintercllo; 
che  inciamperai  più  impctuofa  ne  gli  attrauerfati  oBacoli  ; 
fpiega  pur  Tali  temeraria  ; che  limile  ad  Icaro,  dileguata^ 
la  cera  , cadrai  precipitofa  neironde  falle  di  vn'amariinmo 
pentimento.  Stanno  malvolentieri  gii  Icettriio  quelle  ma- 
ni,che  fono  di  brutte  fceleratezzc  contaminate;  e quafi  ge- 
neroll  figliuoli  di  profapiailluBre,  da  vi f canaglia  di  barba- 
ri d’ignorainio/è  catene  auumti,vannoà  tutte  l’hore  medi- 
tando la  fuga.  Vdifte  mai,  Signori,  quel cafo memorabile,  ZZ 
che  lì  racconta  in  Giofuè  al  IcBo  capo?  Staua  la  città  di  Ge- 
rico in  grandi/fima  gelofia , per  elTere  entrato  ne' luoi  con- 
iioi  i'enercito  de  gllfraeliti  ; e per  paura  di  non  elfere  for- 
pre/a  airimprouilo,  sbarrate  con  fubita  diligenza  le  porte, 
raddoppiati  i corpi  di  guardia , rinforzate  le  ditele  , con  vi- 
gilante cu/todia  di  fidate  fcntiuelic  li  manteoeua . Si  auut- 
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cioò  il  campo , e per  ordine  di  Dio , vna  volta  il  dì,  per  vna 
ièttiaiaca  intera , girò  intorno  alle  mura,  lènza  fare  altro 
tentatiuo  .Nel  /èttimo  giorno,  ben  lette  Hate  la  circondò*, 
e nel  finirli  ddl’vltimogiro , dlcdelì  fiato  alle  trombe*,  mi- 
fcro  i foldati  vn’altilfimo  grido , c la  cortina  della  muraglia  < 

à quel  remore  fmanteliata  cadé  *,  onde  lenza  contrailo  la_ 
gente  vittoriofa  entrò  per  ogni  lato , Se  impadronitali  del- 
la  piazza,quanti  vi  trouò  dentro, fenza  far  cfiHèrenza  di  età, 
ò di  fclTo,  mandò  à filo  di  fpada,  trattane  certa  donna  per 
nome  Raab , alla  quale , Se  a’  parenti  di  lei,  per  commeilìo* 
ne  del  Capirano,fù  donata  Javita.Stranainuentione  di  con» 
qmfta  per  certo  i e fe  regiftrata  non  foflenc'làgri  volumi, 
della  cui  veracità  dubitar  non  fi  può  lènza  errare  ,à  granu» 
pena  credibile . Così  dunque  alla  prima,  lènza  ucO'un'ordi* 
gno  da  guerra , lenza  machine  da  batteria , fenza  vrtare  di 
aneti, lenza  picchiare  di  catapulte,!]  Imoflèro  le  fondamen- 
ta,fi  Icatenarono  le  commertiture,fi  atterrarono  i balouar- 
di  ,e  fenza Icoppio  di  mine  fottcrranec,  in  vn  tratto  fi  fece 
volare  tutto  il  ricinto  di  vna  ben  fiancheggiata  fortezza^  ? ^ 

Cefièrà  la  marauiglia , dice  fìafilio  di  Seleucia , fe  voi  fapre-  orac.jt . 
te  intendere , che  1 domini) , le  Signorie , le  Città , i Regni, 
con  grandillima  ripugnanza  Hanno  loggctti  à gl'iniqui  pof 
feditoti  *,  Se  appena  comparlà  vna  buona  occafionc , feap- 

paoo  dalle  lor  mani , amando  meglio  fuggire  ignudi  lòtto'l 

goucrnodi  buoni  Principi  amici  di  Dio,cbefiarlèoe  bcn_, 
corredati  fono  la  tirannia  di  padroni  maluagi . Così  fù  al. 

I nora . OhftJSa Hterteo  murorum orbem  exuebahvt  babitatoret 
ijfa  fugeret^ò'ad Ifraelitas  transfugeret.  Moftra,che  vn  fimi- 
gliantc  pcnficro  volcUc  accennare  llàia  nel  cap. 1 6.  de’  fuoi 
oracoli ,'  parlaua della  fchiauitudine  de’  Moabiti , i quali , 
tolta  loro  la  doppia  ditefa  d’alcuni  Icogli  alpcftri , che  per 
miracolo  di  Dio  li  fpianarono,  c del  fiume  Arnone,chcim- 
pouerito  d’acque  leccò, debellati  furono  dalle  forze  d’ifrae* 
le  ; c paragonò  il  Principato  di  efiì  ad  vn’vccello  con  tutta., 
la  nidiata  de’  figliuoli  fuggiciuo  dal  nido . tt  erit  yficut  aait 
fugiens,  & pulii  de  nido  auolantes f/ìc  erunt  filU  Aloób  tn  tran\ 

2-  3 jcenj'u  Arnon . Ma  douc  hò  io  lalciata,  lenza  auuedermcne, 
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la  ragione  più  potente  per  mortificare  coftoro , che  fi  per- 
faadono  di  hauer  fucchiato  il  midollo  della  Sapienza, e che 
per  le  bocche  loro  l'accortezza  inedefima  fpieghi  la  pom- 
pa de’  Tuoi  cócetti  più  afirufi,  e palefi  le  non  conofciute  dal- 
la gente  femplicc , e meno  fcaltrita , fottiliflime  finezze  de’ 
fuoi  più  artrficiofi  penfieriJÒ  potcfs’ioefier'vdito  da  voi  tut- 
ti , ò Principi , ò Conliglieri,  ò Statifti  ! vorrei  proteftaruif 
che  la  giuftitia  di  Dio  vi  cacccrà  nell’infimo  grado,  fe  non_j 
metterete  l’honor  di  lui  ,e  la  fua  legge  nel  primo  *,  e fe  noa 
manterrete  con  puro  zelo  quella  religione,  la  quale  riucri- 
feono  tutt’i  buoni , come  vnica  maeftra  della  verità  •,  fc  ac- 
cordandoui  con  gli  Atei  vi  riderete,  come  di  fauole  da  vec- 
chierelle , di  que’  venerandi  oracoli , che  furono  diuolgati 
da'  Profeti , confermati  da  gli  Apoftoli,  e da  infiniti  Martiri 
autenticati  col  fanguc  ; moftrerà,  gaftigandoui  per  ammae- 
ftramento  de  gli  altri , quanto  fciocchc  fiaao  le  voftre  ac- 
cortezze , e quanto  perniciofe  le  aftutie^  Non  poflb  agu- 
rarui  cofa  piggiore  di  cotefta,  creduta  da  voi  fermo  fofte- 
gno  delle  voftre  mal’appoggiaie  fperanze-  Chiamateui  pu- 
re fpeft'oà  configlio,'  raduoateui  ibuente ',  ammaeftrateui 
l’vn  l’altro  nella  malitia  ',  infingeteui , per  non  difendere  il 
vero  ',  armateui , per  impugnare  il  giufto  ; aguzzateui , per 
trottare  fallacie ,'  che  faranno  appunto  le  trappole , nello 
quali  vi  coglierà  quel  Dio , il  quale  Apprehendit  aftutos  in^ 
aSìutia  eorum , & con/tlium  prauorura  dijfipat . Coteftì  fallì , 
i quali  voi  contro  ilXJicio  lanciate  à gara , cotefti  medefimi 
VI  ricaderanno  fu’l  capo^Cotefii  lacci,chc  voi  tendete  a’  piè 
d’altri , v’intricheranno  di  modo , che  non  faprete  fuilup- 
paruene . Cotefti  veleni , che  voi  mefeete  , per  leuarui  d’a- 
uanti  gli  emuli, prima  che  ogn’altro  attolficherano  voi  con 
le  loro  clàlationi  pcftifere . Voi, voi  larete  delle  voftre  infe- 
lici dilauuenture  gli  architettijvoi  delle  incontraftabili  tra- 
uerfie  i follcuatonivoi  delle  profpcrità  de’  niraici  i promo- 
tori ; voi  delle  proprie  mifcrie  i fabbri  ; voi  deU’cftrcmc  di- 
ibJationi  i guaftatori  ; voi  la  calamita  delle  calamità  *,  voi  il 
bianco  delle  fciagure;  voi  ilberfaglio  delle  dilgratie . Sulle 
voftre  coti  le  fpade  nimiche  fi  affileranno  ^ dalle  voftre  li- 
me 
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ne  fi  aguzzeragjioJe  lande;  nelle  vofire  fudne  fi  fonde- 
ranno le  bombarde  ; c quelle  ftefle  armi , che  apparec- 
chiafte  per  ofTendere  gli  altri , nelle  voftre  vene  immerlo , 
come  <roIia,  & Oloferne  Sperimentarono,  vi  beueranno  il 
Sàngue^  (ècondo  la  minaccia  profetica  : Cladiut  eorum  intret  Pfal 
incorda  ipforum . Volgaofi  le  punte  contro  i cuori  di  colo- 
ro, e mortalmente  gl’jmpiaghino , che  d’empio  ferro  ar- 
marono infidiofi  la  mano;  e chi  per  mezzi  ingiufti  cercò 
i'opprellione  de  gli  altri , per  giufto  giuditio  di  Dio  troui  la 
^4  propria.  Voi , che oflcruate nelle  memorie  antichele  al- 
trui inuentioni  politiche»  per  affinare  le  proprie  ; ditemi  à 
chi  le  machine  fce lerate  riufcirono  à lieto  fine  con  fortuna- 
ti fuccefft  ? forfè  à Caino , le  cui  mani  per  inuidiofa  eroula>- 
tione s'imbrattarono  di  fangue  innocente?  ma  dopo  vn^ 
vita  raminga , fuggiasca  > piena  di  timori,  vccifo  da  Lamec- 
co  miseramente  morì . ForSc  à Faraone , il  quale  per  tener 
baffo  il  popolo  Ebreo,  Si  configliò  di  angariarlo  con  op- 
preSfioni  tiranniche  ? ma  dopo  di  hauer  pianto  vna  Sàngui- 
nofa  Strage  de’ primogeniti  del  fuo  regno,  con  vn  fioritifii-  • 
moeicrdto  aSTogò  neironde  vltrici  dcH’Eritreo.  Forfè  à 
Saule , per  gclofia  dello  feettro , perpetuo  infidiatore  della 
vita  di  Dauide  ? ma  ridotto  in  grandiffime  angustie,  con_# 
la  propria  Spada  fi  cacciò  dalle  viScere  l’anima  difperata, fat- 
to crudo  carnefice  di  Se  SteSTo.  Narrateci , Sè  potete , auue- 
nimcnti  meno  funesti , ò di  Nabuccodonoforre , ò di  Olo- 
fèrne,  ò di  Antioco , òdi  Senacheribbo , ò di  Eliodoro, ò 
d’altri  Simili  à queSti,le  cui  tragedie  finirono  con  si  difaSlro- 
Sè  cataStrole,  che  dopo  tanti  fecoli  non  Se  ne  può  vdire,Sèn- 
25  za  inhorridirfi,la  S'ama. Deh  imparate  vna  volta,e  chiarite- 
ui  bene,  che  la  malitia  è come  il  fuoco,  il  quale  prima  con- 
fuma d’onde  parte,  che  doue  pail'a . Sic  ejpiputate  maluiam 
^uemodo  igne/»  , dice  S.  Agostino,  dichiarando  quelle  paro- 
le: Captio quam abfcondit  (ipprehendit eum . Vienquà,dice 
Agostino,  nfpondi.  Se  tu  con  vn  tizzone,  ò con  altro,  ten- 
ti di  abbruciar  qualfiuoglia  materia , potrà  egli  deStar  fuo- 
co in  altri , fe  prima  in  Se  SteSTo  non  arde  i Parla  ; dì , si , ò 
nò  ; ma  tu  non  lo  puoi  negare  ; hor  Tappi,  che  malitiaproce- 
^ dit 
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dit  tx  te  tò"  quem  prius  vaftat  tufi  te  i quo  profundit  ramum 
Udii  ; libi  radicem  babet , non  Udii  i mulitia  tua  vt  alteri  non 
noceM  fieri  potei};  vt  autem  tibi  non  noceat,  fieri  non  potei},  hg~ 
giungete  per  vltimoquelgiuftiflìmodecrctodiDio,Perf«»« 
quii  peccat,  per  bacò' puniatur.  L' Egitto  il  sà,  frà  le  cui  pia- 
ghe li  prima  i'ù  il  vederli  cangiate  Tacque  del  Nilo  in  lan- 
guc  ; flagellato  cosi;  ò perche  adoraua  quel  fìume  per  Dio, 
e della  propria  fecondità , dalle  innondationi  di  elTo  cagio- 
nata, s’infuperbiua,  come  Tcodorcto  credette*, ò perche  in- 
faiiguinato  lo  haueua  con  la  flrage  barbara  de'  fanciulli 
Ebrei , come  diflc  S.  Agoftino , / uRo  TDei iudicio faiìum  ejl; 

•vi  de  ilio fluuio  fanguinem  biberent , in  quo  infanttum  Hebrao^ 
rumfanguwemfuderant . Qui  produrrei  nei  mezzo  le  ftorie 
lagre , produrrei  le  profane,  tutte  piene  di  limiglianti  gafti- 
ghi  *,  fé  non  baftafl'e  per  mille  prone  Telcmpio  di  colforo,  in 
pena  delTambitiofa  cupidità  di  fignoreggiare  come  Princi- 
pi , condannati  à lèruire  con  obbrobriofa  foggettione  da^ 
fchiaui.  Altrettanto interucrràà te, chiunque  tu  lèi, che  ^5 
fabbrichi  la  tua  fortuna  Tulle  rouine  de  gii  altri , e con  lo 
opprelfioni  di  chi  può  meno,peoli  di  aflicurare  il  tuo  flato. 

G uaflerà  Iddio  i tuoi  difegni;  troncherà  le  tue  trame;  disfa- 
rà le  tue  tele  ; ti  abbatterà  fti  auuilirà  -,  ti  confonderà  ; ti  re- 
cherà à tal  partito , che  prouerbiato  dal  volgo  con  derilio- 
ne,farai  llrapazzato  da  gli  firanieri,dt  abbandonato  da’tuoi. 

Odi  come  ti  paria  per  bocca  di  Ezechiello.  Ecce  ego  adte , 
draco  magne , qui  cubas  in  medio  fluminum , d:cis  meus  ejl 

fiuuius  ; dr  ponam  frenum  in  maxillis  tuis,  d^  agglutinabo  pifeet 
fìutninum  tuorumfquammts  tuis , d^  extraham  te  de  medio  fiu< 
minum^Ò' proijciam  te  in  dejertum . l u che  nuoti  alla  fecon- 
da in  vn  fiume  di  proTperità , e ti  chiami  padrone  di  tanta., 
douitia,  Ecce  ego  ad  te  f draco  magne . lo  ti  attaccherò  in_» 
ogni  lato  ( e non  ti  difènderà  la  Icagliofa  lorica  ) tanti  pefei, 
che  ti  fucchieranno  il  fangue  , in  pena  delle  ingiuftitie, del- 
le violenze , delle  iniquità  di  ogni  forte  da  te  commeflè  *,  io 
con  le  mie  mani  ti  flrafcinerò  fuori  del  tuo  elemento , fuori 
delle  degnità,  fuori  delle  grandezze,delle  quali  tanto  mala- 
mente ti  Terni  ; io  ti  gittcrò  in  vn  difètto^  io  ti  flenderò  in..* 
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vna  fpiaggia  ; remerai  sii  la  rena  fpogliato , ignudo , fùrrgo- 
gnato>  palpitante,  lènza  trouarvnocbe  ti  aiuti,  che  ti  con» 
foli,  che  compatifea  alle  tue  milèric.  Compatite  voi  allo 
necefiìtà  de’  poueri  > e ripofìamo . 

SECONDA  PARTE. 

' Enlàr  non  6 pu^lènza  roflbre,  lènza  dolore,  quanto  lia 

grande  il  numero  di  coloro,  ne’  quali  auuerate  fi  veg> 
gono  quelle  parole  di  Chrifto , Fi/if  huius  jiculi  prudenti»- 
retfiUjs  lucis  ingeneratiovefuafunt,  Fannofìda’  figliuoli  di 
quello  lècolo  tante  conlulte  y viuefi  con  tanta  circofpettio- 
ne ',vlànfi  tanti  artifiti),  per  confeguirei  loro  fini  oiondanL 
E trà  figliuoli  della  luce  fi  trouano  cosi  pochi , i quali  con_* 
feria  applicatione  deU'animo  dicano  i lèftelTì.  ^idfuti- 
mus  f Che  facciamo  ? come  ci  gouerniamo  'i  come  operia* 
mo  ? con  che  mallime  ci  regoliamo  ? lotendonoqueUi,che 
il  lèruire  à due  Signori  è cofa  impolfibile  ; e come  huomint 
terreni  tutti  vohi  all’ingiù , tengono  il  cuore  in  terra;  trat* 
tano  di  crefeere  in  terra  *,  litigano  per  arricchire  di  terrai  ; 
combattono  per  fignoreggiare  in  terra;  fondano  tutte  le  fe- 
licità loroin  terra . E quelli  non  capifcono,che  non  fi  può 
con  vna  occhiata  medefima  mirare  le  alghe  del  mare,  c le> 
ilclle  del  cielo  è Quanti  efortano  lè  ftelfi  ^quanti  fi  deftanoè 
quanti  fi  rilcuotono  ^ ^idfacimui/  In  che  pafiiamo  la  vi- 
ta ^come  Ipendiamoiltempoè  doue  impieghiamo  le  indu- 
llrie?  intorno  à che  confumiamo  le  fatiche  ^ ^idfadmusl 
Nell’efteriore  fiamofpintnali;  ma  come  comfponde  l'in- 
terno^ celebriamo  con  le  parole  il  difprezzo  del  mondo*, 
ma  come  lo  pratichiamo  con  l’opere  cremiamo  altamente 
della  perlèttione  Chriftiana  ; ma  come  cr  lludiamo  di  efière 
veri  imitatori  di  Chnfto  ? ^/^f/àawMr/egli  ci  predicò  la^  , 
humiltà  ; noi  per  ogni  lato  fpiriamo  lafto  , e fuperbia  *,  egli 
comandò  che  amaiìimo  chi  d odia  *,  noi  coniamo  implaca- 
bili maituoglicoze  nel  lèno  : egli  ci  vietò  il  teforeggiare  in_» 
terra  ; noi  lèpelhamo  il  cuore  frà  gi’interelli  terreni . J^A/Vf 
fmdmutì  Trafogniamo  noi, come  Naboccodonoforc , d Dan,^ 

quale 
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quale  parue  di  vedere  vn  albero  di  fmifurata  grandezza-.  ; 
con  le  radici  profondamente  infitte  in  terra»  co' rami  ver- 
fo  tutte  le  parti  largamente  diftefi , e di  cime  tanto  alte, che 
pcnetrauano  il  cielo  j come  fc  altri  potcllè  immergerfi  con 
gli  affetti  nell'infimo  delle  più  baile  cure  fiumane  » & in* 
ficme  poggiare  alla  piùTublime  altezza  delle  contempla-- 
tionidiuine?  Ci  lafciam  forfè  dominare  da  quel  vano  de- 
ikCor.'j.  fidcrio  comune, accennato  daU'Apoftolo»  diveftirci  defi 
l’huomo  nuouo  , fenza  prima  fpogliarci  del  vecchio  ì 
NaWì  fumai  in  hoc  tabernaculo , ingemifcimui  granati  f 
eo  quodnolumus Jpoliariyfcd  fuperuefìtri  »come  le  poffeder  fi 
potdle  Iddio,  (enza  rlnuntiare  al  mondo il  balfamo 
odorofo  della  purità  dello  Spirito , roefcolar  fi  poteflo 
col  fetido Iracidume  delie  fodisfattiòni  del  fenfo  ì O quan>  ^ 
to  profitteuoli  vi  fàrebbono , Afcoltatori  ,così  fatti  difeor* 
fi  ì Piacell'e  à Dio , che  imparafiero  prudenza  i di(cepoli<» 
di  Chrifio  da’  feguaci  del  mondo  I Ahi  vergogna  i Nella-, 
luce  del  Vangelo,  tanta  cecità?  nei  liceo  della  Sapienza-», 
tanta  ignoranza  ? nella  fcuola  della  verità,  tanti  errori?nefi 
la  palefira  del  valore , unta  fiacchezza  ? nella  officina  delie 
virtù  , tanta  flupiditi?  Deh  rifentiteui  vna  volta;  non  vi 
anneghittite  ; fttmolate  voi  ftefii  con  dirui i^idfactmus I 
il  tempo  fugge , la  vita  manca,  la  morte  vtcne,  le  opportu* 
nità  padano,  i lumi fparifeono,-!  femori  fi.  raffreddano,  le 
forze  fi  fneruano , gì’rotoppi  crefc.ono  »c  noi  differiamo  à 
dimani  quel  bene  , che  po^mo  far  hoggi  ? S^uidfacimuit 
Per  cauarfi  vn  capriccio  » per  fodisùre  à voa  palsiooe  ».per 
contentare  vn  appetito  vper  godere  vn  diletto  ; . per  guada* 
gnare  vna  lite  j.peracquifiare  vna  hereditàyper  otteoercj 
vna  carica  per  coofeguire  vna  degoità  ; per  arriuare  al  co* 
mando  »pet  fouraftare  à gli  altri  vperilJuftrar  la  fua  fama^ 
per  Ufiogarficon  vna  vendetta  yfi  fatica  r fi  fuda  ,fi  ficnta-  » 
fi  patifee  , fi  veglia , fitcorteggia,  fi  ferue  ,’s'ioghiottono  di» 
fgufii , ii  fopportano  firapazzi , fi  diuorano  toiàiebi , fi  cor-> 
rono  rifebi , fi  fanno  fpefe  ; ogni  firada.fi  calca;  ogni  mezzo 
fiadopra,  ogni  pietra  fi  muoue;in  feruire  alla  fenlualità,-' 
alla  cupidigia,  alla luperbia,  mun  trauaglioèiuogo^niuoo 
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incontro  è duro,  ninna  malageuolezzaèinfùperabilc.  B 
noi,  per  dar  gufto  à Dio;  per  adempiere  la  fua  legge;  per 
cacellar  le  colpe  comme(fe;perimpeTrarneil  perdono;per 
ricuperare  la  gratia;  per  roigliorarei  coftumi;  per  far  prò. 
grcffònellevirtà;  per  arrichirci  di  meriti;  per  effer  fdui; 
per  diuenir  lànti , non  habbiam  cuore  per  incontrare  vna.» 
minima  difficoltà  ?i  piccioli  faffolini  ci  paiono  fmifurato 
montagne?  le  paglie  ci  fcmbranolancie?  le  formiche  ci  cre- 
feono  in  elefanti?  e fombre  vane  ci  fomentano , come  fé 
foifero  inhdiofe  imbofeate  d'huomini  armati  ? ^id fati- 
must  Confumiamo  le  giornate  in  comierfationi  iicentio/c; 
. lenottiindiflblutionipiggiori;laetàin  pallatempi  otiofì; 
la  fanitàin  goEzouigliedifordinate;  l’ingegno  in  chimere 
fantaffiche  ; lo  ftucHo  in  curiohtà  inutili;  la  dottrina  in  con. 
tele  oflinate;  i talenti  in  oftentationi  vane;  le  induftrie  ioj 
negotiationi  artificiose;  le  vigilie  in  agguati  furtiui;  i difidc. 
rij  in  contentezze  fugaci  ; le  fperanze  in  beatitudini  mo- 
memanee . E deircternità  ? e del  cielo  ? e dell’anima  ? nio. 
naSfima, ninna  folecttudine,  niun  penfiero . Qmdfacimusi 
vefiiamoimuri  difontuofi  addobbamenti;  carichiamole 
credenze  di  argenti , e d’ori  ; forniamo  i palagi  di  pretiofa 
fupellettile:  nutriamo  cani  ; teniamo  caualli;  ingraniamo 
parafiti  ; accresciamo  Ipefe  Superflue;  Spieghiamo  pompe 
Smoderate;  facciamo  magnificenze  regie;  e lafiriamo  i poue> 
ri  di  Chrillo  affamati,  & ignudi;  e gli  altari  fpogliati  ; e le 
chiefe  sfornite  ; e i pupilli  derelitti  ; e le  vedoue  mendiche; 
verfo  Dio  folo  tenaci,  miScri,  taccagni  ? Contentateui,che 
ancor  io  aggiunga  . facimusi  quia  hit  homo  multa figna 

3 O facit . ManiScfli  fono  à tutti  noi  gli  efempli  di  ChriSto;  cia- 
fcheduno  de’ quali  puògiuftamente  addimandarfi  miraco- 
lo. Non  bafta il  dire,  ch’egli  efercitò  tutte  le  virtù  in  gra- 
do heroico;che  la  fua  pouertà  tu  eflrcma  ; la  vbbidicnza.^ 
eSrattiSsima;la  patienza  inuma  ; la  humiltà  protondiSsima; 
il  zelo  ardente;  la  carità  pietoSifiima;  paSlarono  tutti  i fegni; 
fi  lasciarono  addietro  tutti  i titoli  ; vinfero  tutti  i paragoni; 
e non  ne  paria  degnamente,  chi  non  gli  appella  miracoli. 
Ma  noi,  la noftra ingordigia  può  cSl'ere  più 
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h) fatiabile^lacStumicia  più  proteraa^il  furore  più  rabbio> 
fo^la  fuperbia  più  altiera^la  negligcza  più  trafeurata^ia  in- 
hutnanitàpiù  ferioa  ì ^mdfacimus/lddìo  ci  <là  molti  legai 
della  volotà  fua;  molti  delle  obligatiooi  noftre, -molti  di  be> 
Dignità  in  chiamarci;molti  di  paticza  in  aipettarci;molti  di 
prontezza  in  foccorrerci  ; molti  di  liberalità  in  premiare  ; 
molti  di  giuftitianel  punire;ci  preuiene  con  le  ifpiratioDÌ;ci 
ammonifeeed  le  prediche;c'inuitacon  le  vocationi,*ci  allet- 
ta con  le  mifericordie;ci  aiuta  con  le  gratie;ci  Infìnga  con  le 
promene,-ci  fpauenta  con  le  minaccie,-e  noi  ciechi  ài  lumi, 
lordi  alle  voci,  reftij  à gli  (limoli, ingratifsimi  a’  benefìtij,  ne 
corriamo  alle  Iperanze , ne  fuggiamo  dalle  paure , ne  can- 
giamo i penfìeri,  ne  riformiamo  i coflumi,  ne  drizziamo  le 
intentioni , ne  correggiamo  le  opere , ne  miglioriamo  la_, 
vita,  ^idfactmusi  Piacere à gli  huomini,  cdifpiacereà 
Dio-,  vdirli  celebrar  dallafama,  efentìrfi  rimproueraro 
dalla  cofeienza-,  ferbar  pieno  di  moneta  Inferigno,  e iafeiar 
l'animo  vuoto  di  virtù  ; diuenir  padrone  di  flati , e reflarc* 
fchiauo  de’  viti; ,-  guadagnare  nella  robba,  e fcapitare  nel- 
l'anima,'  acquiftar  tutta  la  terra,  e perdere  il  cielo , che 
gtoua  ? prodefi  bomini  fi vaiuerfum  mundum  * 

« 1 lucre$ur , animax/erò fua  dttrimentum  patio- 
tur  I quella  fia  la  norma  de’  voflri  dii- 
fogni;  quella  la  guida  de'conlì- 
, gli , quella  la  regola  delle 

deli berationi  ,*  cosi  ria- 

» - feiranno  ivoftri  , t - — - * 

-.  i-  . , . t ■ dilcorli  pru-  • . .uj  - 

...li  u denti, 

. . 'Il  • . ■ ; le  ■ • 

rifolutioni  giaftifi- 
' cate , e le  efecn- 

, . tioni  fica-  • • 

;if':  . . . re.  ' I- 
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EliumTatMOgaliS'.  . 
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r ritirano]  più  de  gli  b uomini  dafodis£area!Ix 
' , feruitù , che  deoono  à Dio  r fpaticiDatèda  voé 
falfaimmaginatiane,,che  ralcamaedl^di 
tanto  gran  Signore  ninna  cofa  prendbiagr*- 
do»  laquale  non  habbiadcÌ{ingolì»e^  cbe& 
idegni  di  tuttoci6,che  non  èraridìmo^  comefèadingkirta; 
ii  rccallè  qualunque  ordinaria  dimoftratione  dLo&qnio .. 
Pcoiàootforiè«.c^  facdaloromeffieri  fadare.flsncarfi>.at' 
finnariìiper  gio|^erc  Aiik  cima  delle  più  ripide  montagné^t 
ò per  varcare  i^fi  più  fiermtiut» dei  Oceano» 

à fine  di  trottar  se’  lidi  fkanicri  varietà  di  ornivi  pellegrine», 
onde  fi  formi  tal  doMCtiKT  ».  cùe  fi  Aimàdti  ^lò&ezaa  » e di 
prezzo  ceniKoieme  a quegli  occhiai  qualifper  loroanoìlb^ 
aonfinno  appagmfidi tributo  volgare^  Stimano  le  fscoltù. 
propriedilnn^imnoiiilinriod  àque’  tancovoAipenfieri» 
che  dalla  natia^randezza  dettarficre<h]ao>aI  Moenreadelf 


l’vniner  Ib^jt  dopanttti  gliafiiizi  ad:  e(fi  polfibili  iàcpa  di  ha^ 
iRr  coniumati  i pammooi^  interi  ».  temono  dà  mm  rimane» 
re  eiciufidabagratt»CDn.taacocofiotambixa;lafdaai  inprc» 
da  ali’vltimadifyeratiofie».  quando  fi^accor^ramundi  non 
hancr  latto  nnlla  » dopod'fc^er  Étttoctiitto'percoatentar» 
Io  ^ O qnanto  pocofamnocofiorodeilagpmiHfittnacDadi». 
^ rione  di  Dio!  O quanto  £dle.opinionifi%nigonodeliicN 
Aro  Principe, infinkamentemighorr  de  ghotaini  l VditB» 
à nul’mformati,eftapttedcUafi»oltreognicredere  fiCi» 
MifiniacontenutnruHoggttcionhk  Cfarifto^aperlapooi* 
padel  più.  folcnncdl,ch’e’  fia  per  celebrare  innittalavita 
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fui^noD  g’H  mandano  leregieffallc  »n corficro  lupcrbo  fom 
ruofamenTe  guernito anzi  di  vili&imi  giumenti  amando 
meglio  lèruirlì , efpreÀaineate  dice  : ^uia  'Daminus bis  opus 
babet  ; non  piglia  da  guardtrobbe  douitiofe  abbigliamenti 
(ignorili  ma  di  logore  vefti,  e di  rami  d’alberi  raccoltiiuti- 
go  la  ftrada  compone  il  fuo apparato;  non  cura,di  tromba 
fonore^ò  di  guerriere  finfonie,ambitiofic5icrtivma  fi.com- 
piace  de'^femplici  applaufi  di  fanciulli  innocenti.  Ricredafi 
dunque  il  mondo  ignorante>dit  impari  vna  volta  à conofee- 
re  del  Tuo  Padrone  amorofo  la  dolcifiima  natura;  e voi  tut- 
ti intendete, che  Chrifto  (i  tiene  ben  feruito  con  quel  poco»  ^ 
lino, che  babbiamo;  gradiicecofedozinalifikne*,  e fino  al* 
le  frafehe  de  gli  alberi  , fino  a' cenci  de'  panni,  ammette  irà 
le  pompedeH’hodierno  modeftifiimo  trionfo . Ordtnaria-i  3; 
delicatezza  de*^  gran  Signori  (uoi’efi'ere  ,cbe  sì  come  innal- 
zati fi  veggono  (òpra  la  forte  communale  de  gli  huomioi  r 
cosi  pretendono  alla  grandezza  loro  nonconueniriì  bono- 
ranze  dozinali , che  di  gran  lunga  non  oltrepafiino  il  pre- 
gio delie  pofiibili  alia  fortuna  pouera  delle  perfbne  volg»> 
ri . £ quefta  èforfe  la  vera>e  Tintima  cagiooe,percbe,ò  gra- 
difconocosì  poco  le  fatiche  di  tanti,  che  per  guadagnarli  la 
gratia  loro  coogliollequij , non  godono  vn'hova  di  quiete; 
ò cosi  prelfo  le  oe  (cordano, che  ne  par  tengono  à mente  il 
nome  de’  poueri  lèruidori;e  come  fefoflero adatto ftranie- 
ri,  oè  pur  di  faccia  con  gli  occhi  dalia  fuperioritàiogroliati 
li  raffigurano.  Efprella  vediamo  chiaramente  queda  verità/ 
nel  ude’Rè  a’capi  i6.e  17.  donelì  narra,che  Oauidegio- 
uinetto  auuencnte,con  sì  buon  garbo, e con  si  bella  manie- 
ra lèrniua  il  Rè  Saule , ebe  non  potendo diisimulare  la  fo- 
disf'attione,  che  riccueua,  hebbe  idire  più  d'vna  volta,  che 
gli  andaua  granctcanentc  à fangue  ; ch’egli  era  il  fuo  iauori- 
to  ; che  gli  voicua  tutto  lifuo  bene  : in  prona  dt  che,  quan- 
do fopraprefo  dallo  Ipirito  maligno  imperuerfaua,  per  mi*  T. 
tigark)  in  quelle  furie,  altro  argomento  più  efficace  non-, 
v’era,  che  U far  venire  Dauide,  fa  cui  mano  maedra  toccan- 
do l'armoniofa  cetra , con  le  lue  gentUilsime  ricercate  ,-piil 
veramente, che  delia  lira  di  Orlèo  non  finfc  la  fauololÌLgcnir 
* liU- 
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tilità,  placaua  la  rabbia  de’ tnoftri  tirrarei,  dcairanimoia- 
aiperato  la  huraanità  piaceuole , a’ capelli  fcartnigliati  la^ 
compofìtiooe  ordinata , alla  fronte  annuuolata  la  fercnità 
tranquilla  *,  à gli  occhi  ftralunati  la  dirittura  del  guardo»  al^ 
le  guancie  liuide  il  colore  natio,  alle  labbra  tumide,  al  col* 

10  enfiato , à tutte  le  contrafatte  fembianze  reflituiua  con.» 
efbrcifmo  canoro  la  (immetria  delle  fattezze  primiere.Cht 
crederebbe , che  di  vn  tal  Cortigiano  la  conofeenza  potuta 
fi  foffe  cancellare  dalia  memoria  dcll’obligato  Padrone^  ì 
Aggiungete  , che  più  volte  haueua  di  lui  fcritto  al  fuo  Pa- 
dre ifai,  con  inftanze  replicate, che  glie  lo  mandalie  io  Cor* 
te  , nella  quale  appena  fi  parlaua  d’altro  ; peroche  tutti  ft- 
ceuano  le  marauigiie  della  vennftà  dei  fuo  fembiante , del* 
la  robuftezza  delle  forze , della  generolità  dell’animo , del* 
la  prodezza  della  perfona . Occorfe>che  fi  allentò  per  brie- 
ue  fpatio  dal  palazzo  , colf  retto  dalla  necellità  di  alTidere  à 
certi  affari  domeffici  *,  de’ quali  sbrigato  aflai  predo , fùda^ 
fuo  Padre  fpedito  alla  volta  del  campo»e  quiui  hauendoin* 
tefo  parlare  della  infolenza  del  Gigante  Filifteo,  il  quale* 
baldanzofo  infultaua  con  arroganti  millanterie  aireiercito 
d’llfaele,fifèfubito  auanti,<3eà  liberare  ifuoi  da  tanta  igno* 
minia,  à rintuzzare  l'orgoglio  di  quel  temerario , à foffener 
folcii  regno, che minacciaua  rouina,  lènza pauentar  punto 

11  pericolofo  cimento , con  magnanima  rifòlutione  d offèr- 
fe.  Refpirarono  à cosi  lieto  annuntio  le  sbigottite  fquadre» 
n on  vi  iù  lingua , dalla  quale  non  fofTe  tolto  al  Cielo  con^ 
foni  me  lodi  ilcoraggiofo  garzone,  ogn’viloil  celebraua^  » 
ogn'voo  il  beoediceua  ',  ogn'voo  gli  aguraua  vittoria  y Solo 
Saule  non  fapeua  chi  egli  fi  foflè  *,  gii  feendeua  nel  campo 
della  battaglia-, già  gli  veniua  incontro  quella  torre  di  carne» 
già  fi  efponena  alla  dubbia  fòrte  della  fuantaggiofàteozo> 
ne.  Penfate  voi,  fe  ogni  cuore;  fe  ogni  bocca ftaua  dicendo: 
Animo  Dauide,  Iddio  hateco>iigliuolod'lfai;  piena  era  l’a- 
ria di  acclamarioni  ^ rifonaua  da  per  tutto  ti  nome  di  Dauù 
de  ; im  parauano  le  mute  rupi  dalle  voci  ripcrcoffe  à ridire  » 
Viua  Dauide*,  foloSaulc  noi  conofceua  > e huoitofi ad  va 
Capitano  per  nome  Abner^infìngendofì  ^ctvm'.De quajlir~ 
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fe  defeendit  hic  adoiefceni  / Fioito  il  combatti  meato  atterra* 
to  Golia  , melTa  in 'ficaro  la  fomma  delle  colè , col  fangai* 
mofo  tefehio  in  mano , gloriole  trofeo  di  paragonato  vaio* 
re , feà  le  canzoni  feftofe  delie  donzelle  £hree,  fri  lieti  ap* 
piaufi  di  tatto  il  popolo,  tornaua  il  memorabile  debellato* 

..  re  dell’ofte  Filifiea; e nel  giubilo  vniuerfale , nelle  coagra- 
tulationi  pabliche,folo  Saule  non  làpeua  chi  egli  folTe*,  on- 
de trattandolo  da  perfona  mal  nota, gli  didc  : Tìe  qua  proge- 
nie esyadolefcens  i £ non  baftaua  Thauer  fermata  fu*l  capo  di 
lui  la  corona , per  impetrare  à vn  léruitore  antico,  valoro- 
fo  tanto  , e benemerito  , che  la  burbanza  regia  non  & fde* 

■ gnailè  di  riconofeerlo  . Troppo  ci  vuole  per  edere  gradito 
nella  ftimatione  de’  grandi  *,  riceuono  gli  odcqaij  per  fano* 
rire  •,  li  contentano,  che  tu  li  ferua , per  farti  grafia',  conce- 
dono gl’impieghi  più  laticod , à titolo  di  mercede  ;e  s’altri 
confuma  l’hauere  ; fe  logora  la  finità  - fe  fpende  per  loro  la 
vita,  per  tutto  ciò  non  preluma,  che  tutti  i feruigi  infieme 
vagliano  l’honore,che  gli  fanno  degnando  si  bado-,  e rimu- 
nerato lì  creda  vltra  condignum , fe  pur  d contentano  di  fi- 
per  chi  egli  lìa , c non  fanno  veduta  di  non  conofeerlo . Il  a), 
mededmo  gudojche  hanno  de'feruitij,hannode’donatiui;^ 
pregianli,che  nelle  filuarobbe,  nelle  galerie,  nelle  difpenfe 
' non  ingombrino  i luoghi  bazzeccole  ordinarie  ; onde  colo- 
ro,che  à forza  di  prefenti  vogliono  aprirli  qualche  adito  al- 
ia grafia,che  ambifcono,à  tutto  ingegno  fi  ftudiano  di  tro- 
ttar cofe  per  la  nobiltà  riguardeuoli , per  la  materia  prctio- 
fe,per  la  nouità  bizarre,  per  la  rarità  fingoiari,  per  la  finez. 
za  ifquifite , per  la  maedria  marauigliofe . Chi  cerca  le  tele, 
che  per  la  fottigliezza  fembrino  tedute  d’aria-,  ò le  fete,che 
per  la  vaghezza  del  cangiante  paiano  tinte  d’arco  baleno  *, 
ò i riccami , che  per  la  douitia  dell’oro  gareggino  con  lo 
fplendore  delle  delle  ; ò gli  arazzi , che  per  la  viuezza  delle 
figure  non  lafcino  didinguerc  i finti  corpi  da’  veri . Chi  ra- 
duna effigiati  marmi  rammorbiditi  dairartc-,0  famofe  tauo- 
le  animate  dal  pennello-,  ò ricche  gìoie,più  che  dilla  mate- 
ria,rédute  preiiofe  dai  lauoro,‘ò  curiofe  galàterie  venute  da 
barbari  confini  *,  ò logore  anticaglie  dalle  ingiurie  del  tem- 
po 
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po  fatte  più  venerabilùchi  tende  le  reti  nelle  vccelliere  del* 
l’aria, e nelle  pefchiere  del  marr,*cbi  cinge  d’inlidiofi  lacci  le 
felur,chi  Icioglie  à faticolè  carriere  i veltri*, chi  Ibrbifce  à pe> 
ricololè  cacete  gli  /piedi;  chi  veglia  frà  tenebro^  agguati  le 
notti  ; ò fuda  i giorni  /otto  rinfiainniata  canicola  ; peroche 
gli  vccelli  di  piuma  non  più  veduta , i pe/ci  di  /Iranio  lido , 
gli  animali  di  fapor  pellegrino  > foli  fono  pafto  da  Principi; 
e come  difle  colui  : dapes^  non gu/luifed difficui-  Mamert.in 

tatibus  (ejìtmantur , Tutto  ciò  che  non  colla  pericoli, ò non 
vale  tefori,  à gli  occhi  loro  è vile . 

Ales  Pba/ìacis  pttita  Colchis , Petroaa:- 

Atqut  Afra  volucres placent palato  , 

^uod  non  funi  Jdeilet  : vt  albus  anfer , > 

Et  pifhs  anas  enouata  pennis , 

Plebeium J'apit;  •vltimis  ab  oris  , 

Attr/ifìus  Starus , atqut  arata  fjrtis  , 

Si  quid  naufragio  dedit , probatur . 

Piacquero  ad  tliogabaio  per  la  carrozza  condotti  fino  dal* 
rindiadue  paiadi  liofanti.  Nonhebbero  le  più  genero/e 
razze  vna  coppia  di  corfìeri,  che  fodisface/lero  à Marc’ An* 
tonio;ma  leoni  manfueti  hebberoà  patire  il  flagello, & à ri* 
ceuere  il  morfo;accioche  degnamente  foi&  tirato  il  cocchio 
della  taftidiofa  fliperbia.  Non  erano  a/Tai  lautaméte  imbap* 
dite  le  prodighe  menfe  di  Cleopatra , fé  in  vn  forfo  non  & 
beueuano  flemperate  le  perle  d’ineftimabile  valuta . Piene 
fono  le  florie  di  cali , onde  /i  fa  manifefto,  che  ordinario  ta* 
lento  fu  fèmpre , non  sò  fe  de’  Principi , ò del  Principato  > 
voler  co/e  non  ordinarie  ; che  l'ù  Tempre  de’ gran  Signori 
fuogliatiflimo  il  palato , capriccioflflìmo  l'appetito , diflici- 
5 liflimo  il  contentamento . Che  farà  dunque  di  Dio,alla  cui 
poteo2u  i Monarchi  Tono  debilidimi  ; alla  cui  ricchezza  fo- 
no mendichi  ; alla  cui  fòuranità  fono  va/ialli  ; alla  cui  mae- 
flà , come  parla  Abacucco,  fono  ridicoli  i in  quali  marem*  cap.t. 
me  pefcheremo  le  perle , per  ingemmargli  la  corona?  in_> 
quali  offri  tingeremo  le  lane , per  inteflèrgli  il  paludamen- 
to ? da  quali  feiue  fi  taglieranno!  cedri,da  fabricargli  il  tro- 
no ì da  quali  miniere  fl  caucranno  i tc/ori , da  prouedergii 
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TerarioMa  quali  fondachi  fi  compreranno  gli  abbigliameli' 
ti, per  adobbargli  il  palagio  ? da  quali  ftalle  fi  condurranno 
i palafreni , da  fargli  le  cauaJcate  ? da  quali  rcggie  s'inuite- 
rannoi  caualieri,  per  honorargli  il  trionfo  ? Non  baftcrà» 
che  nauighiamo  oltremare  ; à che  pafiìamo  di  là  dal  Gan- 
ge bifognerà  metter  ali, c volare  fopra  le  sfere  celefti  -,  con- 
uerrannofi  aprire  larghe  voragini , e per  ofeuri  fentieri  farà 
necclfario  penetrare  a’  regni  bui-,  accioche  almeno  la  lonta- 
nanza faccia  tal  pregio  alle  colè,che  alle  noftre  offerte  fi  de- 
gni d'inchinar  l’occhio  ; e noi  con  mortificatione  publica- 
‘ non  ne  riportiamo  qualche  difpettofi  rifiuti.  Tu  t’ingannb 

Ad  Rotti,  grida  l’Apoftolo . Stà  zitto  ; non  parlar  cosi . Ne  dixeris  in 
IO.  carde  tuo  : quis  afiettdet  in  calum  } aut  quis  defeendet  in  abyf- 
fuml  Non  ti  mettere  in  capo  così  bugiardi  pcnficri,  non  ti 
fingere  allo  fpropofito  immaginate  difficoltà;  non  fare  al 
noftro  Dio  toi  to  cosi  grande  ; non  apprendere , che'  fia  in- 
cAf.  30.  contentabile . ^td  dtcitfcriptura  f Leggcfti  tu  mai  ciò  cho 
fti  fcritto  colà  nel  Deuteronomio  ? Sai  come  à fimiglianti 
querele  Mosè  impofe  tìientiofNon  fi  richieggono  da  teim- 
poffìbili  cofe;  ninno  ti  manda  fotto  alla  zona  torrida;  niu- 
noti  coftringe  à cercare  gli  eftremi  confini  del  mondo 
èttxta  te  e fi  fermo  valde,  in  ere  tuo,  & in  corde  tua,  vt facias  il- 
lum . Parlaua  vna  volta  Chrifto  della  fèruitù  douutagli  da'  5 
fuoi,  fotto  nome  di  Regno  di  Dio  ; e per  eflere  più  attenta- 
mente afcoltato,  moftrò  di  Rare  io  forfè  qual  paragone  fof- 
Ltu.  1 3.  fc  più  acconcio  à darne  conueniente  contezza . Cui/ìmile^ 
afìimabo  regnum  Dei  / dalia  qual  propofta  eccitati  i animi 
de’  difeepoii , alpettauano  ciò , ch’c’  tòflc  per  foggmngere; 
figurandoli  col  penfiero  immagini  di  coieaffrufc , incogni- 
te,fuori  dell'vlo  communc  de  gii  buomini,  per  la  grandez- 
za fenza  elempio,  e per  la  rarità  fingolan . Atque  illit  mente 
per  multa  , ò"  magna peruagantibus , Caeli  Tìomtnus  in  bojpitio 
pauperis , in  manu  panicofìricis  mulieris  Regni fui  inuenit , à" 

. formauit  exemfilum,dtcens . Himile  e^ì fermento,  1 ngegrfofa  ot 
f«rnB.99.  igjmtiQQg  S.Piero  Grifologo . Euui  cofa  più  comunale, 
più  cafalinga,più  cfpofta  à chi  che  fia  del  lieuito  ? non  lo  sà 
mefeere  ogni  donnicciuola  ? non  lo  maneggia  ogni  famcj  ? 
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iioD  fi  troua  in  ogni  tugurio  i ma  che  ti  pare  del  fono  ^ 
hoggi  ? Qual  degnatione  maggiore , che  prendere  in  grado 
i poueri  oircqui; delle  femplici  turbey  ammettere  frà  ^i  ap- 
plauft  del  Tuo  trionfo  le  tenere  voci  de’  bambini  di  lattejac* 
Gettare  frà  le  pompe  della  Aia  entrata  folennevn  giumento 
vililTimo»  poche  fronde  di  vliuo,  alcuni  rami  di  palme  y fo~ 
distattiffìmo  del  cordiale  aflètto  di  quella  buona  gente  *,  fti> 
mando  più  di  qualAuoglia  dimoflratione  eftrinfèca  la  inter* 
7 nadiuotione  de  gli  animi?  Antico  flile  di  Dio,  appagarA 
della  volontà  pronta, doue  manchino  le  forze  y contentarfi 
di  quel  che  A può  -,  non  hauer  con  chi  lo  fcruc  appetiti  Arai* 
uaganti  ; accogliere  con  vifo  benigno,  e con  lieta  fronte  ri- 
ceuerecofe,  che  nafeano  fu’l  noftro,  pronte  alla  mano,  fa- 
cili à trouarfi  à tutte  l’hore , fenza  gran  fatica , fenza  molta 
fpefà,intorno  alle  quali  altro  difpendio  non  A richiegga  per 
hauerle,  che  volerle  . Noi  leggiamo  ne’  fagri  Cantici, che  il 
Rè  Salamone  A tabricò  vn  maeAofo  tronc  di  pretiofo  ma- 
terie compoAo,le  quali  nondimeno  eranovime  daU’eccel* 
lenza  del  lauoro  * E per  tacere  dellaltre  Aie  parti , che  non 
fanno  à mio  propoAto , nota HAtgrotefto,  che, 
furpureum  media  car itale  confìrauit,propter filias  Hierufalem, 
Dilcorre  intorno  al  mifterio  di  quella  fcalmata  Vgo  Cardi- 
nale, innaizandoA  a' proAtteuoli  infegnamenti,edice,chc 
di  fcarlatto  crederebbe  narrarA  que’  gradi , accioche  da  noi 
s'inteudenè , che  ftrada  più  Acura  non  v’hà , nè  piùdritta  , 
rè  più  compcndiofa  per  giungere  à goder  la  vifta  beata  del 
miÀico  baiamone , che  lafciar  A fuenare  per  amor  di  lui , 
imporporare  il  fentiero,chc  laAùne  conduce,  con  toleran- 
za  di  ogni  martoro.  Ano  all’intero  fpargrmeoto  del  fangue; 
ma  lo  fanno  cangiar  penAeto  quelle  parole,  Propter filias 
Hietufahm  i perochc  delicate  fanciulle  nudrite  frà  i vezzi 
propri)  di  quel  Ceffo , gli  recano  à memoria  la  debolezza  di 
molte  anime  imbelli , la  cui  naturai  puAilanimità  non  può 
reggere  al  paragone  durifTimo  delle  carniAcinc  tiranniche-, 
onde  appigliandoA  à fentimento  più  mite,  inlègna,  che  Id, 
dio  coodifcendendo  alla  imperfettione  de'  più  fragili, Agni- 
ficati  nelle  Aghuole  di  Geruiakxume , fpianò  vnavla  mez* 
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zana,  cioè  à dire  ageuole,  non  erta,  non  ripida, e con  U ca- 
riti la  rendette  piaceaobfiimavtiche  neffano  fi  può  giufta- 
luentc  lamentare,  chenon  habbiaganrbc  per  poggiare,  ba-  • 
ftando,ch’egli  babbia  cuore  per  amare.  Vien  q«à,Chridiar-  o 
no  caro;  Tu  lèi  giilunga  ftagione  inièrmo;  il  capoti  fi  ag. 
gira  per  le  vertigini  ; lo  ftomaco  ti  trauaglia  ; le  reni  ti  cru- 
ciano vici  cagioueaole  di  tutta  la  perlbna  ; la  inedia  ti  fiac- 
ca; l'aftinenzeti  confumano;  il  digiuno  è pcrte  Icala  trop- 
po aflànnofa  : non  la  montare . Tu  fei  male  ftantede*^  beni 
della  fortuna, carico  di  tamiglia,oppreflb  da’^debiti  ; le  cam- 
pagne nonrendono;  remrate  (cernano  ;k  fpcfecrelcono; 
la  limofina  è per  te  (cala  faftidiofa:  non  la  falirc.  Tu  lèi  huo- 
mo  fetnplice-,  non  hai  fplendorc  dalla  nafeita  ; non  harripu- 
tationedalla  dottrina;  non  hai  credito  dalla  fanttrà;  le  tue 
parole  non  fon  olii  mate;  i tuoi  configli  non  fonoaccettati; 
le  tue  ammonitioni  fono  fchcrnitc  ; la  corrcttione  è per  te 
fcala  ardua,e  zarolàr  non  la  tentare.  Se  le  forze  non  ti  aiu- 
tano; fe  le  ricchezze  non  ti  abbondano  ; fe  l'autorità  non  ti 
fa  rifpettare,cotefic  omiffioni  vadano  con  Dio;  ma  non  bai 
tu  almeno  cuore  peramare  è LTiauermcntcuata  la  fcala  di  9' 
Salamojic,mi  fà  fouuenir  di  Giacobbe,  il  quale  addormea- 
tarofi  alla  campagna,  in  quel  Ibnnoefiatico  vide  vna  fcala, 
che  oltrcpafiando  le  nuuole  fino  al  Ciclagiungcua;  godè 
non  pure  della  vifta  giocondillima  de  gli  Angeli  ; ma  gli  fi 
moftrò  lo  fteflb  Iddio  , che  per  mano  di  que’  miniftri  alati 
riccueua  le  fopplichc , c rimaodaua  legratie.  Fauorito  in_» 
cotal  modo  ; à che  refiaua  egli  obligato  per  debito  di  grati- 
tudine ècóqualidknoftraiioui  diolfcquiodoucua  egli  pro- 
ièfiàrfi  conolcentc  di  cosi  difu&ta  mercede  è Per  poco  dir 
fi  porrebbe,  ch'egli  era  fiato  ammeflo  alla  famigliarità  del 
Monarca  (barano  ; che  haueua fatta  camerata  co'palatini 
del  Cielo;  che  s'era  afl&cciato  alle  porte  inaccellibili  delia-. 
gloria;che  hauena  gufiate  vn  (àggio  dcireterna  leltcità.  Ba- 
itaua , per  corrifpondere  à tanta  benignità , il  là  bricare  ad 
bonor  del  fiio  benefattore  un  tempio  magnifico  è il  drizza- 
re ad  eterna  memoria  del  fatto  vna  fontuo^  piramideèrin- 
agliarc  in  marmi  ^ de  in  bronzi  (colpire  la  ftoria  del  (ùccef- 
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fo,  per  tramandare  a'  pofteri  la  notitia  delle  fue  obligatio^ 
ni  ? Ma  come  poteua  vn’huomo  folo, fuori  di  cafa,à  mezzo 
camino»  applicare  il  pcnficro  à macbinccosl  grandi  ? con_. 
quali  Aromenti  baurebbe  meflainficmela  materia  propor- 
liojiata  à tanto  lauoro^  done  trouati  gli  ordigni, che  richie- 
dono k labriche?  doue  gii  architetti?  doue  i muratori?  do- 
ue  le  opere  ? doue  il  denaro^  Eh  che  non  fi  vo^iono  cer- 
car tante  cole  ; Iddio  fi  contenta  di  meno . Faccia  l’huomo 
quello  che  può  ; dia  quel  poco  che  bà  *,  metta  per  fegno  di 
riconofcimento  quel  faifo  medefimo,  che  gli  hà  feruito  di 
capezzale,  fenza  prenderli  altra brii’a  di  cercarne  vn  più 
quadratole  tanto  bafta . Cosi  appunto  fece  Giacobbe , Tu- 
Ut  lapiAem  , quem fuppofuerat  cMpiti fuo , & erexit  in  titulum . 
E non  vi  fpar  k almeno  quattro  gocciokttc  di  balfàmo,  per 
confagrai  lo  in  altare  ? non  vi  aggiunfc  odorati  fumi  d’in- 
cenfo?  non  versò  largo  fanguc  di  vittime  ? niente.  Vn  po- 
co d’oglio  vi  aggiunle,/««df«r  oUum  defuptr;t*\  noftro  buon 
Dio  quel  nudo  lafib  accettò  per  agnglu,per  tempio, per  al- 
tare,per  fagrifitio;peroche  anco  le  cofe  minimc,come  quiui 
1 O ofieruòTeodoreto,benigoilfimamétcgradifce.Ccrcano  gli 
fludiofi  de’  più  nalcofti  miflen)  delle  diuine  Scritture,  per- 
che  fi  fagrificaflero  neirantica  legge  animali  lerreftri,  & vc- 
celli  volatili-, ma  di  neflùna  lotte  di  pelce  i làgri  altari  hono- 
rati  fi  Jeggano.Muoue  laquiftione  il  non  nKno  curiofojche 
dotto  Abuknfc,c  con  la  lolita  fecondità  del  fuo  ingegno  ri- 
fponde  in  due  modùPrima, perche  Iddio  non  vokua  obla- 
none  di  animale  già  morto, d’altra  parte  i pefei  appena  trat- 
ti fuori  dell’acqua  boccheggiano,ondc  à gran  fatica  recar  fi 
farebbono  potuti  tanto  lpacciatamcote,che  già  morti  aon 
folTono.  In  oltre  aggiunge, più  à propotìtomio-,  Perche  Id*- 
dio  richiede  da  noi  cofe,  che  fiaiio  in  poter  noftro  ; e tanto 
è da  lungi , ch’c’  voglia  coftriugerci  à feruirlo  (òpra  le  for- 
ze i che  efieodo  la  prefura  de’  pelei  più  malageuok  , i loro 
couili  più  cupi , le  ritirate  piu  aftrufe , la  fuga  più  Tpedita  -, 
per  liberare  il  fuo  popolo  d’anlietà,non  l'obligò  à fcioglie- 
1 e i voti , ò fodisfare  per  b peccati , ò fupplicare  per  le  gra- 
tic, con  oflèrirgixftentati donaiiui de’ pefei.  Haueua  la^ 
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^nte  Ebrea  dalla  diuina  maoo  riceuuto  vn  beaefìdo  io* 
Comparabile  , quando  incalzata  da  Faraone  con  poderofo 
efercitojche  pieno  d’ira , e di  cruccio  minacciofo  frcmcua  , 
liberata  in  vn  tratto  ai  foffiare  di  vn  placido  vento, fcampò 
dal  pericolo  ineukabile , che  le  fouraftaua , e varcato  lènza 
Inhumidirfi  'ie  piante  l'Eritreo,  guardandoli  addietro  fparì- 
ta  lì  vide  quella  ferociUima  ode  nimica  ; le  non  le  quanto 
alcuni  fcgni  appannano  d’armi,  c d’armati,  non  ancora, 
del  tutto  inghiottiti  dall’ondc . Paruc  al  generai  Condot-  ' 
tierOjChc  fcnza  bruttiffima  nota, e grauiflima  colpa  d'ingra- 
titudine , lafciar  non  poteflcro  di  cantare  à Dio  le  douutt* 
lodi,c  con  publica  feda  celebrare  va  lòlcnoilfimo  ringratia- 
inento . S’intonò  per  tanto  quel  famofo  cantico , e frà  l’al- 
Exod.i-j  tre  cofc  diceuafi  , Ijle  Deuimeus,  &glorificabo  eum\  le  quali 
parole  dice  Oleadro,  che  dall'Ebreo  voltate  vcrrebbono 
à dire,  ijle  Tìeus  meus,tugurium  ei faciam.  Ma  qual  propor- 
tione  può  eflcrc  Irà  vn  vile  tugurio  intrecciato  di  fralche-., 

& vn  gloriole  trofeo  attorniato  di  palme^  HauclTcro  alme- 
no alla  loldatefca  parlato  di  vn  padiglione  da  campo, intor- 
no al  quale  all'vfanza  de’guerrieri,con  vida  diletteuolmcn- 
te  horribile,  facendo  feda  l’cfcrcito,col  battere  de'  tambu- 
ri , con  lo  fquillare  delle  trombe , col  folgorare  deirarmi, 
con  lo  fucntolarc  delle  bandiere , palefaflc  la  conceputa  Ic- 
titia , c profeflaflc  la  conofeiuta  obligationc  à chi  faluato  lo 
haucua.  Chi  parla  così, non  sà  qual  fia  il  gudo  di  Dio.  Non 
vedete, che  hoggi,quando  e’  trionfa  rolennemente,maggio- 
ri  apparati  non  cura , che  di  frondi,  e di  rami  d’alberi , c di 
<iuclli  lì  appaga,  e di  quelli  gode , c con  quelli  abbellifcc  U 
più  magnidca  pompa  delle  lue  glorie  ? E quanti  penlàrt, , 
che  li  trouaflèro  frà  quelle  turbe  auuenturofc , che  per  Isl- 
•poucrrà  non  poterono  honorare  il  riceuimcnto  di  Chrido 
con  altro,  che  corteggiandolo  con  riuerenza,  econ  gioia  ? 

E perche  credete , che  nel  generale  inulto  di  tutte  le  genti  1 1 
ad  vdir  la  leggeri  Dio,il  Rè  Profeta  chiamille  i poueri  no- 
pyi/.48.  minatamente  al  pari  de’  ricchi  ? Audite  hdcomnes gtntes,  au- 
ribuf  percipite  omnes,  qui  habitatis  orbem ,quique  terrigena ò" 
/lij  hominum  yfimul in  vnum  diuee^à^pauper . Non  richiede 
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egli  più , da  chi  non  pu^  più  ; e non  farà  mai  y che  il  non_> 
dargli  fodisfattione , d’altronde  proceda  > che  da  non  vole* 
re.  Prouò  quefta  verità  S.  Piero  Grifologocoorefèmpio 
di  Maddalena  y la  quale  dopo  di  bauer  lauati  con  leacque.» 
de  gli  occhi  propri)  à ChriÀo  i piedi,  capillis  capitiifui  tfrge- 
iat;  c per  chiudere  la  bocca  di  chiunque  penia  di  fcu(;irc  il 
vero  mancamento  della  volontà  con  la  falfa  impotenza-, 
della  poucrtà  ; Indarno , diflc,  cerchi  vani  pretefti , chiun- 
que per  difcol  pare  te  ftedo,  acculi  ò la  difficoltà  della  colà, 
ò la  debilità  delle  forze . Non  vedi , che  quefta  donna  De- 
minicot pedes  lauat  lacrymts^crinihus  tergit  ì e come  non  refti 
coDuinto  , che,  •vacai  ab excufatione paupertas,  inhumanilat 
•veniam  non  habebit  ; quia  in  totum  yfbi  natura  f affidi  in  ebfe- 
13  ya/ww  Ah  Roma  1 che  habbiamovn  Padrone  có  fenn.4j. 

«i  benigno , che  appreflb  di  lui  vn  bicchiero  d’acqua  dato 
per  amor  di  lui , vale  il  regno  de’ Cieli . Puofli  dir  cofa  più 
leggiera  ì più  facile  ì più  alla  mano  di  quefta  ^ e le  ne  anco 
quefta  puoi  dare , non  ti  mancherà  perciò  capitale  da  con- 
tentarlo . E poiché  faabbiamo  cominciato  à cauare  in  cosi 
pretiola  miniera;  Non  è da  tacere  in  quefto  luogo  vn’altro 
penlìero  veramente  d’oro  del  medeftmo  Santo  Padre  > il  fcraa.t7S. 
quale  fopra  quel  tefto  di  S.  Marco,  doue  lì  racconta,  cho 
vn  cieco  fu  condotto  à Chrifto , accioche  tocco  da  pietà  il 
i-cndeftc  veggente  ; pondera , che  il  Redentore  apprehenfa^ 
manu  caci  eduxit  eum . E che  ? non  potcua  egli  con  la  fola-, 
parola  dargli  la  vifta  ? non  potcua  con  vn  cenno  ? anzi  non 
poteua  con  l’imperio  Iblo  della  volontà  ? Che  occorreua-, 
dunque  prenderlo  per  mano  ? Vdite  la  rifpofta  . Apprehen- 
famanu  cacci  eduxit  eum,  vi  homo  non  horreal  hominem,^  du- 
ce manu , ccecum  lucis faciat  nefeire  orbilatem , nec  dieat  homo. 

Non  habet  manusmea  quoddet pauperi. Detip/am  manum pau- 
peri^^  plui  erit  manum  pauperi  dedijìe,quàm  nummum.  V olle 
inlegnare  à noi  altri , che  niuno  è mai  ridotto  à tareftreini- 
là,che  non  pofla  fare  qualche  cofuccia  per  Dio.  Se  non  hà; 
non  è ? Non  puoi  fpenderc  quel  che  non  hai  ; bafta  che  tu 
fpenda  quello  che  fei.  Non  habet  manus  tua,quod  del  pauperi. 

Da  ipfam  manu pauperi.ìì  dar  mano  ad  vn  pouero  cieco, per 
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Aiutarlo  k fcanfare  vn’tnciampo , è ricca  ^imoiìoa ‘,erim> 
piegare  allèruitio di  Dio  quattro frafche d’alberi,vno  brac- 
cio di  veftc  logora , vna  vettura  di  giameoto  viliflimo»  noa 
folatnentcnonè  fdegnato  da  quella  maefti  infiaita^tna  fi 
gradifce,  al  pari  di  vn'opportuno  fouuenimento  io  congifi* 
tura  di  vrgente  bifogno.  J^uia  Dominus  bis  opus  habet . Che  1 4 
dò  io  à dire  ? quelle  membra  iènruali  medeiime)  quegli  ap> 
penti  serenati , quelle  paflìoui  irragioneuoli , que’ viti|  be- 
fliali,che  perl’addietro  portarono  le  fame  obbrobriofo 
della  iniquità  , & bora  ftanao  legati  col  forte  capcftro  dcU 
i'tnuccchiataconfuetudine-,  fetirifolui  di  icioureque'  grop. 
pi,  di  troncar  quelic  funi, ‘fé  gittatoà  terra  il  carico  inde- 
gno li  conduci  à iottoporre  il  dodo  al  padrone  leggitimo; 

, quegli  ftellì  badano  à celebrare  le  pompe  trionfali  deU'att- 
guftirtìmo  Rè  della  gloria . O Padrone  amabile  ! ò Rè  be- 
nigno 1 ò Dio  degneuole  ! Chi  ricufèrà  di  vbbidirui  ì chi  d 
fcuferà  da  fcruirui  *,  la  voftra  feruitù,fola  è vera  li  berti, non 
fi  comincia  da  legare,  ma  da  fcìugliere',  e doue  gli  altri  t’im- 
pollèii'ano  de'  loro  fchiaui , caricandoli  di  catene , voi  v'im- 
padronite  de'  voftri  ferut,comandando  che  fìsferrino.S<7/«i- 
te,  é)' adducile  mihi . Degna  del  grande  ingegno  di  Origene 
cip.«oJ]u  fù  laofleruatione,  ch’c’fece  sù  quelpalTo  deli'Efodo , do- 
u)ii  g.  ue  Iddio  dando  in  fu’l  procinto  di  promulgare  la  fua  leg- 
ge diffe  k Mose  : Egofum  Domtnus  Deus  tuus  , qui  eduxi  /c_» 
àe  terra  Aegypti , de  domoferuitutis . Nota  dice  Ongine,che 
frimus  fermo  decalagi , idefl  prima  mandaterum  "Dei  vox  de  li- 
bertateprofertur;  perche  auuicinatoii  al  monte  Sinai , quiul 
riceuè  que’ comandamenti,  nella  oilèruanza  de’ quali  ,d 
come  la  lèruitù  douutaà  Dio  conllde , coù  la  vera  libertà 
deH’aninne  fedeli  d fonda  ; che  però  aiferma  il  più  volte  lo- 
dato Grif:>logo,haucre  il  figliuolo  kialacquatore,  nel  ri- 
torno ch’c'  fece  dalia  licentiofa  dilfolutione  de’  piaceri  fén- 
fuali,alla  foggettioue  malricufara  del  paterno  dominio, 
non  meno  faggiamente  ,che  affettuolamente  pregato  , Fac 
me  ficutvnum  de  mercenari js  tuis  i ^uiaquipenes  extraneum 
Jeruamfenferat  libertatem , penes patrem  credidit /ibi fulurant-j 
liberam  feruitutem,  Euui  alcuno  frà  voi,  il  quale ò lì  fpa-  ^5 

uenti 


4 • 


Digitized  by  G( 


Nc  Ila  Domenica  cfcllc  Pafmc  . ^SS 

nenti  della  (èruitù  di  quefio  Kc  cosi  inanTueto  ; d fi  vergo- 
gai  delia liureadt  quello  così  honorato  padrone  ^ Tu  da^ 
lui  non  puoi  riportare  altro  che  honori  fingolari  ; egli  da  te 
fi  contenta  dr  feruigt  dozinali.  Ritirar  non  tene  puoi»  ne 
lotto  pretefto  dlmporenza , ne  lotto  titolo  di  riputatione  « 
fà  quel  che  puoi  ; dà  quel  che  hai  ; (éruilo  co' tuoi  giumen- 
ti',e fé  quelli  non  hai , (éruilo  co' vcllimenti  ; e le  quelli  tì 
mancano,  fcruilo  co' rami  d’alberi  ; e lé  la  pouertàti  con- 
tende ò i tronchi , onde  tagliargli , ò i térri , onde  riciderli , 
feruilo  col  fiato,  con  la  voce  , con  la  lingua , gridagli  il  vi- 
VLX^OfartnafiliaT>siiidi  corteggilo  con  la  perlona;imp:c- 
^ io  honor  di  lui  le  potenze,  le  habilità  , i talenti,  gli  affet- 
ti , gli  fpiriti , i penfieri , i defiderij',  fc  parli , fia  per  lodarlo-, 
lé  taci  , fia  per  vdirlo  ; fe  penfi , fia  per  meditarlo  ; lé  lludi| , 
' fia  per  conolcerlo  ; fc  camini,  fia  per  feguirlo  iferipofi,fia 
per  afpettarlo,'lc  ti  affàtichi,fia  per  vbbidirlo . A lui  fi  driz- 
zino i tuoi  palli  j à lui  i tuoi  diffégni  à lui  i tuoi  voti  j à lui  i 
tuoi  gemiti',  à lui  i tuoi  lbfpiri,'àìuji  tuoi  giubili . A lui  of- 
lerilci  le  mortificationi  violente, •/'rcp/rr/r  mortificamur  tot* 
die;  à lui  le  aufferità  fpontanee , voUtn(*riè  Jaerificabo  ubi; 
à lui  gli  oiléqutj  della  bocca,  Exultabut  labiamea  cum  canta- 
uero  libi  ; à lui  la  léruitù  delle  mani,  Expandi  manus  me$u  ad 
<r,'àluigrin terni  affetti  del  cuore,  In  tato  corde  mea exquifi- 
ui  te;  à lai  l’appetito  de’  piaceri,  tu pojjidifli renes  meòs;  à lui 
la  robuftezza  del  corpOjfortitadinem  meamad  tecufiediam; 
à lui  le  potenze  àtiVmimiyOmniaoJfa  mea  feruient tibi.  Sa- 
rà tua  gloria , le  potrai  dire  con  verità  , Vt  iumentum faiìut 
fumapudte  ; farà  tua  forte , lé  àte  toccherà  l'honoreuol  Ifi- 
mo  impiego,  al  quale  inuitarApoffoIot  veri  ,e  dinoti  vafi 
filli  di  quello  gran  Principe  , & portate  Deumtit 

torpore  "veftro  - 

SECONDA  PARTE. 

i 5 O t quis  vobif  aliquid  dixerir  , diche  quia  ‘Tiominut  bis  epui 
'■  babet . Vno  de'  più  graditi  , e de’  più  légnalati  léruigi,, 

che  poffàno  farfi.  ai  Rè  noftro  > è il  vincere  per  amor  di  lui 
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quel  rifpetto  humano.  Che  diranno?  Dicano  ciò  che  vo‘ 
gliono  ; abbaino  à lor  porta  i cani  rvoi  non  ve  ne  curate  ; 
badate  à far  ciò  che  fate, prò feguite  la  itnprefa,e  fe  pur  qual- 
che cofa  volete  rifpondere,  dite,  ^ìa  Dominus his  opurbit>- 
bel . Chi  fi  proferta  della  famiglia  di  Chrifto , gouernifi  co* 
principi)  Chrirtiani,  e fi  girti  dopo  dortoi  dettami  humani; 
nec  qukquam  proinde  metnendum  efi  ^ quam  ne  quid  magie  ^ 
quàm  Deum  timeamus  , à\ffe  il  Nazianzeno.  Come  potrà 
elic  e COI  forme  al  genio  di  Chrifto  , chi  nòn  fi  filo  Hgufto 
di  Chrifto  ? Dica  la  vanità , dica  Tarn  bilione, dica  finterei 
fe  CIÒ  che  gli  piacer vna  rifpofta  chiarilcc  tutti . Dominushu 
opushabet.  Aqucfto  bifogna  giungere,  che  il  fodisfare  à 
Chrifto  fialVltimo  fine  delle  noftrc  operationi,etutto 
quelle , che  haufanno  altro  Icopo, quali  factte  male  iodriZ"- 
zate, andranno  à vuoto  lenza  colpire.  S.  Balilio  nella  idea  I7 
da  luiformata  della  vera  verginità, raccomandò  caldamen- 
te la  mortificationc  della  gola  ; accioche  il  propofitodi 
conferuarfi  vergine, mantenuto  intero  con  aftenerfi  da'pia- 
ceri,nonfia  violato,  c corrotto  daU'ingorgiare  de’ctbi. 
Virgittenrenim  ejjèi  ò'gufìumvirginis  conuenit^nulUque guU 
fuauiter  oblefìanii  illtctbra periiium  . Memorabile  infcgoa- 
mento . Vergine  dcbb’eflcrc  non  folamente  if  corpo; con- 
fcruifi  tale  anco  il  gufto  della  Vergine . Ma  la  ragione,che 
proua'di  vn  lentimento,milita  vgualmente  nc  gli  altritVer- 
ginc  altresi  vuol  cflcre  il  vedere  ; vergine  l’vdire;vergino 
l’odorare  ; ne  può  vitiarfene  vno,  fenza  contaminatione  de 
gli  altri . Solaè  Vergine  perfetta  colei ,^cbe  ognipartedi 
le  cttftodilce  immacolata,.&  illeli.  Altrettanto  può  dirfi 
del  veroftguace di  Chrifto.  Chriftianc  deuono  eflere lo 
fue  opere;  Chriftiani  i i peafieri  ;chriftiane  le  parole;chri- 
ftiane  le  intentioni;chriftiana  la  ftimatioae  delle  coie^c  non 
hàmai  da  valer  tanto  il  parlar  della  gente,  ò’I  timore  del 
biafimoj  ò Tamor  della  lode  , ò-1  dtfiderio  del  plaulb  po- 
polare, che  tutto  non  fi  renda  vilifiìmo  col  mentouareil 
feruitio , e la  gloria  diuina;  lì  che  qualfiuoglia  bocca  loqua-  > 
ce  fi  chiuda  con  rifpondere  , ^uia  'Dominus  bis  tput  babet  • I ^ 
S.  Gregorio  Nilfcno  fà  quella  ptopolitiooc  vniuerfale  ve>> 
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riflì  ma  . Die  ferui re  quij^ìam  non  poteji,  nijì omniatqun  in  hoc 
mundefuntfpropter  ‘'Deumfpreuertt.  Doue  fplcnde  il  fole  rut- 
ti gli  altri  lumi  fi  ofcurano;e  qualunque  volta  fi  tratta  di  fer- 
uire  à Dio,  conuien  che  taccia  ogni  altro  rifpetto,  ogni  altra 
confideratione  dia  luogo.  Quello  moftrauaDauideeflcre  il 
luo  lèntimento,  con  quelle  forme  di  parlare  tutte  riuolte  à 
Dio  folo . Se  qualche  cofa  frà  me  ftelfo  diflegno , con  voi  fi 
configlia  il  mio  cuore . Tibi  dixit  cormeum  . Se  mi  accingo 
alle  faccende  ordinarie  del  giorno,  primache  mi  occupi  in 
altro,  di  buon  mattino  dauanti  à voi  mi  prefeoto.  Mane 
afìabo  tibi.  Se  mi  riefeono  bene  i negotij , fe  mi  fuccedono 
felicemente  i maneggi  à voi  ne  sò  grado , à voi  ne  canto  le 
lodi . Septies  in  tùe  laudem  dixi  tibi . A voi  viuo,à  voi  fpiro, 
à voi  feruo  ; i mici  trattati , i mici  configli , i miei  fini  à voi 
mirano;  altro  non  voglio,  altro  non  cerco,  altro  non  curo: 
mi  lufirghi  la  fortuna  profperajmi  pcrfèguitirauuerfa;par- 
lino  bene  di  me  gli  amici , ne  /parlino  gli  emuli  ; approui  le 
mie  attioni  il  volgo  ; le  riproui  la  plebe  ; le  condannino  gli 
fciocchi  ,'lecommendinoi  faui),  vgualménte  le  difprezzino 
, gli  vni , e gli  altri  ; c lènza  badare  à limili  inettie  , Omnia  »f- 
^9  fa  meaferuient  tibi . Quefta  può  dirli  che  lia  la  falcia  dcH'o- 
ro , di  cui  fi  mofirò  cinto  quel  perfonaggio , il  quale  fcriue 
S.Giouanni  di  hauer vedeto  Pracinfìum  ad mammillas  zona  Apee.i. 
aurea  ; pcrochc  raccogliendo  gli  affetti  /parli , e riftringen- 
do  i defidcrij  del  cuore , tutti  li  tiene  legati  con  quefta  cin. 
tura,  ^uia  Dominus  bis  opus  babet . Quello  il  falcetto  tli 
mirra  celebre  ue’làgri  Cantici,  fopraogni  altra  cofa  caro  à 
quell’anima,  che  portandolo  continouamente  nel  feno,più 
di  tutte  le  perle  , più  di  tutte  le  gemme,  più  di  tutti  i moni- 
li ftima  pretiofo  quello  fermaglio,  ^ia  Dominus  bis  opus 
babet.  Quella  la  lemplicitàdcirocchio  tanto  commendata 
da  Chrifto  con  quelle  parole.  Si oculus  tuus  Jsmplexfuerit  y 
totum  corpus  tuum  lucidum  erit;  come  fé  lodeuoli , & à Dio 
gradile  non  pollàno  efière  le  operationi  di  chichefia,fe  vol- 
tate le  fpalle  à tutt’altri  penfieri,fifo  non  tiene  l’occhio  del- 
l'animo in  quello  oggetto , ^uia  Dominus  bis  opus  babet. 

2 o Quj  dcuo  feoprirui  vn’inganno, col  quale  il  demonio,quan- 
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do  non  gli  riefca  Tindarui  à negare  al  voftro  leggltimo  Rà 
la  douuta  vbbidienza , potreb^  raifreddami  à tal  iègooyC 
rendere  gli  olTcquij , che  gli  farete  così  fcariì , che  vi  mo- 
flrafle  Vj^alli  di  poca  offe  manza»  e perdefte  appreflb  al  Pa« 
drone  la  miglior  parte  del  merito . Non  pigliate  quelle  pa> 
roie . ^/a  Domìnus  bis  opus  hsshet , come  fe  quella  loia  ler- 
uitii  gli  hanefte  à fare  » che  per  oecedttà  di  precifa  obliga- 
ttooe  gli  douete.  Mi  dichiaro.  Delle  attioni  di  ognuno 
due  polTono  eflerc  le  mifure  » la  necellìtà , e la  volontà . In 
quel  che  fifà  per  feruire  al  corpo, de  al  fenfo^non  li  doureb< 
bono  palTarei  termini  della  necelÌìtà;quando  li  ferue  à Dio» 
coouerrebbe  arriuare  fin  doue  può  fienderli  lo  sforzo  viti- 
mo  della  volontà.  Tutto! contrario  fanno i più.  Trattifi 
di  contentare  il  ventre  *,  che  fuperbi  apparecchi  \ che  uuo- 
* le  fontuolc  ? che  delitie  fquifite  ? che  Ipefaccie  Imoderate? 
Comandi  Tambitione . Qual  difficoltà  non  fi  vince  quale 
afprezza  non  fi  tolera  ? qual  amaritudine  non  s'inghiotte  ? 
qual  tolfico  non  fi  diuora  i Per  fodisfare  alle  richiede  del- 
Tanaritia,  della  libidine»  della  vanità,  niun  tempo  è lungo» 
niun  giorno  è impedito  » niun  luogo  è feommodo  » ninno 
eccefib  c fouerchio;  quanto  fi  fà»tuttoè  poco»tuttoènulla. 
Con  Dio  f conti  più  firetti:  quanto  fono  obligato  » e non-» 
più  . Chi  mi  chiama  alla  mella  i hoggi  non  è fefta  ; chi  mi 
efortaallaconfelfione?hojginonè  Pafqua.  M’inuitano al- 
la predica  hoggi  non  è quarellma  *»  tuttauia  verrò;  ma  con 
pitto  ch'ella  fia  breue.  Quel  pezzente  mi  lecca  le  orecchie; 
gli  darei  qualche  cofa;ma  non  è in  eftrema  necelfità.  Vuole 
vno ch'io  taccia:  lo  comandia’ Romiti . Vn’altro m'incul- 
ca l’vbbidknza  ; come  fe  la  mialolTe  profelfione  di  Frate.» . 
Non  è la  fobrietà  da  ricercarli  in  vn  giouane . L'età  mia., 
non  fi  confà  col  digiuno  ; affai  faccio  le  mi  afiengo  da’  cibi 
vietati . Ch’io  mifaumilijà chi  mi  ofTefe  ì ch'io!  preuenga 
col  faluto  ì che  fia  il  primo  à chieder  la  pace  ? Non  è ptù 
che  troppo»  fe  mi  contento  di  non  pigliarne  veodetta?l'an- 
dare  alle  comedie  » il  praticare  in  luoghi  ibfpetti»  l'vfare  là- 
migliarmente  con  perfone  pericolofe  » il  giucare  all'ingrofi  ' 
fo  » lo  sfoggiar  nelle  pompe  » è peccato  mortale  ?.quid  co- 
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mandamento  di  Dio  lo  vieta  ? e le  la  legge  non  mi  obliga-  , 
il  perche  debbo  recarmelo  àcofeienea?  O lodi  fondamenti 
della  chriftiana  perfettione  1 ò dottrine  conformi  al  Santo 
Vangelo  1 ò regole  maeftre  di  lèruir  bene  à Dio  I Dunque» 
che  vna  cofa  piaccia,  ò difpiacda  al  tuo  Rè,  non  tìmpor- 
ta  ? e le  non  la  comanda,  ò non  la  prohibilce  eoo  pena  det 
la  vita , il  fuo  gufto,  òdilgufto  punto  non  curi?  E entelli 
paionti  portamenti  di  buon  Icrnitore  ? e non  ti  vergogni  di 
tanta  rufticità?  c non  hai  paura  ch'c’ti  paghi  della  raedelì- 
ma  moneta?  e fe  Dio  non  ti  dà  le  non  quello,  che  è obliga- 
toà darti-, chi  fù  mai  più  infelice  di  te  ?chi  più  dilgratiaio è 
chi  più  milèrabile?  Non  cosi  voi,  dilettiiEmi,non  cosi . In- 
grandite gli  animi;  allargate  le  volontà  ; diflcndete  ideli- 
derijà  tutto  ciò  che  piace  àChrillo.  Non  vi  rìftriogetb» 
dentro  alcun  termine , oltrepadàte  tutti  i confini;  e qua- 
lunque occafionc  vi  fi  prefeoti,abbracciatela  prontamente; 
inferuorateui  ; ftimolateui  ;slbrzateui  ; mortificateui  ; vin- 
ceteui  per  fuo  amore  ; gittate  fotto  a fuoi  piè  la  verdura-, 
delie  fperanze  mondane  ; fpogliateui  i panni  delle  troppo 
amate  ricchezze  ,*  foggettategH  i giumenti  delle  pallìooi  ir- 
ragioneuoli  -,  e fe  i’^amor  proprio  fi  duole  ; fe  la  cupidi- 
gia fi  oppone;  fe  gli  appetiti  contraftano;  fe  i ma- 
li habiti  borbottano  ; fe  l’huomo  vecchio  * 
brontola  ; fe  la  carne  refifte ,-  le  il  lènfo 
- ricalcitra  ; fe  i compagni  Icher- 

ùifeono  ; fe  gli  fcandali  li  ac- 
trauerlàno  ; fe  i demo- 
ni) tentano,-lè  gl’ia- 
' contri  fpaueo- 
tano;leiri- 
fpetti  hu- 
mant 

iconfigliano , Dicite^ 
quia  Domittut 

1 bii  opus  ha-  . ' 
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PREDICA  XXXV. 


Nel  Lunedi  Santo . 

Fcccrunt  autcm  ci  cocnam  ibi,  & Martha  mini- 
ftrabat,  Lazarus  vero  vnus  crat  ex  difeum- 
bentibus  cum  eo . Imh.iz, 


Cosi  pieno  di  mifterij  inef&biti  il  Sagramento 
auguftiflimo  della  venerabile  Euchariftia,  che 
indarno  li  pronerebbe  ogni  creato  intelletto 
di  fornnarne  à le  uiedefimo  con  diicorlì  men* 
tali , adeguata  vna  idea  > non  che  ogni  lingua^ 
mortale^  di  darne  altrui  con  illudiate  parole  vna  fuflfìciente 
contezza . Ma  due  fri  tutti  mi  fanno  lìogolarmente  ftu pi- 
re , che  rapprefentati  mi  paiono  io  quefta  cena  delPhodier- 
no  Vangelo , la  quale  interpreto,  che  fia  vn’ombrà  di  quel- 
la , in  cui  lì  cibano  gli  huomini  col  pane  de  gli  Angeli . Pe- 
roche  si  come  qui  non  folamente  interu5gooo  Maria, Mar- 
ta,e Lazero,perrone  tutte  diuotilfime  di  Chrifto*,  ma  $ tro- 
ua  prelènte  anco  Giuda  inlame  traditore  del  Tuo  amorofo 
Maeflro;  cosi  quiui  alla  rinfulà  buoni, e trilli  al  làgro  cenuU 
to  indifferentemente  lì  ardono . Attendete»vj  prego,àdue 
paradollì,Don  pure  per  la  nouità  Urani,  ma  per  vna  cootta* 
dittione  apparente  poco  credibili.  Lazero,  che  già  puzza- 
ua  Ira’  morti,  & bora  mangia  co’ viui,  mi  la  cadere  nell’ani- 
mo vn  certo  pea(ìero,che  lènte  deUenimma^cioè,cbe  TEu* 
cbarillia  è fìmbolorapprelèotatiuo  della  morte, J^0/i^iMr* 
fue  manduvabitij  panfm  hunc  > mtrtem  Domini  annunciabitis; 
e nondimeno  è lattouario  rifloratiuo  della  vita. rnandn- 
(at  bu»c pattern , viuet  in  atemum.  D’altra  parte , il  vedere, 
che  Giuda,di  là  prende  l’occalìooediaggrauarlìcoa  accre- 
feimento  delle  colpe  la  condannagione  alle  pene , d’ondo 
poteua  ritrarre  la  moltiplicatione  de’meriti,  e l’aggraodi- 
jnento  de'  premi;  *,  mi  làauuilàto , che  la  fantiffima  Eucha- 

rifiia 


Digilized  by  Google 


i Nel  Lunedì  Santo . 5(5i 

riftia  è pegno  sì  delia  vita  immortale , ma  per  colpa  di  moI> 
ti , (ì  cangia  loro  in  dolorofo  dromento  deircterna  morte. 

O ftrauaganze  ammirabili  ì li  fegno  della  morte  è pegno 
della  vita:  Nel  fonte  della  vita  beelì  anco  la  morte.  Per* 
ch’egli  è legno  della  morte, non  pauentinoigiufti;,  ma  pie- 
ni di  nuerenza,  e di  confidanza  li  accollino , licori,  che  tro- 
ueranno  in  elfo  il  pegno  della  vita . Perch’egli  è fonte  della 
vita, gli  empi;  non  prefumano',madipoAa  la  temerità, e l’ar- 
roganza , li  adengano  da  prouocare  la  morte . Cosile  inlè- 
gne  della  morte  diuerranno  trofei  della  vita  : cosi  le  falote- 
uoli  acque  della  vita  prelèrueranno  da' velen oli  licori  della 

3 morte.  DegniUìma  di  viuerecon  memoria  eterna  nello 
menti  di  tutti  glihuomini  èia  morte  di  Chriflo;  e però  co- 
sì nella  vecchia,come  nella  nuoua  leggerne  andò  Iddio  con 
fegni  diuerfì , quah  con  moltiplicati  memoriali  , in  tutte  le 
età  rinouando  la  rimembranza . Mirano  à quello  gli  anti- 
chi fagrilitij‘,ò  folTeto  indiritti  à riconofeere  del  fommo  Fat- 
tore la  podedà  fouraoa‘,ò  fioHènnero  per  impetrare  il  per- 
dono delle  colpe  commellè  *,  òper  ottenere  indulti  dello 
bramate  mercedi;  ò per  dar  gratie  de*  riceuuti  benefìtij‘,0 1» 
fàgrihcalfcro  vittime  ; ò li  confumallèro  holocaudi;  ò fi  ab.  . 
brucialTero  incenlì',e  nc’fecoli  migliori  del  Santo  Vangelo^ 
fuccedecte  in  luogo  di  quelli,  folo  ballante  per  mille,  il  lé- 
gno della  venerabile  Eucharillia;  non  Ibiamente  fàgrainen- 
to,  come  sài!  Teologo,  ma  fagnlitio,  del  quale  clolègnail 
Concilio  di  I remo  con  Tvoiuerlale  contentimcoto-dc’  Pa- 
dri,douerh  intendere  il  fàmofo  vaticinio  di  Malachia. /«_>  cap,  s. 
fmni  Iceo facrificatur , ^ off er tur  nomini  meo  ohlatio  manda  ► 
Imperochc  fe  bene  quiui  non  fi  maneggiano  i fèrri , non  1> 
^uarciano  le  membra , non  li  aprono  le  vene , non  li  verfa 

il  làngae  ; nulladimeno  quel  Chriflo  medelìmo  ù.  fagrifìca, 
la  cui  vita  fuiraltarc  della  Croce aU’cterno  Padre  fi  oftèrfe. 

Ond'è  im  polIìbile,che  il  millerio  dcll’Eucharillia  fi  celebri» 

& il  fagrifitio  della  pa  filone  dì  Chriflo  non  fi  rammemori . 

4 Di  qucfla  non  pur  conlàceuolecorrifpondcnza,ma  infcpa- 
rabiie  connefiione,reflerà  più  interamente  pcrfuafo,chi  ot 
feruerà  ilmcdcfimo  cfiètto»comc  da  vn  folo  principio 
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gionarH  daU'vna,e  dall’altra’,  ciò  è la  fconfitta  di  Satanalfo; 
dei  quale , approflimaodoiì  a’  Tuoi  eflremi  » e della  morto 
vicina  parlando , hcbbe  à dire  il  Redentore  : Kunc  Princepj 
buius  mundi  eiftutur farai  % Riceue , noi  niego , d’altronde 
rauuerfario  comune  gagiiardilTime  ofTelè, battuto  da  più  la- 
ti ma  tutte  le  machine  da  quella  riceuono  la  forza, e quin- 
di riconofcc  il  tirannico  Principato  le  fue  vltime , & irripa» 
rabiii  rouinc  . ReHò  dalle  punte  de’ chiodi  > le  quali  traffìf* 
fero  Chrifto  nel  penofo  patibolo,  più  mortalmente  conhc* 
cato^  e le  piaghe  del  CrocefìlTo  afflilTero  il  nimico  demonio 
con  immedicabiU  ferite,  Ma  non  riporta  dai  Santuario  trat»  5 
lamenti  punto  migliori , che  dalCaluario;e  lotto  la  làgra,« 
tauola  conculcato, rinouar  fi  (ente  le  percofle»tanto  più  pe* 
nofe,  quanto  più  profonde»  per  non  elTerh  rammarginate 
giamai  le  cicatrici» onde  lacero  tornò  dalfunefto conflitto 
di  quella  giornata  fatale  . Ricordar  vi  douete , Signori , di 
Adonibezecco  Rè  de'  Cananei , che  debellato  da  Giuda.. , 
per  cui  commeflìone  gli  furono  mozzate  le  mani,  e le  ibnv- 
mità  de'  piedi,fù  condannato  à ftarfene  così  monco,  e cion- 
co fotte  la  menfa  del  vincitore;  doue  rammaricandoli  della 
fua  mifèria,  fconfolato  diceua  : SeptuagintaRegts  ampuiatis 
manuum,acpedum fummitatibus  celligebatttfub  menja  mea  ci- 
borum  reliquiaj  : /ìcut feci , ita  reddidit  mihi  Tìtus . £ non  vi 
pare  in  colui  viuamente  rapprcièntata  la  forte  del  demo* 
nio , il  quale  inlignoritolì  di  Ottanta  nationi,  che  vaie  à di* 
re  di  tutti  gli  huominì  io  altrettante  genti  dìuilì,come  affer- 
mano alcuni , dopo  la  miracolofa  confuflone  delle  lingue  » 
troncate  loro  le  mani  » & i piedi  » affinché  nulla  di  virtuofo 
operafl'cro,  e da  gli  fcandali»e  dalle  occafloni  pcricolofe  al- 
lontanar non  fi  potefTero,  à guifà  di  beflie  auuiliti  li  teneua 
fotto  le  intemperanti  tauole  del  piacere  è Ma  non  ne  rife> 
lungamente  il  crudele , e non  andò  inuendicata  la  fua  bar- 
barie*, pcroche  fù  da  Chrifto  cacciato  fotto  quella  menfa.» 
più  nobile  ; non  già , perche  raccoglieftè  pure  vn  minuzzo 
lo  delle  pretiofe  viuande-,ma  perche  quiui  carico  di  catene» 
dal  giul^o  de’  conuitati  riceueffe  più  dolorofo  tormento . 
Minacciogli  da  lontano  quelle  rouinc  il  Prolcta  Ifaia  » al-  ^ 
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rhorachedivnfblenDÌlsitnobanchenorigioaSdo,  accop*  . 
piò  con  le  allegrezze  i timori>e  diede  al  Principe, che  appa* 
recchiar  lo  doueua,il  nome  formidabile  di  poderofo  guer* 
riero.Faf/Vr  Dominus  exercituum  in  m»nte  hoc  conuiuium pin*  cMp.  x%. 
guium . Tutti  Tappiamo , che  non  bene  ù confanno  il  ban- 
chettare , 8i  il  battagliare  ; le  armonie  mulicali,  6c  i fremiti 
militari;  i mclTi  dilicati , e le  flragi  fanguinofe  ; il  trinciare^ 
gli  animali  morti , & il  tagliare  per  pezzi  gli  huomini  vini  ; 
il  mefcere  il  vino, & il  verfare  il  iangue  ; la  famigliare  dime- 
ftichezza  verfo  gli  amici , e la  implacabile  Nerezza  contro  i 
nimici  ; e pure  l’autor  del  concito  fi  appella  condottiero  di 
eferciti  ; dinuntiando  col  titolo  medefimo  tremende  fcon- 
6tte  ; mercè,  che  la  menfa  per  noi  vinifica,  e faluteuole, re- 
car doucua  alle  fquadrc  tartaree , l’vltimo efterminio , afiai 
chiaramente  pronofticato  nelle  parole , che  fieguono . Et 
7 pr<ecipitabit  Dominus  in  monte  iiìo faciem  vinculi  ceUigati.Et  * 

accioche  dubitar  no  fi  potefie,  che  quello  fegno  della  mòr- 
te di  Chrifto  è ccrtiffimo  pegno  della  vita  dclTanime  , fog- 
giugne  lo  Spirito  (ìnxo^Prdcipitabit  mortem  infempiternum; 
peroche  dando  morte  alla  carne,  & a' carnali  appetiti , au- 
uiua  le  virtù , e diffonde  ne’  cuori  la  carità , con  molti  altri 
doni  fouranaturali , che  fono  gli  fpiriti  dello  fpirito  ; ilper- 
che  nonèdaniarauigliarfi,chealtempodiS.Àgoftino,co-  tr 
m’egli  fcnfle,da  tute  le  Chiefe  dell'Africa  l’auguftiflima  Fu*  '°- 
chariftia  per  eccellenza  fi  chiamaflc  col  nome  di  Vita.  Non 
è,  credo  io,  trà  voi  chi  non  fappia , che  per  godere  vita  fpi- 
rituale,  è necefiàrio  hauer  prima  ben  mortificati  gli  appe- 
titi carnali , e che  all’hora  fi  nafee  alla  vera  vita , quando  fi 
muore  à fe  fteflb', quando  fi  rintuzzano  i (enfi-, quando  il  ca- 
lore mortifero  delle  vitiofeconcupifcenze  fi  eftingue.  Ma 
da  qual  clima  vennero  (empiici  poffenti  col  folo  apparirò 
à mettere  in  fuga  le  ferpi,  ad  ammazzare  le  vipere,  à debili-  ' ‘ - 
tare  i veleni,  che  dir  non  fi  debbano  languidi,  & inefficaci, 
à paragone  di  quel  pane  celeftc , il  quale  mofirato  appena  , 
incanta  gliafpidi , fpauenta  i dragoni,  (frangola  i bafilifchi  ì 
& à dirlo  più  chiaro,arreca  la  morte  à tutti  li  vitij.che  quali 
moftri  pefiitèri  nr'  più  fegreti  oa(condigli  delfanima  infi- 
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diando  n appiattano  ? Qui  mi  fouuiene  di  vo  cafo  n’fèrito 
nella  Genefì , che  à S.  Girolamo  diede  occafìone  di  vn’in- 
gegnofo  t & vgualmcnte  religiofo  penfiero . Viaggiaua  in- 
fieme  con  Giacobbe  la  beila  Rachele,  8c  auuicinatafì  à Be> 
telemme  lu  fopragiunta  dalle  doglie  del  parto , il  quale  À 
tanto  penofo , che  infantata  ne  morì  ; onde  il  pouero  mari- 
to vedono,  e folo , reftò  afflittiffimo  lenza  la  dolce  conuer- 
fatione  del  Tuo  amore.Cauó  da  quel  fuccelTo  vo  nobile  feo- 
timento  il  grande  interprete  delle  diuine  Scritture,  e dilTc, 
che  non  poteua  lalciare  d'iocorbidarli  il  lèreno  delle  con- 
tentezze maritali,  in  quel  luogo,  ch’era  deftinato  alla  nafei- 
ta  del  banditore  della  verginità  ; e però  era  morta  Rache- 
le, doue  ai  mondo  era  promelTo  il  nafeimento  di  Chrifto  . 
Illa  quondam  dikila  coniux,pro  qua feruieratduxt a Bethleem, 
in  qua  crai  •uirginitatis praco  ‘Dominus  nafeiturus , à fiUo  de- 
loris  occidifur.  E perche,  leguitando  le  orme  di  maeftro  co- 
si autoreuole.non  potrò  dir’io,  che  apprelTo  à Bctclemme, 
la  quale  s’interpreta  cafa  del  pane , muore  Rachele  ; cioè , 
che  neU’approflimarfi  alla  caia  di  quel  pane  viuifico,vengo- 
no  meno  gli  affetti, gli  amorale  palTioni,che  all’anima  con- 
giunte fèmbrauano  con  legame  indiflblubile , non  men  te- 
nace di  quel  nodo,  che  fra’  conforti  aggroppato,  con  la  fo- 
la falce  della  morte  fi  può  compendiofamente  ricidere?  Da  8 
quefta  morte  del  fenfo,  quafi  fenice  forge  lo  fpirito,  & è co- 
si certo  appreflb  àquel  morire,  il  riuafeereà  vita  migliore; 
che  per  infino  quelle  virtù , le  quali  à guifa  di  piante  vaa_. 
volta  feccate , niuna  fperanza  ci  lafciano  di  hauere  mai  più 
à rinuerdire,  germogliano  da  capo,  rifòrgono,  rifiorifeono 
più  rigogliofc,  che  prima,  e con  gran  vantaggio  riftorano  il 
danno  de’già  perduti  honori.  Qual  tronco  più  lécco,  anzi 
più  tarlato , efracido , che  la  caftità  de'  Corinthi;,  deplora- 
ta dall’ Apoftolo  con  quelle  parole  : Auditur  inter  vos forni- 
catto,  tif  talis fornicatio,  qualis  nec  inter gentes  / E pure  gafti- 
gata,  ch’egli  hebbe  la  tanto  licentiofà  feofualità  con  ripren- 
fioni , e con  flagelli , fi  gloriò  di  hauerli  reftituiti  al  florido 
flato  della  verginità  primiera,  e tutto  confolato  fi  diede* 
quel  vanto , Dejpondi <vos  vni  •viro,virginem  cafìam  exbibere 
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Chrifto . Ne  fìa  chi  rofpetti  quella  eOere  data  vana  iattantia, 
ò ventofa  niillanteriajperochc  dice  ^Vtok'^xoxTales ttiam  depromiir. 
Jua  grati»  lefusnoJìer  Dominus  fufeipit  adfalnum  ,éfdiuÌHÌ- 
tate potenttafutt  t fornicar iam  p virginem  facit . Ma  doue  tìl 
meglio  pompa  dtefTctticosl  marauigliolì.che  nella  venera* 
bile  Euchanftia , la  quale  con  tbrze  veramente  onnipotea* 
ti  > mortificat , éf  viuifeat p e con  prodigio  più  nobile  p che> 
non  farebbe , come  di  non  »ò  qual  fontana  ù legge  , eoo  le 
medeiìme  acque  fpegoere  le  fiaccole  accefe  , & accenderò 
le  fpente , le  fiamme  iodegoe  delle  voglie  carnali  fmorzan- 
do,  defta  il  bel  fuoco  de’  catti  ardori , onde  l’honettà,  la  pu- 
dicitta  p la  innocenza  genrilittime  falamandre  riceuono  il 
P mantenimento  > e la  vita?  Che  le  il  còrpo  efaoguc  del  Re- 
dentore lèparato  dall'aoima,nel  (eoo  della  terra  potè  rauui* 
uare  i putrefatti  cadaueri , Et  multa  corpora  Sanlìorum  p qui 
dormierant.furrexerunt  ; c l’anima  diuifa  dal  corpo , diicelà 
nel  Limbojdonòàgli  auuenturofi  fpiriti  de' Santi  Padri  vi- 
ta di  gloria , e cagionò  marauiglie  sì  rare  la  commuoiono 
prefa  da’  morti  ( fe  tal  forma  di  parlare  mi  fi  concede  con_* 
l’autorità  diRuperto  Abbate  ) il  qualfauella  cosi.  Ip/èfru.  toc.«.i<x 
li  US  Ugni  vita  > in  Ugno  crucis  pendere  voluit  p per  pajjtonem 

mortis,mortuorumjfmul,ó'viuorum  cibus fierip  vtfuo  quifque 
modo  eum  comederent  tàm  viuipquàm  mortai;  à chi  parrà  tor- 
K il  confi  flarc  , che  il  corpo  viuoy  animato»  & immortale 
del  medelìmo  Chritto, cacciata  la  morte  introduca»douun* 
que  palla  velato  lotto  le  fpecic  del  Sagramento , la  vita^  i 
N on  pofibno , doue  folgora  il  dorato  raggio  del  Sole  , non 
dileguarli  le  tenebre,  non  fotteotrarc  la  luce } doue  l'pirano 
i tepidi  fiati  de’ zefiri , non  liquelarfi  le  neui , non  infiorarli 
le  campagne  *,  doue  vaporeggiano  incenfi»  e balfami  » non 
dilfiparfi  il  puzzo, non  profumarli  Tana*, e non  diloggeran- 
no  gli  horrori,  i geli,  i fetori  della  morte,  doue  coronata  di 
chiari  lumi,  circondata  da  beati  ardori,  attorniata  da  loauc 
I ^ fragranza  , drizza  i Tuoi  temuti  padiglioni  la  vita  ì S.  Ful- 
gentio  difputando  contro  coloro,  i quali falfamente  cre- 
dcuano,  che  Chritto  fclTe  da  per  tutto,  c fi  troualTe  ad  ogni 
luogo  prefente , li  contùtò  efficacemente  con  quefta  ragio* 
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ne . Ardi  la  morte  d’inueftir  Lazero , e gittario  per  terrai  ; 
dunque  Chriftoquiui  non  era*,  peroebe  alla  preiènzadi  lui 
non  hauecebbe  ardito  di  tentare  l’alTalto  . Moftrache  deU 
Ue  Creai'  U ftellà  openione  fo£k  Gregorio- il  NilTciK>>doue  dellanèn- 
za  volontaria  di  Chriftoallègnò  quella  cagione,  Lazarum 
Dominus  , quamuis  amìcum  diftulit  vietare , ér  ab  agrotatttt, 
procul  ahfuit , vt  abfente  vita  > mori  aditum  rcperirtt . Et  io 
non  fon  lontano  da  credere,  che  in  con£ermatione  di  ciò 
apportar  lì  potrebbono  quelle  parole  di  Abacucco , 
factem  eius  ibit  mori  f ciò  è dalia  faccia  di  lui  fuggitiua  Tpari* 
ri  la  morte , già  che  dalla  interlineare  le  immediatamento 
lèguenti  : Et  epredictur  diabolus  ante pedes  eius  ; vengono  di- 
chiarate cosi;£a  intrante  fugit  dtaboùis  ; come  lp>erimeotòia 
frrm<6.  io  le  llcllà  la  Maddalena  della  quale  dice  S^bernardo:  Enfe^ 
cut  corporales- ptdet  iacens  audit  peccatriXtRemittuutur  tibi 
peccata  tua  , cb”  recognofeit  tum-,  de  quo  legeraty  Egredietur  dÌ4- 
bolui  ante pedet  eius  ^ Accordali  con  la  openione  di  quelli  il 
frntimento  delle  forelle  > che  lacritnolc  diceuano  ; Domini- 
JìfuijJes  btc  y jr ater  meus non fuijj'etmortuui . Ma  più  aperta^ 
menredi  tutti  lo  inlìnuòilmedelìmoChrifto,  allora  chea? 
lUoi  dtlcepoli  riuoito,afÌcrmò  di  haoer  caro  cli’e’  i'oilè  mori 
ro  ,accioche  più  chiaramente  cooofeebèro-quanta  folle  la 
forza  della  liia  prefenza . Lazarus  mortuus  eflyO" guudeopra- 
pter  vos , vt  credatis  quia  non  eram  ibi  ; quali  come  le  dir  vo- 
ielfc  . Non  farebbe , prefente  me  , morto  il  mio  amicone 
le  f rà  poco  lo  trouerete  à giacere  nei  lèpolcro>frcddo  cada- 
nero , e lo  fetitirete  gittare  qual  putrido  carname  puzzo 
fpiaceuolejricordateni  t.  ^uta  ego  non  eram  ibi  ; e riconofee- 
te  per  vera  cagione  di  ciò  la  mia  lontananza  ;,di  che  vi  farà 
più  indubitatamente  lìcuri, il  vedere  dauanti a me  rifcaldar* 
fi  quelle  membra  gelate , rammorbidarli  le  carni  infieccht* 
te , ritornare  gli  Ipiritifuggieiui  à gi'ituralafciati  vliìci  della 
vita . £ fé  tanto  fuggiua  la  morte  corporaledalla prefenza 
di  Cbrilio  , ancora  Ibggetto  al-  morire  \ die  farà  la.  fpiritua- 
le,  vedendolo  velfito  d'immoetaiità,  quali guecnitoin  pun- 
to di  armi  alTarate , tremende, inuind bili , inconcrallabiii  i 
Come  non  abbandonerà  il  pofto^come  non  volteràie  fpaL 
i . le?. 
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le  è come  non  darà  luogo  alla  vita  ? cotne'non  lì  caogerà  il 
fetore  delle  cofdcnze  corrotte  io  foauiiSini  odori  d’imma- 
colata innocenza  ^ Vifaràforlè  qualche  volta  palTata  per 
■l’animo  curiohtà  di  fapere,  per  qual  cagione  le  più  odora- 
te drogherie  quafi  tutte  vengano  dalle  parti  d’Orieote , e 
quelle  medelìme  contrade  nobilitate  lì  fiaoo  co’  più  gentili 
aromi  per  conforto  delle  nari , le  quali  illudrate  ù veggono 
co’  lumi  più  brillanti  per  confolatione  de  gli  occhi . Se> 
tuttofa  peodetei'rà  due,e  non  làpete  feiorre  il  nodo  da  voi; 
con  ùgl  late  u i con  S.  A tanagi , che  vi  trarrà  d’im  paccio , con 
ricordarui  yCbeil^mofo  paradifo  terredre  fu  piantato  da 
Dio  in  Leuante  j come  nella  Tua  topografìa , rif'eriice  il  pri- 
mo calcolatore  del  mondo . Piantauit  Hsminus  paradi/um 
in  Edem  ad Orienttm  . (Jen.y.  Dunque  ebemarauiglia»  le  da 
quel  fortunato  confine  fpirano  aure  beate,  le  quali  nel  pae- 
fe  circonuicino  difrondeodo(ì,alle  radici , ali’herbe , alio 
piante  imprimono  qualità  ùmili  à fe  Refle,  e di  cosi  pretio- 
fè rugiade  leafpergono , chegli  fteli  fudano  balfami,elo 
frondi  » c le  coccole,  e i tronchi  ftelli,  non  che  i fiori , efàla- 
no  vna  fragranza  di  paradifo?  Huius  rei  gratta  omnia  aroma- 
ta fuauiffimiodorit  circa  orientalia  loca perueniunt , <vtpotè  quà  ? t ' 
J'ant  •vicina paradifo . Et  .qttemadmodum  palma  mafcula  pro- 
pinqua! J'amellas  afpirattone  •ventorum  contafias  fruEìuofas 
reddunt;/tc  etiam  ex  paradifo , -ventorum  ajpiratione  fragran- 
tia  exhalans  ,propi»quiores  illis  locis  orbar es  atomaticas  efficit, 

E da  voi , vero  paradifo  delle  celcfti  delitie , non  vfeiranno  - ; 
venti  così  gratiofi,  fiati  così  vitali,che  dibattendo  le  piume, 
fgombrino  i pigri , e puzzolenti  vapori , onde  ammorbate 
le  anime  noRre  fi  appellano,  e fenza  l’aiuto  dell'efìRcacifiì- 
1 Z mo  preferuatiuo  lì  conducono  à morirei  Potrei  aggiugne- 
re , che  TEucariflia  è pegno  di  vita;  peroche mantiene  il  ca- 
lore della  gratia,conferuail  vigore  della  perfeueranza,con- 
fu  ma  gli  humori  nociui  atti  à Iconcertare  il  faluteuole  tem- 
pcrameotodelle  virtù,  dallequali  tenute  in  equilibrio  di- 
pende la  confèruatione  delia  fanità.  Potrei  difendere  ch’el- 
la è più  virtuofa  per  difacerbare  le  doglie  dell’animo,  che 
nonlùilfamofolegnodiMosèper  addolcire  l'amarezza^  Exod.i< 
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dell’acqua^,  che  rifana  i licori  mortiferi  con  attinirà  più  fpi- 
4.  Reg.^  ritofa,  che  non  p.urgò  il  Tale  di  Elilèo  le  fontane  Gericonti- 
ne;che  fcaccia  l’amaro  toflìco  dalle  auuelenate  viuande  più 
4.  4.  prontamente  > che  non  fece  la  farina  dal  medefìmo  Protet» 

intrifa  nella  pentola.  £ fè  alcuno  mi  aflringefl'eà  parlare  ia 
tutto  rigore,  non  temerei  di  aifermare,  che  polTono  occor- 
rere cafi, ne'  quali  rifufciti  Taoimc  morte,  dando  loro  etian- 
cHo  la  vita  della  prima  gratta,  fe  coloro,  che  ia  riceuono, 
ancorché  rei  di  colpa  mortale , credendo  di  le  cofe  miglio- 
ri,con  buonafede  lì  accollano,  e con  vn  atto  di  attritione  à 
riceuere  torma  si  degna  , come  poiTono  il  meglio , lènza., 
fintione  fidirpongono.  Ma  chedirefte,lèiovi  moftraflì, 
che  giullamente  quel  pane  lì  addimanda  vino, perche  da  eC 
fo,  non  meno  che  dell’anima,  ne  viene  anco  la  vita  dei  cor- 
po i Vt//  quis  ex  ipfo  manducaueritytion  moriatur  in  ater  numi 
io  non  voglio  per  bora , fondandomi  nelle  ligure  dell’anti- 
co teftameoto,  ftarui  k dire . Perche  credete  voi,che  quan- 
do la  fpada  fulminea  dell’Angelo  ellerminatore  lece  la  me- 
moranda ftrage  de’  primogeniti  dell’Egitto,  gli  Ebrei,  che 
mangiate  haueuano  le  carni  dell’agnello,  e tinte  col  fangue 
Exod.17  portc,rcftaflèro  intatti  dal  flagello  volante?  ò perche  do- 
po di  hauere  Iddio  fattala  minaccia  di  vnatrociflìma  pefti- 
lenza , che  per  tré  giorni  farebbe  crudo  macello,  raccorcia- 
to il  tempo  della  mortalità.in  vn  breuiflimo  giro  la  reflrin- 
le  ì ò'immi/ft  ‘Dominus  peiìilentiam  in  I frati  demanevfqut 
xJìeg.^-  ad horamprandij t comc\eg2,onoì  70.  interpreti,  e venuta 
l’hora  del  pranlo , mitigata  ia  grand’ira  dei  Cielo , placato 
lo  Idegno  di  Dio , fermato  il  corio  delia  vendetta,  il  fangui- 
nolento  Ipadone  (i  rimife  nel  fodero  ? Di  ciò  quefta  ragio- 
ad  ne  Vi  apporterebbe  S-  Cirillo  Aleflandrino , che  la  morto 
ne'  primi  iccoii  à guila  di  furia  baccante  contro  la  genera- 
tionc  bumana  fieramente  1ncrudelita,parar  doueua  in  mez- 
zo! corfo , giunta  che  foflc  l'hora  felice  di  queflo  vital  coo- 
uito , al  quale  chiunque  B aflìde  , fi  pafee , fi  fatia , s’impin- 
guadi  vita.  Sparifcono  i’ombre  nella chiaraluce  del  Van- 
gelo ,&  ime  piace  più  il  dire . Perche  peniate, che  fotto 
, ipecie  di  pane,  e di  vino  queflo  iàgramento  foflè  iflituito  da 
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Chrifto  ) fé  non  perche  fono  i prìocipali  alimenti  neceflari/ 
al  foftentamento  della  vita  '<  così  certamente  difeorre  il 
Dottore  Angelico.  Perche  rifurcitò  egli  alcuni  morti  non  opuf$*. 
folamente  con  l'autorità  dcirimperio , ma  col  tocco  della_ 

Aia  mano-, come  la  Agliuola  deirÀrcbiAnagogo, nella  cui  ca- 
mera entrato /rnuìrmn»»  e/«/, -come  il  giouinetto  di  Naim  , 
alla  cui  bara  auuicinatoA  , fetigit  locuium  ; tuttoché  à gli  al- 
tri non  loflè  lecito  il  toccare  i cadaueri  lènza  contaminar  A , 

(è  non  per  moftrare , che  il  contatto  della  Aia  carne  dà  vi- 
ta i cosi  c'inlegna  il  fopra  da  me  lodato  S.Cirillo,  e con  for-  iib.  4 ìn_. 
zofa  illatione  argomentando  conchiude:  §luod/ifolo  taEìu  i®**"  '-**- 
fuo  corrrupta  redittfegrantur  ; quomodo  non  viuemus  t qui  car- 
I ntm  illam gufiamust  Ó”  manducamus  ì Hor  chi  crederebbe, 
che  dalle  dolci  fontane  della  vita  lì  poteilèro  attignere  gli 
amari  veleni  della  morte  è £ pure,  come  da  principio  pro- 
poli, e moflrerò  breuemente,  non  mancano  anime  infelici, 
le  quali  A cangiano  in  tollìcoildiuino  lattouario  ,edi  là  A 
procacciano  morte  Aienturata  , onde  haurebbono  potuto 
Iperare  vita  lietillìma.  Prima  che  di  le  dicelTc  l'Apoftolo, 

Aliis  odor  vii  te  in  vitam , alijs  odor  mortis  in  mortemi  profetò 
di  Chrifto  il  vecchio  Simeone , Po/itus  eflhicin  ruinam , dr 
in  rtfurrtlìionem  multorum . Non  é cola  nuoua  , ò non  più 
uiiefa  , che  da  vn  medeAmo  principio  dipendano  eflètti  di-  ^ 
rittamente  contrari! . Non  ìù  la  medeAma  nuuola  per  gli 
Ebrei  lucida  , e rifplendente,  per  gli  Egittiani  lurida,  e te- 
nebrola?  Non  empiè  la  medeAma  arca  il  campo  d'ifraele 
di  animofo  coraggiose  Thofte  FiliAea  di  tumultuoA  terrori? 

Non  cagionò  la  medeAma  verga,  eftrcma  penuria  di  acque, 
tramutandole  in  fangue , e larga  copia  Icaturire  ne  fece  dal  Exod.j,  ^ 
duro  Icno della  felce  percolTa  ? Non  arrecò  il  medeAmo  drt?* 
carro , come  afièrma  S.  Girolamo , al  Profeta  Elia  lòmmo 
diletto,  c non  minacciò  a’  nemici  di  lui  l’vltimo  efterminio? 

Non  rinfrefearono  le  medeAme  Aamme  i fanti  giouioetti 
frà  gli  ardori  della  fornace,  e non  abbruciarono  gli  empi; 
xniniAri  frà  i rigori  della  crudeltà?  Non  è vcrilAmo  ciò, che 
ad  vn  Senatore  fcriffe  Tertulliano,  E/ca  alitar  corpus  , corpus 
corrumpitur  e/ca  ì Mà  perche  vado  io  cercando  prone  tanto 
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lontane?  Non  bafta  il  dire,  che  quiui  ftà  prefeote  qnd 
Chrifto  ,la  cui  voce , Ego  fum , confolati  ricontbrrò  i difee- 
poii  afHitti , e fpauentati  dilàoimò  i bargelli  armati  ? la  cui 
iuce , altri  occhi  rHchiara , & altri  abbaglia  : Vtqui  non  vi- 
Aent  videant,ò‘qui  vidontctecijiani/ì»  cui  mano  altri  vafi  ap- 
parecchia per  fcruigi  di  gloria»  altri  ne  lauora  per  vfo  di  c5- 
tunrclia?il  cui  vaglio  diccrne  dalle  pagliuccie,  il  formentone 
quello  conferua  ne’  granai  del  cielo  , quelle  confiima  nelle 
fornaci  deirinferno?C«/w/  vanulabrTi  in  manti fua,^  pcrmun- 
tìabit  aream fuam,ò"  congreg.jbit  trtttcum  fuum  tn  èorreum,pa- 
Itas  autem  tomburet  igni  tnextinguthib  f Voi  mi  direte,  d’on-  I $ 
d'e  tantadiner{ìtà?&  io  VI  darò  la  nrpoha,chcin  lìmigiian- 
tc  quelito  diede  il  Boccadoro,  con  occafione  di  quelle  pa- 
role , Oleum  ejfufumnomen  tuum . E che  marauigiie  non  6^ 
cero  gli  Apoftoli  conquell’oglio?che  Icrite  non  curarono 
con  quel  ballamo  ? che  dolori  non  allegerirono  con  quella 
vntione  ? che  veleni  non  rintuzzarono  con  queU'antidoto? 

E perche  dunque  da  noi  ancora  non  lì  fanno  prouefirare? 
Quote  quafo  fub  Apojlolis  virtutes  edebantur , fub  nobis  veri 
nequaquanr,  cum  idem  Jit  Deus^idem  nomen  i Sapete  perche? 

Non  eli  par  vftis . Quanti  tornarono  da  quella  làgrt  rnenfu» 
come  Leoni  fpiranti  fiamme  di  zelo  ? quanti  lalciata  quiui 
l’antica  languidezza,  ne  riportarono  vigore  atletico?  quan- 
ti da  morbi  grauiUimi  liberati , non  patirono  mai  più  peri- 
colofe  alterationi  di  colpa  ? Perche  di  gratia  remiamo  noi 
più  timidi  che  i conigli  ? perche  più  fneruati  che'i  parali»- 
ci?perchepiù  ammorbati  che  i tifici  ì Non  ejiparvfut.  Non 
lo  dice  chiaramente  S . Paolo  ? Ideo  multi  infirmi  inter  vos , 
érimbecilles  féf  dormiunt  multi , Con  qual  riuerenza  lì  ac- 
collano molti  à quel  venerabile  Sagramento  ? con  qual  pu- 
rità di  fpirito  ? con  qual  mondezza  di  cofeienza  ? con  qual 
pentimento  delle  colpe  commell'e  ? con  qual  proponimen- 
to di  vera  emendatione?con  quale  apparecchio  nceuonoil 
pane  de  gli  Angeli?  come  hanno  purgato  lo  llomaco?  come 
Icartco  di  humori?  come  libero  da  pienezze?  come  gagliar- 
do, per  ilmaltire  con  la  patienza?  come  caldo,  per  concuo- 
cere  con  la  carità  ? come  fono  làni,per  nudnrli  bene,  6c  ac- 
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(juiftarne  vigore?  Oflèruò  S.  Ambrogio^  che  appreiToà 
^ Laca  Chrifto  par laua  del  regno  di  Ehor  predica  ua  alle^ 
turbe  > ammacftrauai(caiplici>.medicaua  griofcrmì}  e dq*  ' 
podi bauerli  perfettamente  fanatijriuoltoàgli  Apoftolidi^ 
fé  1 Date  illis  voi  maui/uearr,  dàlie  quali  preanefTe  cauò  que* 
fia  veraciflìma  coofègueoza  . Itaqnr  nemo  etbum  atcipit  , ^ 
Chrijli  t nifi  fuerit ante  fanatus , Maq^anti  lo  riccuooa,  i *' 
quali  non  folameote  (ani  non  fono  > ma  ne  ancoToo  viui  ? 

0 puzzolenti  cadaueri  lòfetidirepolch  ì.fHle  voflre  offsu 
fracide  viuofì  repellifce  l’autore  della  immortalità?  Ai'ogne 
ilomacofe  ! nelle  vodre  fchifczzc  fi  auuolge  quel  candido 
ermellino , al  cui  paragone  fono  immonde  le  flelle?  ò tron- 
chi aridi  1 nel  vodro  kccume  tì  getta  via  rinneftodciralbc- 
ro  della  vita  ? ò legni  infàulli  I fi  là  di  voi  nuouo  patibolo  »■ 
per  conficcami  con  obbrobriofa  ignominia  il  figliuolo  di 
Dio  ? IkurjHm  eriteifigentes-vabtfnuttpJii fiiium  Da>ò:  oJientiÀ  ad Heb. 
babentes . Diflimulò  Chrifio  altre  fcelcraggini  di  Giuda  tra- 
ditorc  y i furtb  i ladronecci  >le  mormorationi)  le  malignità  \ 
xna  quando  alàcciatifitmo  ardicommunicarfì  con  la  cofci^ 
za  macchiata  di  perfidia»  incontanente  lo  diede  in  poter  del 
demonio,  Et pq/i buceeilam  introiuit  in  eumSatanaj . E fi  tro-  loan.i  ^ 
uerà  vn’altro  limile  àcolui?  così  temerario?  cosiprc^iintuo- 
fb  ? coslem pio?  coslfagrilego?  e non  fi  feateneranno  tutte 
le  furie  deirinfèrno  per  agitarlo  ? per  tormentarlo  ? per  la- 
cerarlo ? Dilettiflimi,a:ciò  Chriilro  pafea  voicon  le  Tue  gra* 
tic  y pafeete  voi  lui  con  le  voftre  limoline , e ripofui^o.. 

SECONDA  PARTEr" 

' - > 
y Ve  colè  fà  Maddalena  ftamanede  quali  pofTono  efTeri 

' I J ci  norma  per  fare  vn  coDnenienteapparecchio,c  per 
meno  indegnamente  accogliere  tanto  graod’hofpite . Vor 
ge  con  pretiofo  balfaimràr  Chrifio  i pie^  y e eoa  le  peopeie* 
chiome  bunulmente  proftrata  gli  afeiuga:  Impiega  larob* 
ba , e la  per  fona  in  feruirlo  : gii  confogm  coalecofe  fue,fe 
fteflaigli  fà  honore  con  quel  che  bàj.lilMrale  ncU’voQ,afièt>^ 
tuofa  nell’altro*, .&  è per  doppia  cagione  fingo larmente  gear 
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4ita . Chi  di  noi  (kprà  far  tanto  ? chi  fi  vaierà  deirindrizzo? 
chi  fi  approfìRtterà  deirefeinpio  ? Ninno  è che  non  habbia 
fuori  di  fé  qualche  cofa  tenuta  in  pregio  da  lui  t come  fono 
dalle  donne  hauuti  cari  gii  odori,  onde  fi  profumano . Cia- 
founo  di  qualche  parte  di  fe  tanto  fi  compiace  *,  quanto  fon 
vaghe  le  femmine  de'  loro  biondi  capegli,  onde  fi  acconcia- 
no. Chi  bramaregalar Chrifto*,  diquella  fi  prini,  quefta.. 
difprezzi  e Tvna , e Tahra  diuotamente  gli  fagrifichi . Par- 
liamo più  chiaro.  Acommunicarfi  bene  ,dirpofitioni  op- 
portune faranno,  fiacca rfi da  gli  oggetti  difordinatamente 
amati , con  mortificarfi  *,  & abbattere  i penfìerì  fouerchia-  ‘ 
niente  altieri , con  humiliarfi . Rompanfi  prima  i va6,Tpar- 
ganfi  i balfami  ;fpezzinfi  gl'idoli , come  p>er,  bocca  d'ifàia.. 
comandò  Iddio*, & accioche  raccozzar  non  fi  pofTano,ge«- 
tinfi  via  à fruflo  à frufto . Contaminabis  lammas  argenti  fui , 
•vtjiimentum  eonfiatilis  auritui,&  di^erges  ea^/hut  im- 
**  munditiam  menfìruau . Che  guadagnerete  con  queffoèche 

io  vi  fàtollerò  di  midolla  di  vn  pane,per  l’abondanza  copio- 
fo,e  per  la  finezza  rarifTimo:  Etpaniifrugum  terra  eritvber-  * 
rimui t&j>inguij . OfTeruòquiui  S.  Cirillo  AlefTindrino , 

* che  alla  dihruttione  de  gl’idoli  fi  promette  ladouitiadel 

iJhre.18  ,•  fi  come  Elia , tagliati  che  furono  à pezzi  i falfi  Pro 
’ ' ìècti  dì  BinWc i dìffe  id  .kcAbbo.  /4/eeHdefComede,ò'bibe^.  . 

O quanti  adorano  i numi  bugiardi , chi  del  piacere,chi  del-  i P 
l’honore,  chi  del  guadagnoè  quanti  afeohano  come  oraco- 
li della  verità  le  iuggeftioni  del  falfo  Profeta  padre  della.» 
menzogna  ? Età  quelli  fi  darà  luogo  alla  menfa  di  Dio  ^ e 
quelli  faranno  pafeiuti  col  pane  de  gli  Angioli  ^Noa poteftis 
menfa  Domini  participet  effe , df  menfa  damoniorum , dillo 
i.Cor.io  TApoflolo.  Niuno  peni)  di  poter  ellère  conuitato  dal  de- 
monio , c commenfale  di  Chrlflov  di  poter  pafeerfì  della  fa- 
rina  di  Egitto, e nudrirli  della  manna  del  cielo  .Non  tolera 
Chriflo  in  foa  compagnia  lòtto  il  velo  de  gli  acadeoti  la  fo- 
flanza  innocente  del  pane  ; e foflrirà  di  habitare  nel  mede- 
fimo  petto  con  le  Icrpt  velenofè  de’  viti)  ^ Hà  nel  Sagra- 
mento  vera  carne  *,  hàmembra  ; hà  potenze*,  hà  fenfi;  ma 
non  ekrcita  gli  atti  loro , appunto  come  k non  gli  hauelTe*, 
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Nel  Lunedì  Santo . 5*73 

non  parla  > non  gaffa  y non  palpa,*  e ffarà  volentieri  con  chi  . • 
è tutto  carne,  tutto  fenfo  *,  loquace, intemperante,  perdu> 
to  dietro  a piaceri  ? Vietò  Iddio  al  popolo  Ebreo  il  man- 
giar fàngue  di  animali , per  auuifo  di  S.  Cipriano,  accioche  <ertn. 
nelle  vene  de  gli  huomini  non  cntraflc  il  fangue  delle  be-  “"* 
ftie  , e con  eflb  i coftumi  non  fi  mifchiaflcro  ^ & ardirà  chi  ^ 
è dominato  da  paflìoni  befliali,di  confondere  col  fuo  il  fan-  * *■ 
gue  diuino  ? Dlfpiaceuano  à Chrifto  le  pompe,  e le  fupcr-  f 
bie  de'  cittadini  di  Gerofolima,  e tanto  le  haueua  in  abomi- 
natione , che  fenza  diffimularlo , in  tutta  la  Tua  vita,  ne  pu- 
re vna  fola  notte , albergò  mai  nella  cafa  diniun  di  coloro- 
Cbrifìuj  adeo  nulli  •vnquam  adulatus  efì , vt  in  Hierofolymo-, 
ciuf  tale  magna , opulenta  , nec faltem  vnius  nofJis  hoj^itium 

aliquando  habuerit,àìi^t  Ruperto  Abbate . E fpererà  di  ha-  de  gloria , 
uerlo  per  holjaite  famigliare  , chi  non  è meno  ainjco  del  fa-  gijjs^n” 
fto,cheambitiofc)di  gloria?  lungi  lungi  dal  fagrifitioil  me-  rùiib.7.  ' 
le  foaue  dc’fenfuali  diletti  ,&  il  lieuito  gonfio  degliarro- 
) ganti  penfieri.  Ecco  Maddalena  con  l’oro  delle  fiie  trec- 
cie , con  le  bellezze  del  volto , con  gli  occhi , con  la  bocca , 
primi  vanti  dellé  alterezze  donnefche , a'  piè  di  Chrifto  hu- 
milmente  proftrata . E non  imparerete  ò fuperbi  ad  abbat- 
tere le  voftre  albagiei?  à deprimere  le  gonfiezze  è à rintuzza- 
zare  gli  orgogli  ? fi  fpoglia  Chrifto  della  propria  macftà , e 
tanto  fi  abbalfa  il  Rè  della  gloria, che  non  fi  fdegna  di  tcner- 
ui  allafua  tauola.’chedifs’ioèfi  traueftecon  habitodi  mi- 
niftro-,  vi  fcrue  à tauola  ,*  fà  con  voi  vfficio  di  fcalco,  di  cop- 
piere *,  vi  fi  dà  in  cibo  *,  vi  fi  porge  in  beuanda  ; & vna  tanta 
benignità  non  vi  humiiia  ? non  vi  ftordifee?  non  vi  conion- 
dc  ? Infcgnanoi  buoni  maeftri  dell’arti  cortigiane,  che  la^ 
grada  de’  Principi  non  hà  foftegno  più  ftabile  ,chc  la  mo- 
deftia  de’  fauoriti,*coo  queftainduftria  fi  guadagnano  le  vo- 
lontà de’ grandi,  c con  quefto  lenitiuo  fi  addolcifcono  anco 
quegli  animi , ne’  quali , ò la  natura  non  alleuò  piantagen- 
tile  di  gratiofa  clementia,  ò ladominatione  inneftò  ruuidi 
rami  d’inhumana  ferocia , Regum  clementia , non  in  ipforum 
modo  yjedetiam  inillorum  qui parent  ingenio  y fila  ejl . Obfe- 
quiomitigantur  tmperiay  dille  vn  valcnt’huomo  ; de  efler  co- 
si riu- 
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Tiri:  invi- ri  rìufcìto  felicemente  à Ginlio  Agricola  con  Domitiaoo,' 
tuttoché  di  conditione  crudo,  facile  alio  idegno , e preci- 
pitofo  nella  colera , olTeruò  colui  ch'è  ftimato  l’oracolo  de 
grinfegnameoti  politici . Godono  (ìngolarmentei  padro- ' .f 
ni  deirhumile  foggettione  de'  lèruidori . Qaefta  contano  i 
Monarchi  frà  le  prime  lodi  de’  i'auoriti  *,  quella  celebrò  nel 
4.var-ep.4.  fuo  Senario  il  Rè  Teodorico , apprelTo  à Calfìodoro',  e do- 
po v n’encomio  illuftre  del  valore,  della  deftrezza,  deircffì- 
cacia  nel  fuo  rcal  reruitio,aggiunfe  per  vitimo . Scdhdc  am~ 
pltus  cemmmdabat  humilitas  , quét  tÀm  clars,  quàm  rara  efì , 
Nouum  eli  enim , fub  amore  Prirtctpis , cufioJtre  modejliatn-t  * 

Che  dourà  dunque  tarli  con  Dio  il  verlò  la  cui  maeltàiRè 
più  grandi  fon  vermi  ? Voi  lìateci  maeftro.ò  Tanto  Precur-  z i 
forc,allorapiùriucrcnte  al  voftro  Principe,  quando  più 
. ingrandito  da  lui:  ridicono  tuttora  le  amene  riue  del  Gior- 
dano quelle  voUre  modeHiHime  voci.  Egoà  te  debeo  baptU 
zari , ^ tu  venit  adme i c non  è per  durar  meno  la  celebri- 
tà di  quel  fatto,  che  la  peaennità  di  quel  fiume . Voi  dateci 
la  norma.  Principe  de  gli  Apoftoli,  il  quale  tanto  fofte  lon-  * 
tanodacompiaceruidi  vnfauorefiraordinario  del  vollro 
padrone , che  fpauentato  gridalle  ; T u mibi  lauas pedes  ì & 
"haurefte  collantemente  rifiutata  quella  grana , s’egli  ad  ac- 
cettarla non  vicollringeua  fono  pena  delia  Tua  dilgratia..» , 

Che  llò  io  à dire  i La  Itcfla  Reina  del  Cielo  appena  vdi  la-, 
grande  offerta  dell’Angelo,  il  quale  da  parte  di  Dio  la  inui- 
taua  ad  clfcrgli  madre , che  fi  turbò , temè  , fopraprefa  da- 
vn  fagro  horrore  tutta  fi  fcofle.  S^idttmet^  quajeeuritatem 
fciai.144.  rerum  foncipit, parti goudia  feculorum/  dice  S.Picro  Grifo- 
fogo . Qual  più  degna  cagione  di  rallcgrarfi  ? anzi , rifpon- 
de  il  medelimo,  qual  più  giuflo  motiuo  d’impaurirfi  è Tur» 
batur  humofti  corporù  templum,&  carrtalis  domicUij  mouebem- 
tur  anguflia , cum  fe  in  virgineo pefiare  tota  Deiconderet  ma- 
feroi.i4).  gnitudo . Tremò  dunque  all’entrare  di  cosi  grand’hofpiteif 
la  ftelTa  reggia  dal  diurno  architetto  llabilmente  fondata  fo- 
pra  colonne  faldifiimc;  e non  tremerà  vn  tugurio  mal  con- 
tello  di  caonuccie , e di  giunchi , vna  cafipola  tirata  sù  con_« 
paglie  impiallricciate  di  loto  è A voi  ricorro  à nome  di  tut-  2.  z 
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ti quefii , ò Maddalena.  Voi  ci  deftc  riodrizzov  affifteteci 
al  lauoro'jvoi  ci  prouocafte con  refempio^auualorateci  con 
raiuto',voic’in|iÈgoafte  Tapparecchio,'  impetrateci  lo  fpirito 
neceflario  per  farlo . O noftra  forte  felice , fe  ad  honor  di 
Cbrido  potremo  fpezzare  i piò  6ni  alabaftri/pandere  i pià 
pretiofì  balfami,  vcrlàre  i più  odorati  vngaenci : aiutateci 
à rompere  per  gloria  del  medelìmo  le  noftre  voglie  più 
oftinate  \ ì mortificare  le  pafiìoni  più  viue  >à  priuarci  delle 
fodisfattioni  più  gradite  \ à fiaccarci  da  gli  oggetti  più  ama- 
ti : aiutateci  à mettere  lòtto  que'  làuti  piedi  le  noftre  ai. 
bagic  orgogliolè  , le  vanità  gonfie , le  ambitioni  fuperbe  » i 
penfieri  arroganti . O noi  Ixati  1 fe  il  buon  odore  della  vi> 
ta  mortificatale  gli  ofièquij  riuereati  dcirh umile  foggetrio- 
ne , renderanno  in  qualche  parte  1 albergo  de’nofiri  petti 
grato  à quel  Dio , la  cui  maefià  degna  più  volentieri  co' ge> 
nerofi  domatori  de* propri^  appetiti, e con  gli  bumilidi- 
Iprcgiatori  di  fe  medefimi. 


P R E.D  I C A XXXVI. 

Della  SantifiimaNuntiata. 

Qua?  dum  audiffet , turbata  cft  in  ièrmonc  cius, 
& cogitabat  qualis  cfTct  ifiaiàlutatio  , 

Lue.  X. 


' A L più  inifpettato  anountio,cbe  fia  flato  vdi- 
to  mai  da  perlbna  » fi  deftarono  afi^tti  altret- 
tanto lontani  dalla  commnne  opinione  de  gli 
huomint.  Reca  ftamane  rArcangelo  Gabriel- 
lo impen&te  tl>ma  Uetilfime  nonelle  ^Cbe  net 
fao  callo  ieno  dee  concepire  vna  fanciulla  il  Verbo  eternt^ 
e ^fi  madre  di  Dio  bambino  j ebe,  delle  noftre  pouere  ca^ 
paxxnnccie  nelle  humili  ftrettez2e,non  fifdegnadialbergia» 
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re  il  fourano  Imperatore  dcllVniuerfo',chV  viene  à vinere 
Irà  la  plebe  de*  mortali , difpofto  di  tolcrare  atrocilfìmt  pa< 
timenti  lino  à morirne,  per  liberare  vna  viliflìma  ciurma  di 
‘ . fchiaui  contumaci  dalle  loro obbrobriolè  catene . Echidi 

voi  non  haurebbe  creduto , che  à nuoue  tanto  gioconde  fi 
contaceiTero  affetti  di  gioia,  di  efultatiooe,  di  giubilo  ì Che 
fbfTe  alta  materia  , e giufta  cagione  di  compiacimento  la  fu* 
bìta  promotione  della  nofira  natura  à tata  fublimità di  ho* 
nore,che  venga  Thuomo  à congiungerfi  in  grado  di  ftrettif^ 
fima  parentela  con  Dio  ?e  , come  dilfc  S. Piero  GrifòlogO', 
irm.7»-  Ceels , & terrd , sarnis , à-  ‘Z>«  repente  tantum pojfe prouenin^ 
commcrcium , vt  Tìeus  in  hominem , homo  in  Deum,  Tìominus 
in feruum,feruus  •verteretur  in filium  ^fieretque  diuinitatit,  <5r* 
bumanitatis  ineffabili  modo  vna,^ fempiterna  cognatiotE  pu- 
' re  del  tutto  contrarij  à quefti , & oppofti  à dirittura  fono  t 

fenfì  deila  donzella  reale, meglio  d’ogni  altro  informata  dc*^ 
fegreti  più  intimi  del  venerando , e da’  curiofi  difcorfi  no» 
penetrato  miftero.  Appena  vdìdeU’ambafciata  celeftci  pri- 
mi accenti,che  da  repentino  timore  fopraprefijfortc  fi  tur-  * • 
bò , tutta  penfofa  diuenuta  j ond’heb^  mcfticri  l'accorto 
paraninfo  di  rincorarla, con  dire,Arf///wr<w»^lf<ar/<*.£  quan- 
tunque alcuna  parte  di  fé  conccdeile  alla  marauiglia , per  la 
nouitàdelfàtto,  e lo  palc/àffe  con  quelle  parole,  ^^omodo 
fiet  ijìud}  tutta  però  fi  diede  in  potere  di  vna  humilifiima^ 
foggcttionc , con  queM’altrc  : Ecce  ancilla  'Domini  mibb 
Jkcundumverhum tuum . Hor  doue  fono , ò dialettici , le  re-  i 
gole  da  voi  preferitte  de'  ben  formati  fillogifmi  ? Come  da 
premefle  tanto  lontane  fi  cauanoconfeguenze  si  difparatc  ^ 

In  quale  academia  s'vdirono  mai  più  inuerifimili  paradoffi^ 
Iddio,  gittati  via  i fulmini , e dipofta  la  fpada  y difarmata  la 
formidabil  defira,di  carne  fiacca  vefiito,fi  è fatto  pargolet- 
to imbelle.Dunque  piùche  mai  temaloil  mondo.  L’huma- 
na  ftirpe s’innalza  foura  la  degnitàde  gli  Angeli,fi  nolailitay 
s'illuflra,fi  Deifica;  Dunque  fenta  più  balTamente  di  fè;dun- 
que  s’inchini;dunque  fi  humiJif . £ pure  è pazzo  chiunque 
prefume  di  faper  più  che  la  madre  della  Sapienza  ; e nulla^ 
sà , chi  non  sà  t quello  efiere  di  ogni  verità  ceru  più.  certo,, 

che 
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che  in  neffan  modo  la  memoria  di  cosi  gran  fatto  può  cele- 
brarli meglio,  che  lè,  parte  di  noi  lalceremo  foprafare  dal- 
1 ammiratione,  e dallo  ftupore;  parte  ne  riferberemo  alla- 
humiliatione , Se  al  timore . 

3 Grande  ingiuria  per  certo  farebbe  all'inefFabile  faara. 

del  Verbo, chiunque, riconofeen- 

d^  mferiore  alla  fublimitil  di  tanto  miftero , non  fi  confef- 
lalJc  vinto  dallo  ftupore  , e non  refiafle  attonito  per  la  ma- 
rauiglia.  Quello  era  Falfètto,  che  difegnaua  muoucre  il  Sa- 
^ ^*^ofil3tto  crediamo, alFhora  che  in  vc- 
im  ’ homofafiumcfl,  nominò  quella  parto , 

che  nell  huomo  è la  più  vile  j e fenza  mentouar  la  più  nobi- 
Je,come  fe  la  fola  carne  hauefle  alTunta , Cartiis  meminit , vt 
eius  tneffabilembenigmtatem  obRupefeamus  ; Anima  enim  co- 
guanenem  altquam  babet  cum  Deo;caro  aufem nuUo  mode  com- 
munteat  A quello  mira  laceremonia  Eccle Gallica  nel  fagri- 
hcio  della  mefla  , doue  il  Sacerdote,  ò reciti  il  fimbolo  del- 
la tede , ò legga  il  Vangelo  di  S.Giouanni;  dopo  di  hauere 
1 onnipotenza  di  Dio,la  creatione  del  mondo, e la  ftelTa  ge- 
neratone del  Verbo  commemorata  diritto  in  piedi  j giun- 
to à mentouar  la  inearnatione,  piegando  il  ginocchio  à ter- 
ra,profondamente  s'incbina,-come  le  da  maggior  foma  del- 
Ultrc  fopra  gli  homeri  addoirata,fi  fentilfe  opprimere, con- 
,ormeal  fcntimento  di  S.  Ambrogio.  Poflquàm tevicUpro-  lib.defug. 
pter  me  bumtltatum  è coelis  defcendijj'e , non  -vaiai  ampUusfuJlu 
nere  Jed  tanto  amori  spandere  vifìus,  in  terram  profiratus  ado- 
^ reftando  luogo  ad  altro  Icntimento , fuor 

^ che  alla  riucrcnza,&aJl’adoratione.  Altrettanto  è de  eli 
Angeli  ftefii , i quali , ancorché  fiano  di  lunga  mano  più  di 
noi  altri  perfetti, e più  perfpicaci  ; quantunque  il  noftro  in- 
t^elletto,  a gli  occhi,  Ga  talpa,  & aliali,  farfaHa,  fe  all’acutif- 
fimo  (guardo, & al  volo  fublime  fi  paragona,  concui  quan- 
do intende  l’Angelo  fi  follicua , come  infegiia  il  Maflro  de’ 
Teol^ogi,  Plus excedtt  intellenus  infimi  Angeli  intellePìum^  i contri 
cutujquehommts  ,quàm  intellePius  bominisfapientijfimi intel- 
lettum  rujìicifiìmi  contuttociò  neU’ammirabile  Sa- 
gramento  dcli’Incarnatione  tanto  fi  abbagliano , e lì  coa- 

O o fon- 
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fondono,  come  J’huomo:  in  quella  goife, che,  fe  bene  hà  la 
terra  valli  così  profonde,  che  quafi  à confinar  con  Tioferno 
fi  adimano  al  ccntro;c  d’altra  parte  forgono  montagne  tan- 
to eminenti, che  con  le  cime  fuperb^  e con  le  fronti  auda- 
ci fembrano  afpirarc  àcoronarfi  di  fteile*,  ad  ogni  modo,  in 
' riguardo  del  Cielo,airoccbto  matematico  nulla  turbano  la 

perrteria  del  mondo  *,  c tanto  è lontano  dalle  fourane  sfere 
il  fommo  giogo  de'  monti , come  il  fondo  cupo  delle  valli; 
onde  pcrfublimCjChefia  vn’Angclo,bel  mifterio  di  Dio  in- 
carnato , non  hà  vantaggio  confiderabile  fopra  rhuomo  ; 

& amendue , auucngache  difuguali  fri  loro, fono  da  Dio 
ugualmente  diftanti^elFendofrigli  vni , d’altro  la  lonta- 
nanza infinita*, che  però  la  maniera  ineffabile  di  cosi  nuouo 
accoppiamento  dal  gran  Dionigi  fù  detta , Omni  ignota  in^ 
tcUigentia,  ipji quoque  Angelorum  Primati  non fatis perjpt&a . 

E vaglia  il  vero, qual  capacità  d’ingegno  porrà  comprende-  S 
re, come  fia  il  Monarca  del  mondo  difeeib  alla  fòggettione 
di  fchiauo , e lo  fchiauo  afccfo  alla  fuperiorità  di  padrone  ? 
Come  tanto  abbail'ata  fi  fia  la  fourana  Maefià , che  habbia 
congiunto  col  noftro  fango  il  fuo  oro  ; cioò  à dire , eoo  la_. 
carne  humana  la  perfona  divina,  con  legame  sì  firetto,  che 
in  vn  Chrifto  fi  vnifeano  tutta  la  gloria  del  Ciclo , e tutto 
l’obbrobrio  della  terra  ; la  Onnipotenza  , c la  debolezza  ; 
l’eteraità,  c la  fanciullezza*,  laimmenfità,c  la  picciolezza? 
come  Iddio  con  tanta  degoatione  fia  fatto  huomo , e coruj 
tanta  degniti  i’huomo  fia  fatto  Dio  *,  e ne  rifiliti  communi- 
catione  fcambieuole  de  gl’idiomi,  come  parlano  i Teologi, 
cosi  perfetta , che  le  marauiglie  operate  da  Dio  fi  attribui- 
/ fcano  ali’buomo , e le  igoominie  foiferte  daH’huomo  fi  di. 

/ cano  tolcratc  da  Dio^Non  può  efforcvnione  da  pareggiarfi 

con  quella , che  lega  le  tré  perfbne  delia  Santiffima  Trini- 
tà in  vna  fola  effeuza;  di  lunga  mano  più  ftretta,che  quella 
non  è , onde  le  due  nature  fi  accoppiano  nel  fuppofito  del 
' ■ Verbo- Contottociò  talcofapuò  dtrfi  di  vna  perfona,  che 
non  è lecito  affermarfi  dell’altra . 11  Padre  genera  ; ma  non 
èfiglio.  Il  figlio  égeoerato*,ma  nonè  Padre.Epurdi  Chri- 
flo  dice  il  vero  chi  dice,  che  Iddio  nel  maggior  colmo  della 
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fua  felicità  penò , qual  milèro  \ e che  rbaoino  fràfe  acgo* 
feie  aCTOcidìme  del  morirsù  la  Croce , godè  lotumamente 
beato  ; che  Iddio  è huomo , e che  rhaomo  è Dio  » c IVao* 
e l’altro  « Ita^inut  mb^/crunt , come  dice  S-Leone , vtfiue 
in  omnipottnti» , /tue  in  contumelia , nec  Jiuina  tn  Cbrifio  ca^ 

6 reant  humanitinec  humana  diumit.  Chi  può  vantarfi  d’iotea* 
dere>  quando  lì  dice>c,he  si  come  la  diuinità  è voa  lo  lofiao- 
za,  etrioa  io  perfouev  cosi  nel  corapoiio  ammirabile  del 
Verbo  incarnato  fono  tré  fodanze,  & vna  perlbna  ^e  sico- 
mc  iui  la  Trinità  delle  perlbne  Ulcia  iadiuilà  Tvoità  della^ 
natura , e Tvnitàdi  quella  non  toglie  la  pluralità  di  quelle’^ 
così  qui  la  perfona  non  confonde  le  roAaoze,nè  le  loftanae 
moltiplicano  laperlona?  Chi  giunge  à capire, come  il  Ver- 
bo, lànima  ^e  tacaroeconuenganoiu  voa  perlbna  ; e co> 
me  quefti  tré  lìanovno>e  qucft'vno  lìa  tré,  reftandoconla 
mokiplicatione  delle  Ib danze , la  vnità delia  perlbna  I Chi 
sà  ridire  le  marauiglic  di  que’  due  giorni  accennate  dal  reai 
Profeta  nel  Salmo  9^.  Annunciate  diem  de  die,  come  le^c*  »• 
S.Fulgentio,  e grioterpeeta  di  Chrifto , Sole  cosi  prodigio^ 

fb,  che  vnitamente  porta  due  di  j l’vno  colbreue  girodella 
mortalità,  l'altro  con  la  carriera  immenià della  eternità? 

£ dopo , che  il  medelimo  Santo  haurà  detto  . Chrijiut  dite 
aternut,  vnigenitus  in forma  Dei  manens  ; Chri/lus  tu  die  tem' 
porii,vnigenitus formam ferui  accipiens  ; Qhrtfiut  diet  xternus, 
diues  permanensx'vt  conderet  noe  ; Qbrijlus  in  die  temporie,  pau- 
per fa^ue,vt redimerei noj  iChrifiut  dies  aternus,  ‘Deue  de  De» 

Fa/re  ; Chrifius  in  die  tempori t,  Deus  homo  de  virgine  matre^  f 
Chri/lus  dies  eternus.,y erbum  tru{latum  de  corde  Patrie  ; Cbri~ 
fius  tn  die  tempons,y erbum  caro faflum  de  vtero  matrisi.Chri- 
J/us  dies  aternus , Deus  verus  de  “Dea  vero  i Chrifius  in  die  tem^ 
poris  yjponfus  pracedens  de  t baiamo  fuo  ; Dies  atemitatis  Cbri- 
fiut , A ngelos  Jasiélos  creane  ,•  dies  m tempore  Chrifius , homines 

7 faluansi  chi  di  noi  Thaueràintclo  ? À chi  daràilcuore  di 
fpiegare,come  vcnilTe  od  grembo  della  madre  l’vnigenito,, 
che  mai  non  parte  dal  icnodcl  Padre?  Forfè  per  far  luo  fog- 
giorno  in  terra,li  alTenrò  dalia  reggia  del  Cieloéfbrfe  prcoi- 
dendo  fembiaza  di  huomo, perdé  la  forma  di  Dio?tbrfé  per 
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à tempo  fi  fpogliò  della  diuinità,per  rmcftirfene  di  nuono? 
e quamlo  giacque  in  vna  fialla  frà  bruti  animali,  reftò  aflìfò 
irà  gli  Angioli  foura  le  ftelle?e  giunta  lliora  di  tornar  colafi' 
sù,  d’onde  vennc^  lafcierà  egli  di  eflcrc  quaggiit,doac  viflc? 
tiraA:.«»,iD  S«^la  ingegnofariipoftadi  S.  Agoftino,  c la  riceuo  perotrii 

ma,fe  voi  nó  me  ne  infegnate  vna  m\g\ìort.Ego^tacei>,apud  ' 
meipfum  fum  ; fi autem  loquor  vobii , qu0d  inteìligatis , quo>- 
dammodo  ad  vos procedo , nec  merelinquo  ifed  ad  vos  aecei 
do,  d^  no»  recedo,  vnde procedo . Cum  autem t acuer o ,quodam- 
modo  ad  nteredeo^^  quodammodo  vobifcum  manco . Si  hoc  poi- 
tejl  imago , quamfecit  'Deus  ; quid  petejl , non  à Deo  fafìa  , fei 
ex  'Dea  nata , imago  Dei  Deus  f Ottimamente- detto-;  ma  da 
quanti  capito  il  chi  prefumerà  di  ^perlo  ?chi  ardirà  di  efa- 
minarlo^àqual  curiofità  non  lafcierà  fpennacchiate  l’àU 
hom.;-  de  quel  fèusro  auuertimento  di  S.  Mafiìmo  ì Tanta  dignatio^ 

Nat. Doni,  fflf  gfatiam  non  debemus  examinare  ,fed  credere  ; non  difeute^- 

re  ijedmirari.  inehiefta  poco  meno  ardua  farebbe  il  cerca'>  ^ 
re,  come  vna  lànciulla  fia  infieme , e vergine  intatta , e ma- 
dre feconda . Non  arrìua  la  (olcrtiade’  più  curiofi  ad  inten- 
dere le  marauiglioiè  ftrauagaaze  dei  Siciliano  Mongibeli 
lo . £fce  a tuttore  dalia  cima  fumante  vna  nube  impura^  , 
mifia  di  atra  caligine  , dai  cui  folco  feno  folgora  tratto  trat>- 
to  qualche  affumicato  splendore.  Magge  il  profondo  di 
quelle  cieche  cauerne , c da  i-m  perù  off  venti  fofpintc  ribot 
lono  fuori , c fi  fpandono  le  (ulfuree  liquefatte  vifeere  dei 
monte accompagnate  da  firepitofi-turbini  grauidi  di  fuo- 
cc;e  contuetociòla  bocca  deU'infiammata  fcH-nace  d'intor- 
no è anta  di  neui  eterne  >le  quali  'non  temone  le  vampo 
ardenti  ;peroche rapide,  e volanti  fi  aggirano  per  coronar- 
le co’  raggi  amici  del  fùo  lume  , non  per  oflènderle  con  lo. 
inimiche  forze  del  loro  ardore  ;non  fi  dileguano  i rigidi 
candori  àqueU’incendio  vicino , & il  fuoco  iunocente  Ula- 
ftra  le  bianche  falde , ma  non  le  firugge  ^ 

Scit  niuibus  feruare fidem , famoque  fideli  f ‘ 

1 ambii  contiffsas  innoxia jìamtna-  pruinas-. 

Quanto  meno  capir  fi  potrà,  come  accefo  il  cclefle  fuoco 
nelle  vene  immacolate  di  Maria  la  feconda  come  madre,  « 
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kconfagra  come  Vergine  ; fuegtìain  quelle  vifeere  intatte 
gli  ardori  della  matertu  cariti , e non  percuote  le  candido 
brine  della  verginale  integrità*,  illumina  la  pudicitia  di  quel 
caftilTimo  fono,  ò‘ ficut fiamma  comburens  monUsficit  niuibm 
^ fcruarefidemf  Qual  più  fegreto  lauoror  qual  meno  ìntefo 
magifterio  t delia  formatione  di  quel  corpo,  il  quale  è vera 
carne,  ma  non  generato  per  la  via  ordinaria  della  carnea 
Chi  fi  vanta  di  occhio  cosi  linceo  ^chi  fi  gloria  di  vifta  cosi 
perfpicace^chi  ardifee  inueftigarc  fègrcti  tanto  aftrufi?  Pcn> 
faci  bene  sgrida  S.Piero  Grifologo,  chiunque  tu  fei , cho 
non  temi  di  tentar  lènza  piume  volo  fi  audace . Cogita  z/tru  rerm.141. 
éUbeas  humanis  oculit , carpar cis  ‘fenfibus , conceptum  yìrgwij  > 

temer arius  difcujfor  attendere',  'vtrum poffis  rpfas  Dei mattus  ape-  , 

rantes fandumfibi  carporis  templum  intra  aluumgenitricis,  ai»- 
dax  ,i!ycurioJìu  arbitertTrtueri,  Chi  pu6  capire  come  que* 
fla  gran  donna  pofta  frà  Dio,e  la  creatura  hoggi  ftà  in  mez- 
zo Irà  la  terra  r&ril  Cielo  ; fé  la  raguagii  con  Dio,  è creatu- 
ra  fé  la  paragoni  con  la  creatura  ; fèmbra  eficr  Dio,*  diftìn- 
guefida  Dio  per  limitatione  di  cfTenza  finita  vdiftinguefl 
dalle  creature  per  participationc  di  eccellenze  diuine , qua- 
li fono,  mondezza  da  ogni  macchia  di  colpa  ^nettezza  di^ 
ogni  lordura  di  fenfo  , maternità  deil’vnigenito  del  Padre  r 
capacità  di  quel  Dio, che  in  tutti  i cieli  non  capcjfì  che  può» 
dirfi , ch’ella  fìa  vn  mifurato  infinito  ^vn  riftretto  ftermi na- 
to , vna  picciolezza  immenfa  ^ Chi  può  capice»come  il  gi- 
gante guerriero  già  con  magnifiche  parole,per  dolce  nudri- 
mento  delle  humanerperanze,  cantato  filila  cetra  del  Rè 
Profeta,  con  certe  prorneflè,  che  vfeendo fuori  de’ lumino-  ■* 
fi  confini  della  eternità  fu'l  carro  dorato  del  Sole , feende- 
rebbe  à dar  pictofà  la  mano  al  mondo  pericolante>fia  diue- 
nuto  va  tenero  fanciullino,  riftretto  frà  le  vifeere  anguftt 
di  vna  delicata  donzella  ì in  che  modo  Lfi^eéìurCali,  ò'ter-  ^ 

ra,  j'ub  Calo  exortus  in  terra,  inefi'abiliter Japiens,fapienter  im 
fans  yfjdera  regens  , vbtra  lam  'bens , membra  bumanafufeepit, 

I O opera  diurna  non  defertiH  t Hanno!  Pilolofi  lungamente  qui- 
fiioiiato  intorno  alla  cagione  de’gonfiamétidclmarejd’om- 
de  prendano  le  acque  deii'Oceano que’  bollori,qoegli enou 
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piti,quelie  correnti;qual  fia  del  AuiTo  lo  feonofeiuto  priaci> 
pio . L’opioiooe  di  Arinotele  non  sò  fe  fi  sà  molto  perche 
poco  di  ciò  fi  troua  fcritto  ne*  Tuoi  libri  > e neiracque  reci- 
: proche  deii’Euripo  è fama,che  no  intinlé  la  peooa>ma  ben 
vi  cftinfe  la  vita.Platooe  Ibgnò  nonsò  qual  vafiifiìma  fpeió* 
cafotterra»  che  vomitando  acque,  e da  capo  rìforbendole , 
bora  fpande  fuorail  mare, bora  lo  ingoia.  Meglio  non  fi  ap- 
polèrogli  Stoici,a'quali  parue  >1  mondo  vn  grande  animale, 
il  cui  capo  foOe  il  cielo,^;  occhi  le  fielle,raltre  membra  gli 
elementi  -,  e credettero,  che  tenelle  le  nari  attuiate  nell’O* 

^ ceano:  ilperche  qualora  fiata,ò,s buffa,  ne  gorgogliano  l'ac* 

(X  coir^  quc,e  Tonde  agitate  fi  c5maouono:/fj^rm'npr<^«d!//0(v«. 

quafdant^per quas emiffi anhelittUjvel reduéJi^modò  in- 
<.cap.5.  Jknt  maria,modareuocent.  Più  fimigliare ai  vero  è Topenione 
di  chi  gli  alterni  mouimenti  ricoooice  dalla  Luna*,ma  efiità 
dire  il  cornei  fé  ne  sbrigò  vn  valent’buomo  con  quelle  po> 
Plin.lib.»>  cheenimmatiche  pzxoìe  » AnciUante /yeUrefò" trabente Jicum 
auido  baujiu  maria, -ma  non  sò  quanto  egli  intendefle  fè  fleA 
fo.Fenrate  hor  voi,fè  può  mente  creata  fàpere  in  che  modo 
ilfattore  de  gii  huomini  fif^  huomo-,  come  il  Pelago  immé* 
fo  della  dtuinità  elee  da^fuoi  confini^come  fi  ipide  fuoridei 
cielo  \ come  fi  ftende  fopra  la  noftra  carne  ;come  corre  al> 
Thuomo  con  impetuofofiullb  di  amore  . Non  erra  chi  fli« 
ma  de’  marauigliofi  bollori  alu  cagione  La  Luna  , cioè  à di> 
re  la  V ergine , della  quale  Aà  fcritto  , PuUbra  -vt  Luna,  & in 
gran  parte  riconorccdalei,chcTeterno  Verbo  trabocchi 
dalTampiffimo  fitno  Paterno  . Ma  cbinecapifceil  modoè 
ftfa».y9Ja  Anch'iosòdire  col  venerabile  Giliberto,  Amor  ex<ejitiat,f» 
ifjum  non capit  ,fuperjiuit^bi ; ma  più  Tammiro,  di  quel  che 
Tintendo,enon  lenza  faticalo  credo; fperimcntando in  me 
koiB.  dcj  fiefio  il  lèntimentodi  S.Bafilio,  il  quale  attonito  per  lo  fin* 
Nu.Chr»-  pQfg  bebbe  à dire  . O profundam  bonitatem,  dr  bumanitatem 
Dei  ! 1 mmtnfitas  munerum  facit , vt  munifico  noncredamut . 

Più  diletteuole»nolnicgo, farebbe  illeguitarc  à maraui-  I I 
< giurci  conia  Vergine,  che  fi  marauiglia  ; ma  piùgioueuo* 
le  farà  Tim pacare  à temere  , doue  la  fiefia  Vergine  teme.» . 
fe»  i44.  Paradollò  parue  quello  à S.Piero  Ghfologo . T imet , nom 
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fui  inuenitjid  qui  per  didi t . Inueait  Maria  eoacipìeud» fuper- 
ni  germini/ gratiam  ; quid  timet,qua/ecuritafem  rerum  conci  • 
pitìparitgauéafecuiorumf  Timor  non  ^ ,vbi  diuinum  ejl 
negocium , non  bumanum  .•■Vói  virtutù  confeientia  efi , non  pu- 
dori/ . ^id  timet , qua fufeepit  Titum , quem  timent  omnia , 
qua  timenturf  E pur’è  vero, che  teme . Per  intendere  quan- 
to ella  teme , iòuuengaui  l’angofcia  terribile  del  Salaatore,^ 
quando  neirvltima  notte  jfaéìu/ in  agonia prolixiu/'orabat. 

Gli  fi  prefèntò  dauanti  la  morte  cop  lèmbianze  horribiii» 
accompagnata, quali  da  iarue  fpauctenoli,  dalie  pene  atro- 
cilfime , che  la  barbara  crudeltà  de  gli  Ebrei  Tuoi  capitali 
nimici  gii  apparecchiaua  ; e fu  il  Tuo  cuore  alTalito  da  cosi 
efirema  paura , che  à rincorarlo  venne  volando  vo’Aogio* 
lo,  EtapparuiS  Angela/  confortan/  eum;  E quindi  argomenta- 
te qual  fia  il  timor  della  Vergine, vdito  l'anauntio  della  In- 
carnatione  del  Verbo*,  già  che  per  confortarla  bifogna  far- 
I 2,  le  dire  da  vn’ Angiolo , Ne  timea/  Maria , E certo  non  è il 
Aio  timor  vano , ò fenza  cagione  ; peroebe  all’hora  é iddio 
più  tremendo , quando  fi  moftra  più  benigno  ; e la  benefi- 
cenza di  lui  prouocata  à fdegno  dalla  ingratitudine  huma- 
oa , tutti  gli  flromenti  della  pietà  connette  in  armi  della^ 
vendetta . In  Gioiùè  ai  6.  voi  leggete  la  rouina  di  Gerico , i 

al  fonar  delle  trombe  , non  delle  guerriere  ; ma , quel  eh 'è  ^ 

molto  da  notarfi,  ^arum  nj/u/  eiì  in  ii4biUo,foìitt  ad  vfarfi 
io  tempo  di  giubileo, in  legno  d’vniuerfale  indulgenza,e  di 
perdono . Cofa  ò più  vitale , ò più  vinifica  non  v'hà  del  fia- 
to di  Dio . Tutti  fapete  ciò , che  racconta  il  fagro  Cronifta 
Gencf.  Injpirauit  in faciem  eia/  j^iraculum  -vita , ér fafìu/ 
eft  homo  in  antmam  •viuentem.E  pure  cofa  più  nocentc,ò  più 
mortilèra  non  feppc  dir  Giobbe , che  il  fiato  di  Dio , Vidi  <‘*P-  4 
eo/f  qui  impié  agunt,  flante  I>eo,  perijjje.  Non  hi  il  figliuolo 
di  Dio  nome  più  amabile, che  quel  di  agnello,  fimbulo  del- 
la manfuetudine  ; e pure  ad  efprimere  vn  rigore  di  giudice 
implacabile,  auuerti  Ruperto,  che  l’vsò lo  Spirito fanto 
neirApocalifie,  done  parÌ5do  di  non  sò  qual  meretrice  in-  <“p- 14. 
fame,vniuerfal  corrottela  del  mondo,  afièrmatamete  dice: 
O/uiabitur  igne , &fulphure , in  conjpefiu  Angelorum  Sanfio'< 
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penficro  Oaoidc, fecondo  laintcVpreutionedi  Vatablo,al> 

T/a  %g.  l’hora  ch*c’  diffr:  !^ia apud te propitiatìo  propter  legem, 
tuam  fuHinut  •DoOTrwf;dou‘egli  apud  teclemen- 

tia  eji , propterea  timeris  ; come  fc  temer  fi  douefle  più  la  cle- 
menza,che  la  giuftitia;  pcrochc  offefa  quefta  fi  può  ricorre, 
re  alla  protettionc  di  quella  ; ma  Tdegnau  la  pietà, e rendu- 
u inimica  la  mifericordia , in  qual  patrocinio  fi  confida^  ì 
Strana  forma  di  argomentare  potrebbe  parere  quella  d'I- 
eap.  30.  faia  . Propterea  expedat  Dominut,vt  mifereatur  vejlri,  & idee 
exaltabitur parcens  -vobis,  quia  Deus  iudicij  Dosmnus  ,*  e pure 
è vero , che  dall’afprczza  nel  giudicare,  egli  proua  la  piace- 
uolezza  nel  perdonare  *,  dunque  mutando  la  proportióoe, 
dopo  di  hauer’iatcfoquanto  Iddio  fiagratiofo  ne'fauori, 
congetturar  fi  conuiene, quanto  egli  farà  rigorofo  ne’  gafti- 
ghi . Venne  Giouan  Battifta,  in JpiritUtà'  •virtute  Elia.  Che 
bà  da  fare  l'vno  con  l'altro  ? quegli  amico  delio  fpofo , im- 
paftato  di  gratia , gentil  paraninfo  , apportator  di  liete  no- 
uelle;  quefti  afpro  con  tutti, pieno  di  aufterità,  rigido  cen- 
Ibre,  fulrainator  di  capitali  fentenze . Dunque  non  c'inua- 
gbiamo  tanto  dell'amabilità  di  Giouanni , che  ci  dimenti- 
chiamo la  terribilità  di  £lia . Oiieruatc  bene , dice  Termi- 
1 4.tiaetf.  fiano,Com’egii  pzrli.Poenitentiam  agite, appr opiuquauit enim 
WaccioD.  Ccelorum . E fe  il  regno  de’  Cieli  ci  fi  auuicina;dun- 

qu^  bandilcanfi  le  noie  della  penitenza,  e viuafi  frà  le  gioie 
della  confolatione,*  anzi  nò,  dice  Tertulliano;  boraci  con- 
uien  temere, e macerarci \quia  cum  iudicio  appropinquat ; 6c 
allcttarci  non  dee  tanto  la  iperanza  del  Regno, che  la  pau- 
ra del  giuditio  non  ci  fgomenti . L’baucr  mentouato  il  Re-  I 4 
gno  mi  fà  fouuenire  vn  penfiero  di  S.  Piero  Grifologo,  il 
quale  cade  in  acconcio  à quello  propofito . Ricordateui  di 
ciò , che  a’  Tuoi  difcepoli  difie  vna  volta  Chrifto  : Noliteti- 
mere  pufillus  grex , quia  complacuit  Patri  veiìro  dare  •vebis  re- 
gnum.  Strano  parlare-  11  vofiro  Padre  fi  compiace  di  do- 
nami vn  Regno,'  per  tanto  non  habbiate  paura:  chi  noa^ 
haurebbe  afpettato , che  più  tofto  diceflè  ; 11  voflro  Padre-* 
vuol  fami  Rè;  ma  voi  non  ve  ne  gonfiate  ; non  oe  menate^ 

or- 
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orgoglio^*  DOD  ve  ne  infuperbite  i Cotefte  farebbono  ftate 
faife  opinioni  del  mondo‘,ma  perche  gli  Apoftoli  addottri* 
nati  nella  fcuola  di  Chrifto  fà penano , che  alla  mifura  delle 
gratie^  del  pari  crefcono  leobligarioni , Dominus feruorum  ferm.i}. 
mentes  tali  voce  confirmat , ne  eoe  repenti  a us  promijji  regni  prò  • 
fìernat  auditus . GiuftUTìma  cagione  di  douer  temere  è la., 
grandezza  del  benefìcio;  che  però  Giacobbe, quando  (ì  vi-  Gen.i9. 
depiùfauoritodaOio,  piùtimorolb  diuenne , e fi  moffrò, 
condire , Terribilisefi locusifìe;  doue chiosò  il  Boccadoro,  hom,j4. 
Stupem  iuSius , propter  magnam  mifericordiam  Dei  timuìt , 

E S.  Bernardo  ci  lafciò  fcritte  quelle  notabili  parole , par- 
^ S ìiTiàoàxlòìo .Nifi Pater ejlet y obrueret nos  bene^djs . Semi-  ferm.n-ia 
rebbe  forfè  anco  al  mio  intendimento,  s'iovolelfi  conica 
iforie  di  ogni  età«  edi  ogni  natione,  recarui  alia  memoria, 
che  i più  fauoriti  per  vn  tempo  fono  più  miferamente  ca- 
duti nella  difgratia  de'  Prìncipi  ; ma  me  ne  aflcnge , perche 
non  fia  chi  penfi  di  hauer  fuggita  la  difficoltà,  con  dire,  ciò 
eflère  interuenuto  ; ò perche  j quando  il  Principe  hà  dato 
ogni  cofa,&  il  fauorito  non  hà  più, che  fperare,vicendeuol- 
mente  fi  vengono  à noia  ; ò perche  il  cortigiano  non  sà  fti- 
mar  lagratiadel  Principe,  come  cofa,  che  fi  poffa  perdere; 
ò perche  nella  baffezza  del  luogo , onde  fù  folleuato  , non 
lafciò  la  viltà  de'  penfieri,e  la  baffezza  deH'animo;  ò perche 
corre  impcruofo  à gii  bonori,  e non  gli  afpetta,  come  quei 
Satiro  appreflb  Plutarco,  il  quale  veggcndo  vna  gran  vam- 
pa di  fiamme,corfe  perabbracciarJa,roa  fi  abbruciò  la  bar- 
ba, e vi  lafciò  le  ciglia  ; ò perche , quando  non  può  andar 
più  auanti  la  fèlicità,torna  indietro,  & il  fouerchio  pefo  de' 
trutiircauezzairamiallepiante;òperchenellecorti  la  in-  sco.ep.t. 
uidia  è vn  tolfico , che  non  hà  contraueleno  ; ò perche  lo  & i?- 
profperirà  mondane  tengono  della  natura  del  fumo,  cho 
quanto  più  fi  alza, più  fuanifce;  ò perche  la  fortuna  non  ab- 
braccia gli  huomini , fé  non  per  ftrangolarli , & 

S^icquidexcefittmodumt  Senec.in_, 

Pendet  tnjlabtli  loco  . 

Baftami  à prouare,che  la  Incarnationeci  dàgiuftacaufà  di 
tcmere,quel  luogo  di  S-Giouànial  Paterno iudicat quem- 

. quantf 
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guanti  fed  omne  iudicium  tUdit  Titio,  Pare  à prima  faccia»  che 
CIÒ  non  poHacffcreiperoche  il  Figlio  hà  lameddìmaelTen» 
za»c  la  raedefitna  natura  col  Padre;  dunque  dò  che  fà,coa 
quella  forza  il  fà  » che  il  Padre  gli  dà  ; dunque  con  la  ftefla 
giudica»  c condanna  ; dunque  non  può  far  colà»  che  anco  il 
Padre  non  faccia . Ma  riconolcere  fi  deuono  due  nature  in 
Cnrifio,  la  diuina  communicatagli  dal  Padre»  e rbumaoa, 
cb'e"  riceuè  dalla  Madre . Secondo  quella  egli  bà  fembian* 
te  di  buomo  vifìbile  \ colà  » che  non  hà  xl  Padre  ; hà  dgHo 
feuero , hà  fguardi  biechi , hà  voci  fpauenteuoli  » hà  paro* 
le  acerbe , hà  rimproueri  amari  » bà  minaccie  formidabili»* 
e con  quelle,  Scaltre  tali  feohbilicircollanze  Tue  proprie» 
in  quanto  è figliuolo  deH'huomo , afiifo  nel  Tribunale  tre- 
mendo rigorofamente  giudica«&  afpramente  gaftiga.  Dun- 
que riocarnarfi  lddio»è  pigliar  forma  di  giudice;  Dunque 
per  noi  tutti  è motiuo  di  temere  \ e fé  teme  la  Vergino  , 
à chiunque  hà  fior  di  giuditio  fi  confà  quel  che  canta  la- 
Chiefa , ^em  editum  ex  Virgmepauefftumnis  anima , pra- 
ticando io  te  ftelfo  il  penfiero  di  chi  riconobbe  voa  terribi- 
le dinuntiatione  da  Dio  fatta  à gli  Ebrei  per  bocca  di  Pila- 
to, in  quelle  parole,  Ecce  homo . Che  fe  dai  timore  deilano-  I 
lira  Signora  impareremo  à temere  ; veduto  Tefempio  del- 
la fua  humiltà  » ci  parrà  meo  forte  il  credere  » che  da  humi- 
liarci  non  ci  difobliga  l’honore  della  parentela  contratta^ 
con  Dio.  Si  difputa  nelle  fcucle  de’Filofofi  » le  vn  viuente 
dopola  nutritione,  & augmentatione  relli  il  medefimo  nu- 
»7rr(7.  Non  manca  chi  rifponda  del  oò;meglio  li  appone  chi 
lofilene  del  si . O ebe  dottrina  per  lo  fpirito  ! Accrefee  Id- 
dio quella  ooftra  vii  conditione  con  gratie  ; la  iograndifee* 
con  iàuori  ; ma  nondiuiene  pertuttociò  altra  natura»nè  la* 
Icia  di  elTere  difiettuofa»  e dilpregieuole . Solieuate  furono 
fopra  il  fcrmameoto  le  acque  » che  da  principio  in  queftc« 
baife  valli  fi  giacquero  ; e per  molto  » che  lìano  fubhmate.* 
quanto  ai  fito,  non  fono  punto  cangiate  quanto  aireflènza. 
Et  ò folTe  piacer  di  Dio, che  quella  verità  li  hauelTe  perfua- 
fa  il  primo  Padre  Adamo  » il  quale  » Cum  in  honore  ejfet^  nen 
inteUexit , comparatus  efliumeatis  tn/ipientibus  , à'fimiàs fa- 
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Bus  tjtiìlu . Faccia  dunque  ogo'vno  di  noi  fetino  migliore  ; 
impariamo  alle  altrui  fpelè  > e dal  proprio  danno  fatti  più 
accorti,  accettiamo  Tàunifo  > che  ci  dà  lo  Spirito  lanto  per 
bocca  deli’Eccle&ftico.  Spanto  magnus  es,bunùlia  te  ite  otn- 
mbtts , Dica  cialcheduoo  àfè  fteflb . Sei  diuenuto  grande  è 
fei  crelciuto  foura  l’ordinaria  conditione  de  gli  huomini  ^ 
lèi  eiàluto  lino  ad  bauer  contratta  confanguinità  con  Dio$ 
feruati  quefto  di  motiuo  efficace  per  humiliarti . Set  coa_* 
enbpiùftretumente  congiunto?  ftudiati di ellèrgli altresi 
più  perfettamente  conforme . Viene  il  Figliuolo  di  Dio  à 
iarfi  tuo  pari  » C^ale  humibationc  più  baffii  ^ Et  hauranno 
in  te  luogo  penfìeri  Aiperbudopocheii  Signore  della  Mae* 

Aà  exiusniuit femeti^um  ^formam ferui  actipitns  ; come  fe , 
per  eilere  più  Amile  à te  > fpogliato  &fo&  della  diuinità  ^ 

£ non  contento  di  &rAbuo<no , hà  voluto  efière  l’vltiino 
frà  tutti gb  huomini,  recato  à taFeAremo,  che  non  può  ab- 
badàrA  più , fenza  rcAar  meno,che  huomo  ? Non  Io  addi- 
madò  ìhu,Nouifimum  virerumit  anzi, fecondo  la  forza  del- 
l’originale , Cejfationem , df  dejitionem  •virorum  if  CbriAiant 
Aicoltatori , le  inteodeffimo  bene  iifentimenrodi  queAo 
parole,  AorditirC  quaA  rapiti  fuor  di  noi  Aedi  grideremmo 
con  S.Bcrnardo . O nouijpmumjii'  altijjìmum  ibbumììtm , (y 
1 8 fuhiimem  lo  opprobrium  bttninum,i!ygloriam  Angelorum  l Pe- 
netra Ano  al  centro  di  coslcupoabiAbla  Vergine  Santiffi- 
ma  ; e dall’eièmpio'  di  tanta  humiltà  prouocata > dalla  emi- 
ncntiffima  degoità  » che  le  vieneoAèrta  > di  Madre  di  Dio 
modcAiAìma  A deprime  alla  conditione  più  difprczzata  di 
febiaua . Ode , che  Iddio  tratta  di  volere  abbaflarlì  ad  eOe- 
re  A-ateUode  gli  huomini e non  ardilcc  diacconiènrire  al> 
i’inuito  fattole  i nome  del  medeAiso ,,  che  dcAdcra  di  ha-  ' 

^ 9 ucrla  per  madre.  QueAo  è negoiio  troppo  importante  per 
noi  : tronchiA  ogni  altro  difcorfo  r volgiamoci  tutti  à lei  *, 
preghiamola  col  medeAmo  S.  Bernardo , fupplichiamola,  f„n,  j.  in 
fcongittriamola,.che  non  lAia  più  lungamente  fòfpefà  ^ che 
non  tenga  più  à bada  FAngelo  \ che  gli  dìa  prcAa,e  rifoluta 
rifpoAa . Non  condannate, ò Reina,di  temerità,  chi ardtlce 
cemparirui  dananti  » Aimolaio  dalla»  ncceffità  j non  vi  paia 

fa- 
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feuerchia  baldanza , che  mentre  voi  datevdtenza  à vn’am* 
balciatorc  del  Cielo , v'interrompa  vn  mefehino’,  per  chic- 
derni  gratia  à nome  di  tutti-gli  babitatori  delia  terra . Già 
vdira  hauete,ò  gran  Signorai  la  foftanza  dei  l^to;  deh  non 
cercate,,  che  non  fi  può  ben'intendere,il  inodore  poiché  si 
felice  annuntio  v'è  giunto  alle  orecchie  > fàteiChenoi  rnile- 
ri  dalla  voftra  bocca  vdiamo  il  delìderato  conlènlb-.  Audi- 
Hii  ttoRro  dabisgaudium,df  Lttttiamy  éf  exultmbunt  offa  bumi- 
liata . Tempo  è bormai , che  il  meflaggierocelefte  torni  à 
chi  l’hà  mandalo  . Ecco , che  in  poter  voftroftà  la  falutc# 
del  mondo  . Sol  che  vogliate  faremo  incontanente  iìduT. 
Di  quello  vi  fu pplica  ilcomun  Padre  Adamo  con  gli  occhi 
molli  dal  pianto;  di  quello  Bua  lagrimofa^di  quello  Abraa* 
mo,  Dauide,  111  umana  generatione  tutu  a*  vollri  piedi  ha* 
miliffimamente  prollrata,vi  feoogiura.  Date  vna  volta  quel« 
la  rifpolla,che’l  ciclo, la  terra, e rinlcrnoauidaroente  atten- 
dono; fpedite  l'Angelo,'  aprite  al  vodro  diletto, che  fU fuo- 
ri picchiando.  Che  folpctti  v’ingombrano?  che  timori  vi 
ritardano  ? che  dubbiavi  rattengooo  ì Refende  verbum,  ^ 
fufeipe  verbum  ;p*ofcr  tuum , corteipe  diuinum  ; emitte  troA*- 

/itorium,ò'  ampleiìtrt  femphernum . Aprali  vna  volta  la  beh- 
la  conca , e dalle  celclli  rugiade  fecondata  , di  tìnilfima  per* 
la  madre  diuenga.  AperiVirgobeatacorfidtiylabtaamfefjlio- 
niyvifceracreatori.  buona  nuoua, Signori;  Vdironiì  aliatine 
que’  delìderati  accenti . Ecce  Atuilla  Dominiy fiat  mtbi fecuu* 
dum  ver  bum  tuum  y & io  quel  SacratilSmo  ventre  liè  fat- 
t'huomo  il  Figliuolo  di  Dio . A co&ì  lieta  nuoua  deueli  v-oa 
ricca  mancia . Dica  pertanto  ciafeheduno  di  voi  alla  pouer- 
tà,che  vi  chiede  foccociò  , Fiattibi fecundum.V erbum  tuumy 
e ri  poliamo.. 

SECONDA  PARTE. 

MI  parrebbe  di  lafciare  intorbidate  le  gioie  di  quello 
feUcilIìmo  giorno, fc  dopo-di  hauer’accennate  le  ra- 
gioni, che  ci  perfuadonoii  temere , non  foggiungeffi  alme- 
no vna  delle  confìderatioDÌ,che  c'iouitaao  à fperare.  Dirò 

dun- 


2 1 


Odia  Santissima  Nuntfata . 589 

dunque  eoo  S.Agoftioo  . Ohomines , nolìte  defperart  vos fieri 
pojje  Fiitos  T^euquia  ò"  ipfe  Filius  Dei,  hoc  eft  Verbum  Dei^  ca- 
ro  fadum  eiì,  & habitautt  in  nobis . A Izate  il  capo  ; rauuiu»* 
te  gli  Ipiriti;  rincorateui*,  coacepite  alte  fperaoze  j niuna^ 
itnprefa  è cosi  ardua,' rìiuna  riulcitacosl  difBcile;  niuna  vir< 
tùècos)  rara*,  niuna  fantirà  così  eminente , alla  quale  non 
polTiate  alpirare,  dopo  che  il  Verbo  fi  è latto  carne  . Iddio 
iì  è humanato  dunque  voi  potete  Deifìcarui  ; Nequeenim 
iam  dejperandum  efl,participatione  Verbi  fieri  pojjè  homines  Fi- 
lui  Dei , quando  Filius  Dei partkipatione  carnit,fadus  ejl  Fi-  '■ 

tius  hominis.  Dica  ogn'vno  à le  ftelFo . Poilbno  ftare  inikinc  •' 
accoppiati  Verbo, c carne , Dio,&  huomo , Vergine, e ma*  ^ 

drc  ? Dunque  non  faranno infuperabilt  quelle  montagne,.  *• 
che  mi  fpauentano  con  l'altezza  de’  gioghi  . Dunque  cal>  ■* 
car  lì  potrannoquelle  ftrade  >che  p>er  la  nulageuolezza  mi 
pareuanoimpraticabili.Dunque  non  afpetterò  indarno  dal 
iofeo  leno  delle  ignominie , i chiari  Iplendori  della  gloria  y 
coglierò  dallarido  tronco  della  volontaria  pouertà pomi 
d’oro  di  non  caduche  ricchezze  p gufterò  trà  i flutti  amari- 
delie  alflittioni  più  fpiaceuoli  > acque  dolciflìme  di  puri,  de 
innocenti  piaceri.  Dunque  potrò  viuere  à Dio,óc  ellèr  mor> 
to  à me  ftellbi  hauer 'occhi  per  veder  quello,.chc  nò  Uvede,, 
e non  vedere  quel  che  fi  vede>  pofièder  la  heredità  paterna 
in  terra,e  tener  fiflb  il  cuore  nel  patrimonio  del  Cielo:  po- 
trò amarmi  con  aborrirmi-,  careggiar  la  carne,con  maltrat- 
tarla -,  precedere  à moki  con  cedere  itutti  *,  diuenire  il-  pri- 
mo con  farmi  l’vltimo . Dunque  legheranno  infieme,  tutto* 
che  la  concordia  fia  rara  al  mondo,  giouentù,e  caflità  -,  bel- 
lezza,i!k  booeftà  j chiarezza  di  làogue,  & humiltà  Chriflia- 
na  -,  giouialità  di  genio,e  compofitione  di  modefliaj  diflrac* 
tionc  de’  negotij , e raccoglimento  di  penfieri . E qual  più 
giufla  cagione  di  raliegraefl  , che  vedere»  dal  proprio  arbt» 
trio,  fàuorito  dalla  diuina  grafia,  flar  pendente  la- pratica  di 
così  heroiche  attioni  ? fpianata  lotto  a’  piedi  la  flrada  àcosl 
nobili  acquifli  ? feouerto  nel  proprio-fondo,  cosl>ricca  mi* 
aiera  di  pretiofi  tefori  è Qual  più  lieta  nouella  recar  lì  può 
ad  va  Principe  EccicfiaflicojA^cut  e io  fpleador  della  naf^- 
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ta,e  i'cmioeoza  del  gradojc  U geoerofirà  dello  fpirito  lboi> 
miniftra no  concetti  magnanimiy  che  promertergii  gloria^ 
vgualc  alla  fama  de*  più  rinomati  campioni  di  Santa  Chic* 
ù i Potè  la  carne  cobgiunta  al  Verbo  far  marauiglie  non-» 
inferiori  ali'opereccceire  delia  diuioità  *,  potrete  ancor  voi 
lafciarea'pofteri  memorabili  efempli  di  zelo , e d’intrepU 
dezza  emula  del  coraggio  di  S.  Atanagi  contro  Coffanzo, 
di  S.  Ambrogio  contro  Mailimo  , di  S.Gtouanni  GrifbAo* 
mo  contro  Èudoilia,  di  S.fìafìlio  contro  Valente >di  S.Sta- 
nislao  contro  fìoleslao , di  Tomafocontro  Arngo  ^ Po* 
Irete  vnireinlieme  lamanna»  e la  verga  di  Aronne  ;diaeni* 
re  cocchio,  e Coccbiero,  come  Elia  ; tenere  in  buona  pace 
i leonicon  gli  agnelli, come  Noè;  attignere  dalle  dure  felci 
acque  dolci , come  Mosè  ; vlàr  tenerezza  di  fratcJlo , e rigi* 
dezza  di  giudice,come  Giufeppc', temperare  il  vino  piccan- 
te con  Poglio  leoitiuo>came  il  Samaritano  ; minacciarcon 
la  fpada,&  allettare  con  la  corona,comc  l’Apofiolo',e  rino* 
vare  ne" popoli  à voi  foggettiicaotiche  maraoigtie,qaaado 
i figliuoli  d’ifraele  ftiggeuano  Mel4epetra , oUum4pu  de  fa- 
xa durijpmo.  Qual  più  lieto  annontio  ad  vttgiouane  inqnie*  2 2 
tato  da  gli  ftimoli  dell’età,  da^bollori  del  fàngue  ,da  gli  ar- 
dori della  concupifcenza  ; che iouitarloà godere  confanti 
garzoni  Ebrei , ffà  le  fiamme  più  cocenti  deirinfocata  for- 
nace di  Babilonia , frefcurc  amabiliffìme  di  rugiadofi  fano- 
ni; ? Railegratcui,ò  giouani;  Se  vna  fanciulla  potè  efler  ma- 
dre,e Vergine,  potraono  preferaarfi  illefi,  & intatti  i voftri 
gigli , ancorché  d’ogn'intornohaDoafTediati  da  puogentif- 
fime  rpinc',  fcrbcraRDogrincendi;  del  Mongi bello  alle  vo- 
flre  candide  ncui  inuiolatala  fède;  farà  per  voi,  come  per 
Giona,. ùcuro  nauiliola  balena  , che  ne*  torbidi  gorghi  de’ 
fenfuali  piaceri  mille  anime  naufraganti  à sfortunata  morte 
conduflc»  Manfueci , faranno  vezzofi  ofTequi;  à voi , come 
à Daniello , i più  indomiti  leoni , e i voftn  piè  humilmcnK 
lambendo»  renderanoo  a*  voflri  cenni  la  natia  ferocia  paci- 
hcamente  ibggetta  ; lafcierà  il  varco  libero  alla  honcftà  vo- 
fira , come  all’arca  di  Dio  il  Giordano , il  torrente  predpi* 
tnfo  delle  lafciuic;paflcFctc  il  fortunofo  Eritreo  della  conv- 
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pleflìoDC  fanguigoacol  piede  afeiattOy  feoza  pareìofaumi- 
dirui  le  piaote-  Più  vicini  al  pericolo  d'imbrattariii , tome, 
rete  più  immacoiati  > come  Giuditta  f più  Inlìo^ti  dallo 
pompe  del  mondo , più  le  haurete  io  abominatione,  come 
‘ Efterre;  più  combattuti  dalle  occafionì,  più  j^iortofanieote 
trionferete,  come  Giufeppc  \ acquiftereie  col  voftro  efem' 
pio  indubitatacredeoza  alia  virtù  eroica  di  que'  giouinetti, 
i quali  nel  più  verde  Aprile  deglianni,quando  più  rigoglio- 
fé  lulTureggiauano  le  melTe  della  mortifera  pianta  della  car- 
ne,(èppero  mortificarle;  con  addurre  auanti  tetnpole  rigi- 
2,3  de  brezze  del  verno,  e le  gelate  ncui  della  vecchiaia . Tor- 
no à dire . O homines  notite  deSperan,  •voi  fieri pofie  F iliot  Dei. 
Non  vi  lafciatcauuilircda’.vani  timori:  non  vi  fingere  dif- 
ficoltà infuperabili*,  non  vi  ftringete  i cuori , Nello  fiudio 
della  virtù,  ardite  ogni  colà  ; imprendete  ogtiicofa  ; fpera- 
te  ogni  cofa-  La  natura  è fragile,  è vero  ; ma  quanto  è più 
robufia  la  grafia  ? la  carne  tira  ail’ingiù,  non  lo  niego  ; ma 
non  ibllieua  lo  fpirito  ? Siete  nipoti  di  Adamo  , il  confcflb; 
ma  non  potete  farei  figliuoli  di  Dio  ? non  vedete , che  Ver- 
bum  caro  foFìum  rii  / Non  fapete,che  à tutti  noi,  1>eMt  potè- 
Jiatem  Filios  Dei  fieri  i Dubitate  ancora,che  la  diuina  onni- 
potenza, doue  non  troni  ofiacoli  di  malttia,  farà  miracoli 
di  fanfità^  non  toccate  con  mani,  ch'ella  con  efTètti  opera, 
quel  che  voinonhaareftefàputo  fingere  col  penfiero^Noa 
adorate , come  già  fatta  quella  vnione  delia  carne  col  Ver* 
bojchedaldilcorfò  fiumano  fiata  farebbe  creduta  più  che 
impofiìbile  ? non  èilmedefimohuomo , c Dio^lamcdeli- 
ma  non  è madre , e Vergine  ^ £ perche  non  potrete  con. 
> giungere  ancor  voi  tempefte  di  trauagli , e tranquiiittà.  di 

animi  ^ pofiedimento  di  robba , e fiaccamento  di  affetto  il 
altezza  di  fiato,  dchumiltà  di  penfiero^  Quanti  di  voi  voi. 
feooo  cofe  altrettanto  diuerfè,e  ne  formano  mofiruofe  chi- 
mere congiungono  pouertà,e  fuperbia  ; viltà, & àrrogan. 
za  debolezza, e temerità;  obligationi,&  ingratitudini,’  re> 
ligione,&  empietà  ^ Confeflàno  Iddio  conle  parole, e lori, 
negano  con  l’opere‘,lodano  la  innocenza,e  praticano  le  fce. 
ieratezze;  credono  come  fedeli,  e viuono  come  atei . Ma 
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»on  è giwflo  quefto  da  cofJ  fatti  rimproucri Voj^o 
feiarni  ccd  dolce  in  bocca . Raliegrateni  catti  ; gioite  ,*  gia>-' 
bilate  ; Cialchedano  di  voi»  può  giaftatnente  afpirare  alta 
s. Anguft.  figliuoianza  di  Dio . Neque  enim  def^randum  eU , faftidp»- 
•t)i  (upra.  Vefbi fieri pefie  bomines  Piiioi  Cki^quattdo  FHiut  Dei psr- 

ticipatiene  carms  fa&m  eft filitu  hamimt  « 

PRE  Die  A XXXVII. 

i ‘ 

Nel  Venerdì  Santo . 

PASSIO  DOMINI  NOSTRI 
, lESV  CHRISTI.  , . 

yrvltima  bora  del  (àoprimoNatale»  per  in-  l 
lino  al  momento  eftremo  della  vecchiaia  <pia 
decrepita»  non  vide  il  mondo  » ni  vedrà  mai 
tante  eforbitanze  lènza elèmpio  , quante  » luo 
mal  grado,  nè  vede  in  quello  dl»ibpra  tatti  gU 
'altri  funcftifìTimo  ; nel  quale  infelioaito  il  genere  humaoo 
contro  il  Signore  deUa  Maellà , dalle  cui  mani  bà  riceauci 
ben^tij , per  la  grandezza  immenlì,per  la  rarità  fingolari, 
per  la  moltitudine  infiniti , ft  della  ingratitudine  più  villa* 
na , che  immaginar  fi  poffa , l*vltime  prone . Io  non  parlo 
delle  Douità»memorabiJi  per  altro  »•  dd  Sole,chevpcr  Thor* 
rore  mifiiicne;  del  Cielo*cbe  imtanzi  tempo.fi  abbaia; dd 
giorno.,  chefuor  di  legge  fi  precipita  alPoccafo;  della  terw 
ra»cbe  quali  diuelta  da’  cardini  vacilla  con  difufati  tremoo- 
ti  ; ddk  pietre,  che  per  la  pietà  intenerite  fi  fpczzano;  del- 
le tombe»  che  per  ingoiale  la  mal  nau  gente  mofirano  fpa- 
lancate  le  bocche  ; de’  morti  » che  daU'altro  mondo  accor- 
rono alla  fama  dciratrociflimo  fpettacoio . Volgari  auue-  2- 
Aimenti  potrebbono  dirfi  quelli  » verfo  i cafi  più  tragici» 
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che  dalla  ftelTa  inhumanità  rifapntìyla  disfarebbono  in  pian- 
to. Imperoche  qual  petto, ancorché  di  macigno*,  qual  cuo- 
re di  bronzo;  quali  vifeere  di  acciaio  non  fi  ammollirebbe- 
ro per  compaifioncyvedédo  Tamicitia  tradita, la  gioia  feon- 
folata,la  libertà  prigioniera, la  maefià  ftrapazzata,l’integrW  ' 
tà  calunniata,-  la  innocenza  condannata,  la  giufittia  gaftiga- 
ta,vccifii  la  vita  ? iianoKfvruo  teneturfeculorum;fiShtur  terra 
fundator  ; iudtcatur  buman<e  largitor  venù  ; difeutitur  cordis 
fcrutator  ; punì  tur  'vit<e  datar , redditor  ; vt  tarda  mens  hv» 
minti,  ò"  intelligentia  fatti  pigra , vel  morte , in  fe  Dei probaret 
ajfedum , qua  innumerii  'Dei  benefici js , Dei  erga  fe  non  intel- 
lexerat , non fenferat  caritatem , difle  San  Piero  Grilblogo.  ferni.<t. 
O deteflabili  eccelli  della  noflra  maluagità  IO  rimembran- 
ze amarilfime  delle  alRittioni  di  Chrifio  1 0 memorie  infa- 
mi delle  fceleratezze  humane  1 Tanto  aborrifee  il  mio  ani- 
mo dalle  enormità  di  cosi  difpietata  barbarie,  che  fi  accor- 
derebbe volentieri  à ftempcrarfi  gli  occhi  in  vn  mare  di  la- 
grime,per  non  elTereaflrettoà  veder  cosi  ìnbumanefìerez- 
ze  : di  buona  voglia  il  mio  cuore  fi  cangerebbe  in  felce,  per 
poterfi  fpezzare  ad  imttatione  de’  falli:  amerebbe  meglio  la 
mia  lingua  reftarfene  mutola,  lènza  l’vfo  della  fauella , che 
farli  violenza  nel  raccontare  beflialità  degnilTime  direftar 
dimenticate  perfempre  ne*  cicchi  a biffi  di  vna  obliniono 
perpetua.  Ma  quello  ancora  aggiugner  fi  dee  à gli  altri  pa- 
radofifi  , che  vna  lingua  legata  con  doppio  vincolo , delio- 
fdegno,e  del  dolore,  habbia  à ridire  cofe  inelFabili  ; che  va 
cuore  all'ogato  nella  malinconia , lòmminiUri  vigore  allo 
membra,  per  l’horrore  intormentite  ; che  due  occhi  accie- 
cati  dal  pianto,lcorgano  altrui  per  gringarbugliati  rauuol- 
gimenti  diconfufilfimi  fentieri.Trouerò,come  fpere, qual- 
che perdono, le  in  tanta  perturbatone  di  colè  parlerò  fen- 
z’ordtne  j c douuoqae^ò  mi  fermerà  lo  llupore , ò mi  fpit>- 
gerà  lo  fdegno,  ò mi  chiamerà  la  pietà,  ò mi  tirerà  la  grati- 
tudir.e.ò  m'inuiterà  la  compadrone,  mi  lafcierò aggirare à 
3 guilà  di  huomo  lenza  configlio . Deb  foflè  almeno  piacer  di 
Dio,che  Irà  le  tenebre  di  cosi  folta  caligine  folgoraffe  alcut» 
raggio  di  luce  amicajoad’io  rinueoir  potelsirvlcita  di  qoe«^ 
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fio inoiTcrusbile  laberioto  d'iotiàcatifilni  rrròrti  O in* 
miera  mille  volte,  e mille  benedetta, che  mentre  il  cielo  di- 
uienecosì  nuuoloib , l’acre  così  torbido,  il  buio  così  pal- 
pabile , mi  diradi  l'onnbre > mi  legai  ildrtttocalle,mi  lcio< 
gli  la  bngua>tnicoaforti  il caore  all'ardua  imprefk.  Tu  ia 
mia  fida  Icorta  ; farai  tu  l’vnico  mio Toftegno^à  te  fiappog- 
gerà  il  mio  fianco  penliero  *,  io  te  lì  fileranno  quelli  occhi 
dolenti  ^ con  te  lì  firiugeranoo  quelle  languide  braccia;  da 
le  lì  drizzeranno  i miei  pafit  erranti,*  à te  riuerente  slnchi- 
na  il  mio i^fiètto>diuoio ti  bacia , egenufielloti  adora*,  O 
(rux , tue J^eivnicAt  be(  paffionis  tempore  ^ auge pijs  infiitiam  , 
reijque  dona  •veniam  . Amen  . 

Non  bà  quella  vita  inlèlice  piena  di  guai,  e di  afflitti» 
ni  I alieuiamcoro  maggiore,  diquel  che  porge  ad  vn’animo 
icuololato  la  fincerità  cordiale  di  vn’amico  ìedele  ^ Sorgo- 
no in  quello  mare  di  afiànni  mille  torbide  procelle, che  mi- 
nacciano con  fonoro fremito  d'iDgotarfi  vo  mifero,  diue- 
nuto  fcherzo  delladirata  lortuna*,  & àquel  pouero  gufeio 
naulragante  il  buon'amico  è porto  > Volano  per  que- 
fio  campo  di  cottidiane  battaglie  folti  nembi  di  anuele- 
nate  factte*,  firidono  in  ogni  lato  da  machioe  hoftiliauueo- 
tati  dardi  *,  fi  drizzano  alle  ciglia  , a’  fianchi  ^al  petto  nuiae- 
sofe  punte  di  halle  , e di  fpade  *,  & al  mefehino,  fri  tanti  au- 
uetfarij  folo,e  male  in  arnefc,ii  buon'amico  é fendo . Scor- 
rono per  quella  felua  di  errori  fiere  fpauenteuoli  di  ogni 
mano;  afialtano  con  rabbia;  inueftono  con  empito;  sbraìuu 
no  con  crudeltà  ; e nel  forte  punto  di  elfere  lacerato , fenza 
poterli  diieodere , il  buon  amico  è {campo-  Non  v'hibe- 
uanda  cosi  amara,  e Ipiaceuole , che  la  foauiti  di  quello 
mele  non  raddolcifea  - Non  v'hidolore  cosìecceffluo,che 
Tcfflcacia  di  quello  lenitiuo  non  difacerbi . Non  v’hà per- 
dita cosi  impartame,che  non  compenliil  poH'clfo  di  quefia 
pretiofo  te^ro  - Se  congiurano,  per  opprimerti  le  dilgra- 
tie»ti  foftiene  Tamico,'  fe  moltiplicano,  per  iofaourtilec*- 
luonic,  tk difende  1 amico *,fe  inicrocifeono,  per  maltrat- 
tzartile  violenze, ti fchermifee lamico > Ma  quale inibp-  $ 
Umio  piàlamentabiic  ; qual  calamità  più  miferabile*,quale 
. afflit- 
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afflittioae  più  joconfoiabile  ^ che  rìceuere  il  danno  > donde 
fi  afpettaua  l'aiuto?  doue  firperaua  il  parroci  nJo,inconrrat^ 

£con  raifalfìnio  ? quando  fi  crede  eficre  in  fàluo>  vederli 
cinto  dalle  imbofcate?  trouar  il  naufragio  nel  porto , il  ve* 
leno  nell  aotidotoi  il  tradimento  neiramico  ì A con  dolo* 
rok)  partito  recatoli  vede  il  buon  Giesù;  la  cui  funeftiffima 
tragedia  commincìa  dalla  perfida  fèllonu  di|vn’amico  di* 
siede.  Appena  difafirocosi  atroce  fi  trouerà', calo  cosi  Ara- 
no y auuenimeoto  cosi  lugubre  > che  in  quella  cata  Arofe  la- 
grimeuolc  non  fi  rinuoui.  Spargonfi  contro  il  più  bonora- 
to  perfònaggio,  che  mai  conofceAe  la  riputatone,  e la  tnae- 
Aà;voci  obbrobriofc',  fparlafi  dell’autore  della  raatità,come 
di  Samaritano  indiauolato  7 folleuatore  del  popolo , be* 
Aemmiatore  di  Dio , fatucchiaro  , Aregone , famigliare  de’ 
maligni  fpiriti  : Cofpirano  alla  ingiuAifiìma  condannagio* 
ne  di  vno  innocente  i Tribunali  dell’vno , c deH'altro  foro^ 
fi  danno  informationi  bugiarde  ; fi  producono  falfe  teAimo- 
nianze^fifubornail  popolo;  tumultua  la  nobiltà;  fi  cor- 
rompono ì giuditij  ; fi  precipitano  le  fentenze^  fi  pronuntia 
reo  di  morte  il  donatore  della  vita . Giunge  il  Signore  del- 
rvniuerfo  à tanta  pouertà , che  non  hà  doue  poter  morire.» 
fui  fuo  ; cosi  priuo  di  qualunque  arredo , ancorché  dozina- 
le,'cbe  da  vn’infame  pati  bolo  pende  affatto  ignudo . Oiuie- 
neil  Rè  della  gloria  berfaglio  de  gli  fcherni  di  vna  vililfimi 
ciurma,  dileggiato  come  fciocco, vergheggiato  come  fchia- 
uo , crocefifib  come  ladro . Non  sò  in  qual  modo»però  fri 
tante  cagioni  grauiAìme  di  dolerfi  , più  viuamente  io  feri* 

5 fee  il  tradimento  dclfamico , Farteli  coAui  Aimolato  dalle 
furie , che  già  io  polledeuaao  ; 8c  v/cito  dal  cenacolo,  doue 
ChriAo,econ  dolciifimi  ragionamenti,  e con  olTequiofi  vAì- 
. ci , haueua  dato  a’  Tuoi  difcepoii  fegni  tcneriilìmi  del  fuo  * 

amore  ; vafiene  di  filo  à dare  alla  meditata  fceieratezza  IVI- 
timo  compimento . Nonmi  dà  il  cuore,  DilettiAimi,  di 
* efaihinarc  parrìtamente  la  enormità  di  queAo  misfatto  ; chi  * 

fia  il  venditore  ; quale  il  motiuo;  quale  il  preteAo;  chi  li 
compratori  ; quale  la  occafione  ; quale  il  fine  ; quale  il  mo- 
do ; ma  non  pollo  già  diffimulare  chi  fia  il  venduto  » e con_* 
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<]ual prezzo.  Vdite, è cieli) Ubeftialità divo ’haomo  aa^ 
to  per  eflere  l’obbrobrio  fetnpiteriio  deirhumana  genera- 
aione . Giuda  fallo  amico  » e vero  traditore  » vende  il  Tuo 
maeftro,  il  Tuo  benefattore  «il  fìgliuolo  di  Dio,  per  tren* 
orM.Tiv..  ta  danari . A te  , capo  vililtimo , grida  il  Nazianzeno , così 
naxiaum.  mercato  fi  conueniua.  Hoc  enim pretto  dignus  erdt,  non 
qui pro^batur.fedqut prodebat.ìion  vdifti  mai,ò  pelfimo  ne- 
gotiante>che  nelle  diuioe  Scritture  fi  legge  veduta  per  mag- 
gior fomma  latcfia di  vn  giumento vilillimo?  Etu>  piggior 
mercante*  che  Apollolo,per  vedere  il  tuo  O.io  à prezzo  più 
vile, contratti  con  chi,  perche  noi  conofce , meno  lo  ftima; 
c rimetti  nell’arbitrio  di  huommi  lènza  difcretiooe , i4  darti 
quel  che  vogliono  in  pagamento?  ^uidvultis  mibi  darei 
irtgoeum  vobis  tradam  . Parla  più  chiaro , perfido  parri- 
cida -,  nomina  quel  che  tu  vendi , fpecifica  di  chi  s’intende 
qixcìì’Eum.  Forfè  darai  nelle  mani  della  Corte  qualche  af 
Affino  ? qualche  incendiario  ? qualche  reo  di  lela  maeftà? 
Ego  eum  vobis  tradam:  chi  ? il  mio  maeftro  ; fè  coftoro  già  io 
tcneflèro  prcfo  1 la  gratitudine  ti  obligherebbe  à fare  ogni 
sforzo  per  liberarlo.  Ego  eum  vobis  tradam;chi  i il  mio  Prin- 
cipe : dourcfti  à legge  di  buon  fuddito  efporre  il  petto , & 
i fianchi  per  difenderlo',ne  per  più  bella  cagione  potrefti  au- 
venturare  la  vita . Ego  eum  xnbit  tradam;  chi?  il  mio  Padre: 
gridano  contro  di  te  la  pietà  , la  humanità  * la  natura  ; e fé 
riferbato  non  folli  à carnefice  più  vile,  correrebbono  à 
firangolarti  le  furie.  Configliati  con  la  cofcienza , con  la., 
giufiitia  * con  la  ragione  ; e ti  vdirai  dire . Pazzo*  empio,  fa- 
grilego>cbefai?refpireràcotefia  ingordiffìma  c^idigia; 
darai  qualche  luogo  al  difcorfo  entrerai  in  te  fteflo  -,  refte- 
ràfenza  efèmpio  vn  attiene  tanto  vituperofa*'epertela-. 
pofterità  di  Adamo  non  fòggiacerà  allo  fmacco  di  vna  vita- 
peratione  perpetua . Ma  fi  burla  di  me  lo  sfrontato , che^ 
richiegga  daefib  prudenza*  & integrità  dihuomo  da  bene; 
^odminus  licuit , ampUus  ÌMCÌtauit;nec  tàmplacuit  quantitat 
pretijyquàm  magnitudo  peccati ^ come  aficrma  S.  Leone.*. 
Che  hò  da  far  10  * dice , con  la  cofcienza  ? con  la  giuftitia..  ? 
con  la  ragione?  altro  terreno  vogliono  per  allignare  piante 
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così  gentili.  Chi  sàquei  che  feci,  non  fi  tnaraaiglieri  di 
quel  che  faccio*,  qual  fili,  tal’ fono..  Le  mie  doppiezze,  le  * 
mie  frodi  ,i  ratei  furti , non  infegnauano  ,che  altro' da  me 
afpettare  non  fi  poteua , che  fceleraggini  O pefte  di  huo* 
mo  ! come  ti  chiamerò  i ladrone  i ma  quefta  èia  minore» 
delle  tue  infamiej  fuggiduo?  ma  diciòfuergognatamente  ti 
pregi  ; fcommunicatoii  ma  che  ftima  fai  tu  del  confbrtio  de' 

Santi  i rinegato?  ma  quando  mai  fofhfinceramente  fedele? 
inhumano  ? imbefiiato  ? inuiperito?  indiauolato?tutti,per 
te , nomi  dozinali*  e volgari . Trouar  fi  vorrebbono  forme 
di  biafimi , e di  efecrationi , nuoue , difuiàte,  non  v-dite  gi»' 

§ mai. Se  bene  che  fio  io  accufando  la  feiagurataggine  di  Giu- 
da ? fi  acculi  più.  tofto  la  carità  diuina,  che  vende  Iddio  per  . 
ricomperare  l'huomo^anzi  noi  vende, ma  fenza prezzo  lo- 
dona.  O quanto  è digerente  la  filma , clic  voi  fate  del  vo> 
ftro  medefimo  traditore  ; la  cui  fàluezza  comprerefie  vo- 
lentieri col  fingue  proprio , e con  la.vital  M’iile  grafie  vi: 
rendo,  humiliilimo  Signor  mio,  percotefio  inguirioibvi- 
lipendio  indegnifiìmamente  fofferto  ’,  e fé  non  è prefuntio- 
ne  la  mia^in  rieonofeimento  vi  dono  me  fieOò  per  ifcbiauo 
9 in  perpetuo.  Non  molto  dopo  la  partita  di  Giuda,,  parte: 

Chrifto  dal-medefimo  termine  ^ma  per  quanto  differente.»  * ^ • 
viaggio  ? e per  hai  quanto  difpari  ? ValTene  colui  à vende- 
rei! Padrone -,  inuiafi quelli  à rifeattare lo  fchiauo  *,quegli- 
fi  accinge  à priuar  di  vita  vn’innocente  v-qucfti  fcn’và  à mo-: 
rire  per  impetrare  il  perdono  à tutti  i colpeuoli;quegli  del- 
l’ordita  maluagità  lieto  fi  compiace;  quefii  deiralTaflìnamé- 
to  da  le  non  meritato  tanto  fi  rattrirta,  che  dice:  Trijlu  eiì 
anima  mea  Dfqtu  ad mortem.,  V n'afiànno  mi  accora,.vgua- 
le  allairiftezza , che  nelle  angofcie  del  morire  fi  proua:  e 
tanto  efirema  è ralRittione  ,cbe  baderebbe  ad  vccidermi , 
fc  io  nonmantencfli  la  vita , per  fòtfrire  con  dolort  piùec- 
cefliui  la  morte . Per  me  non  refta  più  feofò  di  allegrezza  *,. 
mentre  viuo  farò, quefia  malinconia  mi  tormenterà fenza- 
ccfTar  mai , accompagnandomi  lino  all'cilalare  dcll'vltimo 
fpirito  . O gioia  del  paradifo  ! e d’onde  vennero  nebbie  si 
folte  adintQi  bidare  il  belfereno,  che  vi  fplendeua  nel  cuo>^ 
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re, e vi  traluceua  od  volto?Crcdo  io  di  appormicodo  S. Ber- 
nardo che  dice , yt  quut  Domine  •uiu^cabat  more  tua  , tuoij. 
trepida  fio  robujios , ò'mcefiitia  la  tot, ò'  teedium  alacres,tir  tur- 
bai io  quieto!  faceret,ò“  defolatio  confolatot,kz\xxveacntt  S . i la-  • 
no  odèruò  , che  prima  tirò  Chriflo  fecoin  dirparte  Piero 
eoo  gli  altri  due  A poftoii , e poi  capii  triiiari;  fnppofta  la 
qual  verità, iagegaoramente  conchiude  *,  Ergo  non  ante  tri- 
Jiu  efì  quàm  ajìumit , ò'omnis  metus , illis  effe  capii  affumptùi 
non  de  eo  orla  efì, Jed  de  ijs,  qtiot  ajìumpj'erat , majiitudo . Si- 
mil  cofa  notò  S.  Gregorio  Mille  no  eflcrc  mteruenota  à Mo- 
ie , di  cui  leggiamo  neU  Efodo  , che  haueodo  condotto  it 
popolo  alle  làide  del  Sinai  > mentre  hebbe  à iato  i lìioi,  an- 
cor elio  temette  alla  vida  de*  lampi,  e dei  folgori , oode^ 
accefo  il  monte  baleoaua  ; là  doue,  quando  l'ù  lòlo,  lenza 
paueotar punto,  attorniato  dalla  nuuola lùlminante Oca- 
ro , & intrepido  fl  tratteneoa  con  Dio  . yndepatuit,  non  vt 
timidum  qu  endam  perterritum  in  principio  fuijfe  ; fed  caritate 
timentis populi fuijje  commotum.  Non  fia  per  tanto  chi  dal  ve-  I O 
dcrc  il  noltro  Chrido  impaurito,  &affìitto,forpetti,ch'egii 
mal  volontieri  co*  fou ramanti  malit’incontri;ò  che  pertro- 
uarfiaflàlitoda  trauaglio  inafpettatOjft  pett\xr\:>\.Solcognouit 
occafum fuum;e  prima  ch'c*veniflc  al  cimerò, fapeua  tuttala 
ferie  dcirapparecchiata  battaglia  . Non  isf’ugge  Chrifto  la 
morte;  anzi  generofo  l’aflronta-,  e prefentatofi  al  campo  del 
coniiitio,coraggiofi(limo  la  preuiene.  Parue  à Giulcppc 
£breo,cbe  Saule  meritaflegrà  vanto  d'intrepidezza, perche 
auuiiàto  dairombra  di  Samuello,ò  da  chiche  folle  la  fantafì- 
ma,che  farebbono  le  fquadrc  d’Ifraele  fconfttte  da'Filiftei; 
qualunque  non  reftalle  più  in  forlé  delPebro  della  battaglia, 
ma  folle  certo  della  ro(ta‘,nulladimeno,fenza  pauétar  punto 
fi  fece  incontrojcom'egli  dice, al  delfino  minacciante^  Altro 
coraggio  è quel  di  Chnfto , che  nella  llcflà  zuffa , potendo 
Ibttrarlì  al  pericolo,  ftà  làido  alle  botte;  ne  fi  ritira  dallo 
beccato . Nelqual  propofito  interpreta  S.Ambrogio  quel- 
le parole  del  Salmo  87.  TtaditutJum,ò'nonegrediebar,Vv- 
defi,c  ondotto  à tradimento  neirimbofcata,fi  trouò  circon- 
dato dail’hofic  nimica  j ne  per  tuttociò  diede  addietro  -,  ne 
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fi  portò  da  meno, che  da  fuo  pari . Nec  defiuit  effetti  T>eifor» 
■ma  ifed  ptrfeuerautt  ; non  imminuta  per  fuftepttonem  (orporis 
Dei  gloria  ;fed  manente , triumphum  acqw/tuitipotentiam  non 
‘ amì/it  j che  (c  non  hauefie  voluto  fperimcntar  le  noie  della 
triHezza;  qual  cofa  più  facile  à chi  teneua  nel  leno  raccoU 
ta  tutta  la  lelicità  de’  beati  i Argomenta  conuincentemen- 
te  S.  Agoftino  , c dice  • Sipotuit miles-non potuit  imperatori 
Potè  Paolo  Apoftolo  mirar  con  ciglio  allegro  la  (ua  morte 
vicina  ; rafpettò  con  difiderio  *,  la  nceuè  con  giubilo  -,  e fè  à 
UIC  non  lo  credi , A ttende  Pauium  exultanttm,tum  appropin- 
quare! paffioni . Odi  come  parla  f'cftofo . Ego autem  iam  im” 
molar)  <ii  tempus refalutionis  mea  iniìat . Già  veggo  il  lampo 
della  fpada',  già  lento  il  filchio  del  fèndente,  che  mi  hà  da^ 
troncare  la  tefia:  Icenda  pureà  piombo;  ecco  fnudaroil 
collo muoio  contento , perche repojìta  ejì  mihi  corona  iufli- 
ti<e-  Vedi  queflo  in  Paolo , c non  lo  credi  in  Cbrifto  ? ergo 
j j gaudetcoronandus;cotUriJlaturcoronaturujì  Bsdauach’e' 
iafie  il  pcnliero  nella  contemplatione  Cella  diuinità , e cho 
lafcialfc  fgorgar  la  piena  di  quel  fiume  , la  cui  corrente  raU 
kgrala  Città  di  Dio , fopra  l’aridità  del  fuo  cuore  , per  far 
sì,  che  ad, onta  del  tedio,  e della  paura , ouotalTe  abforto 
neil'acquedolciifime  della  beatitudine.  Sappiali  dunque 
grado  alla  brama  iniàtiabile,  ch’egli  hebbe  di  patire  per 
amor  nolhro*,  pcroche  di  quella  fielTa  diuinità , con  la  qua- 
le poteua  Inombrare  ogni  alTanao , e colmarli  di  gioia, vol- 
le feruirli  per  ionalprire  la  doglia , e raddoppiarfi  la  pena . 
Siami  di  quella  verità  tedimone  irrefragabile  il  B.  Lorenzo 
Giulfiniano . Vnolefus  tempore,  T)eì  fruebatur'vi/ìone,  in- 
tùlerabilt  pajfione  gemebat  ; tota  diuina  fruitionis  gloria  ineo 

militaret  adpcenam;nam  quemadmodum  omnet  cognitione  a nte- 
celltt , ita  et  iam  dr  matrore . Appojita  eft  tUi Jiientta  ; appojìtui 
j 2,  Ò"  dolor.  £ si  da  vero  militò  per  affliggerlo^  che  ridotto  in 
agonia  versò  prodigioli  fudori  di  fanguc . Hauete  voi  forfè 
bifogno,  dcftrilTimo  lottatore , di  prouarui  con  le  triftezze? 
forfè  vi  elercitate,  per  allenaruialla  lotta,  che  poco  apprefi 
fo  haurete  à fare  con  vna  turba  di  vigorotì  atleti  è forfè  p»f- 
leggiatc  l'arringo,  auanti  di  mettenti  in  carriera , per  non-, 
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inciam  pire  nel  corfo^  O pure  infegnate  à.  noialtri  lo  sfor* 
zojcol  quale  habbiamo  à domare  la  infolenza  de'ooftri  roat 
mortificati  affetti  ? Horto  infelice  ! c da  qual  grotta  d’infer- 
no fi  trasfufero  in  te  vapori  così  maligni , che  haueflero  le> 
rugiade  à degenerare  in  fangue?  O terra  contumace!  qual 
roalcdittione  ti  rendè  così  rebcllc  alla  colturr,  che’l  purgar- 
ti da’  bronchi  y e da’  pruni,  douefie  coftarc  à chi  ti  lauora^  , 
fudorc  di  fanguc  ? Et  à qual  vfo  riferbate  la  voftra  frcfcura, 
aure  notturne  •,  fe  placide  fpirando  non  ricreate  quel  volto, 
dalla  cui  ferenitàimparauaà  tarli  tranquillo  il  cielo?  11  luo- 
go è ameno-, l'hora  è tardarla  ftagioneè  frefca,  cChrifto  fii- 
da?Qualche  velenofo  animale^è  vicino, doue  fuda  il  Liocor- 
noi  c poi  che  voi,ò  mio  Chrifto , il  qual  fiete  dile&us  quem- 
admadumfilius  <vnicornìum,  cosi  fuor  di  tempo  fudate,  bilò- 
gna  dire  ,che  non  lungi  di  colli  qualche  vipera  , ò bafiltfco 
infidiando  fi  appiatti , Io , per  me , ricoooìcerei  queft’effet*  1 J 
to  dairauuicìnarfì  di  Giuda’, fé  l’antico  lèrpente,che  nei  ter- 
rcfire  paradilb  vomitò  à.  danni  de’ nofiri  primi  padri  tollì- 
co  mortifero , non  mi  recaffe  aHa  memoria  i molti , e grani 
peccati , che  fotto  fpetie  di  honefta  ricreationc  fi  commet- 
tono ne' giardini . O luoghi  di  delitic  ! òlélue  ambitiolel 
ò ville  ameneiquanto  à ragione  può  lbfpettarfi,chcognicc- 
Ipuglio  afconda  VD  conile  di  ferpi  ; che  dietro  ad  ogni'ra- 
mo,fottG  ogni  toglia,à  piè  d’ogni  fiore  giaccia  il  veleno, che 
fàludare  il  uoftro  Liocorno  in  cosi  ftrana  maniera  ? Non 
haurai  pertuttociò  l'intento , ò Satana  *,  peroche  in  vece  di 
refiar  maledetta  la  nofira  terra,  conforme  al  tuo  inuidiolò 
penliero,  da’  pretiofi  humori  bagnata, guadagnerà  benedit- 
tioni  si  grandi,cbe  non  più  triboli, c fpine  di  maluagità,  e di 
fceleratezzej  ma  produrrà  candidi  gigli  di  verginità,  pallide 
viole  di  mortifìcationi,rolc  porporine  di  martirio.Più  in  lu-  I4 
go  volentieri  andrebbe  la  mia  lingua,  fecondando  i'emptto 
del  giufto  Idegno  , che  la  commuoue  -,  fe  il  bilogno  di  Cbri- 
fionon  richiedelTe  più  tolto  qualche  oll'equiofo  minifterio 
delle  mani . O noftra  vergogna  ! òfacco  indegno  1 ò fcorte- 
fia  villana  ! Giace  caduto  il  noftro  Principe;  geme  fotto  la 
loma  grauilfima  de’  noltri  peccati  ; pofuit  in  puluereot fuum; 
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« non  fì  troua  pur  vno , il  quale  correndo  in  aiuto>lo  follie- 
ui  dal  fango  ? Voi  non  accufo,  addcrmentari  difcepoli , a* 
quali  aggrauò  gli  occhi  più  la  malinconia,  cheilfònno; 
Aegrum  animum , •vtifolet  ^fomnus  capii,  fcriflc  in  altro  pro- 
pofìto  vn  valent'huomo^edue  famoifì  capitani  fiancati  dal- 
le cure  noiofc,  da  chi  per  altro  li  celebrò  come  Eroi, fi  rap- 
prefcntano  foprafatti  dal  fonno.  Di  me»  di  voi , Afcolta- 
tori , mi  dolgo,  che  defli , e veggenti  lafciamo  il  buon  Gie- 
sù  in  cosi  vrgente  bifbgno,  abbandonato , e folo . Trop- 
po è difettuofa  l’humana  debolezza;  troppo  fcorata  la^ 
noilra  codardia . Non  fiamo  da  tanto  ; nel  più  bello  man- 
5 chiamo.  Vengane  dunque  alcuno  di  voi  altri , fortiflimi 
fpiriti'yC  difgombrando  gli  horrori  di  quella  notte  infaufla 
col  viuo  raggio,  che  gli  lampeggia  nel  volto , rechi  all’ani- 
mo  afflitto  qualche  opportuna  confolatione  dal  cielo. Buo- 
na nuoua;l’Angelo  è fcefo',  non  può  mancar  conforto.  Ma 
che  fignifica  quell'babito  bruno?  perche  quella  gramaglia 
lugubre  ? à che  porta  quel  calice  io  mano  ? Poco  lieta  riu- 
feita  m’indouina  l'animo  ; da  chi  fperai  confolatione  , fpira 
meflitia;  e da  quanto  fi  vede,  altro  non  fi  raccoglie , che.» 
vn’infauflo  proooflico.  Tuttauia  fliamo  ad  vdire  . Già  rac- 
coglie l'ali  ^ già  riuerente  glis’inchina;  giàfeioglie  la  voce,’ 
già  gli  fauella  io  cotal  guifa . A voi,rconfolato  Rè  de’  dolo- 
ri , ì’cteriK)  voflro  Padre  m'inuia  *,  recherei  piu  allegramen- 
te commiffloni  contrarie . Vbbidifcoà chi  deuo.  Sòcon 
chi  parlo;  e voi  il  tutto  fapcte,prima  che  io  parli . La  voflra 
morte  è necefiaria,  perla  vita  del  mondo.  La  rifolutiooe 
è fatta  ; il  decreto  è immutabile  ; il  mezzo  è dolorofo  ; il  fi- 
ne farà  giocondifiimo  ; il  prezzo  è di  fanguc;  l'acquiflo  farà 
di  anime  ; la  fèmenza  è pretiofà;  laricolta  farà  ricchiffima; 
la  Brada  è d’ignominia  ; il  termino  finirà  in  gloria.  Sù,ge- 
, nerofo;  induere fortitudine  tua  : ite  colà,  douc  il  voftro  amo- 
re Vi  fpkige  ; douc  la  voce  del  Padre  vi  chiama  ; doue  il  bi- 
fogno  del  mondo  v’inuita  : i voflri  legami  feiorranno  mi- 
gliaia di  prigionieri  ,*  i vollri  flagelli  confonderanno  gli  eflè- 
minati  fenfuali  ; le  voflre  fpine  compungeranno  i capi  fu- 
perbi;  il  voflro  fangue  tornerà  nette  le  immonde  coicienze; 
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le  vdftrc  piaghe  rifanertnoo  l’anime  inferme  *,  le  voftrc  pe- 
ne guadagneranno  à gli  eletti  la  beatitudine . Qui  non  pof  1 6 
fo  contenermi , cheio  non  efclami , come  in  altro  propolì- 
tofcce  S.Agoftino.  O confoUtio  l D’altraparte  fono  coftret- 
to  à gridare  . Dicat  omnis popului, fiat fiat.  Accettate , Re- 
dentor  caro , cotefto  calice  inuiatoui  dal  Padre . £'  necefla- 
rio  per  noi,  che  palli  prima  per  voi , fe  le  fue  amaritudini  fi 
hanno  à raddolcire . Se  pailcrà  da  voi  à noi  > potremo  ber- 
lo fatti  animofi  da  voi . Sé  voi  noi  beuefie , chi  haurebbe^ 
cuore  di  berlo  e beuuto  ch'egli  bada  voi, chi  nonfi  arrof- 
firà  di  rifiutarlo  frà  noi  ì Pafiì  pure  da  voi  à noi  *,  peroche 
trauagli  gufiati  da  voi , non  polTono  riufeire  altro , che  gu- 
ftolì  per  noi . Ma, che  facc'io  ^ Non  è mefiieri  fpronare  chi 
ipontaneamete  corre:  conueniua  più  tofto  ringratiarlo  con 
ffrm.io.ìB  S.lìernardo,c  dire.  Super  omma  reddit  amabilem  temihi^lefu 
bone , calix  tjuem  bibijli,  opus  nojlra  redemptionis . Hoc  amninò 
amorem  noÙrumfacilè  vedicat  totum fibi.  Eccolo  i n piedi, con  1 7 
palfo  intrepido  muouerfi  per  incontrare  gii  armati, che  furi- 
bondi vengono  à nrenerlo,fotto  la  feorta  del  fagrilego  tra- 
ditore . £ con  qual  fronte  ardirai,ò  stacciattiIìmo,di  mirare 
in  volto  il  tuo  alTafiinato  maeftro?£  con  che  cuore  porge- 
rai à quella  bocca  celefie , bacio  d’infèrno  i Non  era  dun- 
que aliai  graue  da  per  fe  fiefi'a  la  ingiuria,  fè  tu  nontrouaui 
Nam.in--  inanicra,con  che  maggiormente  i’aggrauaflc  l’amore  ? Na- 
iftiuria  eius^quem  diligas,  etiatnfi re  ipfagraues 
**  funt  ffiant  tamen  amore grauiores . Ardifti  dunque  di  acco- 

llare i’impurifiime  tue  labbraà  quella  faccia , che  è il  para- 
difo  de  gli  Angioli  ì O fchifo  ragno  d'inferno  ! fucchiafli 
veleno  dalle  rofe,e  da'gigli  di  quella  pura,&  innocente  bel- 
lezza. Ma  nonandràimpunita  vna  unta  maluagità.  Sata- 
nall'o  ti  cauò  vna  mina  Irodolenta  nel  petto  *,  il  bacio  attjc- 
cherii  il  fuoco,'  ti  balzerà  neirariarempito;  e tifquarterà 
«nacrat.in  in  pczzi  io  fcoppio.  Nec  tmmer'itò,vditc  comc  paria  S.Ain- 
brogio,grd«f'ori  telo  tanta  dignat ionie percujfus  tjl , quafi eum 
fulmine  percuffifiet  : denique  patientiam  Domini  /erre  non  po- 
tuit , qui  prodidit  maiejtatem . O mente  Icclerattlsima  1 che  X o 
penùtìir  che  imprenderti?  che  oÌi.ò^\i^ìsteÌHhocfacinus 
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profilire,  frarricida  deterrime,  docuit  ì ^is  te  furor  auderetàm 
immane  facinus  prouocauit  ì /i  off'endit,  pater  eff  ; fi  léfity  gem- 
tor  ; quinimò ,nec  offendit,  necUfit.  A tc  certamente  meglio, 
che  ad  AiTalone  poteua  fare  quefto  rimprouero,  deJUtua 
befttalità  ftomacato,S.Giouanni  Grifoftomo . Sulla  prima  hom.dt^ 
giunta,  nell  accodarti  à Cbrifto,noo  ti  vacillarono  le  gam-  fequént^ 
be  i non  ti  li  abbagliarono  gli  occhi  ? non  ti  palpitò  il  cuo-  purcto,!. 
re  ? non  ti  fi  commolTero  le  vifcerc  f non  ti  fi  ftupidirono  i 
fenfi?  non  ti  fi  leccò  la  lingua?  non  ti  morì  la  parola  in  boc- 
ca? poterti  parlare?  ti  reggerti  in  piè?foftcnefti  lamaeftà  di 
quel  volto  ? ardirti  baciarlo  ? Voltatcui  tutti  à quello  fpcc- 
tacolo, occhi  mortali-  Accetta  la  vita  vn  finto  abbraccio  v 
e perche  volentieri  muore  per  noi, dona  vn  bacio  alla  mor- 
te’,ancorché  prefentata  per  mano  di  vna  furia, di  cui  pon  ne 
hanno  vn’altra  piò  ftomacolà  gli  abilli  ; e diciam  tutti  con 
S.VioVtno.Eo  afie^u^quo  éf  intmicos diligi iu(fit,amicum ofeu^  D.Paulint 
lum  dedit  pacis  inimico  ; dileEìionem  reddens prò  odio  , qui  prò 
] p fua  dile^ìione  odium  recipiebat  .Non  hebbero  sì  torto  vedu- 
to il  légno  accordato  i birri  ,&  i loldati , che  tutti  in  Irotta 
gli  li  fcagliaronoaddolTo,  con  empito,  e rtrepitosi  grande,  x 
che  maggior  non  ne  fanno  i lupi  aflàmati,  quando  {limola- 
ti dal  digiuno,  fi  auuentano  contro  vn’agneìlino,che  sban- 
dato dalia  greggia,  fi  fia  fmarrito  fià  le  macchie  intralciate.» 
del  bofeo  . Mettono  dunque  le  mani  addoliò  à Chrirto  ,'lo 
leganoconfuni‘,Io  rtringonocon  catenello  circondano  con 
armi,  & vlàno  con  elio  le  mamere  più  dure,  che  mai  li  pra- 
ticalTcro  nella  cattura  di  vn  ladro  : Quella  è la  volra,chc  in- 
cappata li  vede  la  Maeftà  nelle  mani  della  iniòlenza.  LVilTer  * 

fatto  prigione,  è il  meno  ; che  ad  vn  animo  nobile, alTai  pn't 
duole  neirortèfa, il  modo,  cheil fatto-  Non  liaurannole 
croniche  di  tutti  i fecoli  cafo,per  rccceiropiùindcgno,nè 
per  Telempio  più  memorabile.L'autore  di  ogni  libertà  pre- 
fo  da'  bargelli  y il  capo  di  ogni  fantità  flrapazzato  da*  birri  ; 

2 0 il  Sacrario  della  diuinità  profanato  da  bcrtic.  Non  sòdi  chi 
debba  marauigliarmi  prima  ò della  barbarie  dicoftoro  y 
ò della  roanfiietttdine  del  Saluatore  - A voi  certamente.,  , 
ò fortezza  di  Dio  y non  maaciuia  braccio  onoipoteote  per 
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atterrare  di  vn  colpoquelU  ribaldagliafC  ben  due  folc-pa- 
rolc  da  voi  dette, moftrarono  il  fiato  della  voftra  bocca  pm 
ponente  del  fiilmtne  ; ond’hcbbe  à dire  il  voftro  martiro 
Cipriw^e  S.  Ci priano . Inuafit  iilicò  timor  tuus  eos , qiMS  tu  ftmuerasy 
faff.Clu.  ^ profh-ati  fola  iacuere  txammes  , Ò-  armatam  cobortem  voX 
■vnius  hominis  ttrruit , latcns  in  humanitate  ommpotentta, 
te  àifcipulis  pauidum , coram  per/ecutonbus  terribilem  exhtbe- 
bat.Mi  conterò  di  hauer  fatta  conofccrc  la  virtù, che  fplen- 
de, ritirane  raltra,che  incende, vgualmente  poderofo  in  di- 
fendere  i voftri.e  generofo  in  abbandonare  voi  neflo.fc  per- 
che chiaro  fi  conofcell'e,  che  nulla  poteua  contra  voi  fenza 
voi  quell'arraata  mafnada , del  magnammo  Piero  l ardita 
foccorfo  rifiutane  ; e con  rifanar  la  piaga  di  Malco  tento, al- 
vofiro  danno  ringagliardir  volette  le  terze  nimiche.  O ma-  z u 
le  interpretata  piaceuolczzal  O peggio  contracambiata  be- 
neficenza ! Dopo  la  riceuuta  grana  più  ingrata  e contro  la 
fperimentata  benignità  fatti  più  fieri , con  abbandonate  re- 
dine fi  lafciaoo  traportarc  dalturore  -,  gareggianachi salar 
peeeiovfi  crede  colpa  il  non  effcrc  fcgnalatamcnte  colpeuo- 
le'  chi  lo  ingiuria  con  parole*,  chi  lo. maltratta  con  fatti*,  chi 
nimola  i compagni  à cercar  nuoua  forte  d'inlulti  -,  lo  arre- 
nano à furia  di  pugni , di  calci  ^di  vrtoni,*  lo  dishonorano 
con  titoli  vituperoli  *,  gli-  minacciano  fupplicij  infami  v non 
è villania , che  non  dicano  *,  beftcmmia  , che  non  ^ 

infolenza  , che  non  facciano  ;; riempiono  Tana  d ^ti  Ichiar 
mazzi , l’vn  l’altro  fi  accendono  à difpictataftrocia , c per 
non  effer  neU’etnpia  fceleratczzal'vltimo,fiftudiaogn  vna 
• di  auantaggiarfi  tea’  primi.  Non  fù  mai  rocca  nimica  da  co- 
raggiofi  foldati  aflalita  con  tanto  ardore  *,  nè  fcoiwfciuto 
pellegrino  da  aizzati  moloflì  aflannato.con  untirabbia,*  nè 
quercia  ramofa  da  fortuna  di  venti  agitata  con  tanta  vio- 
lenza  . Non  bafta  il  tenerlo  nel  collo ,;  non  fodisfà  il  gher- 
mirlo ne’  panni  *,.non  aflicura  l’attorniarlo  con  giurdiy  li 
mettono  in  opra  legami , ritorte  ^.catene  ,,comc  s-e  Ione  i 
più  tecinorofo  affaflino  del  mondo.  Ah  Roma  !5pfri/»z<im  z z 
noiiri  ebriftuj  Dominus  captus  e fi  in  peccai  is  nofiris . Ecco  il 

brutto  delle  teumanc  diffolutioni  j.  ecco  gli  effetti  della  no? 
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ftrz  male  impiegata  libertà . Itene  hora,ò  peccatori>e  viue- 
tc  à voftro  capriccio  concedete  alla  carne  vna  balla  licen* 
tiofai'lafciate  correre  i fenli  lènza  cuftodia',fecondate  gii  ap- 
.petiti;  riculàte  i legami  della  legge  di  Dio  ;dateui  bel  tem- 
po nelle  conuerlàtioni  *,  viuete  lieti  irà  le  mulìcfae  *,  traftul- 
lateui  co’ piaceri.  Io frà  tanto,  dice Chrifto,  in  quella  du- 
rilTima  prigionia , carico  di  catene  Tofterrò  le  alHittioni  del- 
l’abbandonamentojdel  tedio,della  malinconia . Voi  fateui 
feruirealla  grande,’  infuperbiteui  de'numerolì  corteggi; 
gonlìateui  per  le  adulatiooi  bugiarde . lo  per  caufa  voftra^ 
non  haurù  chi  mi  guardi;  rellerò  derelitto  ’,vdirò  mille  im- 
properi) . Voi  ripartite  le  notti  Irà  giuochi,e  danze;  frà  tor- 
neile comedie;frà  crapule, &vbbriacbezze.  Io  palTerò  que- 
lla irà  rchcrni,e  beffe;  feruirò di  fpectacolo  tragico;  farò' fa- 
rollato  di  obbrobri).  Voi  careggiateui  con  morbidezze,re- 
galateui  con  delitie , adagiatcui  Tulle  piume . lo  goderò  frà 
gli  firati)  ; mi  farò  vezzi  con  le  sferze;  ripoferò  Tulle  fpine. 
O potefsimo  liberarui  dalla  barbara  fchiauitudine,  amoro- 
fo  Redentore  ! ancorché  doueflc  coflarci  prezzo  di  fangue. 
Chi  di  voi , Afcoltatori , concorre  in  quello  penfiero  ? chi 
ratifica  queda  offerta  ? chi  fottoferiue  quella  prò meffa  è Se 
accoofentite , moflratelocon  dare  per  amor  Tuo  vna  larga-, 
limofina  « e refpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

3 13  £r<)crei  di  villa  piò  che  volentieri  quella  indemoniata 
JL  canaglia;e  certo  per  non  vedere  gl’intolerabili  flrapaz- 
zi,  che  fi  apparecchiano  al  Signor  della  Maellà,  la  forte  de* 
ciechi  potrebbe  giudicarli  degna  d’inaidia.  Vagliono  mif' 
fatti  cosi  elecrabili  à fu  odiare  gl’immenfi  fpati)  dell’aria-., 
non  chea  contaminare  gli  aogufli  giri  de  gli  occhi;  & il  mi- 
rare lènza  morire  fpettacoli  cosi  indegni , dich  iara  gli  fpet- 
tatori  complici  del  delitto . D’altra  parte , quel  che  occhio 
non  vedCfCuore  non  duole;  non  può  fentirfi  dalla  compaf- 
liooe  douttta  piagare  il  petto,  chiunque  alla  tragedia  lugu- 
bre haurà  voltate  le  fpalie  ,*  ne  ad  alcuno  di  noi  è lecito  il 
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non  fapere  » qncl  che  ciafcheduai  fiamo  obligatl  à piagoe- 
re . Inquefto  giorno  ogni  ciglio  alciatto  ^ ingrato',  e foto 
farà  innocente  queli'occhio,  che  per  ti  giu fta cagione  faprà 
liquefarli  col  pianto . Sù , dilettilsimi , accompagniamo  il 
buon  Giesù, il  quale  à palsi  frettoloO,è  più  veramente  ftra> 
fcinato,  che  condotto à Gerufalemme,  con  tanto  ftrepito 
dififcbi,<iiyrli,  di  gridi , che  il  popolazzo  concorfo  alro- 
more  fiaffoita  nelle  ftrade,  nelle  piazze,  alle  fi neftre*,  e do- 
po hauere  vditi  palTando  mille  improperi;>giunge  carico  di 
villanie  al  palagio  di  Anna  faperbiliimo  capo  della  confuU 
u de'  letterati.  In  quattro  Tribunali , come  in  quattro  pu-  Z4 
biicbe  piazze  fu  dishonorato  il  Rè  della  gloria:  in  quello; 
nella  cala  di  Caifà,-nel  palagio  di  Filato', e nella  corte  di  He- 
rode  ; affinché  a'faoi  difpregi  concorreffero  tutte  forti  di 
perfone  più  qualificate , ò in  dottrina , ò in  religione , ò in 
giuri dittio oc,  ò in  grandezza  ; sì  che  il  fapientiùimo  di  tut> 
te  le  feienze  fu  febernito  da’  fàuij  profeflbri  di  lcttere;il  fom- 
mo  Sacerdote  fù  difpregiato  da  gli  ficclefiaftici,  creduti  ze- 
lanti della  religione,!!  giudice  giaffilfimode’vini,e  de’  mor- 
ti fu  condannato  da  chi  doueua  liberarlo  per  giuRitiapl  Rè 
de’  Regi  fù  dileggiato  da’  Principi, da’  cortigiani>da  vn’efer- 
cito , da  vn  popolo  numerofìflìmo , Se  i tutti  que’  pelfimt 
trattamenti  fi  apri  la  firada  oelU  fuperbiffima  affemblea-» 
de’ Dottori  della  legge.  Quiui  efaminato  fopra  la  nuoua_.  25 
dottrina  da  lui  predicata,  perche  dalla  Tua  innocenza  fat- 
to fìcuro , liberamente  rifpofe,  fu  da  vna  mano  feommuni- 
cau con  vno  fchiaifo si  heramente  pcrcofTo, che  ne  reflò  in 
guifa  feonda  disfigurato  nel  volto . O di  belliffima faccia... 
fregio  deforme  l Ornano  fagrilcgal  O temerità  deteflabi- 
le  ! ma  che  fperaRi  cieca  pazzia  è ù che  tentati!  fciocco  fu- 
rore ? Nonfìpuò  cancellare  bellezza  diuina^  refleranno 
tuo  mal  grado,(colpite  ne’  cuori  le  fattezze  amabili,  & bo- 
ra più  che  prima i petti  ne  arderanno, e fofpireranno di 
I j.  devir-  amore . Di  Santa  Solere  Saot’Ambrogio  racconta,  che  dal 
tiranno  fatu  battere  con  ceffate  nei  volto,  accioche  li  fan- 
ciulla tenera, ù dal  dolore,ò  dalrofforc  vinta  cedelfc,  pron- 
ta feopri  quella  faeda  , che  prima  Tempre  coperta , al  foto 

mar- 


/ 


Digilized  by  Gf  -OgU: 


Nel  Venerdì  5anro.  ' 6oj 

martirio  faeiata  6 cfpoic^lieta  fi  fece  incontro  alla  ingioria; 
porle  le  gote  : affinché  qui  ai  fi  làgrificafTe  al  martirioxdotie 
iofidiarfi  fnole  alla  podicitia  ; godendo  dilchtaare  con-« 
quel  difpendio  della  bellezza  » il  pericolo  dcU’honcftà  co» 
battuta^  ne  d’altronde  per  certo  apprefc  la  gencrofa  coftan» 
za , che  da  quella  guanciata  dal  cafiiffimo  ìuo  fpofo  imper- 
turbabilmente fotfèrta.Quì  mi  founiene,che  nei  donare  ad 
. vno Icbtauo  la  libertà  coflumauali  dargli  vno  lchiaHb>in 
fegno  che  quella  farebbe  l’vitima  delle  percolTc  ; douendo- 
cllcre  da  queli'hora  innanzi  efiente  delle  battiture  ièruiliv 
alla  quale  vfiinza  hebbe  riguardo  S.  fiafilio  nella  luaelbr- 
tatione  al  battelànao  > Cosiloriè  ^ ùmio  Cbrifio , fiete  voi 
dichiarato  libero,  che  per  amor  di  me  vi  erauate  fiitto  fp 5» 
taneamente  Ichrauo  ^ A me  fi  acquifta  cotefta  libertà pc- 
roebe  à voi  lenza  limltaiiooe  di  numero , fenza  rifpetto  di 
legge, lènza  moderationedt  humamtàfiapparecchiano  al» 
2>6  tri  flagelli  àiòdùlattione  della  plebe  . Frà  tanto  fi  mutic^ 
luogo , per  addoppiare  lo  Icorno  ; crelce  la  infàmia,  noo^ 
meno  che  la  fama  , col  muouerfi;  c l’cfièr  veduto  à più  tri- 
bunali, attacca  più  apparente  Ibfpetto  di  ben  fondata  que- 
rela . Paflàno  dunque  à cala  il  Pontefice Cailàilò, per  mao- 
tellare  con  la  pluraiitàdc'votilamaiigoitàdegliodij  ;e 
per  mirigare  iLredio  noiolb  dell» noue  , creduta ptdpigr&' 
per  rtmpaticDte  difideriodelgiorno  vegnente  deftmato  al- 
lamorte  di  Cbrifto  > mille  inuentionl ritrouano  di  belfcgr 
giarlo,e  di afifiiggcrlo..  Malèotimeotopiùviuo  cagioma 
il  triplicato  niego  di  Piero»  Non  bàia  vergogna  piùpun- 
gentc  aculeo  di  quello,  che  lèrilce  vn  petto  bonorato»qua- 
loratrouandofiin  qualche  cimento  della  propria  riputa, 
tiene,  vede  anco  gli  amici  concorrere  à far  ìa  fua  contùlio. 
ne  maggiore  > con  infingerli;  quali  ch'e’fi»  tanto  vitupe* 
rolb  ^che  il  foto  bauerlo  conolciuta  pollà  macciuaie.» 
d'inlamia . Ah  Piero  ! £ doue  Ibnoite  quelle  gloriofc  mil- 
lanterie» SiomnesfcandalizMtifkerintyjednonegoi’  Burla- 
ui  tu  forle , allora  che  interrogato  da  Chrifto  ,.  chi  ti  credei 
ui  ch’c’  folle,  rifpondefti à bocca  piena,.  Tu.  tsChrtiiusfi- 
Uus  Dei  vitti i Se’  tu  quel  dcllò  .che  della  tua.  viltà  conla- 
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pcuole , e dalia  homiltà  di  lui  confafo , poche  bore  (bno  , 
dicefti.  Nonlauahii  mihipedetinécternumi  Overa  proge- 
nie dcH'iocoftaote  Adamo  ! O di  cattiuo  Padre  figlio  pig- 
giorc  ! A’  rimproucri  più  mordaci  era  per  traportarmi  lo  2.7 
fdegno',fe  parole  migliori  non  mi  fuggeriua  il  ricordarmi, 
che  doue  abondò  il  delitto  (bprabondò  la  gratia  ; e doHC» 
Adamo  , commeflb  il  tallo , fi  Hudiò  di  palliarlocoo  feufè  , 
Piero  proruppe  à detcftarlo  con  gemiti  ; quegli  con  appa- 
rente fodisfattione  aggrauò  la  colpa  ; quelli  con  verillt- 
ma  contritione  fi  condannò  alla  pena;  quegli  cercò  più  ad- 
dentro nafcondigl;  per  appiattarli  ; quelli  vici  fuora  in  pu- 
blico  à manifeftarfì  ; ille  tanquam deprthenfus  ftjlinat  ad 
tebras  , dice  S.  A m brogio , hic  tanquam  emendatus prorum-  , 
pit ad lacrjmas . Mercè  che  refpexit  Dominus  Petrum-,  efèr- 
mòlòura  dielTo  le  luci  fpintuali  della  diuinità  , filando  in 
Inilo  fguardo  cor  potale  de  gli  occhi:  mirò  Piero,  per  non 
vedere  la  miferedenza  di  Piero . Giròverfb  il  peccatore, 
la  faccia  per  gittarfi  dopo  le  fpalle  il  peccato  .Mirò  per  ef- 
fer  mirato;  e paliando  per  gii  occhi , à fcaldare  il  cuore  del 
difcepolo  , ardcntiifimi  raggi  vibrati  dalla  carità  del  mae- 
ilro,  dileguato  il  ghiaccio  della  paura  fi  diiciolle  in  due  Iar- 
de ghi  fiumi  di  pianto.  O lagrime  felici  ! efclamaS.  Leooo  , 
qua  addtluendam  culpam  negai ionis , virtutem  /acri  babuert 
baptifmatis , O peccatore  auuenturofo!  à cui  nell'atto  del 
cadere,  fò  pronta  la  mano  del  tuo  Signore  à foflenerti,^Me 
labentem  te , priufquam  deijeereris , exciperet , firmitattUL^  ^ 
Jlandi , in ipfo  tadendi pertculo  recepifii . Non  fi  lufingbi  la-  ^ ® 
voftra  dappocaggine  con  la  debolezza  di  Piero.  Pcccò;il 
confeflb  ; mancò  al  fuo  debito  ; macchiò  la  fua  fede  ; ma-, 
però , A bundautt  Jhtus , •vbt  non  defuit  affefius , ò" fens  cari- 
tatislauit  verbaformidinis  . Raro  è colui,  che  lafciata  ogni 
occafìone  di  mal  fare , fi  ritiri  fubito  io  difpartc,  e riandan- 
do col  penfiero  i mal  calcati  fentieri  de  gli  anni  giouenili , 
con  intimo  fentimento  del  cuor  contrito  f i Tuoi  errori  lai- 
grimando  condanni . Infinito  più  tofto  è il  numero  di  co- 
loro, che  l'oflèndere  Iddio  fi  prendono  à giuoco ;eleggo- 
gooo  per  trattenimento  il  peccare , palTano  d'v na  in  vn’al- 
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^9  tra  fceleratezza;  fiorili  alla  sbirreria  inlblente,  che  tuttCì# 
l'hore  della  notte  non  rifinò  di  ftratiare  Chrifto»(ènza  con- 
cedergli pur  vn  momento  di  requie  dai  continouato  marti. 
rio.  Chi  io  prouerbiaua  con  motti;  chi  lo  imbrattaua  con 
gli  fputi  ; chilo  batteua  con  pugni*  chi  lo  peftaua  co’ calci; 
mi  vergognodi  ridire  ciò  che  que’  feiagurati  non  hebbero 
horrore  di  commettere.  Voi  chiamo  in  teftimonìo,  An- 
gioli del  cielo  > che  di  quanto  fofierlè  il  mio  Redentore  fo* 
fie  confapeuoii  ; Voi  paielàteal  mondo  quel  che  nel  buio 
delie  tenebre,  enelfilentiode’  fagri  Vangelifii  rimale  in- 
uolto.  Sappiali  da  tutti  la  dolomia  fioria,  troppo  fiiccin- 
tamente narrata; ne  fia cagione lacoftoro  empietà,  degna 
d’eterno  oblio;  che  alla  patientjlfima  carità  di  Chrifto  non 
fappia  il  douuto  grado  la  commune  obligatione  de  gli  huo- 
mini . Vaa  co  fa  non  tacerò , io  perlònaggio  di  tanta  mae- 
fià,piùche  intolerabile . Ben^rono  al  figliuolo  di  Dio 
gli  occhi, comes’c’ibfle fiato  vncotal  lcimunito;e coni, 
dargli  delle  guanciate , lo  inuitarono  à indouioare , chi  gli 
haueua  dati  que’  colpi.  Si  adir<^  vn  oratore  per  non  sò  qua- 
li oltraggi  dal  popolò  infoiente  latti  alla  immagine  di  Co- 
fiantino;  e perche  unto  è più  grane  la  ingiuria,  quanto  ò 
più  degno  deii’ofièndente  l’olfelò,rclamò  con  molta  ragio- 
ne . O quàm  MCret  habes  dolorum  oculeos  contumelia , quanu»  *gy^ 
inferior  imponìt  ! Che  douremo  dir  noi , doue  dalla  feccia..  codIuc. 
dei  volgoò  trattato  si  male  nella  perfona  propria  il  Signor 
della  gloria  i Qual  merauiglia  poi,  che  reftino  al  buio , Oc 
inciampino  à guila  di  ciechi  coloro  « che  à bello  fiudio  con 
interpofto  velo  fi  eclifiano  la  luminofa  faccia  del  fole  ? O 
beftialità  di  huomini  fiolidamente  feroci  1 Ardilcooo  tan- 
to con  quella  faccia,  dauanti  alla  quale  i più  gonfiati  orgo- 
glidelmareondofohumilmente  fi  difie/cro;  al  cui  para-  \ 

gone  confefiò  il  gran  pianeta  * che  i fuoi  raggi  perdeuano  ; 
dalle  cui  rare  fattezze  rapitigli  ftefiì  cittadini  del  cielo,  non 
fi  fatiano  mai  di  vagheggiar  forme  si  belle.  Ma  nulla  fai; 
nulla  ottieni, ciecca  pazzia  ,*  Diuiene  più  amabile  il  vifo  di- 
nino , dalle  tue  ingiurie  fatto  più  ragguardeuole  ; negato  à 
gli  occhi,farà  più  ardentemente  bramato  da’  zyxoxwjiagran- 
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tiara  funt  animar um  defiieria , cumoculorum  folatiaferiide- 
runt . Qui  dourei  deteftare  <]uelle  malamente  fpefe  lun>  3 ° 
ghe  notti  d'inuerno.  ^uaquefuis  temporibus taltigtmtur^Vt- 
re flortSy  Aejlate ^ica^  A utumno  poma  ; ita  Hyemit  JìruBus 
«pill.171.  funt  littera  fcriiTe  S.Bafìlio  ad  Olimpo.Ma  quanti  le  confa- 
mano  in  veglie,  in  bagordi,  in  feftini,  in  ghiottonerie,  in 
ragiooàmenti  lafciui , in  amori  impuri,  in  rapprefentatio- 
uiofcene,in  giuochi  di  dadi, e di  carte, in  maluagitàdi  ogni 
mano  ì Che  febiaffi  & danno  quiui  à Chrifto^che  paroke- 
eie  li  dicono  i che  mormorationi  lì  odono  i che  fpergiuh  ^ 
che  beliemmie  ì quanto  iicentiofamente  fi  pecca?  quanto 
sfacciatamente?come  fé  à Chriftotòfiero  bendati  gli  occhi; 
e nulla  potefie  vedere . Non  mi  permette  il  ièrmarmi  in-»  » i 
quella  vtiliifima  confideratione , la  impatiente  follecitudì- 
nc  de*  Giudei,  che  allofpuntare  deiraibafrettoiofamente 
radunatili  ai  palazzo , fanno  inftanza , che  il  reo , da  Caifa 
già  proDuntiato  degno  di  morte,  lia  condotto  à Pilato,per 
hauerne  con  la  fentenza  conforme  il  mandatq  efecutiuo, 
non  ofiantc  la  folennitàdel  tempo  priuilegiato, contro  la^ 
difpolitione  della  legge,*  con  intennone  di  farlo  condanna- 
re à piu  rìgorofo,  e più  dishonorato  fupplicio.  Chi  vuol 
vedere  la  innocenza  calunniata  fi  accolli . Ecco  varie  com- 
parlè  di  fubornati  tellimoni  ; ecco  articoli  ftudiati  d'inter- 
• rogatorij  pieni  di  frodi:  ecco  fuggeHioaiallute;ecco  depo- 

' ■ litioni  bugiarde;  ecco  proue  illcggitim^,  ecco  Icritture  fàl- 
lifìcate;  ecco  procelli  nulii;  ecco  preuaricationi  manifefie. 
ludtcatur  bic Jolus  y^ui folus  indicare  noluit , ne  punirei  ; im- 
probafeueritate dtfeutitur , qui  vt  Urgiretur  ’veniam  , nilqua» 
fiuit  ; tir  cum folus  ìnnocens  omnes  inuenerit  reos , ad  iudicium 
pietà fis  immenf*  yfufcipere  maluit  ^.quam  rogare  fententiam , ^ 

ierm.49:  dice  Grifologo.Gli  fenbi  arringano*, i Farilèi  incalzano,*!  fa- 

cerdoti  lottentrano  ,* il  popolo  tumultua;  il  giudice  vacil- 
la ; perche , fé  bene  hà  occhi  per  conofeere  la  innocenza , 
non  hà  petto  per  difenderla  ;e  dopo  di  hauer  cercato  in- 
darno di  cauarfeae  fuori, con  rimettere  lacaufaal  tribuna- 
. le  di  Erode , vedendoli  llringere  da  nuoue  inftanze,  procu- 

ra di  ifuggire  il  giuditio,con  proporre  vn  partito.Ahi  con-  $ ^ 

ditio- 


Digitized  by  --  ìoogle 


• ‘ ‘ Nel  Venerdì  Santo . $ i i 

dirìone  durifltma  ! Chrifto  è recato  à tal  termine»  che  gli  lì 
contai  nome  di  benefìtio , vn'aggrauio  cuidente  dt  gran* 
dilTuuu  pregiuditio  ^ Mette  in  arbitrio  delta  plebe  il  deci* 
dcre  » qual  de’  due  meriti  più  di  feampar  la  morte  ; Giesù» 
òfiarrabalP}  degno  di  mille  forche, per  li  commeisi  misfat- 
ti ;&àfauor  di  coiiui  tutte  le  balle  concorrono.  Troppo 
è vero  quel  detto  » Argumentum  ptjfmii turba  eft . Voa  be- 
lila di  molti  capi  non  puòdar  voti  altro  che  befiiali  ^ &io 
per  me  non  faprei dire,  qual  eifer  poifa  beHialità  maggio- 
re, che  nelle  importanti  delibeiationi  coofuitarlì  conbe- 
Aie . None  pcrtuttociò  che  la  vodra  malignità,  ò volpo- 
ni artiAtioA,  non  lì  conofea  . Siete  ricorfià  Filato , dico 
S.Leone , T amquam  txtenuanda  ejjttfuroris  -uffiri  immani- 
tà! eiuj JiutenUa,  qui prouincia  <vejlra  pmjidebatt  vteremi- 

nt ,'  vin^iumlejum  ad  Pilati  iudicium  Àeduxijits , vt  clamori- 
bus  improbis  cupido  cognitore /uperato , intcrfcfìarem  botninem 
eligeretis  ad  •vcniam,èf  Saluatorem  mundt  peteretis  ad pgeaam» 
Horacheil  Giudice  hà  cominciato  à lalciarli  guadagna- 
re dalie  pratiche,  polliamo  afpcttarne ogni  piùdoergogna- 
ra  ingiuÀitia:  non  potrà  cOere  innocenza  cosi  paragonata, 
5 3 ch’c’ non  condanni . Ecbe  Aailvero>dàcomme&iono, 
che  il  buon  Gie&ù  da  lui  beniisitno  conolciuto,e  più  volte 
dichiarato  innocente , lìa  flagellato  con  afprifiimc  battitn- 
te . Non  vorrei  gtà,cbe  vditoìjuefto  ve  ne  fcandatezzafte; 
perche  l'eterno  Padre»  la  cui  prouidenxa  tutte  le  colè  giU' 
èamente  difpone,  I horribilc  ftratio  di  chi  mai  no  fece  peo- 
caio»vede,comporta,e  tace  - Prima  che  flpafsi  piùauaoti, 
vdtte  la  lodisfattione»che  dà  S.Gregorio:.  Pater  cum  iuftus 
Jit,  itiflumpunitnsi  emttia  iufiè  difponit  ; quia  per  hoeeunfìa 
4 luftificat , qui  eum  » qui  fine  peccato  eji , prò  peccattribus  dam  - 

nat , Con  quello  auuifo  prcucnuti,  miratelo  ignudo,lega- 
to  ad  voa  colonna,  lòtto  vn  atratempelladi  lìerilsime  bat- 
titure. Non  potrete  facilmente  rifoluerui , s’eglipiùviua- 
mente  fenta  le  sferze  de  gli  Iguardi , ò i flagelli  delle  grana- 
te . Più  io  tormenta  il  roùbre , c la  vergogna  ,che  il  dolo- 
re, e la  caruificina  ',  e llò  per  dire,  che  brama  di  ellère  lace- 
rato dalle  foueuti  percollc , per  coprire  la  nudità  delle  fue 

03  carni 


fcrm.}.de 


j. mor.tr. 


» 


6 12  Predica  TrcntcGma  (èttirria 

cara!  almeno  col  faogne . Accorrete,  ò Serafini, che  già  fa 
faccia  di  Dio  velafie  con  Tali  ; bora  è tempo  , che  di  volo 
veniate  rapidi  à fiender  le  piume, per  fottrarre  à tanta  con* 
fufione  la  verrinai  modesta  deH’autore  della  podicitto^ . 
Fratelli  peccatori,ecco  il  noftro  Chrifto^  il  quaf  piglia  non 
folamente  forma  di  fchiauo  per  fèruire  ; ma  di  fchiauo  cat- 
tiuo , per  eflèr  vergheggiatole  ben  dtfie  il  noftro  Apoftola 
In^milittidinem  homirtum fa(htS)non,iti Jìmiiitudinem  homit- 
nis;  peroche  folo  foggettafi  à quante  mìferie  pofibno  cade- 
re in  tutta  la  generatone  de  gli  huomini . Ma  qual  fòrza-.  3^ 
potè  legare  la  Onnipotentia  è O mani  benedette,cbe  tan- 
te volte  ci  fciogliefte  dalle  funi  de*  noftri  peccati , e chi  vi 
auuinlc  1 O mani,  che  fofte  prontifsimeàfoireuare i mi- 
feri  ! O mani  hberalifsime  à difpenfàre  i pretiofi  tefori  dei 
cielo  1 O mani  miracolofè  in  medicar  le  piaghe  dell'anii- 
me  1 O mani  che  chiudete  rmfèrno , & aprite  il  Paradifo^  ' 

E chi  tanto  duramente  vi  ftrinlc  è Ah)Padreeterno,*^voftra 
fattura  è quefta.  Colligauit  piane  Deus  Pater Jìliumfuum^  ^ 
non  imbeciliitatis  vincalo  J"ed  magna  chat  itatis  imperi»  > diilè 
Ruperto.  V’ingannate,  (ciocchi  Giudei^fc  credete,  che 
i voftri  lacci  tengano  à fiarza  legato  il  Dio  della  fortezza..  . 

Non  l'haurefte  mai  veduto  in  voftra  balìa, fé  non  fofte  flato 
Beiigoo  volontario  fchiauo  di  amore.Veriftìmo  è il  detto  del  B. Lo» 
yutxe.4.  ceozo  Gìufti diano . Ocaritas,  ^uammagnum  efivinculum 
taum , quo  Deus  ligari  potuti  l nullum  vinculum  fiiium  “Dei 
ad  eolumnam  tenere pojjèt  yjS caritatis  vinculusn  defuijfht , O 
colonna  fmaltata  con  fanguediuinoj  ti  adoro  come  fkldo' 
foftegnodetl  auguftiftimo  tempio  di  Oio'.  Ma  voi,  colon- 
ne del  cielo , come  non  tremate  per  lo  fpauento  ;^  mentre 
colui , che  vi  donò  la  fermezza , è cosi  fieramente  fcoflb  t ' 
c-hc  cade  ?-  Hor  con  qual  forza  di  voce , con  qual  grauità  3 S 
di  parole,  con  qual  fentimento  di  doiorenarrar  fi  doureb- 
be  vno  ftratiocoslfpietato*,  che  fé  bene  fàppiamo  di  certo 
pur  troppo  effece  flato  veriftìmo  , dalla  ftefla  atrocità  ci  fi 
rende  à gran  fatica  credibile  è Che  poftò  io  iure  è già  con- 
iumatc  hd  tutte  le  forme  di  direi  atte  à detcftare  la  empietà 
di  vncrudelifàimo  aftafiinio.  Come  parlerò  di  quella  più 
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che  ferina  barbarie?  Solotnirefla  it  ridirai  (èmpliceracnte 
ri  fano , il  cui  nudo  racconta  batta  per  intenerire  non  fola- 
mente  i vottri  cuori  per  fè  ttefii  pietofi;  ma  i più-duri , m» 
i più  bettiali , fenza  bifbgno  di  elTere  coloritacon  arte  t oà 
amplificato  con  eloquenza.  Rapprefèntateui  àgli  animi 
H Rè  dc*^Regi  fpogliato  ignudo, e flrettamente  fegato,  cott 
le  mani  dietro  le  fpalle,ad  vn  fatto  infame*, immaginatcui  di- 
uerfe  coppie  di  robuttifiimi  manigoldi , con  le  braccia  fpe- 
dite  al  crudo  minitterio  ; afpri  flagelli  librati  nciraria  per 
cadere  à piombo  à ferirlo,  e lacerargli  lecarni/vditelo' 
ttrepito ,' numerate I colpi ,'ottèruate  la  rabbia; contate'  le 
piaghe . Miratelo  tutto'liuidorr,  tutto  ferite,  tutto  fangue  r 
Vn'affannato  vafceUo  furiofàmente  battuto dalfonde  fpu- 
manti , e con  vicende  alterne  sferzato  dal  mar  cruciofo*,  va 
campo  di  piaghe  tempettato  afpramente  da  precipitofb- 
nembo  di  grandine;  vna  incudine  di  fucina  coofodcy'e 
fpettè  picchiate  martellata  da  fabbri  gagliardi  > fono  piccio- 
le  fembianze  della  violenza,  con  lìi  quale  armari , chi  di 
verghe , chi  di  granate , chi  di  catene , inhumani  tormen« 
tatori  fquarciano  le  membra  innocenti  del  Redentore . O 
con  quanta  ragione  direbbe  quelle  parole  di  Giobbe:^  « 
Numquidfortitudo  lapidum fitrtitudo  mta  ; aat  caro  mea  /trtes^ 
eli/  E pure  con  generofo^fìlentio  fottiene  la  pena  intolc- 
rabile  , fenza  lafciarfi  vfeire  dal  petto  vn  gemito,  lènza  efa- 
3 ^ lare  vn  fofpiro  . Fermate  hormai , tigri,  ceflate  di  tbraaar-^ 
lo;  non  batta  che  velam  tmplt  fei/Sum  «Ji  i che  la  pelle  di 
diritto,  velo  purifsimo  di  quell’anima  lànta,ch’è  viuo* 
tempio  della  diuinità,ètutta  hormai  milèramente  ftrac>  ■ 
ciata  ? £ fino  à quando  prolungherete  cotetta  barbara  car- 
oilìcìnaègià  confumata  è la  carne, *al  cadauero  felpato  ap> 
pena  reftano  rotta: impiagar  non  potetedi  nuouo  chi  è 
tutto  piaghe  ; quelle  che  voi  ferite , non  fono  più  membra; 
fono  milèri  auanzi  divo  corpo  disfatto.  Ahfìcreimplaca- 
bili  ? ne  pace r oc  tregua?  non  vi  muouono  à pietà?  ma^ 
che  fpero  pietà  da  gli  empi)  ? non  vi  cagionano  borrore  t 
larghi  fiumi , che  in  ogni  lato  fgorgaoo  da  quell’immenfo' 
bulicame  di  fangue  ? non  hanno  que’  torrenti  ne  letto,  nc 
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fpoiidc*,  innondano  da  per  tutto;  e non  fi  foiorza  la  voftra 
fetc  i benete  cani  *,  fatiateui  di  fanguc,  anai  beuito  tu  terra 
arficciaydc  infeconda  e fé  innaffiata  co  sì  pretiofì  licori  non 
diuieni  fertile , afpetta  pure  « che  foura  di  te  piouano  fpa. 
uenteuoli  malcdittioni  dal  Cielo . Mi  auueggo  tardi  > che 
gitto  le  parole  in  vano . Si  rinouano  da  capo  gii  sforzi',  io- 
fellonifce  la  crudeltà*,  c tuttauia  più  inafprifcono  le  percof- 
fe . Dio  buono  ! contro  vn  folo  tanti  Ercoli?  tanta  guerra? 
unte  armi  ? finalmente  mi  appongo . Sopra  di  noi,  ò pec-  3 7 
catori  fcaricar  fi  doueua  l’atra  tempefta,  eficndo  fcritto . 
Multa flagella  pecca/oris,  e la  carità  del  Saluatore  è cosi  grir- 
àz  y dite Jiapulisfuis  obumbrauit  nobis  . Multa  flagella  nz\\A 
xoh\33^ymulta  nella  ranità,nru/ra  nella  t\pviX.»X\oazimulta  ne* 
figliuoli, nella  ftefla  vita . T u rpetialmente,  ò fenfua' 
le,mcritaui  di  efiere  flagellato  nella  carne  da  te  troppo  vez- 
zofamente  trattata  : buon  per  te,  che  fcaputis  fuis  obumbrtu- 
uit  tibi . O quanto  bene  poffìamo  noi  dire  del  Rède’  mar- 
tiri ciò  che  de’  Tuoi  ferui  dific  S.  Cipriano . ^amuit  rupta 
compage  •vj/cerum  torquerentur  in feruis  Dei  iam  non  mtmbray 
fei  vulnera  ifluebat fanguisy  qui  incendiumperfecutionis  extin» 
guerci,^  tgnes  gehenna glorilo  cruore fopir et Xyti\  mi  darà  del- 
lo fpirito  del  lanto  Martire  Gordiano,  il  quale  come  rife- 
rifee  S.  Bafilio , mentr’era  flagellato  per  commeffione  del 
Tiranno , Lacerate  pure , diceua , quelle  mie  membra , fa- 
te aperture  fulla  mia  carne,  à guifa  di  folchi  fui  campo;  fé- 
minateui  molti  dolori*,  accioebe  io  ne  polTa  racccorro 
moltiplicato  frutto  di  meriti . Lanietur corpus  ; torqueantur 
membra  ; feminate  multum  in  me , vt  multiplicem  frufìum-t 
metam  . Non  occorre  già  fare  limile  inuitoà  cofioro*,pe-  .g 
roche  Tempre  più  fitibondi  di  fangue , mutano  si , ma  non  ^ 
finifeono  l’borribil  giuoco  -,  pafiano  dalle  slèrze  alle  fpine  ; 
intrecciano  giunchi  marini , e come  ad  vn  Rè  di  burla,con 
pungentilfìma  ignominia  gliene  tefibnovna  penofa ghir- 
landa di  dolore:  Etpleiletesfpineamcoronamimpofuerunt  e«- 
pitieius , O di  honoratìifima  tefta  mal  proportionata  coro- 
na! Non  è egli  quel  Chrifto,di  cui  fù  àcuoySpeao/usforma 
pra  Jflijs  bominumi  £ s’egli  era  il  fiore  della  bcllezza,douu- 
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ta  non  gli  era  vna  ghirlanda  di  rofè  ? Di  lui  Aà  Icritto,  /«_> 
^uo  dclus  non  efì , e non  è più  innocente  di  lui  la  ftelTa  in- 
nocenza; dunque  cinganii  quelle  tempie  col  bel  cando- 
re de’  gigli»  Se  di  lui  parlana  chi  diflè  : Accingere gUdto  tu0 
Jufer femur  tuum potentiffìme  j ne  videro  mai  le  battaglie  più 
valorofo  guerriero;  ornino  la  vittoriofa  fronte  gli  allori . 
Se  proprio  di  lui  è quel  vanto.  Regnum  tuum-t  regnnm  on- 
nium Jeculorum , c non  v’è  fra’  Monarchi  vn  fuo  pari  ; gli  fi 
componga  il  diadema  non  pur  di  gioie, ma  di  Aelle  immor- 
tali . EgrediminijUia  Sion , videi  e Regem  Sidomonem  cum^ 

diademate.  Confolateui  anime  afflitte,  che  il  Signore  vuole 
per  fc  tutti  i vofiri  più  trauagliolì,  e più  pungenti  penfìeri; 
accioche  voi  meniate  vna  vita  più  lieta.  Spineam  eoronamge- 
Jìat  Dominus^vt falicitudines  nofìra  vita  extirparetizoiì  pàr- 
ia S.  Athanagi . Lauorate  allegramente , ò coltiuatori , che 
tutte  le  (pine  fono  rifirette  in  vn  falcio  ; accioche  il  campo 
del  vofiro  cuore  ben  coltiuato  produca  frutti  di  benedit- 
tione  , e di  vita  ; cosi  afferma  il  medefimo . Fatta  è la  liepe 
intorno  alla  vigna  dell’anima,  per  tener  fuori  le  beftie , che 
non  entrino  à danneggiarla, circumdedit ei;co%\  con* 
tempia  San  Girolamo;  e fé  bene  da  Geremia  liete  auuifati. 
Notile ftrerefuper Jpinati  fpargeie  pur  foura  quelle  con  larga 
mano , e prometteteui  vna  copiolà  ricolta  . Rideteui  per 
l’auuenire  delia  voftra  nimica,ò  mortali;coronato  li  ù Ch  ri- 
fio di  fpine , per  rintuzzare  nella  fua  Ibdifflma  patienza  la.» 
punte  più  acute  della  morte  ; onde  non  facciano  si  protbn- 
da  palTatajChe  non  pofiiate  fperare  la  immortalità . Degno 
penlìero  di  Tertulliano.  Abiiulit virtus crucis  omnes aculeos 
mortisyin  'Dominici  capiti/  tolerantia  mortem  obtundens.C.on- 
ccpite  alte  fperanze,ò  peccatori . Chrifto  s’incorona  di  fpi- 
ne,perche  la  corona  del  fuo  Regno  fi  deue  intclfere  di  quel- 
le anime,  che  à lui  conuertitefi,  cauate  dall’infelice  fpineto 
del  mondo , liberate  dal  peccato, e chiamate  alla  gloria,  fa- 
ranno al  Dio  delle  mifcricordie  grata  ghirlanda  per  tutta.< 
reternità;  e fi  vdiranno  chiamare  con  quelle  dolcifflme  vo- 
ci , Caudium  meum,^  corona  mea  vos  eftis . Felice  quell’ani- 
ma , che  almeno  di  vna  di  quelle  fpine  fentirà  le  amorofo 
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punture,  fauorita  da  Chrifto  con  eflère  ammefla  à parte  de* 

Tuoi  acerbillìtni  dolori  ! Racconta  il  fagro  teflo  nel  libro 
9.  de’  Gtudici , che  tutte  le  piante  del  bofco,  ad  vna  voce  gri- 
darono R è loro  lo  (^ììVkO^Dixtrufit  omnia  Ugna  adrbamnum^ 
Veni,  impera fuper  nos.  E noi  più  inlèn/ati  de’  tronchi , non 
inuttiamo  Chrifto  per  annor  noftro  fpinato , e fahitandolo 
Rèjgenuflttliì  non  l'adorianno  ^ Veni,ó"  imperafupernot{à\- 
rò  io  à nome  di  quefti,ciò  che  lènto  in  nne  fteft'o)  che  i’efter 
voftri  vaflklli , il  vcftir  la  voftra  liurca  èia  maggior  gloria , 
che  ambir  C polfa  da  noLCrederei,chc  tutti  ratificafte  quc- 
fto  mio  detto  con  voti  concordi^-  fe  di  ccrt'vni , e quel  ch'è 
più  da  dolerli,  buomini  Ecclcliaftici , non  mi  anuifalTe  Be- 
m>.  ^hift.  da,  che  ^ é^ofdamCkricos  corona  caput  attonfumgeiiarepu 
-Anglic.  c.  ^qua  ip/iusQhryii pestoni sfignum  ejl . Ala  vergognili  pu-  3 9 
• ■ ■ • ' re  chi  vuole  delle  gloriole  ignominie  del  Redentore 4 che» 

noi,  per  adornarcene,  ci  mifebieremo  Iri  la  turbai  dauanti 
alla  quale  Pilato  il  conduce , foura  vn  palco  eminente , in- 
uolto  in  vno  ftraccio  di  porpora,  e dice  : Ecce  homo . Parle- 
refti  meglio, fe  dicefti , Ecce  Deus  ; ecco  il  Dio  di  Abraamo; 
ecco  l'vnigenito  del  Padre;ecco  la  figura  della  Tua  lòftaoza, 
il  candor  deU’eterna  luce,il  defiderato  da’PatriaECbi,il  pre- 
' nuntiato  da’ Profeti , l’arpcttato  da  tutte  le  genti . Chi  sà? 
che  per  bocca  di  coftui  non  vdi  amo , come  altra  volta  itv_» 
Caifaftb  fauellò,il  diuino  fpirito  ì lo  per  me  lo  intendo  co- 
sì . Quefto , che  voi  credete  meno,  che  huomo  ,.è  più, che 
huomo  ; ecco  il  Media  promelfoui  nelle  diuine  Scritture; 
ecco  il  capo  de  gli  huomini.,  e de  gli  Angioli;  ecco  il  rime- 
diatorc  di  tutte  le  miferie;ccco  l’vnico  riftoratorc  del  mon- 
do . Ecce  homo,  la  cui  carità  fù  tanto  ecceftiua , che  per  can- 
cellare le  voftre  colpe , e per  liberarui  da  gli  eterni  fuppli- 
cii,  per  amor  voftro  pigliò  cosi  dolorofaftgura . Ecceòonae, 
fcefo  dal  Ciclo  per  edere  maeftro  di  tutti  gli  buomini,  e vi- 
ua  norma  di  tutta  perfezione , con  efèmpli  chiarifsimi  di 
paragonate  virtù . Mirate  , com’egli  è humiJe  frà  tanti  di- 
fprezzi;  com'è  pouero  in  tanta  nudità;  com’è  manfueto  ft-à 
tante  ingiurie  ; com’è  patiente  frà  tanti  dolori  ; com'è  mo-’ 
defto  frà  tanti  infoienti  ; com'è  vbbidiente  frà  tante  maLu 

gcjio- 
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geuolezzevcom’è  amorofo  fi-à tante hoftilità. Non  (ì trono 
in  tutta  quella  canaglia  vn’huomo , il  quale  hauefle  tanto 
fenno  da  faper  conofcere  queirhuomo  più  chebuomo» 
e glorificarlo»  come  ornamento,  e fplendore  del  legnaggio 
de  gli  huomini  ? Tutti  ad  alta  voce  gridarono.  ToUcy  tolU* 
<r«fj^^eefi.Quisl,chehaurcbbc  ragione  di  fclamare  S.Gio> 
uanni  Griloftomo.  0 innoeentia,  quantum  apudreos  ferisuli  •’<»»>• 
fufctpisf  quantum  malitU perflagitiojos  incurris  f Et  à così  in-  fcqu]te*p> 
giufta»  cosi  empia,  cosi  diabolica  ncbiefta,  voi  Cieli  ancora  trcauo.i. 
non  vi  adirate^  non  tonate  ? non  fulminate  sù  que*  capi  no- 
centi  ? £ tu  terra  con  repentine  voragini  aperta,  non  li  di- 
noti ? £ voi  furie  deirabiifo , non  vi  fcatenate  ? non  vfcito 
à tormentarli  ? non  ne  prendete  vendetta  ? forfè  afpettate, 
che  il  Giudice  eonofciuta  la  ingiufiitia  della  dimanda , con 
la  douuta  integrità  la  rigetti  ? che  la  rabbia  di  coftoro  fi  mi- 
tighi ? che  la  malignità  perda  ì che  vinca  la  caufa  migliore? 
fperanze  difperate.  Pur,  mentre  Pilato  delibera,  huomo 
venale,  voi,  dilettiifimi,  appreftate  vo  ricco  prefente  \ aiu- 
tate Cb  rifio  co’  donati uij  fomminifirategli  danari  io  perfó- 
na  de’  fuoi  poueri  , e vediamone  il  fine . 

TERZA  PARTE. 


^1  T^Alie'mioacciofèproteftedeiriofuriatopopolo,sbigoc- 
I J tito  il  giudice  intcreflato , fulminò  contro  la  fteffa  in- 
nocenza ingiuftifiìma  fèntenza  di  morte , Chiedi  pur  da  la- 
ttarti, ailafiìno  infame,  che  tutto’l  mare,  anzi  tutto  il  fuoco 
dcU’ioferno  non  ti  leuerà  dalla  fama, e dalla  cofcienza  mac- 
chia si  bratta . Se  non  troui  colpa  in  quefi’huomo , cornea 
tu  fiefib  confefii , perche  il  condanni  alla  pena  ? lo  dichiari 
giufio,e  lo  tratti  da  trifio  ? t’imbratti  le  mani  col  fangue  in- 
nocente, e peofi  mondarle  con  V ictiìnì  Lauerit licet manus 
fuas  Pilatusytamen fu*  fuiìa  non  diluit,  ó-  quamutj  abìltrgere 
ft  putauerit  iuiìtfanguinem  de fuit  membris,  eo  tamenfanguine 
mens  eius ìenttur inferì *i  cosi  parlerà  di  te  la  pofierità,iotto-  s.Max.  ho.' 
icriuendo  al  detto  di  vn  perfonaggio,di  fatti  non  meno,che 
di  nome  Mafsimo.  Già  la  caafa  è cadutaie  che  altro  era  le-  fin.  ' ’ ' 

cito 
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cito  fperare  ? trattaodofi  daiunti  àcoftoi,  potdiè  rdìftc* 
re  alla  menzogna  la  verità,  la  modeftia  alla  sfacciataggine, 
la  manfaetadine  alla  violenza  ; ò fè  la  (àotità  lalciar  fi  do> 
uefle  abbandonata  in  potere  della  petulantia,  edeirinai* 
dia  ì Se  foife  fiata, qual  conueniua  la  forma  del  giuditio;  fé 
canonico  il  procedo  *,  fe  ieggitimi  gli  atti , fè  i teftimooi  da* 
ceri  ; fe  non  preualcffe  alla  ragione  la  forza;  fèreftadc  luo- 
go all’equità'yfe  non  tiranneggiadero  le  pa(sioni,*il  voto  non 
fi  farebbe  tumultuariamente  precipitato , e la  vita  di  Chri- 
do  ,qual  nauicella  agitata  Irà  tanti  pericoli  di  romperò, 
fi  condurrebbe  fori’anco  à ripofar  ficura  nel  porto . Ma  fe 
al  furore , & all'odio  è lecito  tutto  quel  che  piace,  e gli  pia- 
ce tutto  quel  che  non  è lecito, che  fi  può  fare  ^ à chi  fi  deue 
ricorrere?  chi  fi  hà  da  chiamare  in  aiuto?  conche  gemiti  fi 
dourà  piangere  vna  tanta  fciagura  ? Forte  cofa  federe  lòtto  4" 
fede  tradito;  più  forte,da  vn'amico  ingrato:  grande  affron- 
to l'edèr  citato  a*  tribunali  ; maggiore  redèrui  condotto  in 
ferri  : acerbo  difgufto  vdirfi  accufare  à torto  ; acerbifiimo , 
vederli  derelitto  fènza  difefa  : pungono  l'animo  le  contu- 
melie i ma’l  trafifiggono  fatte  da  gente  plebea  : graue  à fop- 
portarfi  c il  fallo  di  chi  che  fia;iotolerabile  il  fopraciglio  fu- 
perbilsimo  de’  vittoriofi  nlmici  : aggrauìo  indegno  federe 
ilratiato  nella  perfona,*  più  indegno  l'eder  lacerato  nella  ri- 
putatione;  horribili  fono  le  angolcie  della  morte  violenta; 
bombili  dime  le  vergogne  della  ignoir  ìniolà-  O forte  fune- 
ila  ò calamità  lagrimeuole  ! Nella  età  più  frefca , fu’i  fiore  ^ 
de  gli  anni,  fenza  verun  delitto)  anzi  con  infiniti  meriti,  ri- 
negato da’ conolcenti,  ripudiato  da  gli  amici , abbandona- 
to da’ congiunti,  perlèguitato  da’  maligni,  villaneggiato  da 
gfinfoleoti,  tormentato  da’  maellrati,  lenza  pietà,(enza  di- 
Icretione , fcazi  rifpctto , non  voglio  dire  delf  huomo , al- 
meno della  humaniià, edere  condannato  irà  mille  ingiurie, 
e mille  Ichcrni  alla  morte  obbrobriola  de’  ladri.  Contutto-  43 
ciò , lenza  turbarli , accettò  i'cmpto  decreto  il  maofuetifsi- 
mo  agoello,e  con  vbbidienza  pronnisima  fi  odèrlè  aifeter- 
Do  Padre  vittima  volontaria  da  fagniìcarfi  per  noi  fui  duro 
altare  del  dolorofo  paubolo  della  Croce . Da  quella  gene- 
ro li- 
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rofità  (ì  trasfufe  la  intrepidezza  oeTuoì  Serui  ; onde  fenza_. 
cangiar  colore  coraggiosi  foftennero  i fieri  colpi  delle  non 
meritate  condannagioni , con  efempli  di  valor  maSchio  , 
etiandio  nel  feflb  più  fragile , ne'^cui  fafti  regìftrati  viuran- 
no  per  tutta  Teternità  mille  gtoriofi  nomi  di  fortissime  fan- 
ciulle, à ctaScheduna  delle  quali  ben  fi  confarrebbe  l’elo- 
gio , che  di  SuSànna  ci  lafciò  fcritto  S.  A mbrogio  . Denique  ''!»• 
sum  morte  darmarttur , exclamauit  qua/i iudex  reorum , arìA' 
tr»  calummantium , dr  innotentis  coafeientia  audoritate  diui~ 
nam /ibi  in  iudicium  accerfiuit  cognitionem  > non  timore  mortis 
percit^ , /ed arguenti j cen/urtt pottfiate pnecei/a . MiauuiSàvn 
fubito  horrore , & vn’mfohto  tremito , che  mi  feorre  per 
l’oSla  ) che  giunti  fiamo  airvltimoatto  di  quella  Sopra  tutte 
raltrefuneftiSsima  tragedia . Già  l’innocente  Abele  fi  mena 
in  campagna  per  efier  quiu)  ammazzato  dalllnuidiofo  fra- 
tello. Già  rvbbidiente  IfaaccofiaddoSTa  ilfaSlcllo  delle  le- 
gna dcflinato  al  fagrificio.  Già  il  diletto  Beniamino,per  li- 
berare i Suoi  germani, s’inuia  verfo  l’Egitto.  Già  il  manfue- 
to  Mosè  piglia  in  mano  la  verga, con  la  quale  dee  aprirli  vn 
mar  vermiglio  di  fangue . Già  il  Santo  Elia  fi  accinge  à Sa- 
lir fui  carro  del  fuoco , attorniato  da  fpauentofi  turbini  r 
Già  Cbriflo  efee  fuori  di  Gerufaiemmcjiocuruandogli  ho- 
meri  fotto  il  pefante  carico  della  croce, e circondato  da  nu- 
merose guardie , con  pafii  fiacchissimi  slncamina  verfo  il 
Caluario.  ESce,  diceS.Leone,  la  miSèricordiada'tabcroa-  ftrm.iacfc 
coli  de  gli  empij,'auuerandofi  il  detto  del  Salmo  1 1 S.  Longe 
à pectatoribus falus;t  fciocchi  non  piangono  quegli  infelici, 

.45  che  la  diuina  pietà  lafcia  in  abbandono.  Piange  bene  à cal- 
doccht  la  Sconsolata  madre,  da  pungentissimo  dolore  alta.- 
mente  traffìtta  nel  petto . Slncontrano  gli  occhi  > e quan- 
tunque le  lingue  tacciano  > aifitttuofamcnte  parlano  i cuo- 
ri . Madre>dice  Chrifto,  è giunto  il  mio  dì:  queSla  vita,  che 
riceuei  davoi,hoggi  fi  deue  fpendereanco  per  voi.  Miglio- 
re Sarà  la  conditione  del  morire , che  non  fù  quella  del  na- 
scere. Nacqui  per  morire  ; morrò  per  tornare  àviuerc  ira.» 
eterno . Non  tanto  vi  affliggano  le  mie  pene , che  non  vi 
racconfolino  le  mie  gioie . Sarà  per  me  rinfamc  patibolo , 

trono 
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trono  di  gloria;  prenderò  sù  qucfto  duro  troiKO  più  dotce 
rìpofo^chc  altri  non  gode  fulte  morbide  piume.  Finquan* 
do  fletti  bambinovezzofameote  accolto  nel  voftro  feno» 
fbfpirai  alle  rigide  braccia  della  mia  Croce.  Lafcieri  il  mio 
fpirito  per  à tempo  quefte  membra  piagate*, ma  non  fi  rom- 
perà già  mai  la  indifiblubilc  vnione  col  Verbo  ► E fé  per 
vbbidire  al  comandamento  del  Padre  *,  quanto  alla  prefen^ 
za  corporale,  mi  diuido  da  voi , Madre  dame  fèmprcann- 
ta , e riuerita  , refia  il  mio  cuore  con  voi  ;c  voi  reftate  in_> 
pace,  itene, Figlio, rifpondci’afflittifiìmaReina,douc il  de- 
creto del  Padre,doue  il  bifognodel  mondo,doue  k>  ftimo- 

10  della  carità  vi  fpinge.  Io  vi  códufii  à viuerc*,io  vi  confor- 
to à morire.Sarà  il  Caluario  in  ciò  più  felice  del  mio  vctre^ 
che  togliendoui  alle  miferie  di  quefta,che  fi  crede  vita,  &è 
morte,  vi  farà  pafiàre  à quella,  che  fotto  (èmbianza  di  mor- 
te è vera  vita.  Nevi  difpiaccia,  ch’io  piangati  dura  di» 
partenza  : vi  riceuei  con  giubilo  frà  le  mie  braccia  *,  cornea 
pofib  lafciarui  nelle  masi  de’  tormératori  fenza  cordoglio^ 

Non  è però  ch'io  non  confènta  al  morir  vofiro;  sòche  ric- 
ca ricompenfa  mi  darà  il  vofiro  fangue  del  mio  latte;e  che 
vitegenerofa  micónofcerà  il  mondo  , gufiati  che  hauràt 
foaui  licori  ,che  dalle  vofirevcnerpremerà,  da  voi  mede- 
fimo  calcato,  il  torchio  della  Croce . Ma  fé  voi  fpargerete 

11  fangue , come  potrò  io  non  mi  disfare  in  lagrime  ì Pian- 
gerò ivofiri  dolori;  piangerò  il  peccato  di  coftoro*,  pian- 
gerò la  mia  (olitudine . Ò pianta  felice , che  fofierrai  frut- 
to si  degno  ! Nullajyluataltmprsfert, fronde, ^fire,germittt. 

Non  ci  di  tempo  la  coftoro  inhumanità  di  trattenerci  più,  . ^ . 
à lungo  in  afiioltare  cosi  afièttuofi  ragionamenti  ;lo  fpin-  ^ 
gono , lo  vrtano , c con  violenta  impatienza  lo  firafcinano 

à morire . O foife  fri  noi , chi  di  buon  cuore  gridafie  con_« 
S.Tomafb,  Eamusiynos  ,^moriamurcumtoL  Acbipo- 
trà  piacere  il  viuere,fapendo  che  per  fua  colpa  farà  fripo- 
co  vccifa  la  vita?  Ecco  difiefo  in  terra  il  dolorofo  patibo- 
lo *,  ecco  fopraui  fupìno  il  noftro  Ghrifto  ; ecco  le  mani  de’ 
manigoldi  armate  di  chiodi , e di  martelli;  ecco  il  rimbom- 
bo de’  colpi  *,  ecco  lo.fquarcio  delle  fvite  ceco  i fiumi  del 

làngue. 
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iàague . Quanta  conjufio , Dei  filitim  ingratis  oeutii  cernere 
morientem  t dice  con  molta  ragione  S. Bernardo.  Alzò  Id- 
dio le  montagne  per  benefìtio  di  chi  habita  le  pianare*,  per 
quiui  rifrangere  Tire  del  cielo*, per  arreftare  il  corfo  de'  ful- 
mini, che  non  arrinalTero  à ferire  i capi  de  gli  buomtni:  allo 
fterTo  line  volle  Chridoeflère  alzato  nella  Croce, falla  cinta 
del  monte  Caluario , per  opporli  come  feudo  alle  fretto 
dellfrdirato  fuo  Padre  in  fr  ftell'o  riccuere  i fulmini  del- 
le diuine  vendette.  lnmeconfirmatuseftjurortuus\inmt^ 
tranfierunt  ir*  tu*-,  & terrore!  tui conturbauerunt  me.  In  me 
fi  fcaricarono  i gaftigbi  douuti  alle  fuperbie  de' grandi  *,  io 
me  li  punirono  le  (enfualità  de’  lafciui^  in  me  le  ingialiitie 
de  gli  auari;in  me  le  diflblutioni  de  gli  Icandalolì  ; in  me  le 
crudeltà  de’  vendicatiur;  e tormentato  con  atrocilTimi  do» 
lori , ^*  non  rapai , tane  exfoluebam . S’io  facelfi  quello 
' racconto  a’  Barbari,  a’Scithi  ,a’^Mifantropi , fpremepcbbe 
loro  à forza  da gh  occhi  le  lagrimc/e  cauerebbe  i fofpiri  dal 
petto . O cuori  noftri  più  duri  delle  felci  ! che  doue  fi  fprz- 
zano  i fafliy  viè  maggiormente  s'impetrano . Teme  dun» 
que  il  giudice , coofrlfanoifoidati , credono  i carnefici 
rende  io  colpa  il  traditore , fi  rurbanogli  elementi^  fi  fcuo» 
te  la  terra, fi  sbadaoo  i lèpokri,e  la  nofira  pertinacia  fi  ren» 
de  oftinatamenre  immobile,  quando  inhorridito  il  mondo 
và  tutto  Ibfibpra^come  noifuieoe  ogn’vno  di  noi, ad  efem-’ 
pio  de'  pianeti  > che  fi  ecclifiàno  ? come  non  fi  ofeura  ogni 
fronte, fi  come  l’aria  fi  ottenebra?come  non  fi  feioglie  ogni 
anima  in  fofpiri,  per  confonderli  co*  venti , che  llridono  ì 
come  non'fi  conturba  ognicuore  col  mare  , che  fiortuneg- 
giaccome  non  fi  dibatte  ogni  petto  con  la  terra ,che  fi  com- 
muoue?  Non  potràvaatantaiogratitadinc  palTare  impu- 
nita ch'egli  muoia  in  Croce,  non  è à cafo  . 11  prezzo  della 
nollra  redentione  quiui  fi  pela  con  efattifiima  bilancia,^.*- 
terafaBa  torpori!, z non  fi  caua  vna  llilla  di  fangue,della  qua- 
le non  habbiamo  à rendere  minutilsimo  conto  - Se  deuo  à 
Dio  tutto  me,  per  hauermi  frtto,  argomenta  S.-Bemardo'; 
che  dourò  aggiugnere,  per  hauermi  rifatto Nel  primo 
egli  mi  diede  me*,  nel  fecondo  mi  donò  fc>.encl  donarmi  % 


craifhArdi- 
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’ mireodeme.  l>atodunqur»erenduTo> (neper  medeuo» 

• ' • edue  volte  inideuo‘,e  fe  piùche  tuttumegii  deuo  per  n»e> 

qual  ricotnpenfà  gli  renderò  per  kji  ^idfoluere  homo  p0- 
terit , cuifeper-vUtmam  peeuarumaeerbitatemChri^uj  impCH’ 
dii  i Mille  volte  deurenitno  pagarlo  con  lavica»  e col  fan* 
satuiu.  ad  guc  ma  fé  tanto  con  ci  è conceduto  ; fi debitum  morte  non 
fbo/ìib  ' Jolttimui, amore yè/a4M(«/,cosi  configlia  Salutano . Habbia- 
nio  almeno  pietà  di  chi  muore  perinei  ^ paghiamolo  con_> 
amore  ;accompagniamolo  con  dolore.  Maria  Regina  di  4^ 
Scotia,  fèndole  dato  vxicifo  il  marito , venuta  in  Edimbur* 
go  » che  è la  città  regia,  fi  ftudiò  di  commuoucre  il  popolo 
à pietà  del  morto  Principe  » ed  infìammarlo  alla  vendetta 
contro  de  gli  vccifori . Comparue  dunque  rcapigiiatt,  ve- 
dica à bruno»  tutta  molle  di  pianto  ; e fi  hè  portare  ìnuath* 
zi  va  lugubre  dendardo , in  cui  con  viui  colori  era  dipinta  .. 
la  morte  indegna  dell’amato  conforte.  Giaceua  diftefbil 
Rè  trucidato  » tutto  intrifo  di  fangue  » con  va  fembianto 
vgualmente  amabile  » e miferabile , in  atto  di  moribondo 
eùlante  l’vltimo  fpirito»in  ^ere  guife  mal  concio  dalle  ferir 
te  dategli  da'congiurati^e  badòquel  roifèrandorpettacolo 
à fare  vna  commotione  si  grande , che  il  popolo  vi  accorfè» 
fremè  di  fdegno,  riempiè  l’aria  di  lamenteaoli  gemiti , fece 
fopra l’edinto Padrone  vn’adcttuofo  compianto.  Etio^^p 
’ Roma , non  sò  immaginarmi  argomento  più  efficace  » per  ^ 
intenerirti  » che  metterti  auanti  gli  occhi  lo  dendardo  fu< 
cedifiimo  della  Croce;  farà  forfè  la  Tua  vida  quel  chela., 
mia  lingua  non  può. Venga  la  dolor ofà  immagine  del  Cro- 
' • cefidb  » e vegga  il  mondo  il  crudo  dratio , che  del  figliuo- 
lo di  Dio  hà  fatto  la  difpietata  barbarie  de’figiiuoli  di  Ada- 
mo. Ahi  cuori  infèn fati  1 ^is  vos  fafànauiti  ante  quorum 
oculos  Cbrifìus  fingendo  depiButeHì  ammaliata  bifbgnaben 
dire  che  fia , e con  incanto  diabolico  afiatturata  quell’ani- 
ma» che  al  comparire  di  cosi  atroce  parricidio  non  fi  rac- 
capriccia,e per  dolore  acerbifiimo  non  fi  compunge.  Que-  e o 
* ■’  da  è l’vltima  »e  U più  afflittiua  delle  pene  di  Chrido  ^ il  fàr 

* pere  » che  molti  non  fi  farebbono  rifentiti  per  la  Tua  mor- 
te*, quedo  glifàcrefccrc  à molti  doppili  cordoglio*>quefto 

è l’al- 
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è l'alto  grido  ch'e’ mette  morendo  :rvltimo6ato  di  Ch ri* 
fio  è vn  gemito  profondo,  è vn  languido  fofpiro*,  perche 
molti  di  voi , che  qui  liete  prefenti,  nulla  curate  il  Tuo  fan* 
gue,ela  Tua  morte  crude lifsima  vi  prendere à giuoco. 
Spiritum  cum  clamore , ò"  voce  magna  emittit , dolens  non  om- 
nium/e peccata  portare,  dice  S.  Hilario.  Ahi  pertinaci  labi 
difeortefi  peccatori  i Nelgiorno  della  palsione  di  Chrifto, 
chi  farà  tanto  imperuerfato,  che  non  fi  rauuegga  ì chi  tan* 
to  orgogIiofo,che  non  fi  humilij?chi  tanto  vendicatiuo,cbe 
non  perdoni  ? chi  tanto  fcnfuale , che  non  fi  mortifichi^ 
chi  tanto  oflinato  che  non  fì  ammendi  i chi  tonto  precipi* 
tofo  che  non  n raffreni  ^chitantotndiauolato  che  non  ri- 
torni à vita  migliore  ^ Sù,dilettiisimi, tutti  d'accordo  con- 
danniamo la  crudeltà  de  gli  Ebrei  ; conferiamo  la  diuinità 
di  Chrifto;  deteniamo  la  maluagità  noftra  ; inuochiamo  la 
miiericordia  Tua . Itene  diuoti  alla publica  adoratione  del 
Croccfiflo , & a’  fuoi  piedi  riuerenremente  proftrati,  con_> 
viuo  affetto  gli  dite  . T u Rex gloria  Cbrifie , Tu  fatrisfem~ 
pilernus  esfilius . Tu  deui^o  mortìs  aculeo  aperuijh  credenti- 
buj  regna  calorum  . Te  ergoquafumus  tuis  Jdmulis  fubueni» 
quos pretiojo  fanguine  redemtjti . A mtn . 


PREDICA  XXXVIII. 

Nel  giorno  di  Pafqua . 

Icfum  quafritis  Nazarcnum  Crucifìxum  , 
Surrcxic  non  cft  hic . Marc.t$. 


N neffuna  delle  famofè  academie  iftituite  da’ 
più  rinomati  Filofofì , molti  de’  quali  fi  pro- 
cacciarono gliapplaufi  della  gente  c6  le  Ara* 
uaganze  della  dottrina,  non  fi'Vdìmaipro- 
nuntiare  vn  paradoffo  vguale  à quello . Che 

par  ti - 


Oao.jj.ia 

Katt. 


Dìgitiz.ed  by  G»  *Ogk 


^ 1 4 Predica  Trcntcfima  bttaua  ' 

partito  Io  fpirito  dalle  tnebra  caduche  di  vii  ‘huomo  mor-  .. 
tale , poiTa  richiamarli  da  capo  a grintralafcìati  vilìci  delia  * 
vita.  Fù  Tempre  maggior  di  ogni  fede  cotal  propofitione; 
vinfe  ogni  credenza*, e da  folenniUìmi  fanij  fù  riputata  mea* 
zogna  più  che  troppo  lontana  del  verifimile . £ pur  non_« 
hanno  le  fcuole  de'  matematici  dimofirationecosi  euiden- 
te  , che  non  debba  dirli  dubbiof| , e giudicarli  fallace , in_> 
riguardo  della  ccrtillìma  rifu rrettione  de' morti.  Eccone  z 
la  proua  in  Chrifto  *,  alle  fagre  membra  efangui  del  quale> 
alcune  diuotc  donne  liaccinfero  per  lare  gli  virimi  hono- 
ri‘,  mimagioandoli,  che  aU'eflinto  cadaucro  per  folo  olTe* 
quio  rcdafTe  vn  ricco  apparecchio  di  precioli  aromati:  qui* 
do  alla  falla  openione  fattoli  incontro  vn  Palatino  del  cie- 
lo > per  canarie  di  errore , predicò  loro  il  morto  viuo’,  le.* 
configliò  à non  perder  tempo  in  cercare  il  viuo/ra’  morti; 
c moftrando  la  prigione  della  morte  aperta  dal  riparatore 
della  vita , le  confolò  con  dire , Surrexit  non  eìl  bic , O fe- 
licel  ò fortunato  annuntio!  ò pegno  licuro  della  noftra  im- 
mcrtalitàJ  Non  lèmpre,  ò Roma,  dormirànelle  tenebre, 
chi  vna  volta  chiufegU  occhi  alla  luce  vitale;  non  /àràii 
nofiro  fonnoeterno  lenza  deftarci  ; non  turerà  la  tomba-. 

* cosi  greue  lapida,  che  non  polTas badarli  ; anzi  quefta  carne 
corrottibile  rinuerdirà  con  feccarc;  fi  rifarà  con  disfarli; 
diuerrà  incorrotta  col  corromperli;  quefto  corpo  rinuigo- 
riràcon  languire  ; cadendo  forgerà  ; e pafiàndo  per  k bre- 
ui  noie  della  morte , giungerà  con  lieto  fine  alle  gioie  fem- 
piterne  della  vita  immortale.  Di  tanto  bene  fappiali  gra- 
do à Chrifio  , il  quale  rifuTcitando  Te  ftefib , non  contento 
di  fpalancare  gli  vici  fatali, vefìes  ferrtos€on- 
fregiti  & affinché  a' noftri  danni  di  nuouo  chiuder  non  fi 
potell'cro , fconficcate  vna  volta  per  Tempre  le  impofte  del 
bronzo,  e le  fpranghe  deU’acciaio,  àviua  forza  le  infranfe; 
Egli  del  riforger  noftro  farà  cagione  elèmplare , efficiente, 
e meritoria;  egli  manderà  gli  Angeli  à rimpafiare  ne’  fepol- 
cri  le  aride  cencri,egli  ricongiunte  l’anime  a*  propri;  corpi, 
chiamerà  gii  eletti  à parte  delle  glorie,  ch'e' gode  nel  luo 
ricchillimo  Regno.  Ibi  tum  videbitis , Jtcut  dixit  vobis . 

Toc- 
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3 Toccar  fi  conuengono  > egli  è ccrrifiìmo  > da  chiunque^ 
corre  Tarringo  di  quefta  vita,  ò piu  tofto,  ò più  tardi  le  fta- 
bilite  per  tutti,  e da  oiuno  euitabili  mete  vltime  della  mor< 
te.  Sentono  alla  fine  il  tacito  dente  delle  tarme  anco  lo 
porpore  più  fine  ;caggionoi  cedri  incorrotti  bili  lòtto  la^ 
lorda  lima  de' tarli*,  rodono  gli  anni  la  polpa  fodilfìma  de* 
inarrnij-fmalrifce  rantichità  la  indigefiibile  durezza  de'  brd« 
zi  ’,  atterra  il  tempo,  & in  poluere  minuta  disfa  i cololfi , le 
aguglie , i maufolei , e per  infino  gli  fcogli,  e le  fiefie  mon- 
tagne. Peniate  bor  voi  ,fi:  comparifee  perfonasù  quefbo 
variabil  leena  del  mondo, la  quale  int  orno  à quello  cerchio 
fatale  non  fi  aggiri, del  nalcerc,  e del  morire*  Frange  ogni 
nane  ben  corredata  in  quella  fpiaggia  importuoTa  *,  manca 
ogni  allenato  corfiero  in  quello  tenaciffimo  loto;  c per  dir- 

4 h più.  chiari, ^atutumefì omnibus  bominibuf/emel mori . Sù 
quella  verità  fondarono  i più  de  gli  huomini  vna  opinione 
falfilfima , che  dopo  di  ellcr  altri  caduto  fotto  il  colpo  del- 
la morte  da  elfi  creduto  immedicabile,  di/perato  afiatto 
fbfl'e  il  riforgereyned  altro  argomento  rellallc  per  qualche- 
più  lunga  conlcruatione  de  gli  ellinti  cadaueri,che  fé  à for- 
za di  aromatici  condimenti  fi  ftudiafiero  i polleri  di  prelcr- 
uare  le  imbalfamate  reliquie  de*  trapalTati  da*  vicini  peri- 
coli della  putrefaitiooe . Solccitd  vn  cosi  fatto  penfierogli 
animi  vllìciofi  delle  diuote  Marie  àgirfenc  di  buon  matti- 
no alla  fepoltura  del  CrocefilTo  maeftro-,  con  ricca  proui- 
fione  di  pretiofi  vnguenti , Ve  venientes  vngerent  Irfum^ 

Bt  inuero  chi  la  natura  fola  chiamafTc  iconfiglio  , veggeu'- 
do  l’angufto  fpiraglio  della  romba,  per  cui  dilègnar  fi  po- 
trebbe il  ritorno  dalle  tenebrofe  contrade  , con  vn  grauifi- 
fimo  fafib  di  non  fuperabile  difficoltà  riturato,. sbigottita 
direbbe  . Quis  rtuolutt  mbis  lapidetnab  oftio  monumenti ì e 
pure  sbadate  fi  fono  le  porte  fatali,  finofia  diede  luogo  ù 
Ghrifto  riforgente  Foppofta  lapida,  re^icientes'viderunt 

^ riuolutum  lapidem CcTtìffìms.  è li  tifarreuioac  de’  monL  > i , 
Surrexit  non  efì hic . ParadofTo  poco  fimigliante  al  vero.,  e 
meno  di  ogni  altro  credibile , parue  qucflo  all'àntica  Filo- 
iòfia;e  non  sì  tulio  vdirooo  mcntouarfi  da  S.Paolo  il  nome 

del- 
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della  rifurrettioDC  i più  fàputi  Dottori  dcirAtcniclè  Areo- 
pago,che  f'àcendofi  gabbo  di  tal  propofitione,pcr  no  y eni- 
re  à più  rigorofè  cenfure,)!  predicatore  delia  non  più  inteià 
dottrina  fpacciarono  per  mattO',fcusadoIo  co  noe  farnetico, 
ù cui  per  le  foucrchie  {pccolationi  fèccato  il  cclabro  faceflc 
dire  delle  ìblcni  ftoltitic.Mifurauano  quegli  fciocchi  gli  og- 
getti da  credere  con  la  corta  capacità  deirintcnderc  ;e  tut- 
tociò,che  riufciualoro  difficile  da  prouarfi,  pronuntiauano 
tuipoffibile  da  praticarfijatnàdo  meglio  negare  oftinatame- 
le  la  potenza  di  Dio  in  molte  cofe  •,  che  ingenuamente  con- 
teflare  la  propria  ignoranza  in  alcune*,  e forfè  organano 
la  nfurrcttione  della  carne, per  fare  piùliceotiofàméie  vez-  6 
zi  alla  carne  *,ritrofi  à tenere  la ricupcratione  del  perduto 
viuere,per  non  temere  la  punitiooe  del  vitiofo  viuere.Neww 
tàm  c^rMuliter  ’viuit,quàmqui  negai  camis  re/ùrrefhonem.He- 
iitx  de  Re-  gates  enim ponnamjdefpiciunt  Ò"  à^ciplinamtàxSt  Tertulliano. 
faux-Catn.  Scoprì  anche  meglio  la  magagna  b.GioiGrifoftomo, il  qua- 
le aggiunfc,  che  dàdofi  à credere, tolta  la  rifurreitione  eflcf 
tolto  il  giuditio  finale  , e non  vi  eflendo  giuditionon  vi  et 
fer  gaftigo , e lenza  gaftigo  poterli  liberamente  commettc- 
■ re  ogni  fcclcratezza  , con  la  fperanza  della  impunità  fi  ani- 

mauano  alle  maluagità  *,  !rer»/OTaefr^rre<Wo«rin  dicente, 

prim’aad  " quoque  dicestnec  ego  rationem  reddam  eoru  > 

Cofint.  quj  fum  aujur  admittere.Se  bene  toccò  forlc  meglio  il  pun- 

to Arnobio,allora  ch’c’  A\Xk.Nec  ignoro  pUrofqueconfcientiaf 
metitoruoi  nibil  fe  ejfepo/i  mortem , magis  optare , quim  tre- 
lib.*-  dere  ; malunt  enim  estingui penitut,  quàm  ad fuppltcia  repara- 

ri . Comunque  fia,conlohno  pure  i trilli  la  tormentata  co*  7 
Icienza  , con  quella  openione  falfiffima,ericufinodLcoa- 
folTare  quel  che  dourebbono , per  non  eflcrc  aftretti  à pa- 
uentare  quel  che  non  vorrebboDO*,. che  apprefib  di  noi  la 
Speranza  riochiufa  dentro  gli  angufti  confini  della  vita  pre- 
fente  fola,farcbbe  Teflremo  di  vna  fnenturata  miferia.  Co- 
i.C«r.X5  sic’infegna  TApofiolo  S-Paolo.  Si  in  hae  vitatantùmin-x 
Chrijio Jperantes fumus , cioè  à intendere,  fé  da  Chrifto  que’ 
foli  beni  fperiamo  , che  à quella  vita  fi  appartengono , mi- 
Jtrabiliontfumus  amnibui  beminibus;  conae  palcmtldi  vane 

afpct- 
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afpettatiue,  (èazaigafti  della  vita  prefentC}  eiènzaigodi- 
tneoti  di  altra  futura.  Manonévanoil  noftro crederò^ 
non  è naal  fondata  la  noftrafperanza.  Chedifs’io  ! Gettili 
(ima  è la  noftra  fede , già  praticata  in  Chrifto,  la  cui  glorio» 

(a  rifurrettione  à tutti  noi,  depofia  che  haurento  la  fpoglia 
fragile  di  quefta  mortalità,  incorrotribili  honori  di  vita., 
immortale  indubitatamente  promette.  Non b<e/ìtamus  diji 
fidentiatnec  incerta  expefìationefu/pedimurjfed  accepto  promif^ 
fionis  exordio.fidei  ocuìis, qua  funi futura  iam  cemimui;  na- 

tura  prone ff  ione  gaudentes,  quod  credimus,iam  tenemus.  Cosi 
o francamente  parlò  S. Leone  il  magno, Quefta  veri  tà  creder-  ferm.r,  ti* 
tero  gli  antichi  Padri,auanti  che  la  manifefta  fperienza  ha- 
uefte  rcnduta  credibile  , fra’quali,  come  oflcruò  Rupcrto  viA  , 
i\bbate  , la  Santa  Chiefa  honoralingolarmcnte  la  memo-  Dei 
ria  de’  fette  fratelli  Macabet,  e di  cisi  foli  frà  tanti  altri  per- 
fonaggi  del  teftamento  antico  folennizza  la  fcfta , ^tàa  in 
paffionibutfuisi'vhi  prò  teflamei  o Deifua  cerpora  tradiderunt^ 

& grauifimis  fupplicìjs  fabdiderunt , beata  refurreShonisfi- 
dem , dr  Jpem , /onora  •voce confejji , &tefifcali  funt  ; ondo 
inifculabile  farebbe  la  pertinacia  di  chi  dopo  di  elTerc  efFet- 
tualmente  lèguita  la  rifurrettione  di  Chrifto,  volelTe  tutta- 
uia  dubitar  della  propria  . Troppo  oftinati  fono  coloro, 
quipignus  tenentf^-fidem  non  babent;àicc.  S.Gregorio;quan> 
do  all’incontro  confefla  vn  Giobbe,  Scio  quod  Redemptor 
meus  •viuitf  in  nouijfmo  die  de  terra furre6iurut fum;  quan- 

do aftèrma  vn  Dauide , Inconfpedu  eius  cadent  omnes , qui  P/al.n. 
defeendunt  in  terram  ; si  che  di  tanti  niuno  e'  non  ne  perdo 
divifta-,  perinlìnoàtanto.cheriunite  l’olla dilgiunte,  co- 
me vna  volta  moftrò  ad  Ezechiello,  tutte  quando  che  Ho 
le  riuefta  delle  proprie  polpe,  e con  la  voce  della  Tua,.  ^ 
onnipotenza  le  richiami  aliavita.  Penlìcro  con  chiarez- 
za maggiore  fpiegato  dallopra  da  me  lodato  Arnobio,  ^'l*'** 
allora  ch’c’  difle , T u perire  dr  Heo  credis , fi  quid  ocuUs  no~ 
iìris  hebetibus fubtrahitur  / Corpus  omne , fiue  arefeit  in  puU 
utrem , fine  in  bumorem  foMtur , •vel  in  cinerem  camprinti» 
tur , vel  in  ntdorem  tenuatur , fubducitur  nobis  ; fed  Deo  ele^ 
mentorum  tuiiodia  referuatur.  Non  ò più  morte  la mor- 
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te , ma  fbnno  pUddilfimo , col  quale £0116  le  noie  di  que> 
flafatico/k  giornata»  le  membra  flancbe  addormentatti# 
ripofano  . Idea  dormientes  toi  appelUt  Script ur^e  •verij/ìmn^ 
confuetudo  , %>t  cum  dormiente!  audimus  > eutgilaturos  minimè 
dej^’eremus , oflcruatione  di  S.  Agoflino  » autcaticata  con_# 
quelle  parole  del  Salmo  » Nunquid  qui  dormii , non  adijciet 
•vt-refurgat  f Furono  i luoghi , doue  i fedeli  fi  Icpclliuano  » 
con  voce  greca  nomati  cimiterij  » cioè  à dire  dormentori;; 
d’onde  promifc  Giobbe, che  rifponderebbc  alla  prima  vo- 
ce dello  fuegliatorc . V ocabù,  ^ego  rejpondebo  libi  ,*  fignifi- 
candcfi  nella  voce  qucU'imperio  diuino , che  per  la  effica- 
cia , con  la  quale  penetrerà  da  per  tutto,  in  S.  Matteo  fi  ap- 
pella grido , Clamor  failus  eR,ecce Jponfus  venit . Per  la  ftefla 
cagione  fprczrata  la  pompa  luperba  degli  ambitiofi  fepol- 
cri , eleflero  molti  vna  fofla  humvlc  fcauau  in  terra  t vicina 
«ì  della  Chiefa,  ma  però  fuori  allo  fcoperto*,  e penfando, 
sì  come  io  credo,  frà  fc  ftcffi  à quel  detto  deli'Apoftolo , Se- 
minatur  corpus  in  corruptione,furget  in  incorrup/ione,gìttiro- 
no  qumi  la  propria  carne,  come  Temenza  in  vn  folco,  ficu- 
rijdic  à Aio  tem  po  germoglierebbe  viui  ram  polli  d'imroor- 
talità,conforme  alla  promefla  fatta  da  Dio,  Gaudebit  cor  xse- 
Jlrum,^  qjla  ojeJlrajficut  herba  germmabunt  ; defidcraodo  in 
oltre, che  l'herbe  da  quel  terreno  prodotte,  con  le  loro  Are- 
iche verdure, teftificalTero  al  mondo  le  fperanze  verdiffimr, 
che  radicate  in  feno  portauano',  e che  ogni  foglia  cangiatafi 
in  lingua  gridafl'c , Repo^ta  eli  hac  Ipes  mea  infinu  meo . Ag- 
giungerei , che  vollero  flarfene , come  guerrieri  accampati 
lotto  le  tende^affinchc  al  primo  fquillare  dell'vltima  trom- 
ba , fpediti  potefièro  trouarfi  con  Tarmi  in  mano  in  quella 
edrema  giornata,nella  quale  dourà  darfi  alla  morte  vna  rot- 
ta si  fanguinola,  che  non  alzerà  mai  più  il  capo,  disfatta  per 
fem  pre  \ fe  già  dal  noAro  generai  capitano  Chrifto  ella  non 
folle  fiata  Sconfitta,  Se  irriparabilmente  difirutta . Ridano  I o 
àlor  pofta  della nofiracredenzagl'intèdeli,^»/ Jpemnon  ha- 
bent;  ma  iappiano , che  veramente  degna  di  riio  è la  pazza 
temerità,  con  la  quale  ardifeono  di  negare  quel  che  non  fo- 
AO  capaci  di  potere  intendere.  Vola  tropp'alto  la  loro  mai 
. pcn- 


Djgitized  by  Gt-Oglì 


r 


Nel  giorno  di  Paiqua . 6 2 57 

pennuta  curtofìtà  , e fe^uitando  la  traccia  di  colè  inarriua* 
bili>fì  cerca  da  k.  medefìma  il  precipitio.Non  intendo, co* 
me  alla  carne  lafciatavna  volta  polTariuniriì  lo  fplrito;dun- 
que  non  è vero  ì e però  noi  credi  ì Grande  argumento  per 
certo  . E come  farebbono  miracoli  quelli, che  per  farli  ado- 
rare, opera  talvolta  ladiuina  onnipotenza,  feà  tanta  luco 
no  6 abbagliaflèro  le  lìacche  papille  de'noftri  lofchi,e  feiar- 
II  pellati  difeorfi?  Capifei  tu  forfe , come  dal  nocciolo  divo 

dattilo  fepolto  fotterra pulluli  vn’aJbero  eccelfo  di  palma?  EiéchT  '** 
Saprefti  tu  dire  , doue  io  tanta  picciolezza , & voiiornnità  , 
riftrettaiicelairelafublimitàdeitroncodagroirezzadeipe-  ' 
daie,rampiczza  de’  rami?  doue  la  morbidezza  della  midol-  .1  m 
la  ? doue  la  ruuidezza  della  corteccia  ? doue  la  moltiplicità  ’ 
delle  radici  ? doue  la  denfità  delle  foglie  ? doue  la  vaghezza 
de’  colori  ? doue  la  dolcezza  de’  frutti  ? Puoi  tu  negare, che 
palTatoil  rigore  del  verno  fi  rabbellifcano  le  felue  con  la_. 
frondofa  chioma, che  nella  fredda  ftagione  quali  inuecchia- 
te  perdettero  ? perche  non  credi  degEhuomini  ciò,che  ta 
vedi  de’  bofehi  ? Muore  il  giorno,  e quafì  di  lugubre  gra- 
maglia  , di  fofchc  tenebre  auuolto  fi  fepcllifce.  Cangiali  inr 
funefie  pompe  la  gioia  dei  mondo*,  veftonfi  à bruno  tutte 
le  cole  fuggono le  allegrezze*,  foli  reflanoi filenti;, gli  hor- 
ror! , le  malinconie  rpi^ogono  le  rugiade  notturne  il  fune- 
nil  della  luce;ma  poco  ftaute  il  difi  rauuiua  vigorofo,e  bril*  . 
lante  ^ ripiglia  i depofti  corredi  yli  gurrnifee  di  Sole , qua& 
di  folgorante  armatura,  dalli  cui  fplendori  abbacinata  la^ 
notte  nimica>.piena  di  fpauento  abbandona  il  pollo, e fi  na- 
feonde  Irà  i’ombre . Impara  dal  Cielo  la  terra , e sà  riuefli- 
re  i prati  fpogiiati,  ritingere  i fiori  sbiauati,.rauuiuare  lefe- 
men2,e  già  morte;e  con  arte  marauigtiofa  toglie  per  ridona-  ’ 
re  V guafia  per  confèruare  f fcoocia  per  migliorare.  Che  di- 
ci ? qnefii  miracoli  può  far  la  natura  *,  e l’autore  della  natu- 
ra non  può  i Rimanti,.cbiunque  tu  fei  > nella  tua  ignorante 
oftinatione  *,  ma  fé  haucfli  fior  di  giuditio , direfli  con  Ter- 
tulliano. Omnia  inJiatumredeunt^eumabfctJSerintyomnia  iir- 
àfiunt^cum  dtjierìnt  i ideofimuntury’vtfianti  nihil deperti yiiijt 
in falulem,T  et  ut  igitur  bis  orda  reuolubilis  rerum , teiiatio  efi  ' 
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rtfurrtEìionis  mortuorum\  argomeoterefti  c5tro  la  tua  Tcioc* 
chezza  cosi . Iddio  potè  tarmi  di  nulla*,  potrà  dunque  rifar* 
mi  di  poluere  ; quando  io  non  era  mai  ftato,fece  ch'io  foffi; 
e dopo,  ch’io  fono  flato,  non  potrà  darmi  da  capo  queU’ef' 
fere,che  altra  volta  mi  diede  ì Io  non  sò  come,  lenza  auue*  1 2, 
dermene  mi  habbia  laici ato  tirare  à contrailo  con  huomini 
altrettanto  reflij  alle  fode  perruafìoni  della  verità , quanto 
creduli  alle  fintioni  vanillime  della  menzogna . E poicho 
fono  entrato  fu'l  campo,  doue  mi  adìflerebbe,come  padri* 

Vide  hoffi.  no  di  buona  voglia  S.Giouanni  Grifoflomo,e  fomminiftra- 
QÒtVbo  l’armi , nel  calor  del  conflitto  m'infegnerebbe  i colpi 
7.  io  i.ad  flcuri*,  potrei  ftringermi  àgli  auuerfarij  con  quella  forza  di 
Theffii.  argomenti , che  fpefle  volte  con  la  lolita  neruofiffima  elo- 
quenza vibrò,  come  tulminwquel  gran  maeflro  delle  guer- 
re , che  per  ifpugnare  gli  errori  contrari;  alla  fede  s’intra- 
prendono da  gli  Oratori  Catolici . Ma  voglio  per  bora  fè- 
guitare  l’indrizzo  di  vn’altro , à cui  altresì  l'aurea  facondia 
guadagnò  il  gloriofo  titolo  di  Ghfologo.  Quelli  dalla  fcioc* 
cheria  de  gli  Ebrei , che  lì  fludiarono  di  fìgillare  con  tanta 
cautela  il  fepolcro  di  Chrifto , dopo  di  hauerlo  cbiufb  con 
vn  pefantiflimo  faflb,come  fe  voleilcro  à tutta  lor  poflà  cer* 
tiflcarfi , ch’e'non  rifufciterebbe , paffato  à difeorrere  della 
commune  balordaggine  de’  mortali , compatifee  in  parto 
fetm.  74.  al  cieco  errore,  con  dire , Mi/tra,  ò* fihifemper  inimica  mor- 
talitas  dolci  fe  mori,Hc  refurgere  poffit  oppugnai  : fepulcrum  ape- 
rire canueneraif  ir  ad  refurgtndum  quicquid  eroi  faciliiatis  cf- 
ferrei  e finalmente  riftrettofi  à quei,  che  non  credono  la  ri* 
furrettione,li  condanna  per  pazzi . Grandis  dementia  eli, hoc 
hominem  noUe credere f quadri  defiderai  euenire . A che  dun*  I 3 
que  perdere  co’  mentecatti  il  tempo , e l’opera  ì Con  voi , 
che  fiete  fedeli , e faggi , mi  tratterrò  più  volentieri  in  que* 

Ilo  difeorfo  *,  non  per  neceflìtà,ch’io  apprenda  di  proua*,ma 
per  dolcezza,  che  fperimento  di  gufto . Non  vi  farà  difea- 
ro , cred’io , le  per  alleggiarmi  le  noie  di  quello  morir  len- 
to, che  toleriamo,  col  rammentarmi  le  gioie  del  viuer  bea- 
' to,  che  afpettiamo,  confolando  me  fteflb  dirò . Non  è que* 
fia  carne  si  vile , ancorché  di  lei  fia  fcritto  » Omnis  care  fot- 
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tmm,  che  della  medeòtna  non  fì  dica  j Videbit  omnts  caro fa~ 
lutare  Dei;  fi  minaccia  nella  Genefi,  Non  permanebit ^iritus 
meus  in  homine  in  aternum,quia  caro  eii  ; ma  fi  promette  per 
Gioello , Effundam  de Jpiritu  meo fuper  omnem  camem.  Dice 
S.  Paolo . Scio,quia  non  habitat  in  me,  hoc  eji  in  carne  mea  bo' 
num;  ma  il  medefimo  afferma,  Membra  veSlrafunt  templum 
Spirituj/anfìi . Come  potrà  effere,  che  va  tempio  dedicato 
ai  fno  nome,  diroccato  da  gii  anni, con  più  dureoole  archi- 
tettura fabricato  non  fi  riftori  ì Morrò  ; il  confeflb*,  ma  non 
morrò  già  tutto;  la  miglior  parte  di  me  foggetta  non  ò ai 
morire  ; ombra  di  morte  farà  quella , non  morte  vera  ; me 
ne  aflicurano  quelle  parole  del  Profeta  rcaìtyHumiliaJii  not 
in  loco  affltiiionii , operuh  not  vmbra  mortis , à mio  fauore 

interpretate  da  S.  Gregorio . ^0/  enim  conjlat  non Jpiritu , 
fed  fola  carne  mori , nequaquam  fe  vera  morte  yfed vmbra  mor- 
tis dicunt  operiri . E fe  tutto  non  pofTo  cadere, chi  mi  Uà  fin- 
1 4 i^cndo  impofiibilità  nel  riforgere ^ Lafciafti,  ò morte,  nella 
carne  di  Chrìfto  l’aculeo, coi  quale  mi  haurefii  potuto  traf- 
figgere  fchernirò  da  qui  auanti  le  tue  minacele  ; né  mi  fio- 
rai più  brauate, alle  quali  arditamente  io  nonrifpoada,e;i>» 
eJi  morsjhmulus  tuus  i affilata  era  già  la  tua  falce ma  fi  rin- 
tuzzò il  taglio  in  quella  fodiffima  pietra  ; fpinofo , & horri- 
do  era  il  tuo  varco  fàtale;ma  calcato  dalle  piante  diuine  re- 
ftò  infiorato, dcameno:  ci  trattaui  da  ichiaui  con  l’afpre  ca- 
tene deH’vltima  neceilità’,ma  toccate  da  quelle  membra  fa- 
grofante , diuennero  pretiofè  maniglie  ; non  più  duri  flro- 
menti  dimifèracattiuità,*  magioiellati  ornamenti  di  glo- 
ria . Era  il  turaglio  de’  fèpolcri  pefo  immobile  alla  noflra^ 
fiacchezza;  maimofTo  vna  volta  dall’Angiolo  del  gran  con- 
figlio,filafcierà  fuolgere  dalle  mani  imbelli  del  feffo  più  fra- 
gile . Potentiffìma  fofli  già  tù  ; nè  tra’  figliuoli  di  Adamo  fi 
trouò  chi  debellar  ti  poteflè , ò fcuotere  il  giogo  della  tua^ 
per  luogo  tratto  di  fecoli  ingagliardita  tirannide . Hora  ti  fi 
ribellano  publicamente  i fudditi , multa  corpora  Sanéió' 
rum , qui  dormierant  furrexerunt  ; fi  linantellano  le  tue  tbr- 
tezzefó" monumenta  apertaj'unt;  & in  gaftigo  della  temerità, 
con  la  quale  ofàfti  prouocare  l'autor  della  vita , féi  decadu- 
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ta  dall'vfurpato  dominio;  e tempo  verrà, che  farai  cacciata 
dal  mondo, e precipitata  in  fempiterno . Non  potrà  fofpet-  I J 
tare, che  fiano  mie  vane  millanterie  quefte,chi  haurà  oflèr- 
tiato , che  S Bernardo  riceuè,  come  dette  daChrifto  quel- 
le paroledi  EzechieWo.y  iuoego.dicit  Domimu,tiolomortem. 
^antum  mi  hi  •vidHur,vox  Chrifti  refurgentis  ejl  gra- 

do della  mia  nimica , io  che  lui  morto , fon  viuo  e perche 
viuo  io,  voglio,  che  muoia  la  morte, e che  in  virtù  del  viucr 
mio , fopra  tutta  l’humana  generatione-fignoreggi  immor- 
talmente la  vita.  Chi  tuno  lieto  non  dirà  con  S.  Girolamo. 

.epi/l-  j . iìratias  tibi,  Chrijle  Saluator,  quod  tàm  fotentem  aduerfarìum 

nojìrum , dum  acci  derii,  oaidijli  ì Veci  fa  può  dirli  la  morto 
( ancorché  nel  tìnirli  del  mondo  ella  lia  per  dare  gli  vitimi 
i.Cor.  1 5 tratti, fecondo  quel  detto  deU’Apoftolo  , Nwiffimè  inimica 
deSìruetur  mori  J hiucaàoliCìiri^  iramedicabilmcnte/c- 
rita  con  la  certezza  della  rifurrettione . Quella  verità  , fo-  1® 
pra  l’altrc  della  noftraicde , nelle  diuine  Scritture  più  effi- 
cacemente prouata  , volle , che  reftafle  negli  animi  noftri 
più  ftabilmentc  fondata  : degli  altri  articoli  dacrederlì, del- 
la Trinità,della  Incarnatione,  della  venerabile  £ucharilfia» 
diede  qualche  faggio  nell’antico  tellamento;  e contento  di 
-hauergli  adombrati  con  alcune  figure,  non  li  mofteò  prati- 
cati con  effètto, e non  gli  efpofe  con  la efecutione  attuale  al- 
la notitia  fenfata  di  tutti  ; ma  del  riforgerede’  morti  fè  ve- 
dere chiare  Iperienze  in  coloro , à cui  per  li  meriti  di  Elia , 
e di  Eiifeo raggruppati  furono  i già  troncati  flami,  e da  ca- 
po ritenuta  tù  la  tela  della  vita . Con  quella  fperanza  fin-*  1 7 
stella  legge  della  natura  fi  curaua  Giobbe  le  piaghe  ,*  con_* 
quella  chiudeua le  bocche  de'vermini,  che  lorodcuano; 
con  quella  profumaua  i fetori  del  mondezzaro , oue  giace- 
ua . Scio,qued  Redemptor  meut  viuilféf  in  neuijjimo  die  de  ter» 
ra J'urreiiurus fum  . Con  quella  li  confolaua  Oauide  nello 
fue  affiittioni  maggiori;  quando  le  perfecotioni  di  Saule  re- 
cato lo  baueuaoo  à tal  partito , che  gli  parcua  di  hauere  a’ 
i.Rtg.VQ  fianchi  la  monc.F iuit  ‘i)eui,ér  viait  anima  tua, quia  vn»  ta- 
tum,vt  ita  dicam  grada , ego  Ò“  mori  diuidimur . E che  Icam- 
po  trouerai,  ò milero  > irà  tanti  pencoli  è qual  confòrto  irà 
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tanti  affanni  ^ qual  compenfbà  danni  si  grauì^DimiV/^mf, 

•vt  abfeondar  in  agro , vfquead  vejper.im  dici  tenia  . Clii  non 
intende  il  penderò?  dice  S.Atanagi,chi  non  capifceil  fegre* 
to  ? Dauid,  cum  videret  fe  in/ìdijs  appetì,  per  triduum fe  in  la-  hom  defe- 
tebrti  abdi dit . ^id  niì  qui  elioni  •vim  tridui , eiujque  myile 
num  noueraty  nniderio  diciferato  da  Ofea, quando  egli  diffe. 

1 8 Viuificabit  uos  pcft  duos  dies,  ó"  in  die  tenia fujiitabit  nos . Di 
queifo  volle  Chrido  deliueare  voa  bozza  nel  primo  dc’fuoi 
miracoli, nel  quale,  à fentire  di  S. Ambrogio , T otum  vtique 
refurreBionù  myiierium  continetur,  peroche  l'acqua  di  fua- 
natura  vile,  fqualiida,  e fredda,  cangiata  in  vino  generofo, 
colorito,  e piccante,  lìgnificaua , Hominis fubftantiam  condi-  *• 

tiene  vilem , imbecillitate pallentem,  morte frigeìttem , in  ; e/ur-  ' 

refìionit  gloriam  commutandam , qua  eji  aterni  tate  pretiofo-,', 

I P gloria  colorata,  Jptritu  immortalitatij  ignita . Con  quedo  for- 
tificò i Martiri , accioche  dilprezzafl'ero  de'  Tiranni  la  rab- 
bia, e la  inhumanità  de'  carnefici , adteurandoK  con  quelle 
parole  , Non  babent  ampliùs  quid faciant^  che  lè  bene  dopo 
^ihauerlivccili,  nulle  barbare  crudeltà  vferebbonocoTo- 
ro  cadaueri  ; altri  de’  quali  efporrebbono  ad  eder  diuorati 
da’  cani^altri  darebbono  à confumare  alle  fiammcj  altri  git- 
terebbonoin  mare  per  elea  de’ pelei',  altri  prima  ridotti  in 
poluere  Ipargerebbooo  al  Iodio  de’ venti;  ad  ogni  modo 
tutto  farebbe  nulla . ^uoniam  quicquidfacere permijffì ejfent, 
nihilquo  minueretur  defuttHorum felicitai , fieret , nibil  ad  de- 
trimentum  ipforum  cerporum , quominus  integra  refurgerent , 

2. 0 pertineret . Cotìùdcntìoaz  veriHìmadiS-Agodino.  Et  affin-  lib  decnn 
che  redallc  la  fède  di  quedo  articolo  ben  radicata  negli  ani- 
mi  de’luoi;  rilufcitatoch’e’fùlilafciòvcdcre,riuedcre,toc*  '***  ' 
care , maneggiare , palpare  ; li  vifitò , venne,  tornò , parlò* 
mangiò,  fi  manifèdò,  in  priuato,in  publico,  à pochi, à mol- 
ti, à più  di  cinquecento  inficme.  Hoggi  pure  à tutti  i fede- 
li li  modra  vincitor  delia  morte  ,*  à tutti  promette  di  Icio* 
glicrh  dalie  rugginofe  catene  ; à tutti  di  fprigionarli  dalla., 
carcere  del  fepolcro  *,  à tutti  d'imbaifamare  con  aromati  di 
paradilolacorrottibilitàdiqucdacarne,'  à tutti  di  dabili- 
re  la  caducità  de’ corpi  sù  la  bafe  immobile  dell’eternità. 
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E che  altro  vogliono  dire  que’lieti  Alleluia, chz  ia  ogni  Uto  2 1 
rifuonano^  che  altro  ci  annunt/a  l'Angelo  con  quella  nuo- 
ua  felice , Surrexit,non  eH  bic  ì Non  è va  dire  à ciaichedu- 
no  di  noi . Non  ti  lì  dice  più,  Puluises,ò‘  inpulueremreuer- 
teris . Alciclo,aIla  vita,  alla  immortaliti^  al  conlbrtio  del* 
le  Tue  glorie  Chrifto  t’inaita.  Non  é più  cafa  tua  in  eterao 
la  tomba;  non  più  la  putredine  tua  madre;  non  più i tuoi  - 
fratelli  i vermini . Sopra  l'empireo  ti  afpettano  fedte  bea* 
te  ; quiui  regnerai  con  Dio , e faranno  gli  anni  tuoi  (ènza^ 
numero,  le  tue  gioie  lènza  fine , le  tue  contentezze  fenza^ 
mifura.  Chriliiaao,che  dici? che  penlì?  ami  ancora  quelle 
vili  capanne  ? refìi  tuttora inuifchuto  alle  panie  de  gliaf* 
fetti  terreni  ? temi  ancora  il  morire?  non  batti  ancora  Ta- 
li ? nonlbfpiri  alla  immortalità  i Non  gridi  colNazianzc- 
no.  ^id  adres  in  Jpepofitas  clangne fcùi  quid  temporarius 
fio  I expe^abo  ArebangeU  vocem,extremam  tubam,  cali  tranf- 
formationem , terra  immutationem , eUmentorum  Ubertatem , 
totius  mundi  reneuatioaem . Che  HA  10  à dire?  Hoggi  tu  pi- 
gli poirdTo  delTimmortalità;  hoggi  tu  rifulciti  con  Chrifto; 
hoggi  tu  cominci  àviuere  nella  eternità.  Hò  detto  poco: 
non  cri  ancor  nato , e Chrifto  t’inlègnaua  à rilbrgere:  pri- 
ma che  imparaftì  à viuere,già  la  tua  carne  in  lui  vinccua;già 
trionfaua  della  morte  ; già  godeua  fuor  di  pericolo  vnalì- 
curezza  perpetua  . Perche  non  argomenti  comeS.MalH- 
mo  ? ia  carne  di  Chrifto  è mia  carne  , il  fno  làngue  è mio 
fangue.  Chrifto  viue,  Chrifto  regna:  V bi ergo portio mea 
regnai  , regnare  me  credo  ; vbi  dominatur  fanguis  meus , me^ 
hom.  5.  io  finito  dominari  ; vbi glorificatur  cara  mea , me  gloriofum  effe 
felhPafch.  Qucfte  Cole  penfaua , quelle  credcua  la  generofa 

madre  de'  Macabei,  e confortata  da  quefta  lede  mirauacon 
occhi  afeiutti , anzi  con  allegro  lembiante , la  cruda  carni- 
fteina  de'  propri;  figliuoli ,econ ciglio  fereniftìmo  li  vede- 
ua  morire . Ooue  fono  bora  que’  molli , quegli  eftèmina-  2 z 
ti  ( laiciatemi  dire  la  verità  ) quegli  increduli , i quali  nella 
morte  de'  cari  fi  attriftano;^c«/  cateri , qui Jpem  non  babenti 
e danno  nelle  finanie  ? e perdono  il  dilcorlb  èefanaoio 
pazzie  ? Si  fdegna  contro  la  indegnità  di  quefto  abulb  con 
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molta  ragione  S.  Giouanoi  Grifoftomo,&  a’Chriftiani 
rim  prouera  quelle  lagrime  inconfolabili,  quelle  Arida  in-  * 
compofte>quclle  difperationi  eftreme,che  alle  volte  A veg- 
gono per  la  morte  de*  congiunti  ; come  fé  quei  danno  foÀfe 
irriparabile  > e le  perfone  più  care  perdute  ù folTero  » fenza 
fperanza  di  riuedcrle  mai  più . £ perche  dunque  fi  accen- 
dono le  fiaccole  ne*  funerali , fè  la  vita  de’  morti , e la  fpe- 
ranza  de*  vini  fono  eftinte  per  fem  pre  ^ A che  (i  accompa- 
gnano i corpi  alla  fepoltura  » con  dolce  canto  d’hinni , e di 
(almi , fé  degna  lì  crede  la  partenza  loro  di  così  amare  que-  ' 
rele  ? Non  moftrano  quelle  fiamme  viuaci^apprefé  in  fred- 
di doppieri, che  fc  bene  da  mortai  gelo  fono  ioteriziti  que- 
gli efangui  cadaueri , contuttociò  viue  la  miglior  parte^  { 
onde  nnouo  calor  vitale  lì  rifonderà  vn  giorno  in  quelle^ 
membra  fquallide,  c fi  apriranno  quegli  occhi  al  folgora- 
re de’  più  chiari  fplendori  di  vna  luce  perpetua  i Non  in- 
fégnano  quelle  voci  canore,  onde  l’aria  rimbomba,  chc« 
icioltifi  gli  annodati  legami  di  quelle  lingue , poflo  fine  à 
que’  muti  lìlenti) , proromperanno  in  liete  voci  di  giubilo, 
e con  eterne  allegrezze  compenferanno  la  noia  delle  pafla. 
te  triftezze  f Cosi  dunque  vi  attufiàte  nelle  torbide  acque 
della  foprauegnentc  malinconia , che  non  alzate  il  capo  al 
Cielo  fereno  de  gli  apparecchiati  confòrti  ? Se  la  morte> 
conduce  airimmortaiità,  fi  dee  riceuerecon  simalvifo^ 
deteflarecon  tante  eféerationi?  e non  più  tofio  afpettaro 
con  impatienza,&  incontrare  con  allegria?  Non  è quello 
il  comuni  fentimento  de’ fàuìj  ? non  infegnano  qucÀo  gli 
oracoli  delle  diurne  Scritture  ? Siete  voi  cosi  rozzi  ? cosi 
indocili  ? cosi  priui  di  configlio  ? dou’è  la  voAra  fede  ? oue 
la  fperanza  ? oue  la  religione?  oue  il  fenno?  oue  la  pruden- 
za ? oue  la  riputatione  ? Non  vdifte  mai,  non  leggefte,  non 
confeOafie  più  volte , che  quefia  vita  è vn  lampo  iugaco  , 
vn  filmo  leggiero , vn  ombra  fantaftica  ? che  non  è qucfto 
vn  viuere , ma  morir  lento?  che  le  mifèrie  fon  fenza  nume- 
ro , i pericoli  lènza  fcampo , le  alAittioni  fenza  conforto, 
i danni  fenza  riftoro,le  rouine  fenza  riparo,le  calamità  fen- 
zà  rimedio  ? così  poco*,  ò credete,  ò prezzate  Teteroità  del- 
la 
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la  vita  futura?  Et  in  che  (ìete  voi  diffèrenti  dalle  natioQi 
barbare, & infedeli’,  fe  altra  vita  non  amate, fuorché  la  tenv- 
poralf’,  fe  altri  beni  non  afpettate,  fuorché  i caduchi*,  fe  al- 
tta  felicità  non  conofcete,  fuorché  la  mondana  ? £viglo> 
riate  poi  del  titolo  di  Chriftiani  ? e fìete  allieui  di  quella-, 
fcuola  ;c  fìete  figliuoli  di  quella  Cbtefa,  dalla  quale  vfciro^ 
no  le  Felicitc,le  Sinforofè>c  tante  altre  generofe  Matrone» 
le  quali  fèppero  amare  i parti  delle  proprie  vifcere  con_, 
amor  forte, e fenza  fmancerie  femminili,c6  gli  occhi  afciut* 
ti , con  le  fronti  ferene , furono  de  gli  afpri  martori  de'  lo-  * 
ro  amati  pegni , come  di  gloriofì  trofei  liete  fpettatrici  ; e 
non  hebbero  affanni  maggiori» che  quando  temcttero,non 
per  qualche  difgratia  reftaffero  in  mano  alla  morte,  con  ef- 
fcr  lafdati  vinere,  dopo  di  bauerli  veduti  nelfeno  della  im- 
mortalità coU'auuicinarfi  à morire  ? Chi  mldirà  il  tuo  no> 
me  degno  di  eterna  memoria , e per  fòmma  ingiuria  de  gli 
anni  fepolto nelle  tenebre  deU’obliuiooe  ? chi  m’infegncrà 
come  ti  chiumaui , ò donna  illuftriflìma , madre  di  Melito- 
ne  ! che  la  pierà  del  carnefice  verfo  il  tuo  ancora  fpiranto.» 
figliuolo, ftimafli' affronto  intolera bile  (comedi  tediflc» 
Gregorio  Niflèno , Vt  vidit  bumanitatem  carnifitis  erga  vi- 
rumfortem , contumeliam  non  tulit  ) e prefo  frà  le  braccia-* 
quel  dolce  pefo,  dietro  al  carro  trionfale  de'  martiri  corag- 
giolà  il  portaci  à gittar  nelle  fiammc,ccrtiliìma,che  dal  me- 
defimo  rogo  piàviuace  rifòrgerebbe  co' fuoi compagni, 
che  dalle  ceneri  fiie  non  fi  dice  rinafeere  la  ringiouenita  fe- 
nice. Niuna  mi  dica  io  fon  madre  » fe  non  vuole  ch'io  lo 
{cnii.134'  rifponda  con  S.  Piero  Grifologo,  il  quale  dopo  di  hauer 
lodata  fanta  Felicita  , perche  : Difeurrebat  lettor  inter  con^ 
fq/Sa  cadauera , quàm  inter  cunabula  cara Jìiiorunij  qtda  inter- 
nis  oculis  tot  cernebatbrauia , qnot  vulnera  ;quot  tormenta-*^ 
tot pramta  *,  quot  vtflimas  tot  coronas  ; finaimenre  conchiu- 
de , non  ejl , torno  à dire , non  efi  vera  mater  , qut  nefeit fitto» 
fic  amare» 
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SECONDA  PARTE. 

Z 3 T 7 N folo  ricordo,'  evi  kieio . 11  rifufcitarc  farà  coma- 
V ne  à tutti.;  ma  il  viuere  vita  immortale  farà  proprio 
de’  giuftì . Omnes  quìdem  refurgemm  ; ma  di  que’  di/grati*- 
ù,  che  iàraono  soorti  io  peccato,  che  farà?  la  iècoada  morv 
tegliafpetta.  Cauaua  quella  verità  iogegookmente  S Ci- 
priatio da voa  mafStna, che fiii {labilità  da  Chrifto,fopra 
la  quale  argomentaua  cosi . Per  godere  vna  vita  perpetua» 
egli  è necefifario , che  oon  pofTa  da  capoalTalirci  la  morte^; 
ma  chi  può  darne  llcoro , fé  prima  non  l’hà  ifpugoata  i e 
come  la  debellerà  chi  non  combatte  ? ma  come  combat- 
terà chi  non  piglia  Tarmi  io  mano  ì e quale  altro  aroeicf 
gueruir  ci  può,  fuorchei'armatura  della  giuflitia  ? e que- 
lla douc  lì  tempra,  doue  fi  alHoa  le  non  nella  ofieruanza^ 
de'diuini  precetti  ì ImmortaHSate  autempotiri  qmmodo 
fumus  ; nifi ea  quibus  mori  expugnatur , & •uincitur , Chriìii  init- 
mandata  feruemus  / ipfo  manente, & dicente . Si  vis  ad  vitam 
éngredi  ,ferua  mandata  . Gran  caparra  di  bauere  à viuero 
eternamente  con  Cbrifto,  farebbe  Teflère  rifufeitati  con^ 

'Cbrifto , come  dice  S.Paoio  , Si  ean/tarenàfiit  cum  Chrifia\ 
ma  ninno  fi  lufiaghi,nhino  fi  aduli;ninoo  s’ingaoni . L’ha- 
uer  cantato  VAUebUa , non  baila  *,  può  interuenire  à molti, 
ma  con  forte  difogoale,ciò  che  interuenne  à quel  Diacono, 
del  quale  racconta  Vittore  Vticenfc , che  mentre  intonaua  vvsdd'u 
con  liete  voci  1 a medefima  parola  di  foila,ftt  nella  gola  làet- 
tato  da  vn  Vandalo . £ quanti  fono  dal  demonio  mortal- 
mente feriti  nello  fiefib  giorno  di  Pafqua  ? Altro  et  vuole, 
per  bauer  parte  nella  rifurrettione  di  Chrifto.  Vdite  S.Leo- 
ne  • vero  nobit  eft  cum  Cbrifto  participatio,  nifi  vi  defina- 

mus  efi'e  quodfuimm  ì aut  qua  fimiUtudo  refurfe€Uonis  , nifi 
depofitto  vetuftatisì  Dichiarò  anco  meglio  quello  Aio  pen- 
fiero  quando  io  altra  occafione  difoorlècoiì.  Qualfiuoglia 
huomo , che  d'voo  ad  altro  flato  palla  col  mipùuli,  finiAx^, 
col  non  elTere  quel  che  fù , e cornicia , con  Teflere , quel 
che  non  fù  . Sed  mtereft  cui  qtmeuAmmatur,aut  viuaiiquia  J** 
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tjì  mors , qu£  caufa  eli  viutndi  f & ^ vita , qua  caufa  eli  mo- 
rtendi.  Se  muore  l’huomo  terreno , viueràil  celefte;  fe  ca- 
de la  carne , forgerà  lo  fpiritoi  fe  vince  la  continenza,  per- 
derà la  fenfualita,-fe  iìorifce  la  pudicitia,(èccherà  la  lafciulaj 
fe  la  natura  lì  foggioga , trionferà  la  grafia . Moriendum^ 
ergo  eli  diabolo  , ér  viuendum  Deo  ; deficiendum  iniquitati,  vt 
iiijlitia  refurgatur . Piaccia  à Dìo  che  di  molti  non  lìa , co- 
me fu  di  quello  fpettro  fatto  comparire  à Saule  da  non  sò 
qual  fattucchiara , come  le  Samuello  folle  tornato  in  vita  \ 
f arcua , ma  fecondo  molti  non  era  quel  delfo . £ quanti  • 
perche  lì confelfarono il  Sabbato  Santo,  danno  ad  inten- 
dere , cherifulcitarono  ? ma  tutto  fià  fi ntione, tutto  appa- 
renza . Sono  l<ruc,fono  ombre , fono  fantafime , & à ciaf- 
cheduno  di  elfi  ben  lì  confà  quel  detto  deirApocalilTe , ito- 
men  habes quodviuas,^  mortuus es . Non  vorrei  già  turba- 
re le  allegrezze  di  quello  iietillìmo  giorno , ^ lìelbs  neba~ 
lam fpargere  candidis . Ma  gaudi;  falfi  che  giouano^cgliè 
pur  molto  meglio  feoprire  l'inganno,  e fami  accorti  coti-* 
vna  conlìderatione grauiflìma  di  S. Ambrogio,  ^uidvobir 
proàejl  quod  Pafea  celebretis , /s  non  imitamini  quod  coittis  i 
Ogn’vnsà,che  far  Palqua  vuole  dire  far  pallaggio.  Ma^ 
quanti  di  voi  Ibno  palfati  dall'Egitto  alla  terra  promelTa  ^ 
dalle  fofche  tenebre  de' viti;  al  chiaro  lume  delle  virtù  ^ 
diH'amore  di  queft'elìlio  infelice , al  defiderio  della  patria 
cele  He  ? Quanti  fono  palfati  dal  mondo  al  Padre  ? quanti 
dal  vecchio  Adamo  al  nuouo  ì quanti  dalle  ìnlegnc  del  de- 
monio alle  bandiere  di  Chrifto^chi  di  voi  bà  cangiato  pcn- 
fiero^chi  hà  mutato  propofito  ì chi  hàrimintiatoalle  va- 
nità del  fecolo?  chi  a’  piaceri  del  fenfo^  chi  a'  fumi  dell'am- 
bitione^chi  àgrinterelfi  óeiVauinùaì  Appareant nuac quo- 
que in  ciuitattfdnPia , idefl  in  Etcle^a  Dei, futura  re/urreóiio- 
Hts  indìvia , tir  quodgerendum  eli  in  corporibui , fiat  in  cordi- 
bui,  dice  S.Leone  . Se  in  voi  non  refù  più  lieuito  di  mali- 
tia , come  parla  l'Apoftolo  ; fe  liete  rimpaftati  di  nuouo;  fé 
cercatele  cofedi  cola&ù;  fé  la  voftra  conuerfatione  è in_, 
cielo  *,  fe  vi  fiete  feordati  delle  paffate  leggerezze  fe  driz- 
zate il  corfo  alla  futura  labilità,  fe  anelate  alle  mete  pro- 

poflcui  ; 
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poffcui  fé  hauete  crocdifìa  U carne  con  le  concupifcenzei 
ic  fiere  moni  con  Chriflo,  potrete  credere  di  effere  altresì 
*5  rifiifcitaticonChrifto*  Amegioua  penlàredituttilecofè 
migliori  j ma  quali  voi  vi  fiate  > buoni,  ò cattiui , accettate»» 
il  configlio  di  S. Ambrogio , e ftudiatcui  di  praticarlo  .^ui- 
cunque  mali  hanc  feiliuitatem  ctiebratis , tranfiu deviti^  ai 
virtufes  . Sluicunque  vtrò  boni , tranfitt  ie  virtutibus  ad  vir- 
tutts  y vt  nullys  rtmaneat  in  vobis , qui  tranfitum  non  faciat , 
Non  fi  prometta  diarriuarccon  Chhfio  almedefimo  ter* 
mine , chi  oegbittolb  non  fi  vuol  muouere  à feguitare  le.» 
pedate  di  Cbriflo . Non  afpetti  di  vedere  i defiderati  fplen- 
dori  della  vita , chi  non  vuole  vicire  dalle  tenebrofè  grotte 
della  morte.  Non  afpiri  alla  gloria  della  rifurrettioue  di 
Chrifto  , chiricufadi  meritarlacon  la  imitatione  di  Cbri* 
fio . Scolpiteui  negli  animi , e rileggete  fpcflb  qucfte  verifi 
fime  parole  di S.Ci\>r\dXìo,^MdeJlCbri/ìus,erimujfihriJlia.- 
ttiyfi CbriHum  fuerimui  imitati^ 

PREDICA  XXXIX. 

Nel  Lunedi  dopo  Palqua . 

Et  aperti  funt  ©coli  eorom>&  cognouerunteum» 
& ipfe  coanuit  ab  oculis  corum. 

1 I O"  che  di  Cbriffa  fi  racconta  nelPhodierno 

V angelo  i ciò  che  fi  ragiona  dell!  due  dilccpo* 
8 li  Ammaone,  e Cleofa^  Ct  voi  Io  hauete  attea> 

tamente  confiderato tutto  t poco  vetifimilc 
^ Chrifio>,prefà  fèmbianza  di  pafiag» 
giero,  entra  perterzo , finza  ellerc  fiato  cbiamato,.fià  vna. 
coppia,  di  amici,  che  de’  trauagli  communi  irà  di  loro  con* 
fic^temente  fi  lagiuno.  ^ apfropwquaniilist  cumiUit:  iit» 

di  ' 


fÌt-Ì4l  |1ut 
eli  pritn. 
io  Domioi* 
ca  Refurr. 


deldol.va* 

nit.fio. 


ex  S.Ain» 
bcoiio.1,  7. 
io  Lue.  c. 
ai’&aUbi. 
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di  à poco  inuitato  correfèmente  da'medefìmi  con  repHca*- 
te  inftaiizc  à voler  trattenerli  con  loro , nel  più  belio  della 
conuerfatione  li  pianta  . Et  euanuitaboeulis  etrum . S'infbr* 
ma  da  ci!ì  di  quanto  à hii  era  fùcceduto  nella  propria  per- 
fona, come  fé  nulla  ne  làpeUè . S^ibus tilt dixity  / dal* 
tra  parte  ridice  loro  partitamente  i luoghi  delle  Scritture; 
dichiara  le  parole  ofenre  de*^ Profeti;  confronta  i luccelli 
con  le  predittioni  ; prouaeuidentc,  ch’egli  hà  del  tutto  mi- 
nutilTima  contezza . Et  imipiens  à Moyfe,  ò"  omnibus-  Propbe>- 
tis  interpretahatur  illis  in  omnibus  Scrtpturis,  qus  de  ipfo  erant. 
Comincia  con  dolci  maniere  à toccar  leggiermente  la  pia- 
ga j per  trarne  hiori  il  ferro  della  dilperatione  altamento 
confitto , come  le  rammarginar  la  volelTc  conqualche  bal- 
famo , che  mitigafle  il  dolore,  ^uifunthijermones quoscon-  . 
fertis  ad  inuicem  ambulantes,  ò'  eììis  trifles  i ma  poco  fiante 
pon  mano  a' ferri , come  fc  far  vi  voleflc  fquarcio  maggicr- 
re , con  la  rigidezza  di  vna  fcuerifitma  rampogna  .Ojiultif 
^ tardi  corde  ad  credendum  l Se  volgete  il  penfiero  a’  difee- 
poli . Veggono  vna  colà  con  gli  occhi,  c ne  ftanno  ruttauia 
in  forfè  con  gli  animi  ; raccontano  per  l'appunto  con  là  lin- 
gua vn  fatto, c con  la  mete  non  lo  capifcono;.efpofti  al  viuo 
raggio  del  Sole, non  fi  accorgono  del  caldo;  fparito ch’egli 
é , iéntouo  la  forza  del  pallato  ardore;  perfuadono  ad  altri 
la  verità, eh  clTi  non  credettero . ^uiafurrexit  ‘IDominusve^ 
rè  yò'upparuit  Simtmi ; TÌticoao  coufiglieri  ottimi  per  altri, 
quc'chenoafeppcroconfigUarcfe  fteffi.  Ma  tutte  alla  fine  2. 
fi  potrebbono  pafTare  per  cofeordinariqquclla  propofitio- 
ne  sì, che  mi  pare  vn’Enigma , Aperti funt  oculi eorum^  & co- 
gnouerunt  eum,  eb”  ipfe  euanuit  ab  ocutis  eorum  ,*  che  vale  à di- 
re . Il  videro, ma  noi  videro;  il  comparirc,fùfparire,*  lo  feok 
prirlo,  tu  fmarrirlo  ; il  trouarlo,  fù  perderlo  ; il  rauuifarlo, 
fù  non  conofcerlo . Così  appunto  imeruienci  qùe’  curioli 
ingegai,dic  temerari)  ardiicono  con  pupille  di  talpa  tenta- 
re grinacceilibili  fplendori  del  Sole; aprono  gli  occhi,  ma 
fi  abbagliano  al  troppo  lume;  pcnfano-vedere,-ma  traueg- 
gono  ; prefumono  d’intendere, ma  non  capifeono  ; e quan- 
do  ù danno  à credere , che , Cogmuerunt  eum , all’hora  ap- 

può- 
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J punto,  Ipfeeuanuit  ab  oculis eorum.  Troppo  farebbe  grande 
la  felicità  deH'humano  ingegno , fé , quanto  egli  è curiofo 
ncirinueftigare  le  cofe  occulte , altrettanto  foffe  occhiuto 

? oelriconolcere  i confufi  veftigi  della  verità  fuggitiua  •,  ma_. 
non  sò , come  auuiene,  che  dilettandoli  tutti  di  attendere^ 
alia  nobil  cacciagione  della  bellilfìma  fiera,  li  più  trauaglia- 
no  in  vano  ; e dopo  di  hauer  girata  ogni  fèlua , circondata^ 
ogni  forefta,  trauerfàta  ogni  campagna, quali  veltri  affanna- 
ti dal  corfo , fianchi  per  la  fatica , e per  efiremo  caldo  ane- 
lanti, à capo  chino  ritornano,  mal  contenti,  per  nonhaue- 
re,non  dico  raggiunta, ma  ne  pure  feouerta  da  lungi,  od  al- 
meno con  lo  Crepito  de’  latrati  fatta  dar  sù  la  preda . Staf 
iène  ditela  da  impenetrabili  gineprai , ritirata  in  folitario 
fpelonche , amica  di  profondi  filcntij , fchiua  di  ogni  aitra^ 
compagnia , che  di  fé  medefìma;e  raro  è colui,  che  pofliu< 
gloriarli  di  haueria  veduta  vn  tratto,  e quali  fiano  le  fattez- 
ze di  lei , fenza  vacillar  punto , puntualmente  ridire . Heb- 
beui  per  tanto  di  quelli , che  la  credettero  in  vn  profondo 
pozzo  lèpolta  -,  c forfè  per  difendere , od  in  qualche  modo 
iculare  la  commune  ignoranza , diflè  Luciano  nel  Pefeato- 
re,  ch’ella  è fdrucciola,  e di  color  cangiante  ; accioche  non 
pareffe  Urano  , fè  quando  ftimi  di  haueria  bene  olTeruata-< 
con  l’occhio, quali  nouello  Proteo  cangia  figura  ; e q uando 
penli  di  ftringerla  col  pugno , quali  guizzante  anguilla  ti  li 

T dilegua  di  mano.  Sconolciute  fono  all’ingegno  deU’huomo 
le  più  di  quelle  cofe , che  maggiormente  dalla  fua  curiolità 
laper  li  vorrebbono;  ma  più  feonofeiuto  di  ogni  altra  è Id- 
dio . Imperochc  l’intelletto  nollro  nelle  Tue  operationi  di- 
pende da'fenli,  la  debil  villa  de’ quali  non  può  foftencre-» 
gi'infiniti  fplendori  della  diuinaelTenza,'  onde  quando  altri 
s'immagina  di  hauerlo  trouato, appunto  all’hora  li  accorge 
di  hauerlo  fmarritoidi  che  non  li  marauiglierà,chi  da’Teo-  ,.pirq.i 
logi  apprefcjchc  il  modo  delconofcere  corrifponde  al  mo-  nu^4. 
do  dcireflère , c che  la  potenza  intelligente,  quanto  hà  più 
di  compolitione,tanto  è meno  idonea  per  intendere  vn’og- 
getto  lemplice;  ma  chi  non  sà,chc  tali  fono  tutti  gli  huomi- 
ni  ;c  però  nell’ellcrc  Icmplicillimo  di  Dio  apprendono  vn« 

Ss  Co- 
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cotal  iniftnradiefreoza,  cdiproprietà»dÌDatQraaeciiper>>  . 
fonaliti\,  di  potenza,  e di  atto,  ancorché  fìano  vna  cofa  me. 
defima  l’atro  con  la  potenza , le  proprietà  con  la  eflenza^, 
leperionalitàcon  la  naturai  Per  infiDoàtanto,cfaefHamo  5 
quaggiù,  non  fi  lafcia  vedere,  fe  non  come  ritirato  dietro  di 
vna  geiofia , projpiciem per  cancelltìsy  ò come  Origene  legge, 
per  retta fenejìrarum  ; con  la  qual  forma  di  parlare , fi  accen- 
na,com’egli  crede,che  laninu  confinata  in  quefta  rozza  ca- 
panna di  loto , non  può  difeernere  qual  fia  in  fe  fiefia  la  na- 
tura diuina  per  exempla  qu(tdam,atque  indieia^ò'  imagi- 

nes  rerum  vi^bihum,  illa  qua  funi  inuifiielia  contemplatur . Ex 
hoc  ejì  projpuere  adeam  fportfum per  retiafeneftraram  ; nè  per 
molto , ch’ella  fi  ftudi;  di  auuicinarglifi,  può  rauuiiarlo  del 
tutto . Alzili  quanto  può  fuH’ali  della  Ipecolatione*,  che  id-  ^ 
dio  poggerà  èmprc  più  in  alto , e le  riufeiranno  per  si  gran  ’ 
volo  tarpate  tutte  le  piume.  Tal  fenti  mento  diede  San  Ci- 
priano à quelle  parole  del  Salmo.  Accedei  homo  adcaraltum, 
exaltabitur  Deus  .•  e di  hauerlo  i n fatti  prouato  confeisò 
candidamente  rEcclcfiatte . Dixi  Sapiens  effieiary  at  ipfa  Itm- 
gius  declinauit  ante.  Di  Chi  dunque  non  faranno  fiacchi  gli 
sfòrzi , vane  le  induftrie , perdute  le  fatiche  ? Cerchilo  chi 
noi  crede,frà  glifplendori  della  lucej  mache?noltrouerà*, 
pcroche  amico  della  ofeurità  delle  tenebre,  Pafait  tenebras 
latibulumfuum:  palpi  tentoni  al  buio’,  ferirà  l'aria  indarno, 
perche  circondato  di  folgori , lucem  habitat  inaccej/ibilem^; 
onde  miglior  fenno  farà , chi  ad  efempio  di  Elw  li  coprirà 
gli  occhi  col  manto,ricordandofi,che  gli  fteflì  Serafini  con- 
tro quegli  infiniti  fplendori  fifàceuanofchermocon  Tali. 
Egli  è però  vero, che  àguifa di  Solevelato  da  fofebe  nuuo-  5 
ICjhà  volutojche  tratto  tratto  alcuni  fuoi  raggi  folgorando 
traluceflcroj-ma  fempre  durò  poco  il  chiaro,&  à penacom- 
parfo  dilparue  *,  come  pur’hoggi  manifefiatofi  à quelli  due 
difcepoliyàguilàdi  hmpOyEuanuit ab  oculiteorum.  Così  tal- 
uolta  per  entro  le  ombre  notturne , con  alterne  vicende  di 
chiaro,  e di  buio  fi  vede,  ò veder  fi  crede  la  Luna  ; e fubito, 
quali  bendata  di  falce  brune  ira'  caiigtnofi  vapori  auuolta , 
fi  oafeonde . O di  quella  vita  mifera  condicione  durìfiima! 
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Cofa  uon  v’hà  nè  più  vdocci  nè  più  fugace  di  lei;  £ & dal* 
lo  ftelTo  Padre  de‘  lumi , breaiilimi  crepufcoli  balenando  li 
accendono;  chi  ardirà  prometterli  dalle  Itelle  minute  gior- 
no cosi  collante  > che  no'l  facciano  impaliidire  gii  horrori 
della  notte, e le  nebbie  d’ogn’intorno  ingrolTatc  non  io  fof) 

7*  fochino  i Tré  più  fplendidi  raggi  ('noh  parlerò  per  bora  de 
gli  altri)  vibrò  in  tempi  diucrlij  per  apfxalelàriì  a’  mortali  il 
fommo  Sole  ; ma  fuggirono,  come  folgori  > e cosi  rapida- 
mente rparirono,che  appena  rnoànto, Euanuit  ah  oculùe»- 
rum . Fccelì  primieramente  conofccrc  per  via  delle  creatu- 
re, le  quali  fono,  come  caratteri  formati  dalla  mano  di  Dio 
nella  creatione;  quando,  fé  così  mi  è lecito  dire  , Incltnans 
! fc  dtorfum , digitoferibebat  in  terra . Inuitò  la  bella  fcrittura , 
più  rilplendentc,  che  le  folfe  miniata  con  oro,  gli  occhi  de* 
Pilofolì  ; onde  curiofamente  la  lellèro,  attentamente  la  fpe- 
colarono,e  per  Torme  de  gli  eiFctti,lèguendo  la  traccia  del- 
le cagioni , olTeruando  l’ordine , la  dipendenza , la  propor- 
tione,  i mezzi , i fini  ; feparando  il  pretiofo  dal  vile  » negan- 
do i difetti , afièrmaodo  le  perfettioni , inueftigarono  ,che 
cofi  lìa  Dio,  che  piollà,  quanto  làppia,  come  operi  s le  libe- 
ramente , le  per  nccelljtà  di  natura  ; doue  babiti , come  go- 
uerni  > fc  regga  con  prouidenza , ò permetta  parte  de’  l'uc- 
cellì  alla  violenza  del  fato,  parte  ne  lafci  in  abbandono  alla 
temerità  della  fortuna  ; & io  quello  ftudio  , molti  huomini 
lùcgliati  d’ingegno , maturi  di  giuditio , ardenti  per  difide- 
rio,  e per  diligenza  infaticabili,  tante  età»  tanti  fecoli,  tante 
vigilie,  tante  induflrie,unti  fudori  confùmarono,  che  tan- 
to, ò quanto  il  conobbero  ; ma,  parte  per  la  debolezza  del* 
Thumano  difeorfo  ; parte  per  la  baflèzza  delle  creature^  ; 
parte  per  l'eminenza  della  dmioità,  Euanuermit  in  cogitatio’> 
o nibusjuit , Et  ipfe  euanuit  ab  oculit  eorum  . A ciafeheduno  di 
ehi  addauar  fi  potrebbono  quelle  parole . In  leElulo perno-  Cani, 
fìtt  qu^/iui  quem  diligie  anima  mea  > qua/iui  illum , »<>«-> 

inueni  ; peroche  credendoli  di  poterlo  trouare  Irà  le  inaisi- 
me  delle  fetenze  naturali , nelli  cui  paralogifini  acquietan- 
doli , come  m agiati  letti  fi  ripolàuano , frà  le  tenebre  not- 
turne di  proueuoli  dilcorfi,  fondati  nella  imperfetta  oocitia 
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delle  creature, (1  trouarono  iegannati  dalla  fperanza^feaza 
confeguirc  rintento,‘(ìmili  à coloro, de' q uali  fù  detto.  Lux 
in  tenebris  lucet;  ^ tenebra  eam  non  comfrebenderunt . Sono» 
egli  è vero , le  creature  (pecchi  di  Dio»  ma  non  iènza  mac- 
chie; peroche  hanno  con  le  naturali  eccellenze  molta  im- 
perlettione  tramefcolata  ; j1  lor  vino  non  è puro  » ma  con  * 
acqua  ; l'argento  è confuib  coi  piombo  ; il  buon  femecon 
la  zizania  ; il  fermento  con  la  mondiglia  ; l'atto  con  la  po- 
tenza ; rclicre  con  la  dipendenza;  raffermatione  con  la  ne- 
gatione  ; la  forma  con  la  materia;  la  luce  col  mancamento» 
la  femplicità  con  gli  accidenti  ; la  virtù  con  limitatione;  la 
vita  con  termine  ; il  durare  con  lucceflìone  ; il  fentire  con 
alteratione;  l’intendere  con  difeorfo.  Ma  in  Dio  non  hà  p 
luogo  potenza  ; ch’egli  è purilfìmoatto;  non  dipendenza» 
ma  primato  aflbluto  ; non  materia  ,od  accidenti;  mafpiri* 
to  fcmplicifTimo;  non  virtù  limitata  ; ma  efficacia  infinita: 
il  perche  dilfe  Aucrroe , i difeorfi  che  fi  fanno  di  Dio  » do- 
ucr  efier  fimili  alle  fpecolationi  matematiche , nelle  quali  fi 
confiderà  la  quantità , non  , com'ella  è di  fatto  » immerfà-. 
nella  materia  » ma  come  fola , feparata,  & aftratta . Hà  id- 
dio l’cflere,  non  perche  vuol  efl'ere»ma  perche  non  pud 
non  eliere;  e tanto  gli  è imponibile  allargarfi»  come  riftrin- 
gerfi;  tanto  il  cominciare»  come  il  finire;  tanto  il  diftender- 
fià  più,  o'I  raccoglierli  à meno,  quanto  il  farfi»o’ldisfarfi. 
Viue , ma  per  la  fua  eflènza;  conofee  » ma  lenza  concorfo 
di  potenze;  intende»ma  per  fe  ftellb;  così  laggio-»come  eter- 
no , come  immenlb  ; cosi  immcnfo,  come  indqtendento  ; 
tutto  lègreto , e tutto  palefe,  dentro  di  ogni  cóifa»  ma  non 
chiufo  ; fuor  di  ogni  cofa , ma  non  ilclufo . Dfiif  efi  intra  » 

& extra  ^/upereminens , internus,  circunfufust  & infufusin 
omnu . Cosi  parla  S.  llario . Sempre  prciente»  iempre  fii- 
greto;  fempre  in  opera  » Iempre  in  ripofo,  fèmpredona..  » 
e non  perde  niente;  tira  ogni  cola  à lè»  e non  hà  niente  fuo- 
ri di  fe  . Soura  tutte  le  cole , perche  le  goucrna  ; fono  tut- 
te, perche  le  lofiiene  ; intorno  à tutte»  perche  le  cuftodi- 
fee  ; e doue  non  è , chi  non  folamente  è da  per  tutto»  ma., 
di  quà  » e di  là  dal  tutto  $ N.ouit  vbique  tetus  efiti&  nulla 
. conti- 
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contineri  loco\  nouit  venire,  non  recedendo  vbi  erat;  nauti 
abire , non  deferendo  qua  venerai , difle  à Voluliano  S.  Ago-  ep'®  J* 
ftioo  anzi  per  parlare  più  propriameote,  non  può  ne  ve- 
nire , ne  partire,  ne  auuicinarlì,  ne  allontanarli,  ne  poggia- 
re in  alto , ne  feendere  à balTo , ne  ritirarli  ad  vn  lato , ne^ 
pafl'arcairoppoftorperocheficomeiltnedelìnno  Dottore  de  fp«cul» 
altroue  infègnò.  Deus  fupraquem  nibil , extra quem  nihil, 
fine  quo  nihil Jnfia  quem  nihil,  fub  quo  totum,cum  quo  totum, 
inquototum.  Per  quello  il  Teologo  Nazianzcuo  lo  addi-  orat.i*.  la 
mandò  pelago  interminato  di  eflenza,  che  non  hà  ne  riue,  Pai'cb,  al  as 
ne  fponde , oue  rrouar  non  fi  può  ne  principio,  ne  6ne',del 
quale  Ibi  quefto  fi  può  comprendere , che  non  fi  può  com- 
prendere conofcibile  alla  sfuggita  , non  per  le  cofè , cho 
fono  in  lui, ma  per  quelle, che  dipendono  da  lui . Per  que- 
llo, ancorché  fentifTe  tanto  auanti  nelle  cofe  dioine,con-  or«t.i-m 
tefiò  ingenuamente  , che  non  ardiua  di  entrare  nel  fègreio  ^*’*“** 
oracolo  ricoucrto  dal  velo, ciò  è Deirefsézadella  Diuinità  ; 
ma  che  ritirato  nella  cauerna  Mofaica  fi  cootentaua  di  ve-  Exod  ;; 
derne  la  fola  parte  deretana, contemplando  quelle  immen- 
fe  bellezze  , come  di  rifieffo  rapprefentate  nelle  creature . 

IO  Per  quefto  c’inuitòS. Dionigi  à quella  fualuminofà  caligi- 
ne  *,  infegnandoc»  à difcorrere  di  Dio  perviadi  negationi , 
come  nelle  fagre  Scritture  fi  d',  doue  le  diuine  perfèttioni, 
anzi  negando  , che  afièrmando  fi  dichiarano  ; e fi  moftra  la 
eternità,  con  dire  , AntemenoneJiformatus’Deus,  ds-pofime  .r, 

«017  <i//»j,'la  imnie  nfità  fi  fà  nota,con  aggiugnere, 

(ctli  ccelorum  capere  non pofiunt;  fi  prona  la  onDipoteoza,con 
ilcludcre  ogni  contrailo  al  filo  volere , Neneiì qui pojjit  rc- 
fiilere  voluntati  tua  ; la  giuftitia  fiefalta  con  quello  enco- 
mio, Non  enim  Deus  volens  iniquitatem  tu  es;  la  vnità  fi  con- 
fèira,con  proteftare  che  non  eft  alius prater te;tortnc  tutte  in- 
uentate  per  fupplirc  il  difetto  della  noftra  piccioliffima  ca- 
pacità come  fc  dir  volefle  lo  Spirito  Santo . Nunefinon^ 
fotejlis  comprehendere , quid fit  Deus , vel  hoc  comprebendite , 
quid  non  fit  Deus . Multumprojiceritis  , finon  aliud,quàm  ^ 
de  Dee/enferitis . Nondum potes ptruenire  ad  quid  fit,  peruenà 
ad  quid  non  fit,  come  invno  dc’fuoi  trattati  iòpra  S.Gio- 

S f 3 uanni 


ClyitiiMd  by  Googlt 


ée  diti. 
Dom.Cti. 


At>.  [>de 
przp.c  7. 


Rom.x. 

Job.  ■jó. 
Sap.i^. 

Pfal.1%. 


}i.  io  Cic. 


6/\6  Predica  Trentcfima  nona  v* 

Danni  diife  S.  Aji’oAioo',  il  quale  di  fc  ftclTo  cofefla  di  bauer 
curioiàmeotc  cercato  in  cieiofin  terra,  io  mare, (è  poteaa 
trouar  cofa,che  grinfegnairc  cièche  lìa  Dio,  Et folum potai 
dicere, quid  no  fit;t  per  liberarli  dalla  lecca'^gine  di  chi  llrio- 
ger  lo  volcfle  c5  importune  ioterrogationr,cGchiude.i^ia- 
rii  quid fitì  quod  oculus  non  vidit,  nec  auris  audiuit,  nec  in  cor 
bomints  afcendit.^tdd  qu4tris,vt  afcèdat  in  lingua,  quod  in  cor 
non  afeendit  i Sopraià  gli  humani  ingegni  quellaiulinità  lo-  1 1- 
praellcntiale  , come  altroue  il  inedelimo  AreopagitadilTe  » 
trafcédente  tutte  le  elleoze, maggiore  di  ogni  concetto,  più 
fublimedi  quallìuoglia  eminctiliìma  idea;  e tuttoché  la  vc> 
locitàde'loro  penlicn  precorra  i venti, quantunque  più  leg- 
gieri dcllaquilc  li  alzino  lòpra  le  ouuole,  Iddio  amhulat fu- 
per penna:  uentorum,  e fotto  a*  piedi  gli  Hanno  le  piùeleua- 
te  ipecolationi , come  le  hauefl'ero  Ipeonacchiate  l'ali;  on- 
de ,à  formare  vn  geroglifico  di  lui  ,caderebbono  io  accon- 
cio quelle  piume , che  nel  capo  del  loro  Dio  Cocf  mette- 
uano  gli  Egittiani,  come  nferifce  Eufebio'yperdinotarela 
fomma  difficoltà  in  raggiugnerlo,  e che  i luoi  voli  altilfimt 
fi  lalciano  addietro  per  infinita  diftanza  ogni  inreodimento 
creato . E non  è ch'io  non  fappia  cièche  diceS.Paolo.  Itt-  I Z 
ui^b'tlia  ipfius  , À creatura  mundi , per  ea , qu* fafia  funt 
telleEìa  conj^iciuntur . Sè  che  per  detto  di  Giobbe , di  Da- 
uide,  di  Sdiamone,  le  creature  danno  contezza  del  crea- 
tore ; ma  quanto  fearfa^maquanto  ofcura^ma  quanto  im- 
pcrlètta  i T anta  hac formarum  varietas , atque  numero/kat 
fpecierum  in  rebus  conditi: , quid , mfi quidam  funt  radtf  Det- 
tati: , monjirante:  qutdem  quia  vere fit,  à quo  funt,  non  tamen 
quidfit  prorfus  definiente:  ì cosi  ragiona  S.iiernardo . Sono 
effetti , chi  noi  sii  di  quella  prima  cagione;  ma  efictti  equi- 
uoci;  echi  dal  vedere  vn‘orma>refta  pienamente  informa- 
to di  qual  razza  fia  il  cauallo , che  la  ftampù  i di  qual  ma»* 
fello  ) di  quale 'attitudine  al  maneggio^  chi  leggendo  pochi 
caratteri  può  iàper  dire  la  conditione  della  nafeua,  le  fiit- 
tezze  del  volto , la  fiatura  del  corpo , i cofiumi  deli'animo 
di  colui , che  gli  fcriflé  i T'infegneranno  forfè  le  creature, 
che  cola  è iddio  è ma  che  cofa  non  è,  chi  tutto  è ì Capirai 
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tu  quella  infìoità  fenza  confonderti  ? lòrlc  quando  egli  (à  i 
mi  quando  non  iù  ,chi  fino  ab  eterno  lù  ? rundrai  tu  quel- 
la antichità  fenzailancarti  ? la  Tua  eternità  è iunghiilima^da 
è corti{lìnia;tanto  lunga  che  fi  ftende  oltre  tutti  i fecoUjtaut 
to  corta  che  fi  riftringc  invn  punto>  nel  quale  pulliede  tut- 
to ciò,  che  può  acquiftarfi  nella  immcufilà  di  vn  tempo  in- 
finito. porle  oue  nfiede  ? ma douc non  è,  di  chi  pieno  è 
rvniuerfor  entrerai  tu  in  quella  immenlità  fènza  fmarrirti? 
Trouerai  tempo  che  tei  miiuri  ? le  non  bà  termine  ? luogo 
che  lo  racchiuda^  ò incircolcritto  ^ immagine  che  lo 
imiti^s’egli  è incomparabilei^pennellochc  lo  efprima^s'cgli 
c inuiiibiic  ? facondia  che  loj'idica?  s’eglic  inefiabileì  inge- 
gno che’i  conccpifca  $ j’egliè  incomprenfibile  i ogn»  lode 
è balla  ; ogni  encomio  ò poucro  *,  ogni  eloquenza  è fterilej 
ogni  fimilitudinc  è difi'orme^ogni  paragone^  vile^  ogni  pa-  • • 

rallelo  è dilparato  • Procul  animo , dl^e  ^.LcoaCfJòrmai  con.' 
vi/ibilium  rerum  , ^eetates  temporaliumnaturarum  i procul 
corpora  locorum^  eir  loca  corporum  repetlamus . Dijiedat  a Cor~ 
de  , quodfpatio  extendttur , quedfine  coneluditur,  dy  quicquià 
2 iiecfemper-vbique  ^nectotumeil . Douelpcri  di  trouar  for- 
ma , che  gli  li  contaccia , le  come  infegna  il  Serafico  S.  lìo- 
nauctura,ora  egli  è vniforme, ora  multiforme, oraoonilòf- 
me,*  ora  nullilorroe,'  le  ti  metti  à volerlo  Ipicgar  eoo  la  lin- 
gua,non  ammutirai^  le  aipiri  à conolccrlo  con  l’intelletto, 
non  impazzerai?  feti  proni  di  rauuilàrlo  con  gli  occhi,  non 
ti  acciecherai  è le  cominci  à dir  parole  di  lui , non  t’imbro- 
glierai  ? Non  lo  chiamare  eterno  •,  peroebe  cglièautorCj» 
deii'ctcrnuà  *,  non  viuo , perche  egli  è tonte  delia  vita,'  non 
làuio , perch’egli  è miniera  della  Sapienza  *,  non  potento , 
perch’egli  è principio  di  ogni  potenza  j non  perktto  per- 
ch’egli è l'e/cmplare  della  ftefia  pcricUtonej  più  beilo  della 
bellezza',  piùtecondo  delia  icconduà^  piùauiuodell'attio- 
uc;  più  puro  della  purità, 'più  Tanto  della  iamità . Così  par- 
la S.  Agoftmo  . Stquàras  magnitudinem.y  maior  efi ; /ì pul*  ferm.i.  de 
cbrtiudtnem  , pulcbrior;  /t  àuicedinem  » Quietar  i Ji  jplendot 
rem , Julgidùr^yS  iujltùam , iuHiorìfi fortitudtnem  ^jortiorifi 
pieiafem  , elementtor.  Che  oiic  Signori  è non  è queiio  yno 
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fiianimento?  Etipfeeuanuitaboculisurum^, 

Rifplendctte  il  fecondo  raggio  nelle  diaine  ScrìttvrC)  e I4 
con  eflb  appena  il  conobbero  gli  Ebrei , che  immantinen- 
te ipfe  euanuit  ab  ocuiis  eorum . £' la  Scrittura  vn  profondif- 
lìmo  pozzo  pieno  di  acqua  di  Sapienza;  ma  la  bocca  ftà  ri- 
turata>affìnche  non  vi  caggiano  dentro  i bruti  ; è cielo  che 
tiene  celati  mifterij  altiffiini;  è nuuola  grauida  ; ma  non_> 
jfi  difilla  in  pioggie , fé  non  al  dolce  fpirarc  dell’ora  piace- 
uolc  dello  Spirito  fanto . FUbit  Spiritus  eim  dr  flutnt  aqH*\ 
è limile  alle  bacchette  di  Giacobbe , le  quali  non  haueua- 
110  tutta  la  fcorza , ne  del  tutto  erano  lènza  corteccia  : par- 
te fè  ne  vede  ignuda , parte  ftà  coperta  di  figure  ,di  allego- 
rie,di  parabole;  parte  hi  fenfi  chiari;  parte  abonda  di  enig- 
epift.t9.ad  mi.  S.Ambrogio  la  paragonò  al  mare  ; Mare  ejl  Scriptura  I 5* 
ftatrero"^  , habens  in feftnfui  projundot , altìtudinem prophetico- 

rum  anigmatum  , in  quod  mare  plurima  introierunt flumino-, . 
Conuenientc  fimbolo , ma  non  del  tutto  eguale  . Imper- 
cioche  qual  purità  di  eleméto,  quale  altezza  di  acque, qual 
cupezza  di  fondo , quale  ampiezza  di  giro,  qual  fremito  di 
tcm  pelle  , quale  inuito  di  bonaccia  , potrà  pareggiare  la... 
fchiettezza  dell  a dottrina  * l'altezza  de' fentimenti , la  pro- 
fondità de'millerij , la  immeolità  de’  foggetti,  il  fremito 
delle  mioaccie , gl'inuiti  delle  promedè;  che  in  le  contiene 
la diuina  Scrittura?  Pagano cialcheduni  fiumi  tributo  al 
mare , e tutto  l'humore  » che  per  diuerlì  letti  fparfo  lì  ve- 
de, nel  mare  alla  fine  voiuerfal  ricetto  dell’acque  lì  fcarica, 
e lì  raduna . £ di  qual  vanto  gloriare  fi  polTono  le  altrc.« 
fcienze,che  io  quella  reai  dottrina  con  eccellenza  maggio- 
re non  lì  raccolga , come  nell'oro  il  valore  delle  monete.# 
più  vili?  Qual  più  alta  Teologia  può  dird  de  gli  oracoli  d'I- 
faia  ? che  leggi  più  fante,  del  Deuteronomio .?  qual  Filofo- 
fia  naturale  più  fondata  della  Genelì?  qual  Morale  più  co- 
ftumata , de’  Prouerbij , e|deH'£ccleliaftico  ? quale  ftoria.. 
più  antica,ò  più  veritiera  delle  cronache  di  Mosè?qual  po- 
litica più  ragioneuoie  de' libri  de’  Rè  ? qual  eloquenza  più 
neruofa  di  Geremia  ? qual  poetica  più  amena  di  Giobbe  ? 
de'  Salmi?de'  fagri  Cantici?  Vi  dilettate  d'imprcfe?  virgam 
• vigi- 
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vigilanitm  ego  •video  ; vi  piacciono  indouiaelli?  De  tome- 
dente  exiuit  ctbus , <b*  de  forti  egrejfa  efì  dulcedo  ; c chi  guftaf-  *“^**V-> 
fé  di  apologhi , troucrebbe  nel  libro  de  Giudici  quello  di 
Gionatano , delie  piante  venute  ad  aflcmblea  per  la  crea* 
rione  del  Rè . Quiui  non  mancano , come  nel  mare , Tale 
di  Sapienza, mordacità  dirimproueri,  amarezza  di  fdegni, 

(cogli d’incontri , turbini  di  vendette»  lécche  diabbando* 
namenti»  Audi , e riAulfi  di  timori , e di  (peranze , varietà 
di  venti , bora  profperi  di  fauori , bora  contrari)  di  flagelli. 

Tutto  è vero»  ma  tutto  è poco.  Dicefi  dunque»  per  mio 
auuifo  » la  Scrittura  mare  » perche  in  efla  celati  ftanno  mil* 
le  fagri  mifleri)»comc  ne*  cupi  feni  del  mare  giacciano  afeo- 
(le  ricche  gemme;  e pretiofiflimc  margherite.  Rariflimo  è 
quel  vanto  »econcedutoà  pochi,  Profundafluuiorumfcru  M.x9. 
tatui  efl , ab/condita produxit  in  lucem . Gittaronfià  nuo- 

to gli  Ebrei  » dice  S.  Gregorio  ; ma  tenendoli  alla  lettcr:^.» 
come  ad  vna  corteccia , reflarono  à galla  sì  che  non  giun- 
lèro  al  fondo»ne  arriuarono  à pelcare  le  perle  de*  fentimeo- 
ri  fpirituali  *,  non  feppero  cauare  da  gli  otri  vecchi  il  vino 
nuouo  *,  il  mele  da’  fiori  ; il  fuoco  dalle  felci;  la  pioggia  dal- 
le nuuole»  lo  fpirito  dalla  lettera  j la  verità  dalle  figure . E’ 
dono  così  raro  la  intelligenza  delle  Scritture,  che  il  mede- 
fimo  S. Ambrogio  l’addimandò  fpirito  di  profetia  » fponen- 
do  quelle  parole  di  S.Paolo . ^ui  loquitur lingua,  fe  ipfunut  i.Corin. 
uedifeat  ; qui  vero prophetat  y Ecclefam  adificat;  douedice.^  tq. 
cosi . Propbetaj  dicit  iaterpretes  Scripturarum; ficut  enim  Pro^ 
pheta futura pr^dicit , qua  nefauntur , ita  ^ bic  dum  Scriptum 
rarumfenfum  » qui  multis  occultai  ejl , maniftftat , dici  tur  prò- 
^7 phetare.  Qui caderebbe  in  acconcio  quella  parabola  di  Sa-  Prou.x% 
lamone  . Mala  aurea  inlefhi  argenteii  qui  loquttur  verbum 
in  tempore fuoit  bruirebbe  meglio  à chi  leguitafle  la  verfio- 
ne  del  Rabbino  Mose  rilèritadalGalatino,  fecondo la^ 
quale  fi  legge . mala  aurea  in  eancellaturii  argentea  verbum 
Mfìumfecundum  amboi faciet;  peroche  le  parole  di  Dio  re- 
giflrate  ne*  fiigri  volumi  » fe  nelle  due  faccie  fi  mirano,  cioè 
nel  teflo  della  lettera  nuda»  c nel  lènfo  interno  dello  fpiri- 
to, fi  veggono  come  pomi  a 'oro  coperti  con  reticelle  di  ar- 
gento 
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, gente  ehi  alla  sfuggita  li  mira , non  fi  accorge  dell'oro; tnf 
fc  perque*  minuti  pertugi  attentamentefpinge  lofgnardo, 
toftofiauuede,chc  il  metallo  più  nobile,  e più  pretiofo 
traluce . Quanti  hebbero  in  mano  i fagri  libri?quanti  li  lef 
fero  ^ quanti  credettero  di  hauerli  intefi^ma  perche  noo_* 
badarono  ad  ambe  le  faccie , fermatili  nella  efteriore  appa- 
renza , folto  la  figura  del  Tabernacolo  non  conobbero  ad- 
ombrata  la Chiefa;  ne’ due  figliuoli  di  A braamo,i  due  te- 
ftameuti  ; nella  feruitù  di  Faraone,  la  Ichiauitudinc  del  pec- 
cato; nella  vfeita  da  Egitto,  la  libertà  della  grafia;  nel  mar 
roflb,  il  battefimo;  nella  manna,  rEuchariftia;  nelle  guer- 
re co’ filiftei , le  contraditrioni de’ viti;;  nella  conquifta- 
della  terra  promell'a  il  confeguimento  dcireterna  felicità . 
Non  intefero,che  à Chrifio,comc  al  centro  le  lioee,ri  driz- 
zauano  le  figure; che  di  lui  parlauanogli  oracoli;  che  in_. 
lui  fi  auuerauano  le  profctic;  c però  no  lo  riconobbero  Sal- 
uatorc  in  Giufeppe , Legislatore  in  Mosè  , Pontefice  in_, 
Aronne  , Profeta  in  Samuello , Rèin  Salamene;  però  non 

10  rauuifarono  promciToinlfaaccOjannuntiato  in  Sanfo- 
ne , pellegrino  in  Abraamo , aliànnato  io  Elia,  traditola^ 
Anvafa , legato  in  Geremia,  fchernitoin  Noè,  febiaffeggiai 
to  in  Michea  , calunniato  in  Nabotto , perfeguitato  in  Da- 
uide  , vccifoin  Abele  ,fagritìcato  nciragncHo , fofpefo  nel 
fcrpentc  , /epoito  e rilnfcitato  in  Giona . Vegga  da  fe , chi  1 8 
ne  haurà  talento,  vn  dotto difcorlo  di  S.Bonauentura,nel 
quale  facendoli  fin  dal  principio  della  Genefi,  e Seguitan- 
do fino  aiPApocaiifie,  moftra  iogcgnofaméte,pbc  io  tutte, 

di  in  ciakbcduoe  parti  della  Scrittara,oraf>CMna  di  limbo- 
li , ora  di  figure , ora  di  promelfe,  ofadi  predittioni,  ora^  ^ 
di  racconti , ora  di  ammaeftrametiti,  oratdi  pàrolc  , oradi 
fatti , ora  di  precetti;  ora  di  efempli,fblgoraqualche  lam- 
po , ai  cui  fplcndorc  Chriiio  li  poteua  conoiccre . Con_» 
tutto  ciò  lùaoì  cosi  prefio  quel  chiaro,che  è gran  fatica  m- 
gttouerunt  eum , ^ ip/e euanuit.  mb  oeuUs'eorum . A me  pure^ 

11  tempo  è tuggito,Tcfta  rvltimo  raggio:  i’acccono  corren- 
do. Voi;fe bramate conolcer  Chrifio,inuitatelo ne'fuoi 
pouen  ; tenetelo  ; sforzatelo  à iermarfi  con  voi  ; cibatelo  ; 

fate- 
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fatelo  voftro  cornine  tifale  *,  porgetegli  paoe,&  imparate  da 


dt*  dignatus  rfi  tognofei  « dum  p^citur  „ 

SECONDA  PARTE. 


I p Ltimamente  più  foeiato  > che  ma’  fi  lafciò  vedere  feì 


gli  hti  omini . Pofihac  in  terris  vifut  eSl^ò'tttm  hominu 
bus conuerfatus  eft.^tìVhnxici.  legge  fi  mofiraua  Icmprc  ben* 
dato  di  olcurifiime  oDuole  ; onde  là  detto  di  Ini . Vere  tu  et 
Deus  ab/cùditus;  peroche  nel  Sanlìa  Saniiarunrfliua.  couer-. 
to  fotto  vn  veiojrifpondeua  dall’arca  del  Propitiatorio^na* 
feofto  nella  nuuola  ; guidauail  popolo  per  le  folitudini  del 
diferto  con  la  colonna  della  ouuola;confortaua  i tré  gtoui> 

1 netti  nella  fornace  Babilonefè  annolto  nel  fumo  ‘ ammae- 
flrana  Mosè  trà  le  nebbie  del  binai  \ rappacifìcaua  il  tnoc> 
doin perfonadelginfioNoè nellanuaoladell-’accobaleao*,  i ' 
cofe  f che  iécero  dire  à Dauidc , Nubes  > ét‘  caligo  in  drcuitu 
^ O gius  ; ma  nei  nnouo  teftamento  yJn  fole pofuit  tabemaeulum 
/«IMS, cioéycome chiosò  S.Beroardo,/»/l/re,d^intn<l/r^/?a  .•  ^ 
fnam  dignatus  eji exhtbereprafintiam;t  quegli, che  pri  ma  era 
V«rbo,fiicce  carne*, Iddio  inanfibiii^ ficinfedi Ipoglia vifi>  ' r 
bile’,dilpamero  le  om bre,conrparne  il  Soie,  ir  nnbesineott-  m - * 
Jpefìu  eius  tranfierunt»  Palesò  à tutti  la  fua  diuÌQÌtà,riuelan* 

•>  do  gli  afcoftì  penfieri  de’cuori*,la  onnipoteoza,comandan. 
do  àgli  elementi*,  la  pietà , hlànando  grinfermi^  la  miferi- 
cordia,  perdonando  i peccati  i la  Sapienza,  ammaefirando 
gl'ignoranti  ^ il  zelo, ri  prendendo  i viti)  ; la  carità,  ricompe- 
rando glilchiaui^lafamità,giuflificandoi  peccatori  *,Iaret> 
liradinc , morendo  per  la  giuftitia  j moftrò quanto  haueua 
di  fuori , con  reftare  ignudo;  ciò* che  tenenadi  dentro,  con 
lafciarfi  aprire  il  coftato  fino  alUntimo  del  cuore  ^ & in  (c- 
gnodi  bauer  manilèftate  tutte  le  cole  ,fèce,chealfuofpi* 
rare  fi  fquarciaflè  da  capo  k piedi  il  velo  del  tempio.E  con» 
tuttociò>i1f»iidb/  eumnoncegnouit.  Tornato  finalmente  dai’ 
regni  bui  vincitor  della  morte  ; fi  fé  vedere  alla  Madre , ai» 
k Marie  > à gli  Apofioli,  a'  diicepoli|à  gli  amici . bt  paksA 
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in  varie  guiiè,  con  la  voce,  col  faluto,  co'  miracoli  *,  e sì  co- 
me per  guadagnare  l'huomo  carnale , fi  vefti  di  carne  *,  per 
trouare  il  peccatore  degenerato  in  beftia , nacque  in  vna_. 
ftalla  ; e con  foaue  prouidenza  conformandoli  al  genio  di 
ciafcheduno,tìrò  Saulo  perfecutore,perlèguitandolo  *,  i dif- 
foluti  Publicani, mangiando  con  e&i  ; la  vii  plebe,  facendo- 
la hor  Tana,  & hor  fatolla  ; i Dottori  di  legge , rimettendoli 
alla  legge  ; le  donne,  amoreuolmente  lodandole , e Icufan- 
dolc,  ancorché  folTero  Samaritane,  Cananee,  peccatrici,  & 
adultere^cosi  hoggi  liaggiunlè  per  terzo  à quelli  duedilce- 
poli  Cleofa,&  Ammaone  in  babito  di  viandante;  lì  tratten- 
ne buona  pezza  con  efii;  gl’interrogò;  gii  efaminò*,  li  ripre- 
fc-,  li  catechizzò  *,  gli  cfortò-,  grinfiamtnò  •,  apri  loro  gli  oc- 
chi ; ma  non  si  tollo  cognouerunt  eum,c\\t  ip/e  euanuit  ab  ocu- 
bseorum.  Interuiene il medelìmo tuttodì àquelPanime, che  zi 
Chhllo  lì  degna  di  vilìtare  in  perfona , e di  tanto  fàuore  eft 
<crm.}i.in  tara  bora,^  l/reuis  mora, dice  S.Beroardo.  Poco  dura  quel- 
^*"morai  quiete,  che  S. Gregorio  ftimò  cflerlì  figurata  nel  fi- 

jo.  mora . breuilTimo  di  vna  Icaria  mezz'bora , feguito  nel  Cie-  - 

Apoc.2.  lo,come  riferilcc  S.Giouanni . Etfafìum  efì filtntium  in  cat~ 
lo  quafi media  bora;  e però  non  lenza  miAerio  dille  il  Salmi- 
fta , Gufiate, & videte ,quoniam fuauis  efl  'Dominus;  doue  o t 
hom.j.ibi.  feruò  S.Balìlio,  che  inuitò  n5  à palccrlì,non  à disbramarfi, 
non  à fatollarlì;  ma  folamentc  ad  afiaggìare  vn  minuzzolo, 
ad  alTaporare  vna  ftilla  delle  diuine  dolcezze . Chianfciti , z 2 
dunque,ò  mondo,  che  fe  il  diletto  cagionato  dal  conofeere 
Iddio,  Ibura  tutt’altre  confolationi  di  quagg/ù,  confinante 
più  da  vicino  con  la  fu  prema  felicità , mentre  viuiaroo  io-j 
quella  valle  di  lagrime , non  può  elTere  nè  compito , nè  du- 
rcuole  pazzo  Tei  tu,  fe  da  cofe  fragili, caduche,  momenta- 
nee fperi  contentezze  flabìii , godimenti  lòdi , allegrezza^ 
perpetua . Penlì  di  hauer’arte  per  imprigionare  in  gabbia-, 
ì venti  *,  dilTegni  di  ftringer  l’acqua  col  pugno  ; pretendi fa- 
bricar  cafteila  nell'aria  ; ti  affatichi  per  abbracciar  l'ombre 
vane,  per  fermare  il  flulTo,  & il  riflufib  del  mare,  per  impe- 
dire il  crefeete , & il  calar  della  Luna  j fe  afpiri  à trouare  in 
terra  contentezze  ilabili,  godimenti  fodi, allegrezza  perpe- 
tua. 


Digitized  by  Google 


Nel  Lunedì  dopoPafqua.  j 

tua.  Prima  inchiodata  fi  arrefterà  la  ruota  volubile  deU’in- 
coftante  fortuna  *,  prima  fi  fiancheranno  gl’infaticabili  giri. 
* ' delle  stere  celefti  ; prima  ccflcranno  le  vicende  alterne  di 
giorno,  e di  notte,  di  verno,  e di  fiate,  di  fereno,  e di  nnuo* 

10  ; che  quaggiù  poifano  hauerfi  contentezze  fiabili , godi- 
menti fodi , allegrezze  perpetue . Sarà  pigro  in  correre  ii 
pardo;  in  volare  il  falcone,*  in  balenare  il  lampo;  in  cadere 

11  fulmine,  ouefi  paragoni  allavclocitàrapidiilìma,  conia 
quale  i gufit  terreni  à pena  mofirati  fi  afeondono , trouatt 
fi  perdono, comparii  fparifeono  ; sì  che  io  damo  fi  fiudia  di 
accoppiare  in  vno,  moto,cquiete,'tenebre,  e luce;  pieno, 
e vuoto;guerra,e  pace;chi  cerca  in  quefio  efiiio  contentez* 

2 3 ze  fiabili,  godimenti  lodi , allegrezze  perpetue . PerfuadaA 
ogn’voo,  che  afpettar  non  fi  pollbno  da  piaceri  fenfuali,  da. 
bellezze  caduche,  da  carne  mortale,  da  Iperanze  fallaci,  da 
gloria  vana,da  grandezze  incofiàti,da  creature  corrottibili; 
quando  il  giubilo  di  quelli  due  dilcepoli  per  la  villa  del  lo- 
ro rilulcitato  maefiro,  cosi  velocemente  fugglrche  vederlo, 
e Imarrìrlo,  hauerlo,e  refiarne  priui,  conolcerlo,e  fo^rar- 
k)  tù  tutt’vuo , Et  ipfe  tuanuitab  otulis  nrum . Non  si  tofio 
Ipleode  il  chiaro  di  vn  contento,  che  giàfpenta  è la  luco, 
nè  vi  rimane  altro, che  fumo . Se  hauefiè  capita  quella  veri- 
tà , non  li  farebbe  marauiglrato  della  caducità  de’  fiori  co- 
lui , che  quafi  di  aggrauio  ingiallo  le  ne  lameutaua  conio 
natura. 

Mirabar  ceferem fugitiua  tifate  rapitiam  , 

Et  dum  nt^cunturf  eonfenuiffe  rofat . 

Cenquerimur, Natura,  hrtuis  quod  gratta florum  ^ } 
Ojientata  eculis  iUicì  dotta  rapit . 

Molto  più  auanti  lenti  Giobbe,il  quale  accortoli, che  l’huo- 
mo  fielfo , e tutto  ciò  ch’egli  gode,  non  aguagiia  la  duratio- 
ne  di  vn  fiore  , dille  due  colè  di  lui . i^r  qua^flos  tgreditur  , 
à“  eonttritur  ; per  farci  auuertire,  ch’e‘  non  è di  que*  fiori , 
che  fi  legano  in  mazzetti,d»'intreccianoingt>irlaade,e  per 
qualche  tenvpo  cooferuanola  vaghezza  de’  colori , e la  loa- 
uità  de  gli  odori;ma  egrediturtà"  ionttritur,ut\ìofpìintix  me- 
defimo  appalUco  laoguilce , pallido  sbianca  > e moribondo 

lisfo- 
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fi  sfoglia;  tanto  più  labile, quanto  più  gaio;  iraperoche,^^ 
fitélatijjbnèflot'tntycelcrrimè  marctjfcunty  Sforma  eò  citius  dt- 
Ubitttr,quò  magis  eji  con^icuA . Chi  quello  non  vede, che  co-  2i4 
là  vede?A  chi  non  è manilefto  quanto  rcpentinatneote  fiia- 
nilcano  le  ricchezze  con  le  fpelè  ; le  bellezze  con  le  febbri 
i fauori  con  le  difgratie;  la  forza  con  le  infermità;  la  giouen- 
tùcon  la  vecchiaia;  la  vita  con  la  morte  ì Scccain  poco  di 
bora  la  verdiilima  ellera  di  Giona;  fioiicono  à mezza  tauo-. 
la  le  delitie  più  che  fibaritiebe  di  Baldalfarre;  cade  in  vn  at- 
timo la  pretioiàfiatua  di  Nabuccodonoforre;  giace  difola- 
ta  in  vn  punto  la  torre  AiperbifTima  de’  giganti . £t  ardifee 
alcuno  di  prometterli  tali  verdure , che  non  temano  gli  ar- 
dori del  Sole  ì gozouiglie,che  non  fìnilcano  tollo  in  guai  ^ ' 
grandezze , che  poco  dante  non  l’incontrino  col  preci pi- 
tio  ? potenza,  che  d’improuifo  non  foggiaccia  abbattuta  da 
forze  maggiori^  profpcrità,che  non  fia  efpofta  a’  lubiti  Ide» 
l i.decon-  gni  di  capricciofa  fortuna^  Brontola  codei,apprell'o  àBoe- 
(oi.pioi.x-  g (ì  pace,  che  à tenere  quella  vniformità  da- 
bile  vogliano  adriogerla , la  quale  d’altronde , nè  fi  ha , nè 
fi  fpera,nè  fi  pretende . Sarà  dunque  lecito  al  Ciclo  metter 
iuoh  la  chiara  luce  del  giorno , e d’indi  à poco  nafeonderia  . 
teà  fofchi  horror!  notturni  ^ Potrà  Panno  vcdir  la  terra  di 
vago  manto  riccamato  di  fiori  ; e quando  gli  piace  fepellir- 
la  lòtto  le  neui , e ricoprirla  di  ghiacci  c Sarà  conceduto  al 
mare,  che  bora  lufinghi  con  placidi  inulti  di  tra  nqu  libili  ma 
calma,  bora  Ipaucnti  co’ minacciofi  fremiti  di  torbidilfime 
tempede  ? Nos  ad  conjlantiam  nofiris  moribus alienami  inex- 
pietà  hominum  eupiditas  alligabit  i V ada  bora  quel  pazzo  ,25 
à cui  la  fciocchczza  propria  finge  immaginarie  felicità;pro* 
ui  nuouo  Salamene  tutti  i gudi  ; afiàpori  tutti  i cibi  ; Iperi* 
menti  tutti  i diletti  ; fi  regali  con  tutti  i vezzi  ; vbbtdiica  à 
tutti  i lénfi;lecondi  tutti  gli  appetiti;sfogbi  tutte  le  palltoni; 
fi  dia  in  preda  à tutti  i piaccri;dica  à tutte  le  lue  voglie.  Non 
Jit  pratum,quad  non pertranfeat  luxuria  nalìroi  firà  quell’her- 
bc  trouerà  i lérpeati;  frà  le  role  le  cantaridi  ; frà  le  piume  le 
fpine  ; frà  le  tazze  i veleni  ; lo  duccherà  la  iatictà;  lo  doma* 
cherà  la  nauièa  ; lo  danchcrà  il  tedio;  io  Sgriderà  la  cofeien- 
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TVy  lo  crucierà  il  pentimento;  lo  abbrucierà  la  vergogna;lo 
roderà  la  malinconia  ; c fuo  mal  grado  farà  coftretto  à con- 
fcflarc , Vanitas  vanitatum,^  omnia  vanitas,  & aJfliBiofpi- 
ritus . Che  làrà  de’  legnaci  del  fumo,  del  vento,  e de’,  (ogni; 
fe  chi  fi  vorrebbe  ftringer  con  Dio , fiende  le  braccia  in  va- 
no?fe  quando  quelli  dilcepoli  tutti  infiammati  di  carità  fiip- 
plicauano  Chriflo  à far  con  clTo  loro  lunga  dimora , Ipfe^ 

2-  6 euanuìt  ab  oculis tortimi kvi\xtvix  fi  potrà  Iblamente  nel  Cie- 
lo quel  Tewa/  eum , nec  dimittam  ; Ed  ò quando  verrà  quel 
giorno , nel  quale  non  più  rapprefentato  in  ifpecchio;  non 
coperto  con  veli  ; non  adombrato  con  figure  *,  non  trauifa- 
I to  con  fimboli;  non  alla  forella , quafi  di  palTaggio , corno 
Elia;  non  in  habitodi  pellegrino,  come  quelli  due  compa- 
gni ; ma  feouerto  ; ma  di  preiènza  ; ma  fàccia  à faccia;  ma  in 
torma  di  Dio  ; ma  in  cala  vollra  ; ma  per  tutta  la  eternità , 
chiaramente  vi  vegga,  <>  Chriflo,  ftabilmenrc  vi  goda  , c fi- 
curamente  vi  poflègga , fenza  temere , che  in  alcun  tempo  • 
pofla  lavoflra  bella  luce  fparirmi , ò la  vollra  dolcifiìma^ 
conuerfationc  mancare^  Sarà  fin  ch’io  viuo  quell’hora  feli- 
ce oggetto  vnico  de’  miei  difidcri;,folo  argomento  de’  miei 
difeorfi , primo  bcrlàglio  de’ miei  amori,  vltimo  ripofo  de* 
mici  peoficri . Confolerò  con  quella  fperanaa  le  mie  afflit- 
tioni  ; rallegrerò  con  quella  memoria  le  mie  triilezze  ; rin- 
francherò con  quel  riftoro  le  mie  fiacchezze  ; alleggerirò 
con  quel  conforto  le  mie  fatiche  ; medicherò  con  quel  bal- 
famo  le  mie  ferite . Chmdeteui  in  tanto  ad  ogni  cofa  crea- 
ta, occhi  miei  fianchi  ; rilèrbateui  à quel  beato  fpettacolo  ; - 

le  cui  vaghezze  non  hanno  parì;  le  cui  marauiglie  fono  fen- 
zanumero;la  cui  villa  dura  io  eterno;echiariteui,chcquag. 
giù , Nonfatìatur  oculusvifu  ; poiche,anco  il  veder  Chnllo 
nfufcitaio , così  poco  appagò  quelli  due  dilcepoli , che  ap- 
pena , Apertifunt  acuii  torum^ò"  cognouerunt  tum^^  ip/e  tua- 
mit  ab  acuii s eorum . 
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PREDICA  XXX X; 

. Nel  Martedì  dopo  Pasqua . 

Paxvotis.  Egofumjnolitc  timere.  Et  cuuu 
hoc  dixifTet , oficndic  eis  matius,  Se  pe- 
dcS.  Lut.24. 


iuuì.  r>  ~^>ii 


H E da  Cbriflo  vettutoà  polla  dal  ciclo  per 
metter  pace,fì  annutiri)  ftamaoc  la  pace»  £/dt< 
cit  ehPaxvobds  > non  farà  per  mio  auuifb  » Irà 
tutti  voi  chi  fi  marauigli  gran  fatto  « peroche 
di  lui  mille  fiate  vdifte,che  fecit  vtraque  vnum^ 
e dal  medefimo  Dottore  delle  genti  imparafte,che  Dem 
erat  in  Chrifìo  mundum  reconeHiamjShi.  Ne  vi  parrà»cred’io» 
cofa  nuona  l'intendere  » che  fcacciato  il  timore  » introduca 
la  intrepidezza  ne!  petti  de  glisbigottiti  difcepoli  • eli  con* 
forti  à non  pauentare;cbi  foggiogato  il  moado,  (confitta  la 
morte»  debellato  Sataoaflb>vittono(b  disfece  rhofteformi* 
dabile  de’  Tuoi  ribelli , & a’  noftri  danni  congiurati  cimici . 
£go fum  t nolitt  timere . Nefiuna  cofa  dal  Principe  della  pa^ 
ce  » e dal  Dio  delle  vittorie  afpettar  più  giuftamente  fi  po> 
teuaycbe  laconcordia,&  il  coraggio . Maegliè  bene  altret- 
tanto contro  la  efpettatione  il  refto;  che  aggiunto  ne  viene 
appreflb,con  le  allegate  parole . Et  eum  ùèr  dix^  ofiendit 
eis  manus  i & pedes . Imperocbe  qual  proportione  hanno 
frà  loro  i fimboli  » e li  fi^ificati  ? od  in  che  modo  co*  fatti 
fi  accordano  le  parole  ì Pegni  dunque  (icuri,  ò legni  infal- 
fibili  della  pace  diremo  che  fiano  le  ferite  ? de  à ^ombrare 
da  gli  animi  de’foldati  il  conceputo  terroce»buon  argomen- 
to crederemo  » il  moftrar  loro  il  capitano  da  capo  à piedi 
ricouerto  dì  piaghe  ? Direfte  voi , che  à dinotare  il  filen- 
tio»  e la  taciturnità  » fofie  buon  corpo  d'it^re  là  vna  rondi- 
ne loquacilfima  ì che  Jk^perare  pietofi  effetti  di  benignità» 
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e di  clemenza , muouer  potelTe  lo  fpoglio  di  vna  tigre , od 
il  tefchio  di  vna  pantera?  Crederefte  che  bene  fi  confortafi- 
lèro  gli  amici  à confolatamente  gioire , con  metterfi  iodofi 
io  vna  gramaglia  lugubre  ? Che  certa  caparra  della  brama» 
ta  libertà  fofie  a’  poueri  fchiaui  » la  fiera  moftra  di  ofeuro 
carceri, c di  raddoppiate  catene  ? Contuttociò  egli  è verif- 
fimojche  vnicoftromento  della  noftra  pace  fono  leiàogui- 
nofe  ferite  di  Chrifio  foie  contortodelle  nofire  paure  fo» 
no  le  crudelifiìme  piaghe  del  Redentore . Et  io  lafciati  da 
parte  cento  altri  titoli  gloriofi,  foli  mi  feelgo  à prouaruene 
due*,  CIÒ  fono  > chele  piaghe  di  Ch  ri  fio  arrecano  la  ficura^ 
tranquillità  della  pace;e  che  le  mede  lime  tolgono  via  lean»- 

3 fiofe  inquietudini  del  timore . Mi  fouuiene  $ù  quello  prin> 
cipio  che  l’Imperatore  Giuliano, quando  fi  mifealia  im> 
prefa  di  cauar  le  fondamenta  del  tempio  di  Gerufalemme  , 
già  difirutto , con  difegno  di  rimettere  io  piedi  quellamole 
famolà  , il  fece  con  si  magnifico  apparato,  che  per  tefiimO' 
nio  di  Teodoreto , Ltgofjes,  ò-palàs  ex  argento  conjnit  \ e le 
la  fua  notoria  empietà  me  lo  conlcotilTe,  direi  ,forfe  accio- 
che  la  terra  lanta  non  folTe  ingiuriata  dal  ferro,  e dalla  viltà^ 
de  gli  ordinari)  ftromenti,*  ma  honoreuolmente  cauata  con> 
marre  pretiofe  ; onde  la  nobiltà  dell’opera  non  refiallc  o* 
feurata  per  la  balTezza  de  gli  ordigni  foliti  ad  efiere  maneg- 
giati dalla  gente  plebea*,  e ricordandomi,che  le  fàgre  mem- 
bra del  Redétore  fiirono  da  ferro  villaoovna  volta  oltrag- 
giate , di  che  fiqucrelòcon  dire  per  bocca  di  Dauide  fJ6de~- 
ruHtmanus  meas , <b* ptdes  meos  ; intendo,,  che  quelle  piaghe 
diuine , nelle  cui  concauità.fi  gittarono  le  fondamenta  del- 
l'humana  falute , non  dourebbouo  elfcr  tocche , fe  non  da: 
lingua  di  puriffimo  argento , con  làuella  ricca  di  luminolè; 
parole , & ornata  di  celefli  penficn  f e che  impiegar  fi  con- 
uerrebbono  in  celebrarle  pretiofi  telbri  di  fòurah umana-- 

4 facondia.  D'altra  parte  S.  Leone  m’infegna,  che  Chrifta 
quafi  induftriofo  mercatante  venuto  dail'altro  mondoàcó* 
trattare  quaggiù  , diè  chiari  legni,  che  volentieri  cambiaua 
le  fue  con  le  nofire  merci  : la  grandezza, e la  maeftà , chc-> 
sù.uel  ciclo  abbondano , con  la  baficzza , e con  la  viltLlc.» 
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quali  foUmente  in  terra  fi  trouano , Vencrat  in  hnncmu»- 
dum  dime/,  atque  mifericors  negociator  cali  ; ò"  commutasione 
•er«  v mirabili  inierat  commercium/alutarCf  nqflra  accipiens , &/ua 

Pati.  DoB.  ffii/utni  \ prò  eontumelijs  honorem , prò  doloribus  falutem , prò 
morte  dam  vitam  *,  di  che  fi  fìecero  gabbo  i fuoi  aimici  » e di 
poco  accorgimento  lo  prouerbiarono,  come  accennò  Da> 
vide  nel  Salmo  88.  aU’hora  che  àxSeyExprobranerunt inimi- 
ci tui»  'Domine,  exprobrauerunt  commutationem  Cbrifli  tui;  le 
U-Sea.  quali  parole  in  tal  guifa  dichiarò  Anaftagi  Sinaita  ; Cum  nos 
dell'Eia-  impertijfset  diuinitate , -vicijjim  à nobis  accepit  earnem , de  qua 

permutatioae  Deo  dicebat  Dauid  t Exprobrauerunt  inimici  tui. 
Non  haurà  dunque  per  male , fé  non  fapendo  io  delle  fue.» 
fantilfime  piaghe  più  altamente  parlare,  mi  fermerò  in  di- 
re , ch’egli  da  noi , c per  noi  malamente  ferito  in  guerra-  , 
con  difufato  eiémpiodi  non  più  intela  benignità,ci  bà  por- 
tata in  contracambio  la  pace . Non  fono  quelle  ferite  , co-  ^ 
me  fembrano  à primaticcia , dilguftolé  memorie  della  ri- 
ceuuta  oflefav  non  publici  manifefii  di  protéliau  inimicitia> 
non  tnfaufie  comete  di  minacciofi  afpetti  -,  ma  dolci  rimem- 
branze d’incomparabile  beneficio  -,  ma  figlili  autentici  di 
^abilita  riconciliatione-,  ma  ftelle  benignilfime  d'infiuenze 
laluteuoli:e  fi  come  nella  creatione  del  tutto, ex/e«di>  car/«f»f 
Jicut pellem  \ cosi  nella  rinouatione  de l mondo,  extendit peU 
- Um Jicut  catlum , lalciando  ftendere  lùlla  Croce  il  fuo  corpo 

à guila  di  cielo  fiellato^  io  cui,  quafi  io  fermamento  di  amo- 
re, viuamente  rilplendooo  le  piaghe  à competenza  de’ lu- 
mi  eterni,  e delle  fiaccole  immortali.  Folgoraconsìvaga  ^ 
luce  fiàl’ombre  ofeure, efràgli  horrori cabginofi della- 
notte , il  volto  bellitfimo  delle  fielle-,fi  ricamano  con  si  leg-^ 
giadri  lauori  il  pretiofo  manto,  e con  si  fulgidi  raggi  s’indo- 
» Eachif.  » ebe  dubitò  il  grande  ingegno  di  S.  Agoftino,  Vtrum 
Mp.48.  ’ ad/ocietatem  Angelorumperlineaat  Sol  Luna  f&cunUx^ 
Vide  Baro,  ^dera  j Ic  fofléro  le  ftelle  dotate  di  anima  celefte , onde  ac- 
s.  contar  fi  potelfcro  col  puro,  e fiammeggiante  choro  de  gli 
ìD  EpiooB.  Angeli . Pafiò  più  auaoti  Platone,  c con  penna  troppo  ar- 
dita,fcrilie,. non  folamcnte  che  infulò  vno  Ipirito  nelle  ftel- 
le dà  loro  c nudrimcnto  c vita,coinc  càtò  il  latino  Omero, 
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ÌMCtntemqut glohum  Luna  tTùattiaque  ajhu  » 

Spiritus  intui  ulit  ; 

ma  che  que'  vaghi  fiori  onde  la  primauera  eterna  fi  vefio  » 
da  Lattaatio  addimandati  > lucida  gtrmina  atemi  verùt  non 
fono  lènza  odore  di  diuioità,  mcriteuoli  j che  adefiìcome 
àcclefti  numi  gli  altari  fi  conlàgrino , e fi  ofièrifeano  gl’ia- 

7 cenfi . La  Chriftiana  pietà  non  adora  altre  fielle,  fuor  dbe 
le  piaghe  del  Redentore,  per  le  quali, come  per  aperti  bai- 
.coni , tralucono  gli  amabili  fplendori  della  dmina  clemen- 
za,e difierrate  ci  fi  Ipalancano  le  porte  del  paradifo,le  qua- 
li da  giufto  fdegno  ci  furono  /errate  io  faccia*,  si  che  lieto 
può  dire  ogni  peccatore , mirando  Chrifio  impiagato;  Vi~ 
dee  ccelos  apertos . £ /è  tanto  le  /Ielle  fi  ho  notano , percho 
à coloro , che  fanno  leggere , con  luminofi  caratteri  nota- 
no , come  credono  alcuni , la  ferie  de*  futuri  auuenimenti  ; 
chi  negherà  gli  bonori  diuini  à voi  ftellc  fatidiche , della-, 
bramata  /èrenità , e della  pace  /labilità  fra  Dio,  e l'huomo» 
ciò  è à dire  della  nofira  fom ma  felicità , xuintie  veritiere-  i 

8 Auanti  che  la  contumace  difubbidieoza  de’noftri  primi  Pa- 
dri , al  fommo  fattore  veni/Te  in  ira , dice  S. Ambrogio,  che 
irà  l'aitrc  delitie  deirameni/lìmo  luogo,doue  /bggioroaua- 
no,  Surrexerat uneris immixtaJUribus , /ine J/mis  rofa,(y 
puleberrimui  iìle  Jlos /ine /rande vernabat ^ di/armate  ifeoza-» 
fpioe  fioriuano  innocenti  le  ro/c , allettauanocon  la  foaui- 
tà  deU'odore , ma  non  minacciauano  con  la  rigidezza  delle 
punte;  ricreauano  con  la  fragranza , ma  non  tormentaua- 
no  con  le  ferite  ; difubbidi  Adamo  , ruppe  la  guerra  coa^ 
Dio,  e nacquero  fnbitamente  le  fpine;  dunque  fe  tolte  veg- 
giamo  dalle  rofe  le  fpine , dobbiamo  credere,  che  fia  tino- 
uata  la  pace . O ro/e  porporine , col  fangue  pretiofifiimo 
del  mio  Dio  fatte  vermiglie  ! non  più  frà  gli  horridi  dumi 
del  ruuido  ftelo  della  croce,  quali  armate  a'  miei  danni, sbi- 
gottito vi  temo  ; cotefti  bcliiirimi  fiori  dei  vero  paradifo 
igom brano  dalla  mia  mente  ogni  pau ravveggo  le  ro/c  len- 
za le  fpine  ; pcrochc  nelle  ferite  di  Chnfto  rifufeitato,  non 
v’hàpiù  chiodo  che  o/fenda,ne  lancia  che  impiaghi;tuttoè 
vezzo  ; tutto  è gioia , tutto  è jlìcurezza;  & io  lieto  vi  odoro, 
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anzi  riuereote  vi  adoro,  certiffìmi  (ógni,  che  non  è più  tna^ 
ladetta  la  noftra  terra  -,  che  habbiatno  propitio  il  cielo^cbe 
tutti  hamo  rappacificati  con  Dio . £ chi  può  dubitare, che  9 
per  l’auuenire  Thauremo  amico,  k già  de’  Tuoi  antichi  fde- 
gni  hà  publicamente  trionfato  l'amore  i Non  è trà  voi  chi 
non  fàppia,nelle  folennità  de'trionfi  efierfi  coftumato  rom> 
pere  le  muraglie;  come  fc  la  gloria  del  vincitore  non  potef- 
Ic  reftringerfifrà  le  anguftie  di  vna  porta  j ò perche  fignifi- 
car  fi  voleflc  Tabbattimcnto  de'  foggiogati  niraici , con  fot-, 
toporre  alle  ruote  del  carro  quel  di/sipato  sfasciume  dellci# 
Smantellate  cortine.  De  Dea  amor  t grida  tutto 

feftofo il diuotifiimo  S. Bernardo;  deal  fuodire acquidano 
indubitata  credenza  le  piaghe,  fpatiolc  aperture  della  Cit- 
tà di  Dio  ; anzi  archi  trionfali , che  per  tutta  la  eternità  ià- 
ranno  glorio  fé  memorie  de  gli  odij  da  quell'amore  debella- 
ti , il  quale  Interfecit inimicitias  wfemetii>/òi\rreùaga.b\\\  te- 
dimoni; , che  frà  la  terra , de  il  cielo  vna  pace  perpetua  fi  è 
dabilita.  io  non  poffo  negare,  chela  efteriore  apparenza 
non  fia  di  guerra, *e  fe  al  difuori  foiamente  fi  mira,  parrà  più 
{omigliante  al  vero , che  quiui  entro  fi  accampi , come  Cot- 
to a'  padiglioni  purpurei , qualche  formidabile  condottie- 
re  di  hode  nimica*,  contuttociò  sò  certo , che  S>Bonauen- 
tura  non  m'inganna , il  quale  afiermatamente  mi  afiìcura  , 
che  fono  amabilia  tentcria  Redemptoris . Non  fono  da  men- 
touarfi  qui  le  cauerne  fauolofe , doue  hebbero  le  loro  offi- 
cine Segrete  i Giganti  fabricatori  de'  fulmini;  ma  Se  alcuno 
infolpettito  temefie  di  accoftaruifi,  Spauentaco  da  non  sò 
quale indifUnto , e non  ben  conofeiuto  rimbombo;  rechi- 
fi  à memoria  ciò  che  racconta  Clemente  AlelTandrino  di 
non  sò  quale  Spelonca,  doue  entrato  il  vento,eripcrcoiro 
frà  que’  coucaui  lèni  frangendoli,  forma  con  vario  fufurro 
vna  tale  armonia , che  Auditor  fonitus  cimbalorum , qua  nu- 
merosè pulfanturfi  chi  più  da  vicino  la  lènte, fiupefatio  con- 
fefià , quell'antro  elTer  mufico , arguti  i fallii  e quella  grot- 
ta canora . Rinfacciatemi  di  menzogna,lè  dinoti  accoftan- 
doui  alle  amorofe  piaghe  di  Chifto  , & io  elTe  inuiando  dal 
petto,  tiepido  vento  ^ lagrimofi  fofpirj,  ciaScheduna  di  eS 
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fc  non  trouerete  vno  fpeco  mnfìcalc  >io  cui  dolcemeatc» 
rifùooano  liete  canzoni  di  pace . Quiui>  cred’io , alla  pea^ 
tira  Maddalena  interuenneciò , che  di  lei  lafciò-fcrirto  San 
Piero  Grifologo  con  quelle  parole:  Addeticias  Deitatit 
totam  pu^at  corporìs  fymphoftiam  ; organi  planfìus  dat  tUmo- 
rem , ^cytharamperfujpiria  longa  modulatur  }3.\  quale  har- 
moniofo  concento  lece  foauifnma  confbnanza  vn’£cho> 
non  laméteuole,ma  feftofa, che  àgli  orecchi  di  lei  recò  gau- 
dio, e letitia  si  grande,  che  tutte  Tofla  humiliate  n'elultano». 
vdendo  quella  gratiofa  rifpoAa, Remùfunfur  fibi peccata  tua^ 
vadtinpace.  In  buon  punto  tni'è  venuta  mentouata  la., 
peccatrice  iamofa',  peroche  Teiémpio  di  lei  farà  fede  indu- 
bitata , che  le  piaghe  di  Chrifto  annuntiano  vna  pace  cosi 
vnriucrfale  à tutti  peccatori , che  ncfliino  pud  effcrc  di  cosi 
perduta  fperanra,  che  s^egliforfennato  non  lo  ricufa,dal 
gratiofo  indulto  non  lìa  nominatamente  comprefo . Ma., 
riconofcafì  quella  verità  più  da  vicino  in  Tomafo  tuttora., 
più  oftinato,  e più  diferedente,  che  nui;  e ciò  non  ottante , 
con  tanta  benignità  inuitato  alla  pace  ; che  per  induruelo  , 
Chrifto  là  tanto  per  lui  Iblo,  quanto  haueua  fatto  per  tutte 
le  generation!  de  gli  huomini.  Per  chiarezza  maggiore  di 
quel  che  intendo  di  dire, vi  propongo-vn  quelito . Qual  di- 
rette voi  marauiglia  maggiore;  ò che  più  lènta  dell’incredi- 
bile; vedere  in  vn  corpo  già  gloriolb  Iquarci  di  fconcie  fe- 
rite; ò pure  vn'anima  lempre  beata  informante  membra., 
pallibili  i-  Se  io  non  IbnocrratOrVi  parrà  vgualmente  ttra- 
no,  che  in  vn  corpo  immortale  liano  piaghe;eche  vetta.» 
Ipoglia  caduca  vnofpirito  clTentialmente  beato.  Per  la  fal- 
uezza  di  tutto  il  genere  humano  che  lì  fece?  attemperò  Id- 
dio vn  corpo  foggetto  al  patire,  con  vn'anima-  poflcditrice 
della  gloria;  nouità  olTeruata  dai  Salmitta,  fecondoche  lel^ 
fel’Apottoload  Heòraosii.  con  quella  fórma  di  parlato 
Corpus  autemaptajiimibi . E per  aiuto  di  Tomafo?  ferbò 
Chritto  nel  fuo  corpo  già  pattato  alla  immortalità  làngui- 
nofe  ferite;  accioebe  ammetto  à vedere  per  si  larghe  fìitettre 
le  vifeere  amorofe  del  Redentore, lì  accertattè,  non  menoù. 
lai  folo  y che  à tutto  il  mondo  appartenere  il  perdono  ge- 
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Dcratiéimo  conceduto  ndk  caf^icoiationi  della  pace.  Ne  12; 
lìa  chi»per  timore  del  meritato  gaftigo,  interpreti  vn'ama- 
ro  rimprouero  delle  ricenute  o&fe  qatldire^tH/ieu  manus 
mtat  t &pedes  puoi  ; come  fc  Chrifio  rim  proaerar  ci  volef< 
k ilerado  feempio , che  dalle  Tue  membra  inooceati  Ipie* 
latamente  léce  la  noftra  iohumana  barbarie . Oi  Coftaate 
ImperadoreCedreno  racconta,  che  hauendo  armata  Tem- 
pia mano  > e tinto  il  ferro  micidiale  nel  fangne  del  fratello 
Teodolìo,fperimentò  iole  medefìmo  quei  che  al  drudo 
fuggitiuo  fdegnata  minacciaua colei , che  morta  ancora  lo 
perkguiterebbe , non  più  con  le  faci  di  amose , ma  con  le 
fiaccole  d'inferno . 

Stquaratris  ignibus  abfens;  <; 

Omnibus  vmbra  heis  adoro;  dabis  improbe  peenas^ 
Scolta  dal  corpo  ti  farò  ferapre  à fianchi  furia  inimicanti  ac-  ' 
compagnerù  pallida  larua*,  ti  fpauenterò  feura  tantafima,ti 
riempierò  di  gelidi  horror!  \ ti  tormenterò  eoo  le  voci  *,  ti 
fiordirò  con  le  firida*,ti  fiagellerò  con  le  krpijti  agiterò  co* 
tizzoni;e  quando  péferai  di  adagiarti  filile  morbide  piume; 
ti  traflBgcròilcuerecooauuelenate  punture.  Compariua 
fouente  al  mikro  Tombra  terribile  del  fratello  vccifonquS* 
do  penfaua  dormire , eccoti  il  morto  Principe  Iquallidom 
vifta , lacero  in  fiereguife,  che  da  ogni  parte  verfaua  fan* 
gue  e con  vn  nappo  raccogliendolo  > come  dalle  piagho 
^icciaua,con  occhi  iefocati,con  guardo  biecoiecon  vifiig* 
gio  terribile  gliele  porgeua , ma  difpetioiàmeate*  da  bere  , 
con  fioca  voce  rioouando  più  volte  quelTodiofo  inulto, 
fieui^cnidele;  beui  per  mano  di  colui  morto» che  tanto 
aborrifii*  mentre  hebbe  luogo  fra' vini  : le  tue  mani  hanno 
fiitte  quefte  ferite;  le  tue  fauci  fi  fatollino  di  quefto  iàngue . 
Serbaronfi  alle  tue  labbra  quelli  auanzi  » che  men  fiti ben- 
do di  t«  non  beaue  il  ferro  ;hauefti  Taoimo  di  tigre  fotto 
lembianza d'huomo; egli ùdouere, che  à ftomacofècioo 
fia  conceduto  nudrimento  di  fiera.  Ma  ò quanto  è diffe- 
rente Taffetto  del  noftro  dementiamo  Redentore  l Ap- 
pare hoggi  a’  fuot  fratelli  ; prefeota  con  le  piaghe  da  loro 
ftefit  aperte  » la  bcuandapretiofilfima  del  fuo  ^gue;  offe- 
.....  • rifcc 
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rìfee  dal  fianco  ferito  generofi  licori, gli  inuita  à bere^e  con 
efiì  tutta  la  fiirpe  di  Adamo  confa peuole  della  fila  moate . 

Beua  l'Àrabo , & il  Perfiano  ; beua  l’Indo , Se  il  Trace;  be> 
ua  l’Etiope,  Se  il  Moro;  beua  il  Gentile , Se  il  Saracino;  be^ 
ua  l’auaro  > beua  il  vendicatiuo , beua  l’adultero  à quefta^ 
coppa  dell'immortaiità;  beua  la  fàJute;  beua  la  gratia;  be> 
ua  la  vita*, e con  quefta  folennità,giurata  refti  perpetuamen- 
13  Pax  vobis.  Inteià  bene  quella  prima  verità,non 

farà  difficile  perfuadere  la  feconda;  che  fianoil  conforto 
delle  noftre  paure  le  medefime  piaghe;  onde  Chriflo  fog- 
giutìge  ;nolfte  timere.  Mille  cagioni  di  temere  haueuamo 
noi  tutti  aggrauati  da  morbo  mortale, lènza  fperaoza  vera* 
na  di  viuere;lè  la  diuina  pietà  con  le  piaghe  di  Chrifto  non 
ci  hauelTc  canati  di  pericolo , & alficurata  la  vita.  Qui  mi 
fouuiene  di  hauer  ietto  apprelTo.  Quintiliano  di  vn  Padre,  Declaout, 
il  qual  hebbe  due  figliuoli  gemelli  intèrmicci>cagioneuoli 
di  vn  modo  llell'o , & alia  medefima  forte  di  accidenti  fog- 
getti;quel  che  patiua  l’vno, patina  ralrra,&  amendue  fi  con- 
fumauano , fenza  poterfi  benconofeere  la  fegreta  cagione 
del  male . Sentina  l'affiitto  Padre  doppio  dolore;  e non  po* 
tendofperarc  l’acquifto  intero  ( così  configliato  da  non  sò 
qual  medico)  riloluèchcfidimezzalfela  perdita; e con-, 

. aprir  vino  l’vno  de’  due  fratelli , fi  Icopriflè  la  radice  vera.» 
del  malore , per  accertare  à medicarla  nciraltro.  Venno 
l’anatomifta  co’  fuoi  bene  affilati  ralbi;  diede  U taglio;  cauò 
lucra  le  vilcere;  le  maneggiò-^e  efaminù;  fi  chiari;  la  morte 
dell’vno  fù  la  vita  dell’altro;  e perche  l'vno  mori , l’altro 
guari . Execuit  infantem , Italia  injpexit , altcrnm  fanauit, 

Qiul  cura  fù  mai  più  difperata  della  noftra  i quali  infermi 
più  grani  è quali  accidenti  più  firaoi?  quali  ardori  più  co* 
centi  Squali  tfenefic  più  pazze?  quali  humori  più  crudi? 
qual  Ikngue  più  putridoì’quaii  forze  più  profirate?qual  piè 
gialla  cagione  di  temere  di  momento  in  momento  la  mor* 
te?  Ma  fiate  di  buon  animo  tutti , e non  habbiate  paura , 
che  il  Padre  eterno,  affinché  viuiamo,  hà  fatto  aprir  vino 
. il  nofiro  fratello  maggiore.  Ipfeautem  vulntratui  eSi  prt»  «li.j  j.  . 
pter  hjirmitates  noJirai;k  che  penfate  fiano  fiitie  quelle  pia* 
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ghe  ^ per  qual  motiuo  fì  Ha  venato  a' ferri?  con  qual  dìflé-' 
gno  (ì  Hano  trinciate  quelle  membra , e lacerato  quel  fian- 
co 1 Execuitfilium  f •vitaltainiptxityò' Uuore eius fonati  fu- 
mus  . E'  rimedio  praticato  più  volte,  l’aprirevn’animale, 
per  immergergli  nelle  vifeere  palpitanti  qualche  corpo 
male  affetto, e con  quel  vigorofo  caldo  corroborare  la  fiac- 
diezza  de'  nerni  debilitati  ; ò confumare  la  fuperBuità  do 
gli  humori  nociui . E voi,  manfuetiflìmo  agnello,  vi  la- 
feiafte  prontamente  fquarciare  , per  guarir  Tanime  noftrc 
inférme-,  e coftà  entro confolidafte  le  debolezze  della  no- 
ftra  fiacca  natura.  Non  è meno  terribile  delle  malattie  la 
pouertà  -,  mallimamente  quando^  accompagnata  da  debi- 
ti . Leua-i’ardirc  di  comparire  in  publico ,-  fà  ftare  Tempre 
guardingo-,  fofpetta  di  ogni  colà;  le  pare  àtutte  l’hore  di  ef- 
fer  condotta  prigione . Per  affteurarfi  da  tanto  trauaglio , 
con  mille  indufirie  fi  ftudiano  gli  huomini  d'impadronirfi 
dell'oro  -,  lo  cercano-,  lo  fìeguono;  lo  rinferrano  -,  lo  impri- 
gionano -,  onde  non  è marauiglia , che  fi  vegga -Tempre  pal- 
lido-, poiché  non  è mai  à baftanza  difcTo  dalle  infidic  tcTe- 
gli  dall’humana  cupidigia , dal  timore  deUa  pouerti  fatta^ 
più  ingorda . Ma  doue  mai  fi  moltiplicarono  partite  si  nu- 
mcroTe  , ò Tomme  cosi  ecceffiue , che  pareggiaffero  il  con- 
to aperto,  che  haueuano  ciaTcheduni  peccatori  con  Dio  ? 
le  perfbne  -proprie , delle  mogli,  de'figliuoli  y le  caTe  , gU 
abbigliamenti , le  f'acoltù , i poderi , i beni  mobili,  gli  ftabi- 
li , le  vite , i corpi , le  anime  non  baftauano  à Todisfare  -,  fo 
aperte  non  fi  foflero  quelle  teTorierie  ineTaufie , che  à no- 
ftro  nome  infiniti  contanti  sborTano,  e Todisfannor^yar  ad 
oAtimum  quadrantem . Sono  di  Ipauento  maggiore  le  per- 
Tecutioni,  come  quelle,  che  minacciano  la  morte  più  da  vi- 
cino-, e non  vi  hà  petto  di  bronzo  tanto  intrepido,  nel  qua- 
le non  aprali  paflb  alla  paura  la  mano  armata  di  vn'info- 
riato,  e poderoTo  tiranno.  E pure  indarno  cofpirarono, 
à Tgomentare il  coraggio  inuitto  de' Santi  martiri,  millCi, 
moftri  di  crudeltà,  eoa  horribili  apparecchi  di  carnificine 
(ena*<.la  fierillime^  ma  dimandate  àS.Bernardo,in  qual  rocca  fi  Tor- 
tificauano  ? Vii  fune  anima  martjris  ì ntmpein  tuta , in 
' fcertbus 
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fierihus  Tìomini  Itfu , vulneribus  adintroeundum patentibus. 
1 6 Deuefi  fuor  di  ogni  dubbio  il  primo  vanto  fra’terrori  alla- 
fpettatiua  formidabile  dellVltimo  gìorQO,deftinato  alla  ri« 
uifta  generale  de’  conti , al  giuditio  vniuerfale  del  mondo; 
quando  fopraprefe  da  fpauento  horribile  fi  disfaranno  gli 
occhi  io  lagrime  tutte  te  genti, piangendo  incoofblabilme- 
te  la  cataftrofe  tragica  per  l’aggroppameoto  di  tante  cala- 
mitofe  feiagure.  Nonsò  fé  meritano  di  efier  meotouate  in 
quefio  luogo  le  fontane  di  acqua  medicinale  per  gli  occhi , 
che  dopo  di  edere  fiato  morto  Ciceroocj  diconfi  edere  ica- 
turite  nella  fua villa . Cieeronisni fontes eruperunt,ovulii ptr- 
^uam  falubres , ma  contentateui , che  io  mi  Icrua  della  ra- 
gione , che  di  ciò  diede  acutamente  non  sò  chi  ,*  perche  ha- 
vendodara  quel  gran  maeftro  del  beo  dire  tanta  cagione  à 
giiftudiofi  di  logorarli  la  vifia,  con  la  lettura  de' Tuoi  elo- 
quentifiìmilibri , lamentar  fi  poteuanodi  lui , fe  prouedu- 
ti  non  gli  hauefle  di  prefeote  rimedio  da  riftorarla . 

V / quoniam  totum  legiturjint  fine  per  orbem , 

Sint  plures,  oeulis  qud  medeantur,  aqua . 

Altro  dolore  di  occhi  cagionerebbe  il  timore  deU'eterna- 
, coodannagione  ; il  ricordarli  di  quella  villa  fpauenteuole , 
quando  •videbit  eum  omnis  oculust  rfr  qui  eum  pupugerunt . Bt 
plangentft  fuptr  eum  omnes  tribm  terra i ma  fe  da  Chrifio 
Giudice  fiamo  prouocati  à piagnere  ; onde  refiano  cuolìi- 
mati  gli  occhi;in  Chrifio  piagato  habbiamo  quelle  amoro- 
fe  fontane , dalle  quali,  come  ofleruò  S.Bemardo,  Icaturi- 
/cono  acque  falutilère,  non  folameote  ramificanti  nel  bat- 
tefimo , perii  bambini;  ma  purganti  con  la  penitenza,  per 
li  peccatori , e confortanti  con  le  diuine  conlblatiooi , per 
l'aoime  giulfe . Etnonfolùm  ablutionis  prima  -vndas  hauri- 
mus  ^fed  etiam  compunfìionisperennes  ejfiuunt  riuitò"  miferi~ 
cordiarum/uauitasy  dr  totius pietatis affeéìus  ; affincbCyfi  co- 
me fono  diuerfiimotiui  di  temere,  e di  logorargli  occhi 
col  piagnere,  così  per  nofiro  conforto, 

Sint plures,  oeulis  qua  medeantur , aqua . ^ 

li  7 Finirei  volentieri  con  quefto  mele  in  bocca;n5  vorrei  ama», 
reggiate  il  neture  di  così  delicate  dolcezze . Ma  non  pofib 
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difitmulare  la  pena,con  la  quale  mi  affligge  il  dubbio»  àoà 
habbiano  per  molti  ad  edere  le  mededme  cicatrici  infaufti 
(ègni  di  guerra  più  cruda»&  argométi  fuoefti  di  più  fpiecato 
deNoi  & fcempio.  Mi  ricordoiche  S.  Ambrogio,dopo  di  hauere  of- 
Arcac.H.  (èruatOjche  il  diluaio  abiùòil  mondo  nella  più  beliate  più 
borita  ftagione  della  Primauera>quando  incomincia  co  più 
purgata  luce  à rifplenderc  il  cielo , Oc  il  fole  di  più  vigorofi 
raggi  Ci  corona;  quando  d rappacidca  il  mare  co’  lidi,  e tac. 
ciono  i veti;  quando  i dumi  ripigliano  il  corfo  co  piede  più 
libero  ; quando  i prati  riucdono  le  Tue  pompe  > e da  zcHro 
amico  rendute feconde  partorifcono  le  campagne;e  per  dir 
tutto  in  poche  parole , T emtrumpariter^tque  animantium 
fatturafefundit  ; con  voagrauildma  ponderatone  concbia- 
fc . T uncfecit  dilauium, quandi  dolor  eorum  msior  foret,qai  in 
fuaabuudantiapunicbantur;iCcioc^c  fèntìdero  molto  più 
amaro  il  dolore  coloro,  che  nel  meizo  delle  dolcezze  pe> 
riuano;e  li  rendedè  più  fpauentofb  il  turbine  della  pcna.^ 
fufcitato  repente  nella  più  tranquilla  fèrenità  della  gioia, 
O'nodra  dilgratia  infinita  1 fé  contro  di  noid  hauedero  à 
moftrarc,ò  guerriere,  ò terrìbili  quelle  piaghe,  ritenute 
da  Cbrido  per  confortarci  nelle  paure  , e per  afficnrarci  la  . 
pace . O’  noi  ben  mille  volte  felici , fé  dentro  i quelle  fa*  f ^ 
gre  aperture  faprcmo  gittare  i noftrì  cuori,  e quiui  ofterirlt 
holocaudi  perpetui  al  Dio  della  pace!  che  fé  ne’  canoni  del 
Lenitico  d comanda , che  qualfiuoglia  huomo,  il  quale , ò 
dimoiato  da  curiodtà , ò per  afiètto  di  diuotione  , aautci- 
natoli  all’altare  dei  làgrìdeio  redi  afpcrfo  di  vna  gocciola-, 
di  quel  fangue , che  fpiccia  dalie  vene  legate  delia,  vittima, 
iddfattos’iotendaobligato  per  Tempre  al  feroitio  del  rem* 
<iac(Lf.  in  pio,  e dedicato  al  culto  di  Dio  ; come  oderuò  Theodoreto; 
Leuit.  quanto  più  noi , tutti  imrid  del  làngue  dillante  da  quede> 
pii^biC , dobbiamo  redar  coniàgrau  in  perpetuo  alla  ièrni- 
tù  di  chi  tanto  fbderfe  per  noi  i che  non  potrà , non  dico 
vnadilla,ma  vn  mare  di  fangue  diuino,che  lenza  ridnare  fi 
verlà  da  quede  fèmpre  copiofe  fpaadentit  Dùque  alle  pia*  ^ 9 
ghc  di  Cbrido  arrendati  d fono  i popoli  infedeli,^  i regni 
barbari  ; e dalla  vida  di  edè  compunti  innumerabili  pecca* 
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tori  hanno  i que’  fanti  piedi  incatenata  la  libertà  de’  loro 
licentiolì  affetti . Dunque  tante  anime  innocenti  fi  gloria* 
no  di  eflère  àquefta  croce  volontariamente  inchiodate  con 
eterna  febiauitudine  j & io  làrò  coti  contumace»  ò ritrofo» 
che  non  eleggerò  per  albergo  al  mio  cuore  quelle  dolcilfi- 
mc  cicatrici  ? O chiodi  1 ò piaghe  1 6 venerabili  ftromcnti 
dcH’humana  redentione!  ò carenò  non  mai  conforme  al 
merito  benedette  foauillime  ferite  ! ò pennelli  maeftri»  che 
di  pretiofo  colore  afperfi,  incarnafte»  e delle  gli  vltimi  fini- 
menti al  vino  ritratto  della  mifericordia  di  Dio!  Da  qual 
vena  vfeifte  ò ferri  fortunati , che  dentro  alle  ricche  minie- 
re cauando , l’oro  finilfimo  ne  trahefte  j onde  fi  pagarono  i 
grolfi  debiti  de’  falliti  figliuoli  di  Adamo  ? Chi  vi  .accefe  ò 
iuminofe  facelle>  che  di  amorofo  fuoco  ardenti»  nella  buia 
notte  del  fecolo  tenebrofo  > il  dritto  calle  mofirando  » alla^ 
vita  eterna  conducete  di  filo  ? chi  vi  temprò , ò penne  feli- 
ci, che  nella  candida  pergamena  di  quella  carne  innocen- 
te , con  cinabri  porporini  fcriuefte  il  decreto/gratiofo  del 
perdono  vniucrfale  a’  peccatori?  qual  fabro  vi  lauor^^fcet- 
tri  maeftofi , adorati  dalla  terra,  e dal  cielo,  temuti  da’  de- 
monii,  riuenti  da  tutte  le  furie  dcli’inferno  ? qual  maeftro 
v’infiamojò,  ò fulmini  tremendi,  che  nelle  mani  del  grande 
Iddio  delle  vendette,  minacciate  alle  amme  rubelle , alla.^ 
gente  oftinatarvltimoefterminio?  Deh  fitte  ch’io  lènta- 


le  voftre  amorofe  punture^  impiagate  quella  mia  carnea  , 
conficcatela  nella  croce; si  che  non  poflà  maidilungarfi 
dalia  dolce  memoria  , dalla  vbbidienza  pronta  , dalia  imi- 
2 o tallone  elàtu  del  Croccfillb . E voi  piaghe  diuine , dello 
per feguiute  colombe  ficuriffimi  nidi; deb  riccuetecoftà 
entro  il  mio  fpirito  fuggitiuojla/ciate  che  quiut  fi  ricoueri, 
c libero  dalle  continoue  paure,  dica  vna  volta , Httcrequies 
mea  infeeulumfecuH.  Habbiafi  pur  chi  vuole  , habbiafi  le 
vanità  del  mondo  > tenga  per  fe  le  ricchezze  della  terra, t 
diletti  del  feofo,  la  incede  gli  honori,il  vento  della  gloria. 
Innalzifichi  può  foura  gli  altri  Tuoi  pari,e  giunto  alle  fom- 
me  degoità,  nafeonda  il  capo  ambidofo  frà  le  nuaolc;p<^» 
gl  leggiero  fopra  il  cicloj  c fc  tanto  può  dirfi,  col  piè  fnper- 
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bo  calchi  fc  ftcllc . Suidmihi  eli  in  à te  quid  votai fu^ 

per  terram  ì Tc  folo  amo  ò mio  Signore*,  tc  folo  bramo  Dio 
mio  -,  per  te  folo-  fofpiro  ; i n te  folo  rifpiro , Tìtus  cordis  meu 
é-  pars  me  A Deus  hraternum . In  te  folo  haurà  pofa  quedo 
inquieto  mio  cuore , fe  allogar  lo  vorrai  coftà  entro  vicino 
al  tuo  : da  tc  folo  fcaldar  fi  potrà  l’agghiacciato  mw  petto, 
fe  più  d’apprcffo  il  feriranno  cotcfti  infocati  ardori  di  am<> 
rola  fornace:  per  te  folo  può  monda  tornare  la  impura  ani- 
ma  mia , fe  lauar  la  vorrai  nelle  tue  miracolofe  fontane  .Oli 
mia  fotte  felice  1 fe  aperta  farà  per  me  vna  delle  porte  fan- 
te  del  viuotempiodi  Dio*,perochcquiui  giuftificata  la  pcc^ 
catrice  anima  mia,#o«  confundetur.eum  loquelur  intmmsfuH 
inporta.  O belle  àgli  occhi  dinoti  cicatrici  diurne l Voi 
fiere cauerneombrofe, onde  placida  fpira vn’aura vitale , 
che  tutto  mi  raccobfola.  Voi  rofe  vermiglie  intrife  di  fan- 
cuinofa  rugiada, che  alle  mie  nari  mandate  foauiffimo  vn’o* 
dorè  di  Paradifo.  Voi  dorati  caratteri  in  candido  alabaftro 
fcolpiti,  ch’eterna conferuerete  la  memoria  della  mifera- 
fchiauitudinc  mia , e della  pietofa  mifcricordia  del  Reden. 
torc  . Voi  bocche  eloquenti, che  lènza  rifìnar  mai,  rim- 
proucrate  à me  i mici  graui  misfatti, e rammemorate  al  mio 
Dio  le  fue  benigne  promeffe . Voi  occhi  amorofi,che  qua- 
fi  archi  fatali  auucntate  al  mio  cuore  vna  felua  di  pcnetran- 
tifaette.  Voi  Iliade  ftretta  delle  infinite  prodezze  del  di- 
tiinoaraore,  in  piccioliffima quantità- raccolta.  Voi  m<^ 
ftra  fuperba  di  gioie  ineftimabiU  tratte  fuori  di  quegli  fcri- 
»ni , doue  ripofti  fi  ferbano  tutti  i tefori  di  Dio . V oi^a 

aperture  di  prctiofc  miniere,  d onde  fi caua l’oro finiflìma  . 

della  carità  perfetta,chc  fempre  abonda  nella  vena  inefau»* 
fta  del  fommo  bene . Voi  percofle  auucmurofe  di-felcc  in- 
comparabile , che  in  ogni  lato  vibra  vn’viuo  incendio  di 
amorofe  fauillc  . Voi  cari  inuiti  per  tutti  ideiinquenti, al- 
la città  del  reftigio,aUa  fiewa  franchigia,  al  fagro  tempio 
della  pace.  Ma  che  fanno  in  voi,  ò Rè  della  vita,  le  ftam- 
pe  funefte  de’ furori  della  morte  > A me  fi  dcuono  cotefte 
ferite  ,*  perche  miei  non  faranno  i tormenti,  fe  miei  furono 
i misfatti  ? Rcndcic,refldctc  le  mie  piaghe  àme^c  fe  necefi 
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farfemi  fono  in  voi,  almeno  con  cflctraffiggcte  anche  me, 
Increlcaui,  ò mio  Dio , di  me , che  mi  muoio  per  le  mie  fe- 
rite,fé  voi  con  le  voftre  impiagandomi  non  mi  lanate.  Non 
vedranno  mai  più  giorno  lieto  quelli  occhi , le  con  la  pace 
della  vollra  pietà  la  guerra  non  tranquillate , che  nella  mia 
mente  muouono  quei  pen^eri , che  hanno  fatto  hilloria^ 
dolente  delle  mie  colpe . Deh  potels'io  aprire  il  mio  pet- 
to» per  trarne  fuori  quello  cuore  gelato , e porlo  nelle  vo- 
flre  amorofe  vifccre  à liquefarli  trà  gfinfiniti  ardori  di  tan- 
ta carità , e cosi  conlàgrarloui  come  perpetuo  & irriuoca- 
bildono!  O giorno  auuenturolb  1 ó punto  felice!òme,f 
beato  ! chi  mori  mai  di  me  più  contento  ; fe  mi  toccafle  in 
forte  il  poter elàlare  l’vltirao  Ipirito,  in  quello  iocompara- 
bile acquino  di  voi , mio  bene , mio  fommo  bene  , mio  li- 
ne ,[miovltimofine,  mio  teforo»  mio  inellimabileteforo  ! 
Fratelli  peccatori , venite  con  me  ,*  Chrillo  c'inuita  tutti;  ci 
mollra , come  à Tomaio , le  piaghe  ; parla  , come  rifèrifee 
S.  Piero  Grilblogo , e dice . D/g/f/  veiìri  intrent  •veWgia 
clauorum  ; mattus  •veftra  alta  vulneris  exquirant  ;aperit^ 
manuum for amina  Julcate  latus  ; renouate  vulnera  \ quia  ne- 
gare non  pojfum  difeipulis  adfidem , quod  inimicis  fauientibu-s 
in panam  non  negaui  . Darà  volentieri  adito  a’  cuori, chi  lo 
diede  alla  lancia,  de  a' chiodi.  Voi  all’iucontro  nonio  ne- 
gate a’poueri, 

SECONDA  PARTE. 

COn  quelle  cinque  piaghe , come  con  autentiche  bol- 
le d'oro  voglio  hgillare  la  verità , che  il  Signore  li  è 
degnato  di  Icriueie  con  la  mia  lingua  nc’  vollri  cuori  ,*  & ad 
honore  di  elTe  lalciarui  cinque  importantidimi  ricordi . 

Il  primo  ha, che  vi  armiate  di  fanto  timore,  contro  quel- 
la baldanzofa  libertà  dicolcienza,  che  niente  dima  il  pec- 
cato, niente  ladi^ratia  di  Oio,niente  le  lùc  minacele,  nien- 
te il  pericolo  della  eterna  condannagione . Quella  è la  via 
della  iniquità , la  quale  di  hlo  conduce  alTatcilmo  *,  quello 
il  carattere  della  bedia,  nominato  neirApocahlTe  *,  quello 
il  contralcgno  più  certo  di  non  hauere  il  Aio  nome  fcritto 
ne’légreti  regidri  del  libro  della  vita.  Ogn’vno  apragli 
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occhi',  camini  col  piè  rofpefo  : vada  à rilento;  non  fi  afficu- 
ri  troppo,  e dica  fonente  fèco  medefimo . Beatus  homotqui 
Jimper  tjlptuidut . A macchiar  l’anima  ; à perdere  la  inno- 
' cenza^  à meritare  rinferno,  bafia  voa  parola  ; bafta  vno 
Iguardo  ',  bada  vn  penfiero . Le  iofidie  fono  occulte , i lac- 
ci inuifibili , le  trappole  fegretifiime , i pericoli  innamera- 
bili  ; chi  non  teme,  v'incappa-,  chi  non  fi  guarda  , s'intrica*, 
chi^i  fprezza,  vi  refia^  e chi  vi  è colto,  è morto . 

llfcc^oNiuno  fi  lufinghicon  imtnaginarfi  molta  facili-  2.4 
cà  nel  riforgere,ancorche,per  volere  vfarc  ne’  luoghi  fdruc- 
cioli, torni  fpelTo  à cadere.  Può,chi  vuole,gittarfi  dentro  di 
vna  fofia  profonda  *,  mà  il  tornarli  sù  -,  mà  il  riuedere  la  lu- 
ce,- mail  ralTettar  le  mcmbraslocate  , quanto  è raro?  quan- 
to incerto  ? quanto  malageuole  ? datum  fuit  va- 

luntati pojfe  fiore , ne  caderet  ; non  tomen  refurgere  fi  cadere»  ; 
ceciditjola  voluntate  in foueam  pece  ali, f ed  non  ex  voluntate^ 
tnlX.  fufficit pofie  refurgere i come  auuisò  S.  Bernardo.  Nonvà 

cercandola  morte , chi  ftà  per  giuoco  maneggiando  le  vi- 
pere ? non  fi  efpone  i fiaccarli  il  colio , chi  dorme  fu  gli  or- 
li del  precipitio  ? aggirarli  come  farfalla  intorno  alla  fiam- 
ma » e credere  di  non  reftarui  abbruciato,  non  è follia?Chi 
lalcia  fdrucir  la  fua  naue , con  quella  fciocca  fidanza , ebo 
faccia  quant'acqua  fi  vuole , farà  Tempre  in  Tua  mano  il  di- 
feccar  la  fentina?Chi  frà  le  polueri  da  munitione  fi  allicura 
di  portar  fuoco,dandofi  à credere,  che  il  cader  di  poche  fa- 
ville non  polTa  far  forgere  pericolofo  incendio  ? Chi  fi 
mette  difarmato,  & ignudo,  douc  più  folta  cade  la  grandi- 
ne delle  archibugiate , fatto  ardito  dalla  fperanza,  che  do- 
ve tanti  altri  muoiono,  egli,  come  affatato,  non  potrà  eflcr 
tocco  y ne  leggermente  lento  ? 

Il  terzo  fiudiateui  tutti  di  vivere  così  bene  apparecchia-  2 % 
ti»  che  venendo  quando  che  fia  la  voftra  bora,  polliate  fen- 
za  batticuore  allegramente  morire.Ciafcheduno  llia  pron- 
to , Vt  cum  veneri»  Dominus  eius , ^ pulfauerit  ianuam^  con- 
fefìim  aperiat  et . Felice  chi  non  ha  bilogno  di  gridare , co- 
me colui  , Inducias  vfque  mane . O che  faggio  Configlio,fa- 
re  ogni  di  con  l'anima  propria  quello  faluteuolillimo  Icru- 
tinio.  Se  il  Padrone  picchialfe  boggi  alla  porta, Tei  tu  pron- 
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t*  per  aprirgli  ardirefti  comparire  ^ tale  qoale^ 

bora  ti  troui  > al  tremendo  tribunale  del  giudice  fupremo^ 
Sei  tu  rea  di  colpa  mortale  ì Hat  tu  robba  da  rendere  ì fa- 
ma da  reftituire  i ingiuria  da  perdonare  ? obligatione  d'à- 
dempiere  Sdebito  da  ibdisfàre  i Sei  tu  macchiata  di  amori 
impuri  ? coui  tu  fdegni»  ò rancori  ? à qual  parte  refterebbe 
il  tuo  albero>(è  in  quefto  punto  Radicato  cade&?  alla  drit- 
ta,od  alla  (ìniftra^doue  piega^doue  pende?che  ti  augura  l'a- 
nimo ? che  ti  dice  la  coicienza  ì £ ti  dà  il  cuore  di  vinere  io 
quello  ftato,nel  qual  non  vorrefti,chc  ti  coglieiSe  la  morte  ? 

il  quarto  icolpiteui  nella  mente  à lettere  cubitali,  che^ 
non  fi  cancellino  mai,  quel  compendio  di  tutto'l  Vangelo, 
quella  epitome  di  tutta  la  perfettione,  quel  riftretto  di  tut- 
te le  verità . ^id prodeiì  bomim , Jì •vniuer/um  mundum  ti*- 
erttur;aninue  wrò fu*  detrimentumpatiatur  ì Tutto  ciò  che 
fi  acquifta  con  danno  deiranima,non  è guadagno,  ma  per- 
dita *,  che  pazzia , per  farti  ricco  di  robba , diuentarpoue- 
ro  di  virtù?  che  prò,  vefiire  il  corpo  di  biiìb,  e di  porpora^ 
e fpogliar  lanima della  diuina  gratia  ? che gioua , vdirfi ce- 
lebrar dalla  fama , e fèntirfi  rimprouerar  dalla  cofeienza^  ? 
A chi  può  cader  nella  mente  opinione  di  credere  , che  be- 
ne fi  comprino  momentanei  piaceri  con  tormenti  eterni  ^ 
che  polTa  farfi  amica  la  forte  , chi  i.  nimico  di  Dio  ?~che  da^ 
ièmenza  di  fceleraggini  fi  raccolga  rnefiè  di  gloria  ? che  fia^ 
per  giungere  al  porto  tranquillo  della  felicità,  chi  è trabaU 
zatodallempito  vario  delle  cupidità  ? che  il  meritarfi  Tira 
del  cielo , fia  fabricarfi  buona  fortuna  ? che  iàcciano  lega^ 
infieme  vtilità , & ingiuftitia  ? che  metta  conto  ammalare 
Itefori , arriuarealle  degniti,  cauarfi  le  voglie , adagiarli, 
auanzarfi  , sfogarli , e dannarfi  ? 

L'vltimo.  Sappiateui  mantener  nella  pace  guadagnata- 
ui  da  Cbrifto  con  le  fuc  piaghe  mortali , e dal  m'cdìefimo 
confcrmataui  dopo  la  Tua  gloriofa  rifiirrettione . Erano- 
vlciti  à predare  nella  notte  buia  della  pallìone  gli  orfi , & i 
leoni  ; votate  fi  erano  le  grotte  dlnlèrno  ^ fi  erano  featena- 
te  tutte  le  furie  ; qual  guerra  più  pericolola  ? Ortm  efi  fol, 
dy  in  eubitulùfuù  enllofabuntur  ^ c lè  quelli  od  altri  minici 
vi  alUlkaono  mai  più>potretelàluarai, come  colombo 
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perfeguìtate  da  gii  fparuieri , in  quefte  per  voi  apparec- 
chiate cauerne  ; qual  pace  più  iìcura  ^che  fe  brutto  vi  pa- 
re il  metterui  in  fuga  > e più  bello  ftimate  il  refiftere  ,*-tn^ 
d’altra  parte  Cete  fenz'armi',  non  ve  le  fate  imprecare  da^ 

Sauie  y che  vi  farebbono  anzi  d'impaccio  > che  di  profitto; 
ma  più  tofio  itene  con  Dauide  al  torrente  già  tragittato  da 
Chrifto  ; e quiui  trouercte  cinque  limpidiffime  pietre  ,ciaf^ 
cheduna  delle  quali  bafterà  per  gittate  à terra  i fuperbi  co- 
lofTì  de’  più  orgogliofi  giganti . Defidero  y per  Tamor  che 
vi  porto>che  in  niun  tempo  non  vi  fia  moffa  guerra  dal  cie- 
lo ; ma  fe , prouocato  à giufto  fdegno , la  tremenda  fiia  ma- 
no armafTedi  fulmini  il  Dio  delle  vendette,  copriteui  con 
quefte  targhe  ; fchermiteui  con  quelli  feudi  ;opponete> 
quelli  brocchieri',  & in  ellì  rintuzzate , non  palTcranno  à *' 

rimile  punte  > per  altro  acutiilime,  ^lle  infocate  incon- 
traflabili  faette . Finifeo  augurando  à voi , & à me  lliamy  2.  È- 
quam  mundus  dart  non fotejlypactm.  Non  quella >che  repen- 
tinamente rappatumò  con  Pilato  Erode  j non  quella,  che 
malignamente  collegò  io  vno  1 Principi , Aduer/us  Dominiti 
Ò"  aduerfut  ebrifium  eius  ; mi  quella  che  .Profeti  predilTe- 
ro',  quella  che  cantarono  gii  Angioli } quella  che  annun- 
tiò.di  fua  propria  bocca  il  Saluatore.  O quanti  gridano 
Fax  Paxy  & non  ejl  Pax  ì V oi,  non  correte  à credere  à tut- 
ti gli  fpiriti*,.  non  vi  fidate  di  ogn’voo;,  non  vi  fondate sù 
le  opinioni  del  volgo.  Imparate  da  S.Lcone  quella  pro- 
pofitiooe  certilTima . Vera  pax  tft , à 'Dei  volunfafe  non  di- 
uidt  ;ò‘in  ijsfolis  yqu*  Deus  diligit  ydelefìari , Quella  cer- 
cate con  ogni  Audio  ; quefta  procurate  con  tutte  le  indù- 
Arie  qucAa  couferuate  con  tutte  le  forze  ,*  di  quella  dica-, 
ciafeuno  à.fe  AclTo . Lnquirtpacttn  y^perfequereeam.  Voi 
finalmente  con  profondilTima  humìltà  ,lùpplico , gloriofo 
Euangelizatorc  della  pace,  che  di  coftafiù  mirando  le  con- 
tinone guerre,  onde  viuiamo  inquieti,  vogliate  impetrarci  *■ 
vna  pace  vera>ftabile,perpctua,confermandola  in  tutti  noi 
con  quella  benedittione , che  delle  a'  Filippefi  . Pax  Dei  r 
qua  exuperat  omnem  fenfum  cujlodiat  corda  v^ra , tir  intelli- 
gtntias  •vtJìrasmQbriJlo  Lefu  Domino  noiiro  . Con  quella-, 
knta  pace  > dilettilitimi  nel  Signore , vi  iafeio  in  pace . 
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cam  gradu,egOfà"  raort  diuidimuf . p.  j ìm,  i 7. 

cap*&S.  Saul  abilukt  Magos,^  Ariolos  de  terra$^ÌMterfreit  ees,  qui 
pytbones  babebant  in  ventre,  p.j.n.  7. 

interrogas  me  cum  Dominus  recefrerità  tei  p,\  1 ,n,q. 

Ex  lib.  z.  Rcgum. 

cap.  I.  Amaìeettes  egofum,^c.ilans^Jupor  illttm  uccidi eumjò’  tu- 
li diadema , quod  erat  in  capite  eUu,  ^ armi ilam  de  bra- 
chio  illius.p.b.n.  1 a 

cap. 1 8.  Currens  Acbimas per  viam  compendi]  trdfiuit  Cujip./^n.  14. 

cap. 2 2. T*»  Domine  illuminabis  tenebrai  meat, p.^.n. %. 

» • ' - * ■ 

Ex  lib.  3 . Rcgum . 

cap.2 . Tu  nofU , quaficerit  mihi  I oab,  &c.  non  deducet  canitienu» 
eiui pacifrct ad Inferoe, P.Ò.H.H,  . 

cap.  1 1,  Excogitato  confilio fedi  duos  vitulos  attreot.  p.20.».20. 

cap.  14.  V ode  in  Silo , vbi efl  Abias  Propbeta,  qui  loqumtus  efi  mihi, 
quodregnatarui ejfrm fuper poptdumbunc  p.n.n.  18. 

cap.  I y . Fecit  reélum  in  confre^u  Domini  ,à‘non  declinauit  ab  om- 

Vu  2 nibuf, 
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nibtu  t quà  prdtteperat  eituti/ìis  àiebui  vité/ké  eXctpta 
fermane  Vrid.  p.io  n.%0.  - • - 

Oip,i7.  à-t^ivir  Dei^  Itiffvjfusetadme,  vfrememta- 

rarentur  iniquitata  me»,  p.  j i.m.zq^ 

Ex  lib.  4.  Regiim . 

<ap.9.  Ob/etro  Domine  fiat  in  me  fiiritut  tutu  dùpkM.f.  1 7.».^. 
cap.  1 8 . £/  filuerunt,&  non  refponderùt  ei  verbum,mandauerat  enim 
ReXyUe  rejpomkatis.p.  i 

Ca^,2  *-  Colligam  te  ad  Patres  tuoi , & coUigeris  ad/epulchrum  tuum 
■ > -in  pace,vt  non  videant  acuii  fui  omnia  mala,qu*  iniuHu  • 

rwfum  fuper  locum  iftum.p.xéjt.^ 

Ex  lib.2,.i‘*aralip. 

cap.12.  VotrtliquiBit  me,à‘eg»>reUquix/at.p.2S.n.7. 
^\p,yi,PojlquamcoanguHatus ejl orauit  Dommum  Deumfuunu*% 
^ exaudimt  orationem  eiuj.  p.q.n.z  5. 

Exlib.x.  Efdrar. 

rCap<4.  Media  pars  luuenum  faciebat  opus,&  media  parata  erat  ai 
bellumi&c.vna  mam faciebat  oputdip  altera  tènebat  già  • 
Jium.p^.9.9. 

Exlib.Tobiae. 

<tp,li,MaUdi{ii  erunt,qui  contempferint  te.p.}  i.ar.aé. 

• * ■ » * ■ 

Ex  lib.  ludìth . 

1 : . . . ; ■ 

^ V 

<ap..8.  Et  qui  ejlis  vos , quieentatù  Dominum  / Pofi^is  vastem- 
pus  mifèrationis  Domini , ^ in  arbitrium  veSìrum'dUnL^ 
.ve0nfiiiuifliseiip.%7at.zz.  » 

cap.  IO.  Ctd  etiam  Dominus  contulit fl>lenderem,ó’C.vt  intomparabili 
. decore omnium oeulis apparerei. p.iqjt.17. 

Ex 


a I 

**  t» 
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Exlib.  (oI>. 

. • • • j.t 

cap.  T.  Ctrcuiui  ttrram , & perambulaai  eam.  fr.7.m  14, 
cap.3.  SitnoxiUafilitaria.p.^.n.i^.  =» 

cap.f.  Iniquitas  autemcontrabet  orfuum.p.^.tt.i'^.  r t ^ 
cap.9.  Cuminuocantem  exaudierit  mt^non  credùyquodaudierit  VO^ 
cem  meam. 

cap.  IO.  Injiauras  tejies  tues  cantra  me,p.^i.thx^% 
ap.xy.  ^uare  taeens  confumor.p.ii.n.xo. 
cap.  14.  Breues  dies  hominesfunt.  p.  1 j.xr.4. 
cap.  1 9.  perfequimini  mrfieut  Deus , c^^  carnibut  meìs  futura^ 
minifp.  \ 6.n.  19. 

Eccerideo  in  opprobrijSyò'nonl^quarjnequereJ^ondeòa.p^y^ 
«.5. 

eap.i4.  Ipfifuerunt  rebeìies  lumini.  p.xB.n.7. 
cap.^  y.  Nane  non  infert  furorem  fuum-,  nec  vki/cilurJceluA  valde . 
p.  14.9113. 

cap.56.  In  manibus  fuis  abfcon^t  lucem , ó*  annunciat  de  ea  amica’ 
fuo  ^.14.9. II. 

CStp.jS.  Fin  eros  > quando  pouebam  fnndamenta terra  f quispofuif 
menfuram  eius  fi nofiif  fuper  quo  bajis  iUmsfolidata  funtP 
p.iq.n.j. 

C«p;40.  ìimquidfaciet  teaumpoHum , ér>  ateipics  eumferuumjisn^ 
piternumì  p.  1 o.n.  1 1 . 

Exlib.  Pfaf. 

Pfal.1.  T tnquam^asfiguiiconfiingcì-eos.p.q.n.iS'. 

Piiil.4.  Cum  inuoearem  exaudiuit  me  Deus  Miferertmei 
exaudi  orationemmeam.  ptx  7.9.7. 

Sacrificate  facrificium  iufhtia  t é^  fieratc  in  Damino  • p.  3 iv 
9.18. 

Piai.  f.  Ncque  babitabit  iuxta  te  mulignus , ncque permanebunt  im 
iujli  ante  oculos  tuos.  p;6.  ».  a i. 

c ' Qdifii  omnes,qui  operanturiniquitatem.p-.Xf.n.%^  .i 

Plàl.8.  Ex  ore  in/antium,à'  laffentium perfecifii laudetn.  p.2o.n.q- 

V la  I PIÌU.9» 
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Pfal.O*  eorum  intret  in  corda  ipfarum.  fr.^.n  j. 

Dum fuperòit  impius  meenditurpauper.  p.S.n.8. 

^[^{.iQ^edet  in  itt/léjs  cum diuitibus  in oceuitis,vt intcrfcUt inno- 
ceotent  p.ì  »•«.  i 

Pfal.i  circuitu  if/tpij  ambulant.  p.j.n^i4^Ò‘p.i$-n.8» 

Pfal.  ly.Accedet  homo  ad  cor  altum > ò"  exaitabtSur  DcHs.p.'j 

Piàl.i9  Exattdiat  uDominus  in  die tribulaiianii. p. ij.n.zS. 

Pfal.iO'  Inueniatur  manus  tua  omnibus  inimicis  tuis  > dtxtera  tua^ 
inueniatomnesiqui  teoderunt.  p.  1 4.».  i j. 

P fa  1 . 1 1 . Deus  meus  clamabo  per  ditm^ò'  non  exaudies.  p.8.n.i8, 

P Til.  xr.Supra  dorfum  meum fahricaturunt  peccatores.  p.  iq.n.i  8. 

Pikl.J  ^.AttoUiteportas  Principet  ve/h-asyà-  eUuamini porta  aterna^ 
les,&  introibitRex gloria.  p.^M.  16. 

PùLió.Circuiuii  & immolaui  in  tabernaeulo  eius  bojliam  iubilatio^ 
nis.  p.j^.ii, 

Dominus  illuminatia  mea,if fuiut  mea.  p 1 1.«. 

P fal.xS-  VoX  Domini  praparatis  ceruosiét  ut  labi  t códefaqr.i  8.n.iq- 

PCil.jg.^ioniam  ira  in indignatione eius ytir vita  involuntate etus^ 
p.xq  ff.4. 

P fai  3 ^.Dixit  iniùjlusyvt  delinquat  infemttipfo.  p.  l ^.n.  10. 

Piil.  Ì&.DÌXÌ  cujlodiam  vias  measyVt  non  delinquam  in  lingua  mea* 
p.\6n.  1. 

Pfal.39-/M/wx  eJf,à‘mifertuseHnobis.  p.S.n.j. 

?ÌM\*^$>biumilia/h  noi  in  loco  affliéiionis,&  operuit  noe  vmbra  mor- 
tis  p 38.».  13.  . 

Tota  die  verecundia  mea  cantra  meejlyò"  confufiofactet  mea 
cooperuit  me.  p.i2.n.7. 

tUl44>Speciofus forma pr a filijs  baminum.  Accingere gladio  tuofu^ 
per femurtuum  potenttj^mexò’c^-  p.  i 10* 

PÙ\.^8Jlomocum  m bonare  e/set  non  intellexit  comparai us  eil  iu- 
mentis  inffpieniibus,ò‘/*ntilis fc^us  efi illit.  p.  i^-n.i  y* 
Et  laborabit  inaternum,ò"  viuet  adbuc  in finem.p,iq.n.  1 8» 
Audite  hac  omnes gentes^auribus  percipìteomnesyqui  babita- 
tisorbem,  quiqperrigena,& fli}  hommum^ulin  vnum. 
éuesy&pauper.p.-ìe^n.ii..  ...  .. 

Pfal.  5 1 .Ego  autem /ùut  ekuafiudifera  in  domo  Deifieraut  in  mfe- 
ricordia  Dei  mti.  p.zi.n.iS* 

Pùd.S4- 


Digitized  by  G-  -ogle 


SACR^  SCRIPTVR.*. 

Pikl.54.^>4lr  iniquitaumi  & controMéiionem  in  Ciuìtate die,  /uno- 
fìe  circundabit  eam fuper  murostius iniqtàuu. p.6.n 
'Dejiendant  in  infemum  viuente/.  f.i  S.jv.4. 

P/ài.  ^ S.DÓai  ojìendet  mihi/uper  inimicoj  meos.  p.  i o.«  1 o. 

PfaJ.7  o.Deuj  dereliquit  eum , perfequimini , & oomprebtndiu  eum, 
quia  non  efi,qui  eripiat.  p.ii.n.it, 

^uoniam  non  cagnoni itttoraturamintroiba  in potentias  Do- 
mini, p.x^n.iì. 

Pfal.7 1 .Sufcipiant  motes pacem popolo, & colUs  iuftitiam  p.  1 x.n.  i x. 

P fai.  7 2.  Ociecifli  tos  dum  aUeuarentur.  p.it.n.6. 

P/aJ.73.T' a fabricatus es  auroram,xiy foUm,  tu feciih Urminot  terrs 
afìatem,df’ver  tu  pìafmafiita.p.  i 

PfaI,74.P*r»Hrawr» Jixeiut  non  eli  exinanita.  p.  t f . . . 

’Plìì.yj.ddhuc  efca  eorum  crani  in  ore  ipforxm  , ^ ira  Dei  afccndit 
fuper  tos.  p.  %.n.  1 1 . 

^pirftus  vadenr,éf  non  reiiem.p  1 1 .»  4. 

Aedificauit ficut  vnicomium  fanSifictum  fuum  in  terra-, . 
p.b.n  tt). 

Conuerfi funi  in  arcum prauum. p.  3 3. 

EtrepuUt  tabemaculumSiloyò'iradidit  in  capsiuitatem  vir. 
tutem  eorum.  p.  3 3 ».  1 4. 

VUL9o.Inimìci  'Domini  mentiti  funi  ti, dr  erittempus  eorum  infa- 
cula-p.j.n.w. 

PraLSi.^af  dixerunthereditate pojfideamttt fanfìuarium  DtiiDeus 
meus pone illoi,vt rotam  p.io.n  ^i-Ò'p-'ì  i.«  18. 

Fial.88.AV  auertas  hominem  in  bumilitatem,  ère.  dr  dixifii  conuer- 
timinifl  j hommum,quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuos 
tanquam dies bejlema, qua praterijt. p 9 ». 26. 
Exprobrauerunt  inimici  tui.  Domine, axprolerauerunt  com. 
mufattqpem  Cbriftt  tui  p.  40.21.4. 

Vb\.qo.Caeietuà  latere  tuo  mille, S’dtcem  milliaà  dextris  tuie  p.  1 7. 

7/.2. 

A megocìo  perambulamte  in  tenehris.  /.  3 1 . f . 

PiàL93.i)«m/»»/ fiit  eogitationes bomimum , quoniam  vann  funi  , 
p.iq.n.io. 

Si  dicebam  motus  ejl  meut,mferieoràia  tua  Domineadiuua- 
batme.'p.iiji.^.  < 

Vn  4 Pikl.98. 


Digitized  by  Googlt 


.-^INDEX  LOCORVIM’. 

P£U^8.^Dr»/  tu  prupHiutfuifti  eis^éy  •vki/ittu  in  tmnet  adinnentiu' 

^ nts  eorum. 

Ffàl.loo.N0» bibitabit  inmuUa  domut  mediqui focit/uperlùa,  qui 

• loquitur  iniqua  » non  dirtuit  in  evnj^eéfu  ocuiorum  meai 

Vfi\.ioz.Be»edicite  'Domiuo  ommtvirtuteteims,  miniiirt  cim,  qui 
V faeitis^voluHtatem  eius.  f.io  n a. 

Pfal.l04.£</«x/V  eos  cum  argento, auro.p.tb.n.j, 

PfaL  1 1 7 X^ircundederunt  me  ficut  Apes. 

Impulfus  euerjus fumtvt  eadere/n.p.  1 1 1 
Pfal.  I iBJieali  immaculati  in  viaj&c.  Beati  quifcrutanturteftimo- 
niaeius.p.r^Ji.óc 

Redime  me  à calumnijj  bominum  > vt  cuflodiam  maudat/L* 
\v  .tua.p.lb^.ìx>.  r ’ ’ 

Fiat  mi/ericor dia  tuajvt  exbortetur  me.  ^ 3 n 1 3. 

Pfal.  1 14.^/  confidunt  in  Domino  fieut  mons  Sion  non  commouebi- 
^ tur  in  atemum,qui  habitat  in  Hierufalem.  p.^  im.zi» 

' ^(i\.\ic),De  profundis  clamaui  ad  te  Domine,  p. II. n.^m 

^uia  apud  te  propitia  fio  efit&e  .p.-^b.n  13,  - , > 

Vù.\.\^%.'Non  eji.occultatum  OS meum  a te.p.iq.n.<p,  *■ 

Pfal. 1 3 q.Labor  labiorum  ipforum  operireteos. p.'^.n.%, 
pfal.  1:^0, Pone  Domine  cuflodiam  ori rrteotò"  tiflium  cireutfftatrtut  tar 
bijsmeis.p. 16. n.4. 

Piai.  1 /^x.CoUocauit  me  in  ob/curis,  flcutjnortuos/aculi. p.  i.i  ji.4. 

Bx  lib.  Prouerb. 

• • 

C«p.  1 9.  Peihknteflagellatoflultus fa^ntiorerit.  f.iq.n,  1 7. 
oap.2  j.  ^ando federisi  vt  eonudas  cum  Prineiptyftatue  cuUrum  in 
gutture  tuo.  p.  1 6.n,6.  ■ , 

cap.<2  V.  Maia  aurea  in  U&is  argenteis,qui  loquitur  verbum  in  tem- 

• porefuo.  p.^q.n.ij, 

Cap.26.  ^ui foditfoueam  incidet  in  eam,épc.  p.  3 . n.q. 

■ cap.  30.  Nnn/um  operata  malurn.  p.iq.n.i. 

Ex  lib.  Ecclefìaftes . 

9tp.3.  Tempus tacendi , ó" tempus loquendi.p.\6M,q» 

cip.?. 
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cap.  y.  Subito  vtniet  ira  iUius , & ia  tempore  vindiffa  d^ttet  tCj> 
p.iy.tf.9.  •' 

cap.9«  ^uodeunque facete potefi manustu»  inflanter  operare,  p.  15. 
«.4. 

cap.ii.  Pw/i/ft’  / nonadijcias  iterum.p.  y.».i4. 
ctJp.^^.NontfHra/uperirammuiieris.p.^.n.to.  . •,  > 

cap.  j 7.  A confinario Jerua  animam  tuam.  p.i  5.».  9. 

• ' r 

Ex  Cant.  Cane. 

Cap.l.  Oleum  effufumnomentuum.p.\^.n.<i. 

Pofuerunt  me  cuHodem  ia  vineùfò'C.viaeam  meam  non  cu- 
. . Jlod$uup.i%at.%.  0 

cap.2.  Fulcite mejloribus ,fiip<ite me malis.p. ii.n.io. 
cap.  ^ua  efi  ifia,  qua  qfcendtt per  dejèrtù  quafi  virgula fumi^^yc, 

p.x‘^.n.6. 

Afeenfum  purpureum  media  caritate  coafirauit  propter filiat 
HierufaUm.  p.x^.n.f, 

cap.5*  Inuenerunt  me  cuftodesyqui  circumeunt  Ciuitatem,&c.  tule- 
runt  pallium  meum.  p.  yn.j. 

cap.  8.  Fone  me,  vt fignaculumfuper  cor  tuum,  vt fignaculum Juper 
bracbiumtuum.p.^\,u.\6. 

In  lefìulo  per  nofìes  quafiui  quem  diligit  aaìma  mea  , qua- 
^uiiUumtò-noninueni.p.^q.H.S.  . ì 

Ex  lib.  Sapicnt. 

cap.2.  lExiguum,  ò’  cum  tadio  ejl  tempus  vita  nofira  ; venite  ergo, 
<b* furamur  bonis,qua funt.^c.  p.  1 5 4. 

NuUum  pratum fit , quod  non pertranfeat  luxuria  noilreu^ . 
p.é.n.2  0. 

cap.j . Non  babebuntin  die  agnitionis  aìlocutionem.  p.  y . 1 1 . 

capj^  T)i/rumpet iUos itfiatos fine  voce. p.^.n.ii. 
cap. y.  Hifunt  quos aliquando  babuimus  in  derifum  ét"  in fimilitu- 
dinem  improperij,  cb’C.  ecce  quomodo  computati funt  iatet 
filios  Dei.  p.4  ».  1 7. 

cap.6.  Praoccupat  qui/e  cocHpifcut,vtiUit/eprior  ojlidat  p.  1 1 .».  7. 

cap.  19. 
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capa^.  Ipiis  in  nqus  v*MnHfuprmfunm  virtuttm^iit^nquànìttìn- 
gmntu  HiUuraabUuifcebatur.p.  i x.xr.ia. 

Ex  lib.  Ecclcfìaftici. 

<cap.f . He  dixerupeteaui , ^ quid  mibi aeeiditirifU.  Altig!m$u 
enim  ^ftiensreddiivr.  p.i^M.%. 
cap.15.  Vtnatio  ìeonisnnaperinEremo.p»xtM.i^, 

<cap.  1 ^are  tu  enarras  iuSittias  meas , ^ /ifiumis  ullnmentum-» 
meum  per  os  tuum.p.xo.n.x. 

Non  dicAsjllerTKimpianauH, non  enim  neceffneijftmthtm^ 
jnes  tmpij.p.xS^ft.j, 

^xp.xS.  Attende ne/ortèy/tq0/u/Juus4mfit$udnlùjinmortem  . p.ii. 
,«-14. 

•cap>  34>  bàptizatur  d tnortuo, &iterumtnngitetm,4iuidprnfi- 

citùuatioiUiutf&c.p.jjt.^. 

Ex  Proph.  Ifa. 

cap.i.  Jjauamini,mundieJ}ote,p.7.n,i4, 

^omodo falìa  0 merttrix  eiuitas fidelit.  p.q,nA, 
Aufertemalum  cogitationumv^arumab  oeuUtmeitp.iq, 
n.io. 

<àp.6.  Vn  mihhquia tatui t^uia-virpoUutnsUbijs ego fum.p,i6. 
n 9. 

"Ecce  ego  mitte  nu.p,tqjt.  i x' 

cap.8.  Pro  eojquod  abiecitpopulus  ijìenquas  Siloe,qud  eaduntcum 
^ntio.p.iJ$.tt. 

«ap.9.  Babitanttbut  in  regione  vmbrx mortisluxorta  eis.p.  1 1. 

7t*^m 

Vnufquifque  tarnernhracbij fui  curabit.  p,  1 6,n.  1 9. 
Cormolueturfuperhiafmmi.  p.3  ijg.  11. 
cap.  1 o.  ^idfacietis  in  dieiv^atiotut,  cedamitntitde  ionginquo  ■ 
venientitió-ep^iM.ix, 

Cap.l4.J^l  dicebas  m corde  tuo  Afeendsm fuper  aUitudinem^ 

nubium  ,/imilhero  Ahijfmo;  veruntamen  adirifemiun 

, dtìraìwitinprofundtamlqoi.pig.nA\.  J 

cap.i6. 
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CMp*\6^EttrU/kmt^  auhfitgieMs , éf- pulii  dc>iiJ»auoUntef,j!cerunt: 
fitiit  Mnab in  tranfccnfu  Arnon.  p.'^i.n.xx. 
cap.i  I . Bubylon  dtlefìa  me  a pofit»  eft  miht  tn  miréteulam.p.i 
ap.zp  Erub^ce  Sidotrait  mare,  p.xo.n.  1 9. 

cap.ay.  Dominus:  exeràtuum  in  monte  hoc  eonuiuium  pin- 

guium.p.ji^.n.6. 

cap.29.  Et  dedit  iltis  Deus  {piritumtranJpunEìioms  » uereuertantur 
fcititet^curentur.  p.  i y.».  19. 

cap.  3 o.  £/  erit  lux  Luna^ficut  luxSoUr,  <fp  lux  Solis  erit  feptemplici- 
terfieutluxfeptemdierum.p 

^ui  di(untvidentibus,loquimini  nabh.plaeentia,videteMobis 
errores.p.li.miR. 

Propferea  expeffat  Dominus, vt  mifereatur  vejlri,^c. 

».iy. 

Ccntaminabislamiaas  argenti  tuhò^vffiimentmmconJJdtilis: 
aurittth&Ci p-SS'tf  t S. 

cap.^f.  JpJlvideBuntgloriamDomini , ér  decoremDei.noffrif  òr. 

Confortate  manut  Sffblutao^dspe.  p.  1 8.«.  x* 
cap.  4*.  T atuiyjèmper filata  patiens fui.  p.i^.n.\z. 
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DELLE  COSE  NOTABILI, 

t ^ . 

La  lettera  ptj^ijìra  Predica;  e la  letteru-mM^mmeroi 
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quali  pretefero  d’inaalnrfik  p.Pp 
n.ij.  14.15.  i 

i^mici  (ìflceri  quanto  iìano  gtoar- 
uoli  ne'trauagli.p;37.n.4. 
Amorceleile  quanto  diilèreoredaf 
Módano.p:^£.n.i2.  reprime  i’er- 
goglio  de’  peccatori,  p.  jo.  n.  tz. 

, e gli  conduce  dpenitena».  p.ja. 
n.  13.15. 
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periori  igìihuomini  ncU’inten- 
derr-  p,  jd.  n.^  loro  ordinaria-^ 
occupacione  qual  (ìxp.xan.i^. 
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s'itnitano;  p.zo.n.pi 
Api-  con  ^al*art«  lì-acquietino*ne'' 
loro  tunml  ci.  p.zdin.  1 7. 

Apodalìa  dalla  Aeligione  è cadtKZ 
grauilGina.  p.i7.n.zo. 

Apodoli  perche  fri  tutte  le  turbo  ► 
che  lo  Icguiuano,  ibli  fi  addiman* 
daficro  da  Chrìfio  Tuoi  feguaci .. 
P ip.n.y. 

Appetito  fcnfuale  qiiaotomal  trac^ 
ra.p.i3.n.ia 

Affai  one  è gaftigato  con-penacei> 
rifpondeute  al  delitto,  p.d.  n.7. 
Auarìtia  quanto  fia  radicata  ne  gli 
buomini.  p.jxji.xa.. 


A 

Brahamo  quanto  for* 
' fé  ciacco  neU’oflèr. 
«anza della  legger. 
p:z4xn.i5.con  (or- 
getcar’i  Dio  la  iua 
volontà  apprendo 
tnarauigl  iofi-  mi  fieri- . p.  14. 0.7. 
perche  gii  fi^imponeffe  iàcrifica- 
re  il  Tuo  figliuolo,  p.ap.n.9.  quan- 
to con  le  (ribulatieni  Ibflè  ingta- 
dito.p.z7.n.  13; 

Acabbo-Kè  , come  paga ffePefferfi 
abufatodel  pcrdonodc*  Tuoi  pec- 
cati. p.7.n.d. 

Adamo,  & Eoa  quanto  perlainper- 
b»auuilici.p.i3.n.i5.  cacciato 
quegli  dal  Paradifo  tcrrefire,  do- 
ne  habita(lè.p.i4.n. 7.. perche  pu- 
nito con  la  morte,  p.d.n.7. 

Adulatore  quaco  inferiore  d chi  par- 
la non  per  piacete.mapcr  giova- 
re. p.idn.8. 

SiAIeflio  fe  mericaffe  maggior  lode 
ab^ndonando  la  Caia  paterna, 
ò viueudo  fcoaofciuto  io  effa-,. 

p.Zì.n.j. 

Ambinone  quanto  tormenta,  p.r. 
n.d.  quantoauuili  Lucifero. p.r% 
n.9.  com’èpunttadaDio.p;d.n. 
iz.  15. 

Ambitiofi-  ibno'pid  d’ogn’^troTÌli . 
p.i  3.  n.17. 18.  Ibno  depreflì  da.., 

• Diocon  le  ard  nedefimc,  con  le 


TI  Ambiniperche  panganooppe, 
13  oanaci.p.zdn.5. 

ix  j Be^ 


Digilized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Bellezza  corporate  quanto  fia  nv> 
pregio  appreilb  le  doaae . p«. 

n.io. 

Beai  celedi  quindi  qcqai0ano  ac> 
crefeimento , onde  par  che  dou- 
rebbon»iceaHue,p^an.3  quatx. 
to  c pazzo  chi  gli  pofpone  a’ ca- 
duchi, p.  io.  a 17, 

Beni  naturali  folo  11  apprezzato  al 
paragone  de’ loro  contrari j . p.9. 
n.  I . perduti  fi  folpirano.  p.p.na. 

Beai  terreni  fono  imperfetti . p.  io. 
n.z.  fono  breui , e caduchi.  p.]p. 
a.zz.Zj.X4z^.p.X5.n  p.fono  va. 
ai.p.i$.»  BIoko  quali  fimboli  ne 
fieno  figurati.  p.Z5.n  io> 

C 

CAIunnia  quanto  Ila  danno^. 

p.  jOin.1. 

CaiunnJarori  quanto  fieno  temera- 
rij  nel  giudicare. p. jan.iz.  fiap- 
pigliaxio  ad  ogn  » leggieri  Ili  mo  at- 
tacco per  condannare  altrui . 
p.)an.ix.. 

Cananea  piti  fauodea  da  Chrifio» 
quando  pare  da  cllò  più  malrrac- 
tata.p.8.u.^.9. 

la  Carne  denc  foggeturfi  allo  fpiri* 
to  con  la  morcificatione  .p.  I}. 
n.zi. 

vnCaualiere  dichedeua  gloriarfi. 

p.^n.iOk 

Centurione  Euangelkoquàtoemi- 
• nenie  nella  virtd.pwaji.z.  co)  foo 
efempio  condanna  la  vita  liccn- 
tiofa  de’  Chriftiani.p.z.n.19. 
laChiefa  pid  pericola  fià  le profpe- 
riti.che  fri  le  perfccutioni.p.17. 
n.p,  onde  fiaficorantoingrandi' 
n.p.iBn.5. 


C1)icfcracre.  Vndi Tempi;. 

Coufidaiua  in  Dìo  non  fi  deue  mai 
deporre.p.xz.n.  i<$.  17.  p.z7.n.  1 8. 
aj.  non  è mai  vana.p.za.n..|8. 

tra’Confellbri  deue  cercarli  chi  piti 
gfotMi  aoii  chi  pifi  piace  > p.  1 1. 
n.ip. 

Configlieri  quali  fi  deuano  ammet- 
tere, p it.n.iS.qualiefcIudere. 
pi.)),  n.6.  ie  fono  virtuofi  fono 
vtililfimi  al  buon  gouerno . p.)^. 
n.4.  fe  vitiofi  pcrokiofillìnii . 
p.)).  n 5.  7.9. lOk  nondeuonoef- 
icrc  precipitofi  nc‘  confegtiqx)  ). 
a.8.  né  tacere  ^quando  è giufto» 
che  parlino.  p.i6.n.d.8. 

Corrcetionedel  prollimoèdigran- 
dilfimogiouainento.p.i&  0.6.7. 
illufira  fingolarnence  laChielà. 
p.  18.  n.  16.  ét'vnico  mezzo  per 
ounteuerfi  innocente  fri  gli  em- 
pi), p^  18.  n.i8.acciòfiap^cce- 
unie  deuefi  hauer  tigua^oaJ  tc> 
pOfCbe  fia  opportuno»  p.i  8.n.ai. 
& al  modo  » che  fia  foaue . p.  1 8. 
n.az.  deue  ihi  fi  i foto  i falò.  p.  1 8. 
a.z)  deue  riceuerfi  voleotieri . 
p.  1 8.  a.  Z5.  è obligatione  di  pre- 
cecto.p.i  8.n.x.che  fi  fiéde  i qua- 
lunque grado  di  pcribnc.p.  18. 

n. 14. 1 5.quarila  trafrurano.p.i  8. 

o. za  tralcurarla  è colpa  grauifii- 
ma»  p.i  8. 0. 17.  nè  fi  frufa  il  non- 
làpcre  s'habbia  i riceuerfi 
buona  parte,  p.  1 8.n.  1 9. 

Corte  quito  pciicoloia  .p.i)‘n.i7. 

Cort^iani  ponuo  nel  grado  loco  e P- 
fere  vinuofi.  p.i.  n.i  6.  con  che.» 
arti  fi  mantenghino  lungamente 
in  vna  corte,  p:  i ).n.i7.  con  cho 
mezzi  giunghiao  alle  diguiti. 

p.  I ).  n.  1 8.  come  fi  iòficndoo. 

p.ij. 


NOTA 

p.  I ;.n.  1 9.  perche  ordinoriaineiio 
re  tùquclh  fi piti  fiioorìti  cadano 
in  di/gracia  maj^iore,p.j5.n.i 

Creature  quanto  ^no  obedtéci  alla 
voce  diuina,  p. ;.n.7. S.  può  in  c f- 
fe conofcerfi Dio,  p.;8.n.7. ma_, 
molto  imperfcrtamcnte , p.  38. 
n.8.  perche  nella  morte  di  Chri. 
Ho  tutte  fi  rilèntifreto,p^id.n.Ò. 

Chrifb'ani  non  deuono  ccrcar'attro 
che  piacere  iOio,p.j4.n.it$.i7. 

1 8.quàto  fi  richieda  da  loro, p.  24. 
n.  17.  non  deuono  contentaru  di 
far  folo  quclloiche  é obligo,p.|4. 
n.20.ai.  é lecitoad  effì  il  fuggire 
dalle  perfeciitioni.p.  jo.n. 6.7.8. 

Chhfiiani  della  primitiua  Chiefa., 
quanto  foileropiil  fanti  di  noi  ne’ 
coftumi,  p.  jo.n.i7.  c piti  ardenti 
nella  fede,  p.jo.n.id. 

Chrifto  perche  clegeflt  di  nafcerej 
sii  la  mezza  notte , e morire  fu’l 
mezzo  giorno.p,i^,n.a7.z8.  per- 
che  fuggendo  bambino  fi  ritiraf- 
fe  piti  torto  in  Egitto, che  in  altro 
paeic,  p.jt.  n.  tp.  perche  nella-, 
Transdguratione  comparifTe  ac- 
compagnato da  Mosè  £lia_,, 

p.to  n.j.con  la  fola  parola  oprò 
marauiglie  incredibili, p,  j.  n.  8. 
cóThumiltd  fi  guadagnò  gli  ho- 
nori  dei  mondo  tutto,  p.  la.  n.  9, 
vnilapìaccuolezza  cól  ngorc,, 
p.  1 1.  n.  la  oprò  prima  con  l’e- 
fèmpio  ciò, che  pofeia  n'infegnò 
con  le  parole,p.  i x,n.  i ^.perfegui- 
tato  à morte  vinfe  i Per/ccutori 
có  l’in  trcpidc2za,p.  1 7.0. 1 7.  e col 
filentio,  p.i  d.n.2z.  con  l'ifteflb  fi 
refe  loro  ammirabile,  p.  16.0.24. 
la  di  lui  facilitiin  oprare  miraco- 
li fii  mtrauigliofa,p.p.n.io.quàto 


BILI.-'.': 

fbiTe  oltraggiato  da  ^i  huomini, 
p.j.  n.  15  refòa'fuoinemicibe- 
Dcfidiperortèfe»p.{.ii.id.  pregò 
pcreflìloro,p.j.n,44.patiice  nel- 
ia  perfoiia  di  tutti,  epoueri  t p 5. 
a.tó.  con  4a  fua  morte  feonfiffo 
il  Demonio,  fKjT.  n4.s'addofsò 
lemolertic  doaute  inoi,  p.  ao. 
n.id.X7  perche  fra' filo' toroiea- 
ri  non  fi  querefafle  foi.che  dcHa-, 
fcte,p.it.n.  i6.quertafetequal 
fia, p.at.n.x4  quanto  fiananzaf- 
fc  fempre  nclTamor  de  gli  huo- 
aiini,p.ai.  n.xi.  proprio  diluii 
apportarne  pace  , e coraggio , ' 
p.40  n.i.  ne  hd  rilànaci  dalle  no- 
flre  infermiti, p.40  n.i  j.  fiodisfe- 
cc  al  debito,  Che  hancuamo  i 
Dio,  p.  4o.n.  14.  ne  hi  rincorati 
contro  le  pcrfecurìoni,p.40.n.i  5. 
c córro  il  rcrrordcl  giuditio,p.4a 
n,  idriprcdèdogli  Ebrei  ammae. 
rtraua  noi,p.ip.n.  id.pcrche  fiad- 
dimadaflè  pk  tra, p.zp.n.  14.6  per- 
clw  rtrada,p.ao.R.z7.  c perche  fi- 
linolo delI‘JHuomo,p.4.n.  t ;xgli 
vita  degli  Huomini , p.  jy.o.  10. 
IbaPaffione.  Vedi  Pailìone . 
Croce  di  Chrifto  i letto  di  ripofo  > 
p.i^.n.x}.  òlpideficace  meazo 
per  ottenere  la  quiccc,p.  1 j.n.  14. 
ò gloriofà,p,i^.n.at«.fuoi  (éguaci 
fono  fimili  aU'irtrke,  p.  n.aj, 
Chrirto  folo  ne  può  infegnare  i 
fcguirta,p.i  j.n.ip. 
ilCuorcfidenecurtodirc  con  fbm- 
ma  vigilanza,  p.ip.n.ij,  14.  ly. 
in  erto  fi  coua  ogni  forte  d'iniqui- 
ri,p.ip.n.i8.  quando  egli  6 retto 
fi  viue  ficuro , anche  tra'fcanda^ 
li,  p.  I p.  n,  1 6.  quando  nò , fi  peri  - 
cola  grauetnente,  p.i  p,n.  1 7. 

Xk  4 Daui- 
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DAatde  perche  giungeOe  ad  ef- 
fcr  tanto  oltraggiato  da  vn_ 
faoreniitore>p.<$.o.i  [.perche ri- 
femafTei  Salomone  la  vendetta 
dell'oi^fe  riceuatedaGioabbo, 
p.d.n.ia. 

Delitie  renfiiali  fono  più perfliciofe 
alla  natura;di  qualunque  traua- 
glio  l'p.iy.nu.ia.  ruppero  Anni* 
bale.p.iy.n.i}.  fneruarono  i Ro* 
mani  >p.  17.0.14. 

il  Demonio  perche  nonitirte,  come 
l’huomo  redento  da  Chriilo.p.  1 7 
n.ip.  p.xo.  n.u.  non /orza  alcu- 
no i peccare, p.  t j.n.i  ^.ferue/uo 
•mal  grado  1 Dio  , ed  i giudi, 
p.  1 o.  n.  I r .é  mini  dio  della  giudi- 
eia  Diuina,p.z|  n.4.  puo/arci  fot 
^che  vogliamo  grandidlmobene, 
p.8.n.  1 8.  i quali  gioui,  edd  qua- 
lidanneggi , p.8.n.i,9.  quanto  da 
formidabile ,p.ia  nu.ia.ii.pid 
formidabile  fari  alla  dne  del  mó* 
do , p.  I ^.n.q.  /ugge  dalla  prefen. 
zadiChrido,p.3;.n.ia  fo/con- 
dtto  nella  morte  del  mededmo  , 
•p.jS.n.4.  &nel  làcramento  del* 
rEticharidia , p.35.  n 5. 
al  Dedro  lato  perche  d conceda  ia> 
fegno  di  hooore,  p5  n.z* 
il  Digiune  non  irnetua,nu  rinuigo- 
rifce,p4  n.é. 

kDigniti  d danno  da  Dio  per  ef- 
fercitiodiChridiana  modcdia_n 
4>.4a.o.3.coo che  mezzi  d acqui- 
dino  da'  Cortigiani,  p.i  3.  n.  1 8.  e 
come  fi  fodenrino , p.  13.0.19. 
Diluuio  vniuerfale  in  che  dagione 
accadeflè,p4o.n.i7.  quantofiif- 
fe  bonribile  I P-9.B.8. 

, a ■ • 


Dio  è Tua  grandezza . p.  ro.n.  14.1 3. 
non  può  eder  còpre  fo  da  gl’huo- 
inini.  p.io  n.iò.quanto  più  altri 
pretende  intendere  di  elio,  tan- 
to meno  n'intende,  p.zp.  n.i.i  i. 
donde  ciò  nafca.p.39.n4.iaque- 
-da  vita  non  può  conofeerd , che 
come  in  imagine,  9.39.0.3,  in... 
Cielo  d vedrà  i faccia  i faccia^ . 
p.39.n.  z6.  &'c  darò  di  quando  in 
quando  iconofeere  «939.  n.ò.  d 
di  à conofeere  nelle  crcatuce.». 
p 39.  n.  8.9.  iz.  cneUe  DiuintL< 
iicritcurc.  mi  ofcuramentc,p.39. 
n.  14  nell’antico tedaméto  det- 
te lem  pre  nac  odo.  9.39.0.  ip.nel 
nuouo  d inaniicftò  ma  per  bre- 
aic  tempo.  9.39.0.10.  non  può 
meglio  difeorrerd  di  elfo,  che  per 
via  di  negationi . 9.39.00.10.  fuc 
perlcttioni  i noi  non  conofei- 
bili.  9.39.  0.9. 11.13. i diletti  che 
ei  ne  concede  in  queda  vira  fo- 
no breui.p.39‘n.zi,  Ibdisfi  ogni 
defidcrio  de  Beaci.p.io.n.4,  è tut- 
to à tutti.p.io.n.3.(5.7.{c  oggetto 
di  beatitudine  non  folo  in  quan- 
to amabile  , ma  anche  in  quanto 
formidabile . p.  10.  n.j.  io.  egli  c 
vera  nollra  difci'a,  p.i.  o.i i.  pur- 
ché ei  ci  aùlda  non  habbiamodi 
chotemere^j.  17.0.1 8.da  per  tut- 
to li  gratic , p.i.n.  1 3.  guda  par- 
ticolarmente d'vfarcla  milcri- 
cordia.  p.i  5.  n.3.  non  gadigafo 
non  forzato.p.i5,n.4.p.i3.n.3.ne 
fenza  giuda  cagione.p.ii.n.  i.fa- 
uorifee  quando  par  che  adiigga. 
p.8.n.z.  d ricorda  di  noi,  quando 
ne  par  più  fcordaco.p.Z7.num.3. 
fempre  veglia  d ben  nodro.p.Z7. 
n.4  anche  quandoparc  piùad- 
dor- 
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^ormentaro.  p.»7.n.5.  cdnc«de 
le  gratie  quando  par  che  le  ne- 
ghi. p.8.n.5>.ii.p.i7.n.  17.  non  ci 
efaudi/cc  (pefìTo perche  ci  arti a_*. 
p.8.n.  I^.eled^i^e^i^ce  acciò  (ìa- 
no  maggiori,  p. 2.7.00  8.  Tuo  pro- 
prio c’I  dare , p.27  n 8.  Tempre  è 
prontoifarnuoui  Tauori.  p.a7. 
n.7.  & d perdonare  i peccaci,  p.p. 
t\.xi.z6.T.-j.  &advdirclcnoftrL. 
i'uppliche.p.  iz.n.4.  quantoefatca 
cura  egli  habbia  di  noi.  p.z7.n.tf. 
da  lui  dipendiamo  eilentialmciitc 
neire(lerc.p.az.n.r  i o- 

gni  altro  bene.  p.zi.  n.  19,10.1^. 
ti  /occorre  nelle  pili  dilperate  ne- 
cciTìtd.  p.n.n.4. 1 <5. 1 7.  fi  coivf’tT* 
ma  ciòda  vari;e/rempij.p.i2-,n.5. 
6.7.deue  teincrfi  s e troppo  in- 
du!gcnte.p.8.n.  i i p.ij:  n.i^.id. 
p 5<5.n.ii.i  J.14.  non  (pinge  ve- 
runo à peccare,  p.  1 1 . n.  1 5.  p.z8. 
n.7.8.  non  nrcgad  veruno  graiii- 
ti  per  bene  oprare. p.i.n. zi.  da_. 
gli  oflequij  de  nemici  dinien'in.. 
certo  modo  piùglorio/o.p.zo  n.  j 
qiiato  habbia  à grado  le  lodi  che 
da  gli  hiiomini  gli  fi  danno. p.zi. 
n.<5.  per  degnamente  lodarlo  có- 
iiicnc  c/Ter  Angelo,  p.zo.  n,7.  fi 
compiace  d elfcr  lodato  da  que- 
fii.p.zo.n.i.  ma  non  da  peccato- 
ri, p.xo.n.z.  8. 1 (^.ndl’operarc  non 
dipende  da  congiuntura  veruna-, 
di  luogo  , ó tempo,  p.22.  n.z.ca- 
ua  dalle  cole  effetti  ad  effe  con- 
trarie, p.iz.n.  9.  perche  n’impa- 
Ha/Tcdi  loeo.p.ii.n.io.&ad  ima- 
ginc  Tua,  p.zi. n.zi. egli  ama_. 
ciafcuno.p.Z7.  nu.9.  fi  conuincc 
elfcr  C0SÌ.P.Z7.  n.io.  affligge  chi 
maggiormente  ama.  p.x7.n.i  i. 


ro  fiadiueribne'  Tuoi  giudicii  da 
noftri.p.5.n.9.p.i3.n,7.quefti  nò 
iìdeuono  curiofamente  inuelU- 
gare,  p.zj.n.d.  guftapiddi  con- 
lolare,  che  di  punire  .p.  i f.n.i 
>à  però  non  meno  punire  ,che> 
confolare.  p.  1 5.nu.ò.  particolar- 
mente chi  s'abósó  della  Tua  bon- 
ti.p.  1 5.n.x.  fi  moffra  laruafeue- 
riti.p.i5n/7  ii.ix.i^.i4.i5.itf. 
non  lafcia  veruna  colpa  impuni- 
ta. p.  1 5.n<8. 1 Sp.ò.n.3.4:  gali  iga 
ìpeccacori  in  quello  appunto  in 
cheroffendono»  p.ò.n,z.4  A. 7. 8. 
9 lo.i  i.tz.i;.i4  15. Tuoi  punire 
icacctui'per  ammonire  i buoni . 
p.zy.n.rò.  non  gaffiga anticipa- 
tamente ale  lino  peri  peccati  fii- 
turi.p.z5.n.ò.7.  con  l'odio cho 
porta  i peccatori  vd  congiunta 
la pcrdieione.p.iy  n.9.ncll  infer- 
no  di  più  i c on  ofeere  il  Tuo  furo  • 
re,  p,i4.n.ii.i3.  nel  vecchio  te- 
ilamenro, quanto  fia  fiato  for- 
midalaile , p.zj.nu.a.  nel  nuouo 
non  è fiato  nienx  meao'féuero, 
p.iy.n.  Tuoi  ièmpre  adoperare..* 
dopo  il  rigore  la  piaccuolezza-,, 
•p.xpi  n.4.  non  c'impone  grauez- 
ze  in('apporcabili,p.i9.n.9.  ma  ri- 
chiede fol  cole  communaff,p.54. 
nu.i.z.5.i$.it>.i  1.13.  fì  appaga-, 
della  buona  volonci  dotte  man- 
cano le  forze,  p.34.n.7  9.ia.rie^ 
vuol  altro,  che  noi  ficifi,  p.j4. 
n.iy.come  dobbiamo  cffbrpron- 
riin  obbedirlo, p.zy.n.i  i.iz.i  j. 
ilferuiread  elluò  vera  liberti, 
pr;4.n:i4.  è perfpicaciffimo  in., 
Conofeere  ogni  co(à,p.^.e.|.  piti 
pervicace  fi  moflreri  nel  di  del 
gtudi- 


Digitized  by  Google 


TAVOLE  DELLE  COSE 


^tiditto,p.5.n.5.  ia  ogoi  luogo 
ci  vcde4i.f.a.(S.  non  può  eflcr  in- 
gannato, p.$.n^  p.6.nu.i7^.i. 
n.z  I.  quanto  ingiuftamente  d'ef* 
ib  lì  lamentino  grhuotnini , p»i7. 
nu.Z7.  perche  molh  lo  ▼orreb- 
bon  torce  dal  mondo, p.z4.nu.4> 
Id  di  lui  voloati  quanto  poco  in- 
contrata da  gli  hnomiai,  p.ai. 
n.t.p. 

Difubbidienza  come  gailigata  da 
Dio,  p.ò.n.xo. 

Dóne  quanto  fignoreggiace  dall'o- 
dio, p.j.n.io.  da  loro  ChriQo  ri- 
chiede meno  che  da  gli  Apolìoli, 
p.  I .UN.  1 4 donne  lalcine  quanto 
uano  «facciate  , p.jz.  nj.  fono 
fìtnbolo  di  ciafeun  peccatore^, 
p.^z.n.}.  quanto  fuperbe , p.}z. 
n.io.  quanto  fenAiati,  p.}z.n.i4, 
quanta  (Urna  facciano  ^ cape- 
gli,  p.5Z.n.io, 

£ 

EBtci  perche  foflcro  abbando- 
naci da  Dio  , p.ji.nu.io. 
quanto  feueramente  tuflcro  ga- 
ttigaci  daU'illeflb,  p.i  i.num.i  i. 
particolarmente  in  quello  in  che 
piti  Tofiefero,  p.ò.n.8.  iop.7.n.7. 
quanto  noceflero  loro  le  molte 

grorperjrd,p.i7.n.it-  fchiauiin 
abilonia  furono  tormentati  có 
la  memorìadella  perduta Gieru- 
fa  lemme,  p.  14.0.8.  perche  dopo 
la  venuta  ^ Chrifio  battezzaci  al 
Giordano,  p.zo.n.ix.  con  cho 
finto  zelo  infidiaficro  dChrifto, 
p.Z3.n.io.  il  fangue  di  quello  hi 
loro  in  perditionc , p.zo.num.i  3. 
quanto  fulTcro  ofiinati  in  impu- 


gnar le rerkd  conofeiute, pa8. 
oj.ò.t|.  fi  condanna  la  coOoro 
maluagitd,  p.z8.nip. 

gli  Eccleualticf  quanto  doorebbo- 
no  elTer  perlètti.pd.3.o.  t p.ao,  fo- 
ooobligacidriountiaic  almea^ 
conraf&ttoadogni  cofa  terre- 
na , p.z 3.  n.  1 8.  deoono  fomma- 
meoceabborrireiJ  mnouer  guer- 
re, p.3  3.  n.  18.19.  non  fi  vieta., 
loro  ogni  maneggio  di  negotio 
non  facro,  p.33  n.i  5.  quanto dif- 
dica  in  elli  la  cupidigia  d’haue- 
re,p.Z3,n.i3.  fc fono intereffa- 
d nulla  ferue  loro  il  reiigtofo  sé- 
biance,p.z3.n.t4.e  fono  di  gran- 
dilfiroo  danno  alla  Chiefa , P.Z3. 
n.  1 7.  fe  difintereli'ati  fono  degni 
rainiftridi  elTa . p.z3  n.id.zt. 

Ecclifle  del  Iole  nella  morte  di  ChrL 
Ilo  che  dinotale,  p.i  3. n.z8. 

Egitij  perche  da  Dio  gaftigati  con 
gli  viceri.  p.d.n.7.  perche  con  le 
rane , & acque  làngaigne  , p.<5. 
num.p. 

Elifeo  perche  chiedeflc  ad  Elia.* 
doppio  Ipirito,  p.  i7.n.8. 

Enoch  perche  fblTe  da  Dio  rapito  1 
gli  occhi  de  gli  huomini , p.z5. 
num.id. 

Erodi ade  più  amò  rimpudicitia,che 
il  Regno  ,p.p.n.  14. 

Con  re&medouiamo  riformare  le 
noflre  atdoni , p.33.n.z7.z8.zp. 

1 £ fièmpio  £ di  maranigliofa  eiuca- 
cia  ,p.3.n.ti.piii  nella perfona di 
vn  Superiore,  p.3.n.iz.è  neceflà- 
rioiquefii  per  bc  reggere  i fud- 
did,  p.  (z.n.i  r.tz.13.14  15-fen- 
za  di  elfo  non  fi  ponno  ptrfuade- 
relc  virtù,  p.iz.  n.id.17.  L'cf- 
ftm- 
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fctnptobnonode  giofti  «iene  tC- 
ter  di  terrore  i peccacori  > p: 
■.adt.x8.  rende  pid  dcteilabilele 
cofioro  colpe , p.3Z.n.x7. 

ad  fina  ouUa  giouarono  le  fue  aAu- 
tie,p.ip.n.9. 

Euangclio.  Vedi  Vangelo. 

Sacramento  dell’Euchariftiaècom* 
muneedibooni  editrici,  p.^5. 
■B.i.ditierrat]ictc  opera  ne  gli  vni, 
e DegKaltrt,p.35.n.i4qual  itala 
cagione  di  ciò,p.3  5.0.  l ^ é iafie . 
me  Bmboio  dcUa  mortele  pegno 
delia  V ita,p.3S*''*>4*  'i'  ^ 

prefènta  la  pallìone  di  Chrifto  » 
p.j5.nD.  3.  mortifica  giiappedei 
del  rcnfò»p.35.  n.7.  raaaiuaia_> 
virtQ,p.35.oa.8-9.ii.  fnenia  il 
demonio  , p.jf.D.jJS.  mantiene 
la  grana,  p.|5.n.ia.  égioueso- 
lifrimoaÌl’aniiDa,p.3^ji.  la.  vi. 
ta  non  folodi  quefta,madel  cor- 
po ancora,  p. 35.11.1 3. quanto  fia 
graue  enormità  l’accoftarfi  ad 
edoftandoÌD  peccato,  p.  35.0.  id. 
19,  douiamo  riccocrlo  coaku- 
miltd»p.35.n.20^xi. quali  dtTpo* 
fitiooi  fkn’  vtiii  1 riceuerlodc' 
gpameDce  ,p.35.o.  1 8. 

» 

S 

FAraone  s Ida  flagelli  « come  da.» 
benefki;  Diuini  diuenne  più 
conniraace . p.x8.n.8. 

FanctalM  ronoanch'eiTtatrì  i fegiiir 
Chriflo , p.x.  D.4  qoanto  goda., 
Diod'eflèr  lodato  daquefU,p.xo. 
R.5. 

taFede  lenza  l'opere non  gtoua-, , 
p.  xan.  lo^anzi  nooce,p.xo.n.  IX. 
13.  ncicnaa  la  grada  può  cibi- 


gli di  DiOiP-xan.i  I. quante  pro^ 
digiolì  efetti  operi , p.30.n.xx. 
fiì  principio  della  penitenza  de* 
Niniuiti,p.30Ln.xx-  é fondamen- 
to di  tutte  le  virtù,  p.3an.x).dal 
mancamento  di  quella  nafee  o- 
gni  male,  p.30.n.X4  quanto  fìa_» 
màcata  à tempi  no(ln,p  j0.n.x5. 
i fuoi  miflcci)  (i  apprendono  cqI 
credere , e non  vedere,  p.x5.n.x. 
15.  non  fìdcuono  curìofamente 
efl'aminarc,  p.xj.n.d.  .mdcoa.. 
femplkiri  credere,  p.x5.n.  1 4.1 
quanto  ciò  fia  ragioneuole,p.X5. 
nu.16. 17.  perche  non  Bpoflano 
comprendere  da  gli  buonmni» 
P.X5.  n.8.1  i.ix.  13.  perche  mol- 
ti procurino  fcrcì targli , P.X4. 
n.i  3. 

Feliciti  terrene  fono  breui,  e cadu- 
che^  p.39.n.X2.x3.X4  x^.deuono 
higgirfi , p.  8.  n.  1 4.  più  c he  le  aii- 
ucrfìti,.p.i7Ji.i7.  fono  più  pcri- 
colofe  di  quefte  » p.  7.  n.x.j  9.  è 
più  infefle  all'animo,  p.i7.n.d.  à 
più  contrarie  alla  virtù,  p.i7.n.  5. 
8.  hanno  cagionate  cadute  grà- 
diflì(ne,p.i7.n.7.io  1 i.fbnopro- 
gnollico  di  vicine  caiamiti, p.  17 
n.4.  d dell'eterna  coodannauQoe, 
p.5.n.xo.p.i3.n.xx.  chi  le gode.» 
è (ìmilc  ad  vna  palude  vcrmtno  > 
fa,p.  1 3.n.9.e  vàie  lempre  inquie- 
to,p. i3.n.iOki  i.ix. 

le  Fede  fìdcuonapicnamonre  of- 
fcruarc,  p.3i.n.X4  quei,  chele 
fendono  in  attendere  più  licen- 
eiofamentc  à peccare,  fono  nel 
numero  de’ Reprobi,  p.3i.n.x5, 

Filofbfìancichi  in  quia  errori  s’fn- 
uolgefléro,p.x5.n.3  introduflè- 
rorberelic,  p.X5.n.5,  lelorodi- 
^ute 
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‘ ‘ ^titc  furono  (ìnHli  i battaglie  di 
cicchi,  p.x5.n.4. 

Fuga  nel  combattere  quanto  vcr- 
gognora,p.)0.nH.j.  è peròaHe^ 
volte  lodeuole , p.^  >'*d*5* 

G 

GAflighi  di  E>io  fono  propor' 
tionati  à peccati  de  gli  huo. 
mìni , p.ó,  nu  i.4.(5.7.8.5>.iOi  1 1. 
11.  ij.  14  if-  non  Ir  danno  mai 
da  elfo  séra  gialla  cagione, p.aj. 
DJ[.  li  dcBonodeliderarci  p.rj 
0.15. pecche  tanto  efaggeriamo 
il  loro  rigore,  p.a<}.nu.2j.  quelli 
della  vitaprcfente  Ibno  di  grati., 
lunga  inferiori  iquellitlella  hi  cu- 
ra,pwi4n.1z.13.  può  ilreo  con' 
uertir  ilgalligo  meritato  in  ntar- 
tirio,  p:4nu  4.  c rinnocentedal 
non  meritato  canar  grandillìmo 
merito,  p.4n.5.  da-quei  del  prof- 
fimo  lì  deue  ciafeuDo  approfùta- 
tare , p-zy-n.iyw 

Ciacobbc  come  folTe  conofciuto 
da  Ifaacco  allafàuella,p.zz.n.  1 9. 
perche  ingannato  da  figli  con., 
vna  tonaca  intrifa  di  huigue  di 
capretco,p.ò.n.9. 

Cierufalcmmc  donde  naerìcaHè  la., 
fiiadellrutcioae , p.4.n.z  r. 
Giganti  fulminati  fono  limbolide* 
fuperbi  ,p.i  j.n.iò, 

S.Gio:  £uangelilla  donde  aequihò 
cognitione  di  si  altiioi/lenj,p.8* 
num.z. 

Giob  hi  licettod'ogn 'infermiti  ,p. 9, 
n.3.più  degno*  di  lode  per  fo£frir 
volentieri  i trauagli, che  per  qua- 
lunque altra  virtd,p.4.n.;. nelle.. 
Aie  miferìc  piùgraui  benedico 
Uio,p.8ji.jò.. 


Giona  Mi  vano  tentò  sfuggire  itcó- 
Biandataenco  di  Dio,p.5.n.9;tor- 
di  da  marinari  Al  conofciuto  per 
cagione  del  nauAagio , p.21  n.4 
all’ora  pili  foccorfo  da  Dio  quan«-. 
dopareua  piò  abbandooato,pwzz. 
num.4'. 

Ciofelfb  perche  conuicando  i fra*' 
Celli  dclTe  i Beniamino  parco 
maggiore,  p.7;n.i3.  perche  oa- 
feondeflè  nel  faccodeirilleAb<la 
AiaTazza,p.8.n.($.aeUo  Baco  pili 
defpcrato  Ai  pili  altamente  fòlle- 
uaco  daDio,  p.zz.n.i7. 

Giuda  perche  foife  da  Chrìllo  electo- 
per  ApoBolo , p.ao.  n.4.  quanto 
folfe  facrilego  in  tradir  ChriAo , 
P'37.n.ò.7.  col  bacio  aggrauò  il' 
tra^menco,p.37.n.i7i8. 

Giudici  forco  preteilodizeionon.. 
deuono  fecondare  la  loropalBo' 
ne,  p.Z3.D.p. 

Giuditio  vniuerfalc  quanto  formi- 
dabile jp.pwn. 9.  in  elfo  Afeopri' 
ranno  le  Aocioni  humane , P15. 
n.8.  e molte  opere  non  creduto 
caliA  feopriranno  maluagie,  P15. 
n.i  I . i peccatori  non  fapranno  i 
chi  ricorrere,  p.^.n.io;  ne  A po- 

’ tcannofcuforc,p. j.n.i3.2a.pói- 
che  le  feufe  accrcfccranno  la  col- 
pa,p.5.n.t4.id.efaraiino  riget- 
tiate da  Cbrillo,  p.5-.n.i7.quanto 
lari.  Teucro  il  Giudice,  p.5.nu.9>. 
co'h  che  mezzo  porri  placar  A, 
p.2i.n.  13, quanto  grane  iafen- 
tenzadi  condanatione,  p.5.n.2i. 
2 perche  .làranno  prima  con. 

dottigli  eletti  al  Cielo,  che  ire- 
probi all 'inferno,  p.i4.n.io.per- 
che  nel  giorno  di  elfo  il  Sole  A ec- 
cliAèti.,  p.ai.n.i  3.  i Cuoi  terrori 
deuo- 
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deuoflo  follcuarc  non  Sgomenta* 
reigialii>p.}7.n.id.  come  fìanio 
rhKorati  à non  ceincdo,  p-40> 

o. idL 

Giudici)  del  modo  ftrauolci.p.  i.n.  f . 

p. 4.n.i.p.ii.  n.i.  p.xj.n-7. p.ja 
n.  c.  quanto  contrari)  dquei  di 
Dio,p4.n.6.p.5.n.iz..  6c  alladoc- 
trina  di  Chrifto,  p,ij.n.i.narco- 
Doda  mancamento  di  ibde>p.  jo. 
oj.a.  niente  conchindouo,  p.i 
n.^.  da  premefl'e  vcrc,dcducono 
conrequézefaKìirime.p.  i ^.n^.;. 

Ciudith  perche  non  meno mericaf- 
fè  con  le  ricchezze,  che  Kuch 
con  la  pouertd.  p.  1 7.n.d. 

Ciuri/dittione  Ecclclìallica  non  de* 
uè  vAirpariì  gli  vfEci  della  fcco- 
iare,p.3j.n.ix.i3  i8.  né  lafeco* 
lare  quelli deir£ccleiiaflica>pj  3.* 
n.  17.  deuono  però  vtcendcuoU 
mence  aiutarli  in  ièruitio  Uiui* 
no,p.33.n.i4.i5.id. 

ì Giudi  li  conofeono  ai  linguaggio, 
p.zx.n.  ip.deuono  Tempre  cresce- 
re in  perfettione,  p.  zi,n.20  dl- 
uengono  tal  volta  rei  per  raltrut 
colpc,p.i8.n.i. 

Colia  Gigante  perche  ferito  nell»  . 
fronte,  p 60.7. 

GraciaDioina  é neceUàriaperfor' 
gere  dal  peccato,  p.  II.  n.3, 4.  5. 
lo.iz>  prcuienerhumana  volon- 
ti,  p.  1 1.  o.  7.  non  dipendendo  iiu. 
ciò  da'noliri  apparecchi,  p.  31. 
n.  15.  né  da  qual  li  lia  altra  con. 
tingenza,  p.i  i.n.\  é atta  i can- 
cellare qualunque  colpa , p.  az. 
n.  1 o.Ia  prima  eccitante  non  può 
naturalmente  mericarrt  de  coi>- 
digno.  né  de  congruo,  p.  it.u.8. 
il  perderla  é danno  iinpareg^a- 


bile,  p.it.n.p.  io.ll,pki7.a.i9. 

Zl.ZZ. 

le  Grane  Diuiue£  deuonoa^tta» 
re  con  longanimiti,p.Z7.n.8.z(. 
non  poHiam  noi  Taperc  il  tempo 
opportuno  per  clTe  , p 27.  n.  Iz. 
abulàri'cne  in  oficTadiDio  é fé- 
gno  d'elTer  tra'reprobi,p.3  r.n.iz. 
la  Gratitudine  lideue  particolarmé- 
te  modrare  iOio^  ^ 

quedo  fi  fi  con  chieder  da  lui 
nuouc  grztie,p.zy.n!y, 
GuadagniilJcciri  fono perdite,  p.ò. 
n.i.io.  iz.f,f.  è pazzia  il  procu- 
rarli, p.d.n.  1(5. 

Guercaédageltodi  Dio  iéueriliimo» 
p.  15.0.13.  deuono  particolar. 
mente  adenerd  daed'agli  Eccle- 
iìallicj,p33.n.i  8.19. 

. , . -H  ' .■ 

HAbirocauiuoqllznto(k^a9^’ 
fo,p.7Jj  ZI.  s’impoldtflà del- 
la Datura , P.7.0.ZZ,  é irretaedii^ 
bile,p.7.  n.zz.accoropagpa  i'buo 
molìn  dentro  l'Infeeno,p.j.n.zj. 
il  toglierlo  é proprio  vico  di  Dio. 
p.7.11  zó. 

l’Herelie  furono  introdotte  da  gli 
antichi  fifofofi,p.z5.o.5. 

Herc  tici,  che  rinfondonoinDio  la 
colpa  della  loro  odinatione  fono 
apertamente  cóuinti.  p.  z&n.7. 8. 
Hidra  vccilàdaErcoIequanto  mo- 
druofa,p.9.n.ii., 

Hipocrilìa  é Ai«>ac«  voigarmeo- 
te  badante  à fpt^artìianetcen- 
te.pi  9.0.1  .é  per  ordioaro  legno 
d Vfler  prcfcito,p.zi.a.a.  9.é  pro- 
prio carattere  d.'huoinini.  i^al- 
1.0.4,  ^ peccatoiocor» 
ligi- 
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rtgfbìre,  p'^i.n.8.  quantodi/pù-  racchiuda,  p.j<S.  n.y.  tf.7  8.9110. 
cc  i Dio,  p.z^.D.1  i.i  quantoé  la  confidcraciooe  di  efl'x  deuc^ 
degna  di’ gaftigo,  p animameaUa  rirtd'p.zd.n.ao’.ai. 

Hipocriri  fono  (fmili  à gli  Hiihao>  aa.a^.e  cagionare  in  noi  rimare, 
ni,p.}i.n.5.  quanto graue torto  edhumilt^  p.^.n.i».td.)7. 

facciano  alla  vircù,p.^i.n  O.qua-  Mnferno  carcere  de'tonnctirP>r4> 
to  dàno  alla  fède  di  Chrillo,p.9i.  n.  13. ij.  quanti  ne  racchiudane! 

n.7,fono  incorrigibiN.p.ji.n.8.  folo  nome,p.  14  n.i4.lc  fuepene 

PHumiltieiralt3,p.4.n.ix.  14;!^.  fono  fenza  temperamento,  p.  14. 
ló.  i inditio  di predeftinationc.,,  n.i-fonoaccrefciutedaciò,  che 

• p.5.n.xjp.ji,n.3.r5.  étapiàcó-  pardourebbefminnirle,p.i4.n.2. 

pcndiola  firada  alla  gloria,  p.4.  dall'hauer'in  elTc  comp3gniip.i4. 

B.i4.fì  conuinceeflertale  col  re^  n.  4.  c dalla  memoria  de’ pafl'act 
flimoniode’'raondanif{elli>p.  ^ piaceri, p.i4.n.j.(5.cdallabeatitiit 

n.17.  dinepcrduta,p.i4.n.io.fonoeter- 

IrHuome perche  Ibifè  da  Dio  fatto  ne,  p.  14.  n.id.  li  conuinceelTer 
diloro,p.zx.n.xa&ad  immagine  tali , p.  14.  n.  17.  d ciafeun  fenti<- 
fua,p.X2.n.zi.p.ii.n.zo  quanto  mento  v‘é'l  fno  tormento,  p.14. 
poco  conafea  fé  fkflo,  p.  m 7;  n. i f.quantoè  pazzo  chi  non  io 
quanto  fìa  prefuntuofo  difobe-  teme,p.r4.n.  18  perche  noi  non 
^ndoiDio,  p:  n.9.1 8.  nell'o*  poflìam  farne concctto,p.i4.n.i. 

perare  dipende  da  mille  circoftà*  la  memoria  di  cfToqaanto  fìa  vti- 
ze,p.Z2.n.l.  e molto daiPoppoi>  le,p.i4.  n.19. 1 dannati  non  pon* 
tunitàdel  tempo-,  p.iz;  n.j,  non  noinefìb dolerfi,  che  di.feftefìì, 

• può  con  le  fue  forze  cattar  day  na  p.  ii.n.iò.  - 

cola efièeti  contrarti , p.  zz.n*.  8.  Ingegno  humanò  quanto  fìa  debi« 
può  le  vuole  divenire  figlio  di  le,  ps. 25-.  n.ii.  12.  acutezza  d’eflo 

Dio,p.^.n.  rpé-da-Diodipendecf-  quanto  fìimatajp.a^.n. i. 

fentialmentc  neireflcre,  p.  zz.  l’Ingiuria  d di  ehi  lati,  non  di  chi  la 

• ni  zr.  zz,  &inogn‘altrobeno^  rìceuc,p.j.  n.j.  ; 

p.zz.n,i9.zo.Zj.  l'ihtcntionc  ò regola dbll’humano 

- j ■■'  } operationùp  I9*n.2.conc^^aDio• 

‘ ! le  mifuna,  p.  i9.n,j4,5.7ii  n«on 

IDolatria  perche  appellata  nelthj^  può  celapfìal|'ifìelfo,p.  i9.n.9>de> 
Scritiura-cel  nome  d'impudici*  aefì  procurare, che  fìaretta,p.<9u 

tia,p.9,n.ò.  b.8.  15.  può  fólleuare  vn-’attione 

Ignoranzadellb*cof«Oiuinedondè  ordinaria  i grado  perfettiffinio , 
nafce,p;24.n  9>  ' p.zp.n.i'Z.intencione  maluagkL.* 

Incarnatfonc  ddl' Verbo  è mifhro  quantodannofà,pir9,n.ò. 

- ^ iocomptenfibile  à gli  huomini , gfhiterefraci  trcniagliano  fenz'ac- 
p.35.n.i3,  pijò:n,j,edigli  An-  quifìo,p.i  ^'.0.7^  fonofkniliahpA' 

- fel^p.;t$.p,4.<]pantemauuigiie  - lcp,p.i3.n.&  -> 

rinr 
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rinukiia  è folpenadeirinuidioro» 
p.j.n.j.  I-'j 

Ifaia  onde  haucfTc  immonde  le  la- 
hn,p.i-6,n.^'.i  prototipo  tforbe- 
ilienza.p.Z9.n.ta.  :i. 

Ifpirationi  diuine  fi  deuono  pron- 
tamente cfcgHire,  p.ip.  n.id.  1 8. 
ilcorri^ndere  loro  prontamen- 
te c indicio  di  preddUiiadonc^ , 
p.5i.n.t5.il  noneorrifpondero 
di  riprouaiione.  p.}t.n.io^l  i. 

Jfiabìli  iboofimili  al  MongibeUo, 
p.7.n.i$. 

Italia  con  quanto  flagello  punita.» 
a’tfinofirìdaDio,  p.l$.n.ia.ij. 

14.1  5. I<$.  A.  L 'i  ■ ' 

■ ^ V , • ' 

LAdron 'buono,  come ottenefle 
il  perdono  de’  iuoi  peccati , 
p.  5.0.15. 

Lagrime  di  penkenaa  qoantd  piac- 
.iCianoi  Dio,p  ^z.n.15.  n'impe- 
V ccanoilperdonode’peccarijp.ji. 

n.id.18.  I , - . 

Lazaro  médicoiii  piti  /elice  in  mor- 
te,che  ilKicco  Epulone  in  vita , 
p.zd.n.ia. 

Ltbn  rifiorita  perche  tanto  fidete- 
, di  nella  Scrittura, p.7.ik4.  pecche 
non  poceflè  a'  leproii  auuicinarlì 
altrùcbeà  Sacerdoti,  p.z5.n.ao. 
Legge  di  Chriftonon  ne  toglie,  ma 
- donalalibertd, p.j4 n.i4.^quan- 
. to  contraria  alla  vita  de’pqcca- 
. tori, p.34.n.  14.000  contiene  pre- 
. cotti  infopporubiIi,p.39.n.to.n6 
:ci  deue  rgomeotare , p.  39.  n,i  5. 

( rofleruanzadieflad  Iicile,p.a9. 
n.  9.  quantoprontamente  dob- 
biamo ereguirla,p.a  9.n.  1 1. 1 z.  i ^ 


L B I L I. 

ti  oflèriiaelza  di  eflà  nc^  eh  Ibpic- 
. , I Cole  quan  to  com  módabile,  p.2  4. 
. : 10.15.  quaiitodebbaieflèr'dètra, 
p<a-4.n.  id.  anche  pili, che  mene.# 
f.  «ofe  grandi4>.a4-  H.  1 7.  itonitdob 
uecondannareperanfictdfaru- 
polo£i,p.a4n.i8.  Hniff 
Legge  vecchia  pili  grane  della  Ruo- 

< ua,p.29.nii  i.conlalibertdrola, 
che  hd  l’huomo  può  cadere  ,ma 
non  bergere  dal  peccato,  p.  19. 
n.  ?.  t.  4.  libertà  vera  qualfia., , 
0.54.0.14. 

la  Li  bidine  quanto  maltratta  ,p.  i. 
n.  7.  é peccato  più  abommenole 
delI’Idolatria,p.9.n,7.da  eflb  bo.i 
balla  1 feufarne  l’humana  fragi- 
liti,p.9:n.5. perche  nella  Scrittii- 
, ra  fi  chiami  Porte  della  morte.#, 
9.9.014.6  rpeflb  lignifichi  Tlciola- 
<ria,p.9.  n.ò.  ella  fiì  caulàdel  di- 
buio  ■ e farà  del  Giudicio  vniucr- 
fale.  9.9.0,8.9.10.^  fimileaH'1-ìi- 
dra,'p  9.0.1 1.  piiidi/dice  ne'pcr- 
fonaggi  grandi  > p,9>  n.  1 2.  è mor# 
bo  incurabile , 9.9.0. 1 j . più  grt* 

< uede’mi\rbicoif>orali,p.9.n.iò.il 
guarirlo  d de’  più  rari  miracoli  di 
Chriflo,p.9.n.i  5.  quantod  pazzo 
chi  non  vuole  dairilleflbChrillo 
>c(rcrocr)ìberaco,p.9.n.  IZ.Z2.  po- 
. tcndnlo  ei  fitte  con  agenolezza.^ 

gr^odiffima,  p.p.n.  1 8>  efemz  ali 
. .cuna nollramoleflia, p.p.n.  19. 
chi  vuol  guariróc  deue  dare  ofcc 
chie  à Chrillo,enon  al  fen  10,9.9. 
n.xi.  deuefi  refiflere  a’ principi/ 

. dieflà,p.:8.n.ii.  , 

Libidinarij  fono  foggcttidrqiuwn- 
que  infermiri.p.9.n.5.non  delio; 
no  differire  di  liberarfenc  ,p.  9. 
n.aa.2  quantop'ecchino  men- 
tre 
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ere  fcelgon  1e  Chiefe  per  afilo 
delle  loro  dilònefià  > p.i8.n.ti. 
quanto  errino  polponendo  alla_> 
libidine  il  Paradifo  ,p  9.0.14. 

guUarc  de’ Libri  ipiritualiè  inditio 
di  prede ftinattone,  p.*^  i.n.i  p.gio. 
nano  i mancencrfi  fri  fcandali , 
p.  {i.n.io. 

Libri  fporchi  qnatofianopcrniclò- 
fi,  p.3i.n.xo. 

la  Lingna  é officina  d’ogni  fcele- 
ragguie,  p.td. n.T.^  runa  vio_, 
fciolta  foucntc  daChrifto,  e le- 
gata dal  demonio , p.  i d.n.i.  1 7.  e 
fimile  ad  vna  ben  prouifia  arme- 
ria, p.id.n  lo.quanra  fiala  fui-, 
forza, p.id  n.i  r.  quanto  po(Ta_j 
giouarealla  Chiefa,  p.i4.  n.i8. 
perche  ne  fia  fiata  data  da  Dio , 
p.id.n.ii.  doniamo  (cruirceno 
in  difcradclle  virtù  ,p.id.n.i } & 
in  ifeoprire  non  in  diffimnlaro 
gli  errori)  p.  itf.n. 14.  la  |ingua_< 
de' ginfiii penna  luminofadcllo 
Spinto  fanto,  p.id.n.id. 

le  Lodi  che  fi  riccuono  da’ nemici 
ftefll  quanto  fieno  grate,  p.ao. 
n.i. 

Lucifero  quanto  fu  auuilito  dalla_> 
fuperbia,p.i.n. 9.9.1  j.n.i4.per- 
chegli/ofl'ero  rammemorare  lo 
perdute prerogatiue,  9.14.0,6. 

Luogo  Sagro  gioua  alla  pieri,da  ad 
impetrar  le  gratie  dal  Ciclo,  p.z. 
n.7.nnn  bafia  i far  fanti  gli  habi- 
tarori , p.z  i.n.7.  non  ci  rende  fi- 
curìdaNe colpe,  p.x.  n.ii.néda 
galli  ghi  del  Cielo,  p.a.n.to.p.ai. 
n.8.  ; - 

Luogo  propino  iión  ne  feufa  da’^vi- 
■ti),p.x.o.i4. 


'! 

F Efia  de' fette  Maca  bei  percho 
fingolartnéte  lì  Ibllenizai  dal. 
la  Chiefa,  9.38.0.8.  ) 

Perche  de* foli  Magi  fi  narri  nell'E- 
uangelotche  adoralTeroCbrifio 
nclprerepe,p4!0.n.3. 
le  Malarie  fono  fpellbgafiigo  delle 
noftre  fenfiMlicà, 9.6.0.134 
Manichei  fiimauan»diuerfii  il  Dio 
del  nuouo  dal  Dio  del  eecchio 
tefiamento  ,9.13.0.1. 

Ruflb,  « r>fiqira>  del  ‘Mare  dondo 
nafea  ,p  36.0.10.  - ., 

Maria  Vergine  , e .Madre  quanto 
gran  miracolo £1,9.36.0.8.  nel. 
rlncarnationcdel  Verbo  quanto 
fofir ingrandita,  p.36.n.5^equa- 
cofibumiltafie,  p.36.n.  8 per- 
che temeffe  a1Ior,che  iùannun- 
.mca  dall*  Angelo,  9.36.0.1  i.iz. 
con  dar'ad  elio  il  confén fo  qnan - 
to  bene  ne  cagionale, p 36.11. 19. 
fanti  Maria  Madalena  è fpecchio 
delta  vere  codia  richiefia  nc'pec- 
catori,p.3i.  n.6.9.  e dcll'huroiltà, 
p .32.0.13.  e della  pcnireaza-., 
9-31.0.1;.  con  le  lagrime  impe- 
tro il'perdoRo  delle fiic coi 
p.  3 1.  n.  1 7;  1 8.  T 9.  afeiug^ndo  c o* 
capcgli  i piedi  efi  Chnm,cbc^ 
h’tn'Kgnaiire.p.  32..n.s  1 . v iolè  l'a> 
uaritìa,  9.31.0.13.  la  fuaconucr- 
fione  fide'piilrarf  effictti  della_> 
Gneia  Oitnna,  1v31.11  i.tjaartto 
i finmcambiMtcnr}  ineilàauue- 
.7  niti'ero,'pt3i^n  a.dal  fno  «fem- 
. pio  deuono  i peecatorì  animarli 
i pcmtenaa,  9.31.0.34  99.4  con- 
daiHiarele  propria  pufiiianfmiti, 

.p.3i. 
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p.ji.n.25.  ■eUfciò  l'idea,  dide- 
gnamencc  cotninunicarci  ,p.3f. 
n.iT>S2- 

^aria  Regina  di  Scotta  có  che  ar- 
te  infiammafle  il  popolo  alla  ve- 
detta dcirvccifij  marito  , p 57. 
n.48. 

Martiri  furono  ne’ loro  torméti  au- 
ualoracidaChrifto,  p.40.n.i5. 

S.  Matteo  perche  fiannoueri  il  pri- 
mo fri  gli  Euangelifti , p.zo.n.4. 

la  MifcricordiadiDio  ne  deue  Ai- 
molare  i penitenza  non  i pecca- 
to, p.  15.0.1.  non  lafcia  veruna 
colpa  impunita , p.  1 5.  n.a.  di  ef- 
fa  ringolarmentc  fi  pregia  Dio. 
p.i5.n  j. 

il  Mondo  è Amile  ad  vn Teatro, 
p.  19.  n.7.  fi  appella  Tempio  di 
Dio,  p.d.n.  16.  è ripieno  tuttodì 
vitti,  p.iS.n.  18.  n'inganna  con 
vane  promefic , p.a  5.0.20.  noo.. 
gli  fi  dee  credere,  p.i5. 11. ip-fuoi 
dilettiquantodiuerfi  da'diuini, 
p.25.n.2i. 

Mondani  folo  fi  pafcono  di  fperan- 
ze . p.i5.o.2a  non  fono  atti  d 
cenfurare  l'attioiii  de'  giufti  , 
p-30n.1j.14. 

Mongi bello  è prototipo  dell'huma- 
na  ifiabilitd , p.7.n.  1 5. 

Mormoratione  ì proprio  efièttodel 
demonio,  p.  16. a.  19.  quanto  tor- 
menti, p.  1(5.0.19.20.  qualfiail 
vero  modo  di  reprimerle,  p.i5. 
n.a  I. il  non  rifcnttrTenc  è argo- 
mento di  fonezzagrandifitma.,, 
p.ió.n.z  j. 

Mormoratori  quanto  fieno  mali- 
gni, p.2  8.  n.  12. 

la  Morte  è comune  à tutti  gl'buo- 
minì,  p.jS.n.j.^cuefi  temere y 

j 


p.aiS.n.i6.  la  memoria  «K  efiàè 
vtiliffima  per  domar  lepaffioni , 
p.2<S.n.i7.e  per  viucresàcaméce, 
p.zd.n.iS.  è (Umaca  la  maggiore 
. delle  raifcrie , p.ad  n.i.  fd  Kon- 
ficca  da Chrìfio,  p.38.n.i4-t5.  e 
«dall'iAefro  dichiarata  fbaue.p  ad. 
n.i.fi  deuedefiderar;  piti  la  mor  • 
te  benché  acerba, che  la  vita_> , 
p.ad.n.j.la  concede  Dio  per  pre- 
mio fingolare,  p.id.n.4  iChri- 
ftiani  deono  generofamence  in- 
contrarla, p.a(5.n.(5.  néramma* 
« ricarfì  fouerchioperraltrui  mor. 
tc,p.38.n.22.  fi  delie  lempre  a- 
fpcttarc , p 40  n 25. 

Morte  de’Giudi  6 (imilc  al  Tonno , 
p.ad.n.ii.  e particolarmente  al 
fonnode’Prencipi,  p.i(5.  n.9.  col 
nomedi  tonno  fi  appella,  p.38. 
n.9.  è figurata  nel  fepolcro  di 
Chrifto,  p.ad.n.io.  s’anriponc  d 
qualunque  pili  felice  vira  de’  .VIó 
dani,  p.zd.  n.i  1.  è dcfidcrabilc  , 
c degna d'inuidia,p.ad.n.  15. 
Morte  dé  peccatori  quanto  formi- 
dabile, p.id.n.  13.  fi  conuiitce.» 
cflèrcalc  ,p.a(5.n.i4. 

'N 

NAbuccodonofforre  Amile  alta 
, Èhimera,p.i.n.io. 

Natura  fuole  tal  volta  più  efiicace- 
mente gtouare,quando  più  potè- 
' temente  nuoce,  p.z7  ii.i  1. 
Nemici  deono  araarfi , p.j.n.a. 
quanto  ciò  fia  difiìcile , p j.i>  i. 
X,  e quanto  gran  generaficidi. 
noti,p.3.n.4.  deono  beneficaefi, 
p.|.n.5.  cideue  muouerei  epte- 
Rotl  comandamencodi  Cbriilo» 
p.z.n.(^i8.  ct'efièmpio  di.Oto, 
Yy  p.j. 
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» r5.1tf.1t.  chi  per- 

dooa  loro  diui'en  figlio  di  Dio, 
p.}.n.i9.  chi  nò  ,fi  colpa  grauif* 
iima,  p.j.n.2f. 

Kiente.c  fue^uaiici,  p.aa.n.1  i.da 
elfo  Dio  cauò'l  turo,  p.2t.n.ii. 

Niniue  onde  operafTe  eferti  si  rari 
di  penitenta,p.}0.n.ra.  conio 
prime  dimoAracioni  di  quetbo 
placò  Dioip.ai.n.ia. 

Noè.come  non  temefTe  neU’Arca..» 
cinto  da  tante  fiere,  p.:9.n.7. 

le  Notti  in  quante  inique  voglie  (i 
i^ndano  da’ Modani,  p.j  7.  n.;o. 

O 

Bediéza  ricuperò  airhuomo 
VV  ii  dominio  fopra  le  fiero , 
del  quale  la  difobedienza  l'hauea 
fpogliato.p. 29.0.7.  (ì  deuemo' 
Arare  anche  verfo  i Aiperiori  vi- 
tiofi  ,p.i2.n.8. 

l'Occafioni  di  peccare  s'hano  ifng- 
gire,p.4t.  n.24  non  ballano  ad 
allegerire  la  colpa , p.  p.n.  1 tf . 1 7. 

i'Opere.buonc  , c proprie  fono  ne- 
ccITarie  à faluarfi , p.}t.n.i7. 

Perche-in  Oriente  più  che  in  altra.., 
parte  fia  copia  «Taromati  odorati, 
p.j5.n.ii. 

La  cupidigia  dell'oro, come  traf- 
formaglihuomini,  p.2j.n.i5. 

OAinatiene  contro  la  verici  cono- 
feiuta  quante peruerlà,p.28.n.i 
non  vié  fcafa  perpaliarla, p.z8. 
n.i-4.  15.  quanto  giullamentc  é 
rim^oucrata  da  Chrillo,  p.zS. 
n.17.  come  fi  dourebbe  detcfla- 
re,  p.a8.n.& 

gli Otiofi  vinone  Tempre  inquieti, 
p.ij  fl.9.11.  prouano  fierifiinqo 


- tempefte  aelJ'aiifmo>p;ij.vw|a 

li. 

Ozia  Ré  punito  da  Dio  con  pena-, 

• preporaonata  alla  colpa, p.tf.n.7. 

P 

PAce  vera  qual  fia  , p.40.  n.z8. 
n’è  arrecata  dalie  piaghe  di 
Chrifto,p.4o  ii.z. 4.8. 9. 10. 1 1. 
i2.queftadouiamo  mantenere  , 
p.qo.n.Z7. 

Padri, e Madri  fono  obKgati  ad  edu> 
care  virtuoiamenre  1 Tuoi  figli  , 
p.tf.n. >4.  ò:idar  buon'elièmpio 
. alla  loro  famiglia , p.  i z.n.  1 5. 

S,  Paolo  ApoAolo  allegro  fra’  traua- 
• gli  ,p.4  n.7.  intrepido  frà  le  per. 
fecutionì,p.  17.11. 18. perche  non 
folfe  liberato,  come  S.  Piero  di 
prigione  dall'Angelo,  p.8.n.4. 
Paradife.e  Tue  lodi,p.  lo.n.  1 8.  in  va- 
. ricguifen'é  fpiegato dalle  Scrit- 
tore, p.io  n.9,  li  Tuo’ beni  fono 
grandilfimi , p.  io  n.8.9.  & eterni, 
p.to.n.tf.  la  felfcitL  che  iui  fi  go* 
de  é compoila  da'beni  confegui- 
ti,  e da  mali  fuggiti,  p.  io.n.{.io. 

I i.ta.l  j.confilleprincipainicn- 
te  nel  veder  Dio , p.  i o.  n.  1 4-egti 
fari  a' beati  cun’e'beni  , pio. 
n.4.5.  doniamo  fopra  ogni  altra 
cofa  bramado,  p.  t o.  n.  1 7. 1 8.  non 
fi  può  conlègair  fenzatrauaglio, 
p.f o.n.io.zt.ia.né  per  via  d’^e- 
rediti  • p.  lan.z;.  p.  ; i .n.  18. 
Parola  di  Dio  quanto  fia  gioucuole 
peracquillar  le  virtù,  p.z8.n.  19. 
c quanto  potente  per  sbarbare  i 
viti),  p.z8.n.zi-zz.  ella  fpiana-, 
ratte  le  difficolti  nel  IcruitioDi- 
^ uino  •p.r8.a,xs.  quanto  maraui» 
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.n  pttoltefièttiòpeh  iti  cbièaiBduo 

I m vdirla,  p.2.8.  n.iz.  quanto  di- 
f-  (piaccia  al  demonio,  che  altri  ne 
gulii , p.i.8.n.  1 9.  in  quanto  poco 
conto  ila  hoggj  di  cra’Clirilliani, 
p.iS.n.ij. non  v’c  icul'a  pcrco- 
< prir  fimil  colpi,  p18n.a4.chi 
) tjgged’ vdirla  Ci  può  annoucrare 
« tra’ reprobi,  p.i8.n. 15.  ■ 

^^iTioiic  di  Chrilto quanto  (Irano 
maranighc  contenga,  p. 37. n.  i. 
X.  quanto fofll  grane  d Chrilloil 
tradimento  di  Giuda,  p.jy.n. 5. 
quanto  fplendcfìe  in  clìalaDiiii- 
naBonti.p.  n.fi.perche  li  ram- 
maricalfc  nell’hotto  , p-27-  ^ 
quanto  coraggio  dimoliralle  ìil. 
erto,  p.jy.n.io.ftruifll  della  Dila- 
niti per  inna^rirc  la  pena , p.j7. 
. n,i  I. perche  iudaflc  fanguc,p.37. 

D.11.13.  qualconfolatioiic  ricc- 
. nerte  deH'Angclo,  ia.37.n.i  5. pa- 
rendo raddolcì  le  noWre  pene_<, 
p.jy.n.ió.concficr  lattoprigio- 
, ne  quanto  grane  feorno  riceuef- 
<06: , p. 37  n.  19.  e quanta  naanfue- 

- ludine  dimollralfc,p.37.n.xo.co- 
me  foliè  trapazxatoda’birri.p.jy. 

. n.xi.  prefe  per  fe  de  pene  douucc 
. a’ nutlripeccati»  p.j7.n  IX.  per- 
v"che  in  tatti  cqnartro  Tribunali 
■ diGirru/alemmc  lòlic  acculato, 
,op.37.n.x^.  come  iblTe  villaneg- 
giato appreflb  Anna,  p.37.n.x3, 
cd  apprelTo  Cai  fa  la  notte  ? p-  37. 

- n.zp.  quanto  l’affligcffe il >pecca- 
todiPiero,  p.37_n  xd.  ècalun- 

- niato  innocentemente  apprefiò 
I Pilato.  p. 37. n.31.  è pofpofto  i 

BarabafTo,  p.37.rr.3x.è  Ijaogliaco 
aliacoionna,  p.37.n.33.  v'éau- 
urato,  P i7.o.34.Vè  flagellato  > 


p.j7.a.35.5<5.37.  è eoroaate  di 
■:  4>ine  , p.37. 11,38.  i da  Pilaxoe- 
Cpoilo  al  popolo,  p.37.  n.391.  èl 
piena  bocca  di  qtiefto.  damato 
allaccoce , p. 37.0.40.  è da  PUa> 
r tofenteatiato  àmortc,p.37.n.4[. 

quanto  fbfle  graue  i Chrilfa»^e- 
j.  lU  feiKèDza , p.37.n.4x.  daliage- 
‘ neroiìtà  con  cui  foliri  la  oiorte  lì 
trasfHfe  l'intrepidezza  ne'marti- 
. ri , p.37.n,43.  efee  con  la  Croce 
inTpalla , s'incontra.» 

• nella  Vergine.p.37.n.4j;,c  croci- 
r !&<ro,p.37.n.45.;  mette  di  Chrillo 
quanto  douria  moottere  i Ciiri- 
- ftiani,  p.  37.  n.  47.49.  qualibflo 
rvltima,e  pili  graue  pena^cheei 
. i feltHlTe,  p.  ^7.n.50.  dalla  pallionc 
, diuennepiagloriofo , p.4n.ió. 
Patimenti foflcrd  perCliriflo  fono 
ibaui,  p.4.i)i7.p,i7.n.i5,  ahch’à 
• quei  di  felfo  più  Anglici  p 4.n.g. 
fri  elB  i giulH  viuonopid  lìcuri* 
che  rrà'ledelitic,p.t7.n.ié. 
la  Pacienzaè  madre  di  conrolatio- 
ni , p-4.n.  3.  . 

il  Peccato  è gaiìigo  grauilOtno  del 
i peccatore,  p.ò.n.j.  quanto  graue 
danno  arrechi  f^iuando  delia  gra, 
. tia  Otuina,p.ti.n.9.to.ti.  uoa 
diueoianaen  g|faue,pctche  l’huo- 
mofiafragtle  , p.ii.n.x.i3.non 
balhmole  Ibrzebuinancperror- 
gerda  eflo,  p.ri.  n.3.4.  5.6,10^ 
cjafcunvicade,  perche  vuolca  » 
p,  1 1 .n.  1 3. 1 ;.  finche  duca  lavica 
I 1«  ne  jHid  ottenere  perdono,p,  1 1 , 
n.t4.pcrdonaco  vna  vola  né  piih 
ritorna,  p-7-0.3*  ridonda  in  pro- 
fitto a’  lèrui  di  Dio,  p.7.n.i.com- 
melTo  f^r  fragiliei,^  ignoranza.» 
piilfibcilmente  fi  rimette,  fxzot. 

Yy  a n.191 
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B.  1 9.  ptd  diffìcilmcce  s'é  per  ma- 
lida,  p.ian,xaii.fi  deue  toglier 
. prima ch'innecchi,p.7.n.X5. con 
lui  VilconncnàiBlkparabilmente 
- la  vergogna,  p.jan.i^.  quanto 
offbfca  rintellctto,p.X4n.ii.  vn 
peccato  è fcmenzad'altri  naoui; 
evia  pili  grani,  p.x8.n.5.4.s- ^ 
quanto  gran  rouina  conduca  i 
peccatori  , P.Z8.11.4.  ricaduta-, 
nc’  peccati  quanto  c^nnofa,  p-7« 
n.}.4.^.d.7.8.io.i<l  quatod  dif* 
fìcile  i riforgcrne , p.7.n.5xquan> 
to  gtaue  colpa  ella  fìa,p.i7.n.i7. 
é inifcnfabilè , p.7.n.i  8.  quanto 
feneraméte  è punita  da  Dio,  p.7. 
n.ip.xcx 

Peccatori  Qannoueranofra’morti» 
p.i  i.nw4  fono  limili  ad  vn  cada- 
dere,  p.ii.n.ia  fono  moleliari 
pili  dal  demonio,  p.  1 5.0. 1 1 . ama- 
nodi  giacer  nei  peccati , p.5>.n.x. 
non  attendono  ainrpirationi  Di- 
uineypa5.n.x.  fono  m'af  accorci 
in  conolccre  le  proprie  miferie, 
p.xi.n.4.  qiiancnnqnc  s’infinga- 
no  fono  infelici,  p.i.n.ialicon- 
uinconoelTcr tali,  p.xtxn.3 1.  (t 
abuliuodcllc  occafìoni , che  ha- 
nodifar penitenza,  p.i4<n.xa  c 
dcllaleggediDio,  p.i4.n.xi.  c 
delle gracicdelCicIo,  p.i4.n.xi, 
c della  Dinina  clemenza  > p^i 
D.^.p  i^.n.icx  6 dimolira  quan- 
to errino  in  ciò,  p.  I^Jf).ll.lX. 
t 14. 1 5. 1 d.  1 74>.  1 4.n.x  c qna- 
to  fien  detefiabuii  ricufando  di 
connertir6>  p.xi.n.17. e di^ez- 
aandoifiagcllicbDio,px5.n.X7. 
b tbcciatagine  i propria  di  elTi , 
p.3X.n.;.4  quite  occalìoni  hab> 
bianotb  vergognarfi,  P.3X.D.Ò. 


fono  firoilii Cerbero,  p.)X.n.8. 
qual  mezzo  Ga  più  atto  i fergli 
rauucdcrc,  p.jx.n.8.  la  cofioro 
lùpcrbia  quanto  è inlbpportabi- 
le,  p.;x.n.ii.nonpuòreprimer- 
fi  Inor  che  dall’amor  Diuino  , 
Péjx.n.ix.in  vano  fperano  dopo 
vna  vita  vttiofa  godere.!  frutti 
della  virtù,  p.xx.n.  19.  G pregiano 
delle  fieilè  feelcraggini  , p.30; 
n.id.quanto  poco  fenno  dimo- 
(Irino  , p.jo.n.17.  fono  ùguraci 
ne’  giganti  dcllatorrediBaocUe, 
p.jo.n.tS.  gli  coQoro  penfieri 
quanto  lontani  da  quc'À  Chri- 
llo,p.30.n.i9. quanto fia  hoggi 
di  frequente  tal  vitio,p.30.n,xo. 
XI.  loro  vita  quanto  contraria-, 
aliatele  Dinina,  p.x4nJ4  fo- 
no accarezzaci  paternamente,  da 
Dio,  p.9.n.x4pnrche  Ib  nc  dol- 
gano nmetee  loro  ognicolpa-,» 
p-9  n.x5.xd.noD  deono  difpcrarc 
bpcnitcza,p.3x.n.x4  ponnoan- 
cb'cin  far’oprc  per  alno  buonc^ , 
p.xo.n.t4qnantopiù  conofeono 
l'altrui  colpe,  canto  meno  s'ac» 
corgono  delle  propric,p.  1 5 JX119. 
non  ba(i%  che  fol  c on  b bocca^ 
magnifichino Dio»  p.xi.  n.j.dT' 
poiché  quelli  non  G compiace 
delle  loro  lodi,  p.xan.x.8.i5.an- 
zi  con  cGe  io  muouono  i.  fdegno, 
p.xan.3.9.1  8.  c condannano  fc_» 
ficllì,  p.xan.17  nella  loroboc- 
ca  G contaminano  te  lodiDiui' 
nc,p.xan.d.  con  quaK  atti  di  pe- 
nitenza dcuonorìcorrere  i Chrì- 
to,  (xxi.n.x8.  nelle occaGonidi 
migliorare  peggiarono,px8.n.i. 
z.7.1acoGQroollinatione  qtian- 
coéperuerfa,  p.x8.n.d.i5. quan- 
to 
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togiuftamentcè  rimproucrata_* 
da  Chrifto,  p.zS.ii.i7.  comela_. 
dourcbbono  dc'tcJtarc,p.x8.n.  1 8 
non  giouachcfi  ftudinodi  rifon- 
dcreU  colpa  dicfl'a  in  Dio, p.i8. 
n.7.8.  da  cofc  credute  Icggierifli- 
• me  cadono  in  grauiflìme  enor- 
mied , p.i8.ii.io.  ^ " 

Penitenza  vera  qual  Ila, p-7.n  z.ij. 
coin'ella  ricfca  a‘  peccatori  in- 
condannatione  maggiore,  p.7. 

' n. 5.  è ditficiliiTima , p.  n.n.17. 
malTimcdopo  il  rccidiuo  ddla_. 
colpa,  p. 7.11  9. IO. IX.  quanto  lìa 
gradita d Chrilio , p.xi,  n.io.  14. 
c da  lui  bramata,  p.xt.n.iS.  ad 
ella  invita  i peccatori, p.xi.n  i^. 
non  lìdcue  intermettere  nc  pure 
ili  mezzo  a’  martiri), p.  XI. n.i  (5. ri- 
mette Ogni  pcccaco,p9.n.X5  tè- 
de lo  iVato  primiero  deli'innoccn. 
za , p.xi  .n.x^.  alla  prima  villa  di 
quella  Dio  li  placa,  n.xi.n.i  i.ii. 
da  pochi  s'abbraccia,  p.  Il  .n.  18. 
t'uggir  Prudentemente  dalle  perfe- 
cucioni  nòe  viltd  d'animo,  p-^o. 
A;n.x.i4.  anzi  è argomento  di  for- 
tezza, p.jo.  11.8.9  ciò  ^ 
Clirilliani,  p.30.n.d.7.anzi  lù  or- 
dinato loro  da  Chrilio,  p.jo.n.  8.' 
14.  e iùcfeguitodahuomini  lan- 
• tinnii  ,^p.30.n.I0.  e daChriflo 
ftcll'o , p.jo.n.  II. 

Pefei  perche  ncll'anticaleggc  mai 
(1  facriiìc all'ero  , p.  34.0.10. 
la  Pefte  è flagello  di  Dio  fciicrifU- 
1110,  p.  15.  n.  14.  > 

Piacere  mondano  quanto  (ia  ama- 
ro, p.4.11. 18.  -•‘5 

Piaghe  di  Chrilio  n'arrecano  la  ve- 
r rapace,  p.40.11. 1.4  8.9.10. i i.ix. 
c ne  (gombrano  da'petti  il  timo- 


re,'P.40.11.X.  per  lodarle  {ì  richie- 
de vna  lingua  purilfima,  p.4o.n.  3. 
fono  llcllc  benigniUime  ^ p.40. 
n.5.  deono  da'Chrilliani  adorar- 
fi  , p.40.n.7.  fono  pegni  di  Dio 
placato,pi40.u.9.con  clfe  Chrilio 
ncihd  fanali,  p.40.n.i  3.  òe  eiliir- 

■ ti  i nollri  dcbiti , p.40.n.i4.  cJ 
animati  contro  le  perfccuiioni , 
p.40.n.i5.  c contro  il  timor  del 
ginditio,  p.40.11  id.  d molti fa- 
ranno in  loro  cOndannationc- , 
p.40.  n.  17.  inelTc'dobbiamo  cer- 
care il  nollro  ripofo,  p.40.n.J9. 
XX. c fuor  d’elle  non  ambire  altro 
diletto, p.40.n.xa  loro  encomi;  , 
p.40.n.  ly.xt.  > • ’ 

S.Piero  perche  tcmclTc  d'affogarlì 
caininando' incontro  Chritlo  lii 
Tacque,  p.i  7.11.3.4.  perche  cana- 
to di  prigione  dall'Angelo, -p.8. 

'.  11.4  che  gli  Rjfledinotato  coi  len- 
zuolo pienotlimoftri , p.i  a.n.7. 
nega  Chrilio,  p.j’^.n.xd.nc  fi  pe- 
nitenza,p.37.n.x7.dcue  clfer'imi- 
tatoda’pcccatori,  p.j7.ii.x8. 

Filato  con  lauarlile  mani  non  mon- 
dò lafua  colpa,  p 37. 0.41.' 

Platone  perche  prohibifl'epcfcar'in 
porto,  p.<5.n.i'9.  o c c 

Poiicicadi quante  iccleraggini  fia_. 
cagione,  p.  jj.n.t.xo.  quanto  Ila 
perniciora  a’ politici  ile  Ili  ,^.33. 

X I *2  %•  . . , • li/'C 

Politici  s'intrìcano  Ibucnte  nc'  ma- 

■ neggi  non  attenenti  al  proprio 
foro.p.jj.n.i  t.dniuno  piilnbo. 

' connehed  fctletn,p.d.n.  1 ^.(tear 
gionanola  rouinacon  quclTarti 
eoo  le  quatc  niaehinauano  d'iu.- 
graadirfl , p.jj.n.xj.  lì  conutncc 
efler  cosi,  p.33.n.x4.xj.xtfJ'arti, 
Yy  3 che 
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■ cb«  vÙMO  per  guadagni  terreni 
dobbiamo  noi  viare  peri celcfiit 
p.  53.  n,i7.xg.  i5>.3a 
Sommo  Pontefice  quanto  denave* 
ncrarfì  da  ogn'viio  • p.  la.n.  1 9. 
Poucrtiquiroiìa  odiata, p.4an.i4. 
Poucrrd  Euangclica  arricchirci , 
p.4.n.9kio.apporta  indicibil  có- 
lento , p 4JI.1 1.  non  fi  infegna-r, 
chedaChrifto,  p.40.n.i«. 
Predcflinatione  Diuina  é aflàcco 
nafeoffa d grhnomini,  9.31. n.i. 
da  quali  regni  fi  pofTa  cógettura- 
re-p.3 1 .n.a.  3. 1 3. 1 (S.  1 7. 1 9.1  i.xi. 
Predicatori  Apofiolici  ichifiafTi- 
miglinoyp.  1 6.n.  1 5.  quanto  pofTi- 
nogiouare  allaChicfà,p.iò.a.  1 8. 
Predica.  Vedi  Parola  di  Oio. 
Prelati  di  ranca  Ghiera  dcono  efier’ 
humiliffimi,p.ix.n.x.có  l'humilti 
fono  più  cfaltati,  p.ia.n.9.dcono 
efler  pronti  3ll*vdienzc,  p.  i x.n.4. 
nò deono  affettare  la  ritiratezza, 
p.'ix.n.j.có  l'aflàbilità  fi  cócilia- 
nóveneratione  maggiore,  p.ix. 
n.d.  e niaggior’obcdmcza.p.  IX. 
n.7.&éza  quella  nóponno  rodisfà- 
rc  al  grado  loro,p.ix.n.i  oaleao- 
aoeffer  moderaci  nel  zelo,  p.ix. 
n.ioe  col  rigore  vnirc  la  piace- 
lietezza  ,p.  I X.  n.  1 1 . e coHeisÈpio 
incitareiruddiciad  ofi'cruarclc^ 
leggi,  p.iixn.ix.  13.  altrimcnce 
non  gli  ponno  cenere  beo  difii- 
- plinari>p.ia<nii4. benchepcral. 
tro  viciofi  fi  dcono  rirpctcarc  da* 
fudditi,p.ix.D  18.30.  . 
le  Prctacure  ronodace  per  cficroitio 
diGhrifiiana  roodelfia,p.ia.n  3. 
i Preocipi  non  dcuooo  ropportar 
nella  Corte  ruddito  iniquo , p.  1 8. 
n.ii.  rpcflb  per  i loro  peccati 


• perdono  gli  flati ,p.33.n.ak.donde 
. i»rca,chefi  rcordanotiprefiode 
gliofièquii  de'fiioi  vaflalli,  p.34. 
n.  3.  non  degnano  i reruici; , che 
loro  fi£inno,p.34.n.3.  nói  dona- 
tùli,  che  foro  fi  porgono,  p.34. 
0:4.  denooo  principalmente  in- 
uigilare  alle  colè  del  culto  Diui- 
: no,p.3j.n.i4. 

L'aiuto  ^iritualc  de'proflìmiétni* 
pie  fa  più  d ‘ogn  i altra  gloriora., , 
p.  I B.n.3.edi  protiteo  grandiflìmo 
ichiv  arrende,  p.i8.n.4.3.ó  in- 
' giuncoda  Dio  d tutti  con  obligo 
, fircrtifitino,  p.  i8.n.8.&è  nccer- 
rarioper  elTcr  reguace  di  Chrifio, 

’ p.x  1.0. 2 2 . ad  efib  fi  deue  prepor- 
re la  quiete  della  concemplatio- 
ne,  pxi.n.3. 

laProuidenza  Diuina  è tacciata  in- 
giufi amete  da  gli  hnomi,pi.8.D.i. 
la  nmdenza  è nccciraria  al  buoiu, 

goiicrnodc'  Ilari , 
licano  EuangcIicOjChc  dtno- 
cafic  con  bacterfiil  petto, p.  19.. 
fui 8.  conia  vergo >nade’pecca- 
ti  n'ottenne  il  perdono,  p.  j zv  n.9. 


fan  Aritldi'lprezzoallecofo, 
:JlV  p.lO.a.1. 

Razia  Macabeo  girca  rpt'rante  lo 
proprie  \ ifccre  addoflo  d gli  vc- 
Cfloritp.ipn. I 3. 

Regn  o de'cieli  perche  s’afiìmigli  al- . 
U fcna^ia,  edal  lieuito,  p.i.D.13. 

p.54.n.(5.p.33.n-ij. 

leR^nbliche  non. ponno  nunte- 
nerfi  lènza  la  debita  fubordina- 
tkmc«  p.zx  n.i.  , 

le  Ricchezze  impoHeriTcono,p.4. 
n.19. 

Ricco 
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iucca  Epofane  perche  defiderafTe,  - Aomafti  q^niìa  deoaso  <tm)gar& 

<-  in  rantici)p.t.n.B> 
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che  i fratelli  non  li  dannaHilro» 
p.  14.0.4.  perche  gli  folTc  moftfi- 
to  il  fcno  d Abraamo,  p.i4,n,i  i. 
perche  gli  foffero  ricordati  ipaf- 
faci  piaceri  • P-14.  n.51.  come  lì 
procaccialTe  i’mi'crno>  p.  14.0.20. 
perche  ftipplicalVc,  che  Lazaro 
. ’ ItelTo  veniflc  i fmoraargli  la  fere, 
p.22.n.i5.  ' ' 

Ricchi  per  lo  più  lì  mantengono  d 
fpcfede'poucrijp.zz  n.i^.ficon- 
danna  la  colloro  inhumanitif 
p.2Z.  n.  14.  fin  nell’infèrno  infi- 
diano  a’  poueri , p.zx.n,  1 5. 
Rirpetti  huinani  quanto  nocini  , 
p.j2.n.5-  fi  dcuono  vincere  da_. 
VII  vero  Chrilfiano , p.j4.n.id  fi 
deue  anteporre  ad  elli  la  gloria  di 
Dio,  p.34-n.i7.i8.r9.  1 

Rifurrettione  de' morti  quanto  in- 
credibile, c quanto  certa  ,9.38. 
II.  I.5.7.8.9.  donde  altri  lì  moucl- 
fed  negarla,  p.38.n.4.d.  negarla 
^ panezareroeried,  9.38.0.  lown'c 
tc fri fìcata  dalla  natura  ilcfl'a^  > 
9.38.0.13.14.  fii  lingolanncnto 
prouara  nelle  diuinc  Scritture.,  > 
p 38.  n.ió.  la  rcfurivctione  di 
t hnfro  ne  di  ficuro  pegno  di  cP. 
là , p.  j8.n.2. rù  adóbrara daChri- 
fionel  primo  dc^ftto' miracoli,  é' 

' 1 poi  apertamente  teftilìcata  p.38. 
n.20.  conèlfa  fi  córotauanoi Pa- 
dri del  vecchio  teframcnto,p  38. 
n.  17. e fi  fortificauanoi  martiri, 

' p 38.0.1 8.1  y.  I 

nella  Rifurrettione  di  Chrìfro  pren- 
diamo ooipofiefio  della  immor- 
taliti , p 380.21.  come  portia- 
mo hauer  parte  in  €111,9.38.0.23. 

Mus- 


ile’ O Acerdoti  viciofi  non  é dì 
ìj  fninor  forza  il  flutto  ior 
Minifierio,  ti.la.n.'2l. 
SalomooepCrcheCadefiè  si  vergo- 
gnofatficnte , p,8.n.i.i.  perche  i 
' ■ luol  libri, che  cfireneoanole 
tu  di  cialcun’hprba  foflero  da.» 
Ezechia  abbrociati,  p.22.n.2x, 
Samuele  apparfo  dopo  morte  à San- 
ie lo  rìitiprottera di  itto" peccati» 

• p.  I i.n.y.  ' 1 • 'f 

la  SStirddi  vifamaié^ifiperdatadi 
quando  credefi  ritrouata , ftzi. 
n.20.  deue  crefeere  Inogninio- 
rt)ento,p.2i.n.20i  non  fi  ritroua 
ne  gli  ertremi , p.zj.n  12.  Dio»l 
ben  difo'ngttere  la  vera  dalia  lìtv- 
ta',p.  23. 0,0.24.  ‘ 

Sanile  donde*  oneritalTe  la  morto» 
che  paci,  p.&n.ia  ’i 
Htiooio  faniol  quanto  (Mmarofor- 
' le  da'  ftoici , p.r3.o.a3i. 

Scandali  pubtici  fi  deono  pubtica- 
mence  ripresdere,  p.r  8.n.  24.per 
manrenerfi  virniofoin  meaiodi 
foro  gioua  la  Lettiohe  de'  libri 
'Spirmialhpt^i.rt.aObit  mamener* 
'fi  in  tal  modo  d fègnod'e(lér|»te-’ 
‘defi»naco»p.<3iie.ai.<  ‘ a*.!' 
Scienza  Oiuina  quanto  di  llintileaif- 
rhntnana , p-zq-n.  1 ; pili  fi  capi. 
‘Tee  con  lavotoucd^ehe  tron  l*in. 
;t«lietcio4>.  24Ì  0.2.  fi  c^oioce  eH 
fopcoei , p,24.n.3.4. noo  puAap* 
pre  ndCrfi  da’  vi  tiofiv  9:24,  n.  5*.  10. 

I 1 1.23,013  b£srda‘gi«iiihp.a4!ri)0. 
7.8. 1 2.piiì  fi  commuRica  i|i^  bu. 

nuli» 
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.'bamili  IL  che  a*  ruperbi,p.f  4.«.  1 9. 
che  n richieda  per  acqui  dar  ila_« 
fcienza  di  qualche  cofa,  p.i4. 
n.j. 

nella  Scrittura  fiera  (i  di  in  quaU 
che  modoi  conofcereiDiOipjp. 
-c  n.14.18.  fi  racchiude  ogni  altra 
più  verafcienra,p.39^,.I  j.diipo* 
chifTuni^intefa»  p.j^.n.id.  17. 

. e aifimigUa  al  mare,  p.;9.R.i  5. 
1,  contiene  facramèci  nafcofiitpr 
. n.i4.id. 

k Souic  aggrauano  la  colpa  , p.j. 

n.i5.irt.  , 

5emei,.perche  haucndopr,iniaofFc- 
fo  graucmentc  Dauide»c  leggier- 
' mente  poi  Salomone  da  quello  ne 
. OKcoeire  il  perdono  , da  quefio 
nò.p.yn.S. 

il  Senfo  non  hi  veri  godinienti>p.i. 
n.8.  . 

Sepoltura  perche  da  molti  fi  elegef 
fe  allo  fcoperto,p.|8.n4»,  perche 
, qMelk.de'l  lédeti  fi  nomaHcro  Ce- 
meteri),p.^S-n  9. b r 

USUcocio  in  legna  i ben  parlare^» 
p.id.n.d.  fu  kmpre  (limito  gio. 
. iieuole,  p.(d.n.a.  jn'habhiamol 
r render  firetto  conto  i Dio,  p.l<^- 
2 n.j.  fi  dcuerOiiipere  quando  co- 
I a)  vuole  il  bifogno,  p.id.  0.4.41  • 
.ariméted  gafiigato^ii Dio , p td. 
. n.5.  & i delìRo  grauifit.’Do , p.  i4. 
n.9-  in  che  occafioae  folle  vieta- 
.co  da  Chrifio  a*  Tuo'  difcepoli , 
^p.x6jì.y.  quanti  l'oflTeruino  per 
_ non  voler  oen  piallare,  c.per  mal 
. parlare  Io  rompano , p.id  n.17. 
. gioua pecfuperaro  le  mormora- 
'tioniip.id.n.xi.ta.  có cllb  Chri. 
. Aavinfe  i nemioii  p.id.n.ao.  e fi 
. tc(è  loro  araroiribilc , p.  1 


. quando  dinoti  coraggio  » p.i5. 
.v-B.a-3-ii  ! -.lie.-, 

■Simeone  perche  fi>io  rra'/rateUi  fof- 
. • fo  ri  rcn  u co  da  Giofeft'o  prigione , 

p.lti.n.); 

la  Sinagoga  quanto  dalla/uafiiper- 
o biaauuilita,  p.4.n.'i7. 

Soldati  quanto  Itcenciou  di  vtta,p.i. 

, n.t7.  fono  anch'efsi  tenuti  ajla^ 
fantiti,p.x  n.i7.|3fiiga  ndeom- 
’ battere  fi  reputa  loro  à vergo- 
gna, p.^an.j.c  però  tal  volta  lo- 
, deuole  ritirarli , p.jo.n.4.5. 
Sonno  è figura  ddlaimortc  de'  Giu- 
lli  , p.aò.n.ii.quantoègiocon- 
do  i p.a6,  n.  IX. 

Sofpetci  mal  <ibndati  quanta  fieno 
, dannofì,p.x5.n.7. 

10  Spirito  (anco  alsific  a'  Tuoi  ferui 
nc'trauagii , p.4.n.?. 

Se. Ile  in  quanta  ftima  iu fiero  appref- 
fiio'  faui;,  p.40.n.ò. 

Studenti  con  quanta  liberti  viuano 
fuor  della  caà  paterna,  p.xp.n  ó. 
la  Superbia  quanto  deprìma p.4. 

, n.xo. indie  lideccfti  fopra  mo- 
. do,p. I x.n.j.  é ioditio  d’eflcrprc- 
rdco,p.5.n.xj.X4.qaanto  difpiac* 
ciadDio  ,p.3x.n.i  I.  l'amor  Oi- 
. nino  folo  può  reprimerla , p.  3 a- 
-n.ix. 

11  Superbi  con  innaiaatfi  s’auuili- 
feono, p.ix.n.d. fono  dcprcfEtda 
Dio  conte  arci  con  le  quali  ten- 
ta uano  d'ingrcdirfi.  p.i  5.0. 14. 15. 

Superiori  fono  obligati  ad  impedire 
i peccaci  de'  fuddiet , p.i  8.0.9.  tx. 
dalla  con n tue n za  di  quelli  pre- 
tendono quelli  di  giullificarfi , 
p.i8.n,io.  non  dcono fomentar 
alcun'empio, p.  tS.n.  1 1.  non  dco- 
no haucr  riguardo  al  gullo,  rax.. 
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. sU’irciie  di  chi  correggono , p.  1 8. 
‘ ^ n.i^.U carica» che hAP«o gli o> 
. bliga  diiò  ibtto  pena  de  pec«a- 
, K^,p.i8.n.i^.  • . _ 


TEaapii  (àcrifpcrche  neHaiàcra 
Scricenra  ar$imigliatj  all40- 
. como>p.d.n.xo.  quanta  poca  ri- 
uer8za  vi  fi  porci  iwggi  da.'  CHri- 
..  fiiiniip.d.n.i8.  fi  condannala-» 

, coftoroteiiKnci>p.d.n.i8.pijf^ 

. o.td.  fiootHMnconodi.racrilegio 
pili  enorme  di  qucHode'  crncifìr- 
fiihdcChrifto>p.d.n.aot  ^aant» 

■ puniti  afpramenfc  da  Dio»  .p.d. 
. itai.  quei  che  fi  firuono  d>ér$i 
. . per  peccare  fono  peggiori  del 
, demonio»  fK.jt.n.3 7.  meglio  ia- 
- . rebiboiiOi  4 flonifiequeivtargM  » 
pw]i.n.a8.  adn  fipuò.fptranc»» 
che  in  altri  Juogliiopc (ino  t)(0<» 
V p.ax.n.agi>  • . , 

k Tcneationi'  per  eficr  graui  aoa^ 
rendono  men  grauc  la  colpa^  » 
p.ii.D.i  t.  come  doniamo  viur. 
- ccrie»  p.ipiD.i5.c  comeCQfikr- 
tirlc  io  ben,  pofteq , p.  8«m  fa- 

. nimarfi  f9.n..e(Te  adeil^r’^Dio 
pid  fedele  é fegno  dicilcr  tra*  pre~ 
deftinaci  > p.  j i^.az.  da  effe  Chri- 
fto  principalmente  ne  difendo  » 
p.|i.n.2z>'  X' 

S.Tercf2  quanto  godefledipatko» 

'■-pL4.n.& 

il  'Ttmor  di  Dio  i ncceflàrio  i ben 
viuere»pc40.n.a^.  coaur.oataS 
freni  da' peccaci,  p.t5.naa  -j 
Tradimento  quanto  grane oltrag* 
■ giofia»P4i>n.d.  j 

ncQa  Trasfiguracione  di  Chriiio 


perche  ne  fi  comandi  principal- 
mcnce  d'vdtriq»  p.1041.19.  per- 
che Vinceruenifiè  Mo$c»cd  Hlia  » 
p.ip.n,j,  .jì.:. 

Tr^.muoti  quatoltabbianoa’di  hd- 
firidàncggiaca  la  Calabria»  p«(  5- 
o-l.d-.i  fcL  il  I tdTjq 

le  Tribulatioai  fono  ne.ceflfaci^per 
ilTaradifq»p.lo.  nàaai.aa,»:;. 
fono  caparra  doU’iftc^ip.8.0.5. 
fono  gracie  fingolari  di  Dio,  p.8. 
n.3»;.io.  Cile dla'ifiio'piùcafi» 
p.8.p,d.7.jo.pa7.n«i  1. 13. 14.- le 
i;,  dauia,mo  come  foo’  talenti  trai»’ 
ficare  » p.S.Ob^e  ringratiarnelo , 
p 8.rn.4.f»idr  il  non  prouaric  6 
daflnOgranifijmo,p<8n-7^i.fo- 
no  pegni  di  vicini  fauorix-p^ay. 
0.1 5.1  ò.  1 7.  folfeoano  quando  paf 
che  aggrauino,  pta7.n.i2..  pro> 
nano  le  virti);, e purgano  i viti;, 
p.8.i1,8.ci  arrkchifeoQodi  qalefie 
Sapienza, p.S.n.xt.  perche  fieno 
. pid  g,ioocuali  delle  pcofperitd  # 
. . p,8»p. r4,.(ono  allegerìce  dall'ha- 
uee'in  Cile  compagni ^.14.0.3. 
fe  Dio  D'afiìfie  non  ne  douciro 
igomen  tare  » p.»7.  n.  1 8.  aqzi  do- 
niamo anàmofamenre  ùiconcrar- 
. lo,p.8.n.i3»iìdeHeinclfearp«c. 
tare  con  tbnganimiti  il  Diuino 
fq^corfo»  p.x7.n.i,9.  e non  pera 
dere  la  confidanza  inDio»p.a7. 
n.23..reqoefiofi  tiifikrilce  ipec 
nofiro  maggior  bepe»  P'i7.n.xr. 
■ Dio  folo  sà  quanto  habbianoi 
durare  p>%7.n.20-<  quando  6a_« 
opportuno  di  .liberarne  , pLij. 
n.aa.  perche  altri  le  fugga»adtri 
. k cerchi  ^p.&.o.i7, 

, 'Di  -•ivj  JL  .'il  . di 
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V Angelo  fi  e diffiiro  per  furto. 

p.x4n.za  meglio  i dff'pofta 
• adintonderlogctebaflar  che  iù- 
pcrba,p.z4n.  19.  fidaUragro- 
■»  nedidiò.'y  p.X4n.z»,  igranidi  dd 
mondo  fe  lo  rc«ant>i‘d<ibn^o , 

p.z4n.ai.  fi  conu#oeono‘rrt  <Jió 
'di graue  femeriti, p.  a4a.27.pa. 

• rc^primachc  Ja/iiadorfrinaC6- 
tenga  concraditrioiif , p.zp.n.-f. 
Vanrarfi  cklle  proprie  iceJeraggini 
t quanto fiedi^iceHO^e,  p,  jon.i<5. 
èateioni  da  ftoIrb,p.^.t>.iS.  è 
etò  comune  fri  gli  buoqnni.p.  jo. 
n.io.t>!  ' ■ • o 

Verecondia m rnpeccarore  iargo. 

mento  di  certa  conueriìoncjp.ja, 
t n.7.  con  quella ei%i?ranuedono, 
*.  > p.^a.n.  8'.  qnanco  ^iaccf  à i Dio  » 
f'  p.^un.^.  f >' 

Veritiquaotopoco  fi  rintracci  an- 
• cheda  chi  pid  Ricerca»  p.j9.n.j. 

• la  fi»  forta  non  piià  dcluderfi» 
p.a^.n.td.  impugnarla  poi  ch'c 
conorcrUta,  quanto fìa  co/àper- 
- «rfa , p.z9jr.rf.  non  v'è  fcufa_# 
"per  coprire;  va  taj  viiio,  p,i8. 

• 11.  14  a'  :n  iL> 

Velèuio  qpa/ito  /brmidabile  a*  di 
• . neflrlip. 

la  Virràégfbcondifiima,p.i  n.ii. 
lS.p.i9n.4  ia  eiTaé  fà-veraal- 
legres2ayp.t7.n.2a.nonrichie- 
<.^de  tutto  da 'torri,  p.nn.ra.  (iac- 
comoda i tbtt),p.i.n.i7. p.z.n.9, 
i’-'»i5.id.|7.non  è rifirefta  i luogo, 
tempo,  ó flato,  p.^x'4».  r.2i^.5.-ba- 
fla  che  crefea grado  per  grado, 
p.  1.0.1 5,  ella  i VII  padrone  folo  > 

nr'--  \ 


’ p.l  .n.  i<J,  dgrorioTa  t 

ficura  del  premio,  p. i.n.a^.  hi 
forza  grandi  filma  per  ailcnatgli 
animi  ,p.i8.n,9.  piace, e fi  lodh_, 
da.  nemici  ftefii.p.zp.n.^.per  rut- 
to fi  mantiene  incorrotta,  p.29. 
n.5.ficonuincccirercos},  p.iu. 
n.d.  hidOniinibfopraie.  medep- 
me  fiere , p,i;9.n.7.  ò Cooofeiuca 
ad  tutti,  p.zp.n.S.'É  f/cileicon- 
fegiiirfi,p.Z9.n,9.  non  ci  éfcu.'a 

• perchi  nonla  régue,p.z.n.i8  za 
Vita  fiumana  quanto  mfferabil-ij , 

p zd.o.j.  fidcuc  polporreadvma 
'buona  morte;  p.adrn.  f 5. 
il  Viti©  è più  'fiiticofo  , chela  vir- 
tù , p.f.n.i.j-.'é  ferukil  durrfii- 
ma  , p.i. 11.4  più  ramofodelt'Hi- 
dra,  p.i.  n.^.drapazzaciiilo  fèr. 
ue  p i.n.y,  trasforma  in  bell», 
jvi  m.  rocchi  lo  ferue  hi  molripa- 
< droflt,!p.i.n.J7.ftfludiadi  horio- 

• rarficoa  fembianaedi  virtù, pii. 
n.  1 9-p.z  n.fi.9.trauaglia  fenaa_, 
guadagno,  fir.n.zz.difpiace  aoA 
che  a'  vitiofiip.ay.n.^. 

la  VolonrJ  pronti  balla  ad  appaga- 
re Dio  quando  mancano  lefur. 
ze,  p.2ifm.7.8.9;iz.iadileipron. 
rezza  fi  conofee  alle  cofediifici’ 


Z£lo  quanto é lodeuolCfp.j^ 

. q.l7.aUe  voice  degenera  ini 
paffione  , p ^i.n.14  edafeonde.» 
nrilodtcit'p.zjjn.p.ioi  1.Ì,  ufi  fi 
Zekxii anime  necclfatiaà  chi  vuoi* 
clfer  fegnace  di  Cbriflo,  p.si. 
-<>D.zl2knò  l'hichi  noufi  piega  alle 
neceffiti  /pirituelàdiqucllc>p.a  i* 

C ItlJ.  JlI'  . ■ 1 
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